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Dare  alta  luce  in  Ralla  un  libro  sa  d' una  lingua  priva  può  dirsi  di 
feUeralura,  e  nel  mentre  gli  animi  dei  più  seno  rivotli  alla  politica,  deve- 
sembrare  a  motti  poco  saggio  dtvisamenlo.  Né  lo  vorrò  contrastare  con 
quei  tali  che  o  non  apprezzano,  o  conoscer  non  vogliono  l'importanaa 
elle  banno  gli  studi!  filologici  in  quanto  concerne  la  storia  dello  sviluppo 
dell'  amanita.  Pure  anche  ai  cosiflbtli  non  sembrerà  futile  il  pensiero  che, 
dimostrata  la  natura  ivaco-pelasgìca,  o  greco-ilaliea,  secondo  cHe  vuoisi 
dire ,  dell'  idioma  parlalo  ab-antico  nel  vecchio  e  nel  nuovo  Epiro ,  ne 
rtsult!  il  non  vano  fatto  di  riconoscere  tutta  la  Europa  meridionale,  dalla 
penisola  iberica  al  Prulh,  occupata  dalla  stirpe  detta  comunemente  greco- 
Ialina  ,  siccome  il  più  vasto  settentrione  scorgesi  diviso  fra  le  schiatte 
slave,  e  le  leutonìebe.  A  chi  poi  avesse  a  cuore  la  sorte  avvenire  della 
Grecia  divivrà  racilmenle  chiaro  quanto  importi  a  ciò  che  sia  nolo  e  ac- 
cetto al  mondo  come  due  rami  etnici  distinti  d' un  medesimo  tronco  pe- 
lasgico,  non  intrinsecamente  diversi,  seggano  da  tempo  immemorabile 
ia^geni  abitatori  della  penisola  orientale  chiusa  fra  l'Adriatico,  l'Ionio, 
l'Egeo,  il  Bosforo,  e  l' Bussino,  limitata  a  sellenirione  e  a  ponente  dalla 
catena  dulie  Alpi  orientati  estendentesi  dalla  Czernagora  all'Emo. 

Ma  volgendo  esclusivamente  l' attenzione  alla  fliologio,  sarà  ovvio  il 
credere  che  non  piccol  servigio  ad  essa  per  avvonturn  si  renda  eolio 
studiarsi  di  chiarire  la  natura  d'un  idioma,  jl  quale,  poiché  spetta  ad  un 
popolo  disceso  giusta  ogni  probabilità  dalle  antiche  indigene  popolazioni' 
detlfr  Grecia  primitiva  congiunte  a  quelle' d'Iluiia,  deve  pure  aver  con- 
servQio  molte  vestigia  dei  più  vetusti  perduti  idiomi  di  queste  olaesJcbe 
coolrads.  Ed'  invero  le  dotte  ricerche,  che  se  ne  vanno  tacendo  da  qualche 
tempo  segnatamente  in  Germania,  ci  attestano  l'impoi-Unia  che  dalla 
scteoaa  vieRc  attribuita  allo  sehiarimcnte  del  nostro  subbietto. 

Or  se  altre  nazioni  han  prevenuto  malia  nelle  investigazioni  liti- 
ggIgUohe,  e  neHo  splmdido  progresso  della  filologia  comparala,  non  man- 
ano  già  fra  nei  uomini  preclari,  i  quali  vi  si  sono  dedicati  in  modo  da 
emulare  le  glorie  della  Germania;  e  l'italiana  gioventù  promette  di  dar 
mano  valida  all' incremento  della  nuova  scienza  deslinala  a  rendere  (più 
segnalali  servigi  allaistoria,  giovando  insiemo  alle  lottei-e^ed  allaSlosoBa^ 
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Non  vnpbt^zza  di  inusilali  vocaboli  m' indusse  a  preporre  al  mio  iibi'O 
il  titolo  di  Grammalologia;  sì  bene  il  sentire  che  male  avrebbe  esso  cor- 
risposto  a  qncllo  di  Grammalica  comparata,  quando  si  Tosse  voluto 
mellcre  a  flanco  delle  insignì  opere  dei  filologi  di  lai  nome  fregiale. 
Credei  pertanto  dovermi  tenere  un  passo  indietro  mostrando  voler  Tare 
[li  pubblica  ragione  un  trattalo  qualunque  inloi-no  all'indole,  e  alle  Torme 
dell' idiuma.degli  Schipetari  nepoli  e  fratelli  dei  guerrieri  di  Alessandro, 
di  Pirro,  di  Scanderbeg,  e  di  Bozzari. 

L'  Appendice  che  terrà  dietro  alla  Grammatologia,  poiché  composta 
di  alcuni  squarci  scelti  di  poesie  popolari  albaniche  dei  varii  paesi  e 
dialelli,  con  qualche  saggio  di  prosa:  accompagnato  il  lutto  di  una  fe- 
dele traduzione,  e  di  noie  Olologichc:  potrà  riuscire  gradila  ed  ulìle 
non  solo  agli  studiosi  delle  lingue,  ma  ad  altri  ancora^  siccome  saggio 
ilella  popolare  lellerolura  di  una  gente  ignota  quasi  nel  campo  delle 
lettere,  quanto  illustre  nelle  armi. 

Cerio  sai-anno  pochi  fra  gli  Albani  medesimi,  non  che  fra  gli  estra- 
nei ,  quei  che  possano  dire  coi  tedesco  Retnhold ,  per  il  quale  il  nome 
pelasgo  è  sinonimo  di  albano,  u  tantum  suavi  eorum  (Pelasgorum)  lingute 
animum  adverti,  tanlumque  diviliarum  ejus  desiderium  concepì,  ut,  quod 
inihi  esset  a  rebus  medicis  olium,  eleganti  sociorum  (classis  regiae  bel- 
leuicao)  idiomatl  ediscendo  impendcrem,  jamque  ipsum  albanici  sermo- 
nis  sonum  delicias  habeam  "  (v.  Piiefut. ad  Noctes  Pclasgicas):  pure,  se 
l'interesse  della  filologia  in  generale,  e  della  etnografia,  farà  sembrare 
non  del  lutto  inopportuno  e  supervacnneo  il  mio  lavoro  ai  cultori  di 
queste  discipline, per  gli  Albanesi  cojì  di  Italia,  come  di  altre  regioni, 
avrà  esso  certamente  una  speciale  importanza.  Agli  Italiani  poi  in  gene- 
rale, fra  lo  sperato  risorgimento  delle  sord  italiche,  gioverà  singolarmente 
il  sapere  che  numerose  ed  importanti  colonie  albaniche  sono  sEobilileda 
secoli  nell'Italia  meridionale  rimpetlo  alle  spondo  di  Epiro,  cui  l'Italia 
dovrà  un  giorno  stender  la  mano  rammentando  con  Virgilio  u  cognalas- 
que  urbcs  olim  populosque  propinquos,  Epiro,  Ilesperia,  quibus  idem 
Dardanus  auctor,  atque  idem  casus. . . .  m  (Aeneid.  111.  ti02,  seg.). 

Coloro  che  hanno  cognizione  dello  schipico  linguaggio;  e  special* 
mente  ai  miei  connazionali  Greco-Albanesi  d'Italia  vanno  rivolti  questi 
avvisi  ;  fa  mestieri  abbiano  in  mente,  nello  scorrere  le  pagine  di  questo 
libro,  dì  trovarvi  espresso  non  già  un  particolare  dialetto  più  o  meno 
puro,  ma  l' immagine  bensì  di  tulio  insieme  il  corpo  dell'  idioma  epìro- 
lico,  e  lalc  che  ne  rilevi  le  forme  più  sincere  e  genuine.  Quindi  è  die 
le  voci  in  cui  si  imballeranno  giudicar  non  debbono  alla  stregua  dell'uso 
di  lor  paese,  o  delle  loro  particolari  vedute,  ma  andar  persuasi  chela 
pili  eletta  parte  della  intiera  favella,  tenuti  presenti  ì  più  ragguardevoli 
dialetti ,  é  quivi  lolla  di  mira  per  lumeggiarla  ai  raggi  della  moderna 
scienza  linguìstica,  ai  cui  pronunziati  fondamentali  s'inchina  ìl  nnoDdo 
scientillco  e  lellei'arìo. 

Convienmi  avvertire  che  l' immagine  io  dissi,  non  il  coipo  inlero  della 
lìngua,  aver  voluto  comprendere;  per  il  che  ncbivdeirLbr^i  ijoppopiù, 

le 


uè  Io  slftso  Bubn  a  gran  pezza  potè  Urlo,  aè  altri  molto  meno.  La 
quale  opera  tullavia  bisogna  far  voli  perché  si  compia,  ma  con  tale  dìs- 
«rezionc  di  scienza ,  onde  venga  elimincto  tulio  ciò  che  spurio  sia,  o 
corrono,  ed  ioformc.  Cbe  se  nel  mio  lavot  o  una  più  larga  parte  è  fatta 
al  dialetto  tosko,  cui  ttensi  congiunto  il  gbego  centrale,  ciò  accade  percbé 
non  solo  esso  abbraccia  la  meno  incolta  porzione  dell'idioma  albanese, 
ma  »i  ancora  perché  dee  dirsi  più  noto  alta  filologia,  specialmente  dopo 
i  lavori  di  Uahn ,  e  più  scevro  sì  mostra  di  straniere  influenze  :  ù-a  le 
quali  perù  io  nou  pongo  le  grecbe,  quando  in  giusti  limiti  contenute, 
conciossiecbé  un  cerio  grado  dì  ellenlimo  sia  della  essenza  del  nostro 
idioma. 

E  questa  parentela  assai  stretta  mi  ba  principalmente  persuaso  a 
preferire,  nello  scriver  l' albanese,  il  greco  albbeto  all'italiano,  che  molto 
meno  per  ogni  riguardo  a  creder  mio  vi  si  addice.  D'altra  parte  con- 
siderava cbe,  mentre  a  nessuno  fra  gli  studiosi  in  Italia,  o  fuori,  e  a  po- 
chi frai  Greco-Albanesi  capaci  di  leggere,  poteva  riescire  incompreso  il 
greco  alfobeto,  coll'adoperar  questo  io  mi  conformava  alla  pratica  degli 
Schipetari  medesimi,  che  quelle  lettere  adottano  generalmente  (tranne  gli 
Scodriani),  ed  in  ciò  sono  imitali  dai  dotti  d'Europa. 

Le  ragioni  e  te  basi  di  quanto  si  trova  da  me  asseverato,  o  seguito, 
sono  al  proprio  luogo,  o  dove  meglio  vennemi  fatto,  spiegate,  o  almanco 
accennate  ;  si  cbe  bene  saprà  rinvenirle  e  riconoscerle  c)ii  di  scienza  e 
di  stadio  non  sia  digiuno.  Quelli  poi  frei  nazionali  che  a  tanto  non  giun- 
gessero, 0  a  tirarne  alcuna  pratica  utilità,  se  pur  ve  n'è  briciolo  in  que- 
sto libro,  parmi  che  per  mezzo  di  chi  intender  lo  sappia  possano  par- 
teciparne. Poiché  certamente,  più  che  ad  altri,  agli  eruditi  e  studiosi  ddla 
filologìa  esso  é  accomodato. 

A  me  s^lta  intanto  lo  affermare  con  animo  sicuro  di  aver  lavoralo 
con  amore  alla  scienza ,  e  coi  migliori  mezzi  che  lo  stalo  presente  di 
tali  studii  mi  offeriva. 

Valgami  in  fine  il  buon  volere  nell'aver  tentato  con  forze  per  ogni 
riguardo  debolissime  opera  non  lieve  ,  e  che  a  pochi,  se  non  erro,  era 
dato  di  poter  intraprendere. 
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DICanARAZIONE 


ielle  Abbreviazioni  pia  neeeuari 

le  altre  sarà  facile  rilevare  dal  tenw. 


Alb.  cai. 
Alb.  gr. 


beol. 

«r. 

e  ce. 

com.,  comunem.. 

Cort. 

D.  L 

d. 

del.,  determ. 

dial. 

dor. 


Albanese 

Albano-Calabro 

Albano -greco  (dì  Grecia)- 

Alban(xicolo 

antico  indiano 

antiquata 

aorìslo 

armeno 

avverbi» 

beolico 

confer,  0  conWendum 

•ilatfi,  -i 

comune,  -mente 

Curtius  (nell'opera  sulla  EtìmotO' 

già  greca) 
Da  Lecce  (Padre) 
detto 

determinalo 
dialetto 
dorico 


gr,  iDOd.,  0  gr.  m.. 


med. 
H.  n.. 


orìgin. 


gbego 

greco  -moderno 

Habn  (sludii  Albanese 

idem 

indiano 

indeterminato 

indicativo 

italiano 

luogo,  -gbi. 

latino 

maschile 

medio 

nota,  note 

numero 

originale- 
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Viti 

oli.,  oliai.  cote  ollalìTO 

pers.  persooa,  o  personale 

pers.  persiano 

prob.  probabile,  -menle 

rad.  radice,  radicale 

i-jfl.  l'iflesso 

Eb.  Rcinbold  (Nodes  Pelasgicae) 

Sdii.  Schleicber  (Compend.  Gram.  Comi).). 

scodr.  scoilrìano,  o  scodrense 

sost.  soslanlivo 

slit.  sanslirilo 

sudd.  suddetlo 

su  IT.  sufQsso 

Hk.  losko 

V.  V.,  V,  s.  vedi,  vedi  sopra 

V.  verbo 

2i.  zendo  ■    . 


SPIEGAZIONE  DEI  SEGNI 

=  Significa  u0ua/e  od  ugttatt  a. 

'  Indica  udb  voce  inufilala,  od  anlitjData,  o  lolo  suppoita  per 
«Dalogla:  se  qualche  volta  questo  segno  manca  si  pu&  ricavare  dal  con- 
lesto il  medesimo  avviso. 

—  Per  le  parole  distinte  in  pib  membri  da  qaesla  lineola,  quando 
dopo  una  virgola  vi  è  ingiunta  qualche  sillaba  si  intende  ripetuta  la 
parte  precedente  della  parola  fino  all'  ottima  linea  d'unione,  o  lino  alla 
lettera  che  si  vede  riprodotta:  così  ni/loua-fft,  ouof»,  -oùtpi.  Tale  ntx- 
ìiOvafu^  o  itix\a'jtt^i,  o  mKÌ.avtfn. 


N.  B.  Quantunque  per  quei  che  non  sono  affatto  estranei  ■  questo 
genere  di  itudii  possa  sembrare  superfluo,  avvertirò  che  le  voci  delle 
varie  lingue  messe  a  confronto  fra  loro,  come  le  sanskrite  le  greche  e 
le  albanesi ,  non  si  intende  che  con  cib  siano  date  per  linonime  od 
equivalenti,  bastando  alla  compamiooe  l'affinila  radicale  che  non  è 
mai  senza  qualche  analogia  con  il  significato. 

O  in  un  luogo  o  nell'altro  si  i  procurato  di  accennare  il  senso 
delle  diverse  parole,  ina  non  si  è  credulo  necessario  ripeterlo  in  tutti 

Se  talvolta  non  appariscano  bene  distìale  le  voci  albaniche  dalle 
greche  saranno  facilmente  riconoscinie  dagli  intelligenti  si  per  la  forma 
loro,  e  si  per  la  ortografia  diversa. 
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Nmicn  aldino  u.  sogoetto,  e  a 

$  1.  La  lingua  del  popolo  Albanese,  o  Scliipetaro  ;  tetiuto  a  ragione 
icoaie  uno  fra  ■  più  aatichi  popoli  d'Europa,  abìUlore  di  paesi  illaalri 
gjjt  da  remoti  tempi  ,  e  che  ha  avuto  epoclie  di  storia  gloriose  ;  era 
rìmaila  fino  a  pochi  aoni  or  sono  ignota  quasi  alia  icienca  indagatrice 
delle  aroane  favelle,  cioè  a  dire  alla  filologia. 

Sebbene  fin  da  quando  ai  fecero  ì  primi  passi  nello  studio  com- 
paratiTo  delle  llugne  il  celebre  Leiboiti  (1)  vi  avesse  rivolto  lo 
«guardo,  non  d'altro  munito  che  dì  pocbi  icorretl!  vocaboli,  onde  fu 
tratto  ìd  ingaoDOt  e  comecché  dopo  di  lui  con  miglior  fondamento,  ne 
avessero  trattalo  il  Thunmann  (2),  e  il  MallebrUn  (3);  ed  anzi 
r  inglese  Leake  (1)  dopo  parecchi  anni  di  soggiorno  in  Epiro  ,  ma 
più  Io  Xjlander  (5),  che  pure  non  aveva  mai  udito  proferire  una 
voce  albanese ,  avessero  raccolto  ,  e  messo  sotto  gli  occhi  dei  lingubli 
una  non  breve  suppellettile  di  voci  e  di  forme  albaniche  :  tuttavia  lo 
•tndioso  della  filologia  era  ben  lungi  dal  poter  ottenere  una  cognitione 
in  qualche  modo  adeguata  dell'idioma  proprio  dell'Epiro,  e  di  una 
parte   della  Macedonie. 

Allo  illustre  Hnhn  era  riserbata  la  gloria  di  rivelare  pili  comple- 
tamente d' c^ni  altro  alta  scienza  questo  importante  linguaggio ,  oltre 
•ir  avere  con  Tasta  e  sapiente  erudtaione  descritto  i  costumi  e  le  con- 
disioiu  presenti  del  popolo  albanese,  e  le  contrade  da  esso  abitate,  pro- 
seguendo con  amore  il  sno  snbietto  per  lunghi  anni  vissuti  nel  luogo 
stesso,  di  cui  la  storia  e  la  lingua  ei  voleva  illustrare.  Così  riusciva  di 
portare  a  compimento  l'opera  da  altri,  e  specialmente  dallo  Xj'Iander 
initiala  ;  ma    quel    che    è  più   (per  usare  una  similitudine  di  FalInM- 
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nycT  ) ,  egli  (cjipe  dar  vila  ,  calare  ,  e  roovimeiilo  a  ciò  che  innanzi 
di  lui  era  quasi  una  fredda  statua  di  marmo  priva  di  vera  e  propria 
perionalith  (6).  In  latti  dopa  la  pubblicasi one  del  suo  libra  (7) 
i  dotti  della  Germania  si  mostrarono  impegnati  ad  approfondire  le 
loro  ricerche  intorno  agli  Albanesi ,  e  a  sottoporre  la  lingua  di  n$i 
ai  rigoroso  sindacalo  della  scienia. 

L'Hahn ,  deve  priocipalmeute  ,  a  mio  credere  ,  l' interesse  destalo 
dalla  sua  opera  alla  prima  parte  storica  e  filologica,  dove  egli  ha  com- 
pilato il  trattato  migliore  per  ampiezza  e  profonditi  di  dottrina  che 
finora  sì  conosca ,  Intorno  alle  origini  ed  ai  coslnmi  degli  Schipetari. 
De'  quali  ba  messo  in  sodo ,  a  parere  dello  stesso  non  facile  Fallme- 
rayer  ,  la  discendenza  dagli  antichi  Illirio-Hacedoni ,  ed  Epiroti,  cioè 
a  dire  la  loro  auloctonia  sul  suolo  della  Grecia.  Il  graode  albanologo 
lesifc  lodalo,  non  introduceva,  per  vero  dire,  con  cib  una  novella  dot- 
Irioa  nel  mondo  scientifico;  essendo  che  questa  medesima  opinione  foSM 
quella  in  sostanza  abbracciala  prima  dal  Tbnnmann,  e  dagli  altri  sopra 
nominati  autori  :  ma  l'Haha  riducevala,  »  detta  del  Citalo  Fallmerayer, 
alla  coasisteDM  di  ao  ben  difeso  aMÌoma  islanco~filologìco  (8). 
E  neppure  del  tutto  nuova ,  comunque  in  altri  termini  prodotta , 
può  dirsi  a  parer  mio  quella  parie  della  dottrina  di  Bahn ,  dove  egli 
opina  esiere  II  popolo  albanese  non  solamente  uguale  di  antichitk  coi 
primi  £IIeni,  e  coi  primi  Romani  (Latini),  ma  lo  crede  ansi  con  esso 
loro  mtimamentA  coogionto  per  aflinitb  di  stirpe ,  di  lingua ,  e  di  co- 
stumi :  poiché  sembrami  uuti  tale  sentenza  risultare  dalle  idee  di  Hal- 
tebrun,  e  di  altri  scrittori  (9). 

$  S.  Parte  rilevantissima  della  questione  però  è  qoella  che  risguarda 
la  lingna  propria  degli  Schipetari  ;  dall'esame  scientifico  della  quale  si 
■spetta  ,  e  dee  richiedersi  il  piti  valido  argomento  intorno  al  subbilo 
preso  gii)  da  qualche  tempo  a  studiare  dagli  etnc^afi  e  dui  filologi. 
L'Hahn,  come  bene  avvertiva  il  prof.  Gomparetti  (10),  suppone  l'af- 
finili della  lingua  schipica  con  la  greca,  e  la  Ialina  (11)  ;  e  questa  opi- 
nione duveati  naturalmente  inferire  dalla  tesi  principale  che  egli  ha 
posta  in  chiaro  ;  ma  non  si  fermò  a  dimostrarne  le  ragioni ,  contento 
■h  avere  apprestalo  ad  altri  il  materiale  per  ciò  fan. 

E  non  solamente  1'  insigne  autore  degli  <  Studiì  Albanesi  ■  nia 
parecchi  altri  ,  così  prima  ,  come  dopo  dì  lui ,  tennero  lo  slesso  av- 
viso, alla  cui  scientifica  dimostraiiooe  però  molto  rimane  a  desiderare. 
Intanto  dopo  11  prezioso  libro  di  Hahn ,  e  pib  specialmente  dopo  ihe 
il  somme  Bopp  Bella  dotta  soa  memoria  aolla  lingua  albanese  (11),  ha 
pienamente  dimostralo  la  colleganza  dello  schipico  linguaggio  con  il 
comune  ceppo  delle  lingue  indo-enrepce,  pare  non  sia  piii  conceaaa  di 
mettere  in  questione  un  siffittto  giudizio,  che  ala  ornai  fra  i  prooonziafi 
certi  della  scienza.  Ni  t'autoril^  di  Federigo  Pott,  cbe  senza  nno  stadio 
jwrticolare  sull'albaacse  si  piacque  di  welter  ciò  in  dubbio  ;  non  eoa- 
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tenio  (li  aver  negato  l' affinili  di  qucll'  idioma  col  greco  e  col  la- 
tiao  (IZ)  ;  può  MWr  bastevole  ad  tafirmire  la  seatenu  di  nomiDÌ  au- 
toTeToIictiml ,  e  per  cogniiione  speciale  venati  nel  subicKO.  Con  tulio 
cii  non  TI  ha  dubbio,  che  gli  ftndi  (in  qui  pubblicati  non  hanno  an- 
cora del  latto  meMO  in  cbiaro  a  quale  piti  strellamento  delle  famiglie 
Irie,  o  indo-europee  ai  connetta  la  lìngua  degli  Albani.  Vero  è  cba  la 
opinione  generale  dei  delti,  ■  quali  banoo  parlato,  >ia  di  proposito,  sìa 
di  pasu^o,  dell'origiae  di  questo  popolo  e  della  sua  favella,  tende  a 
farla  credere  appartenente  al  ceppo  traco-pelasgico  ,  o  greco-Ialino , 
coma  bene  a  proposito  avvertiva  il  Fallmerajer  (op.  cit.  )  dopo  aver 
pauato  in  rivista  le  opere  che  ne  trattano.  Ed  a  questo  giudiaio  ma- 
nifeitàmente  inclinano  olire  i  pih  fra  i  nominati  autori,  anche  il  Balbi 
(nell'Atlante  delle  lìngue,  o  etnograf.),  Ìl  Niebhur,  il  Gioberti  (14); 
ma  per  non  ricordare  cbe  noli  linguisti ,  HaX'MìllIer  (15)  ,  Schlei- 
cfaer  (16),  Curtius  (17),  Benloevr  (18),  ed  anche  oltimamente 
l'Ascoli  (1v)  io  Italia,  scrittori  che  sono  bene  a  giorno  dei  progressi 
della  filologia  comparata,  e  taluni  ne  vengono  segnalati  quali  esimiì 
maestri.  Tnltavia  nessuna  dì  loro  ne  ha  intrapresa  la  dimostrasìone  ; 
che  per  verlth  venne  gii  prima,  per  la  parte  etimolt^lca  specialmente, 
lentata  dal  Crìspl ,  e  poi  dal  Dorsa  nei  loro  opuscoli  (  (>.  ^  1  ,  nn.  )  , 
ma  con  metodi  e  con  principii  non  adeguali  alto  stato  attnale  e  alle 
pretensioni  della  scienza  linguistica.  I  lavori  del  Kupeloris  (SO),  e 
del  Reinhold  sono  poco  nolii  né  a  me  è  rilucilo  vedere  ìl  primo.  Del 
Beìnhold  farò  bensì  capitale  anch'  io  come  se  n'  i  valso  lo  Slier  nel 
pregevole  suo  lavoro  sui  nomi  del  bruti  in  albanese  (il),  dove  questo 
egregio  filalbano  ha  fallo  progredire  di  un  passo  la  questione ,  mo- 
strando,  nel  limiti  da  lui  scelti,  la  prevalenza  dell' elemento  ellenico, 
non  cbe  del  greco-latino  ,  nell*  idioma  albanese  ;  ed  esso  ,  parlando  in 
generale  ,  non  come  derivatovi  dal  greco  classico ,  ma  come  original- 
mente comune  ad  eniraiubi  le  favelle.  Poiuhi  lo  Slier  dichiara  doversi 
con  ccrleiia  rimontare  per  la  orìgloe  dell'  albanese  ad  un  tempo  in 
cni  non  sì  parlava  né  il  greco  propriamente  detto ,  Sta  antico  ,  sia 
mbderuo ,  né  il  latino ,  né  alcun  altro  degli  idiomi  ora  conosclnti ,  o 
sapcrstiti  (ti). 

S  S.  Il  Bopp,  quantunque  non  disconosca  in  raollissimi  luoghi  della 
sua  dissertatone  sopraccilaU  le  relazioni  molteplici  fra  le  due  lingue, 
greca  ed  albana  ,  pamondimeno  sembra  che  ,  preoccnpato  dal  pensiero 
di  scoprire ,  e  metter  io  luce  le  alUneme  dell'  idioma  schipìco  col 
sanskrito  qoal  membro  pili  autico  ed  importante  della  vasta  fiimiglia 
iria,  o  indo-enropea,  non  sì  curasse  il  pili  delle  volte  di  rilevare  quelle 
pih  particolari,  cbe  strìngono  per  avventura  l'albanese  alla  lingua  el- 
lenica, o  in  generale  alle  greco- italiche.  In  tal  maniera,  par  addurue 
qualche  esempio,  ei  cerca  di  riferire  il  verbe  albanese  Pfin,  o 
V  r  é  > ,  IO  uccido,  alla  radice  ri^t  ro  r ,  m  a  r ,  (  cui  sì  pare  eerto  attenrMi 
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H  1*t.  m  ff  r  I O  r .  <  seconda  la  comune  opinione  il  greco  adielt.  *  [(poro;, 
éonde  poi  Ppaiis)  anzi  cb«  inetlerlo  in  confronto  col  v.  greco  'faì~ti , 
c=Fpà-v  (iS),  dislruggo ,  ed  anche  uccido,  fut.  'pai-r-^  ,  Fpi-v-n:  cavi--- 
resanainare  le  forme  genitive  dei  pronomi  in  ij  (=■}>)  ed  ijt,  come  it'i«,  di, 
a  lui,  ^jt,  di,  a  me,  ti]*,  di,  a  te,  si  ferma  a  dimostrare  dotta- 
mente,  come  qfteite  forme  si  aKengauo  alle  ski.  In  tia,  o  gya,  e  alle 
somiglianti  delle  lingue  afEni,  ma  non  rileva  la  maggior  vicinanza 
delle  medesime  alle  greche,  «fiiio,  iiUo,  fiiìo  ,  fiia,  ztio  ,  Wa,  e  alle 
altre  dei  genit.  in  oin^aw,  dalle  quali  è  scaduto  il  a  originale  ,  come 
avviene  nell'albanese.  Cosi  il  Bopp  preferisce  dì  ravvicinare  al  skl> 
antartt-t,  radjet.  alb.  ji^ep-t,  anzi  che  al  greco  iTip-s;,  àup-9t:  e 
dove  egregiamente  riporta  l'alb.  fis6,  I  fiài-t,  grande,  il  grande,  al 
ski.  mahàt  (mahàn't)  non  gli  vien  fatto  di  ricordare  il  greco  anti- 
quato fiàri;  registrato  da  Esichio,  né  il  dorico  (liUift,  cui  piii  quello 
si  accosta  (94]>  Pertanto  laddove  il  Bopp  colla  profonditi  ed  ampiesia 
delle  cognÌEranì  linguistiche,  onde  è  maestro  alla  odierna  Europa,  pòco 
o  nulla  lascia  a  desiderare  per  quanto  risguarda  la  tesi  dell'  apparteneota 
dello  schipico  idioma  alla  grauJe  famiglia  ària,  indoeuropea  o  indo- 
germanica che  dir  si  voglia ,  poca  luce  ne  dk  intorno  alle  speciali 
relazioni  dell'  albanese  con  alcun  altra  delle  particolari  famiglie  di 
lìngue  nostre. 

lo  sono  ben  lungi  dal  credermi  al  caso  di  riempiet-e  ta  lacuna 
che  la  scienza  vorrebbe  veder  appianala  per  la  giusta  cognisione  del- 
l' idioma  albano  ;  il  quale  probabilmente  sarebbe  di  non  poca  utiliili 
per  le  ulteriori  filologiche  ricerche  (95),  quando  ne  fossero  bene  sta- 
bilite la  natura  e  lo  relazioni  ;  nondimeno  il  risultato  delle  osservar- 
si oni ,  e  degli  slndii  da  me  fatti  sopra  il  st^gello  propostomi,  e  che 
anderfr  esponendo  in  questo  lavoro,  potrb  forse  porgere  qualche  nuovo 
dato  ai  lingnisti ,  onde  ne  venga  aiutato  il  progresso  della  questione 
verso  l'adegualo  suo  scic^liroento  (26). 

Qui  poi  sento  il  bisogno  ,  e  il  dovere  dì  domandar  venia  ai  profes>- 
tori  di  filologia  per  il  modo  troppo  elementare  con  cui  ho  trattato  il 
■oggetto ,  e  per  le  nozioni  comunissime  soventi  volte  da  me  accennate 
nello  scritto.  Peroccht ,  oltre  alla  pochesza  delle  mie  forze ,  ha  con- 
tribuito a  questo  l'essere  destinato  il  lavoro  non  solo,  o  non  tanto, 
ad  essi,  quanto  pure  agli  studiosi,  e  te  mi  ai  condona  il  vocabolo  dirò 
ai  dilettanti  della  filologia  ,  fraì  quali  oso  mettermi  anch'  io.  Infine  si 
bramava  che  il  soggetto  fosse  accessibile  al  maggior  numero  dei  let- 
tori,  e  pari icolarm ente  ai  miei  connazionali  greco-albanesi  d'Italia. 

Non  nascondo  che  a  me  è  sempre  paruio  di  scorgere  degli  Ìntimi  le- 
gami fra  la  lingua  schipica  ,  e  la  greca  ;  e  che  questa  idea ,  comune 
«Ila  maggior  parte  dei  Greci ,  e  degli  Albanesi  ,  non  ha  in  me  perduto 
terreno  in  conseguenza  dei  pochi  studi!  fatti.  Ma  solo  dopo  altre  piii  pro- 
lónde  e  sapienti    ricerche,  e  dopo  plii  autorevoli   pareri,  sarb  Jecllo 


X  J  x 

gioAcarc  quanto  vi  abbia  di  CMgeralo  o  di  equo,  di  vero  o  di  bit» 
imIU  tappasiiioDa  di  taluni ,  che  ,  (Bpecialniente  io  Grecia  )  pentan* 
MMT  1'  albanese  poco  tatuo  che  un  dialetto ,  comonque  aiwi  disfoimr, 
éel  linguaggio  fondaiBéntale  greco  (97):  nello  atetso  modo  che  Crai  due 
popoli  indigeni  della  Grecia  eaiste  ab  antico  tale  affiaitli  di  stirpe,  qaalc 
per  aTTcntura  esisteva  gii  Tra  gli  antichi  popoli  italici;  ad  eaeropi» 
gli  Osci ,  gli  Umbri ,  i  Sabiiti ,  e  gli  abitanti  del  Laiio  :  non  minore 
certo  di  quella  che  v'era  fr»  gl'Itali  slessi  ,  e  i  Graii  divenuti  poi 
EUeni. 

Gioverà  intanto  avvertire ,  che  ;  non  ostante  ciò  che  dianzi  i» 
MotavB  circa  i  pensamenti  del  Bopp  ;  coloro  i  quali  credono  ad  una 
special  parentela  dell'  idioma  albanese  col  greco  ,  non  debbono  riputare 
queir  nonM  per  loro  avversario  (28).  ConciossiachÈ  egli  sou  neghi  ve- 
nnwnte  I«  relazioni  fra  le  due  lingue,  ma  bensì  la  derivazione  del- 
l'una dall'altra;  sicchfe  ne  altesti  dell'albanese  l'antichità  indipendente 
ravvicinandola  al  sanskrito  ,  e  permetta  quindi  di  credere  alia  forma- 
sione  parallela  ed  omogenea  degli  idiomi  albanica  ed  ellenico  da  una 
pih  antica  lingua  che  fu  base  di  entrambi  ,  e  che  forse  potrebbe  snp- 
porsi  la  Kngua  degli  dei  d'Omero,  o  l'eoHco  pih  vetusto,  che  sembra  la 
prima  lingua  sorta  fra  le  genti  pelasgiche  di  Grecia  dall'aria  originate. 

5  4.  Ben  veggo  quanto  ardua  cosa  mai  sia  l' inoltrarsi  nel  campo 
delle  filologiche  ricerche,  specialmente  a  proposito  di  un  soggetto  cosi 
poco  finora  coltivato  e  chiarito  dallo  studio  dei  linguisti.  E  tanto  pili  ' 
Irto  di  diIBcollk  ti  presenta  l'arringo,  quanto  meno  è  agevole  l'aver  copia 
delle  profonde  e  vastissime  cognizioni  lingnlstiche  di  cui  sì  veggono 
ricche  le  opere  dei  moderni  Etologi,  rion  potrb  io  difalti  valermi  del- 
l'aiuto del  sanscrito  che  per  qncl  tanto  che  ho  potuto  attingerne  da  alcuni 
dei  citati  autori,  e  trovare  confacente  al  mio  proposito.  In  quanto  a  ciò 
per  altro  mi  conforta  l'esempio  dello  Stier  nel  cil.  op.  (Die  Alban- 
T^iernamen),  il  quale  dopo  gli  avvertimenti  del  Curtius  (j^.  elymoL 
jf.  SS.  49.  ) ,  non  crede  necessario  diffondersi  nelle  comparazioni  col 
Au  e  pinltosto  ne  usa  coq  parsimonia ,  dando  il  giusto  valore  ai  pa- 
ragoni colte  lingue  viventi ,  e  a  noi  pia  vicine ,  e  ritenendo  il  ski. , 
qnat'esso  ì  di  fatto ,  per  una  lingua  pih  ricca  e  perfetta  delle  altre  fa- 
TcUe  ariane,  e  di  loro  sorella  ma^iore,  non  però  madre.  Dove  pertanto 
ni  verrh  fatto  di  arricchire  te  mie  osservazioni  con  argomenti  tratti  dal 
■11.,  si  lo  farò,  ma  porrò  mente  in  generale  con  pih  impegno  ai  ravvi- 
cinamenti col  greco,  e  colle  lingue  greco-latine,  siccome  richiede  il  mio 
scopo.  E  a  questa  norma  intendo  di  attenermi  tanto  nell'  esaminare  te 
Jbrmc  grammaticali  della  lingua  albanese  ,  qnanlo  nel  dicifrare  le  eti- 
mologie dei  vocaboli  che  anderò  a  ragion  veduta  con  qualche  larghezza 
nporlando.  —  In  cosifiàtti  sladii  non  i  dato  neppure  ai  sommi  l'andar 
del  lotto  scevri  da  errori,  e  da  allucinazioni  (39)  ;  molto  meno  pertanto 
<rederi>  io  di  esserne-  esente  ;  ma  la  Terilh  che  suole  venir  in  chiaro  per 
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meizo  dell*  dttcìusiotie,  e  delle  ricerche  di  molti,  potrà,  te  iwu  m'in- 
ganno ,  ■VTanlaggùrri  delle  vedute,  e  delle  congetture  clie  io  mi  fo  le- 
cito dì  sottoporre  al)a-KÌen»  eoo  una  certa  tal  fiducia  per  quella  «qua- 
lunque cognitione  pratica  cbe  ho  dell'  idioma  di  cui  si  tratta.  In  ogni 
■nodo  giova  sperare  che  altri  poi  voglia ,  e  posta  con  molti  piìi  meui 
dei  miei,  e  con  troppo  migliore  ingegno  compiere  la  di  mostra  lìone  delle 
affinità  organiche  ed  etimologiche  (  quasi  direi  della  concordanza  )  tra 
l'idioma  scfaipico  e  l'ellenico  che  io  questo  scritto  k  stata  da  me  ten- 
tala, e  forse  per  qualche  parte  condotta  dd  esito  non  fallace. 

II. 

Cemn  sulla  ltrco»  ■  sci  niviasi  dulitti  ALuntcì. 

$  5.  E  noto  per  gli  scritti  dei  varii  autori  ;  segnatamente  dell'Hahn , 
che  bene  lo  accerta  di  propria  scienza  ;  come  la  lingua  albanese  ,  o  sebi- 
pica  io  due  principali  dialetti  si  distingua ,  nel  ghego  cioè,  e  nel  tonto , 
o,  se  vuoisi,  nell'occidentale,  e  nell'orientale  ,  come  possono  con  verilb 
chiamarsi.  Di  queste  due  forme  di  linguaggio ,  t'  una ,  ossia  quella  dei 
Gheghi,  cominciando  dal  fiume  Sbkumbi  ;  il  quale  scorre  quasi  nel  bel 
meno  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  Epiro,  ed  ha  origine  dai  monti  Candavi 
al  di  sotto  del  lago  Licbnite,  o  d'Ocrida  ;  è  parlala  lino  al  Montenegro, 
e  ai  confini  della  Bosnia,  dell'Erzegovina,  e  della  Servia  :  l'altra,  cioi 
quelle  dei  Tosici ,  domina  al  di  sotto  di  quel  fiume  sino  all'Elolia,  e  si 
estende  a  molti  luoghi  della  Grecia,  e  delle  sue  isole.  La  divisione  'dei 
due  dialetti  presso  il  fiume  suddetto  non  è  certamente  così  ricisa  ,  cbe 
ambedue  per  un  certo  tratto  di  paese,  tanto  al  di  qui  quanto  al  di  ìi , 
in  qualche  modo  non  siano  confusi ,  ed  immedesimali  (30);  per  mauierk 
cbe  Ik,  nel  centro  cioè  dell'Albania,  non  viva  un  tale  idioma,  che  dirsi 
potrebbe  comune  sotto  certi  riguardi.  Ed  ivi  probabilmente  la  lingua  schi- 
pica  si  t  serbata  pib  pura ,  e  libera  dagli  eccessi ,  dirò  cosi,  del  vezzo 
gbego,  e  del  tosko  ;  onde  ancore  debba  credersi  piii  conforme  all'origi- 
nale suo  tipo,  nel  complesso  almeno  delle  sue  parti ,  se  non  in  tutte  le 
voci,  e  le  forme  speciali.  Imperocché  queste,  a  parer  mio,  sono  da  ri- 
cercare sparse  in  ambedue  i  principali  dialetti ,  e  in  parte  ancora  nei 
secondarli,  e  segnatamente  nell'italo,  e  nel  greco-albanese  (31). 

Un  tale  andamento  di  cose  mi  sembra  naturale  in  tutte  le  lingue  , 
e  potrebbe  con  esempii  tratti  specialmente  dagli  idiomi  d'Italia,  e  di 
Germania  facilmente  rischiararsi.  Ma  è  cosa  di  grande  importanza  l'av- 
vertire, che  la  favella  scbipica,  quale  ci  viene  presentata  dai  pochi  do- 
cumenti che  se  ne  hanno  pubblicati,  si  ritrova  ingombra  di  parole  turche. 
Di  questa  merce  abbondano  ancora  il  dizionario,  e  i  saggi  di  lingua 
prodotti  dall'Hahn,  il  quale  ha  il  pid  delle  volte  indicalo  l'origine  delle 
parole  prese  dal    turco  ,  ma   non  lin  potuto  sempre   farlo  (99).  Ed  in 


tuie  pmpnrEiOne  si  rinviene  qurll' clcmcnlo  negli  scrini  anxiilctli  ,  i-lii- 
forse  un  quarto,  o  un  quinto  delle  parole  ivi  conlcnule  (leLliano  credersi 
FJIran«e  >1  vero  Hngnaggia  sckipico;  perocché  l'Halin  regiitriiva  l'idioma 
parlato  nei  paesi  ove  dorAinaao  i  Turchi,  e  non  poca  parte  degli  ste^i  Al  - 
banesi  k  sven  In  ratamente  di  religione  musulmana.  In  molto  minore  propor- 
lioae  trovasi  l'elemento  turco  nella  traduiione  del  Nuovo  Testamento  (33) 
falla  nel  linguaggio  dei  Toaki  crisliani:  o  può  dirsene  poi  libero  affallo 
il  dialetto  delle  Colonie  d'Italia,  che  lasciarono  l'Epiro  prima  della  in- 
vasione ollomana,  o  innanzi  che  questa  si  fosse  estesa  e  consolidala. 

^  6.  Meno  cono*ciu(o  del  losko  k  all'Europa  letterata  il  dialetto 
ghego  ,  attesoché  del  primo  traili  in  parlicolare  l'Hahn,  ed  In  esso 
si  abbiano  tradotti  <  libri  del  N.  T.  ;  ma  pochi  sianvi  scritti  e  i>oco 
noti  nel  dialetto  ghego.  Io  mi  sono  valso 'per  la  conoscenza  del  se- 
condo ,  ossia  del  gbego  pìii  occidentale,  non  solo  della  granunalica  del 
Pi  F.  M.  da  Lecce  (34)  ,  che  fli  abbastanza  consultala  d^d  Bopp  ,  ma 
eiiandio  'di  due  operette  spirituali  stampale  da  missionari  gesuiti  in 
Roma  nel  1845,  le  quali  contengono  l'ùna  la  dollrina  crùliana  in 
albanese  e  italiano,  l'allra  la  cosi  detta  vìa  del  paradiso  in  alba- 
nese (35).  Questi  due  libretti  sebbene  riboccanti  di  parole  turche  ,  con 
italiane  e  sUve  non  poche,  ci  offrono  un  documeuto  dell'attuale  lin- 
fCuaggio  dell'  Albania  superiore  ,  segnatamente  della  cittì  di  Scutari  ,  n 
Scodra  ,  e  della  sua  provincia,  menlre  si  la  grammatica  del  P,  da  Lecce 
stampata  in  Roma  nel  1716,  come  Ìl  di£Ìniiarìelto  Ialino- epiroUeo  del 
Biancbi  (Roma  1635)  può  dirsi  che  ci  presentino  il  linguaggio  di  uno, 
o  due  secoli  indietro  ,  un  poco  meno  detarpala  dall'elemento  turco  (56). 
In  simit  guisa  noi  abbiamo  nel  N.  T.,  e  nel  libro  di  Hahn  il  linguag- 
gio, o  idioma  tosko  ,  quale  al  presente  si  parla  nell'Epiro,  con  alcune 
prove  dell'idioma  centrale  odierno  dall'Habn  detto  sempb'ri-nientc  ghego, 
ma  che  è  assai  differente  dallo  scodrìano,  o  ghego  più  occidentale,  e  che 
col  tosko  molto  pili  dappresso  conviene  ;  ma  il  piit  vecchio  dialetto 
losko,  e  probabilmente  qualche  resto  dello  idioma  centrale,  trovasi,  in 
parte  almeno  ,  nelle  colonie  greco- albanesi  d'Italia,  e  di  Grecia,  modi- 
(ìcato  forse ,  come  pn&  coi^tturarsi ,  dal  tempo  e  dalle  circoslanze. 
Poiché  infatti  il  tempo  ha  cancellalo  dalla  memoria  dei  profughi  coloni 
«l'Italia  una  parta  della  loro  lingua  originale,  che  certamente  si  conosce, 
e  si  parla  con  molto  maggior  pienesu  nel  paese  proprio  degli  Schipi, 
a  particolarmente  nel  centro.  Pur  tuttavia  nel  linguaggio  delle  colonie 
fi  d'Italia  che  di  Grecia  yedesi  conservata  una  parte  dell  antico  idioma 
che  non  tulio  vive  oggi  nell'  Albania  stessa ,  o  almeno  nei  dialetti  piìi 
comuni  e  conosciuti  di  quella  regione. 

Hell'italo-albancsti  vi  sono  pubblicate  alquante  poesie,  delle  quali 
talune  popolari,  altre  di  conosciuti  autori.  E  fra  questi  h  da  ricordare 
un  Giulio  Varìboba  che  nel  passalo  secolo  pubblicava  in  Roma  alcune 
sacre  canzoni    divenute  in  parte  popolari   nelle  colonie  di  Calabria  (37). 
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Girolamo  De-Ra<l»,  ni  nostri  giorni,  ha  «Umpato  ixni  {lochc  pr^evalt 
poesie  originali  nei  d:alclto  calflbrO'alJMtteM  (38),  cni  ha  cercato  di 
arricchire,  e  di  iTÌln|>)>arc  secomlo  11  sno  modo  particolare  di  Tederà. 
Egli  ri(»ce  jierù  toveato  asaai  otcuro  nella  coalnuiooe  ;  di  che  si  ri- 
sente anco  la  (radatione  ilaliana  da  lui  medesimo  aggiunta  alle  sua 
puMie  ;  e  talune  forme  di  parole  ,  o  di  grammalkm  da  esso  adopcralfl 
non  SODO  forte  le  piii  acceItcToli.  Ma  d'  dira  parte,  oltre  il  merito  non 
comune  della  poftsia  onde  si  tentODO  ispirati,  gli  urittì  di  questo  atsidua 
cultore  del  materno  idioma  scmo  pretiosi  per  la  raccolta  di  TOcaboli  a(- 
baoeai  che  vi  si  puii  fai'e  con  savia  ditcretiowe. 

Un  saggio  di  amiche  canaoni  popolari,  (n  parte  iacamplHc  p«rcbi  qvast 
dimenticate  dal  popolo,  ai  ha  nel  dialetto  ■ìaula-albaDMe,  le  qaili  fsrano 
pubblicale  dal  Criipi ,  ed  inserite  nei  Canti  popotori  di  Sicilia  ran»Ui 
ed  ilInHrati  da  Lnmarda  Vigo  (39).  Le  medesima  camoui  si  irovauo 
per  la  maggior  parte  pili  compiete  in  Calabria  ,  insieme  a  molta  altre, 
delle  quali  tutte  il  De-Rada,  coadiuvato  dal  Dursa,  promette  di  darne 
fra  poco  nna  ediiionc ,  che  non  Mri  senu  molta  importaasi. 

S  7.  It  dialetto  delle  colonie  albanesi  d'Italia,  nm  mano  che  di 
quelle  del  regno  di  Grecia  ,  appartiene  all'idioma  lesko  ,  siccome  mo- 
strasi evidentemente  ad  ognuno,  che  sappia  punto  di  albanese.  Ed  i  pur 
cosa  degna  di  osserveiione  che  gli  Italo-alfaanrsi  ,  segnaci  dello  stesso 
rito  ecclesiastico  degli  Albanesi  di  Grecia,  come  lo  erano  un  tempo  tutti 
gli  Schipetari  (40),  chiamano  si  stasai,  al  pari  dei  Greco-albani,  'Xi^ma 
(  ArirèlhJ,  o  'Aittepww  e  dicono  di  parlare  à^ipintf  ,  o  àBbrpìatTr. 
Dalle  quali  parole  argomentava  it  Ealtmerajer  (41)  doversi  ritenere 
in  generale  gli  Albanesi  di  Grecia  come  usciti  in  prima  dal  centro  del- 
l'aatica  Gaooia,  o  dalle  circostanti  contrade,  dove  solamente  suona  anche 
allesso  questa  appcllaiione  nazionale  in  bocca  del  popolo,  di  che  ne  assi- 
cura l'Halm  (I.  p.  S30.)  (42)  :  or  la  medesima  oiservatione  si  deve  ap- 
plicare agli  Albanesi  dltalin  (45).  Nei  dialetti  albano-toaki  delle  coloni? 
d'Italia  e  di  Grecia  vi  aono  poi  delle  difléreme,  cosi  fra  loro,  come  (ra 
queatt  e  quei  dell*  Epiro.  Le  quali  difièrenie  possono  atlrihnirti  alta 
diversiiJt  dei  luoghi ,  e  delle  vicende  fra  cai  ^  sono  trovate  da  qualche 
»ecoio  quelle  varie  popolaiioui ,  ed  in  parte  credersi  rimasugli  del  piit 
aatico  loro  idioma  secondo  i  paesi  da'  quali  provennero.  A  ciò  si  devono 
a^iungere  notabili  varietk  frai  dialetti  di  alcune  delle  cotonie  sictee 
di  Sicilia  (probabii mente  anche  di  quelle  di  Calabria,  di  che  per6 
non  sono  abbastania  ìnrormalo)  ;  e  voglio  dire  ìn  particolare  del  dialetto 
di  l'ìnna  év' Greti  in  paragone  di  quello  degli  altri  paesi  greco-alba- 
uesi  dì  Sicilia.  Poicht  quel  dialetto  serba  infatti  talune  proprìetli  cer- 
tamente di  antica  stsMipa ,  onde  in  molte  parole  si  avvicina  con  piit 
l^deltfa  alle  forme  originali.  CiÀèinmodo  particotare  notevole veHa  prò- 
nanzia  della  liquida  X  =  I,  che  in  esst>  ritiene  generalmente  i\  suono 
schietto  sui>  proprio  coinc    io  greco,  laddove  A  nel  ghega ,  che  ntt 


X  >>  X 

tasko  iliklerio  cotniuie  ,  compresovi  quello  delle  coluuie  ìulo- albati»', 
la  delta  liquida  vieae  geaeralnienle  aTtunollita  in  (fti  italiano,  ali 
moAiUé  francese  (44).  Per  noa  rsgione  analoga  a  quecto  Tatto  ì  gruppi 
■fi,,  e  xk;  «imilmeate  a  ciò  che  accade  spetto  nell' italiano  rispettò 
al  latino;  ven^DO  ammolliti  in  yj,  x;',  ^ighì.  ehi,  ttal.;  p.  e.  in  chiara,  <= 
clarws,  tBghÌ9Uo,cÌ.  gltitio;  ma  ritengono  il  suooo  Torte  nel  dialcUo 
di  Piana  cioè  7I ,  ni,  p.  e.  in  7lo«);«,  xtxu»  =  ■jì.iiaaa  (  jlti;^-»»),  xlitj 
(*xlu^-c),  come  in  greco.  Queste  proprietii,  che  ci  danno  la  chiave 
di  non  poche  etimologie,  ed  altre  che  s'ioconlrauo  negli  idiotiii 
italo-albanesi,  mi  aon  sembrale  meritevoli  di  particolare  ocaervaiione. 
Sebbene  io  DOD  abbia  potuto  con  certecu rinvenire  in  qualparlod'Cpi- 
ro,  o  d'Albania  siasi  mantenuta  una  simile  pronunzia,  e  forma  di  parole,  da 
taluDÌ  vocaboli  notati  nell'Hahn  vi  è  però  da  coogeltHrare  che  ti  mantenga 
in  qualche  luogo  dell'Albania  centrale  apecialraenie  nella  Caonia.  Cosi 
fui  vita  riferito  che  in  alcuna  fra  le  colonie  d«l  Peloponneso ,  e  delle 
isole  di  Grecia  (45)  sia  pure  in  vigore  questa  vecchia  pi-onuoiìa  col 
residuo  dell'  Bulico  tosko  ;  e  mi  si  citano  al  proposito  due  versi  di  una 
cantone  popolare  intomo  ad  Ali  pascià,  cbe  dicono  :  'ATjt  "kàpte,  W  àie 
ftàle  (li  bàpe,  —  'Ht^T  iXi  [ti  lìùrc  'mM  oópe.  ■  Colasti  tii  quel  numte 
pieno  di  neve  —  Sia  Ali  (pateià)  colia  chiave  in  mano  ».  Or  la  pre- 
cisa pronunsia  da  me  detta  con  ragione  piìi  antica,  si  riscontra  in 
questi  versi  (46).  Un  tal  fallo,  che  io  aveva  prima,  per  cosi  dire ,  In- 
dovinato, trovai  poi  pienamente  confermato  dal  Beiuhold  (Jltittoynà) , 
e  dai  canti  delle  isole  di  Poros,  Idra,  Spezia,  che  egli  ha  ivi  pubblicati. 

m. 

Metodo 


§  S.  Il  metodo  di  scrittura  seguito  in  questo  lavoro  è  iKita  sostans» 
Io  netto  metodo  introdotto  dall' Hahn  (modificando  quello  delK.T.)  e 
ge>eralmetile  adottato  dagli  altri  in  Germania,  e  lo  Grecia,  Il  quale  pure 
■  me  sembra  il  più  .completo  e  ragionato  (47).  Ma  per  facilitare  ad 
ognuno  l'uso  dell'alfabeto  greco  nello  scrivere  1'  albanese,  eludendo  il 
bisogno  di  rìfoodere  i  caratteri  greci  modificati  che  mancano  alle  noslre- 
lipografie ,  adotterò  i  compensi  che  saranno  pli*  sotto  indicati.  Io  mi 
ftrò  lecito  inoltre  di  distinguere  nello  scritto  due  gradi  di  e  muta,  come 
tono  realntenle  distinti  nella  pronantia  :'-poicbfe  questo  tuono  talvolta  i 
agnale  alfe  francete  non  accen'ata,  quale  alla  fine  di  p  é  r  e,  o  nel  mei- 
udì  proprement,  ed  altre  volle  ha  ma^ior  forza  e  durata  sicché 
ti  avvicina  al  dittongo  e  o  dei  francesi,  o  all'o  dei  tedeschi  (4H).  Ed  in- 
Jàlti  gli  Seodriani,  e  forte  la  maggior  parte  de!  Gheshi(it.  HahnGr.  p.  4.  ) 
non  fanno  qiwsi  sentire  la  prima  e  muta ,  onde  cosi  nella  grammatica 
<M  P,  Da  Lcccet  e  nel  Bianchi,  come  nelle  operette  piìi  recenti  sopra 
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ovvero  si  pone  come  e  cliiara  (41*)  ;  ma 
la  seconda  viene  generalmente  da  loro  profTerìta  con  suono  chiaro 
di  a  ,  od  f.  Quindi  io  scriverò  per  la  prima  e  mala,  e  corsiva  ila- 
liaoa  (50),  e  per  la  seconria  profitlerò  de)!' n  greca;  la  quale  mi 
sembra  che  bene  vi  li  addica  sia  per  la  sna  nainra  lunga  ,  sia  per  la 
parentela  coU'*,  e  coll'et,  mentre  È  poi  diversa  dall'n  greca  semplice, 
atteso  !'(  sottoscritto,  che  per  me  vale' soltanto  come  segno  grafrco.  In 
ogni  modo  era  necessario  coniiadìstinguere  ì  Ire  suoni  di  ■  chiara, 
t  muta  breve  notala  dall'  Halm  con  una  linea  sotto  ,  t  mula  lunga  no- 
tala con  due  linee,   ui)a  sotto  e   l'altra  sopra,  dallo  stesso  Halin. 

Oltre  ['  e  corsiva;  ad  esempio  del  citato  albanologo  bo  tolto  dal- 
l'alfabeto  italiano  le  consnnaoti  (corsive)  b ,  ti ,  J  ,  cbe  mancano  al 
greco,  ma  poco  difTcriscouo  dalla  forma  delle  greche  lettere  €,  3,  ix 
e  questo  mi  sembra  miglior  partito  cbe  il  contrassegnare  con  un  punto 
la  i  per  d,  o  la  n  per  b,  come  si  fa  nel  N.  T.  ;  e  l'adoprare  v  per  /; 
ciò  che  non  so  come  abbia  seguitato  a  fare  in  parecchie  occasioni 
anche  l'Habn  non  ostante  l' iniroduzione  della  ;*.  Questa  lettera  poi; 
annoverata  fra  le  spiranti  (SI)  ;  in  line  delle  parole  ,  o  quando  è 
seguite  da  vocale  mula,  ha  un  suouo  quasi  aspiralo  simile  a  ^  B'^<^''> 
eh  tedesco  (S2)  dolce,  o  molle. 

Dall'accennalo  uso  della  j  segue,  che  la  y  gr.  debba  aver  sempre  il 
snono  forte  come  in  i",  fi,  ga,  go  •  parimenti  la  x  suonerà  sempre  come  in 
xa,  xa;  e  ;^  come  in  yjt,  -/o,  con  snono  forte  anche  dinaDii  ad  i,oi. 
Per  dare  poi  a  queste  tre  gutturali  la  voce  molle  che  hanno  In  greco 
(lavanti  ad  i,  a  '  •  e  cbe  ricorre  spesso  nell'  albanese  ,  verrh  loro 
aggiunta  la  lettera  j,  giusta  il  metodo  di  Hahn;  laonde  '/j,  xj,  ■^ ,  che 
vanno  tuttavia  generalmente  considerale  come  unica  lettera,  suoneranno 
come  la  7 ,  x  ,  j^,  uelle  greche  voci  Ù7-7ii-»> ,  ni-uv ,  t-x*\'>  secondo  la 
pronuDiia  ellenica  moderna  ,  o  per  li  primi  due  gruppi  come  gh  ,  eh 
ii>:11e  voci  italiane  j}fttn-ia  chìe-sa.  Ognun  vede  che  l' ammollire  le 
jircdelie  gutturali  per  mezzo  della  j  h  cosa  naturale  e  consentanea  alla 
voce  che  esprimono.  Kell'  ìslesso  modo  per  indicare  il  suona  U 
tuonine  fr. ,  o  gli ,  ital.  ,  e  gm  ,  viene  adoperata  la  j  appresso  1 , 
o  >;  cosiCchÈ  )j  sia  uguale  a  j^li,  e  vj  a  gni ,  come  saviamenle  stabi- 
lirono e  r  Hahn,  e  il  Uopp  ;  tanto  che  quest'ultimo  pure  scrivendo  l'al- 
banese con  lettere  italiane  (ii-  dissert.  cii.  □.  1.)  adopera  If,  n}. 

Essendo  necessario  nella  lingua  albanese  il  suono  sci  ital.  ,  che 
manca  in  greco,  ho  credulo  pmerlo  indicare  colle  due  forme  unite  della 
sigma  greca  ?;,  da  valere  per  il  a  adoperalo  dagli  altri;  ed  in  questo 
ho  riflettuto  all'uso  aulico,  onde  per  sigma  scrivevas!  C,  al  quale 
segno  è  succeduto  il  <  più  moderno  ;  di  modo  che  il  gruppo  «e 
(ZC)  corrisponde  all'  italiano  se,  così  nel  modo  di  formazione,  come  nella 

Ulive  al  siiomi  sci,  l'albanese  ha  d'  uopo  del  et  italiano;  osprceso 


)(  13  )( 
(L  lluliii  (-(II)   il  ){ruppu  19  ;  or  questo   giusta   il  mio  nietocJo  h  rapprC' 
Minato  da  ri,  prendendo  la  sola  i  (53)  per  l'intiero  gruppo  a(,  essendo 
nolo    che    Gsiologicamcnle   la   t   unita    a    lei  =  "t  ,  produce  ci  ilal.  ; 
ciò  che  avviene  speaso  nell'albaueM. 

Ma  t' «Dione  delle  dentali  colla  sibilante  dà  luogo  ancora  ad  altri 
«Doni  di  varie  gradazioni  che  in  albanese  conviene  dislìnguer  bene  nello 
scritto,  come  nella  pronunzia;  (ale,  olire  Ìl  !  greco,  k  il  suono  ra 
eguale  a  z  toscano  nella  parola  3:1-0:  dv  eguale  a  22  in  ra-zza  (pesce), 
D  in  ze-ro-  H  g''uppo  de  serviti  per  il  suono  ^j  ital. ,  espresso  da 
Haho  per  da  (54)  ;  Gnatmenle  il  j  francese  ,  che  in  taluni  dialetti  al- 
banesi h  assai  frequente,  stria  indicalo  da  ^i,  (secondo  Hiha  a). 

Tutte  le  altre  lettere,  o  gruppi  di  lettere,  avranno  il  suono  stesso 
cbe  1ort>  si  di  nel  greco  moderno.  Cosi  per  analogia  con  questa  lingtu 
la  7  dioanti  ad  altra  7 ,  o  ad  altra  gutturale,  avrà  il  suono  di  n  nasale 
come  in  f)7Jil ,  =^  «yytl-ot.  Ma  la  n  nasale  quasi  mula  propria  dei 
Gbegbi  (  segnala  da  Hahn  v  )  verr&  indicata  occorrendo  col  l'apostrofo  v' 
p.  e.  av'a(T,  =  ào^,  tosko  lat^e ,  è.  Talvolta  ta  y  ha  bisogno  di  avere 
il  suono  quasi  aspiralo  che  le  danno  i  Greci  moderni  ;  sarà  allora  di- 
stinta coir  apostrofo ,  o  collo  spirito  snlla  vocale  seguente ,  come 
iiàyà,  =  (u'y'a  pronuniiato  come   fÌLÓ^x  all'  uso  greco  moderno* 

Parimenti  fe  necessario  distinguere  la  lettera  p  lene  dalla  forte  (ff), 
cbe  trovasi  talvolta  in  principio  della  parola  ;  nel  quii  caso  mi  b  parso 
meglio  segnarla  collo  spirito  aspro  come  in  greco  ,  nniicbè  nielteila 
doppia  ,  come  quando  trovasi  nel  mezzo  ;  quindi  scriverò  :  ì  p' ,  iV  nuovo, 
perchè  p  è  Iene  o  dolce,  'ptianje,  con  'f,  perchè  forte  i  nel  meno  poi 
ààìÀijt  eie.   come  si  usa  in  greco. 

Intorno  alla  lettera  u  fj  d' uopo  avvertire  die  Hahn  le  dii  il 
suono  dell' u  francese,  ti  tedesco,  il  quale  si  ode  frequente  in  bocca 
dei  Gbegbi  e  dei  Toski,  non  però  fra  gli  Italo-albanesi.  Or  l' islesso 
suono  ho  creduto  anch'io  dover  significale  colla  v  (55). 

La  u  ,  cbe  manca  in  greco ,  come  lettera  semplice ,  sarà  rappre- 
sentata da  ftu,  in  nesso.»,  che  potrebbe  per  l'albanese  considerarsi 
come  semplice  lettera,  non  dittongo,  supponendo  la  u  allungala,  e 
annodala  nella  parte  superiore  (56). 

5  9.  Pertanto  le  lettere ,  e  i  tuoni  tutti  ai  quali  è  necessario  che 
ponga  mente  il  lettore  per  conoscere  completamente  la  pronunzia  dette 
parole  albanesi  sono  i  tegnenti  ; 
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=  a,  ilal. 


B,  b 

=.  »,  itd. 

-"i 

=  j«Ì,  ilal. 

r.  V 

=  pa,  eie.  ilal. 

—  v' 

<=  II.  naule  fr. 

—  7> 

=  gài  {-aia)  ìlal- 

E,  5 

=  M,  iUl. 

—  7' 

=  7,  gr.  mod. 

o,  • 

=  0,  itar. 

'.> 

=  ;,  rorte  ital. 

»  8=<.v  gr 

=  11,  ital. 

A.rf 

=  i,  gr.  mori. 

n,  «■ 

=  p,  ilal. 

Ì>,  d 

=  d.  iul. 

-(*  =  " 

) 

—  rfs 

=  p,  iul. 

P.  P 

=  r,  dolce  Hai. 

—  d<r 

=  «  (-re).  >i.t. 

-p 

=,  rr,  iul. 

E,  1, 

=  e,  chiara  ilal. 

I,  ff 

=  >,  iul. 

B  » 

E=:  «,  mula  franceie. 

—  4 

c=  id.  in  fine,  sola. 

?.  « 

=  fu,  fraoe.;  B,  t«de»co. 

—    <!( 

=  MI,  ital. 

2,« 

=  C,  gr.  mod. 

T,    T 

=  t,  i(al. 

—  (c 

1=  >,  francete. 

—    T{ 

=  CI,  ital. 

e,  3 

=  3,  gr.  mod. 

—  rt 

>=  XI  (-0)  ilal. 

1,  , 

=  1,  Hai. 

V,  « 

=  K,  francese. 

K,  ■ 

=  ea,  eie.  itai.,x«,  xa 

♦  .  ? 

=  f.  iul. 

etc,  gr.  mod. 

x.x 

Bs  ;^0E  eie.  gr.  mod. 

->=; 

=  ehi  (-eia)  ilat. 

-  xi 

^  X*   **'•    S'-  '"*'' 

A,  X 

«  t,  ilal. 

eh  ledeico. 

-  V 

<=  gii,  ìlal. 

a,  u 

=  a  lunga  (57). 

I  dtltODghi  della  lingua  albaafie  non  devono  laiciarsi  iuosMrvalì. 
Essi  non  si  proferiicono  come  una  sola  vocale ,  all'  uso  greco  moderno 
(tranne  ou=S),  ma  come  due  o  pili,  sebbene  rapidanieDle,  all'uso  ita- 
liano. I  pibcomnni  di  questi  dittonghi  sono  a  (=3  ai,  p.  e.  piic-Cc/bnct'u/to^ 
yat-Bl  noeeiuola ,  (wii-f<« gratao  -.  tt^ei,  <tfii-xe  drillo ,  nnta»  pmla , 
àti-xip,  gh.  poeta -..o il,  aui  gb. ,  x«ùci<l(f(«,  io  lOffo,  yattia-tfa.  io 
preparo:  bui,  xtvt-raijt,  io  ricordò  :  ed  anche  o««i.  nelWlalo,  e  greco- 
alb.  almeno,  p.  &  tfnp^i'si-Ta ,  io  ferini  ■'  in  qualche  parola  mimetica  \i  h 
ancora  laou,  o  icÉau  come  [uaov-'ì.ic ,  miagolo.  Ha  te  slesse  lettere  possono 
formare  sillabe  distinte  come  in  à-'  egli,  ^jt-ijt,  o  pAji-ijt ,  io  valgo. 
Anche  ut,  n,  eie.  devono  spesso  considerarsi  come  dittonghi;  ma  fa- 
cilmente passano  in  ji,  ji  eie,  come  ooUva  ancora  l'Hahti. 

S  10.  Siccome  il  sistema  di  scrittura  fin  qui  esposto  non  diOèrisee 
(ostanzial mente  da  quello  introdotto  dall'Haliti,  e  seguito  dagli  altri 
albanologhi  ;  cosi  non  mi  scosterò  da  loro  nella  ortografia ,  per  Ik 
quale  essi  tengono  dietro  solamente  alla  pronuncia  attuale  senta  far 
conio  delle  analogie  etimologiche  fra  le  parole  greche  ed  albanesi. 
Le  quali  analogie  in  molte  occasiouì  per  causa  della  pronunzia  meno 
aperUroenlB  si  scoprono  ;  laddove  se  si  adottasse  il  sistema  di  regolarsi 
in  ciò,  per  quanto  possibile,  sulla  ortt^rafia  della  lii^iui  greca,  assù 


.,  (."itìot^lc 


X  1»  )( 

pih  làcilmeale  si  «corderebbero  adattandoti  (bene  inteso)  la  pronuncia 
moderna,  e  facendo  por  conto  delle  Tarìacioni  fonelicfae,  di  cui  si  di- 
scorrerà Ira  poco.  Ciò  si- fa  nanifesto  ad  ognuno  se  ti  preoda  qualche 
TOce  di    quelle  e*rdentem«nte    passale    dal    greco  all'  albanese ,  come 

»tij:>i'-«  ^  àw^'-"  •  ;«»>«'"V"*'^  C"*"*"P*»-«*i  t<»j*i">C'Jl»-<-«v  ed  altre 
t«li.  Ha  inoltro  con  sifikllo  sistema  potrebbe  6uarsi  la  eiimologia  di 
utolte  parole  aecondo  le  pib  probabili  congetture ,  cohm  per  dame 
qualche  eaenipio,  acrivendo  Sii,  o  fiùpi  iV  figlio;  fjù-i  (s=7<i-t)  il  seno; 
Tiaha  lavila,  e  per  estensione  l'I  mondo  (alb.  sic);  ytifut-a ,  la  metà  ; 
rf-Kpv-jt,  itroffreido,  o  inlirizziico  dal  freddo,  apparirebbe  ■  primo 
■tpelto  quale  da  me  viene  supposta ,  ansi  creduta,  la  retaiìone  di  que- 
ste voci  olbaDei!  con  le  greche  'fiui-o{,  o  *  Fwiac  =^  ù(-ò{  ;  xi^at  =  wt-To-t; 
éiitrx  (cf.  7>«  gr.  m.i=  Jib);  flfuiT-w—  ma  (=HA[«ff¥);  *iy*fvi{])m, 
meglio  che  collo  scrivere  fri,  o  ti^;  yfii  jit*i  fiif*"  (o  ■fiipeaa ,  e 
•jjiyva  )  t  'TVf'i*  I  Oi  ~  '*Ì'  >  (Kf)  ^  ""i  *■  forebbecliiara  la  loro  sostan- 
siale  iduitità.  Ma  il  vantaggio  di  meglio  indicare  in  molte  occasioni 
l'elintologia  delle  parole  non  credo  che  compenserebbe  te  ditBcoIik  che 
u  dovrebbero  tpestitsimo  incoutrare  nel  determinarne  la  gÌDSla  orlo- 
grafia,  e  i  dubbi,  e  le  questioni  che  ne  sorgerebboro.  Per  lo  cbe  è  certo 
miglior  partito  esprìmere  collo  scritto  fedelmente  la  pronuncia  la- 
I   filologia,  di    ricercare  le  relazioni   etimologiche  dei  voca- 


boli (59). 


IV. 


S  11.  Quantunque  il  lavoro  che  ho  per  le  mani  iion  sia  priucipal' 
Kiente  ioleso  alla  etimologia  della  lingua  albaiiese,  ma  piuttosto  all'e- 
same delle  sue  forme,  noodimeno  io  ho  cercalo  di  orcoparmì  di  questa 
parte  pih  che  ho  potuto,  essendo  ben  persuaso  che  l'affÌDÌtli  delle 
lingue  consista  non  solo  nelle  relazioni  grammaticali  (  di  cai  è  incenle- 
•tabile  la  ìmporlauza  massima)  ,  ina  si  ancora  nella  comunanza  delle 
radici ,  e  delie  parole.  Su  questo  propesilo  non  lascerò  di  avvertire 
che  teoer  si  deve  per  inesatto  il  giudizio  di  Leake  (  op.  e.  )  riferito  da 
Fallmerajer  (  I.  op.  e.  p.  16.  )  ,  che  cioè  l'elemento  latino  sia  nell'al- 
kanese  di  gran  lunga  supcriora  al  greco  ;  ipentre  k  verissima  la  osserva- 
*one  svila  ben  poca  importanza  ddlo  slavo  iufillrotosi  nell'albanese,  non 
•alante  la  vicioanza  e  il  coutatlo  «lei  due  popoli ,  e,  quel  che  i  pih , 
la  non  breve  dominaciotM  seriM,  e  bulgara  mll'Albaim  occidentale. 
Sa  si  vicue  od  investigare  il  fendo  etimologie»  dell*  idioma  acbipico , 
li  maggior  "parie  delle  sue  radicali  a  me  appaiono  comuni  al  greco 
(uen  cbe  al  nuArito,  e  alla  comune  fonte  indoeuropea),  ed  iu  qnan- 
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liti  non  piccola,  ma  certo  minore,  si  riallnccauo  al  latino,  o  alle 
lingue  italiche.  Le  non  poche  voci  rifuse  in  questo  libro  ne  fanno 
fede;  ed  uu  simile  ri  tulumenlo  diede  allo  flier  l'esame  dei  nomi 
degli  aoinuli  in  albanece  ,  come  si  è  già  accennata.  Difatti  in  propor- 
zioni mollo  maggiori  del  Ialino  mi  si  manifestava  l'etenienlo  ellenico 
nel  linguaggio  schipico  in  uq'aaalist  etimologica  da  me  tentala  del 
capitolo  XV.  del  vangelo  di  S.  Luca  ,  la  quale,  ridotta  a  quanto  ri- 
chiedevano le  cose  che  si  inderanno  esponendo  nello  scritto ,  fari 
da  appendice  al  mio  lavoro. 

Neil' investigare  la  etimologìa  delle  parole  scbipiche  rispetto  al 
greco  ,  è  opportuno  ricordare  la  di&linzione  ,  osiservala  da  allri  (60) 
in  proposilo  del  latino,  fra  due  serie  di  vocaboli;  la  prima  di  quei 
che  appariscono  tolti  di  peso  dal  greco,  l'altra  di  quelli  ebe  avendo 
una  luedeiima  origine  sortirono  però  un  differeote  sviluppo  nelle  due 
favelle  ,  e  non  di  rado  hanno  forme  astai  disparale  fra  loro  ,  sebbene 
convenir  debbano  negli  elementi  radicali.  Il  qnal  fallo  può  egual- 
mente notarsi  per  la  lingua  italiana  di  fronte  alla  latina  ,  ed  alla 
greca.  La  prima  serie  dee  dirsi  frutto  del  commercio  letterario,  o  del 
contatto  fra  le  due  genti  ;  la  seconda  è  documento  della  coinunania  di 
orìgine  fra  le  medesime.  Or  le  parole  della  seconda  serie  formano  ,  a 
parer  mio,  il  fondo  della  lingua  scbipica,  risguardando  al  green,  ed  in 
parie  al  latino.  Ma  è  beu  da  tenere  presente  che  p^r  giungere  a  tale 
risultato  fa  d'uopo  eliminare  dallo  schipico  linguaggio  Ìl  non  pie 
col  numero  di  voci  straniere  inttodotlevi  col  tempo,  e  per  le 
disgraziate  vicende  di  qael  popolo.  Ciò  che  particolarmente  vuoisi 
avvertire  per  le  molte  voci  turche  onde  si  vede  ingombro  l' idioma 
ghego  occidentale  ,  e  quello  degli  Albanesi  maomeltani  (fil). 
Conviene  riconoscere  in6ne  come  sia  giuocoforza  concedere  non  poco 
alla  corruzione  in  un  lingua^io  incolto  non  meno  che  antico  (6Sj. 
Assai  ragguardevole  è  il  numero  delle  voci  tolte  di  peto  dal  grec«  , 
specialmente  nei  dialetti  di  Grecia  ,  e  nei  libri  del  N.  T.  Io  però  ho  ccr* 
calo  di  tener  di  mira  principalmente  quelle  voci  che  attestano  colla 
loro  forma  una  origine  iodìpeodente  comecché  non  diversa  dall'ellenico 
classico  ,  o  dal  moderno  (03).  In  quanto  pòi  a  molte  delle  parole  al- 
banesi di  cui  non  possa  darai  una  spiegazione  accettevole  per  il  con- 
fronto con  le  greche  a  noi  note  ,  parmi  doversi  considerare  che  non 
per  questo  solo  debbono  esse  dichiararsi  del  tutto  estranee  all'elemento 
ellenico  ;  atteso  che  se  Esicbio ,  e  qualche  altro  fra  gli  antichi ,  ci 
diedero  nota  di  una  parte  dell'antiquato  linguaggio  degli  Elioni,  non 
tutto  essi  poterono  conoscerlo  per  tramandarne  la  memoria.  Or  è  cosa 
degnissima  di  nota  che  molle  voci  albanesi  appunto  alla  favella  apti- 
quata  dei  Greci  si  riattaccano  ,  come  qob  e  là  sar&  notato.  Apparis«c 
per  questo  fatto  coadiuvalo  da  tante  altre  osservazioni ,  come  possa 
credersi  con    ragione,   che  l'albanese  contenga  mollo  dei  piii  antichi 


c)«aieiili  del  pirlare  greco ,  <!i  cui  noi  non  eonoMiamo  neppnr  la  vera' 
prenunsia  ,  certamente  aiMÌ  cangiala  nei  tempi  poaterior)  (64).  E  ad 
UDa  tale  opinioDe  mi  terabrano  dare  appoggio  le  relaiioni  delt'albaneso 
col  Mntltrilo,  aajai  bene  dinioairale  dal  Bopp  (  op.  e.  )  ,  cnroolandole 
coli*  parentela  generaliaente  ammcsu  fra  Io  achipico ,  e  il  greco.  Ed 
HtTCro  lu  questo  particolare  argomento  io  credo  pregio  dell'  opera 
fare  nn'ouerraiiooe  di  non  poco  rilievo.  Imperoccbt  le  parole  di  evi- 
dente comune  radice  al  Mnikrito,  e  al  greco,  non  meno  che  all'alba- 
nete,  hanno  per  lo  pili  in  quest'ultima  lingua  sofferto  t«li  roodificaiioni, 
che  dimostrano  già  di  piegare  alla  roma,  ellenica,  quantunque  meno  si 
scostino  dalla  sanikrita,  in  guisa  da  snggerire  l'idea  esser  desse  quasi 
anello  dì  passaggio  dal  vecchio  idioma  asiatico  al  noovo  ellenico  ,  si 
che  semibriDO  appartenere  a  quella  perduta  tavella  onde  prese  le  mosso 
la  lingua  dei  classici  greci  ■  noi  rimasta  nei  loro  imperituri  volumi. 
Recherà  qualche  esempio  a  schiarimento  di  qnel  che  intendo  dire. 
Jl  verbo  albanese  kì,  o  nì>jr,  jo  beVO,  i  da  una  parte  simile  al  greco  n£(y)-M  ' 
f-ni-ov,  e  dall'altra  al  ski,  (pi-)  pà-jà('miji  il  nome  fiavliiii-a,  o  jSoXvJff-a, 
la  volontà  (gbego  scodr.)  ritiene  il  primitivo  perduto  aspetto  ellenico 
di  PaiXtfAot,  che  doveva  esser  polvafit,  come  nota  Schleicher  (op.  e. 
p.  18K),  comparalo  al  il:t.  vrné,  y» radiami;  piai  (pivt-e),o ^acijt^io 
CestO)  si  riduce  ad  on'antica  fomM  *fia-j-a;  et.  l'aor^  iv-a>piv!=Ftv-à>fu]v, 
consono  alla  radicale  donde  li  fece  in-vu-ftf  :- f g-mj -fti  per  via  dei  suffissi 
(rad.  skt.  V  a  s);  difft,  h  porta,  plur.  Ouip^e,  sta  fra  il  skt.  d  v  A  r  a,  e  il  greco 
Siifa,  poiché  lUpz  suppone  '4ù*pa  (conte  si  vede  nel  plur.),  cbe  accenda  j 
a  Svpx;  ritp ,  o  viip  (gh. )  è  ugnale  ad  à-iinD,=  skt.  nar  ,  nel  cangia- 
mento della  vocale,  ma  non  ha  per  anco  la  giunta  posteriore  del  greco,  a  ; 
pjite,  a  pÌT*,  è  qnasi  l'eolico  FJt-oj  sebbene  ritragga  nel  pinr.  ^jjt<  del 
skt.  vat-sìs;  bày-e,  o  (al/e-ra,  coi  suffisso  va,  ^nn^,  si  accos'aall'eolo- 
dorico  'iràl-oc,  e  al  skt.  pala-(lB-m)  pili  che  al  comune  greco  mk-ic 
^,  o  Sgiire,  (anche  Sepi-at,  e  3«pi-ir-e )  —  mje ,  io  grido,  b  quasi  il 
greco  ^pf-t>,  Spl-a-ta,  ('Spi-aii't>)  aotiq.,  sebbene  si  riferisca  a  dhAra , 
voce  in  skt.;  ftAx-e,  fiamma,  ha  le  medesime  consonanti  del  greco  flou-;, 
(0,  ma  ritiene  l'a  originale  di  b  hrAgVspfendo,  lat./[a^ro(<t5)i  nel  verbo 
KjÌM-t,  cuoco,  arroititeo,  s<  trova  cangiata  una  sola  delle  due  k  originali 
di  kak<(ant.  ìnd.),  che  nel  greco  ic<n-Tw  sono  ambedue  mutate,  e  l'af- 
£evoIimentD  dell'  a  in  t  eguale  fra  il  greco    e  1'  albanese. 

Così  in  quanto  alle  forme  grammaticali  si  può  osservare  che  tro' 
vansi  nelle  albaniche  talnnedi  quelle  onde  la  lingua  greca  dovi  passare  per 
gingnere  alla  forme  posteriori  ;  ovvero  le  albanesi  conservano  qualche 
«leneato  che  certo  fu  pure  delle  greche  primitive  come  pib  vicine  alle 
lanikrìte.  Di  ci&  pu&  essere  esempia  la  /  nei  genil.  dei  pronomi  già 
accennati ,  e  nei  verbi ,  come  si  vedrl  a  suo  luogo. 

S  IS.  E  superfluo  dire  cke  nell'indagare  le  relazioni  delle  diverse'  . 
lingue  ai  dee  tener  conto  dei  cangiamenti  di  suono,  cui  vanno  sottoposte   \ 
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•ì  It  Toeali,  0  per  afficTori mento,  o  per  riarorEamento ,  o  per  soppros* 
sione,  come  le  consonanli  per  simili  modificazioni ,  ed  alli^  non  poche. 
Le  qnali  vicende  damo  aspettò  diverso  alla  stessa  voce  originale ,  non 
solo  fra  lingue  di0èr«ntt,  ma  fra  i  dialetti  d'noa  medesima  favella,  che 
in  cosifiàtte  Varlattoni  fonologiche  principalmente  sogliono  consistere. 
Or  a  qnesta  parie  dello  stadio  comparato  sulla  lingua  schipica  rivol. 
gendo  r  alienttone  io  procnrcrò  Indicare  almeno  i  fatti  piti  notevoli , 
che  mi  si  oSHraoDO  alla  mente,  se  non  mi  sarà  possibile  fissare  le  re- 
gole della  fonologia  albanese,  la  cni  mancanza  lamentava  lo  Stier  nel 
citato  suo  kvoro  { die  T%ieriiamen  eie.  ) 

Ma  in  quanto  alla  etimologia  delle  parole,  che  deve  pare  accor- 
darsi  coir  attuale  significalo  delle  medesime,  fa  d'uopo  inoltre  pensare 
alle  gradazioni  di  sonso ,  per  cni  sogliono  molte  volte  passare  fino  ad 
esprimere  assai  diverse  cose,  o  qualità.  Pili  alle  contrarie  vicende  dei- 
Taso,  o  del  disusa  loro.  Di  che  ne  avverte  il  noto  detto  di  Orazio,  con- 
fermato dal  progresso  della  scienza  linguistica,  che  *  multa  reoascentur 
quie  jam  cecidere,  cadentque,  —  quK  snnl  in  honore  vocabula,  si  volet 
nsus  ■  ;  e  piii  a  proposito  quello  del  dottissimo  fra  gli  antichi  filologi 
Tarrone  (De  Lingua  Lat.  I.  V.  Z),  il  quale  avvertiva  che  >  multa 
aliud  mine  ostendant ,  aliad  ante  sigoificabant  >.  Kiuno  infatti  pub 
ignorare  che  in  cosiffatti  studi! ,  le  avvertenze  testfc  accennate  ,  intese 
nei  giusti  limiti,  •  secondo  il  senso  della  scienza,  debbono  farsi  di  con- 
tinuo valere:  poichi  se  le  parole  non  di  rado  cangiano  significato ,  ed 
o*  scadono ,  o  risorgono  nello  stesso  idioma ,  e  nei  vari  dialetti  di  una 
medesima  favella,  molto  più  ci&  deve  accadere  fra  idiomi  diversi  quan- 
tunque affini. 

V. 

CiHin  soLLE  ciUTTEBisncBz  oeuuiLi  oRitA  lihoda  scamci. 


$  iS.  Ora  credo  ntile  innanzi  trailo  dare  qualche  cenno  intomo 
a  talune  caratteristiche  generali  della  lingua  schipica  prima  di  proce- 
dere alla  particolare  disamina  delle  sue  parti  costitutive. 

La  lingua  degli  Schipetari  ha  utia  naturale  tendenza  alle  voci  brevi, 
e  ricise,  tanto  che  per  questo  Iato  risguardandola  di  fronte  alla  greca, 
o  alla  latina,  a  me  ofire  l'aspetto  simile  in  qualche  modo  a  quello  che 
presentano  gV  idiomi  dell'Italia  settenlrtonale  rimpetlo  alla  lingua  ita- 
liana, o  al  toscano,  e  ai  dialetti  meridionali;  ovvero  il  francese  para- 
gmiato  al  Ialino  (06).  Da  questo  carattere  dello  schìpico  nasce  la  fre- 
quenza delle  sincopi ,  o  accorciamenti  di  parole ,  delle  aferesi ,  e  dei 
troncaruenti ,  che  si  incontrano  ad  ogni  passo  ,  nOn  meno  che  delle 
metatesi  di  leture ,  e  di  sillabe  intiere.  Cosi  la  faciliti  nel  sopprimere 
le  vocali ,  0  iniziali,  o  inteme  ,  o  finali  (f7),  mi  specialmente  interne, 
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i  uù»  delle  qnaliU  da  Unersi  ia  cont*  mll'  ìsaat»  ài  Sfatti*  lingua. 
In  modo  grandeinenlc  Bimile  all'  tuo  dell'  idioma  francese  ,  lo  «ebipico 
Mu  di  cangiar  le  vocali ,  o  imdebolirle  :  è  poi  particolare  ad  entrambi 
il  Teuo  di  coavertiile  in  e  mala,  o  in  eu  (frane);  nei  quali  dne  suoni 
pub  trovarsi  ridotta  ciascuna  delle  too«1)  chiare,  e  aperte  del  latino  nel- 
r  idioma  francese ,  come  quelle  del  greco  neTl'  albanese.  Dei  fatti  qui 
solamente  accennati  in  generale  saranno  date  le  prove  nelle  osserva- 
cioni  sulla  fonologia.  Intanto  ai  può  afiàcciare  l'idea  che  per  avventura 
in  questi  accidenti  debba  riconoscersi  l'inflaenza  del  clima,  e  dell'indole 
guerriera,  ardente,  e  volabile  specialmente  dei  Toski  Albanesi  ,  assai 
■nmiglianU  io  ci6  coi  Francesi  ;  e  fors'  anche  delle  politiche  e  sociali 
vicende  ,  cui  on  tempo  si  trovaron  soggette  le  Gallie ,  come  l' Albania. 
§  14.  Checché  sia  dì  Uli  congbielture ,  mi  è  sembrato  fin  da  prin- 
cipio doversi  manifestare  le  accennate  queliti  dell'  idioma  scfaiplco , 
dalle  quali  parmì  espresso  in  breve  11  suo  generale  aspetto.  Ma  Ìo  non 
dirò  qui  se  tali  caratteristiche  siano  argomento  in  favore  della  antl- 
chill  di  questo  linguaggio,  potendo  esser  a  Ini  connatarali ,  e  risalire 
ad  elJi'  lontanissime  ;  ovvero  se  all'  opposto  si  debban  credere  inditio 
di  posteriore  modificaiìone ,  quale  si  conosce  dal  latino  avvenuta  in 
lalono  degli  idiomi  neolatini ,  e  nell'  inglese  rispetta  al  gotico ,  o 
•irantìeo  tedesco  (68)  :  poiché  forse  ambedue  le  ipotesi  accennate  sono 
in  parte  vere  per  l'albanese.  L' iudole  vibrata,  e  la  prediletione  alle 
voci  brevi,  e  tronche,  di  cui  sl'i  (allo  parola ,  danno  alla  lingua  scbipica 
nn  suono  cbe  sente  talvolta  dell'aspro  ;  quantunque  non  sia  dessa  priva 
di  dolce^ ,  e  di  varietà  siccome  ricca  di  suoni  molto  più  della  greca  , 
e  di  parecchia  altre.  Nondimeno  a  me  sembra  dominare  in  lei ,  e  pe- 
netrarla una  certa  aUra  ,  per  COSÌ  dire  ,  di  ellenismo ,  che  ti  fa  talora 
creder  di  udire  parole  greche  in  vece  di  aibsnes! ,  lanlo  per  la  pro- 
nnosla,  riferendosi  specialmente  ai  paesi  greci  dove  suona  il  ci,  e  il  sci, 
quanto  per  le  forme ,  le  cadcnse  ,  e  l' accenta  spesso  comuni  alle  due 
favelle.  Una  tale  afEnità  verrh  poi,  se  m>n  m' inganno,  confermata  dal- 
l' esame  che  si  fari  parlilamenle  del  sistema  grammaticale ,  quasi  nni- 
Jbme  tra  td  schipico  ed  il  romaico  ,  o  greco  moderno  ,  e  della  sintassi. 

VI. 

AccswTrLuom  K  PaosoDU. 

S  15.  Potcfak  si  i  detto  del  sistema  di  scrittura,  accennerb  adesso, 
in  quanto  agli  accenti,  come  nella  lìngua  albanese  possano  adoperarsi 
quelli  della  lingua  greca.  Importa  osservare  perA  da  bel  principio  cbe 
nelle  parole  schiptche  1'  accento  suol  rimanere  sulla  medesima  sillaba  ; 
e  questa  h  generalmente  la  radicale ,  nelle  voci  non  derivate  ;  sensa 
Ratar  Inogo,  tranne    in    alcune  che  cangiano  i(,  in  ji,  come  nJcle.  e 
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itfA-e,  io  partoriteo,  (thtìo)  partoriicm  eU. >  ed  in  parecchi  noint 
plorali  irregolari,  uscenti  io  -hfi,  -iyj*-xe,  come  -ffàpinp,  ttrpt ,  o 
•fjifs-»,  plur.  fiffn-ivìt-Te ;  ipfi-i ,  V aja ,  plnr.  )«(ngi>;f-Te  ((i.  Hahti 
gram.  p.  36,  35,  SO),  da' quali  wì  parlerà  a  lao  tempo.  Cosi  in  vfipì 
(tosko)  tlonto,  =  vltfii  (gb^o),  pi.  v^p«Ct-Te  gli  uomini,  dove  l'acceato 
toma  calla  radicale  tjkp^ùf,  la  questa  parola  feda  notare  altreBÌ  trovarsi 
l'accento  sulla  quartultima  sillaba,  ab  che  non  è  raro  nell'albanese  a 
difierenxa  del  greco.  La  qual  posisione  dell'accento  viene  però,  come  io 
credo ,  scusata  dalla  vocale  muta  interna ,  o  finale  (69).  Del  resto  gli 
accenti  cangiano  dì  luogo  qualche  volt»  da  un  dialetto  all'altro ,  od 
ansi  nello  stesso  dialetto,  come  in  pltov\a,  e  ^mniii-tt  ;  fiiim ,  da  fit»,  e 
fuxive  (Hahn  II.  C.  p.  129,  120,  133.);  ijàfictft,  tjjxpmif-i  (l'b.  154)} 
nei  citati  >;i(i(c=viifi(;  7ari=)ÓTi,o7mf(,  pronto;  vavt,  =  *óv(,  ora,  adesso 
(cf.  «W  attico),  ed  in  altre  parole,  (e,  Hh.  Grani,  p.  33). 

Dissi  pocansi  che  le  parole  non  derivate  sogliono  avere  l'accento 
sulla  sillaba  radicale  :  molte  poi  fra  le  derivate  l'hanno  solla  parte  for- 
mativa, conto  i  verbi  in  -s'i/e,  od  fóvje,  alcuni  di  quelli  in  -iije  ,-lje,  qnelli 
in  -^,  -ìi,  eie.  Cosi  i  nomi  in  rtip,  vup,  wp,~i,  (f>,  ifV,  esimili,  dolati 
di  suffisso. 

%  16.  A  mio  giudìzio  la  lingua  albanese  non  ama  V  accento  sul* 
r  utiima  sillaba ,  come  gii  1'  antico  eolico ,  ed  il  latino  ;  per  lo  che 
dove  sembra  cib  accadere  la  detta  sillaba  è  generalmente  lunga,  eguale 
cioè  a  due.  Così-  p.  e.  nei  nomi  in  aj>,  Hf ,  sebbene  l'Habnnoa  lo  ac- 
cenni ,  pure  la  deslnenxa  indicata  è  lunga ,  e  però  da  segnarsi  col 
circonflesso  (óf ,  up)  ,  col  quale  io  indica  la  sillaba  lunga  ,  e  pronun- 
ziala sensibilmente  con  doppio  tempo.  Vero  è  che  d«ssa  divien  breve 
nella  forma  delecmìnala ,  acquistando  U  nome  una  vocale  chiara  in 
fine  ;  onde  f  sjrrup  (=:pEcjaTOut({i,  tslc.,  o  —  ouip  gli.),  il  peccatore ,  (à  nella 
uscita  determinata  fa/sTep~i,  il  peccatore  ;  ]iaujiTà|),  guerriero ,  (  comune 
"ijavfrif  )  determiuato  Xavyràp-i,  il  guerriero.  In  che  si  può  notare 
l'analogia  tra  alcune  forme  greche  aimiglianti ,  quali  TiKtroxpàr-TMp , 
geuit.  -Top-oc,  collo  stesso  cambiamento  della  lunga  in  breve  nei 
casi  obliqui.  La  limgheiia  delle  sillabe  suddette  è  notata  dal  Bianchì', 
e  dal  P.  Db  Lecce  colla  doppia  vocale  ,  come  io  farò  per  Ti,  su  cui 
non  conviene  porre  il  circonflesso.  Le  desinenze  accentate  non  lunghe 
appartengono  per  regola  generale  a  voci  tronche,  come  p.  e.  nei  verbi 
in  -kt,  -K,  'U,  -IT,  e  simili ,  che  hanno  perduta  la  loro  uscita  piena,  e 
regolare  ,  ma  possono  anch'  essi  nondimeno,  ed  anzi ,  a  mio  giudizio  , 
debbono  regolarmente  avere  l'è  muta  infine,  -dio-e,  -iae,  e(e.  come 
si  dirii  parlando  delle  forme  verbali  ;  ed  in  questo  aspetto  l' ac 
cento  rimane  sulla  penultima.  Le  persone  dei  verbi  in  -ótje,  od  -i*je, 
che  fanno  -«>  -ò ,  ed  altre ,  debbono  pure  considerarsi  come  tronche. 
Alcune  di  tali  voci  accentuate  in  fine  sono  un  accozzo  di  pifa  parole  ge- 
neralmente monosillahichc,  delle  q^ali  l'ultima  porla  il  proprio  accento 


Jriù  sensìbile  :  p.  e-,  xnùp-dò ,  tempre  (s  psrola,  quando  vuoi);  Ttiii-di , 
eMungue,  (guai  vuoi);  fift-fjf,,  niente  del  tutto,  ed  altre  siffatte.  Il  cili 
■accede  parimente  aell'ilaliano  come  ìD|  aUreti,  cimciosiiacbè,  etc.  Poche 
sono  quelle  propriamente  accenUte  sull'ultima  siltaba,  e  talane  nei  vani 
dnletU  cangiano- luogo  all'accento,  come  nel  citato  ilolo-Hlb.  vav(,^= 
»én  greco-ai  b.  (70)> 

§  17.  Lk  teoria  sopra  espoita  della  Vocale  longa  in  fine  divenuta 
breve  per  l'aggiunta  della  desinenza  determinativa  ,  o  di  una  vocale 
finale  chiara,  si  avvera  anco  in  altre  parole,  segnatamente  nei  nomi  mo- 
nosillabi: p.  e.  ^"i seno,  àtp,  o  bip-e,  figlio,  che  determinati  fanno  fji-t,  o 
yji-p^,  il  seno,  bi-p-t  il  figlio;  e  così  in  molti  altri.  Ma  la  tonghezu,  o 
brevità  delle  sillabe  non  sempre  si  fa  sentire'  cosi  chiara ,  e  certa  ; 
•  Don  di  rado  varia  da  un  dialetto  all'altro.  Le  quali  cose  notava  espres- 
samente THabn  come  taPi  che  mostrano  difficile  a  regolare  la  prosodia 
albanese,  (1.  e.  p.  S7  in  nota).  Egli  però  riferisce  quali  parole  accentale 
infine,  senza  indicare  la  langhezia  dell'ultima  sìllaba,  parecchie  cbe  que- 
sta hanno  realmente  langa,  nel  gbego  almeno,  e  nell'italo  albanese:  p.  e.,  i 
nomi  in  òp,  ùp  sopraddetti;  ^eki,  fratello  da  luì  scritto  |3eXà,* e  quelli  in 
i,  indeterminafl,  nella  forma  determinala  l'tv,  od  i-a  ;  come  «alt  (^ti) 
rixì.i-ov,  il  gambo,  tos/eio(cf.wila.fios,ie3l-ov),-«ouowjK.(=''0— ?'-<"'■  ilcu- 
ginoi  /»*"  (=")  fimit-a  l'ira,  Podio  (f««-f).  scodr.  m  n  ì  i;  pipT,  (=li),^tpi-ou, 
il  vento  di  ponente  (et.  p/p-a=«ap);  Sepi  (=à)  3epf-a  (Saar-,  Saul-, 
Fiteh-tchappe)  la  scaglia,  tquamma,  resta,  o  cosa  simile  auche  dei  capelli, 
ndella  Barba,  (à-%p,  ifìt).  Dì  molte  altre  parole  non  osserva  che 
possono,  od  anzi  debbono  avere  l'è  muta  in  fine  ,  come  i  verbi  già  detti 
in  ii=ave,  etc;  i  nomi  in  ifi — ifte,  quale  5iXf(i-e  (5fìiif<a),  TJSfiiji-»,  (tiono, 
romh)(cf.7Jfu>,lat.gemojfs.7adiu,7^fIa),  quelli  in  (V(T=f'rcre,  adiett.  e 
avverbi,  come  7tpuiT(T-«,  BpAepitr^e,  m  greco,  in  albanese-  Ma  nota  giusta- 
mente che  per  regola  generale  le  parole  mooosillabe  terminate  in  vocale 
■ODO  lunghe,  p.  e.  Hi  (=rf^=7Jì),  terra;  yj^  cosa,  roba  (gb.  yjiiv'e: 
cf.  fir-u,yitn  rad.  yx);  jxiS,  pia,  (gh.  jia;  cf,  fcà-la,  («ì-1-Iot  eie.  ); 
con  poche  eccezioni,  quali  vjé ,  uno,  ftié ,  ydé ,  in,  aopra,  e  qual- 
che altra. 

$  18.  A  riguardò  della  lunghezza  o  brevità  delle  sillabe  si  potreb- 
bero fare  degli  imporlanti  confronti  col  greco)  poicht  p.  e.  merita  os- 
servazione cbe  il  nome  albanese  fiak-e ,  monte,  differisca  per  l'a 
breve  dà  póì-s ,  cura,  amore,  riferendo  l'uno  di  questi  vocaboli  al 
ffiùi-tiat  (71)  di  Omero,  nome  di  montagna  ,  e  l'altro  al  jiÌ-fia-Xi  dorico, 
spi-foi-li,  dal  comune  verbo  (ulii.  Cosi  fit,  terra,  ossia  dhé,t  uguale 
a  ii,  o  yf,i  e  per  la  relazione  a  una  voce  antiquata  sembrami  notevole 
7oup-r,  pietra,  da  paragonarsi  a  yupai  ài  Omero,  dove  pure  l'u  è 
looga  (7S)  :  il  nome  i  proprio  di  una  rupe,  o  pietra,  come  suona  il  ytiiSpe 
alb.  Ha  nella  lingua  incolta  degli  Schipetari  dilScilmente  potrebbe  tro-- 
vani  un  sistema  completOi  e  regolare  di  prosodia. 
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IiO  ponie  popolui  \t\t  antiche  (on  priva  di  n'ma,  e  rormale  per  lo 
pib  di  veni  «eltcaBri,  od  oKonarii,  che  all'  uso  grsco-modemo  nniti  in 
UH)  farcbbeni  un  verio  di  14,  o  15  uUabe  (73).  Easi  aooo  regolali  da^li 
accanii  e  dal  ritmo  anggerito  all'  orecchio  dalla  natura ,  come  appunto 
nelle  canioni  veramente  popolari  greco -mode  me,  e  in  quelle  di  lotti  i 
popoli.  Io  tempi  pih  recenti  ai  k  iotroilotia  le  xlma  così  fra  gli  Alba- 
nesi come  fra  I  Greci ,  e  una  maggiore  regolaritii  nel  metro,  che  può 
variare  ootevolniente  nel  numero  dalle  sillabe. 


Annotazioni  (A). 

(1)  V.  l'opuicelp  tBrtvia  deiignatio  mniitalionum  de  arigmibtu 
fenillim  ■  ,  a  le  epiatola. 

(ij  Uttl»rsiuhunstn  weber  dii  geichìclUe  dtr  6»Uiehen  europàitcktn 
Valker.  Oaaìa  (Ricerche  «uUa  Storia  de!  popoli  Orieolali  >.  Lipsia  1771. 

(S)  Anitalet  dea  vof/agri.  T.  ni.  Paris  1808,  dove  egli  inserì  per 
intiero  il  dotto  opuscolo  dell'italo- albanese  Angelo  Masci,  SidC  origine, 
i  coilumi  eie.  degli  Albanesi,  stampato  in  Kapolì  nel  1807  ,  a  poi  ri- 
pubblicato nel  1847.  —  Il  Haltebrun  (ratio  della  questione  albanese 
assai  largamente  anco  nella  sua  Giogr.  mie.  I.  110, 

(4J  Leake  <  Heseerckei  in  Greeee  >  London  1814. 

(S)  Die  Sprache  der  Altianuen,  oder  Schkipetaren.  FraaMortnu 
Maio  IttSft.  (  VoQ  I.  Ritter  von  Xj-lander.  ) 

(e)  Dai  AltianetiKlie  elemeni  in  Griechenland,  —  I.  Ablheilung. 
Urspning  und  Alterikam  der  Aibaneten-  Von  D.  I.  F.  Fatlmeraì/er. 
J/iineAen  1857.  (V.  p.  Ì9.J 

(7)  Il  tìtolo  dell'  opera  di  Uahn  h  <  Albanetìsohe  Studiali  von  Dr, 
jur.  /oAana  Georg  von  Hahn  k.  k.  Contai,  fur  das  ostlicht  Griechen- 
land, Jena  18S4.  Un  grosso  voi.  in  8.  gr.  di  pili  che  730  pagine.  L'o- 
pera i  divisa  in  tre  parti.  La  I.*  contiene  le  disquisiiioni  geografiche , 
storiche,  e  Glolt^iche,  ed  abbraccia  pag.  347,  di  carattere  minuto  ;  la  II.* 
utia  grammatica  albanese ,  specialmente  del  dialetto  (osko ,  con  atenni 
Saggi  di  lingua,  ossia  caoioni,  proverbi  etc.  di  pag.  169  :  la  Ill.a  il  di- 
xionarìo  albaoo-tedesco  e  tedesco-albano  dì  p.  S41. 

(8)  Sulle  opinioni  degli  autori  precedenti  si  possono  vedere  Xjlander 
p.  378,  scgg.,  e  Fathnarajrer  p.  14,  segg.  Questi  due  scrittori  nelle  citate 
loro  opere  hanno  confutato  le  idee  particolari,  e  prive  di  roodaraento, 
allacctale  da  alcuni;  fra  gli  altri  dall'Adelung,  e  dal  Pouqueville(v.Xjl. 
p.  978,  segg.  e  980 )i  intorno  all'origine  degli  Albanesi. 

Le  sIcsM  opinioni  all'tncirca  prese  a  sostenere  pochi  anni  sono  da 
un  tal  Ificocles  furono  contro  di  coslut  provale  false,  e  messe  in  can- 
none dal  Pallmerajer.  Al  quale  se  si  dee  rimproverare  l'aver  velKH  so- 


(tmen  il  paradono  ,  taHò  ma ,  dello  Mlaoitmo  degli  Elleai  iWHkrni, 
neaniDO  potrà  negare  molta  dottrÌD*,  e  acateua  d'ingegno. 

Ei'Adelang  voleva  confoniierc^i  Aibaneii  eoi  Bulgari,  «  con  gli 
Alani  (i  quali  dimostrò  gii  Klaproth  nell'ulna  poU^ta,  non  euert 
diverai  dagli  attuali  Oueti^,  ma  egli  medeaimo  si  dlacoalava  poi  nella  9.* 
part«  del  ano  Miltridatet  da  tale  idea;  coma  oMervb  Xjlaaderi  avvi- 
cinandofi  alla  opinione  generale. 

Il  PoBqoeville,  Mnia  addorro  nMtnna  fondala  ragiona,  li  auppose 
disceDdenti  dagli  Scili  ricordati  negli  amichi  acritlori,  o  dai  Colchl,  ed 
Albani  d'Asia  (e.  Fallmer.  p.  17.  SS:  'ApajScmtMf  xf^'^-  'Hm^ouT.  II.) 
£d  altri  prima  di  Ini,  forae  illnai  dalla  aomigliaoia  dei  nomi,  erano  caduti 
oelU  ateaae  gratuite  cuppoaiEieni ,  che  gii  il  citato  A.  Mascì  aveva  di- 
mostrate iosnwislenti.  —  Il  Nicoclei,  nella  ta*  diasorUiione  greco-latina, 
•lampata  a  GoHinga  nel  18SB,  iolitolata  ■  Dt  Atbmentiun  tive  Schtpilor 
origine  et  proiapia  >  irijti  aiii/povia^  t£v  'k\ptn&t,  j»ai  luniTccp,  preleae 
dUlruggere  le  conclusioni  delta  grande  «pera  di  Hahn  suU'otiloclonja 
degli  Albanesi  mellendo  fiiari  l'idea,  in  parte  eontune  al  Pouqueville , 
die  egliuo  iÒMero  nna  (non  ai  sa  quale)  delle  popolasionì  barbara  venute 
nel  madio  evo  dal  Cancuo  ,  e  dalla  palude  Heolide,  ad  invadere  l'ira- 
pere  roauno.  Ha  qneato  lavoro  giovanile  del  greco  fiicodet  AYcoofa,  dì 
Giorgia,  da  Cazani  in  Maetdomta,  caduto  iolio  l' arguta  e  dotta  penna 
del  Fallnera^rer  ne  usci  appleao  stritolato  (I.  e.  da  pag.  8S-7Ì)  ,  ed  al 
contrario  ne  ebbero  nuova  cnnrerma  le  dottrine  dell'  Illnitre  Hafan. 

(9)  Coti  peouno  o  in  quanto  alle  origini,  e  io  quanto  allo  rela^ooi 
della  lìngua,  H.  Crispi  nella  sua  •  Memoria  tmila  lingua  albaneie  ■  Pa- 
lermo IflSS:  e  pifa  di  recente  il  mio  amico  Dorw  Vineenso  nel  ano  la- 
voro augii  Albanesi  t  Bieereit,  t  Pentitri  ■  Sapidi  1B47,  e  nagli  •  Stt^H 
elim^ogiei  tutta  lingua  albanete  mutia  a  aonfranto  ootla  greca  t  la 
ialina  >  Coiensa  1899. 

Kon  diverse  gran  fatte  sono  le  idee  di  alunni  altri  scrittori  greci 
corno  dell'  'A^^awrivà;  aolla  ^av>i.vfip,  t^c  'Hn^pvu  T.  II.  Atene  16B7;  del 
néUH'AUEt«{neirDpaacolo,ftiM'rMÌ7ri;(»^7f>a[fiac  xol  ivrapl^t  (àjtj;atec) 
tiA  "HmJmv.  'A3«*.  1958 1  del  Kupeloris  da  Idra ,  in  un  lavoro  pob- 
blkaio  prima  di  quello  di  Habn  (c2eiMoAi-etc.  Kuhn  B.  XII  E.  beft). 
A  questi  può  aggiungersi  Reii^old  nelle  >  NoeletPetatgieae  »  o  ittlimryiKk, 
Alene  ISK5,  di  poco  posteriore  all'Habo,  come  il  Palli  e  l' Ara- 
bantin&.  Por  altro  i  noniinati  Krilteri,  tranne  il  Reinhold,  non  sembra 
cIm  abbiano  avuta  cc^lsioDe  dell'  opera  di  Habn,  o  taluni  come  ante- 
riori non  potevano  averla. 

(1<Q  All'egregio,  a  chiaro  nomo  da  nte  qui  nominata,  e  della  cui 
aniciaia  mi  onoro ,  debJM  rendora  pobUiobe  gratie .  •  dtchtarafmeglt 
rkmMMcente  per  i  molli  ainti  prestatimi,  ^Mcialmenio  col  porre  a  mia 
•  tahme  «pare  lingniaticbe  delle  pib  recenti,  e  progevoli  ascile 
I,  che  polovano  importare  al  mio  soggetto.  Goal  non  lascerò 
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di  ricordare  per  simili  ragioni  il  eh.  prof.  Faasto  Lasinio,  collega  net- 
r  Ateneo  pisano  del  testfe  lodato  professore- 
In  quanto  alla  cttaiione  messa  nel  testo  si  vegga'  il  dotto  articolo 
del  Prof.  Domenica  Comparetti  <  Notizie  ed  otierpazioni  in  proposito 
degli  Sludii  Critici  dei  Prof.  Ascoli,  (estrallo  dalla  Rivista  Italiana 
11.  1S6,  134, 140.  1863)  >  Pisa  ISM.  Nel  quale  si  danno  molte  e  pon- 
ilerate  notizie  sugli  scrittori  di  cose  albanesi  (v.  p.  93.  segg-),  e  si  con- 
ferlatto  gli  Albanesi  stessi  a  venir  in  ajulo  della  acienxa  nell' arringo 
aperto  sullo  studio  dells  loro  lingua. 

(11)  Una  tale  supposizione  si  manifesta  laicamente  nei  paralleli 
geografici,  e  pib  nei  mitologici ,  colle  note  spettanti  a  questa  seiione 
quarta  della  prima  parte,  dove  1'  autore  fa  molli  bei  confronti  di  pa- 
role alb.  con  greche  e  talvolta  latine. 

(IX)  Dal  Atbanetitelu  in  «ei'nen  YenoandBeliafUichen  Beziechun- 
gen,  Von  Franz  Bopp.  Uertin  185b. 

Aggiungasi  lo  Stier  :  Ist  die  alban.  Sprttche  eine  indogermanitcHe'ì 
In  A.  D.  Monatscbr.  ISM.  Nov.  S.  860,  ae^. 

(13)  BlStler  (Ur  liUerariichen  Onterhallung.  185S.  Zeiltchrifl  der 
Blorgenl&nditehe  GeseUtchaft.  1855.  V.  Comparetti  nel  sud.  articolo. 

(14)  Il  Hiebfauc  nella  St.  R.  crede  gli  Aibanesi  e  la  loro  lingua 
schipica  no  resta  degli  antichi  Ulirio-macedoni.  —  Il  Gioberti  nel 
•  Primato  i  Bruselles  1844,  T.  II.  p.  IBS,  asserisce  la  lingna  albanese 
o  schipica,  contenere  i  vestigi  delle  lìngue  che  correvano  in  Grecia 
prima  delle  invasioni  dcncalioniche,  cioì  prima  che  si  formasse  la  genie 
propriamente  delta  ellenica. 

(15)  The  languages  of  tlu  teat  of  toar.  V.  Comparetti  1.  e.  p.  S7,  50. 

(16)  Opere  ■  sulle  lingue  dell'  Europa  moderna  •  e  nell'  ultimo 
lavoro  intitolalo  •  Compendiumder  vergleiekenden  Grammalik  der  InÌo- 
germanischen  SpracAen.  Von  Aug.  Scbieicber  »  Weimar  1861-63,  nel 
K  voi.  in  principio  ;  ed  iu  altri  scritti ,  come  osserva  Ìl  Comparetti  (ib.) 

(17)  Nella  preziosa  opera  t  GrundzOge  der  Griechitchen  Elyniologie- 
Von  Georg  Curliiu.  Leipzig  1862.  T.  n.  p.  36,  dove  dice  l'albanese  , 
come  il  messapico  (di  cai  si  conoscono  pochi  monumenti),  lingue  assai 
vicine  alla  greca ,  e  vi  cita  Stier  :  t  Rieronìfmi  De-Rada  carmina  oifro- 
niea  ■  Brùasw.  1856  :  Bopp  >  ù6er  dot  Albaneiitcbe. 

(18)  Benloew  Louis  t  Apergue  general  de  la  tcience  comparative 
dei  languei  eie.  >  Paris  1838,  nelle  tavole  in  fine  dell'opuscolo. 

(19)  G.  I>  Ascoli  >  Studi]  Critici  >- Milano  1861,  dove  in  piii  luoghi 
mette  in  relazione  l'albanese  colle  lingue  greco-Ialine. 

(SO)  Secondo  un  arUcolodi  TeodoroKindnet  2ei(<cAretc.Ad.  Kuhn. 
B.  XII.  dritt.  Hcft^  1863,  p.  107  segg.,  il  Rupetoris  volle  provare  i. 
legami  dell'albanese  specialmente  col  greco  eolico. 

(91)  Die  Albttneiiiehen  Thiernamen;  nel  Zeittehrifìfar  vergleieà. 
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SpratkfortcAung  eie.  Von  Aiatfitrl  iCuAn.  Band.  XI,  Hefi  ì,  Berlin  4862 
tegg:  prosegua  poi  nell'altro  fascìcolo  (r.  anche  n.  12,), 

(SS)  PrìiiM  e  dopo  lo  Stìer  altri  pensarono  nell'  isteuo  modo. 
E  poichi  dianzi  bo  nominato  il  Rei'nfaold,  questi,  per  testimonianza 
di  KiDd(T.  art.  del  Zeittehr.  Knln  cit.  alrr.),  dice  la  Un.  alb.  madre  della 
Ialina.  L'opuscolo  copra  accennato  del  Reìnhold,  che  io  ho  potuto  coo- 
foltare  ollimamanla ,  intitolato  ■  mXaayoili  ■  orvero  >  Noctes  Pelas- 
gicae  ■,  contiene  in  130  pag.  circa,  di  8.  piccolo,  un  cenno  di 
grammatica,  e  une  raccolta  di  parole  e  di  frasi  del  greco- albanico,  in- 
sieme ad  alquante  poesie  ,  nello  steiio  idioma  delle  isole  della  Gre 
eia,  che  occupano  circa  Sd  pagine.  Esso  pob  considerarsi,  a  detta 
dell'autore,  come  «l'aggiunta,  per  certo  interessante,  alla  grande 
opera  di  Habo.  Ha  oltre  alla  stranezza  dell'  ordine  alfabetico  nel  suo 
■  Ilp^^(ft«(  IsfiMù  ■  adottato ,  Il  Rcinhold  non  si  prende  la  pena  per 
Io  più  (li  spiegare  le  parole,  e  la  frasi  registrate ,  ak  pone  alcuna  tra-' 
dazione  dei  canti  regalati  al  pubblico.  I  tre  supplementi  del  1856,  di 
cui  parla  il  Kind  nel  cit.  artic. ,  mi  sono  ignoti. 

(SS)  Cr.  KÌnùu,  e  x\dv  atticamente.  In  qnanto  alla  forma  in  «u^omi. 

(SI)  V.  Bopp.  op.  e.  p.  70.  nota  SO  —  p.  7,  e  8  n.  19.  —  p.  SI  segg. 

(SS)  Sotto  questa  riguardo  lo  considerarono  l' Ascoli ,  e  lo  Stier  ; 
il  primo  in  rapporto  all'  ntrusco,  il  seconda  alle  lingue  italiche,  in  un 
articolo  del  Rkeinitekei  3tuMUm  1859,  p.  SS9.  tRgg.  (  Kwrzer  ahrit» 
éer  GetehieAU  der  ItlU.  Spr.),  come  notava  il  Comparetti,  op.  e.  p.  So. 
E  gii  il  Crispi ,  nella  citala  memoria  p.  167  segg.  in  nota  ,  aveva 
tentato,  a  modo  suo ,  qualche  cosa  di  simile. 

UltimaniBnte  il  Dr.  Blan  nel  Zeltserifì  der  Deuhclt.  Morgentand. 
GtKlUchttft,  voi.  XVU.  fase.  ID.  IV.  p.  fll9-7S,  Lipsia  1863,  tentò 
la  spiegazione  delle  iscrizioni  llcie  con  l'aiuto  dell'albanese:  ma,  per 
quanto  a  me  pare,  lui^i  dall'essere  dimostrata  ,  la  sna  test  non  è  a 
dirsi  probabile;  ed  egli  al  certo  volle  provar  troppo. 

E  valga  il  vero.  Che  gli  IIIirio>maDedoni,  e  gli  Epiroti  di  un  tempo 
fossero  di  schiatta  pelasgica ,  e  lelegica  consanguinea  di  quei  Pelasgi  e' 
l^legi  di  Grecia  ;  cui  gli  antichi  ci  danno  per  antenati  degli  Elleni 
(Erodoto  L.  L  Sfl-S8.  U.  59.  —  Tucidide  L.  I  S.  —  Strabene  L.  V.  Vn. 
—  Dionigi  Alicamass.  Ant.  Rom.  L  17.  —Esiodo  in  nn  frammento  ri- 
portalo da  Slrahone  L.  TU-,  ed  altri);  come  dei  Lelegi ,  Cauconi  ,  o 
Pelasgi  di  tribù  diverse,  fra  i  qnali  probabilmente  i  Llcì  e  i  Frigi, 
cbe  occupavano  molta  parte  dell'  Asia  minore ,  ricordati  da  Omero 
{itai  AAitic,  ut  KoóxuMf,  dTot  ti  ni>ae7*l.  II.  X.  v.  4S7-8),  da  Slrabone,  e 
da  altri  antichi ,  4  cosa  che  ha  le  roaf^ori  probsluliti  in  sno  favore  : 
tua,  pnò  egli  dirsi  altrettanto  circa  11  semitismo  dei  Lelegi ,  o  dei  Pelasgi 
in  generale,  e  dei  varii  popoli  dell'Asia  minore?  È  nolo  come  il  pa- 
rere dei  dotti  sia  sommamente  discorde  in  tale  questione,  (  reggasi  il  Risi 
nella  RtvisU  italiana,  ed  Effemeridi  eie.  A.  III.  186S,  n.  9S,  99,  *  Delle' 
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amiche  lingue  ilalicbe,  e  specialmente  della  etrusca  ■).  È  probabile  che 
fra  quelle  genti  vi  fosse  un  qualche  miscuglio  di  elenienlo  semitico  col. 
r  ariano  ,  e  questo  fosse  in  parte  iranico,  siccome  del  ticìo  ,  eguale  al 
cario  ,  mostra  credere  il  Blau.  Non  è  quindi  fuor  di  luogo  il  cercare 
delle  analogìe  fre  le  lingue  asiatiche  occidentali,  e  le  traco-pelasgicbe, 
opperò  anche  fra  lalicia  e  l'epirotica.  Altri  inlatti  considerarono  il  licio 
in  relazione  col  dialetto  eolico  di  Creta  (J.  3.  Bacbofen  <  dai  lykigche 
Volk,  undieine  Bedeulung  fùr  die  Eniwiketimg  Allerthums  >.  Friburgo  in 
Br.  1863),  con  idee  diverse  da  qaelle  del  Blau.  Questi  per  vero  dire 
non  osa  negare  la  spettanza  dell'albanese  al  ceppo  indo-europeo ,  checché 
»bbia  detto  innanzi  circa  i  Lelegi ,  ma  vuol  vedere  neli'  albanese  nn 
Ldioma  piuttosto  iranico,  che  greco -itali  co.  La  qua!  cosa  non  i  agevole 
conciliare  colle  ragioni  de' tempi  e  dei  Iw^hi,  pili  che  con  quelle  della 
etnograGa  e  della  filologia.  D'altra  parte  uno  o  due  punti  di  conlatto 
fra  i  cosluini  degli  Albanesi  6  quelli  degli  antichi  Liei  o  Cari  possono 
avere  ben  poco  valore  ;  come  giustamente  osservava  il  prof.  Ascoli 
(Si.  Cr.  p-  88  segg.)  a  proposito  degli  Albanesi  messi  in  paragone  coi 
Córsi,  e  con  altri  popoli  ;  atteso  che  taluni  usi  rìpetansl  fra  genti  diver- 
sissime. Kè  un  numero  eguale  al  testi  accennato  di  tradizioni  mitiche 
comuni  fra  i  popoli  iranici  e  gli  epirotici  (non  punto  estranee  agli  Elleui) 
possono  Bver«  un  maggior  peso;  poiché  simili  coincidenze  ritrovansi 
fra  tutti  quasi  I  popoli  indoeuropei  (v.  Hahn  Griech.  und  Atb.  mSrcItm 
Leipzig.  1864).  E  (auto  piii  dee  ciò  affermarsi ,  in  quanto  sono  in- 
comparabilmente più  rilevanti  per  numero  e  per  qualitì  le  concordanze 
fra  gli  antichi  costumi  ellenici,  e  gli  albanesi  odierni,  e  fra  molle  altre 
cose  spettanti  ai  due  popoli  vicini  (v.  Hahn.  Alb.^ud.  parte  la).  Sulla 
combinazione  dei  nomi  geografici  basti  ricordare  che  vi  hanno  moltis- 
sime omonimie  fra  tutte  le  parli  d'Europa ,  e  quelle  dell'  Asia. 

Ma  gè  ci  fermiamo  a  considerare  le  prove  tolte  dalla  lingua,  cioè  i  pochi 
vocabolidi  qualche  analogia  tra  l'albanese  e  le  favelle  iraniche  da  lui  recati, 
vedremo  non  potersi  dire  di  tal  momento  da  obbligarci  a  credere  ad  una 
particolare  afCnitk  tra  di  esse,  bastando  a  darcene  ragione  la  identità  del 
primitivo  ceppo.  Né  per  altro  tutti  i  confronti  dal  Blau  asseriti  sono  poi  da 
accogliersi  :  imperocché  egli  non  vegga  spesse  volte  certissime  analogie 
greche  o  latine,  occapato  com'è  nel  cercarle  altrove.  Ad  esempio  qual 
bisogno  vi  ha  di  ricorrere  al  skt.  g'ibvA  per  l'alb.  •/loix''>  '«  lìngua 
(comunemente  7^0»;^),  mentre  abbiamo  il  gt,  y)>^99a=i'y'ì^xjtt,  cf-jÌM^à, 
fXó?,  j-it;  al  persiano  btva  per  l'alb.  j  pft,  -ja ,  che  può  credersi 
una  sincope  del  lat.  vidiia  (skt.  vidhaTt),  ital.  vedova,  quando 
non  sia  l'adiett.  gr.  ^sti-Dt,  -ti  jon.,  solo,  non  accompagnato;  all'anneno 
p  o  e'  per  l' alb,  biasrt,  la  coda  ,  mentre  vi  ha  a.m'o'.St-s* ,  cf.  gr.  mod. 
s'-n-io'Tt-vó i  al  zendo  vehrka,  pers.  gnrg,per  l'alb.  ov>xsu,  melatesi 
di  lùxo-t,^  I  up  US  ;  al  «d.  vakhsha  ta  ,  ereicenza,  eegetaxione  per 
il  gh.  pivutra  (tsk.  ^epiirfra)  ,  la  vigna,  die  é  iàtio  dal  tort.  ^tw  gh. 
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(ìak.  pitp*y!=^hot,  /'otuo;,  bt.vt'nuni;  >  ItAza  pen.,  Kotz'  armeno,  per 
niiS,  pignatta,  =*ìcù3f«,  x^P";  ■'  P*"-  gosch  perTalb.  fiiat,  orecchio, 
=wat;  ■!  pers.  angAr,  uiia,  per  l'alb.  óyoupiJa  (cui  egli  scrive  ine- 
Httamente  a^eupf),  ragretlo,  o  Puva  acerba,  che  t  il  gr.  mod.  àya^fiìz 
da  Ó7ou{i«c=3a7piec,  alb.  lytfef  Lo- atCMo  dicasi  di  altre  voci  paiécchlc. 
Kè  si  pai  lasciar  di  aotare  che  it  Blaa  svisa  talora  i  -vocaboli  albanesi, 
come  irfivpl,  o  db  un  diverso  valore  ad  essi,  come  quando  vuol  de- 
rivare il  nome  npi^,  (che  egli  confonde  avvedatamente  col  gb.  ^ÌK(e) 
dal  V.  irpì:  I  e  a  questo  dii  il  significato  di  fare ,  mentre  snona  tagliare, 
e  ciA  affine  di  spiegare  np'jSe  monamento  ,  laddove  se  j3/irjje:=opu5 
erÌB  (  sLt.  aparas)  vale  opera,  il  nome  irpi'jSe  k  uguale  a  tpipe,  via 
battuta, c(.  gt.Tfipa-i. — E  por  cosa  singolare  cbe  il  uoslro  autore cilicom^ 
prova  di  semilismo  le  voci,  à^pci^av(àg'e=^àòf  ajSuvisi^u,  iKu  ;  aiu  (o  eiìàt)= 
aàitxo^ ;  ajSfie,  od  ó|9oule,  cf.  aSiWa,  «uu;  nji'fiiio^iiipvon;  rJnafi9!io=^ 
juvéfuifto* ,  alcune  delle  quali  se  si  legano  all'  ebraico ,  lon  pure 
voci  greche.  —  Di  confronti  grammaticali  egli  non  reca  altro  che  la 
declinazione  femminile  indeterminata  ,  cioè  incompleta  ,  albanese  rav- 
vicinata alla  credula  declinazione  licia  femminile.  Ma  ciò  È  troppo  poco , 
né  abbastanza  certo.  E  come  si  lascerebbe  inosservata  la  declinazione 
alb.  completa,  con  lutto  il  resto  della  gramtnitica?  —  Sulle  due  regole 
fonologiche  coi  ìt  Blau  pretende  di  riscontrare  nell'  albanese  e  nelle 
linj^ne  iraniche  non  vi  h  meno  da  osservare.  Egli  dice  che  il  H  origi- 
vile  ,  divennto  ^  '"  S''^eo,  aia  in  alb.  d,  come  nel  pers.  e'  in  altre 
lingue  a(Gn)  d ,  z ,  dz.  Ora  forse  nessuno  degli  eòempii  da  lui  recati 
fa  al  caso,  tranne  al  più  la  voce  dji,  gr.  x^'^>  ^^^-  hjas,  della 
quale  ivk  detto  altrove.  Come  si  pub  ravvicinare  infatti  l'alb.  dopa, 
la  mano,  algr.  xiip,  se  vi  ha  fupav  (tò  iitmiióa<ruì,av  Esich.)  riferìbile 
aiski.daras;  ovvero  iUi>,  nerco,  a  hard  akt.,-xapiitt  gr-,  mentre  vi 
i  pure  in  alb.  xep^M?  Ed  io  quanto  all'altra  regola  cui  esso  accenna 
del  gnqtpo  akt.  s  v  ,  divenuto  P  alb. ,  non  è  egli  questo  il  digamma 
eolico  ?  Se  f  come  egli  stesso  ci  fa  vedere  ,  s  v  diviene  k  h  r ,  o  q ,  nelle 
lingue  iraniche,  qnal  coraunanza  vi  è  in  eìit  col  ^=F  albanese  ?  Che  ha 
cbe  fare  patn  alb.,  ealdo,  (non  sonno,  come  egli  male  traduce)  con 
ÙTTve:  gr.,  sva  p  n  a  stslt-,  qnafua  zd.,  khvìh  pers.P  Cbe  se  de- 
vesi  pàiri  riferire  ad  ùir-vft-C  «va  p-n  a-s  ,  uod  ad  aw-r-u,  cf.  vap-or 
laf^  sarìi  sempre  pih  vicina  alle  voci  greche,  latine,  o  sansLrite,  che  non 
alle  iraniche.  —  Intanto  il  Blau  non  considera  il  k  lat.  e  gr.,  non  meno 
cbe  alb-,  posto  in  luogo  del  f  o  *  ^t.  cui  corrisponde  ugual  sibilante 
nelle  Svelle  iraniche  :  si  confrontino  xùwv ,  caTtì-t,  rjivt;  skl.  ;van 
oivan,  xd.  cpan,  neo-pers.  a  s  p  :  t-xaróv,  e  e  n  t  u  m ,  xjhre  ;  skt. 
^alam,  zd.  (atem,  pers.  s  s  a  d  :  uè  pensa  alle  altre  concordanze 
ben  numerose  albaniche,  latine  e  greche.  —  Finalmente,  per  con- 
cbiiid«re  questo  discorso ,  gih  troppo  lungo  per  una  nota ,  ammettendo 
ancor*  che  il  BUa  abbia  indovinato  esatumenle  l'albbeto  licio,  e  bene 
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cembliiatola  coli' albanese ,  non  (o  chi  poiia  facilmenta  riconoscere 
parole  albanìelie  nelle  licie  da  lai  trascrìtte  <  (Pnhvu  npnvufs  jute 
irf mctjMiru ,  —  E/tts  Sy.ct3  Tfdiifie  ^pui  la^a  i^^e  >  con  quel  che  legue. 
Pertanlo  che  fra  il  licio,  od  altro  Idioma  pelasgo-asiatico,  «  ■  Iraco-pelasgìci 
europei  posHDo  ritrovarsi  delle  analogie  non  mi  par  lecito  impugnare , 
ina  non  mi  vien  fatto  di  persandermi  che  sia  da  ammettere  l'ipotesi  del 
Blau,  il  quale  vorrebbe  far  rivivere  il  llcio  nell'albanese.  Però  giova 
considerare  il  tentativo  del  dotto  alemanno  ,  cnì  non  fa  difello  l' eni- 
(lizione  filologica ,  siccome  una  di  quelle  prove  d' ingegno  e  di  dottrina 
che,  quantunque  mJrino  a  coonestare  un  paradosso ,  pure  ve^onsi  non 
iafrequenti,  n^  male,  accolte  in  Germania. 

(86)  Credo  bene  avvisare  il  lettore,  i;he  occorrendomi  spesso  di 
citare  Io  Schleicher ,  il  Curtius,  o  qualche  altro  scrittore,  il  qnale 
non  abbia  trattato  direttamente  della  lingua  albanese,  l'autorità  loro 
si  intende  invocala  per  quanto  risguarda  il  greco  o  il  Ialino,  o  materie 
generali,  seppure  nop  aia  espressamente  indicalo  che  essi  parlarono 
di  cose,  o  di  vocaboli  albanici. 

(97)  NelGiomale  greco 'H  'EXnìfN.  1077.  Atene  1S  (97)  Hov.  1860. 
Tiene  considerato  1'  albanese  nn  dialetto  antiquato  di  lingua  greca  al 
pari  dello  Tiaconico  parlalo  nella  Cinuria  provincia  del  Peloponneso  , 
detta  prima  Tiaconia,  il  quale  è  un  idioma  eolo-dorico  corrotto. 

(SS)  Su  questo  giudizio  ho  trovalo  poi  a  me  consenziente  il  prof. 
Ang.  De-Gubematis  in  una  lettera  filologica  pubblicala  di  fresco  nel 
Giornale  ■  La  Razione  ■  che  sari  anche  altrove  citata. 

(39)  V.  Comparetti,  articolo  cit.  p.  Zt,  ,  dove  parla  di  una 
svista  da  me  indicatagli ,  in  cui  era  (:aduto  il  Bopp  nella  «uà  disserta- 
lione  a  proposito  del  verbo  alb.  òfitràat  (bTÌlat).  Altrove  sarh  indi- 
cata la  etimologia,  e  spiegata  la  fórma  di  questo  vocabolo. 

(SO)  La  verità  di  un  tal  fatto ,  che  si  pub  da  ognun"  congetturare, 
viene  confermata  dall' Hahn,  L  p.  S18. 

(31)  Infatti  le  nunwrose  colonie  di  Grecia  che  farmano  una  popola- 
zione di  circa  SOOmila  ab,,  e  quelle  d'Italia  che  si  accostano  ai  lOOmila, 
meritano  si  abbia  una  particolare  attenzione  al  loro  dialetto,  che  atteso 
la  tenace  fermezza  di  quelle  genti  nei  costumi  «  pel  parlare  avito  non 
,  pub  non  essere  di  grande  importanza. 

(Si)  In  prova  di  quel  che  dico  sarb  bene  riportare  qui  alquante 
voci  di  cui  l'Hahn  non  ha  indicata  la  origine  turca.  Talune  di  esse 
mancano  anche  nel  dizionario,  ma  si  incontrano  nelle  canzoni. — 'kaiir. 
amanti  (voce  arabo-turca)  —  bàx^t  fortuna,  —  A';c<<p  aagione , o eità. 
tiXà  noja,  —  hdcà"  colfello,  —  6ouT;àit  angolo  interno,  —  béje  cotore, 
sfoltirà,  (gr.  m.  (uteyià) ,  —  ^oràv  patria  (turco -perai ano) ,  —  ^ùjait 
villaggio , -~ yatfir  alacrità,  coraggio ,— jinp.  orfano,  —  JfailX  verde, 
da,  I  (fiàv  religione  e  fede,  —  lUtpà»  notizia,  detto,— ''««ir  maceUajo,— 
xjijlpibàp  ambra  1 —  xowf>'<  calcio  del  fucile,  —  xj^aà   cantone,  an- 
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golo  esterno ,  —  asupjìf  luogo  straniero ,  —  f"!^  noce  di'  (fo/to ,  — 
foijili  avaro,  —  of*«ù5  fiducia,  —  irtiPdt'p  fineelra,  —  jn<7(y!(  regalo,  — 
ov^Tfràt,  pi,  suwralij',  orliffiflioi  —  ouftep  ,  ufi«p  fifa;  — iroùp  ciglia  del- 
rocchio,  —  tpitI  tcHo,  —  x'^  cireottanza  trista,  —  x«<'t'  nemicOj — 
;(oiÌ)(  folla,  —  r'<'f^''  lerviiio,  —  z"^"")"!»  servitore ,  —  jjiti'p  profilo,  — 
;^a<Lzv,  carcere.  Questi  da  me  notati  Don  iono  cerUmante  talli  i  vo- 
caboli torchi  non  indicati  per  tali  da  Hahn  ,  «pecialmeote  nelle  prove 
di  lingua.  Infatti  il  Blau  nell'artìcolo,  di  cai  sì  è  aiibastanu  parlalo 
(das  Alban,  al»  ffiilfsmittel  eur  ErklSrung  der  lykischen  Ituchriften), 
p.  6S6-7.  pone  una  nota  di  circs  iÓO  vocaboli  lurcbi  non  accennati  da 
Hahn  come  tali.  Fra  questi  son  conipresi  alcuni  dei  sopra  notali  ;  ma 
per  taluno  li  può  dubitare  delta  sita  origine  turca. 

(55)  L' intiero  tìtolo  del  H.  T.  gre  co -albanese  è  il  seguente  :  'U 
xaivn  4i*W»i  T»u  lupÌDu  xai  Sur^pos  »fiMv  'lijffoù  j^oiitov  Hyt-iuTTiii,  touti'sti 
7paix(»i^i2Ì3lpav(nxn. — 'EBioraria,  rpyopiou  'A.px.inrt7KÌnauTfx  'Eù^ot'at— 
itpfoi.  'Ev  rf,  rvxaypafU  t^e  Aioix^tiuì.  1837.  In  albanese  dice  se- 
condo 1"  ortografia  adottata  dagli  editori  ;  àytàta  i  fi  i  Zo'tk  ffdvj  xì  vi 
(nrtw*  'Inoov  xp'«o(T,  fiii  ji  Piiix',  ii  f^  ■5*"'  FipxiiTTf  ,  (  a  ixitsiiAprU. 

(34)  OMerWKiotit  yrammalimiii  nWioìiiiSud  attanese  del  P;  Fran- 
c««co  Maria  da  Lecce  min.  oss.  rif.  Roma  1716  dalla  tipografia  detta 
S.  C.  di  Propaganda. 

(35)  Dottrina  Cristiana  del  Card.  Bellarmino  della  società  di 
Gesù  tradotta  in  albanese  dal  P.  Giuseppe  Guagliala  della  società  me- 
desima, Roma  dalla  stamperia  della  Frop.  1845. 

Via  del  Paradiso  spiegata  ni  Critliani  dell'Albania  dal  P.  Vtn- 
«enw  Basile  deUa  Sue.  di  Gesù  (ib.)  1845. 

J  titoli  in  albanese  sono  giusta  l'ortografia  degli  scrittori;  Dottrina 
e  Kerscten  Cardinalil  Beliarmino  l' scioehniel  Jesus  csiehtn  m' ickip 
prei  P.  ZefiI  Guagliala  t'  sciochniet  evèl. 

Buga  e  Parriait  caltueta  Kericlénvet  Arbniie  prei  P.  Vincenzil 
Botile  r  sciochniet  Jestu. 

(56)  I4el  lingoa^io  trattato  dal  Bianchi,  e  dal  P.  D.  L.,  ossia  nel 
Atto  Mciduo-settenlrionale ,  vi  è  l' opera  dell'  Arciv.  dì  Scopia  M. 
Pietro  Bogdan ,  intitolata  «  Cuneus  prophetarum  ■  sUmpala  a  Roma 
nel  188S;  e  la  dottrina  Crist.  tradotta  dal  P.  Pietro  Buda  da  Pietra- 
bianca,  (ib.)  1604. 

(Ì7)  V.  Dor»«  <  Sugli  Albanesi  *  etc.  pag.lSS.  dove  Ah  gualche 
notizia  sol  merito  ili  questo  scrittore. 

(»8)  I  titoli  sono  .  Canti  di  Milosao  figlio  del  Despota  di  Scutari  » 
■apoli  IBM.  Gli  stessi  canti  più  arriccbili,  e  aggiuntovi  «  l'Albania 
dot  téso  al  4485,  ■  ohe  comprende  l'Annamaria,  ed  altre  poesie,  nsci- 
rooo  inHapoli  nel  1847.  —  La  .  Serafino  Thopia-  Canti  »  Kapoli  1843. 

V.  anche  Dorsa  1.  e-,  che  ivi,  e  nel  seg;uilo  parla  di  qualche  altra' 
aubblicaiione  di  poesie  albanesi. 
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(S9)  IGanli  aicìl.  funaio  pubblicati  l'a  Catania  nel  1657.  Le  canzoni 
albanesi  ivi  comprese,  oltre  che  sono  qoa  e  Ik  incomplete,  riuscirono 
disgraziatBQieDte  troppo  piene  di  errori  tip(q;r«ficì.  Trovanti  corredate 
di  alcune  onervasioni  di  M.  Critpi ,  e  della  tradazione  ita!. 

Alcune  dèlie  suddette  canconi  erano  state  messe  in  ieiampa,  nella 
sola  tradazione  italiana,  dal  Dorsa  (  op.  e.  ) ,  e  dal  Biondelli  fSludii  lin- 
gmitici)  *  Trattato  suUa  leUeralura  popotart  tC  Epiro  >  Milano  1866; 
dove  questo  autore  moslra  ^ande  interesse  per  la  gente  albano-mace- 
done,  cui  dice,  e  vanta  illustre  nei  (empi  anticbi,  e  nei  moderni  con 
ricordare  AUstandro,  Pirro,  e  Scamltrbeg, 

(40)  V.  Hahn.  (A.  S.)  p.  iiS.  dove  parla  del  passafilo  dei  Gfaeglii 
stttentrionali  alla  cbiesa  Ialina  circa  il  1S60,  avvenalo,  a  quanto  sembra, 
in  odio  alla  dominazione  dei  Serbi  seguaci  dello  scisma  orientale,  quali 
^à  erauo  gli  stessi  Ghegbi,  e  gli  Albanesi  tutti. 

(41)  T.  il  Fallm.  op.  e.  n,  AbllUilung,  p-  SI- 

(ti)  'àpitpia,  dice  Habn,  in  seneo  ristretto  cbiamasi  nel  dialetto 
losko  il  paese  montuoso  al  disotto  di  Avlona,  che  formava  il  centro 
dell'antica  Caonia,  ed  è  conosciuto  comunemente  tolto  il  nome  di 
Kavp^jtof,  o  lotto  quello  di  Af»ttp{a,  gr.  m.  Aiajatupyii.  la  senso  pia 
Ui^o  quel  nome  comprende  anche  la  Chimara  (Acroceraunia),  e  il  ter- 
ritorio di  Delvino ,  quindi  l'intiera  Caonia:  'Afbtft,  e  'Api#p^aci  h  il 
nome  dell'  abitante.  La  fórma  ghega  fa  'kpbnia  {Arbenitt'^  Àfberià)  e 
vale  ad  indicare  tutta  l' Albania  ;  ma  è  pili  usato  in  questo  sento  il 
«ome  Icx/urevui  (SItkjipenia) ,  sebbene  fra  gli  occidentali  sia  prevalso 
quello  di  Albania,  e  fra  i  Greci  'Ap^inii  da 'Ap^iruc,  ovvero 'A>^wc 
da  'AlpavÒc,  con  forma  pih  antica  ,  è  dassica.  Sali'  oso ,  non  meno  che 
sul  significalo  e  tulle  analogie  di  questi  nomi,  come  di  quello  de'Gheghi, 
e  de'Totlu,  e  di  altri  nc»nl  aUMuesi ,  cogli  antichi,  nello  stesto  antore 
(  I.  SS9  ,  aegg.  )  si  possono  trovare  dotte,  e  belle  ricerche. 

Qui  però  io  debbo  avvertire  che  mi  accorgo  essere  pitt  esatto  dare 
r adonto  di  atìtenlrionale  alla  gente,  e  al  dialetto  ghego,  di  mert- 
dionale  al  totko,  ovvero  di  occiduo- tellenlr fonale  al  primo,  ed  aiMlra- 
orienUUt  al  secondo ,  anzi  che  rispettivamente  quello  di  oeéiden* 
tale ,  o  di  orieKtùU ,  come  ho  fatto  in  pih  di  un  luogo. 

(4Z)  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  le  colonie  greco-albanest  di 
Italia  aiano  in  parte  venute  dalla  Morea ,  come  porta  la  Iradisfone  ,  e 
attesta  quel  cento  che  incomincia  :  Si  i  btùxavpa  Vlnfit,  xti  ìa>ip  r«  V'' 
(Ijitrte)  fi<;  v^'  Te  ntfi  ■  0  bella  Morea  da  quando  ti  Uueiai,  più  non 
ti  ha  veduta  ■•  Intorno  alle  famiglie  venute  di  Corone  nel  1525,  e 
prima,  sotto  Carlo  T,  esistono  infatti  documenti  storici,  (v.  Pompilio 
Rodotii  del  rito  greco  in  Italia  L.  III.  capo  S.  e  4.  ;  Dorsa  op.  e. 
p.  6S.  segg.  ).  Senbn  ancora  che  le  colonie  di  varii  paesi  fossero 
miste  di  Klleni  e  di  Albani ,  pereiocchb,  ad  etempie,  nella  Piatui  dei 
Greci  in  Sicilia  ai  hanno  dei  nomi  di  ln>^,  i  quali  tono  greci  più  clte 
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allMiie»',  come  ftpa^^uvi,  corrotto  Kipapi>at=^tpi—pov*i,  montt-teeeo,thé 
è  pure  il  notne  di  un  moDle  ia  Epiro;  làin  (o,  TàC')'  unluogo  tehmo, 
che  sembra  derìTBto  da  ióati;;  ■/in,  una  voragine  a  gnisa  d'imbnlo, 
«f.  x'ini,  x^'**'  Mb^°s  slavi  Della  lingua  albanese  (V.  Habn  dision.) 
la  voce  ;jo«-e,  nel  senso  di  fallala,  crepatura  di  monte  e  aimili,  più 
particolaimeate  osata  nella  Caonia. 

(44)  Ettì  in  qoalcbe  dialetto  albanesa  trn  X  pingue,  di  cai  h  dif- 
ficile il  snono,  indicalo  col  paolo  nel  N.  T.  Esso  può  supplirsi  col  X' 
apoitro&to.  L' Hahu  non  ha  creduto  doverlo  segnare  dittinlamente. 

(46)  È  pure  da  notar«  che  nel  V.  T.  il  X  per  Io  pih  ha  it  niouo 
Ibrte,  e  quando  lo  ha  molte  è  scritto  Xi,  come  liipre  allo^yifTt. 

(46)  Il  sapore  piti  antico  dì  questo  modo  di  pronnnsia  si  manifesta- 
da  si  :  onde  h  a  dirsi  preferibile  all'altro  pili  conMD«,  che  sa  troppo 
di  molle,  e  più  si  allinitana  dalla  forma  originale  dei  vocaboli. 

(47)  Lo  stesso  Haha  si  compiace  di  notare  che  il  sistema  da  Ini 
:  nesso  in  t^ra  nello  scrivere  la  lingua  albanese  si  accorda  abbaalann 

coll'antico ,  e  ricchissimo  atfabelo  albanico  da  Ini  scoperto  in  Elhassan 

(r  antica  Alhanopoli  )  ,  e  dottamente  illustralo  paragonandolo  col  feni- 
■ciò,  e  con  qtiello  delle  iserìiionl  greche  pia  vetuste,  (v.  id.  L  V. 
.  p.  MO  segg.). 

n   Bopp  volle  modificare    il  sistema  di  Baha ,  «d  introdnss*   un 

maggior  nomerò  di  lettere  Ialine,  come  l'u  per  8,  od  ou,  e  t>  per  p, 

ccrivendo  coi  carattarì  greci. 

(48)  Però  il  Reinhold  esprime  con  ó  Ve  muta  albanese;  giacché 
«so  volle  adoperare  caratteri  latini,  stampando  in  Grecia  ,  per  evitare  , 
come  dice ,  l'oso  degli  accenti,  che  pnre  qni  sembrano  utili ,  so  non 


(49)  Cosi  il  Reinhold  scrive  sempre  ■  e  ■  non  diverso  dalla  >  e  • 
chiara. 

(60)  In  ci&  ho  tegailo  l'esempio  dell'Ascoli  nei  ■  frammenti  albanesi  >; 
T.  Studi  Critici. 

(SI)  V.  Schleìcher  Compend.  der  vergi.  Gram  p.  It.  —  Cortrus 
tkieek.  Etym-  H.  188  segg. ,  176  segg. 

(61)  Yedrasti  iilli««  mia*  la  j  ai  permuti  talora  colla  j^j  non  meno 
che  colla  y,  cai  fHahn  pone  spesso  per  j. 

(63)  La  (,  sola,  in  fine  della  parola  aU  per  s  italiana,  ma  in  ogni 
.  altro  luogo  rappresenta  l' Intiero  gmppo  v^. 

(54)  È  noto' come  la  lettera  g,  sia  una  modificazione  di  e,  e  fossa 
posteriormente  introdotta:  <  g  nOfa  est  eomonan»  in  cujtte  Uteum  e  sole&m 
opliotii,  Diomede  De  OKiIioiw,  »  1.  U.  —  Apud  antiquate  poni  aolilìm, 
■  et  prò  agro  QAino,  Cabina:  prò  legei ,  lece.  ÌA^rìo  Viitorioo.  Gram.  LI. 
e.  1.  de  ortlK^raphia.  Quindi  l' analogia  dello  scrivere  ré,  o  re  per  ci', 
é9  o  ^  per  91,  risulta  chiaramente. 

{55)  È  degno  di  nota  che  anche  fra  i  moderai  greci ,  e  pFflcisa- 
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a  Atene,  sì  o<1a  pronunziata  la  u  come  u  fr.,  di  che  ci  Ta  testi- 
li glDi-nale   greco  h  'Eìjric,  Atene  1360  :  15  Kot.   num.  1077, 
citando  la  parola  xvpiatàic=Kuriaki  alla  Traocese. 

(56)  Neil' antico  airabeto  alb.  harvi  inratti  una  lettera  simile-,  al 
n.  6.  (  Hh.  I.  p.  ÌHO  )  ,  che  nello  scodriano  è  8  =  ti  :  e  questo  segno 
s' iucontra  in  astiche  epigrafi  greche  per  u  (v.  ib.  p.  S8S). 

(57)  È  forse  preferibile  per  pia  riguardi  il  sistema  ili  ac- 
cennare i  diversi  suoni' delle  lettere  con  qualche  segno  come  punti, 
apostrofi,  O  cose  simili  ;  ma  si  ricordi  che  Ìo  ho  mirato  ad  'evitare  it 
bisogno  di  una  nuova  ruslone  di  caratteri,  e  a  profittare  di  quelli  che 
generalmente  si  hanno  in  qualunque  tipografia:  e  ciò  senza  fare  troppa 
commistione  di  caratteri  diversi ,  perchè  inraiti  e,  b,  d,  j,  poco  si  di- 
scostano  dalle  let'e(e  greche  i,  S,  3,  t. 

(58)  Un  somigliante  sistema  di  scrìvere  l'albanese  (ma  senta  nes< 
suna  lettera  italiana),  aveva  lo  proposta  net  1861  in  un  articolo  stam- 
pato nel  sud.  giornale  n  'El;ric  del  91  Marzo  d.  a.  (Alene)  H.  1009: 
di  che  ora  non  occorre  piii  oltre  far  parola . 

(S!i))  EUvvi  chi  ha  voluto  adottare  un  tale  metodo  anche  per  il  greco 
inoilerao,  cioè  di  esprìmere  solo  l'attuale  pronuiuia  trascurando  l'antica 
ortografia.  V.  Poesie  di  Giovaani  Vilarà  Epirou.  Zante  1859,  in  greco 
volgare  scrìtte  Sfasa  accenti,  né  dittonghi,  né  più  lettera  omofone.  Ma 
il  caso  del  greco  moderno  è  ben  diverso  da  quello  dell'albanese. 

(GO)  Egger  >  Nozioni  elementari  di  Gramm.  comparata  tra  il  greco, 
il  Ialino,  e  l'italiano.  >  M.lano  1854.  C.  II. 

(el)  Non  solo  una  parte  della  tribù  dei  Gheghi,  ma  ancora  di  quella 
tk'Toski  ai  è  fatta  seguace  dell'islamismo  indottavi  dalle  fiere  persecu- 
zioni, e  dalla  iasofferenza  della  schiavitù.  Ma  questi  Albanesi  raaomct- 
'taai  conservano  sempre  tradizioni  e  costumi  cristiani,  e  non  di  rado 
anche  i  nomi  :  onde  i  veri  eredenti  li  hanno  in  sospetto.  —Non  sono 
molti  anni  la  intiera  popolazione  di  una  contrada  montuosa  detta  Spalha, 
o  Spathia  nel  distretto  di  Elbaiisan  (  Albanopoli  )  ,  composta  di  circa 
mille  famiglie,  si  manifestò  cristiana,  nel  1846,  allorché  si  potè  sperare 
una  qualche  libertìt  religiosa  iu  Turchìa.  Gli  Spathioli,  valorosa  popola- 
zione, non  era  stata  6no  allora  turca  che  in  apparenza,  come  circa  quel 
tempo  si  scopri  di  malli  abitanti  Greci  dell'isola  di  Creta.  (V.  'Af.a|SiivTivs;, 
ypQwxx  Tói  'Hiritpou.  T.  II.  Alene  1854).  Or  la  lingua  di  quelle  genti 
non  potè  a  meno  d' immìshiarsi  coli'  elemento  turco  ;  di  che  sono  una 
prova  le  poesie  di  Necin  Bej  (v.  Uh,  U.  p.  115  segg.). 

(OS)  Cosi  trovansi  delle  forme  grammaticali  che  non  si  accordano 
con  quelle  riconosciute  regolari,  e  comanì,  p.  e.  njiiXaiat,  [uiMijiatvt, 
Hh.  II.  p.  IST;  T3TXT(«^  ,  ib.  146;  ed  altre  parecchie  nel  vari  dialetti 
specialmente.  Ciò  che  del  resto  accade  pìii  o  meno  .di  tutte  le  lìngue  in 
bocca  del  popolo. 

(fl3)  Questa  avvertenza  non  ebb«ro  spesso  il  Maltebnin,  e  II  Crispi. 
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(54)  Holtfl  tono  le  letlirooniaDse  degli  anticbi,  dalle  quali  ci  Tiene 
•wicurato  che  il  Teloilo  lingua^io  degli  Ellenì  erasi  fatto  ìniutelligilrite 
■I  medesimi  dWeonti  piò  colli.  Co»i  afferma  Platone  nel  CrodVo,  che  la  pri- 
sca favella  looDasse  a'  tempi  suoi  barbara.  Ha  i  di  particolar  meoziotu! 
dagno  un  passo  dì  Tucidide  I.  II,  68,  dove  ci  (a  intendere  «be  in  Epiro 
erui  cooserralo  quell'antico  linguaggio;  poicbè  degli  Argivi  d'Amfilocbia, 
venati  d<^  la  guerra  troiana  dall'Argo  peloponneaiaco  ,  dice  che  tardi 
ùppretm  Fattuale  lingua  ellenica  *  n*  *u*  ylavvat  iitWnviaSKeay  >  i  men- 
tre gli  altri  AmKlocbi  rimasero  barbari,  come  gii  erano  i  loro  compatrioti 
Argivi.  Vt  gli  AmfìlachI  parlavano  diversamente  dagli  altri  Epirotì  (Slrab> 
).  Tn.);  e  la  slessa  lingua  era  qudla  cbe  portata  dall'Aido  peloponne- 
siaco adoperavasi  dagli*  Attivi  d'AmGIocbia  prima  di  eUeuizzarta  per  Ta 
convivcnu  cogli  Ambracioli  colonia  recente  di  Dori.  Tale  mi  sembra, 
■  ben  considerarlo,  il  senso  contenuto  nel  testo  dello  storico  ateniese. 
Da  che  ai  dovrebbe  concludere  che  gli  Epiroli  ai  tempi  di  Tucidide 
■Mantenevano  riinliqaalo  linguaggio  degli  Elleni.  Kolerb  di  passatoio,  a 
qneslo  proposito,  come  ninna  meraviglia  possa  farci  l'awerfo  degli  sto- 
rici  Greci  ìuinmo  ai  Peissgi,  che  cioi  questi  parlassero  una  Ilngna  bar-' 
bara,  a  ìoiatelllgibìle ,  poiché  tale  essi  dicono  f arcaica  lingna  stessa 
degli  Elleni. 

(55)  Il  Curtius  ti  riferisce  anche  fvigto,  e  nota  bharga-s  Splen- 
dore, lutìro,  I.  p.  157.  Kel  lai.  flagro  si   ba  l'insenione  della  r- 

(66)  Avverto  cbe  fion  intendo  far  paragoni  assolatamente  precisi , 
ma  indicare  on  fallo  quale  a  me  apparisce  :  uè  voglio  escludere  altri  con- 
Irooli  forse  pib  esatti  per  alcuni  lan,  p.  e.  col  rameno. 

(67)  Gli  adiettivi  iniziale,  interno,  finale  sono  dall'Ascoli  (op.  e) 
opportunamente  adoperati  per  esprìmere  le  tedesche  voci  a  n  1  a  u  t , 
inlaut,  anslaut,  cioè  le  lettere  che  trovane!  io  principio,  nel  metzo, 
«  in  fine  delle  parole. 

(68)  È  opinione  accertala  cbe  te  lingue  indoeuropee  tendono  a 
RMggiorroenle  semplificarsi  tanto  nella  forma,  quanto  nella  sintassi.  Ciò 
inCatti  chiare  si  scorge  nelle  lingue  raoderae  paragonate  alle  antiche, 
»pecìa\meDte  nella  francese,  e  nell'inglese.  (V.  anche  Benloew,  Aperfue 
fiénéraie  eie.  ) 

(M)  Anche  l'italiano  a  diflierenaa  del  Ialino  pone  talvolta  l'accento' 
■nlla  quartultima,  sebbene  non  vi  sia  la  scusa  recata  per  l' albanese. 

(70)  Non  parlo  delle  voci  straniere,  delle  quali  non  poche  hanno' 
Paccento  fuir  ultima  sillaba. 

(71)  Odissea  I.  IV.  V.  614.  'AU'  óti  ii,  rà^*  IfuUi  VcAtiim  «po( 
«««i Ma  quando  era  per  giungere  ali' erto  monte  delle  Malie  tic- 

(78)  rvpf,avi   fMK    npMTti    ireffit^au»  Ì7r{)jtaan ijìnwi  Tupo/nn' 

WrpH»  ete.  Ib.  ▼.  SOO ,  507.  Alle  Gure  da  prima  lo  tpinte  Nettuno  — 
iMMe  la  gurea  pteira  etc. 

(78)  V.  la  prefatione  premessa  dal  Crispi  ai  canti  siculo -alfaaneiii 
■ell'cdi^  citata  del  Vigo,  p.  3S8,  aegg. 
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VII. 

FONOLOGIA. 

OaSEBTisiOHt  3in  ctnoiuiEnTi  delle  vocali. 

§  19.  I  cangiamenti  dei  suoni ,  che  vengono  ■  fonoara  il  sistema 
fonologico  di  un  dialetto,  o  di  un  idioma  qualunque,  siccome  suggeriti 
piuttosto  da  un  certo  genio  istintivo  proprio  a  ciascun  popolo,  antiche 
àa  un  metodo,  o  da  un  piano  preconcetto,  è  ben  dìlGcìle  che  ridarre 
si  posaano  per  ogni  caso  particolare  a  vere  regole  costanti  ed  invaria- 
bili. Di  qu«sto  fanno  fede  gli  esimii  lavori  di  tanti  6lologi  moderni,  i 
quali  avendo  preso  a  trattare  della  fonologia  di  alcune  lingne  classiche, 
han  dovuto  riconoscere  molti  fatti  che  stanno  da  se,  t  non  possono  rife- 
rirsi alle  regole  generali  che  approssimativamente  si  era  cercato  da  loro 
di  determinare  (1).  La  costanza  e  inTariabilitli  di  sifiàtte  r^ole  generali 
pib  difficilmente  al  certo  potrebbe  rinvenirsi  in  un  idioma  qnal'  è  1'  al- 
banese, che  a  quanto  pare,  h  giunto  fino  a  noi  a  traverso  di  an  lungo 
corso  di  secoli ,  e  di  infinite  vicende  ,  risalendo  &no  ad  epocbe  ignote 
alla  storia,  non  che  alla  letteratura.  Nondimeno  poiché  la  fonologia  co- 
■tilnisce  una  delle  parti  pila  essenziali  di  ciascun  idioma ,  onde  è  capi- 
tale l'importanza  che  ad  essa  viene  attribaita  nelle  ricerche  volute  dalU 
scienza  comparativa  delle  lingue  (S)  [  io  mi  ingegnerò  di  tentare  per 
il  primo  l' indicazione  dei  molti  fatti  fonologici  dell'  idioma  albanese , 
comparato  specialmente  col  greco.  Dalle  quali  indicazioni  potrk  venir 
chiarita  la  natura  dell'  idioma  slesso  per  questa  parte. 

5  tn.  Trattando  del  metodo  di  scrittura  si  è  potuto  osservare  che 
la  lingua  albanese  ha  tutti  i  suoni  (Mila  greca  ,  e  della  latina ,  come 
son  ora  pronunziate  tn  Grecia  e  in  Italia  ;  e  vi  si  a^iungono  inoltre 
quelli  della  francese  e  della  tedesca  (S).  Le  lettere  o  gmppi  di  let- 
tere corrispondenti  agli  accennati  suoni  veggonsi  classati  nella  seguente 
tabella. 

CLASSIFICAZIONE  DELLE  LETTERE 


»"■ 

Liquidi 

StSIUHII 

Vocali 

Labiali 
Tenni  o  medie)  ft 
Molli  o  dolci  )  - 

Gutturali 
0  palatine 
7 

yi.i 

Dentali 

p 
p  (-pp) 

'-•«"• 

«,  1,  e,B, 

<>  B,  ".  8 

Forti                )  X 
Molli                )  _ 

'J 

5 

(=o«).».. 

Aspirate           ì  ,,  p 
Molli                )   _ 

Zi.  « 

Lettere,  o  suo-)  * 
ni  composti    ) 

( 

vt 

^„l,> 

)(MX 

Il  vaiare  di  ijneKe  lettere  ,  o  de'  loro  gruppi,  è  stato  a  ràlGcIenza 
spiegato  nel  S  S.  L' indole  fisiologica  di  ciascnna  lettera  *ia  vocale  , 
sia  consonante  ,  venne  con  profonde  osservazioni  chiarita  dai  linguisti, 
fra  i  quali  Doroinerò  lo  ScUeicher  nel  Compendium  etc. ,  T.  I.  p.  8.  e 
se^.,  dove  ne  traccia  quasi  la  storia,  e  ne  indaga  le  vicende  per  tutte 
le  lìngue  indoeuropee  cominciando  dal  primitivo  idioma  anteriore  all'au' 
Uco  indiano,  a  al  sauskrito.  Io  non  farb  che  indicare  te  variazioni  che 
€sse  mostrano  dì  aver  subito  nell'  albaueie  rispetto  alle  lingue  aOini , 
e  quelle  •  cui  nello  stesso  albano  idioma  sogliono  andar  soggette. 

5  SI.  Intanto  per  lacominciarè  dalle  vocali,  giusta  il  metodo  ge- 
neralmente seguito,  noterò  colla  scorta  del  citato  autore  (pbonologie 
p.  8  segg.),  chele  vocali  rondamenlalisono  a,  Ì,  u;  la  e  non  essendo 
che  modificazione  di  a,  o  proveniente  da  ai,  come  la  o  proviene  da  du. 

L'a  è  la  vocale  per  eccellenia  siccome  quella  che  rimane  lontana 
(la  ogni  consonante;  laddove  l't,  e  l'u  si  accostano  alle  consonanti  j, 
e  e;  essa  quindi  s'incontra  pili  di  Treqnentc  «he  qualunque  altra  vocale 
nell'antico  indiano  (  Id.  loc.  cit.  ),  e  nelle  lingue  dell' itlessa  fami- 
glia ,  in  ragione  quasi  della  loro  antichità.  —  Pure  in  greco ,  special- 
mente a  seconda  degli  «variati  suoi  dialetti,  l'a  si  vede  subire  non 
poche  modi  ficai!  ODI.  Essa  ,  come  h  noto ,  domina  nel  dialetto  do- 
rico a  preferenza  degli  altri;  ma  il  pìh  delle  volte  l'a  dei  Dori, 
corrisponde  ad  un  a  originale,  che  nell'ionico,  o  nel  comune  idioma 
si  t  mutalo  in  t ,  od  in  f ,  e  talvolta  in  o.  Tuttavia  anche  1'  ionico 
tiene  in  qualche  parola  un. a,  per  l't,  comune:  p.  e.  in  ft/yctde;, 
1^  ftiytSat,  simile  in  cib  al  tpà/ju  per  t-pi^u,  dei  Dori.  —  È  cosa 
notevole,  accennata  ancora  dalI'Habn,  e  dal  Bopp,  che  fra  i  due  prin- 
cipali dialetti  albanesi  una  siffatta  diversa  tendenza  si  appalesi;  poicbÈ 
■1  g^^'go  preferisce  in  molli  casi  l' a  dove  il  tosko  ha  on  •,  e  talvolta 
un  e  dove  questo  ha  un'  a.  Che  ami  l' llahn  crede  di  vedere  cosi  in 
qneato,  come  in  altre  qnalitli  dei  Gheghì,  e  del  loro  dialetto,  quasi  al- 
trettante tracce  di  dorismo,  in  che  si  differenziano  da  loro  ì  Toskì,  i 
quali  e  nel  costume,  e  nell'idioma,  inclinano  pib  all'eolismo.  In  quanto 
poi  ad  una  ma^'ore  o  minore  antichità,  sia  del  ghego ,  sia  del  losko, 
Ipnsiaowiite  osserva  che  è  difficile  giudicarne ,  poiché  I'  uno  e  l' altro 
Idioma  contiene  indisii  di  vetustà  eguali. —  Tornando  al  discorso  inco- 
minciata osserverò  da  prima  che  nell' albanese havvt  un' a  intema,  per 
lo  pih  nella  sillaba  radicale,  in  molte  voci  che  nel  greco  portano  1'  ■, 
affivrolimento  in  generale  dell'  a  primitiva.  Cosi  p.  e.  nelle  voci  ftò; 
•E  (tao-I  o  (làt-e  IO,  mituro,  [tàx-a,  la  tniiura,  gr.  pt-rpi-bi,  fi/-Tpa-v^ 
all'antiquata  f«ÌT-ioii  (Esich.),  che  perb  ci  fa  vedere  l't  in  queste  voci 
sM>n  essere  del  greco  arcaico ,  dove  si  riteneva  come  nell'  albanese  l' a 
primitiva ,  che  trovasi  nel skt.  rad.  mi,  mft-tra-m;  f^ix-e,  fiamma,  af- 
fine al  verbo  fUr-u,  e  al  nome  f Ux-c  (E),  skt.  bhrig',  risplendere,  col- 
r«,  serbaU    anche  nel    lat.    flagro  ;  Sfào-e  gh.    io  grido,   e  chiamo 
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(•kL  dhÌT»-t ,  ttoee)  ,  di  contro  al  lA.  ipiv-g ,  greco  3ft-64 ,  -au  ; 
ii^t,  oji^^'t  io  tono,  cf.  eoi.  ifi[u,  àor.  Jjipi,  comune  lìfif,  ski.  iimr, 
9.R  perg.  ih ,  lu  sei,  ^lì ,  per  ambedue  i  dial.  alb.,  meutrc  D?lla  S.a  per», 
il  gh.  occidno-seiteDlrroaale  fa  óv'ircrf,  od  àavtes=  skt.  asti,  e  il  Isk.  ivcre, 
od  r.nre;  trór-a,  l'oca,  rad>  p  a  t  dtt.  etpandere,  cf.  gr.  iraTD-vòv.im.ehiw-^H, 
lai.  pal-eo  (4);  'yyji'i--a,  od  tyfjiX-a=  ìyj^tl-vs ,  l'anguilla;  il  nome 
numerale  7;((9;('Tr) ,  gr.  ìf=3H/f  per  Hàf,  akl.  thiiah;  I'ott. 
iie(-7t,  fuori,  gr.  ij-w,  fx-rò-t;  il  nome  là*-e,  gfa.  braccio,  gr. 
(ò-Mv,  -^yo(,  ù->^v-ni  naX-e  cura,  pentiero,  amore  (^povrìc)  riferibile  al 
gr.  f(A-ii  (frf.[juil-i,  perf.  dor.  )  ;  di  conrro  a  che  havvi  però  l'adiet. 
(»Ìlj-«,  ftAi-(,  fcm.  ;tAj-ii,OffAi-ia,  jn/èfice,(cBlabrO'alb.),  cui  risponde 
il  greco  [Ultof,  Ma  queste  ultime  voci  potrebbero  anche  aver  parentela 
con  la  radice  ikt.  mia,  mal  onde  11  gr.  fiala-xèc  etc,  lai.  mal-ns,  ed 
allora  si  avrebbe  tanto  net  gr.  quanto  nell'alb.  l' aSievoKmcnto  dell'a 
In  I. 

§  SS.  Di  questo  cangiamento,  non  raro  nell'eolico,  p.  fr.  nelle  voei 
F9pf-«K=e'p(l-6i  i  xpfTO-t  ^npaTo-t;  |5/p<-3p-«v=)3àpa-3po>  ,  l'albane»  fa 
pure  motto  uso  come  in  fiapé-tjt,  io  guardo,  o  vedo,  (— 1>>«),  o  ^ept-tj»— 
nje=popÌ~v  all'eoi.;  tpiSeti-ov  ,  il  ranocchio,  non  diverso  da  pàTpax,-"^ 
gr.  mòd.  pà3p«r-o-t,  con  roetaleai  della  p  jSpo^-,  ppiS—,  cf.  boiSen-tv  (5). 
in  Esich.  PpaTojT-at,  o  P^^pnot  co»  altre  forme;  lefjiv-i,  o  yijtvi,  baciU 
Ezìnun-q;  xixj  =wu<-ó-[ ,  ctUtivOi  mjibt-jix ,  la  rogna i=  tcabìe-*  lai.,  cf. 
gr.  nctir-T-u;  dipi'»,  io  vern  da  raffrontarsi  al  gr.  ap^-v,  con  cui  con- 
viene, tranne  la  d  iniziale  che  sarb  altrove  spiegala  ;  ppttr  e  ppan',  gh,  ra- 
pido ,  pronto  (6)  ,  avv.  «  adielt.,  cf.  pair,  ópir,  lat.  rup-Mui  eie.  ;  leb- 
bene  ppén  si  riferisca  meglio  al  verbo  piir-ai=Fpiir-t^,  'pair-q  etc.  cf.  lat. 
rep-enie;  e  in  moltissime  altre  parole  che  si  anderanno  incontrandoci 
h'a  iniziale  affievolita  in  '  si  vede  in  tyyjA-t  ^lóyyti-K;  tjp-*  cxJiyp-ts-c, 
ipyjém» ,  ipjjwrre ,  o  àpyjtvte,  gb:  argentum;  ed  in  altri  vocaboli. 
Lo  slesso  fatto  del  resto  accade  di  sovente  nel  passaggio  dei  nomi 
o  dei  verbi  da  una  voce  all'  altra  senia  uscire  della  medesima  lingna 
aOMnose.  Cosi  dal  sing.  al  plnr.  dei  nomi,  e- pib  dalla  l.a  alla  S.a,  e 
Z.a  pers.  dei  verbi  si  fa  pure  il  cangiamento  dell'a  io  t  (v.  Hahn  Craro. 
p.  53,  7S)  p.  e.  «ovre,  ouo ,  pi.  ta(ze-p*  Isk.,  od  ìone-v*  gh. ,  ouÌ,  ef. 
skt.  asti  id.,  e  gr.  «erfon  (7);  n^jix,  o  irUx  (alb;  sic)  vecchio,  pi- 
frXjiije-  o  lAikjti  fljàc,  o  flaiff-e  (alb.  sif.)  io  parlo,  pUr.  (u  parli, 
egli  parla,  etc. 

Oltre  a  cib  fra  i  diversi  dialetti  nua  stessa  parola  difièrisce  Don  di 
rado  per  ìl  cangiamento  dell'a  in  i,  o  viceversa,  come  U*-«  gh.  da 
yjpp-e,  o  'Up-e  uk.  braccio;  »V  gh.  impreeasione ,  isk.  >ine  (o  *n(t-e), 
cf.  n/fw-m-t;  yjip-e,  o  "jittp-e ,  e  7>jip-e  tsk.  largo,  cf.  sOpù-(,  (8)  nel 
gh.7Jn»-e;  dalovdoufft-e,  gh.  rondine,  o  rfalwviw-e,  e  tsk.  Mai^tiufa  (•). 
cf.  il  V. greco  TBlxvriua-pai,  — vti!:-u,  eTalbaiiese,  daUtdia-e,  io  agili» , 
JaUndia-c^,  fono  irrequieto,  enlmiaita;  x^p''i  <  x'pV-'r  'o  polo,  taglio. 
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émno,  da^ije  gh.,  dt^tjt  tsb.  io  danneggio,  cf.  ^apiu,  Sà^aa,  lat. 
d  ■  m  n  n  m  ,  e  o  n-d  e  in  n  o  (10).  Sa  ijaesio  passaggio  veggasi  aache 
Hafan  (Gr.  p.  7,  8).  Per  altro,  t  noto  che  ciò  accade  facilmente  in  tutte 
le  lingue  greco-latine,  come  nel  lat.  pel  lo,  limile  ■  irallw,  in  dedi, 
da  dare;  nell'ital.  celerà  da  e  i  t  h  a  r  a,  grtve  =  grave  etc.  ;  ma  lue' 
eialmente  nel  fianceie  paragonalo  a)  lat.  e  all'ital. ,  come  in  siì=ial, 
me r ornare ,  ed  altre  innumerevoli  parole. 

S  SS.  Dalla  frequenia  onde  Va  suole  affievolirsi  ia  e  potrebbe  forse 
talono  creder  agevolato  il  passaggio  dell' a  Ìd  i,  che  certo  ba  luogo 
cosi  nel  grvco  dt  TroDle  ai  ski. ,  corae  Dell'  albanese  paragonato  o  all'uno 
o  all'altro  idioma.  Si  nota  infatti  fra  gli  altri  casi  (v.  Sebi.  p.  48  segg.) 
laftt  in  greco  cali'  i  per  1'  originale  a  del  skt.  a  ■  -  d  h  i ,  3.B  pera.  sing. 
Imperai,  della  radice  a  B=  e  s  (-se)  lai.,  gr.  iti  ff-i'ff'Tu,  da  (v-lir-u,  rad. 
va  le',  Tak,  logui ;  tmm-t  s^ak  v  a-s;  fi-fn-fat,  •/It-Ojicci  rad.  yir,  skt. 
g'  a  0 ,  g  a  n  ;  iriT-mfu ,  rit-4wu{ii  ,  e  x  p  a  □  d  o,  rad.  p  a  t ,  etc.  Pari- 
mente neir  albanese  di  fronte  al  skt.  si  ha  irt ,  o  iti-ije  =:  iri'-v-u ,  iri-ai 
greco  ,  rad.  p  a  ;  tglrte  Cento ,  per  l' origioale  k  a  a  t  a  ro ,  skt.  9  a  I  a  ffl, 
gr.  ^.aerCD*,  lat.  cen  t  nm;  SO-e,  io  nicchio,  o  SiS-ije  (e  Se^ltjt  Rh.) 
^,  3<i-a(itai ,  coi  nomi  greci ,  ■titSn ,  Ti3n ,  alb.  3lS-a  capezzolo,  e  tia-a, 
(Haha  dii.)  mammella,  rad.  skr.  dhJi,  dbé ,  gucehiare ;  x^f"'<  9"^' 
Mia^X'ip-'-i 

Inoltre,  come  si  l  veduta  l'a  indebolita  in  ■  nell'albanese  per  talune 
forme  di  nomi  e  diverbi,  cosi,  ma  per  alcuni  tempi  dei  verbi  ssltanto, 
si  ba  l'a  cangiala  in  f:  p.  e.  nel  pasMti  de'verbi  in  à{,  aa-e ,  quale 
wtxiir^ ,  io  tdmcciolo  (cf.  e^àC-» ,  £li-nitl-u),  pass,  avita  j  e  nel 
pru.  ed  impf.  passivo  dei  medesimi ,  p.  e.  f\Aa-e,  io  parlo  =  (fi-iK'"  • 
fpó^-tà),  fl/t.i-T«,  ti  parta.  Si  confronti  in  lai.  pango  pe-pigi, 
tango  tetigt,  e-ripio  da  rspioj  in  ìtal.  impiccio,  e  fm- 
foeeio  ,  ed  altre  slmili  parole ,  che  hanno  il  medesimo  affievolimenlo 
dell' a  in  f. 

L'a  talvolta  si  espande  nel  dittongo  al,  come  nel  gr.  jSa/->-w,  rad. 
P«,  ikt.  gt  ;  x.'^'V-u,  X";  J*»-",  Jaj  «W-»,  tM-hì-,  «J-ti.à-ili  cosi  in  ' 
qualche  parola  alb.,  p.  t.^ài-^,  pingue,  àal'v.fii-tje,  o  alb.  sic.  fd-vje, 
io  ingrttsto,  donde  fu<-x'r*<>  riOesso,  io  m'ingrateo,  o  ingroito,  et. 
pjyaff  rftt.  m  a  h  à  t  ;  (Seit-Toi  to  fflndoi,  Sa  pers.  ^ti  ,  andò ,  passato 
del  ▼.  pi-zi  io  vado,  cf.  jSo-t.J»  j9a-W-«  ;  Oà-tje,  o  'vitó-ye,  e  'vdiv/e  alb. 
■ie.  io  divido ,  pass.  '»4ixi-t«  ,  rad.  à  a,  =*ai»i  ii-iai'ti ,  io  divido-  D' 
ndo  il  dilt.  alb.  ai  (ai  non  e)  corrisponde  al  greco  at.  come  in 
3>ii»-e=Ui.-ft  adulazione,  carezza,  l>aiw-5rf-i/«,  io  accarezzo,  adulo, 
ef,  gr.  lanià-*,  e  il  v.  lawa-C-M,  io  inganno ,  alletto. 

%  ti.  Come  Va  si  allarga  in  «.,  così  talvolta  si  sviluppa  dall',  per 
respundiraenlo  di  questa  vocale:p.e.  àUyjrpate  (Rh.  irp.  AiJ.),  ditgra- 
Miato,  dal  Ut.  ingratussmaia  posiiiooe  pih  generalmente  cantraria. 
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ciot  la,  o  j*,  mentra  in  greco  ai  osienra  t*  (  aecreMÌnto  in  «,  cu,  >t 
(Sebi.  &S-4.)  Dn  eBpHadim«Rto  limile  ■H'albancfe  dell'i  in  i»,  succede 
nel  greco  moderno  coi  verbi  in  -iCu  divenalì  in  -idCai,  loy^sftai,!*;  iciCofictc 
(alb.  ì.ejaae),  'naptàZu,  io  astocio,  per  tToip^ui  da  rtaìpoc  nel  sento  di 
compOjfno.  In  alb.  anno  da  osservare  pertica larroente  le  voci  xjipt-tv, 
il  cerchio  '=KÌfi»-»-s;  l;«f^-'i'  «""o  avaro,  V''*C-'V"'t  iM»flri«/a  (se- 
condo Haha  Ijoxaji^ij't  etc.],  da  riferirsi  al  gr.  lixfiò-(, Xixfiafvu,  — dCu; 
ovvero  \t^futt-ini  Ìkt^iyà-Z-"  i  yjAti-e  (11)  ■  aangiu  ,  da  coofrontarsi  alla 
voce  {•;£Ùp  (qoasi  'ià}(iif^jà)^iap,  *yjàiiaup,  iJit-t,  di  cni  la  p  i  conservata 
nel  plurale,  y}mmpa),ct.  (x-fui(,  tx- {taf, ,  umore ,  lattgue,  liquido,  umf- 
dilà  etc  dalla  radic.  U.  sii.  sik  (v.  Curt.  I,  S4,  6.,  II.  954).  Un 
simile  esempio  di  i  estesa  in  j  a  dee  riconoscersi  nel  latino  ja-cio 
confrontato  ad  i-cio,  e  al  gr.  i-k-w,  ix-W>oftai,  o  ad  Iir-t'^.  In  qaaldM 
parola  ■'«  si  vede  sostituita  all'i  come  in  nou>jUitc-«,  o  houUt;^,  cf. 
aoìlin-iov,  xAl(£,  ciambella;  nip-e  ealatla,  cnpi-ti  ^»ecialmèntB  In 
principio,  <Ìve(Mx-e  gb.,  «pfiix-e  Uk,,  cf.  inimicut  ;  àni3;  imii-t,i= 
taxéii-»* ,  fico  «ecco  (Beiobold). 

S  tS.  Non  minori  relazioni  di  vicendevole  sostiinsione  si  veggono 
fra  l'cE,  e  l'g,  od  w:  p.  e.  in  iitam,  venti,  comuoe  per  il  dorico  pib 
antico  iixati  ^  sk(.  v  i  n  9  a  (  i  (  onde  prima  Fiìxatt  )  ;  tifù^n-t ,  dor. 
nps-Ti>-(  rad.  pra  skt.,  p  r  a-tha-m  a;  .%pcn  dor  =,9uf£« ,  e  simili 
geoil.  pi.  dellal.adeclin.;  ftp-ltà  rad.  skt.  bbar  eie.  Merita  ^sserva- 
iiione  in  alb.  la  voce  irpip^-e  avv.  di  tera,  €jer»era,  (donde  si  fine 
'pipifif,  e  ftfàiM,  gfa. ,  'ptpTi^  uk- ,  la  atra  )  per  la  relaiione  di  questa 
voce  col  dorico  tcp^^-m,  irpgitfiac  mattutino,  dal  «mmib  mone.  Qual- 
mente coU'ot  per  H,  vi  i  nell'alb.  |uip'p-e ,  =a  pwpec ,  fuipóc,  ifolto,  lai. 
mdrui  (Curi.  op.  e.  I.  p.  SQS,  dove  noU  anche  ■mo-mar,  sfiiAus 
apud  Siculo^  •  Festus  p.  14u);  x°^'^ì' •  °  x^^f^'^^''  '"  dimeiUieo, 
e  abbandono,  riferibile  a  x^p-U  (qod  meno  di  x^9'*t  *  z'p^'*  *"^' 
io  fo  divorzio),  e  a  x°'P-"C  <''"'•  ^X'^p*"'*  ''■^  '''>  '''■  K*-bAmi 
relin^O  (Id.  1. 168);  7BU-Tt,  buca,  fotta  (alb.  sic.)  da  rilèrirsì  al  greco 
7uli-iE ,  cooerna ,  foro.  —  In  vdft  gloria ,  n'nomanxa  l'a  b  originale 
come  nel  skt,  n  I  m  a  n  ,  cangiala  io  a  nel  greco  ,  ed  in  ■  nell'altra 
forma  alb.  gb.  fytv  nome:  cosi  in  irà,  o  ni,  tenza,  come  nel  greco 
beot.  a-fta-t  per  atto  comune ,  skt.  k  p  a.  Ma  l' a  per  0  era  un  vesao 
molto  comune  nel  dialetto  cretese  (19)  ,  e  nell'albaao  ve  ne  ha  pa- 
recchi esempi,  come  òntp,  o  àtà*p,  togno  gh.,  nel  crei.  avap  =  òvoo; 
pxpi-ije  per  popi-t}«=*F»pt-jài,  ópia;  pif^tp=ipfen-iit,  tak.,  e  popftv  gh. 
Con  quenla  tnodificasione  si  vede  anche  }i;a-i;fe=lji.v)'e  alb.  tic.,  io  fapo,  di 
fronte  a  U-u,  W-w,  quantuntjne  in  low-fi-i,  i7  fiume  (quasi  lavacro) 
siasi  tenuto  eu,  come  nel  comune  loi^,  cf.  lat.  la-v-o.  Ma  il  cangia- 
memo  opposto  dell' «  in  e  anche  in  greco  non  k  senta  eiempii,  come 
ìa  ^!)Ujrr,  =  ^'iàjpii  vrpirot  eoi.  szorftnit,  oltre  le  parole  derivate, 
quale  ^X-à  da  ^!Ì)-1m,  ed  altre  simili,  e  senu  parlare  de' lifiàui  paua^ 
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•a  relauose  colle  radici  ikt.,  di  che  «  pH&  veder»  Schl.  p.  49  '«SS- 
Vell'alb.  accora  h  tì  i  l'x  per  s,  hawi  pure  t'o,  e  l'u  per  a,  oTvero 
per  l'i^^  dorico,  cib  che  pare  plit  fre^aente  :  p,  e.  fttf-le,  o  fiail-« 
fomù,  KajMii-w,  (iqVbv;  tenta-e, — »ò(,  la  minaccio,  sgrido,  et.  wimiC-m 
»jia-e,  io  arricehiMco ,  oode  i  i^ia-fu,  ricca,  cf.  ui;.u,  jo  adorno, 
^•txa-fuu,*àa[i-ci,  m'api-fUE ,-  probabilmente  anclie  jjJx-fl,  io  prendo  con 
forza,  ni  ffefJo,  intraprendo,  h  riferibile  a  pny,  póy,  di  ffiy-w-y*,  fif-v, 
e  i-f«ff»-tt,  cf.  ^«yn  pu^n  eie.;  il  pron.  fem.  i-^o,  od  d-jù,  qutUa,=tt  -  j  a, 
jd,  tkl.  ==«,  £  donco(SGhI.p.l80.);;(otptffi<e,  o  ^.''p^p-*'  ricchezza, 
demari,  cf.  xp^t  '^^  **"  *  epenlctica  fra  le  doe  prime  consonaati. 
Cosi  probabilmeote  il  nome  bit-a,  la  terra,  Ìl  moto,  il  limo,  (A=r} 
va  riferito  a  «àroCi  >kl.  pitba->,(iia  (Curi.  op.  cil.)  cf.  m^  gr. , 
pad  akt.  =pea  lat.  ;  jiit  o  fui;,  non,  paragonato  afingr. ,  mi  alci.; 
fUfe,  Itwtpo  a  jiif ,  (tir-*  io  mr'furo.  Che  anai  la  soalitnaione  fra  l'a 
e  l'a,  Q«i  dialetii  atessi  dell'albanese  è  auai  frei]neDt«  ,  come  nota 
JSahn  (p,  S-0,  Crani.).  Ad  esempio  li  poaaono  addnrre  i  aeguenti  vo- 
caboli ,  dove  è  pur  notevole  che  in  generale  il  losko  abbia  l' a  in 
IttOgo  dell'  e  (od  u)  tennto  dal  ghego  :  pakje,  o  piije  tak.,  fiii ,  o  piijt , 
gb.  elio,  cf.  *FÌÌafn  P{).-àtot=IXea-m  (IX),  lai.  o  1  e  u  m,  in  gr.  mod.  "kiii , 
da  AóJiBy  dimin.  di  IXaim ,  che  ha  perduto  la  prima  vocale  aspirata 
i^Ft;  pàM-Ttt  O  fiéye-Tt  t(h. ,  ^a'w-r*  gh.  ,  tiepido,  ma  propriamente 
umido,  quasi  eù^t-re  ^v  a  g  e  - 1  e ,  cf.  iy-pi-t ,  e  l'alb.  «Zjè-xe,  acqua, 
(r*d. akt. D  d ,  a  g  i  onde  ùJ-»p(H),u>pòt,  Ut.  nd-ns,  da n per  estensione 
a  a  s  V  a);  pdfp-i  tot.,  pip^-t  gb.  lepoicro,  cf.  pdfa-Sfn»,  lai.  v  o  r-i  g  o , 
rad.  tku  g  a  r  =  ^pó*  (Curi.  II.  61),  e  l'alb.  /Jji-p-a,  buca,  foro;  freyi-ije 
^Ktrji-tje,Q=3X!ij9Ìa-yeitayoùa'Vjtaìh.tìc.iopagocvendico,(ài»ì.»codt.) 
nd.iwi,  pag,  cf.  lai.  pango,  pac-iscor,  etc.  (15).;  Pàpftp  tsk., 
Pw**  S^  orfano,  e  povero  «pfom-òt,  fiapf ,  fiapf ,  col  digam.  e  r  «  per  o 
(v.  aopra)i  jSeÉ-rpe  t^.,  jS^-rpa  gh.  (bcolare,  dimora  (luogo di),  cf.  jSà- 
Jpo-v,  pa-ri,f,  ude,  taglia,  gradino,  etc;  ffap^-etsk,,  ffojiàp.<(ie)  gb, 

batto,  carico,  toma,  aSjfia,  aayftàfiat;  ii«Mp#^a-a  Isk.,  xaxipiéx-e  gb. 
r  iRlemo ,  0««l*a  la  patta  deW  occhio  (17) ,  probabilmente  per  meu- 
teai  invece  di  xtxm-i6fx*  da  tàxxet ,  ^ *i'J* ,  Ja,  alb.  granello,  e 
3ipnt,-tfiat,  io  vedo  perf.  H'iopt-», 

S  U.  h'a  originale  trovaai  talvolta  in  greco  mutata  in  v;  ed  u^a 
era  specialmente  proprio  agli  Koli  (Abrent  dial.  aeol.  78,  SS.)  Di  ciò 
sono  esempi  Tuvq.akl.g' an-l,  doRna,  (^  ana -j,  uomo),  rad.  gan, 
g'an,  lat.  gì  gne  re  ;vl-E,  cf.  skt.  avv.  n 4  k, t a  m  ,  rad.  n  a  k  ,  ntMCere 
(ScU.  48'9.  ),  ed  altre  parole:  nondimeno  il  dial  dorico  serbava  yitct 
per  yvm.  In  albanese  vi  sono  esempli  dell'  a  originale  mutato  in  t, 
come  in  ypaioi ,  dontia ,  cf.  yp>>i-C,  7p«-ò{,  (sebbene  in  plurale  auoni 
7ps)  ;  nùpi-tje,  faccio  buon  augurio,  e  aalutot  (Rb.)  cf.  ifit-jLxt ,  onde  il 
noine  atban.  evp>i-T>  ,  la  benedizione ,  cf.  ifi-ri(  ,  v ,  il  buon  aU' 
gurio;    yiiAv»,    ginocchio,   ski.   g'fnu,    gr.   t^vu;   ^ou    «U^  aie 
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per  pit,  13//  o  jSi  (Pà*')  a  ^j!,  «  pi,  io  pongo,  cf.  ^  di  jU-vif,  «  del  gr.  mod. 
pd-v-u  ù)p(miro;7p«'^'»>g'>-7pofi-|]i,  lal«<  frj^Hinej yran»,  r«d.  gar,  gr»-,  ae- 
xfBu»r*}e,Ìo  tcrivo  (-(f«)  comparato  a  fpeÉ^-u,  dove  l'u  si  ieslesa  In  tua,  come 
pare.  Ha  noa  dì  rado  ai  trova  l'd  per  l'vgreca  piii  conrormemenle  alla 
ibnna  originale  ftria  ;  p.  e.  in  vctr-e,  o  virct  notte;  *kv'Ì=>ui^;  vc- 
KXi-v-jt  (alb.  tic),  o  as-nià-tjt,  io  lavo,  o  piuttosto  gciacguo,  a{.  trXi- 
»-w,  ikt.  più,  pIaT;  Tfiktr'i  ^rpun-a  (onde  probabilmente  il  T>  «Ib. 
tic.  rpctjna»,  io  infilso  UH  panno  etc.);  •jiù.ji^t  (-«)  Uuca,  cf.  Tultàc 
(yaulócP) ,  e  per  f  cf.  pi-o>  desinenza  dimin.  greca  ;  'ti*^  o  lyjàa-e,  io 
tocco,  avoieiao,  cf.  irt^it,  tyytX",  In  gr.  mod.  tocco  (1S).  L'a  per  t  ai 
può  notare  in  à),oupry«=aùÌL«up'7e;  àyi^tv-i,  gr.  àyxuX  ov,  cf.  lat.  ancni^ 
uncino;  làije  (o  ìóije),  gr.  lauu,  gii  veilato,  che  pn6  quindi  accostar*! 
ad  ambedue  le  forme  ìsu-u,  e  "ìof-n. 

S  37.  L'a  talora  vocale  profetica,  o  parentetica  io  altre  liogne , 
p.  e.  in  B-OT0[^ue=eTa;pit i  òLaTafK,s=eìafU;  «-fi«upó-4i,^pauprf-»t  eie; 
■D  adungue  =  dunque  ;  occenno  ^  cenno,  ital.,  e  simili  ;  si  trova  ngaal- 
niente  nell'albanese,  p.  e,  in  i-nix}-*  =fii<y:,  ballaglia,  guerra;  i-vi-a 
(cai.  alb.)  la  Bot>e  >  =*w^,  >="-«,  »"-«  ;  à-fi«  gb-,  p-/«(  isk.,  cf.  (là  eolo- 
dorico  equivalente  a  ftà-riip,  fjiq-Tnp,  modre;  à-pia(dèvje=Ptaidiìije  alb.  gr. 
(Rfa.  e.  p.  9)  per  il  tah.  peatfiije,  cf.  v  i  s  i  t  A.  Cosi  trovasi  inserita  nel  mei» 
nella  Tormaiibne  di  non  poche  parole  greche  p.  e.  in  ful^a-xic  (19) 
per  l'ani.  fiaX-xòf  (Esich.)i  e  Òi  ciò  snno  esempi  in  albanese  il  verbo 
«p-a-TÌt,  — e-«,  io  creo,  formo  =àftiK-v,  x^-p^i^-t  '=zP^f"">  (*■  '"P''»); 
•(x^naitla,  crapula,  scialacquo,  cf.  •^futioxi»,  e  qualche  altro  vocabolo. 
Ma  per  contràrio  !'«  iuiziale,  o  proletica  dei  Greci ,  quale  in  à-vip, 
skt.  n  a  r  ;  ò-fiùv-u,  cf.  fivv  ofiai,  e  simili  (v>  Cari.  II.  S96-7  e  altrove) , 
talvolta  radicale,  spesso  in  albanese  si  aopprime,  o  non  si  •mmelte, 
come  inicB, cf.  óiroi;  à^ttì  eoi.  per  à^fi,  ali).  '(i6i;  >lipr=iitr,  inip;  fiiA 
cf.  à'jiul'«v,  farina;  fioù-ije,  o  fMvv-je,  e  [iohifi«,  io  vinco,  e  potio, 
<l-fiui"0(iai  cf.  lat.  -m  n  n  i  o  ;  pijii.'k-e,  o  ptjfij-t,  io  mungo  (^njilfé) 
cf.  ^-pAy.M.  Questo  è  anzi  pìb  coafomio  all'  indole  del  linguaggio  al- 
banese,  dove  anche  le  altre  vocali  iniaiali  facilmente  si  sopprimono, 
di  che  un  etempio  ti  h  recato  in  'KitMi,  o  Mp-a,  =»Ì-Uvii,  ù-X>iv  (v.  sopra), 
ad  altri  se  ne  vedranno. 

Per  la  lesti  accennala  ragione  l'a  trovasi  di  frequente  soppressa 
«eli'  interno  della  parola.  Di  ciò  sono  esempi  in  greco  •fiyt'^t  da 
'yiyivo-iua  (Scbieicher);  Tìjtxs  per  i'Ximd  e  in  lat.  palma  per  p  a- 
lama,  cf.  mtXiiai,  ed  altre  voci.  Dell'alb.  citerò  rfa^-ij*,  =rap(iff«-*>. 
Totpal^-w  (SO)  gr.  mod.,  io  agito  ;  jc\iiy^e  Isk.,  nXJ^  gh.,  ovvero  ireUfie,  « 
«eX<ifi«,  palma,=rca\à^;  rAx,  rAt-ov,  lago,  bozza,  peschiera,  che  i- 
parola  noterolissin»  per  la  sua  relazione  con  irAay-oc;  ^apxttk'it ,  o 
•—io-C  (anco  jrapaxcUss)  io  prego,  dal  greco  itcEpaxaUu;  fiUj-n,  f« 
mafva,  fu[ìà;|rii. 

Ha  in  questa  parola ,  che  paò  scriversi  anche  fMiJrf^  (  per  uhwl 
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ytoiarf-t),  cóme  Kiìóift,  pihcbeU  totale  loppi^iìone  dell'»  *i  lia  il! 
no  affievolimmtti  In  e  muta ,  che  i  ben  pìb  frequente  nell'  tutemo' 
dei  TOcaboIi  albaDcal. 

S  S8.  Tenendo  a  parlare  dell'  ■  non  occorre  ripetere  quanto  si  l 
detto  ÌDtomo  alla  ina  parentela  coll'a,  cosi  stretta  cbe  non  di  rado  ìd 
greco  II  alternano  nella  raedesiina  parola  come  in  t/pir>u,  t-x»pit-tu, 
^f-tt,  i-raf-o»  etc.  Piattóato  tomtrtk  osaervare  che  l't  ai  rafforsa 
^»eua  in  o  (v.  Schl.  op.  e  p.  49.  50  >e^.)  ;  e  ciò  &  regolare  in  greco 
per  alcnni  tempi  dei  verbi ,  e  per  i  nomi  da  essi  derivati ,  come  Ì 
noto;  p.  e.  •■rfn-u,  («k-tm)  tZ-tok-s,  ■iau-on  XIt-u,  U^-oc  eie.  È  co» 
degna  perb  di  attentlone  che  bu  liAiile  paaMggio  dell'i  in  a>  aia  pnre 
regoUre  nei  verbi  albaneai  che  hanno  l'i  nella  lillaba  radicale,  come 
V)i-US,  oo7-W*-«,  ioieetga  {h,  •E->'y-»>),  e  leggo,  perf.  uy-lriJ-a,  cf.' 
At-Ulo^a  ;  Pjtì  (—*-»)  IO  rubo ,  perf.  j9dJ-«ì  tùp-e ,  io  fih,  attoUiglio, 
(eF.  nif-ti)  p«f.  tif-a,  cr.  'tZ-Tap-tt ,  e  cento  altri.— Trovati  nondimeno 
che,  nel  dialetto  eolico  in  parfìcolare,  l'i  iu  molli  caai  veniva  pollo' 
■el  Inogo  dell' Oi  p.  e.  nfis=i!fi,ti  (9(i/»T<«=ppovTai  j  ìHintt^HavtK , 
(o  UÌ9t*t);  egualmente  nel  lat.  ai  ha  genu  di  fronte  at  greco  70W, 
Ma  il  piti  delle  volte  siffatta  sostituiioue  fra  l'a  e  l'i  deve  ripetersi  dalla 
«•iiteua  nella  prima  radice  della  parola  di  on'a  originale,  che  poteva 
nmtartì  in  a  ,  od  in  t.  Questo  si  verifica  infhtti  in  genu  yitiv ,  At. 
gfana;  dens,  denlis,  s<foCf,  e-Jtfv-ro;,  tkt. da  n -f  as,  Perbinalbanese 
ft  ti  vede  qnalcbe  volta  in  luogo  dell' 0,  nelle  voci  della  stessa  lingua,' 
oper  l'ir,  latina  e  greca,  e  talora  per  1'».  Accade  tìn  tale  passaggio  ve- 
ramente nelle  3-a  e  S.a  pers.  aing.  del  pres.  dei  verbi  che  hanno  l' e 
nella  radice,  come  m>'x-'>  io  vedo,  ri  "^f^  tu  Vedi,  eie.  E  in  altre  varie 
paiole,  come  nelle  seguenti,  si  bar  pareipfer  0  :  j^fX-jt*  Veleno,  fiele  (per 
traalato  a^tmo),  cf.  j^A-or,  x"ì-q,  lat.  fel.  (  v.  Cort.  1. 171.  ];  Jifiir-f 
e  Ìépt4,  e  iért't ,  dena,  tìtrtti  eoi.,  tsB-^eVri;. ,  ma  di  pib  cof 
cangiameuto  (  in  ifyit-t  )  del  gruppo  »r,  in  l'ir,  come  neir  eoi,  it^fim 
tszKiyn;  ma  il  ghego  ^«{t,  o  iiftà  ritiene  l'a  origin.  dì  dantas, 
col  cangiamento  suddetto  delle  consonanti  ;  cori  Ijifx  ,  odljiep,  tsk., 
ifur»  (%1)  ^.,  nome,  ha  t'i  per  l'a  gr.,  e  per  l'a  skt.  dì  nbman;  x/'v, 
A  x^i/v  cane  (=>  gr,  xu«v,  geait.  xuv-sc  da  kuov-oc,  ani.  iad.  kvan,  skb 
•  r  a  nj  ba  1  per  u  =>  a  akt.  ;  fritTóf),  poeta  ,  gb. ,  pare  doversi  ridurre 
n  *icftt<rnop-=gBwrriti  e  WiTa,poMia,  riferirsi  a  Tnhi-oi'i,  -Tic(cf.n«o)-TÒC)  ") 
con  ti,  per  «,  oltn  fc=n,  cf.  hu,  bét.  Mi/e;  x^P^  tempo,  ora,  $tagione, 
fab  paragOFnarsi  ad  Apci=3Hiupa ,  ria  che  questa  parora  greca  si  debba 
riferirò  a  jAre,  tempus,  annus,  dell'ani,  boktrico  (ScU.  180) 
oa,kaira-s,  xa(pò-;(Id.  70»),  ovvero  a  ktla  cui  il"  Bopp  (op.  e. 
p.  n  )  vorrebbe  riportare  il  nome  x.ip»  alb. ,  usalo  anche  per  dire 
«•Ila  ,  mentre  il  nome  Ift  vale  soltanto  ora.  —  RelaUvamente  al  lat. 
iKlani  notano  Fadiett.  1  pi^p  cieco,  o  pifb-ef,  cf.  o  r  b  u  s,  col  digamma.  Ha 
I  JUp»«p  dee  ravvìcinarn  ad  tf*poi  (r  a  g  a  1,  Oiewrit&  At.)'==pip*p-os.  gr.- 
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Certo  fiHtpt  asopui ,  èri  li  nUir-i  »ih.  ne.  il  pioppo,  OMÌa  fftlAr-i, 
cf>  popul-us  con  metatesi,  mostrano  i=^   doU'alb.  «I  Utino  eilaliuM. 

$  39.  Del  dittongo  greco  oi ,  reio  per  aemplice  i ,  si  precent» 
l'esempio  ùél  nume  pto-a.  tak.,  piv  a,  o  jVntc  gb>  Esfsl»-»;  (M),  vinum: 
e  probabilmente  lo  stesso  k  da  riconoscere  in  yrtfifja  {ifx^^t  *='■ 
Xoipa: ,  9oi  etc  Sono  da  osserrarsi  ancora  le  voci  wct^j'$ ,  mo* 
d(Ka  (Halm  II.  p.  161,  n.  51.),  cf.  xon/l-nj  «mIiìIEc,  o  (v<ff»l^,  jo 
imbroglio,  ravpoìgo,  irnìkìna  (3X)  ;  T^fc^  o  fp'f  M  «onmmo ,  tguagUo, 
perdo,  cf.  rpù-«i,  Tpu-;f-w,  dove  l'i  si  vede  sostituita  all'u.  Qualche 
simile  esempio  o  pih  tosto  del  contrario  mutamento  vi  k  per  altra  fra 
I  dialetti  stessi  albanesi  come  pitn-t  toslto,  ^^ve'Cx-s  gh. ,  ut  ap' 
paniieo  (24):  7J<l)nip'<  tsli.  ago,  -fiiAtràv-t  gli.,  citati  da  Hahn  (Orami 
p,  11.  ).  Di  questo  passaggio  pn&  essere  forse  cagione  la  tendenaa 
dell'u  al  tuono  i,  mentre  l'i  ha  certamente  non  poca  affinltk  coll'^i 
tanto  che  i  due  suoni  ora  indicati  ia  molti  idiomi  fàcilmente  si  permav 
lano,  segnatamente  fra  il  latino  e  l' italiano,  e  nei  dialetti  maridioBali 
d' Italia ,  come  lutti  conoscono ,  uè  un  tal  veiso  si  p«r«  estraneo  dlJa 
maggior  parie  delle  lingue  indoeuropee. 

S  30.  Il  cangiamento  dell'  i  in  (  ha  degli  esempi!  pure  in  ptno, 
come  nel]'  ionico  iirria^inUi  ;  nel  dorico  ffióc=JM;  ;  itfwlpa  s^yupa,- 
ltv]/iojU(  =  fiiii«fut  beoi.  ;  ùfxvtw=ù{tvfu  Ucedem.  Hel  lat.  si  ha  ligo 
probabilmente  affine  al  greco  U^m,  vuì-Utm;  tingo,  u  ify/tH  i  n,  ad 
iv  etc;  e  sebbene  l'italiano  mostri  di  preferire  l'è  «U'j  di  fronte  al 
latino,  come  interno  da  lign  um,  ^tdo  dtt  video,  st^no  dasigoom, 
pure  fece  to  da  e g o,  dtffloRio  da  dcemonium,  riUo  da  r  e  e t u s. 

Dell'i  speciatifMnte  interna  posta  per  (  non  mancano  ia  albanese 
gli  esenti,  come  irfit ,  io  loglio ,  npl-»,  t.  9u;  tfipt,  via  ^ifi^i  (SS)  ; 
yi,~ft=^i3-K,  ■uBh.ie.mtirO;  jSipr-i  >,— I-tusvir  t-us  (ih.lS.U.) 
vigore,rigoglio;vtitifai^lopipH*àttt»ntehexi^tìi-a  (delle  gaUiiM),cf. 
xopvCa;  Xmiìna-a  1  i  e  e  n  1 1  a  ;  «  {Jvj-a  tf  tegno,  o  raggio,  cf.  s  i  g  n  a  m;  (iiv-(j« 
'0  tottragfo,  o  diminuiieo,  perf.  (Jv-o,  cf.  gr.  {u*6-m,  e  il  laL  minuo, 
minns,  non  che  funia  xp^y'(,  o  *ph-ijt,  io  tolgo,  dirtinguo,  (ttsesmo, 
cl^  xpi-D-u,  cerno,  sii.  kir,  gettar  fuori  (v.  Gurt.I.  U5.).— Comune 
poi  è  U  passaggio  dell'r  in  i:  p.  e.  la(T-*=itTi,  i;  «và,  tata,  cf.  wrf-o« 
Vjiviiia,  o  ^iidf»,  la  gente,  la  ttirpe.  Ut  finnica,  ci.  ynià,  >'*>»';  t^»» 
=]c'-««  113,  o  lii-t,  io  ltjfo,i:tìiy»i,  ligo,  lat.i  ireptWs,  padre,  gtni- 
(are,™lat.  perens,  -entisi  *jù.tif-t,  la  ditpeiua  ,  paragonato  a 
'itì^'M,  la  edla-  Che  ansi  l'indebolimento  della  (  ìutcnu  in  i  i  di  regola 
in  alcuni  tempi  o  parsone  di  verbi,  come  nelle  S  pera,  plnr-  dei  pres. 
che  hanno  i  nella  radica,  negli  imperfetti,  e  nei  tempi  medio-passWi  pih 
generalmente:  p.  e.  a7-UJ<<,  S.  pi.  b7-XIJi^(,  imperf.  ay-Xt^-^/a  (alkaic^i 
ff;-njrfx-<,  3.  pi,  9t-xf{j(e-¥i ,  import  n-KpJ;(-4a  (alb. aie),  netpaisiro 
Kj-\iitii4  comune,  io  sono  sceilo,  «c-xpfx'Hi  comune,  io  tono  tparoto  (da 
'ff^X'i  IO  iparo,  o  fìi  e$plono«e).  È  perà  da  osMrrwe  al  propoaitn  ab*  l'i 
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langi  ài  alcnni  verbi  noo  soffre  cangiaineato  inclie  nei  dialetti  cho  tìb 
unno  Be(;li  altri  caù:  p,e~'*diM-ì4*  (aU)-  sic),  o  nxlt-'^*, mri-ift,  fa 
ilmdo,  e=A(-Ttì-i'-M  {—H)^)i  titf-a  IO  ascìngo  (alb»  •ic.)a»Wp-p-o^  tip-9-u 
{S^^),  hano  'ndji-vt,  'rffp-x,  'Hi/t.J«,  W(^-ìb,  (aU>.  cic>. 

§  II.  Talvolta  l'i  ìnteriM  ai  allarga  nel  dittongo  ii  (ti)  in  aljba. 
DCM  come  nel  greco  ;  vMìp  a^ixif  ;  rxiiac  i=ffRÌat  etc<  :  od  aActie  lai- 
ciale  ti*  JB_v  ;  i7fu«v=ìjgi«v.  P<t  eMinpìo  si  ha  in  alb.  ichtf ,  e  tii^.t 
=zxawf,'  ^u^,  e  dfi7ii-tf  diritto,  fiutlo,  lincerò,  c£  à.Tpoc^-c;  iUt-i, 
W<(r-[,  o  àitT-t  (alb.  sic),  i/  moret  cf.  ti^-v  <,  d^M,  ed  altre  simili  parole. 
Al  contrario,  si  ba  talvolta  nn  i  o  meglio  ii.di  fronte  all'n  greco:  p.  a 
Mx-t  C-a)  rancore,  et  vitxo-f;  ewtft-irf*,  h-ni-v^;  Sitf-t,  o  itp-ija ,  io 
iranno ,  pertica ,  taglio ,  et.  àtitto  ;  Uv-4 ,  fede ,  «nd-^  {'"^)  •  "''" 
tt-C;  cf.l.  cj  thereassGjthereiii.  Altrove  pciAl'u  si  riduce  ad  i, 
come  in  iii-Ja,  dtboteixa,  ifinimettìo  cf.  iiùix  ;  aetùi-t,  io  pe>10,™<tTi^-u 
cf.  murrcf;;  ^^ffifie,  O  U^^M,  jo  fflotlM,  cf.  y.iijtii,-«[iai,  t.  ^«i;  xlin-f 
^z^'xìùJ^,  comune  xlti;,  Jit,  cA/aiv. 

S  3S.  L'i  e  r  (,  sono  ìd  albanese  dne  vocali  che  bcilmente  si  at- 
traggono ira  loro,  o  si  aggiungono  l'nna  all'altra  per  forraan  qualche 
volta,  cove  si  6  notato,  il  ditlMigo  tt,  fei),  ma  pib  spesso  i(,  che  assai 
di  frequente  può  divenire  jt.  Or  qnesto  &lto  si  rannoda  al  veuo  al- 
baiùco  di  preporre  volentieri  la  j,  o  i,  alle  vocali  siano  initlall,  siano 
interne ,  sn  cni  posa  l'accento.  Pertanto  il  dittongo  u ,  o  la  sillaba  fi 
talora  sono  nn  espandi niento  di  un  i,  o  di  nn  u,  tal  altra,  e  pib  facil- 
mente, on  accreecimenlo  dell'  t,  ma  debbono  sempre  In  tal  caso  censi- 
derarsi  come  nna  sola  sillabai  ed  i  inlattl  cosa  da  bene  osservare,  che 
nei  verbi  dove  ci&  avviene  alla  nltima  sillaba  radicale^  l'i ,  o  il  j  spa- 
risce nella  fomaaione  del  perfetto ,  in  cni  ba  Inogo  il  cangiamento 
dell'i  in  0(  gik  accennato.  Cori  p.  e.  in  nt-aiiiùi-e  (alb.  sic),  io 
ravvolgo,  (c£  «xificqw-  ffrA-X-ai],  perf.  tcffnii-u,  Cf.  irtJ-aioX-a;  riip^, 
tif-t,  cu  nipti,  ■W-rep-o;  pitp-§,  o  pitft,  io  appena,  cf.  *Pa.lp-»t,  alù-ie, 
b1mp-&«  eie.,  perC  Pif^  *>(!•«,  o  rA-s  io  traggo,  o  porlo ,  cf.  fl-u  , 
■*)t-a*,  dot.  aÙM ,  perì*.  vA-a  ;  utipS't,  o  ufif^-e  =gr.  «rfp^-ofiEu,  perf. 
fip>-9 1  =  gr.  itiinpi-€C;  Hipp-t,  io  perdo,  W/ipa ,  o  Wp-a,  cf.  KipS-a, 
p  e  r  d  o  ,  tat,  (  pd^r-pp  ),  o  meglio  i^p-u ,  cado ,  ni  perdo,  etc.  colla  b, 
protetica  =3  F,  ed  in  senso  cansdtivo  (  v.  S  111.  ) 

Dicasi  egnalmente  degli  altri  somiglianti  verbi ,  i  quali  mostrano 
eoo  ciò  che  l' t  o  una  eqnivil«nte  h  la  loro  vocale  ndlcale.  Che  se 
tt  in  ufaiDo  dovesse  credersi  sviluppala  dall'i  o  v,  pure  prevarrebbe 
•  queste.  Altri  esempli  dell'attrazione  reciproca  dell*  i,  e  i  sono  pjiie  , 
mmo=fit-tVy  gli  veduto  ;  C^i^s  (alb.  Sic),  o  Sl«-4« ,  >«  frollo  =V-^>  ; 
tfif-e  (  per  traacanento  della  p,  bl»  )  io  porlo  e=pif-<j  testdo-maced. 
■i-yfp  m  camune;  ^jtó,  o  ^i-»,  io  eorro,  o  ttorro,  fino  =p'-»  (fv), 
mL  fi*sp-*v;  "ìMijUp-t,  o  TirUp^  gh.  io  riliro,  tolgo,  e  ottenga  =rìp-wt 
.«f'iil-«,  eittot—eoeiwm;  fJA^  farina,  a-ftwl-o»;  <f^^.e,  Cif<f-ff,  giogo 
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=t=Cuy-9C  f^t-t,  o  tì^Tt-»  lana ,  o  cotone  mintìa,  et,  ftìTo-e  tl/fr-tt ,  •" 
*itf/tT-«,  l'ape,  cf.  (lAiTT-K  (t.  S8b)j  Bift,  o«Uo-«,  e  *vtT-»  (anclie 
w^T  -iscodr.)  to  inUrrogo,  cf.  iràS-ofioi,  ì-imS-^pj»,- 13>£9,  o  ftWe,  fo  mft»  (S6) 
■it-^a,  porlo  di  una  tela  o  panno ,  mentre  vf-j'a ,  vale  nodo ,  e£  */-m  , 
nA-J-B.rf-TBt  ;  ffrt;fl-«,  -li-ja.  t7  vortice,  il  natpo,  evìdentemenle  dall^dea 
di  volgere, awolg'ir e,  che  si  hain  trM;«àl-ai  t«atè  vedalo,  e  in  or^rtikìf, 
-tff.e,  dittendo,  od  itr  «riilj*  =fftAX«. 

Come  u  giusta  quanto  si  è  veduto,  proviene  spesM  da  un  Mpandi- 
mento,  o  dallo  Mioglimenlo  dell'i  od  u,  apecialmonte  lunghe^  coal  net 
dialetto  gbego  ii  si  contrae  Mveolein  i:  p.  e.  *jty-t  (S7)  gh.,  bsxjM-«; 
ftft»  c=^liik-*i  'ydalf-t ,  o  toìp-e,  ^'vMtp-e  o  voUp't  ;  <ip-a  ^rtitf't; 
X-ie=Mti-i'  rompo,  tpezxa,  cf.  Sint,  o  Si"/-n;  tS-}a  nl^^-e,  t^-u; 
^if,e=^tfe  (dove  Vi  k  breve);  cf.  fc  r  a  v  i  -  a  m  =Pfapti^v;  B  a  i  i  I  i  -  n  3 , 
AoaiXii.oci  qnei=3iqni;eqa-eii,^eqn-ts  eie.  dell'ani,  latino.  La 
quale  contraiione  ghega  k  talvolta  pili'  conforme  alla  parola  originale; 
S  SS.  Sebbene  ùai!  notalo,  che  l' t  viene  (upplantata  non  di  redo 
dall't,  reità  però  da  avvertire  che  ci&  pure  accade  da  nn  dialetto  all'al- 
tro della  «leua  liugna  albaDese,  e«ne  glk  ai  notava' p«i  dialetti  greci'; 
p.  e.  pipyjtp-e,  e  pip7/ip=vÌrgo,  vergine;  v;>pfi  *  e  7>ifi^,  rumore  , 
itrepilo,  tuono  ;  *jipó-tj-t,  iodi  x/ipo'-i/e,  to  motido,  pnliaco,  cf.  np^tn 
(e  M^p-uP)  ;,  tijgtdpv-ije  ,  e  t^ndpi-ijt ,  io  retto,  rimango  fermo  (qnaai 
mi  pongo  in  bilico  nel  centro  di  gravità),  cf.  x/vrpov;  iji^'*-'.  «  V'X^''-"i 
la  levatrice,  cf,  ìt)(à  gr.  e  pib-  il  verbo  paaaivo  alb.  Ux'C'*  Mnpar- 
lorito,  cioè  muco.  In  altre  parole  ugualmente  i  Gheghi  pongono  l'i 
per  r*  chiara,  o  muta  dei  Toaki  (HaUu). 

Imperocché  l' t  non  aolo  può  in  albanese  divenir  mula  di  fronte  all'  tv 
gr.,  od  e  chiara  delle  lingue  affini,  ma  di  continuo  anbire  tale  Indebolimento 
nella  medeaima  lingua  acbipìca  dall'uno  all'altro  dialetto:  p.  e.  rfifàb-e, 
io  tpavento,  vpéf^*)^»,  mi  epavento.  Ho  paura,  tremo  nel  to^o,  & 
tfip^-e,  rfifuite  net  ghego  =Tp'p4)  (38);  coal  havvi  fiivd-e,  jMwe , 
tuogo,e§éni-e,  cf.  ^«i-v-m  ,  o  meglio  pi-v^-of  in  un  acuao  pib-generaU, 
some  il  germanico  B  o  d  e  □  ;  tf  (*pc<,  e  C^ppa,  o  C^jiepa  il  cuore  (tB)i  e  in 
moltiMtmi  altri  casi ,  poiché  il  toako  moderno  auia  l' e  >>>at*  pih  ancora 
dell'antico,  mentre  Ìl  f;bago  la  profiériace  obiara  (v.  Halm  p.  9.  aegg.), 
o  ta  aopprime  dove  non  i  accentala. 

5  84.  Si  i  veduto  che  l'i  ottiene  nell'albaneae  come  nel  greco  nn 
rafforaamento  in  o  in  alcuni  tempi  de'verbi  ;  ma  oltre  queati  casi  regolari 
trovami  degli  altri  straordinari  eaempìi  dello  slesso  cangiamento:  p.  e- 
Piti-ijt,  e  prui'tje  gh.  in  luogo  di  f*»é-\jt,  e  fm ^-«ya ,  itje  lak.  e  alb. 
aie,  to  fardo, cf.{Uv.Mi  pi"  ossia  ^gh.  per  pit,o^  l^  c£ù«>==^u«», 
creteae£|9io«,  lat.gvum.  Aggiungi,  (Djiir;L-e=Ut.  exem^pl'Um ,  CMm- 
piare, modeUo,  e  il  verbo  $Qfiirl/àf,  io  abbo^oun  modello, ditegno-  Pili 
bcilmente  poi  ai  ha  jl  passaggio  dell'  e  muta  in  »u  poiché  il  suono  cbluto 
di  e^  od  ^  si  accosta  ad  n .-  cosi  trovasi   tra-^npoi-ja ,  e  inv-9tfoi'tje  ,■ 
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toMpre=i)fi-ffTpilv-TOfM,  gr.  mod.  -orprf-v-w;  itfi-ijt,  e  iovpi-ijt,  ioregah, 
fafi-opai.  Ma  gli  eienipii  recati  (lall'Habn  (  p.  11.)  per  questo  csn- 
jiamenlo  dell'*,  od  e,  in  cu  sono  piuttosto  da  ■ttribuirii  al  contrario 
passaggio  dell 'aui  io  *•  od  n,  per  l'accennata  somigliansa  di  tali  suoni  ] 
poiché  ioJaUi  le  parole  segnate  dall'Haliu  devono  avere  1' ou,  o  l'o  nella 
loro  forma  originale,  come  vedesi  in  liefé-ijt,  e<iiupi-ijCiioioffi'a,  sopporto, 
cf.  lai.  d  □  r  D  ,  p  e  r-d  uro;  ve^efò-ije  e  voufi«po'-^,  io  numero,  conto  ; 
nel  sopra  detto  tfoupd-ife  e  Stpó-tje,  =^iupi-oftai;  ittvSTi-tje ,  e  ne^tà-ije, 
io  comprimo,  abbi-aceio,  da  m>0-e,  io  bacio,  cf.  (80)  kbM-v.  —  Non- 
dimeno i^nalche  esempio  di  i  scambiala  con  ou  :  come  nel  lat-,  n  u  -  a  m 
=n  (sebbene  iìstì  unii  Cart.  I.  384),  (SI)  e  più  a  propusiio  in  n  u  b  e  s  * 
^»if<n  ;  scopnlns  ^^tnórrtlioc  ;  n  1  e  u  S  =fl]to{  ;  nei  gerundi  in  uttdo  , 
=  en(Io:  si  ha  aell' albanese  ,  quale  fuurfàirir ,  da  {ttdiait,  e  altrimenli 
(jou-v-rfà-f-ec-ee  ft«v((àf  e;<i,  la  tela,  cf.  ftfrafajfiouWv'-;»,  o  fiel^i^x,  ìlmerlo 
nero,  cf-  ttiim»  ;  |?oO,  (alb.  sic.)  10  ponga,  e  p«i  t.  In  x"^^'  yf^*'  Z)^'^=x'" 
si  dee  riconoscere  l'au  dairinflttenudeU'u  primitiva  di  X"'^>  x'''*'^>  '''^*  ^E" 
(ScU.  54  tegg.);  cori  in  u  1  e  u  s  dal  f  di  f/lxii  =  (Iko;.  Parimenti  havvt 
l'ou,  od  sua  nei  perfetti  di  molti  verbi  che  portano  l'i  nel  tema;  ma  l'ou, 
od  ova  deriva  in  essi  dall' ò  nella  quale  si  è  rafforiata  la  i  del  pre- 
sente:  p.  e.  aiik-t,  perf.,  os'li-a  ^  la  pers.  pi.  atia^iu;  ai-xjU^ ,  la- 
cero  (cf.  xn'p-u,  xoupà) ,  perf.  as-xjif-a,  1»  pers.  pi.  ffi-xjoia-pfie  (SS). 
$  35.  Giusta  l'indole ,  accennata  da  prima,  della  lingua  albanese  le 
Tocali  iniziali,  e  fra  queste  l'i,  facilmenle  si  elidono,  lauto  piii  che  non 
di  rado  l'i  ioiiiale  non  appartiene  alla  radice  della  parola,  ma  i  un  pre&sso 
posteriore  (Curi.  II.  154 ,  396).  Talvolta  anco  in  greco  l' t  si  sopprime 
nell'interno  del  vocabolo  per  sincope:  p.  e.  t-irU-ro  (Om.)  in  vece  dì 
l'xAi-To;  forai  per  iat-^at  etc.  Dell'elisione  in  principio  sì  ha  esempio 
in  xuvocper  i'xtlvoa  opTn  (Erodot.)  per  «-opri;;  3i'i»  per  i-^iXa,  ed 
altri  che  non  occorre  citare  (35).  —  Or  ncU'  albanese  si  elìde  o  si  fa 
mnla  l'r  iniziale  in  tutte  le  parole  che  sono  ,  o  sembrano  composte 
dalla  preposisione  i>=ve,  alb.,  come  'fiioJì(,-iir>e,=tpfroJi!;.u;  'yr.xi.ia-e 
=i-fwaiH-f,  -ivia ,  io  accuso  ;  'fttài-ijt ,  -ov>«,  10  riempio,  cf.  tfi-itisat, 
(v-kIÌ-u,  n:lq>3u,  cui  meglio  s'accostft  ea-bU^e;  'y/'i,  ■<>  tOCCO,  cf>  rjyi^-u; 
'•jdepi-ijt  o  'ndpó'ijf,  -rfe,  io  cangio  =tw-ÌTtpo'».  Anche  in  altre  occasioni 
l'i  inisiale  scade  facilmente,  o  non  si  ammette,  se  vi  ba  nel  greco: 
p.  e.  in  tji  ^i-tx-t  (cf.  oìnij,  fioni;  ,  citato  dianzi)  i  p'  ,  o  pi-y'<  ,  IO  ilo 
fermo ,  cf.  «-pC-K-u  ;  pfi-vje  (alb,  sic.  )  ^ft-tjt ,  ed  ifU^jt  io  pento,  o 
senio,  cf.  i-pf-u,  e  forse  il  lat.  reo  r.— Bell'interno  della  parola  1'  ■  spesso 
si  sopprime,  o  si  rende  mnta,  e  ciò  nelle  stesse  voci  albanesi ,  da  una 
forma  all'altra,  come  >Jfpt{,  (à-v'p-t;)  plor.  di  viip,  o  vjipì  uomo,  Col> 
l'art,  determin.  vf^pe^s-re,  u  v/ip^-iTS;  cosi  in  *i.i  (alb.  SÌc.  )  per  r-tii 
da  riferirsi  a  ìtÙt,  irfiu  ,^vTràp;(u ,  coroone  tii,  fa  ;  jitep  ,  O  jhep ,  e 
jàrp-t,  ihp-t  c=  atipoc ,  (Tip-o; ,  l'  ollro  ;  vt^pé^e ,  ossìa  wviiepéi-je ,  e 
lejiio^-ije  =±10  nwnet'o;   il  sopra  detto  'vdtpó-it ,  o  'wiaó-<je  ,    >v-ìrip.e'ui 


utiÓM-t,  vWÓAtO,  o  irlji-x>« ,  e  >jUì-k-*,  cf.  mOLBf  èc.  qowl  *«eOL«->-«-t. 
§  S6.  L' t ,  od  (  nuU  finale  fc  molte  volte  una  vocale  aggiunta 
àof»  la  uidte  in  coniODanta;  «  aì>  BTTÌaoe  spocialnentc  negli  accuMt. 
■ing.  in  V,  che  r^^onai  btli  in  m  nel  to«ko ,  e  talvolta  nel  gh.  vt  ;  nei 
gcnil.  Icmin.  in  e  latti  ita  tale  o  <ri  gh.  ;  nelie  S-  peri.  plnr.  dei  verbi  in 
V,  nacenti  in  m  nel  loiko,  ed  io  qnalcbe  altra  forma  verbale  o  nominale. 
Lo  stesao  tatto  ai  pab  oaaervare  sei  gr.  raod.,  dove  si  ode  in  bocca 
del  volgo,  viftM  =fitif*  TÒ»;  ti  Uw,  =tÌ  Wyowv,  9u«,-  'piloiffo*!  ■■ 
wfUJLowoBv,  ed  altre  simili  parola  colla  detta  ginnla,  die  vnoUi  chiamare 
Inorganica. 

S  37.  È  noto  c«nie  1'  ■  «loppia,  e  però  equivalente  ad  nna,  é,  Inoga, 
venga  rapprucntata  in  greco  da  H ,  efie  in  latino  restii  per  segno  di 
aspiraiione,  ijoale  essa  trovasi  ancora  nelle  pib  antiche  iscrìiìoni  greche 
in  \uaf<a  dello  spirito  aspro  (S4).  Nondimeno  l'a,  già  vocale,  ialynlla 
cede  il  luc^  all'*,  come  in  \tfit^ii^ti  Ì9wv=liemfi  ima^'=i«x»3MÌt, 
nel  gr.  m.  (fuic^nfuìt  etc.  In  latino  poi  regolarmente  l' n  si  traduca  ì» 
t  lunga,  come  lutti  sanno  (SS).  Nell'albanese  in  molle  parole  pifc  an- 
tiche t'n  i  resa  per  ■■  od  «>  come  in  ttp,  hfa,  venta,  aria  {'=^p'') i  non 
diverso  dal  comuna  tìf ,  jon.  qnp;  x'*^  i=Biù.,  spiedo ,  o  ferro  lungo 
Milite ,  =qloi,  cAi'ode,  come  ittiw  ion.  t^ifSXoti  «prfd-e  (alb.  sic) 
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^itrtii,  liT(Ì{ ,  faccio  pubblicare  per  bando,  >qx-i-H,  lnxu9i'(;-w>  lici- 
to r  j  vititti't,  bicchier  e, =xi>'ki4r'iK  t  anche  io  ifiiUJ-l,  o  'fi^iS,  e  '(liftt, 
riunitea,  raccolgo,  riferito  poco  innanzi  ;  ed  in  etTtt^=€ÌT-a,  il  erivtlt^ 
cf.  aid-*i.  Ha  nelle  parole  pi&  moderne  specialmente,  ed  in  taluna  antiche 
euandio,  si  trova  l'i  proferita  t  come  fra  ì  Greci  moderni:  qnindi  xUr(i3, 
ekieaa,  i*-ji)wiùti  livit,  il  tino  da  pelar  Tuca,  lav^-c;  Ki^i-a  Vinvidia, 
(qUa,  e  0.-»,  lite,  eemteta;  tTAl»-»,  Pamione,  il  rene,  >nrìi»  ;  mtAja,  -tj*, 
ainihuoìii  iUjéii-i,  il  legame,  ròy»¥Oii  ì«7;ii<t-a  (Bh.)  =ìay^t,  Ujmvovi 
ij'cpc-Bu,  e  njifi-ai,  mp^ti  mpù»;  *jtpia-t  (C-()  gh. ,  tignato,  ì^ipia-», 
lak.  la  tigna,  cf.  xjip'a,'—t-ia,  (id.)  gr.  xnpb»,  che  ebbe  pure  qnesto  senso  : 
ma  pib  in  quelle  evidentemente  prece  dal  greco  rcceniiore,  come  funife, 
=fiv*Tnp(Bv;  ifoiiji-e  per  àiopi^-e  sóyiov-jSnfùt;  fu^^i'^f*',  ntacekinaaione, 
intrigo,  »^x'^*"f'*  ('^)i  ^  'M**'  a'ffatte  in  buon  numero.  Del  resto 
non  i  da  lacere  che  già  nel  greco  antico  avevansi  indiai  di  tale  pro> 
niinsia ,  ad  esempio  nelle  voci  if^pa,  e  nft's^  tiJai,  cf.  mfiui  Hi,  ed 
iii,  e  in  qualche  altra ,  qnasi  preludio  al  veuo  moderno. 

3  Sft.  L' a  degli  Ioni ,  e  del  dialetto  cornnue  era  stata  per  lo  pib 
sostituita  ad  un' e  lunga  nata  da  un'a  originale,  che  venne  conservala 
nel  dorico  ;  e  come  l'a  ai  mutava  qualche  volta  in  u,  cosi  trovasi  can- 
giata anche  l' n  :  p.  e.  in  tntóvo'u  E=irrqtfirM;  di  che  nell*  albanese  si  hanno 
parecchi  esempi,  come  ftA-<  o  iiói-t=^f£i,-m,  pomo,  Si/t-e,  o  3Af*-e,  io 
dico,  per  *pu{i-«  =f>i|ù,^fiì;  ^afif.-t,  o, —i^'e,  (f(mara=x?^>  7fAi*^> 
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.{t-f,tmijfi^<n,  io  precipito,  alt.,  (=^j>tfiw^)  et.  xfxifiviCu.— Le  vìMnile 
dell'  «  io  greco,  dora  per  natora  itu  si  accosta  all'  i ,  ed  in  questa  talora 
si  abbrerìa,  OTrero  presso  {  Dori  sì  rafibraa  in  on'  a,  ini  snggerìscoao 
l'idea  di  fwmt  on  confronto  coll'e,  od  n,  male,  dell'albanese  che  nei 
Tari  dialetti  so&ono  facilmente  gli  slessi  cangiamenti,  e  non  di  rado  fra 
le  diverse  gradarioni  d' im  medesimo  dialetto  :  di  che  possono  raccogliersi 
molli  esempi  nell'Habn  (11.  ce.)-  Io  noterà  i  segneati  io  parte  gik  veduti  : 
coir*  ed  e,  o  ii>  (i^>-«  gb.,  dolce,  Kfiì-*,  od  iìfKl-t,  e  npMl  (-a)i-e)  tsk.,  cf. 
«i(i$l-«(;  ì  tapS,  O  i  bàfi't,  bionCO,  e  1  bnpf-l,  et  jr«p3-fy-o-5  (?)ì  '  pAv-e 
o  férìi-i  gb.,  peumle,  l  pniwl-s  tsk.,  cf.  ram  tkt.,  à-pàfi-ivai  c=ìiwx<X''» 
(B«icb.), i«>pf[i-a  (t.  Curt.  I.  iR9);ai>*ep,gh.,  od<<Mp,(Dj)no,<ìv<'<pt.,  ecolla 
*  prefissa  anebei-ni>d«p(alb.  sic.)  =«Mtp,  "op  cretese;  Jcndfp  gb.,  sposo, 
im&tf  t-,  cf.  i*3f^  i-rhp  i  '  Ti»-i  gb,  inf fero,  etteso,  ì  t^p-»  t.  cf.  roMt-òt  : 
coll'i,  o  «,  1),  PM-t  gb.,  e  t.  ant.,  jSnyd-e  t-,  /uojfo,  poliziotte:  yìti-a  gb., 
i7  eibOjTJéi-'^  t.,  cf.  Ì3oLf,t9-a  (S7);  v/ft-e  gb.  (e  vi^e^imprteazione, 
Mg/<-<  t.,  o  T^^i-s;  fdv^,  o  fi^in-f  gb.,  metile,  anffflo,  fiensiero,  ^ét-e,  o 
piwr-t  t.  =afifva-c,  skt.  mana-s,  etc.  —  Forse  il  coofronlo accennato 
potrebbe  dar  Inogo  ad  altre  pib  sapienti  congetture. 

S  SO.  Intorno  alla  parentela  dell'i  coll'i  si  fc  detto;  e  come  t't  si 
prefigga  fàcilmente  sd  a,  ed  I,  e  talvolta  ne  nasca  per  espandimento  di  qaesle 
vocali.  Ci^  accade  pare  con  qualche  altra ,  come  presso  l' tt  di  oùttiire 
io  nuUù  in  ordine,  adatto,  derivato  dal  nome  eù9-a,  la  via,  regola,  eie. 
È  poi  non  meno  da  ricordare  l'uso  eolico  di  porre  i,  per  v,  nell'Interno 
delle  parole,  specialmente  dtnanii  r,  o  v,  e  dopo  una  vocale  :  p.  e.  nei 
participi  eoi.  in  m:,  per  ms ,  comune  aiv ,  percbfi  il  medesimo  vesto  si 
riscontra  nell'albanese  in  parecchi  vocaboli,  come  att-i-ttis=-'t  a  n  -  t  -  n  s 
(cioè  sanct-ns);  «irpi-t-n ,  caro  (del  preuo) ,  da  riportarsi  «1  verbo 
alb.  9ttfrj'fi-iSi ,  lat.  s  t  r  i  n  -  g  o ,  adjett.  e  partic.  stri'C>tus, 
mtde  tu  ital.  slWnfO,  e  *(rWA>,cf.  greco  vrpaTy-iA-u  (v.  Curt.  I.  849.); 
(uv-t-ra  per  (u^tK  passato  di  fuu«-ifM,  gb.,  (touvile,  tsk.,  io  poaio,  e  di 
(Mv*-Je,  io  vinco;  e  nei  pat-Iicipìi  presenti  gbeghl  in  oic,  m,  eie; 
di  che  si  vedrh  a  tuo  luogo. 

InlMito  ja  d'uopo  accennare  alla  sostituiione  dell'i  all'o,  che  si 
verìfica  in  taluni  casi,  come  nel  Ut.  E  m  b  e  r ,  cf.  ìpppoi,  alban.  dlfii-ep 
tsk,,  o  diftt-ùe,  e  nel  gb.  iffps,  o  d^uv-s,-  ]i^U=xi-ot,  Z*"«>  polVere,  o 
cenere ,  la  quale  ultima  forma  gr.  si  trova  nel  bvi-jpia  (SS)  alb.  sic. 
polvere  di  strada;  x'P?'^  ''  *''™,  «p"'^'  *''*■  »"'»-»  (C"'-  I-  *!*•); 
Meup  (8»)  ,  e  tfmn  gb. ,  anche  M»-re  ,  aggettivi ,  We»fji-<,  e  oJ»J»i^-f« 
sostant.,  li*vi-ije,  e  eù«fne-<j«  verbi  att.,  parole  tutte  esprimenU  egro, 
amarezza ,  dolore ,  ira ,  che  debbono  compararsi  alle  greche  òiù*-»  , 
ifir-nfta,  itvn-A-n,  cui  rispondono  nel  senso,  e  dove  forse  l'i  è  retto 
di  evi  dittongo  sviluppatosi  da  «v=a.  La  sosiìtnsioae'fra  i,  ed  a,  vi  b 
pure  in  qualche  parola  nella  lingua  stessa  come  ^flxt-t ,  e  xp^t-e  >  po- 
leànt  di  aHno:  e  nei  tempi  dei  verbi  che  hanno  I'*  nella  radice,  come 
^X,'*'  '*  eonojco,  cf.  gnosco,  yivcdeiu»,  yv»'»,  imperf.  ifixr'f',  etc. 


§  40>  Det  resto  il  caD^ìameato  fra  loro  in  molli  casi  delle  vocali 
a,  t,  t,  0,  u  ,  è  uni  vicenda  nota  nelle  lingue  indo-europee,  e  greco- 
Ialine  JD  particolare,  che  spesso  si  incontra  in  una  medesima  voce  ra- 
dicale: p.  e.  in  tale  slct.  partorire,  gr.  ^U-u,  zix-ra,  tix-oi.  Dell'al- 
hanese  si  potrebbe  recare  l' esempio  di  una  scia  radicale  in  cui  a  seconda 
de'varii  dialetti,  e  dalle  diverse  forme  di  parole,  SÌ  incontrano  latte  le  d.< 
gradazioni  di  vocali.  Questa  è  ìnfalli  la  radice  p  a  slit. ,  faetre , 
a  cui  si  riferiscono  insieme  col  greco  verbo  im-i-tt  le  voci  albanesi 
bi-i  scodr.,  10  faccio  ;  tot  Divr.  (  id.  )  ;  bi-^t,  a  bn-ije  ,  tsk.  ;  «ou-v/c 
(  =:bn-i]e  }  alb.  sic.  ;  quindi  il  nome  bu-t^f  gh.  ,  già  veduto  ;  infine 
il  verbo  btije,  io  produco,  germoglio,  che  converrebbe  riportare  alla 
medesima  radice  di  tié-tjt ,  faccio ,  quando  esso  uon  sia  piuttosto 
da  congiungere  alle  voci  f  u-u ,  lat.  fio,  nkl.  bhA,  le  quali  pure 
potrebbero  non  essere  del  lutto  estranee  alla  ski.  p  a  ,  fare- 

§  41.  Tornando  alla  vocale  [,  uno  dei  fatti  pili  da  notarsi  per  la 
sua  frequenza  in  albanese  b  la  prefissione  eufonica  della  medesima 
dinanzi  alle  vocali  accentale ,  sia  nel  princìpio ,  sia  nell'  interno  delle 
parole,  di  che  si  è  gih  fatto  cenno.  E  come  su  ciò  iufluisca  l'accento 
ne- è  prova  che  al  mutare  di  questo  si  perde  la  i ,  come  si  i  veduta 
sparire  nel  perfetto  dei  verbi  che  mutano  in  a  la  sillabaci,  li.  Altri 
esempi  dell'influenza  dell'accento  sono:  d}ipa-t,  $udore,  umido  {et.  fpe»), 
dcoa'i-'ie  (iuloBJb.),  IO  «iirfo,  depaì-jt,  islt.;  ittì-aiii-t  scodr.  fecondila  , 
da  jri'tX  o  rjA-e  ,  io  partorisco,  perf.  ttéì.-a  ,  (cf.  iriiov,  «oy-vò»  W'jv)  , 
dove  lolla  di  sede  1'  accento,  si  perde  la  j.  Il  Bopp'dice  Tuso  di  pre- 
ilggere  una  t  dinanzi  alle  sillabe,  nella  posizione  indicala,  proprio  al- 
l' albanese  e  allo  slavo.  Io  ricorderb  intanto  che  se  ne  veggono  molti 
esempi  nell'italiano  e  nel  francese  dinanzi  all'è  segnatamente,  come 
siedo^sedo ,  cf.  s  e  d  e  s  lat.  ;  cielo  =lat.  veto:  mi'elo  =Ial.  melo; 
fr.  chien  ,  cane;  bìen,  bene;  fié  vr  e,  febbre,  eie.  Ma  è  più  no- 
tevole ancora  che  non  ne  manchino  pure  net  greco  antico  comparando 
fra  loro  le  voci  allìni  ùxv-c,  vclox  ,  e  iùxu,  inleguor,  =>Jiw»ii;  hitt»  , 
iin-w;  aia  iaia  :  e  in  qualche  iscrizione  si  trova  iwvcc  per  ovate  od  Siam  (40)> 
S  49.  Ma  poiché  in  albanese  la  i,  presso  i  Toski  specialmente,  i 
facile  a  prendere  il  suono  di  i,  accennerò  qualche  cosa  di  questa  spi- 
rante ,  confusa  in  tal  caso  con  la  i,  attesa  la  loro  prossima  parentela. 
Infatti  nel  gbego  occiduo-settentrionale ,  o  nello  ecodriano  ,.  per  i 
scrivesi  i,  come  iam  =jif(;  ieta  =iirx;  bibr=^ippe;  atiÌ=àT7;j<, 
e  cosi  di  seguito  (  V.  D.  L.,  e  le  operette  spirii.  citate  ).  Mentre  la  J 
non  si  t  conservata  nel  greco ,  ma  vi  è  ridotta  ad  <  (talvolta  t.  Sebi. 
58S.)  neir  interno  delle  parole ,  o  ha  dato  luogo  a  varìi  fenomeni  fo- 
nologici (  V.  id.  e  special.  Curi.  11.  ce.  )  ;  essendo  initiale ,  vi  si  é 
per  lo  più  supplito  collo  spìrito  aspro  ;  jag'j  a-s  ,  colendus ,  ÓTioe» 
sanctus,  rad.  jag'j  j  ak  r'  t  ,  lai.  j  ec  ur  ,  gr.  nnap;  jftre,  bora 
uQa.  Tuttavia  in  luogo  della  S  si  trova    pure  qualche    volta  lo  spìrito 
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lene,  come  nell'eolico  Sf(fU(,  ouftfuc  per  il  comune  ufuìc,  ekt.  jnim») 
poiché  à'  alÉronde  non  i  raro  il  cmo  del  routamenlo  fra  lo  epifita 
atpro  ed  il  lene  nei  greci  dialetti  (41). 

Da  quelle  coM  parrai  acquistar  luce  il  fatto  della  lingua  albanese 
che  Matti  di  frequente  prefige  la  J  (o  i)  «"e  Tocali  initiali  delle  parole, 
•ìcbeqoeatajod  i  alia  molte  volle  perlotpirlto  aspro  del  greco,  e  per 
la  j  del  skt. ,  ed  altre  volte  solamente  in  luogo  dello  spirito  Iene  dei 
Greci.  Cosi  p.  e.  in  >bv,  voi,  si  ha  la  /  skt.,  per  '  greco;  e  nel  nome  jà^-a, 
la  lettimana,  che  potrebbe  riferirsi  al  greco  àp-ei  dorico,  S^q  comune, 
l'ttà  ,  la  giovenlù ,  sebbene  questa  voce  si  ristringa  in  albanese  ad  nn 
sen«o  pib  limiuto  (4S). 

Ha  bene  spesso  ancora  la  >  alb.  inieiale  (od  (}  è  nn  prefisao  che 
tiene  il  luogo  dello  spirito  lene  greco,  senta  cbu  perciò  io  pretenda 
di  stabilìrae  la  comune  origine ,  potendo  per  molti  casi  credersi  una 
gionta  sempliceroente  eufonica.  Esempi  ve  ne  con  molli,  de'qnali  ricorderò 
il  gli  detto  jcift-e ,  o}i^-t,  io  tono,  «ff",  asmi;  jÌ9(T*,  ix-tò-C,  fvori  ; 
;o,  no,=où,  od  Ojcome  scrissero  gli  antichi;  jz ,  ed  a  particella  disgiuntiva 
E=^,  iial.  0,'jkUi,  coraggio,  prontezza,  et.  àÌBàà,  Aoìà,  e l'avv.  alb.  cUat 
grido  di  eccitamento;  ì  jiri,  H  padre,  tsk.,  ì  art  gb.  cf.  arra  pater 
(Omer.),  nel  quale,  siccome  in  àfia  madre,  losko  qfia,  e  Jiif^t  ed  in 
altre  parole,  non  tutti  i  dialetti  albanesi  prefiggono  la  j;  cosi  vi  ba 
V-»  gb.,  il  mio=iiL-i(,  fy-t,  e  >(-fM  tosbo  ;  ìfi»  io  venni,  >'pJ«  "Ih.  sic., 
col  parile,  ipfovf,  vtnu^  tsk.,  fifimif  alb.  sic,  e  molle  altre  simili 
differeme.  Da  ciò  si  vede  che  quando  voglia  considerarli  la  j  come 
DUO  dei  cupplemenli  dello  spirilo,  questo  per  multi  casi  non  h  stalo 
tennto  in  conto  dall'  albanese  ,  come  gik  nelt'  idioma  greco  piii  re« 
cenle  ba  perduto  ogni  valore  fonetico.  —  Della  >  in  relaiione  col  di- 
gamma si  parlerà  nel  seguito. 

S  4X.  Sebbene  siasi  toccato  di  alcune  vicende  dell' «,  qui  fa  d'uopo 
aTvenire  che  l'albanese  volentieri  sostituisce  il  snono  ti>=ou,  all'o,  e 
quindi  anche  all'»  del  greco.  Il  snono  U  è  preferito  dagli  Schipetari , 
Konae  gii  dai  Latini,  e  da  altri  popoli  italici,  e  al  presente  dai  Siciliani, 
Corsi  e  Sardi  nel  loro  dialetto.  Tutti  sanno  in  fatti  che  Ì  nomi  finiti 
ja  ot  dai  Greci  pressoi  Latini  cadevano  in  ui,  come  ora  in  U  nel  dia- 
lello  ùimiare  italiano;  ed  ugualmente  la  desinenia  determinata  di  molti 
nomi  albuiesi  ò  in  ev,  cbe  corrisponde  all'o-c  dei  Greci,  u-a  dei  Latini, 
Irascarate  la  sibilante.  Peraltro ,  il  vetEo  di  cangiare  o  in  »v  non  era 
estraiaeo  agli  antichi  Elleni,  giacché  gli  Eoli,  e  i  Dori  talvolU  ponevano 
per  s;  w,  cbe  aveva  suono  vicina  ad  u,  come  in  «u^ -ac  per  vofit,  nufin 
per  n^io,  etc.  Cbe  anzi  gli  Eoli  volentieri  cangiavano  in  u  anche  l'ei 
come  >a  FinUa—oinai  tuc=toìc;  al>ue=t(Uiai$,  e  l'u  in  ou,  xeù(ta=xuft«; 
Mùa«  i=fvaa;  xoj-f  ^^xiyt  etc  Infine  dai  Dori  dì  Sparla,  da  quei  di 
Beosia,  e  dagli  Ioni ,  non  cbe  dai  poeti  custodi  di  rorme  aniicbe.  Te 
si  mutava  spesso  iu  ou:  aavM;E=xjpqc;  eu*e{U(K=éve{utatc.  Dopo  la  cose 
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opportunamente  qui  nnunenlate  iiiJicher&  alcmi  esempi  dell'  g ,  od 
V,  cbe  snona  in  albanese  ou ,  come  ouJ-a,  la  via ,  o  il  sttoio  =  i9i-{; 
poufiV,-  a*  =  fOf-i-ia  ia-ta,  IO  torbisco!  probabilmente  I  oZpT't,  sai>fo, 
aecorlo,  cbe  pub  riferirsi  ad  Dp3-tf<;  e  yovp-e  ad  óp-or,  Top-oc,  ong>  gari, 
«ebbene  youp-«  valga  pietra,  rupe,  ed  Spot,  piante;  ^oinri-a  il  remo, 
*iit-ri ,  KovniV-a  ^=  juitniìkati^ ;  xTuirc^xàc  jon.  cAJP{  aavpf-a  ^Mappòf, 
corpo,  tronco-,  ov^pi-ijt,  ioodio,  aWorro,  op^u^».,  •of!p-/M,  cf. 
lai.  borreo;  dovx-ifc*,  apparitco,  iembro ,  =  ioti-cfiai ;  ](^aipì-t,  o 
yiaiiif-t ,  aglio,  r*6^-v  (con  j;=irx,  di  cbe  si  dirk  in  appresso]; 
ibii9pi-e ramoscello  d'albero,  affine  probabilmente  di  tìì-ov  ='tivn-i>v, 
in  greco  mod.  Jofiàpi;  ylt^iz-",  lo  lingua,  ■fi&au-a,  yltif,  7l6tX""';  '^""^ 
^«ijuì-ov;  fro6p,  o  bo£ipp-«,  uomo,  vir,  cf.  fùc,  alla  dorica  'j&f ,  skt. 
var-as;  ioupj-ijt  =^iiipi-iii ,  -ofim  eie. — L'  o  talvolta  inalbanese,  come 
ì'd,  h  vocale  parentetica  nell'interno  delle  parole',  p.  e.  in  tnpovi-ije, 
C  -ai-(  )  •al-njt  in  luogo  di  nopaì-vje ,  i-i/e,  io  onJtno ,  comando ,  dff  ima 
commiuione ,  cf.  irepffu-v-«i;  7oppofi(«,  .f<r-e  E=ypsfu'ir-e  •  cf.  xpfivf!;»  f  e 
qnalcbe  altra  nei  vari  dialetti,  come  nnetjìlc  aH).  cai.  per  i{n>f'K,  ia-t, 
tak.,  «rej3((,  -(ff-e  alb.  sic.  ^^^f-u  gr.  mod.,  vutoio ,  delle  bestie- 
La  preferenaa  cbe  suol  mostrare  l'idioma  schipico  per  il'  snono  u, 
piotloslo  che  o,  non  impedisce  che  talvolta  sncceda  il  contrario  can- 
giamento, come  in  bs'n-Te,  futa  <  cf.  gr.  iru$<«;,  busn-s,  ttal.  botto, 
dalla  materia  onde  è  fatto;  l^r-e  e  Ì.Ji'f-e,  lagrima,  da  riferirsi  a 
ìv-(;-u  {=Xvo3  u  o  Xw^T-u),  fo  piango,  lingliiozzo;  t'i'i-f  io  giaoco,  cf. 
).u<(-C-«i  (Esich.)  ,  mentre  io  \tia-ije  io  ballo,  cbe  pare  della  medesima 
radice,  l' u  ha  preso  il  snono  pih  natnrale  di  u  dilatato  in  oda;  jpin-t, 
fotta,  cf.  xpun-Toi,  Kpùit-nt ,  •■pvji-w,  xfif-K  i  f^X'''  '"  Tttffye^ht,  rife- 
ribile a  ^A;^-w  secondo  Bopp  (op.  e).  L'o  per  u,  è  invece  cosa  solita 
nell'italiano,  come  ognuno  sa,  tanto  che  dóve  il  lai.  ha  u,  l'iial.  so- 
slitoisce  geoeralmenle  1*  0  (43). 

$  44.  In  albanese  per  analogia  di  quel  che  avviene  dell' a  trovasi 
qualche  volta  mutalo  in  eu  anche  il  dittongo  oi  che  nasce  spesso  da  nn 
accrescimento  dell'».  Esempio  dell' au=:oi,  potrebbe  essere  fjttijft , 
talKno ,  cf.  xoif(-u-fuu  (44)  ;  e  forse  *ou-y>,  o  baù-vjt  (alb.  sic.)=iroc-/-(u. 
Ma  è  piii  speciale,  e  propria  del^albanese  la  sostitnEione  reciproca  tra 
le  silisbe,  o  meglio  i  dittonghi  o'i,  ed  ote.  gh.  oiìi,  talvolta  o<m,  nelle 
parola  e  forme  atfeanlcbe;  ed  anii  cib  aac\t  accadere  pur  anco  dell'o 
IvBga^  o  quando  vi  sia  sopra  l'accento.  Così  può  vedersi  in  iofcpi'i, ,  i7 
medico,  o  fa^pé-i  (=itnpii) ,  indeterm.  Jttrp^ix;  ^ót,  citi,  od  è(aitf=^v 
(  per  similnodine  Mnri  ),  Toffe;  xp^-i.  h' fitnte ,  Jndeteraa.  xpnùa,  tt. 
«P**»,  xpeuMt;  a9Ìèiti,  laivanle,  o  talvatore  gh.  (da  ff[tltrf-t(«,  io  salvo, 
serbo),  e  «nlAouR,  «  -^oùo(;  4m  gh.  e  doui,  io  vogHo,  tosko  tl^ùa,  cf. 
fi  u,  ii-ofoi,  SU;  Oiók-t  e  tiovtà-»,  awAa  di  scarpe,  lat.  sol  e  a,  cf. 
ùliw  (Esicb.  ri^pit  xàrtùpam  Sip^ata,  y.  Curtius  I.  Ml-S.);  Tmépv, 
mminpe,  eott/lne,  ritegno  (nnpm).  Dei  nomi  ia  fip  s=oiap  si  h  fati* 
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COBO,  e  del  verbi  cIm  l' ^  del  perF.  matono  in  alcuoe  perfonè  hi  aCa, 
Intorno  ai  dittonghi  ava,  e^  od  sua  gb-,  noterò  (jai  pnre  che  oltre  al  corri- 
spondere mI  ^1,  e  ad  £ ,  orrero  i,  talvolta  ti  contraggono  nel  gbego  in  su 
solo,  od  eu  ,  come  o-ftXteSv-i  ^iffCiUovte^i, -Af  ;  at>pu(<(i-(,  o  ovxpovtfi-e 
partidp.  di  tffi^o&t-if*,  -iif*,  *  fatto  VRpeOpe ,  fera.  nxpaufii-)rx;  e 
cui  gì'  *ltrt  aimili  participìi.  Non  sark  inatile  ricordare  che  dì  tali 
contradoni  nel  greco  non  y' k  penuria,  névi  ntanca  ow^st,  (od  an), 
oa^Ai,  per  l' alb.  eia,  ou,  e  Mcondo  ì  dialetti  ui^^,  come  o»=ou.  Coti 
▼i  tono,  tpeclalmODte  nell'Ionico,  gli  etpendimenti  delle  vocali  lunghe, 
e  Io  ecioglhaento  dei  dittonghi  da  poterai  paragonare  ■  quanto  accade 
oell'alb.— Qualche  etempio  di  soititueione  dell'»  all'sv  Tra  1  dialetti  itesai 
dello  fch.  vien  recate  daU'Hahn  (Gram.  p.  1S),  come  xopov-«,  a  xovpiv-e, 
lat.  corona,  cf.  xepuiic  gr.;  pateuW-tje,  e  pavxovÌLi'tje  ^piSó-iJt^  io 
Circonda  (4S).  Ciò  che  del  reato  non  h  estranee  al  greco  dove  l'v,  el'o, 
<i  «ojlilnùcono  fra  loro,  e  l'ou  Irovaai  cangialo  in  tu:  ■nit=ia!ia  ^peni^ 
EseùjWMf;  £],o(E3auìo{  etc:  non  aolo,  ma  ii  ha  pare  all'ai  sostituita  l'a  : 
■ÙMUi,=tùWai  nouT V , ^ffO'ii V ,  ed  anche  o  per  ov,  conte  in  ^Aa  eoi. , 
=P*tMi,»lb.  del  pari  pók-t;  sebbene  le  pìh  volte  sia  da  dira  chel'o  è 
fétta  dittongo,  non  questo  abbrevialo  in  a. 

S  45.  In  qnaoto  all'u,  ei  pare  che  il  suo  primitivo  suono  Ibssc  u, 
e  qnindi  u  ted. ,  b=  ti  francese  (46)  nei  tempi  classici  ;  ma  finalmente 
ba  acquistato  il  tnono  dì  Ì  presso  i  Greci,  come  presso  gli  Italiani  Vy 
latina.  Presso  i  Romani  fino  negli  aurei  tempi  della  lingua  vacillava  a 
quanto  pare  il  suono  dell'u  fra  ii,  ed  i,  onde  leggesi  nei  monumenti 
Aefupio  eapla,  ed  Atgypio;  Sulla,  fUla,  Sylla.  E  che  anco  fra'Lalini 
accaduta  fosse  una  variazione  nella  pronunzia  dì  questa  lettera  ce  ne 
assicnra  Cicerone  col  riferire  che  ai  tempi  di  Ennio  dicevati  Bui-rum, 
e  DOD  r^n'Aum,  Brugei,  e  non  rhrygtt  (Orai.  48).  Nelle  parole  Ialine 
inblli  rispondenti  alle  greche  l'u  k  resa  quando  per  ti  e  quando  per  y^ 
ma  il  piò  delle  vtdie  cbÌHraniente  il.  Di  ciò  sono  esempii  fio  ^=-f(a>; 
rr[go=fpv7w;  in-clj'tns  Kxluràci  sjlva=ù>«;  bnxus^ffuf-)!  ,■ 
t  o  r  h  a  =T6p^i  fu  ga  =3puy>),  e  molti  altri  vocabolj. 

Bel  groco  classico,  quantunque  l'u  avesse,  giusta  la  pih  probabile 
opinione,  il  suono  dell'u  fr-,  pure  fra  gli  Eoli  specialmente  cangiavasi 
per  io  pih  in  eu,  come  S«Spa.c=SùfXi  xoufia  =xu(ia;  cnrttfffoua=^ireun; 
ìtyoipa*  =iXv]nipit  etc.  Tuttavia  non  mancano  analogie  fra  parole  scrllle 
coll'u,  e  coll'i,  p.  e.  fi-rv(  ,  cf.  pv  di  yù-w;  ^pi-o»,  ^pu-c;  ìioa-of, 
iméf'K}  "iSri-Of  e  tt  lat.  ligo,  secondo  Curtius  (II.  S9f.) 

S  4<t.  Nell'albanese  l'u  trovasi  dì  frequente  resa  per  i  all'oso 
greco-viodenio ,  ai|,che  nelle  parole  di  antico  italnpo  aHMmlco.  E  però 
Doa  meno  frequentemente  l'u  rappresentata  da  tiK«u:  p.  e.  in  ^a£ct-(J< 
Es^-M,  t-fir-i»,  con  espandimento  di  ou  in  eia,  io  euttoditeo ,  guardo, 
tabtO',  (MÓT-t'fte  gh.,  io  poiso  (fiaùv,  ftaiv-tle ,  tsk.),  e  ^oin-ft,  io 
vinto  t  iìtpent ,  pi6v-«(iw,  i-pin-B^i  irZit-u  sBu«T«  antiq.  per  3f«t«, 
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ae^va,  cf<  vi-nt;  x«~^f^-'c*)  o,  —tt-tt,  profondili,  fòua,  •  »A\t\t. 
profondo  (it-  «Ib.)  cf.  xip^  j  fuipt-oup-i,  -oùft-i,  monuinento  lepoleraU , 
(racDlrc  ai  ha  r  (=v  io  /laprip-i  (ui^tpi-a,  (M(f,  leittmottion»)  ;  xoutr-f, 
lazza,  xauirtCct  diininut.,  xuir-n,  xvff.iU»>;  f ouox-f,  e  foimn-tj-^fùax-a,  •of, 
vtteiea,  (fimOf-aa,  etc);  xmvle,  o  feW-e,  6erre(to  propriamente  ài 
petit,  cf.  ffxul'SVt  svi-h;  btiat-t,  o  'jtboivt-t ,  riempio,  Pu-C-oi;  bai-ie, 
fabbro,  |9uvnc-E  (  cf.  lat.  baa-iam,  boc-cai');  e  fiauTTlixj.c, 
(id.}ixloux-if(,-iJ#(alb.8Ìc.),ijoutcij«,e7foME-ij<lak.,xfaiM(-t,gli.K.ioeikta- 
ma  =x>ir-u,  (cr.  kIu  tsc)  ;  vovvi ,  spaia  cayti.òc  (Al.  a  n  a  'a  ft]i  Syiwvf-a, 
l'aneora=ÓY^f^ ;  dewcfiAtfi  (Uh.  irp.  }l.  p.  S6.)  ipiegato  fuyccìatrptirèi . 
maedOfO,  grave,  che  senibrami  il  gr.  ^u<r-(u>»C  akt.  dna-man  aj, 
ìd  noa lignificazione  altjuaDto  variala;  pouìoi^-i  fixj,  carcere csfuÌLtaè^ 
(ed  anche  in  alb.  ^ilai^i)!  ««vyi-tje,  -iviifioeontamitto,  cf,  iruT-Wtiouy-ai 
npiuTC)  dove  apparisce  una  melateli  di  'irup-t  ^«vp  (mipovf),  mentre  il 
itfDÙnt  alb.,  brace  aceeaa,  h  piuttosto  la  parola  identica  prnab  akt., 
che  lappone  la  radice  pru  di  cui  perciò  sarebbe  meutcsi  il  «vp 
greco  (Curt.  I.  248.  ) 

$  47.  Intanto  la  medesima  lettera  u  troTaai  eappretentata  da  i^j, 
nelle  aeguenli  fra  molte  altre  parole;  «ìmp,  o  aàtfi,  inip,  eoi.  !fr*f),  lat. 
super;  in  X'"*'  '"  lollevo,  e  x'^^'ifi  "ij  alza,  tolgo,  rad.  vir  cf. 
vitif  ,  e  ikl.  upari  (Curt.  I.  364);  hit  (  ilalo-alb.],  o  ìjiitr-e, 
iotguagtio,  diitolvo,  Xù-u;  mtti-iL,  U  pale,  piolo,  vr>^^;  Ui,  Uj>,  pro- 
priameute  t{  vaj(^ ,  cf.  >ù-n  lue  ;  \àt't  (  alb.  <ic.  )  ,  o  l)£»-«  ,  tulio  , 
=iiin-ni  xjijM,  pelo,  capello,  cf.  xùfuc,  eimota  (architelton.  )  o  eiire* 
iHJld,  ineretpamento  del  mare  ;  Ux-e,  determ.  ì  Xtf-av,  il  eattivo,  trillo, 
debole,  cf.  "i-yy-p-òs;  bO-a,  la  parte  eilrema,  o  tferelana  del  corpo,  cf. 
fivS-i(,  At.  bhud-na,  lai.  fu  n  dna,  onde  anche  yoÙMt-i  è  si- 
nonimo dì  biS-a  uell'alb.  sic.;  xjiitp.a,  follone ,  il  bronzo  ,  "il  rame  »  cf. 
cnp  reuro  lai.  (>i-^irp-«:P);  iO.«-ix,  la  mazza  dairebbiare  (detta  anco 
JcÉpr-it  cf.  ^'p»i  'apTS()SuXD-v;  naXip  et  (47),  la  capanna  ^xalù^-n , 
(xalu(t-T-«;}j  Spi>  e,  o  3p.>-(i«,  pezzetto, =Bpv^~pa;  liTfipv  ije,  vjt,  parlo 
ad  alta  voce,  predico  i=}.tfip-^w,  ed  altre.  Quindi  il  verbo  alb.  ^iV-ifi«, 
riQesso ,  deve  riferirai  al  bakir.  r  n  d  b ,  atk.  r  d  h  ereteere  (Schl.),  a 
cnì  non  sono  estranei  più,  piii-ff-w,  pw-re-e  p«-»-f(«i,  e  il  lat.  r  u  o,  vo- 
caboli lutti,  che  presentano  l'idea  del  movimento  progreisìvo  (  cu 
Curtius  I..p.  S18-1ff). 

Kon  mancano  esempi  dett'  u  proferita  come  u  frane,  presso  i 
Ghegbi  e  i  Toskì,  per  lo  che  si  t  conservata  nello  scrivere  la  lei- 
tera  u  ad  esprìmere  cotesto  suono  :  ma  nelle  colonie  italo-albaneal 
il  suono  di  u  (r.  nou  si  ritrova  ,  e  le  parole  che  l' hanno  in  Albania 
ed  in  Grecia  sì  pronnnsiano  in  Italia  generalmente  coli'  i,  talvolta  esteso 
in  it.  Esempii  deU'u,=3U  possono  eisere,  nùì-s^ul»  (Ful-q),  italg  alb. 
iriiì-e,  lelva;  «iw-e,  e  mir-e,  (siculo-alb.  >rii-»f<)  cf.  irvdi  tcuaS-óv-afuti, 
interrogo;  xpin-*  gh.,  il  tale  (anche  xpauir-a,  onde  xpsvK^  U  verbo)  da  ri* 
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brini  a  ■jiuft-ót,  tufWa  cmtgtlala ,  all'eoi.  'Kf-ix-tt;  H  gfa.  Modr.  pùì)  it 
fii<ÌU«  io  chiudo,  dji  rifarire  probabilacate  a  fti-t» ,  fi&l-lw;  dS  ,  chs 
dicMì  anche  <tii^,od*=i\>-a,tk%.  d  v  a  i  tuf»-*,  fumo,  cf.  Ai(t-ia-fi«,  Mp^a; 
fiùa»ou,  la  muffa,  col  verbo  f^inv,  a  l'adjett.  ^vw-tc,  cL  (iùit>»'C  ed  anclu 
iua'*.-c/mg0,^''t^^tautfaefunoa  (io  toscano)  «odo  iìmiuidì;  atfvfiije, 
ÌQ  ouirvo,  eonuifro,  quindi  «p^ofo,  cfi  irup-e»):  •  qutlcba  gIi». 
È  perà  da  avverlire  ancora  che  non  di  rado  l'v  degli  Albaucii  è  un 
neiao  di  loro  proD*iAaìa  clic  rub  Mmpre  corriapondc  nelle  voci  delle 
l'ogtM  ailini  ;  p.  e.  in  '  7(rw^-«  ld(.  >»  e(tripT-«  (  italo  e  greco-olb.  )  , 
lai.  apirit-ni;  "^itx-tiit,  o  "ifix-ij* ,  tlb.  aie.  iijw,  »  Mutria  m  thiedo 
xi^tK-t-u  gr.,  chiedo,  detidtro ;  ffirfi»-*,  «  «pr^B-a,  w  peeio,  calco 
=tmiit-u,  <n^4u  «le.;  tf^fif^ve,  e  «codr.  tiSt,  ali.  aie.  7j(fiOT«nIfuffut 

§  4S.  Goaa  degiw  dì  avvieo  è  paté  che  l'u  «liia  in  ditlosgo,  tv, 
si  Uovi  rappresenlaU  q«alclie  ««Ila  da  i  aolunlo  (perdala  la  l.a  parte 
<ÌeJ  dìlkm^);  p.  e.  Itfoije,  -i-tijt,  e  Itupa-ije  (italo-élb.)  to  aUtggeri»eo, 
libero,  tiitiM,  da  "Uf,  X;-I(>,  leggero,  teioUo,  Ubero,  cf-  ìnip>af,  li£-«; 
(  e  lerse  Xw-Tpen)  :  paniaaiili  a«  =«|S,  in  xàf>«;.e,  o  ad^^e  gh.  cvm, 
«f.  ImL  «ai^sa,  Ja  ne)  fJw>  irreg.  v/t'ec-e  db.  aie.,  ^ùoi-e  ^.  e 
tià.  (48).  Altrove  qaetti  diltonghi  aoiw  resi  per  om^S  cone  la  riaifyih«v, 
f>fTÌ^*i  >ne^*>.  ~aa,  «tEweii'u,  alb.  *oun^-ij<,  t«  ripoto,  oew^  «ùcct^fie, 
«rJo;  et  òhi,  quasi  £ùnft«)  àw<>,  col  a(  euG>nico  nel  aesco. 

La  >  talora  i  soppreaaa  «Bebé  in  greco  coma  in  tS^e^  per  oSìnf,  tiel 
'ak  par u  m  =mcup«v,  nel  greco  nod.  ixòi  =zùnc  (49)  i  in  albiDeie 
4|iiÌDdi  ai  ha  àp>e  ^eup -ov,  lat.  a  a  r  -  u  m  ;  Mn-e,  poco,  p  •  >  e  -  u  m  lat., 
CM  f»rae  p9À  anco  liferiru  il  gr>  nxx-Dv=^iuxx-o«cz^uif-4v  i  nel  nome 
Tùp-t.  lare,  ocveup-oc,  ledijio  slbdraa  è  eadKta  la  u,  ed  alBeTallte 
i'  ai  fii^  Yale  fouo  dei  imiIirì  ,  e  ii  rutceito  onde  eoa  moaai  =i  gr. 
ftvn-x  ;  e  alle  iiessa  voce  credo  doverli  unire  fifi^t ,  il  letto  di  m 
fumé,  il  lerrtMUt  rea.  arili,  ^t^-àe,  alb.,  fd«»,  etc  gr.  —  Per  JU  re- 
laMoae  cfae  pasaa  fra  l'i,  e  l'u,  e  fra  qaeef  ullima  lotterà  ed  «u  non 
pana  Mraao  cbe  l'i  greco  aia  talvolta  ou  nell'ai baneae,  cib  cbe  avviene 
ael  veri»  )^i}tT>^,  éb.  Kt.'k<,ÙTT-4jte ,  o  ìtaÙT-fH,  io  prego,  n^pHeo, 
s^'ìivttfiai ,  ^e-d'*hre  parte  poò  avere  rela^oaa  c«n  lorpivM.  Hel- 
J'àateaaa  liagoa  vi  t  {uap^yf-i,  e  (isuvtK^-e,  Mncara;  «p<r<-«,  ipCfi-a,  e 
4fie^->  (50)  *rtiKi  =J«*.  pralaa;  WÙ/>f«-<  «  7>«ipf-«.  t*tlÌgio  del 
fifdr ,  et  ifyi,  iul.  onna;  asìJ^M,  e  «l/otiae  («neh*  aeHM)  niea" 
Manto  di  «1^-e;  ltf'«rf-l(e.  *<»-,**,  e  ^iwai-jf»,  lai.  jndicot  1/«|S«, 
-A,  tf  pr«*»3=li|9lA  gr.  m-,  )«^,  *«  i  t^>»4t«,  «  tervetlo,  cf.  -rpiTi  beat. 

S  49.  Im  f  cona«Mate  originale  dd  ekt.  trovasi  tanto  in  greee , 
^na^o  m  albanese  di  aovento  v«caliuata  in  v,  i,  «e,  come  in  tfj  0  4ì 
<E^ie«ava;  (ripn.pliir.  <iiife  oé^,  of.  »p«,skt.d  v&r«;  i^«,«xjA 
=irfw»«^*aB,  fi  avan;  qgvi4c-i,-«f«  (Wi.),  «f- e  ivUai ,  <Ìt; 
^pe-i,  <m  lat.  n«»e/ca,  D  4><r"  Wi  ««S»-*!  ->•>•'  *"  •P^S»' 
•Dtewdc   por    la   («ni^inipa   con   l'aatiqualo   «oó<h    (Eateb.    erfM«*> 
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*=ff^<rav)  altt.  {Tas,  evasimi:  ael  coranne  greco  però  in  qnesta 
parola  si  i  conaerrata  la  consonante,  apt-tt,  «^-wu.fxi,  come  in  qualche 
altra.  La  v  iniiialfl  =f  ,8Ì  ha  vocalizzata  (eu)  nel  verbo  aZ^S-t  italo- 
«Ib.  od  ovi-i,  tsk.  «  gb.  «Zvf-t,  io  curvo ,  abbatto ,  intr.  teggo ,  «ìififK 
(it.  alb.)-  Si  paragoni  sv>Ì-«  ad  lil-^u,  dì<v-«i,  curtv,  pt>{ro>  fWviAgo,  tic. 
rad.  f  il.  Fai,  ikt.  v  a  r ,  anert ,  cf.  anche  iTXka  premo,  onde  oùlet-fùc 
folla,  (v.  Schleicber  B5-6,  Cnrtiu  I.  SSS  segg.  II.  126--7.).  Lo  scodriano 
ha  il  composto  trip-pov-i  per  io  umilio,  abbatto,  che  forse  deve  rirerirsi 
al  skl.  bhuj,  curvare,  qnautanqne  possa  bene  credersi  nguale  ad 
t^-e  and.  premessa  p,  come  altri  prefiggono  j;,  j^o^^-e  (v.  Hahn  Dìt.). 
Tal«  h  ancora  oùU-m  (ad  aillp-t)  V albtro  d'olivo,  paragonato  a  ^je, 
FiXaiOt,  e  a  Ftìaia;  oU(r(x-/iJ<  io  nutro,  cf.  lai.    vesc-or. 

La  u  interna,  cbe  si  proferisce  talvolta  in  greco  come  consonante 
•=P,  ed  anche  questuIUnu,  passano  In  qualche  parola  in  f.  p.  e.  ttfif-tt, 
sincope  di  irp«r^u-Tipac,  prete;  il  citato  liftrta.  =  ìa  to$a;  *àfxt,  leila, 
cf.  xavxà-ht*  (rad.  koui)  ==|Sauwtliov,  notevole  per  il  passaggio  del 
significalo  in  alb.  presso  a  poco  come  il  lat.  letta  nell'italiano. — Anche 
row=ti,  di  cni  si  h  parlato  per  le  sne  attincnce  con  o,  k  talvolta  resa 
consonante  nell'albanese,  come  la  semplice  u:  p.  e.  in  ^«c  (vesh) 
orecchio,  =ovac,  out,  titò;,  rad.  av  (v.  Cnrtins  I.  S70.);  P^jl-iìt,  o 
pelji-ijt,  io  valgo,  et.  »ZÌm,  tvki-u,  lat.  valeo;  ppikvt  nwoh,  adjett.  e 
sost.,  nel  tosko  pfif-e,  pfiip-e,--t-Te,  cf.  oùpov-ò:;  ^i-ri-fu,  lamento, 
puato,  cf.  où«i;  pij-ni,  — a'ewfy-KS,  gili  vednto  =ijy-p-ò(,  (ou3=ou); 
e  a  conferma  del  detto  pocanii  mi  sovvengono  i  due  verbi  albanesi  oOìc 
(-iff«),  e  patOt,  io  annacquo,  abbevero  (Hahn  Diz.),  i  qnali  derivano 
senza  dubbio  dalla  stessa  radice  ovt  od  oCife,  acqita  =  ù>i,  vi-^òc:  jSodìc 
(-Ars)  poi  mostra  una  particolare  relazione  con^cry,  pàr/trt ,  atteso  il 
facile  scambio  fra  7  e  d   in  aibsnese. 

S  SO.  Ora  conviene  mi  trattenga  alquanto  su  quella  notevolissima 
vicenda  di  tntle  le  vocali  della  lingua  ichipica  (di  cni  ho  fatto  cenno 
fin  da  principio),  per  la  qnale  sogliono  spesso  divenire  e  ronta,  od  n  ; 
oltre  cbe  possono  non  dì  rado  andare  de)  tutto  soppresse.  Nel  greco 
classico,  e  nel  latino,  qnali  al  presente  li  conosciamo,  come  pure  nel- 
l'italiano idioma,  sono  ignoti  cosiSalti  suoni  muti  :  è  perb  da  osservare 
che  difficilmente  essi  mancano  in  bocca  dei  popoli  di  paesi  pih  mon- 
tuosi, e  freddi.  Trovaosi  infatti  abbondantemente  nel  francese  derivato 
dal  Ialino ,  come  nel  tedosco,  e  nelle  altre  lingue  nordiche  in  generale. 
Ma  cifr  che  h  pih  singolare  si  sentono  ancora  in  taluni  dialetti  italiani , 
anche  meridionali ,  come  1'  e  muta  ne)  dial.  napoletano:  moltissimi  poi 
sono  negli  idiomi  dell'alta  Italia  e  segnatamente  nel  romagnnolo  ,  e 
nel  bolognese,  i  suoni  muti,  e  quasi  indecisi  fra  quelli  di  due  o  più 
vocili  (53).  La  lingua  schrpica  deve ,  a  mio  credere ,  questa  proprietà 
all'indole  sna  proclive  ad  abbreviar  le  parole,  e  a  contrarle j  onde 
assai  spesso  talune    sillabe  o  vocali  si  sopprimono, 
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jpidnDCDte  >i  &DDO  mute ,  ovvero  si  proferìicono  con  snone  quasi  !□- 
decito ,  in  modo  asta!  somigliatile  a  quello  gii  accmnato  degli  idiomi 
neolatini  selfentrionali. 

Sebbene  molti  ne  siano  sparli  nel  cono  di  questo  scrino,  pare 
uri  alile  apporre  qni  degti_  altri  esempli  di  lolle  le  vocali  reso  mute, 
»  soppresse  nelle  parole  albanesi.  Per  Va  iniziale:  àiiì.-t  gh.  dolce , 
SfOL-e,odBfK>-«,  S(itl-e  tsk.,  cufivl.«{,colIa  soppressione  deiru,o  il  suoaSe- 
volinientoiD  «muta;  f.vd'ia,-a,HettlÌee  drìfore,U^t,md-tftfioritco, 
cf.  sn3»{,  dorico  avi-ot,  ài^-u  etc.  Neil '  interno  della  parola:  wip< , 
o  aàitò-t  piede  ^' ,  x^fiA-a  itk. ,  cf.  xóftitT-w ,  xofiir-^ ,  (  ovvero 
ifi^-tff)  (6S)  ;  «vepfTYJÉ ,  àmtapcrfot,  gr.  m.  amtpóyfti  ngyx-ix  ,  il  nOdO  , 
=à.ìià-poi,  ta  fucettilà,  di  cni  indicherebbe  il  primitivo  senso,  cf.  alb. 
'^7*^''^*  t  S^-  iiapàif  etc.  ;  Siftp ,  od  ó^ft  vicino ,  prep.  ed  avv-,  cf. 
àfop  (  Omer.  )  tifilo ,  per  la  relaEione  della  vicinanza  o  di  tempo  o 
di  luogo  ;  ià*iep  gh.  gii  notalo ,  Siivdef  tsk.  apotO  ,  o  genero ,  o 
marito,  àriip ,  àyip-it ,  colla  '  protclica  (54)  ;  *tp2i-a  gL.,  xtpSi-t  tsk. 
rimfriJica,  cr.  xapil-a  nel  senso  di  eeniro  del  corpo;  y^a'-tj?.  o  yeKi-tSe, 
-if*(alb,  sic.),to  raUegro,d»l  nome  TciCt,  riso,  allegrezza,  cf.yóJ-afiat  dor. 
=riiSi-v  ,  —ojiat .  '  yéaact  =^  Jo>n  (Esicfa.)  ;  •mpeyyótf  ,  cf.  trrparfytiv 
stringo,  premo,  obbligo;  ìif^rf  Isk-  .  ^T/-«  (alb.  sic),  11*77-*, 
y^TJ-e  %ti. ,  liquido,  fluido;  comunemente  brodo,  e  le  voci  affini 
Wj77-*-f-«i  debolezza,  infermità,  \jt,Yfi-iie,  tono  ammalalo,  cf.  yitffitó, 
-à'itt  =ox>/ai,  la7apèc ,  lat,  I  a  n  g  a  e  0  ,  voci  cbc  hanno  tutte  l'idea 
fondamentale  della  cedevolezza  Q.irjà.a9ou^àfili»ai,  'ia.yyt!iu=jióiu  Esich. 
V.  Cnrt,  I.  1S9.  )  ;  Uxp-a  ,  o  làtepm  ,  erbaggi ,  propriamente  eavo/i  , 
=>là);aKi;  ^ÌAf^ ,  o  f«là7-«,  [a  malva,  it!Mx"'i  ;»"to-iJe,  o  fieat-óife, 
•tfe  (db.  sic.)  IO  peto,  cioè  aon  (Trace,  cf.  fi^-n  =*(i«7<r-a,  lat.  mas- 
sa (56);  wpfi-tje,  io  lenisco,  do  riposo,  cf.  "pi-os,  irpo-St,  irpaS-vu,  jon. 
«pn-ii«  eie,  rad.  ikl.  p  r  1  delecto  (v.  Curt.  I.  t4A.)  ;  xó}(i-(,  o  tucìcji-t, 
e  KoUf^t  =3wUa[>-oc,  onde  anche  v^àa^-ia  (alb.  sic.)  ciò  che  resta  d<^o 
raccolte  le  spighe  >  ilre$toppio;  xépit-t  isl, ,  tàven-e  gfa.  canopo,  cf. 
xifva^  (id.).  Ir.  chanvre;  xa>^jx-«,  omo  del  braccio,  ai  pnù  riportare 
a  sàl^i-e,  per  similitudine;  ìt^à-ij»  alb.  sic,  o  ìfapdi-i-jl,  "i.jtPditje  =1bI. 
landò,  e  per  melatesi  anche  fitìdi-ii'i  teìyji-tje  :=ptaceo  (cf. 
ffaUau^^iMlìam);  fià  gh.,  fu^  tik.  pij>;;^^i'-egb.,  ;^w-e  tsk.  luna,  donde 
*  j^»-«a,  J  zP"^'*»  "  'm'iw'ì,  *•"•  V«»-"ti  splendore,  (««»-«,  ittiolo T)  skt. 
k  a  n ,  rispUndere ,  •  cni  lo  riferisce  Bopp  (op.  e  70.)  ;  cosi  in  greco 
si  fece  oil^m  da  atXat ,  e  nel  mod.  ^1773^1  da  ^1770: ,  in  lat.  luna  da 
1  a  e  e  0  ;  v&n-e  gh.  madre  ,  vim-e  tsk.  cf.  «6vv-b,  che  valeva  propria- 
'nenie  tia  ,  ma  pare  fosse  un  appellativo  aflètlnoso  di  donna  più  che 
altro  ;  ^  gh.,  f^C-r  tsk.  poledro  (B6).  U  passaggio  infine  dall'  a  in  e, 
od  n,  è  frequentissimo  dal  dial.  ghego  al  tosko  (v.  HaBo.  p.  7.  segg.) 
L'i  non  meno  dell* <z  è  loggetta  a  divenir  mata  nel  tosko  sia  re- 
lalivamenle  al  ghego,   sia  alle  lingue  affini:  ma  in  ambedue  i  dialetti 


'.".DOglc 


altuBUi  facilmetile  si  Hoppriipa,  e  pili  ancora  nel  gliego-  — Por  ragioas 
della  siiuigliauza  di  suono  ao^iau  alle  medesinic  vicende  in  uliiae 
parole  anche  1'  <zi ,  che  nell'  antico  eolico  (beot.)  «i  cangiava  in  d  ,  a 
nel  greco  inod.  si  profferisce  »,  come  ognua  m  :  quindi  si  ha  rjtpó-t , 
iì^mpo  (alb.  sic.)  =staupi(  ,  e  il  i  veduto  diaaii  jvM^t ,  ed  é^l-t 
=a((iul-oc;  r)efa{,  -óa-e,  o  njipàs  (57)  io  regalo,  propt,  bevQ  ali»  *aUHe 
di  gualcuno  c£  tipi  f/v^,  gr.  mod.  upet^wj  ìiftpati',  la  ciliegia,  il  ci' 
titgio,  o  Mpati'»  (alb.  sic),  d.  Wjtavoi ,  colla  soppressione  dall'  «  ia- 
terna  ;  xfepT^-'j*,  e  ^ifci-ife,  -vjt,  io  tgrido-,  rimprovero,  cf.  itpn^i-  n 
{'xtpri-w,  -Ha)  ;  -fje^-tit,  e  yiifiò-tjt,  rimbombo,  risuono,  mormoro  cfi 
gemo  lat.  yifia  gr.;  (iwo-ye,  0  fi»d-rf«  (-vie)=fii>i«i  f^-i/e,  e 
p*(**/t-vje,  (Jrtucinoj  iÌro>  cf.  ^e^-iu».,  -a;»,-  fxé-tje,  o  (txi-tjt,  -»>«, 
uif  lamento,  gemo,  cf.  è^xn;  atmó-ijt  o  n-ircTtJ-tje,  -i^«,  «  at-nrj'ije, 
io  tfuggo,  mi  libero,  cf.  ÌK-ir/f-ofiai, -e^i;  à^ert-a,  od<>cfaai-ei(ilalD>alb.)r 
àpiTw-a,  scodr.  ragione,  motivo,  da  ril^rirsi  al  gr.  aiptvic  scelM,  C(/if !• 
menfo,  opinione  etc.  rad.  aifit,  cf.  ópu  ^  ifnot,  ifn«i  etc  ;  àpn'-a , 
fortezza  (alb.  cai.)  cf.  àfurn ,  'Ajiik,  ai  quab',  io  riduco  «nche  il  toakff 
adiet.  apsete,  audace,  temerario  cf.  alpu,  àjoric,  àvrapaia  ;  eoa  nuolti^ 
aimi  altri  vocaboli,  che  >n  parte  ricorrono  in  questo  scritto,  o  li  pos- 
sono altronde  raccc^liere. — L'n  non  è  esente  dille  medesime  variaiioni* 
come  in  fieii'-a  gh  ,  ovvero  ra  n  i  a  ,  odia,  ira,  ^t^i-c,  «  [ivf-i  scmIt.  o 
[te»i-iie,  verbo,  fiqv^-tj;  »  j»*f«i{eft-i,  t7  nK>t  noio^  cAe  porta  deMlasioae,  e  il 
v.  fe^^e  alb.  sic,  cf.  i-pigjxdil-u  in  senso  attivo,  o  causale;  K'^f-e  tak. 
<iOce=7^-u'C,  in  gh.  ^v-e  (68). —  Ciò  phe  fu  delio  dell'o  inlonio  >1 
suo  passaggio  nei  ilue  principali  dialetti  gbego  e  toslo,  o  nelle  flrada- 
sioni  dello  ste«so  dialetto,  vecchio  tosko,  e  moderno,  dal  Misno  chiara 
al  muto,  deve  ripetersi  dell'i,  che  soffre  la  medesima  vicenda;  ài  dw  qgU 
esempi  gii  recati,  aggiungerò  qui  i  seguenti  :  éii-ii,eiéii*,  M  wUriaCAi 
(o  ^-ije)  riferilo  da  Bopp  (iv.  p.  84.  )  a  d  h  é  ,  bertj  skt. ,  ma  cb«  poò 
aver  atlioenia  col  nome  dir-i,  o  lUcr-i.  il  mare',  >tfi»<A(>  -ir-c,  o  ^ferfìf, 
io  ricamo,  gr.  mod.  muti-^-M,  et  kivtì-»iì  "yj^je,  o  'yyfi-ije,  o  7fi'-i(», 
also,  cf.  iyfi'ti^=iytip-a;j[ef  tsk.,  >n!j>  gh.  preposisione  j  rvt-w  alb.  «ic, 
tit-Mt  od  (v'ti-a  gh.,  il  giorno  di  giovedì j  np^Kr-»  alb.  sic  U  twaer- 
ifi,  gb.  7cpijitt-Ja  o  irfiiit*j(x  (59)  ,  MDcbiaBO  pr.énna,  -ii^  e  così  in 
molte  allre  voci. — Dell*  i,  od  t,  possono  recarsi  ad  eHmpie  :  t(i  ^nt», 
cfte?=TÌi  rtqió-ijtf  io  ajgtrezzQ,  t^-m,  -«j  l'adieii  i  piyi-'e,  «1  * 
Po'/eV-e  ,  pìccolo  ,  cf.  cXiy-os  c«lla  metalesi  j  e  il  dignimM  a=*fó-iiì,^*i  ; 
Kj/lx/'B,  o  tjfXexj-e,  bicchiere ,  >cóii{,  -*>t-«  ;  JjiM-a,  o  f^n  «  ia  Mia,  »« 
Ut.  a  m  i  t  a  ;  TtifK-t ,  iterile  c^9tlfat-a(. 

Dell'o  od  w  pochi  aaenipi  mi  jovveqgaoo,  ceoMrAap'TlM*  *  tp'"' 
gh,,  iorodOi^pu-'K*',  j3a|iii!;-m  xSRoBÙ;,  ..«e,  o  xMw«ur-a,  io  tronco,  <pets«, 
cf.  xaVr-v;  il  perfetto  irreguJare  di  bit,  •  4J<lf>''''>  'l'  IM"''*'*  ''(p4^>"K 
gh.,  wepoù-p-a  tsk.  paragonato  a  nop-os  =3  f-Mp-Wj  da  '««'p-u,  mo-fiiu  in 
senso  attivo,  «ui  È  -analogo  il  v.  ncpèp*^  io  M>f(«,  rif^m,  4^  4h  ìdo* 
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ài  trtpi—atpti,  Mu;  *èkit.jt  («  TMuU-ilt)  nlo,  percoto  lai.;  itfi-ift,  t 
/o<ip4HK<=i  3ufi-9fai  h  ewnpio  dell' «  resa  p«r  t,  probabìlmcnlé  dopo 
eMcr  dircuolR  «u  ;  li-ijf  (  «d  i^,  ^b.  «v'^c  )  io  ^/to,  polr«bb«  tane 
esacarlo  di  <u ,  «{aando  u  «apponga  conpinto  ad  *M'm  «  oÉcU  oI-ii-vK  ^ 
f  u^rftic  ,  avvero  ad  tV-iiu  (00)  (  >K*aì^-4Ìu?  )  t  ma  ci  ha  cario  in 
Pp^(7CT-a/at>tp)M,(o|9«p/-v(T-ij-a)da  jJ/p<-<  Din«,*(*  ot~^Bn>'*c,  dova  I'm 
fimuie  eliso ,  o  fatto  mulo  ancLe  oella  forma  ^eti-ait-tt  (  =^pi'/9^a  ) 
ilei  Gheghì ,  che  dicono  piv-a.  O  pUv-a  il   sostantivo  vino. 

Dell'  u  soppressa  ,  o  cangiata  in  ' ,  possono  citarsi  ad  esempio  il 
verbo  ft^é~ijt,  -vje  (alb.  sic.))  io  zappo  la  terra,  ef.  fvp-òt,  totco  fallo 
(taWaratn,  9  éatia  tappa/  l'adìstt.  ^fiaX^naifiul-oc,  gih  veduto  pili 
volto  ;  tJ<*t(i  (  ma  ì^uviifi-eE  I  aftnl-}»  ,  io  «dio,  et  xfuit-t.  Dell'  ov  =>  u  , 
Mup^-lfa,  e  dijx'-y'*,-  vva^^i-tjt  «  vt^fi-t/t;  xtupliiit ,  'V^e  (altb  aie.) 
«  M$lM-iìt,  io  rimbombo,  eoa  il  oome  ]iouf(tJ>-«  e  icf|iftov-«,  (alb.  sic.  ) 
upvfià^t  •  xt^tif-t,  cf.  x£}tj9q,  x^fit^al-av  etc;  j9ov>iò(,  •^vf,  e  p«ljà(j  r'o 
«000,  aUrwMltwe,  od  à^fti/Uò(,e  trrppovl^è:,  atb.  sic.  -rtfptki--^* t  'lai 
nona  ipaukt ,  vapore,  fumo,  cf.  «u-m  ,  (Ùm,  aù-ol^a;,  .ed  aui)>X«i^ 
stÙT/'Ì!  (v.  Curi.  3fiS-6.);  ìjwfri-ijl  (alb,  sic.  lDvfTo-(j«))  t'o  C«Mt«fla, 
cf.  Ut.  /itela;  coD  altre  non  poche  voci  (v.  Babn  grani,  p.  11.).— Non 
i  da  Uaciara  infine  di  avvertire  che  spesso  la  t  muta  ira  constuianti  è 
uRa  Inserpoae  eafòiiicB  di  alcuni  dialetti,  e  piii  del  toslto,  specialineote 
fra  ima  nnilB  e  una  liqaida  ;  cosi  p.  e.  in  ^eli-i  =  pXi-t  il  frattitò  ; 
Stpfifa'ja,  il  briecii^o  ^Sfi^,  o  Spijtftt ,  gr-  ifSi^x,  da  Sfvit-^-ti; 
it)Jf.-t ,  l' impalo  dei  vtnto,  o  /'  onda  del  man ,  e  i7  rumore  che  ne 
derivo,  cf'  ■Sl''(»(^  .31'  P»>  1  ^^iv,  5pau  otc.  ;  Hye-^,  prodigio,  mera- 
vigtia  "  iaufta  (  3ay=5au  ) ,  aitnmenti  5^<ifi<  ,  Siafie ,  (ipeUacolo?) 
kL  Sit^itm ,  con  altri  roolli  vocaboli.  Talvolta  si  trova  inserta  per  eu- 
fi>ina  anco  la  >  chiara,  come  altre  vocali;  p.  e.  in  (lfi;(-/-p.( ,  la 
drtmma ,  (  peso  )  =  ^pn^^-^n  ,  nel  K.  T.  alb.  ifay^fil-v. 

Se  vi  sono  degli  esempii  di  tatti  i  suoni  vocali  ridotti  nello  sebi' 
pica  all'i  iDBta,  si  vede  perb  che  qaasta  vicenda  È  pih  comune  all'a , 
e  all'i.  Il  fatto  poi  ohe  Te  mnt»  sia  quasi  ignota  ai  Gheghi  xpecial- 
nwoie  pib  occidentali  0  settentrionali,  p.  e.  gli  Scodrianl,  come  al  trova 
ai  è  acoenoato  (  v.  III.  ) ,  ed  al  contrario  frequentissima  nel  dialetto 
to«^,  e  aelte  sue  diramasioni,  può  dar  luogo  a  varie  congetture.  Im- 
pe/occfai  k  certo  che  l'idioma  piopriodei  Obeghi  occidno-settenl rionali 
ba  dovuto  subire  le  ioiluenie  slave  a  cagione  della  vicinauta  ,  e  del 
Bredowinio  un  tempo  maalensto  su  di  loro  dalla  potenza  serba  e  bal- 
lar*, laddove  molto  meno  ,  o  punto  vi  andaron  soggette  le  popolaEioaì 
f£«  inwidioaali  dell'Epiro,  e  della  media  Albania.  Di  che  tà  scorgono 
lotncca  aneADelIfl  uteriori  fetlecie  dei  primi  in  confronto  agli  Alba- 
MM  d«l  centro,  e  dell'Epiro,  ì  quali  liamo  il  puro  tipo  pel asgo -ellenico. 
L'cSMVe  pertanto  ia  nudo  pacticolare  proprio  del  dialetto  delle  regioni 
MMridfcaoaU   I'mo  dei   snoni   muli  puJ>  far  credere  che  qnesti   fosaet^ 
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fln  dall'  origlila  inerenti  alta  nalora  degli  idiomi  ivi  parlati  :  laonde  ri 
potrebbe  forae  eoogelturare  che  nel  primitivo  liogaaggio  dei  Pelaagi  e 
degli  E'>lo<dori  vi  foMe  questo  veuo  ntedeiiroo,  che  non  aappiamo  ae, 
e  finn  a  qaal  ponto  ,  el  nianteneue  oell 'ellenico  plh  collo,  e  maturo , 
ma  che  loialmente  poi  venne  a  mancare.  Checchi  aia  però  di  lai  cmi* 
lettura  il  ietto  accennato  mi  eembr*  degno  di  conùderasione. 

vili. 


S  b1.  Tenerido  ora  alte  conaonantì  prenderò  le  roowe  dalle  labiali. 
La  |S  io  greco  meno  di  frequente  eorriiponde  «Ila  b  originale ,  che  alla 
'  forte  correapettiva  ,  in  cai  facilmente  ai  Iraunala ,  come  tn 
KvA ,  tcvS-taStu ,  orìgin.  b  u  d  h  ,  tcìre  expergiiei  i  mj^y-t ,  origin. 
hafali-8  (o  *baghn>)  mu/tu-f :  ma  pure  ita  per  la  b'  delle 
lingue  aUni  in  ^Jki)';(ÌBfUW,  con  metatesi  in  lat.  b  &  1  •  a  r  e  ;  in  Pfxxù-;, 
lat.  b  r  e  V  i  -  j  (  per  *b  r  e  g  n  i  -  ■  )  ;  ed  in  altre  parole  (v.  Scbleicber 
p.  17fi-7,  e  altrove  ). 

La  6  albaneie  corsiiponHe  qualche  volta  alla  p  greca  ;  p.  e;  nel 
verbo  b'ìjtjpif,(-ltt),  io  telo,  grido,  muggiieo,  colla  ft  incerta  come  in 
P^nXp^t ,  cf.  ^ÌDj^iio-fjiai  E=  'py.nxf^-o^w  ;  >o  iid-e  (6t)  ,  gii  veduto , 
cf.  ^uS-ó-c,  orìg.  bu  d  h  -n  B  ,  lai.  f  an  d  u  a  ;  Aji£}n-ov=^TpoE;(-e-c  , 
pi3fxx'B-fi  in  bfU-«  •=pùèx-'n ,  lat.  braca;  touftiouUji-f  ,  tuono  gh., 
teuftftovìòv,  tuona,  cf.  ^fi|3u'li-<£Cw,  jSofiAwil-w;  éai!-"  =pi<r-tafj  bvbwtt 
=3  jSuC-u ,  P'j-ti  ;  bàff-4  =pép.9^  ^  a  cui  ò  affine  anche  bctpx-eu  ■  il 
ventrtt  cf-  pàfi-t,  lea/b,  corpo  capace ,  T»d.  g«r-,gBrn-s  = 
papu-s,  ed  anche  gar,  garbh,  comprendere,  eoncef>ire,  onde 
g  a  r  bii  a  -  ■  =  fillf^,  e  cf.  b  h  a  r  >=  fip-v,  |3ip-u  ;  bfét-j»  o  btfi-<it 
«=P«fi-?  »>,  pi-PfA-a,^,  ppi-ìt-u,  io  rodo,  akt.  gar,  (  Curt.  H.  M.  ) 
ingojare.  Ma  piU  «peaao  la  b  albanese  ila  per  la  r  greca  ,  e  quindi 
trovasi  lalvolla  più  da  preato  alle  forme  originali  ,  sebbene  non  di 
rado  anche  rispetto  a  qoeaie  la  fr  derivi  allo  schipico  da  una  varia- 
Slone  della  fnrtv  ir.  Tagganii  gli  esempi  legnenli  -.  bU,  io  cedo ,  gh. 
•codr.  btt-t,  (dìTmo  dal  bù  accorciamento  di  Itfp-f,  o  Htpttaftp-t,)  cf. 
*t'-«  ant,,  donde  t-itt'Vvr,  comune  nl-nt-a,  (OS);  baij4-fe ,  fÌMgo  , 
limo  e=  *^àle  t ,  tnU-t ,  akt.  ptla-la-m,  (cf.  anche  ^óXtoc  pifa 
Ticino  aM'alb.);  bir-t,  stuta,  limo,  irne-t,  skt.  pitha-*;  boi-vjt,  alb. 
sic. ,  bé  4e  iik.,  M't ,  divr.  eie.  es  kh-Ì-u  ,  m-tv  ;  bin^ ,  fmo  •  el^ 
n^-o-c;  Hn-x  BVT.,  fntfeine,  tn  armonia,  cf.  udì,  an.  e^iM/tneiUe,  e 
l'adjelt.  jrat;  btit-e,  fede  (o,  blaa-*,  la  fede),  cf.  mti-i,,  «Je-ci-c ,  rad. 
icic3,  irtS,  «rìi;  e  hwt-e,  io  persuado  od  obbliffO  a  qualche  cola,  bM-ifit, 
riflesso,  rad.  budb  ski.,  ku9,  muS ,  wwS,  mnS-à»-'iiM  (t.  Bopp 
op.  e.  p.  B6.).  dimanda  per  tapere,  e  apprenda  ,  mi  perànàt,  tt. 
anche  mtf-w,  '«fati  N«(-f«,  cada,  cf.  iitie-dt-w,  -nit-n-vit  Wl<  kw- 
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-Rrbio,  in  aiòondanto,  t(.  ml-v;  fi^-i,  tm  ctmtilo,  o  mtieekto  *  gnìr* 
ài  torre,  onde  pagtt'ajo,  con  lo  ilollo  nel  meuo  ,  detto  ■Kcbc  tfatlnK 
(*ùtt-m,  xufie  eie?),  non  dJTCrM  da  itifyt  (id.  )  cf.  »t4fy-w;  il  verbo 
(U,  o  òUt,  =  bH-tjt,  biji-tti,  io  tempro,  aia  che  at  coo*iderì  m- 
coodo  il  Bopp  (I.  e.  p.  88.)  come  atlinenle  al  radicale  mIi  di  irpl-aftai, 
t=*l«,  OT»ero  a  wli,  ir>n,  ikt.  pra  ,  par,  dì  trU-wt,  iriiì-p-iK,  «rlu-p-rf»., 
ebe  nel  p«co  medemo  n'gnificft  pagare,  con  miho  analc^  all'  ali), 
liU-ift,  rà  eoMpro:  ma  l'alb.  ai  «TTiciDerelibe  ad  tuia  fomu  wU^, 
che  tmaii  in  «i^-itU-t)  jon.  =£  m^-irìà-u ,  ~  wln-jti.  Simile  Tireoda 
loitienc  la  ir  in  alcoae  parale  latine  come  bi-b«  rad.  p:i,  gr. 
e  alb.  ici;  bnxn-ae=iiv{ft-c;  e  ferie  In  baino,  donde  l'ital.  botto, 
st  ai  Tìrcrifca  a  mcri-tt ,  e  alFalb.  Wr-a ,  il  «folo.  —  11  cangiaotenU 
della  fòrte  ir  nella  tenne  b  avviene  regotarmente  in  tntti  i  compoati  da 
*«=H*  die  incominciano  colla  detta  labiale  :  p.  e.  in  efi-ió-ije ,  o 
'jtbi-tit  (alb.  tic.)  l'o  tengo,  poueggo,^iii-ira.tt  ent.,  donde  (ft-ira-oi-c 
POtMtto  ;  t^-blfiS ,  o  >.»Ud.e  ,  cf.  ift-iAi^-t, ,  irU»«« ,  'Iwdùt  eie.  , 
<o  rùta^  (gr.  rtefflpio);  «(c^U-i/f,  -i^e,  io  riempio,  cf.  {[(-trli-«x,  • 
alb.  «U,  irU-T-e  («•irW()i  cjxònl,  o  'fi-tt/fìj-',  io  «emino,  e  pi'atuo, 
cf.  i^=yt,  e  ràX,  iTffì.  Cib  poi  dipende  dalla  influenia  della  naaale 
innan^  la  labirie  ferie,  in  cbe  ai  accorda  con  ['albanese  la  pronuntia 
dei  Greci  moderni,  i  qnali  pronnn^no  IfiAtuc  ^  iJfitepM ,  ifiAopiav, 
ifiittS^  etc,  come  i  noto.  i'Mtì  bavTÌ  l'alb.  )i^i=3Uftj9-o(,  il  calino, 
aìb.  tic.  yifii-i  ;  nfiò-i,  iltauo,  cf.  TUfiS-  «{  mueehio  di  sasti  eie.  :  poicbè 
M  la  >  alb.  RI  i  por  veduta  riipondere  alla  p  gr.  lenu  l'infiaenra  della 
nuale  precedente ,  lo  ateaao  avverrà  pib  facilmente  nel  loio  ioconlro  .- 
come  io  credo  di  'f(AaU<,  perf.  alb.  aie.  'pMa,  io  inneito,='pli'i>-ji<tt  (03)i 
col  nome  '(iWl-e^  '[iboi-ifi-e,  inneità ,  cf.  J^-^ìu,  iiipaXi. 

$  {tS.  Kelle  desinooze  de'nomi.in  ir,  quando  vi  ai  appone  la  vocale 
cbiaradella  uscita  determinalivB,  la  ir  sì  raddolcisce  in  t,  comexrfpir,  xjf>i'(, 
tV  corvo  (v.  Habn  p.  X6),  o  meglio  la  b  diviene  ir  in  fine  di  tali  nomi 
quando  perde  la  uscita  determinala  in  vocale  chiara  {9t).  —  L'aS-'oilli 
ckc  paua  per  loro  natura  fra  le  labiali  b,  n ,  p,  h  ti  cbe  fecilmrnlc 
fra  loro  avvenga  una  ttialitusioDe,  onde  aocbe  ia  greco  la  f  ata  di  fre- 
qaente  per  bh  skt.,  ma  per  questo  anono  altre  volte  vi  6  la  p,  o  la  «: 
coli  per  la  (i  cont.  talora  vi  t  jS  in  greco.  Nell'albaneie  prevale  la  6, 
come  nelle  parole  segnenli:  fdf-tt,  e  pif-»t=:bjip-e,  bù,  cf.  bhar  ski.; 
(Mi  produco,  e  nosco,  alb.  bl-tt*  produco,  germoglio,  e  ferse  baivi» 
(alb.  sic.)  cf.  bh&  akl.,  essere ,  nel  aenao  causativo  /far  essere  (v. 
Bopp  p.  7Q.  n.  89);  fi-( ,  fi'-p  dor.=3atb.  boli^f-e ,  =  lat.  vir, 
;=sIlU  var-a-s;  fxOi-a  tot. t=xi - fa).-ii,  v-^il-it,  U  capo  {EMieh.)  , 
=  alb.  b&ìi-a,  la  franle,cL  skt.  ka-p&la-a;  in  ^w  t  n,lst.  vea-lis, 
et.  alb.  verbo  pim-e ,  tkl.  vas,  vestire ,  la  o  skt,  coasoo.  è  nm  P 
tanto  dall'  alban.  quanto  dal  greco ,  sebbene  nelle  altre  voci  gwoho 
affini  sia  rappresentato  dallo  spirilo  aspro.  Ifeirmlcrno  delle  parole  yHb 
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pfr  f  fa  ììu  ,  o  <*AtT(  J'  or«0  ,  cf.  aìfit  et ,  e  probabilmente  in  «lire. 
Kod  iDtaca  qiulcbé  raro  esempio  della  6  greca  malata  ìa  ir  iiell'  al- 
banese.  come  in  mtKtKi-ije  i  io  baUeae,  gr-  jScw-ti-Cu.  con  aincope 
iMtev^e  della  parola.  Per  l'iateaea  ragione  dì  aflìuiti  organica  Tra  le 
^,  i,  f,  p  eoa».,  e  il  diganma  li  troTa  talvolta  is  albaneae  b  >  invece 
dello  itesw  digamma  (non  che  la  p),  o  in  hiogo  delle  spirito  greco,  di 
che  ù  dirk  in  seguito  pia  parlìcttlaraeDle.  Ed  inlàtli  nn*  tiaiìle  f\' 
usda  fra  i>  e  * ,  trovati  anche  nelle  lingM  neoUtioe  ,  e  nvgli  slesaì 
diaJelti  italiani ,  come  nel  ticiliano  varo»  ,  per  òarca  ,  voi  per  tna  , 
(  b  a  -  ^  lat.  ) ,  e  Bll'opposto  net  napoleUoo  bi,  per  vi,  oui»  ve'i  Vidi, 
btniito  ,  per  venuto,  e  nella  liagoa  celta  morbido,  e  Morvido ,  favola  , 
da  fabale,  e  eonfabvlart ,  trebbio,  <hi  Iriviam,  •  trivio,  eorbo 
s-rorwi  nefbo  se  nenia,  con  altre  voci  che  &cilmcala  ai  poaiono 
osiervtre. 

§  M.  La  p  greca  trorasi  ancora  proferita  «  neiralbaneae,  come  in 
pi,  pét,  pm  (cf.  pa-»i,  pà.fit),  io  pongo;  fU-tie  o  pi'^e,  i"« ven^>=lal. 
t  e  n  i  o  ,  cf.  ^vw  ;  a  io  pi-n  (  cf.  ^ti-^u,  ^rfo  ),  io  «odo  ;  Ppin-t 
pf*il»-e(,  fetore,  non  che  io  tutte  le  voci  derivate  posteriormenle  dl'al. 
banese  dal  greco.  Cib  s)  osserva  perimCDle  in  qualche  voce  latina 
come  nel  citato  verbo  venio;  in  bravlum^^  ^po^o*  ,  che  k 
notevole  per  le  diversità  nel  rendere  le  d«e  P  greche  del  mailesinw 
tocabalo  ;  v  a  d  o  =>  ^-v  ;  v  i  v  o ,  ef.  PiA,>. 

SaA  utile  segnare  qualche  esempio  da  cai  sì  veda  che  nella  iteita 
lingua  albanese  vi  fc  talvolta  passa^io  fra  le  dae  labiali  jS,  e  6  (v,  bji 
come  in  ^psuo'-i/e ,  io  écaturiteo ,  per  metatesi  anche  fteujis  ti» ,  -ijf,  w 
faedo  Katwrin,  cf.  |9pv-n  ,■  pUt,  Ma^  (65)  (alb.  aie.),  io  muoio,  gh. 
(P.  Da  Lecce  p.  198)  b  d  é  s  :~n<^l  islt.  mod.  4itt  »  ^c  *  soppressa  la 
labiate  i  b^i,  «  Pfl  i nterìesiene,  tAà  IH;  pi3-*-Tt,  la  BChiona  d^gli  ani- 
jnali,  cf.  tlSt,  veduto  piti  volle. 

Di  esempi  della  sostitniione  fra  ìm  p  e  la  y  ri  petrebb*  citare 
il  lai.  f  r  e  m  o  =.  Pféft^  gr.;  cesi  ^/p-«  alb. ,  tf  prmio  (o  f{^i'«)  •» 
vepre-S  lat.;  ^i,  cf.  fpi-T*>|)  gr.,  fra -ter  lat.,  bh  r  ft-ler  tlct.  La 
voce  p\à,  o  fiì.à  i  poi  notevole  nel  so»  troncnnlento  par  le  MmìglìaMa 
ooll'italian»  fra,  da  frale  ~  fratello.  Ma  la  p  tlb.  egnala  a  ti  lat. 
■pifa  spesse  trovasi  in  ìavgo  M  digamma  f,  •  dello  spinto  ««prò, 
«o«M  si  vadrk  Del  reste  la  facile  sostìlniione  fra  le  lal»«li  k  nn  blto 
notorio  In  tulle  le  lingno  indo-europee,  e  greco-latine. 

S  M.  Dna  osservMlone  da  non  tralasciarsi  k  quella  che  risguarda 
il  passaggio,  piuttosto  frequente,  della  g  orìg.  skt.  in  ^  gr. ,  eonw  ha 
(fepi-C,  skt.  gar  u-s;  jStS-s,  s^t.  glo-s;  )9«-,  /9a/.»-«,  skl.  g'a  , 
pigimi  (««)  (V.  Sebi,  irr,  seg.  )  ,  e  nella  stetsa  Ungaa  greca, 
tome  in  ffitnv~iUinti  pUfXfnmMyUftiptiv;  ^^tt>^yiJix>"  ete.  Cwi 
cìè  si  spiega  II  nome  yavrif-i  (alb.  ara.),  germoglto,  eadoU  la  1  —  al 
p-.  mod.fìané^i  (9X««TÌy*i),  in  alb.  anobe  >/cievd^  ;  ffti  a*  ptì^,  ptìi-^n. 
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étì-^yq^  ia  fjiX-jriv^  gh. ,  aifo-  QuiD<Ìi  k  che  y  troTasI  pire  non  di 
taào  in  luogo  del  diganuna ,  come  1*  p,  tanto  nel  greco  antico,  quanto 
Dell'  albanese. 

S  55.  Come  labiale  viene  considerala  ancbe  la  liquida  fi.;  ed  e«sa 
infatti  si  trova  presso  gli  Eoli  sostituii  a  6 ,  o  viceversa  questa  è 
ìnessa  per  quella.  Teggasi  al  proposito  imatoSùv,  eguale  ad  iniirTSfii'v  ; 
e  nel  comune  ellenico  si  ha  Si-u  ,  e  ftu-u ,  Suir-Ts-g,  o  fida  xx-^  con 
altri  esempi.  Cosi  specialmente  nel  dialetto  gbego  è  co«b  frequente  la 
sostitazione  fra  la  f  e  la  p,  o  b,  iniilale  in  particolare,  talvolta  interna, 
o  finale.  Di  ciò  sono  esempi  C9v4-ijt=itt*i-ijt<r=iUvu  ;  àSavi-t^^ófituX-e, 
col  verbaóCoulo'-^e,  edà^u)io-ife(v.  S'io.  p.  S7.):  quindi  anche  si  sostitui- 
scono fra  loro  b,  e  (* ,  come  in  bttri-tjf  e  fiwo'-tje  (gh.)  io  eredo , 
(kiU-o[uu  -uh,  itiO-Ttf  =6'a-e);  bppvdx,  e  liptivda  (nep-tvJ-oi,  -ov)  dentro; 
Houo-ije  ,  comune  ,  parimenti ,  io  macino ,  deve  stare  per  [iou)i«ua-^(, 
o  liéioùxt)t,  e  filoia-i/e  =  ;tul-)^u,  *fcj\-j.a,  lai.  molo,  rad,  (tvl,  filv, 
cf.  ftùi-n,  fivl  il»,  alb.  (iouXt-p-(,  (v'-i) ,  nell'islesso  modo  che  in  greco 
si  ba  61i'Tr*u  per  *(iÌ(tt-u  ,  o  (ul^-w,  con  cui  ba  nn  evidente  pa- 
rentela il  nome  alb.  bljit-a,  o  b\}ÌTx-a  ,  tape,  che  viene  ad  esser 
ngnale  a  fi/lcrr-a  ;  Sltì-ffxw  per  'filu-Ticw ,  o  '(Mlfó-nti  ,  rad.  fiiì.  dì 
ful-i-TT-«,  poi  di  {tei.-»  (v.  Curt.  I.  538.  H.  115)  ;  «pt^-e  (alb.  sic), 
cf.  xdlim,  xaìint!;»,  0  9aJÌ.'ì.-e=axi).'ì.-v,  e  wjfì-^-t,  calcio;  xoftW-c  alb. 
sic.  ^xoRvò  <,  fumo.  —  Dall' accennata  pareolela  fra  le  labiali,  ji,  j3, 
e  il  digamma  f*,  sì  comprende  come  la  p  ai  trovi  io  luogo  del  P  non  rare 
Volte  nel  greco  :  p .  e.  |utp]c-f 'U,  alb,  ftApp-a,  io  prenda,  pmgonato  alla 
rad.  skt.  v  a  r  k  ;  ftaXit'n  (Esicb.  )  per  t1jri(=  fiim't  ;  jiitot  (  si  ricordi 
Talb.  fj'-r-e),  cf.  hia,  Timen  lat.,  rad.  Fi,  vie-re,  legare;  fioV^*! 
=  PicxK  =  Ó9^ti  etc.  (v.  Curi.  n.  165,  m^.]  :  così  come  nel  v.  al- 
banese; fttpàae,  iodi  jibpàal,  f^pà^tt  io  VVOlo,  Verro,  ='>pM>  (cr.  utr-tp^) 
ossia  Pif^,  *ft>pi«d.  Per  ci&  si  potrebbe  anche  supporre  l'alb.  avverbio 
^■>  lardi,  congiunto  al  nome  mora  lat., e  a  moror,  quantunque  il 
calatm)-alb.  Covou  (àccia  pensare  a  Stiva- tfe  =iu*iije ,  gii  veduto. 

§  56.  Quando  la  t  o  ;r  iniziale ,  o  Interna ,  od  anche  fioais 
trovasi  precedala  da  jt,  snoie  cedere  il  posto  a  quest'altima  presso  i 
Ghegbi  occidentali ,  o  settentrionali ,  seguatamente  ;  coil  essi  dicono 
pà-t,  ifi-',  -'je,  per  'pi^-</e,  ->rf*  (c=ì[nri-«);  f^'ì.jà-ije,  e  y.ti-Sk}i^ji,  o 
fUé-iJe  ,  io  copro  ,  per  '^t.i-ijt,  che  vale  pia  propriamente  riempio  ,  e 
quindi  copro, cf.  ifi-n^uit  (v.  $  195.);  fu,  o  fipì  per  'fiiì=ep£ì  cf,  difim' 
^it|if  i;  ftfiiÌL,  titjuX-t,  per  tfiiA-tfe,  o  'fttik~v)e,  io  chiudo  un  uscio,  o  cose 
£iniU,  cf.  ffi-ftil-vD-fu ,  «n-w)-(M,  t'o  ipingo,  accollo  (e  iril-u?)  j  (ipiiira 
per  'fi«pdbr«,  o  itpam ,  indietro  (h-itóp-£mtt)  etc.  —  La  6  per  altro 
viene  assunta  facilmente  dopo  la  labiale  p,  o  questa  preposta  a  quella 
tanto  nell'albanese,  qiaulo  in  altre  lingue,  segnatamente  nelle  grecc 
ktine;  di  che  sono  esempi  àft^ptrot,  =ai-Ppotoe,  od  ó-ppetat;  ^fiSitixiv 
^g4^ùxjav;  l.afiSiva,  Xàg^  lq€-w,  con  altri  molti  che  non  occorre  citarOr 
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noterà  sollaato  qaalcnno  Jelle  liogoe  neolatine ,  come  del  francése 
combler,  da  cumulare,  n  ombre,  da  numerus  eie;  dello  cpagnuolo 
omhroa  da  ttomineé;  dell'iUl.  rimembro  per  rimemoro  da  r«,  e 
memor.  Per  lo  piti,  come  si  vede  dagli  esempi,  la  b  prende  il  luogo  di 
una  vocale  elira,  ma  ciò  non  tempre.  Un  tal  vezzo  è  corottoiMimo  nel- 
l'albanese, segnatamente  tosko  ,  e  gh.  centrale,  onde  si  hu  tfiip-t , 
^^ufv  gh. ,  Snua;  ^}'i)'-i  =  SfiX-$  gh.  ;  [tiàp-t  =nif-t ,  o  tfifuift  gh, 
commodOfOppoTtuno,  felice,  cf.ti-jiaf-vt,nìt.]at.  minus=hHitu  (97), 
rad.  pAf-n  =mantu  (y.  Curt.  I.  299.),  con  il  verbo  ftapó-ift,  e  e^fi-*ie, 
porto  a  bene,  finiico,  perfeziono;  'jtbl-jtt  -*}e ,  io  germoglio,  metto 
(  delle  piante  )  ,  =K-J« ,  cf.  fu-u,  fvl-v  eoi.  ;  >nfiipo-(ff  ,  e  *aufiep9-';e  ; 
xflltt-e,  o  xepifiJ)-*,  e  xepi(ifi-«  ,  o  ufi^^e  gh.  verme  =  s^t,  karmì-a, 
rad.  karm,  kram,  coi  si  riporta  anche  Hjii-i  '=  Eii^u-i  greco, 
(  ì>.fiiv-{i  cf.  it.  vermi  n>e  ) ,  ma  a  questo  proposito  io  ricorderò  an- 
cora x{f«ii^it-(,  specie  dì  insetto,  e  «ipófi^-v-^  (id.);  yÌLéjtb-t,  yloufiir,  alb. 
sic,  f'ifbe,  comune,  tpina,  eota  pungente,  o  7iófifi-e  gh.,  cf.  ylif/ji-x, 
yiàjt-c-M,  ylàf.M,  e  il  nome  proprio  r^iufim'c ,  ciltb  della  Laconia 
(Pansania);  «naiftb  e,  e  T^xi^^tfe,  rupe,  e f  òfiSn,  e  axnmia,  oxigfiii-Tu  e(c., 
col  nome  proprio  di  laogo  (Haced.)  Zxajxmic;  XivjiA-i-ftt,  e  Xou^ujirf-^e, 
dei  quali  il  primo  vale,  io  lon  beato,  lieto,  e  il  secondo,  io  faccio,  o 
dico  beato  ([laKapKti'),  provenienti  da  >«ii(i-«,  bealo,  splendido,  tL 
ìà^-Tt-oi,  col  nome  'Olup-n-ac  (68),  ed  anche  il  lai.  lumen. 

§  57.  È  cosa  degna  di  meniione  che  la  6  venga  talvolta  malata 
colla  i,  segnatamente  presso  gli  Eoli,  sìa  interna  ,  sia  iniziale,  come  in 
tù-fivK  =  Jil^vtc  ,  «iftSaìav  =3  aàtixkov  (  Curt.  II.  69  )  ,  polche  di  . 
questo  lì  ha  qualche  esempio  nell'albanese,  quale  Sfipre  gl>. ,  invece  dì 
ifip.-»  tosko ,  e  italo  alb.  =^po'u-gc,  via;  \iie,  'tjt,  io  abbatto,  fianco, 
cf.  >uS'C(^,  liS-K.  Per  fatto  simile  all'eolica  variazione  di  «jiSolov 
=  viivJciXav,  è  da  citarsi  Stirpe,  o  Séfitpe,  -ief=3évdpe,  -def,  o  Saiydpt 
calcagno,  cf.  Sivap ,  coi  si  t  aggiunta  la  d  parentetica. 

§  SS.  Essendo  la  n  colla  b  due  labiali  che  fadlmente  si  sostìtni- 
scono  fra  loro  in  albanese ,  come  si  è  veduto ,  da  ciò  nasce  che  non 
meno  della  b ,  anche  la  it,  specialmente  iniziale ,  Venga  mutata  in  fi 
presso  i  Gheghi ,  o  soppressa  accanto  alla  ^  :  V  aspirata  labiale  f  poi 
non  rare  volle  è  sostituita  alla  v.  Quindi  k  che  vi  siano  delle  pa- 
role albanesi,  le  quali  si  possono  profferire  con  tutte  e  tre  le  indicate 
labiali:  p.  e.  mti-tje=fnÌ-i}e=fM(i'if«,  io  spazzo,  ratchio,  (cf.  ^a-*», 
^■41,^  =K9  )  )  o  con  due  di  esse  come  ireai-ije ,  ^sò-ijt  (  alb.  sic. 
'ftTO9rf-»js  ),  io  apprendo,  imparo,  «  insegno,  analogo  a  btai-'}e ,  io  mi 
persuado,  eredo;  maeiije  tsk.,  e  ^taai'tìs^.,  io  soffro  (cf.  irdir-;^»,  rad. 
irxj,  fut.  nlo-tiuu,  »riv3,  jrJ-)rav3-«  etc,  lat.  pQSfU-S,  pol-l'or^' tvc'X"'* 
)>»rfz**f  f't'X'* ,  '0  nascondo,  (cf.  ^/y-a-c  Esich.=  xv/f-a-:,  noroc);  {«- 
atrtas,  {-re),  e  ire-vtriae,  io  appoggio,  sostengo,  {im-aTÓv,  «rìiav  etc.)  aor. 
in  t«;  fimA-t,  'fj^al.*, i|«a-e  (alb.  sic),  io  canto,  o  assisto  alla  metsa,  ™= 
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^-i-u  ;  we-«Tùl-« ,  e  fié-trtrltì.-*  =  ini  (iripi)  -nO-i-u ,.  io  ravvolgo; 
itt0izi.ije,  o  «tnii'ijt,  -ìjtj  jrouo-jTÌ-/«,  e  (uni-ci-ijt,  io  tptUo  (cf.  irri-u 
col  rìnronamenla  n  nell'iatemo  della  parola  );  itat^xi-Ìi^  e  [i(f((M-{-«, 
fiugello,  bozzolo,  e  crisalide  (cf.  ^;£->]).  Di  dìTcru  origiae,  qnantnnqa* 
apparenteinCDle  limile  a  questa  parola,  io  credo  il  verbo  ^«irctW. 
io  gonfio  KlEando  un  otre  ,  od  altro,  il  qoide  può  riferirai  a  fina,  alb. 
foiax't,  7 iey-<,  fo&Tox-t,  ed  a  fvaia,  gonfio,  fvm-fi,  fvaiYi-ii-^  (jaafy 
i=fìtatfT)  col  render  muta  la  uinleraa;  TCro  t peraltro  che  ri  potrebbe 
pensare  anche  a  '^dx",  io  toffio ,  tenendo  ftafùtt  =  natUe  ,  come  yiat'Je 
=jMrfff,  e  gli  altri  gii  veduti:  ójtt  ed  ófifu,  ed  ^fifU  per  Iw,  do'  (imperat. 
di  air  e,  io  do),  propriimente  àm-fU,  dammi,  od  ìnffU.  —  Per  una 
opposta  vicenda  vedcsi  alla  fi  sostitail*  la  n,  nel  lai.  eorp-UM  ^=*»pfi.-i(  ; 
3  V  a  p  -  D  a-s  akt.,  vn-v-«-(  gr. ,  lOBl-n-U-l  la!.;  e  nell'alb.  •/iì.jtn-a,  ouia 
•fXtjra  i—/1x[tn  ;  in  xpi/n-e,  t o/r,  paragonato  a  xpufi-òc.  o  xpuf(-e;=3*xp&n^o;  - 
mntaziane  che  era  Don  rara  preiio  gli  Eoli ,  fra  i  quali  dicevMti  futrgj, 
t=irariif  é(ififlTO, ^ ÒTtTrara  (69)- 

Del  resto  è  noto  come  le  labiali  n,  g,  7,  nel  greco  si  sostituiscano  fr« 
loro  per  regole  fisse  nella  formazione  de»  tempi  de'  verbi ,  o  altrove  per 
causa  di  aspirazione,  e  facilmente  si  cangino  in  p  E  di  tali  mnlaiìoni 
hanoosl  etempi  anche  fuori  dei  casi  accennati, come  in pupx<o-!=irujir-«-c; 
fipa-o-i,  lai.  par-I,  ed  altri.  Kell 'albanese  pvi  non  b  raro  il  passaggio 
della  n,  segnatamente  quando  sia  segnila  da  consonante,  nell'aspirata  f, 
come  jxt-ir-t,  io  offendo,  cf.  irtat'-u,  -a-u,  o  manco,  commelto  man- 
canza; fto^ot  gr.  alh.  =TrTftix*(Ì  ff^-'j't  fp6-<J«  io  loffio,  cf.  w«u,  7rv«u, 
nWw.  .«C-ffai  (70)  ;  <flMi-e,  foglia,  o  fUt-t,  cf.  jr/ral-o»  (e  nrft-ov  )  con 
melatesi  della  liquida,  e  il  solilo  afljevolimento  dell'»,  sebbene  ftì-it  e, 
o  fUr-e,  potrebbe  anche  riferirsi  a  lùari-t  «le,  rad.  skt.  pralb, 
aUndere  ;  fro^-* .  io  raffreddo ,  cf.  irrdw-»» ,  rad.  ffTWK ,  e  btox  ,  o 
irtitm-a ,  tirtia-ot ,  tremo  di  paura  0  di  freddo:  ma  fy^x*'  *^  meglio 
piace  (secondo  Bopp)  ti  pub  riferire  a  •^ix'*'  (*^x)  >P't^i  raffreddo- 
Io  Tit99-I  (71)  nondimeno  bavvì  la  k,  come  nella  voce  Ialina  corri- 
spondente pars ,  pei*  la  greca  f  di  fàpa-tt ,  ed  io  trt-KeÉpir-s ,  paglia , 
fraica,  (alb.  gr.)  =«iip5»-ii. 

Era  proprio  degli  Eoli  il  porre  talvolta  la  k  in  luogo  della  r, 
come  in  evoXì^oroln;  irf(»ri ^  Witti  ;  il  che  trovasi  fatto  nell'alb. 
iifiir-t!^iivie,  dente ,  à-ivi^;  probabilmente  in  np/6-«=Tp/6-e,  ^tfiS-K, 
e  in  qualche  altro  vocabolo. 

S  S9.  La  «  greca  di  ironie  alle  radici  originali  skt.  sta  spesso  per 
la  X  ;  e  ciò  ti  vede  anche  in  albanese,  ma  meno  di  frequente,  alieso  cfa«, 
come  neir  ionica,  e  nel  dorico,  si  abbia  molte  volte  la  *  piuttosto  che 
la  pih  moderna  n.  Tuttavia,  ciò  che  forse  non  accade  in  greco ,  si  ha 
talvolta  la  ir  in  albanese  tramutatasi  da  x ,  come  la  x  da  *r:  p.  «.  in 
nnx-eìii-tie ,  o  5rayeW-tf«  da  6air.(TÌ)-Kia  ;  Ijneip-e ,  o  li«afip-«  alb.  «le- 
pelle  ,  cf.  MK-vf-m;  aujitnìA-e ,  e  mitoìA-e ,  ipall  ;   scapnlae,   cf. 
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rai.  mmir-t-tit  ovx/A-u.akt.  skap,  coprire  (?)ix»tn>ìna-e,$carpa,ir.taodt 
jTEiirouT!-!,  OTe  pure  t'alb.  non  »Ìa  parola  originate  ( Kciire-Tcaùc,  'jt^Jt') 
colla  X  in  principio  ;  forie  in  xeXàt,  -9-e  ,  fn(rO(itlCO>  cf.  ttiUC-w?  :  sul 
qual  vocabolo  Bop|)  pania  al  lai.  eeh:  viìi-iit ,  o  xl'-ij<,  inusil.  fuori 
del  perf.  mì-«,  /u,  cf.  ì-ml-(,  irA-w;  )»x-«  capo,  riferibile  a  k  a  pi  -I  a  s, 
ca-put  lai.  (pib  che  a  xoxx-o;  (79)  preso  per  sitailitudine, e  riatrCIto 
a  GÌ{piificarfl  il  capoj,  o  meglio  a  xófxa  alb.  =icaux3  v.  §  49  :  raa 
per  questa  voce  nòxa,  o  xòxxa,  non  si  può  trasCDrare  la  dorica  lorro  , 
caput,  occipot,e  x^tic  id.,  cui  k  da  riferire  anche  l' alb.  xo'Tir-i , 
t'oceipiU.  (v.  DorSB  SuEtim.  p.  46). 

S  60.  La  f  È  SUI*  finora  considerata  nelle  sue  relaiioni  come  la- 
biale ;  ma  deisa  essendo  ancora  aspirata  si  accosta  molte  volte  alte 
aspirale  delle  altre  classi  ,  dentali  e  gutturali.  Infatti  si  cangia  facil- 
mente colla  S,  in  cui  luogo  la  pongono  spesso  i  Gheghi  nel  principio, 
e  nel  Gae  specialmente  delk  parole  :  p.  e.  in  fpòv,  per  Spiv-e  tosko 
=  ^ftiìi-oi,  Btggiola  ,  col  tuo  antico,  e  semplice  significato:  su  di  eie 
è  notevole  che  fpòv  sia  forma  eolica  .=  f^ét'tn,  qnale  si  ha  pure  in 
Saffo  I.  naixiìiJ-f|iova  =no(X(U-.9ftovii  ^efijZk-t,^  ftyjiCi,-e,  o  fayyjOi-f, 
carbone  (  forse  ardente,  lucente,  in  origine  ,  cf.  fiyyof,  foi-v-u,  skl, 
bhi,  splendere);  •fjii^-e ,  t  3jipp-e,  lenticchia,  cf.  Sif^-at,  lupino,  > 
Siap''}(,  loglio ,  con  una  Iraslormaiione  di  senso  di  cui  si  hanno  altri 
«sempii  rf/l-'j  *  ^jf^-e,  oSjHeTe,  iereno,  limpido,  liscio,  cf.  à-fiX-i,-;; 
yfX-e  (o  iifìl-<),  e  Sfki,  écuro,  profondo,  cupo,  cf.  (73)  '}nló(,  eguale  a 
Ttiì-it,  o  frtìlò;,  (3o)L-à-t?)i  5w(»-< ,  o  Séfi-e,  e  3/(i-i=yafii,  fii^',  3i,  3.a 
pers.  aor.c=fa,  p £=Èf)) ,-  bH-i  (74)  fava,  (italo  alb.)  con  metatesi,  cf.  il 
lat.  f  aba,  ^  *b  a  fa  — Ha  pìh  spesso  ancora  la  labiale  aspirata  }i  viene 
sostituita  alla  gutturale  x-  I  Gheghi  pongono  la  f  in  luogo  della  x^ 
in  lutti  i  verbi  cbe  fiaiscoDO  colla  gutturale  aspirata:  p.  e.  nif-e  per 
«ti^ei  io  vedo,  <ia-wi  vtife=ìijix  Ct  >o  conotco,gaoscoÌAt.,ji-yvi-aK^ 
gr.  ;  xfif-e  =•  *^x-*>  '"  pettino,  dal  nome  xpij^'i,  o  'péxp-*  >'  pettine, 
cf.  xipit-ì-:  ;  e  nei  passivi  talvolta  dove  i  Toski  inseriscono  x  '''*  ''  '*' 
dice  e  la  desinenza ,  i  Gheghi  vi  pongono  f.—  Un  tale  passaggio  dalla 
aspirata  gutturale  alla  labiale,  o  all'inversa,  non  è  estraneo  al  greao 
ed  al  latino  come  si  vede  in  ;{)liJs(u  :e  flt^óu,  jc^iJ^  ^=  fXiiii ,  fkutfi^ 
(Esich.)=3;CÌUapèci  Aafpóc,  paragonato  ad  Aaj(ù;  (Cnrt.  II.  68),  cf. 
alb.  <  V'X>  *^  '  ^*f-t*  B^'  C*'-  '  '"t'  fn-d  i.  cf.  jfi-ia  (Curt.  I.  179); 
;{i)>-ii ,  lai.  fé  I,  ed  in  altri  esempi.  Per  l'albanese  verri  chiarita  con 
questa  osservaiione  la  etimologia  del  v.  dtfri-iit ,  o  éf-n-tji ,  io  mo- 
dini, paragontandolo  a  irii6(-v-fti,  gr>  raod.  Jiij^-vu,  itl^-fv,  (cf.  />)(-*-&> 
^p(ir^T-u)  rad.  sku  di  k,  d'I 9  (TS);'  x^'*Ì*>  **  X^/^  noR^io,  si  potr& 
ravvicinare  a  fEc/-u,  gkl.  b'hakfh  ,  comedere,  e  bbag*  (v.  Curt.  I. 
31.  963  a  altrove),  meglio  che  v  ;i^-9ii ,  x'^^-*"" ,  apro  la  bocca  ,  o  la 
tengo  aperta,  apro  in  generale  ;  f  >-}ffc~a ,  ditleia  di  campo,  o  pianara, 
alla  rad.  xy^fa,  accennala  testi  ;  (Ali-*  (•>),  e  .9A}>-<  fetta  di  qual' 
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CMfl(cadulala»)  a  ».xd-l{  ='»-f il-i(;  Uff,  a  ÌÌ jit,Ì9 abbaio,  hìmi-u, 
•^hex-i'U  Xsn-fe,  (cf.  lly-ti>);t  lif«  difcorw,  iii(riU(«>iiinmJo,  ond»  il 
lerhaiafif, -io-li ^oii*^  illit.  loq-n-or,  rUc  radici  lap,  lap'l-nr, 
(Cari.  1. 1911.)  e  r  a  k  ikL  $imare,  damare,  pertìrepan,  «d  anche  loqvi 
(v.  parim.  Sebi.  51.).  Poiché  ]*albaaeae  che  volenliari  preferiice,  a«i- 
r  interno  Bp«cialinente  Jelle  parole,  1*  aspirata  alli  gutturale  oan  aspl> 
raU ,  pMM  quindi  Tacilmente  dalla  >  per  mcuo  di  x  ■"■  f  •  c«bm  >t( 
ciUlo  dif-ti-tie,  in  Mf^l*]^  •  la^ 'per  *)«;(  (70),  rìCtriti  alle  raditii  i%r., 
i»>if  r  a  k  =  I  a  p.  Goal  nel  nome  Iróf-T-a  paragonato  al  Ut,  I  n  c-t-Sf 
liùf-Ta=a'Xougf.Ta;  in  xrff «-ix  a  coda  (x)  lat.,  cf.  u^'**'"*' •  '  wf-A»! 
gr.  (Cori.  I.  IS^i  e  nell'alb.  aie  fi»\n4àfa(^=ft*u4iae-t,  cete)  f^T^E* 
U=»st=alb.  r^c)  r  nell'alb.  cai.  Xarrotfite,  io  palpito  (cf.  Ì«xti'(;m),  grv 
mod.  la;^!^*;!,.  A  nna  siflktla  Matitu2Ìoac  datl«  aipirale  ai  dove 
l'avft»  eoi.  per  aù;^^*,  al  quale  ai  accolla  l'alb.  i4àft,  o  ^ff-«,  tallo, 
eerviet;  •  con  le  medetioM  voci  baono  probabilmente  ralastona  '«ix'n 
xaùjpifuc;  eooM  al  contrario  i  l'eaMlt  diiaero  Ìai](vx  per  iàf-n  (▼•  M. 
II.  88.)  alb.  iàft-t.  —  La  f  in  greco  trovaai  non  meno  aoci  ila  ita  «Ila 
i,  «MM  in  fìa.4inB3iià^i  fU^^^lifi-t,  ;  fif  =ài)f;  fvlr»  a3af»(i  ;  e  «1 
greco  3f  •«»-;  riaponde  it  lat.  f  o  r  •  l  i  -  s  ;  ■  3vf<^  ,  f  u  m  «  a ,  «M 
L'albanese  fero  ha  Sif.t-t=^'0-i,-t ,  nel  senio  di  fttrte,  qoéado  fi 
dice  dei  cibi,  o  delle  bevande  inacidita,  mentre  f^fàf,  •éft,  Rdl'alb. 
aie.,  evvaro  jKi^fiàt  -««e,  si  è  fallo  da  3aufuiC-v, 

S  Al.  Dopo  1<  labiafi  conviene  prender  ad  esame  le  gnltnrali,  òbc 
e»  «firooft  del  pari  molli  accidenti  mertUToli  di  conaideraaione.  h»  > 
.albanese  corrisponde  aaaai  volte  alla  grcot  nelle  partde  affini ,  tome 
ia  yic%  =-ji^t,  a  Del  verbo,  yiH-tte,  ef.  yiaaa,  óJanj  (Stiob.),  rad'  àU. 
haa,  rsM^,  (Bc^,op.c.)i  ypote,  cr.  Tpov'C,  donna  la  generale;  yAj-a, 
o  -fif  a,  la  bocca  (nell'alb.  tmUAìro  gola) ,  cf.  y»>U(,  ya'M,  aptrtUtO, 
e  il  Uu  gnlaj  Ir/yàt,  -n,  'ffit  fa  e  S.a  per».,  oU  iftùt,  *)7'6*' ; 
7P»«^  a  eolio,  o  il  fiuei,  la  pote,  f  «Memo  dri  collo  (per  Mlènt  Ai 
iocai),  et  rad.  siti,  g  a  r,  T^at  » ■•.  alb.  (a-7(A»gh,  tot  (7^»,  yffiltlsW. 
p*Tlk.),manjpare,o?apù*i,7^pui>imB,^i-  g*'  id.,  g»»",  «ainnH  tdert. 
,Na  l'aHiHcse  ama  sovente  di  ammollire  la  7  in  7J  dùmoi  te  ■tanti 
ia  principi»,  •  in  mexco  alla  parola  :  cosi  vi  ha  yl»{ni-t,  il  giTuetkh 
==7^;-7ÌfcMa,  o  7/(»i-ia ,  fai  genie,  la  famiglia ^ -jìhh ,  jitA,  r**» 
Ut.  genq  7}W*-e,  ntcìwr  •«■Ttìriuv;  ;^l-a.  <«  HBW,  «(•  T^'S  «  i^ 
Mina  ytf(i-a^ ,  eanM  drJia  nave  ;  iftH»^ ,  o  ApT^hrte  gk. ,  «ym» , 
Ijrjifei,  etf  credo  pcss  ribrìrti  I*  Modrieno  mt-argfnt(  a^AfC, 
infj-i,.(/«i  |icip7juir^a,  disonerid,  jiap^Cire,  disonesto,  carMrfe  (•fcidr.), 
cf.!  ftdfjH  eie.  anali  *fwip)«n«,  cone  ftampnrftt  i  )^CThr*i'-*i  *  tfiodtf, 
il  osi  atoBcfot  Mf  MitdtWi  ^own^,  cf.  lai.  geiti'Ot  TfMfr,  -^e, 
.3lfk''>ieati.,/ff  trovo,  cLfAi-Mia  senso  attivo ,  lai.  g  ign-o',  <  Tàtaji*». 
i-pnifon  co»  tatto  )e  stM  diters*  signifieaaioMi ,  rad.  f  n  à  ,  g  a  n  ;  pf* 
In   nelattane   «Ite   pesa»   tra   il  ffrodttrre,   e   il  trovare  ;  <  "Ila  itoMf» 
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f«<]lca  end»  (lorenl  riportare  il  aome  yjàv',  -Ji  gb-,  -/jp,  — p-i  tii.,  la 
cosa,  UUret,  (generi  ilal.)  (77j  yÌ'-os ,  Tà-yn-t.  Nel  quat  Tetio  di 
proferire  la  7  è  da  coosiderare  la  vicinanca  alla  pronuiiEìa  greco- 
nwdemi:  p.  t.^htt,  f**^  i=^H,  7nt3)>  *  cui  lalvolta  diviene  anche 
l'albanece,  come  in  K^jiat  KCuyulCu  gr,  mod.,  }ni-a,  il  genere;  ItTf^-r, 
e  V^v-e,  o  V4^(,  Jd  nmcs ,  o  il  catino  (  cf.  Indm)  ,  dÌver*o  da 
l>>ii-,  «  y^tifit't.  e  loìJf*!^  (Rh.)  t J  boeeiOe  ^  xì/nv-sv  (TS);  «rpci/if,  -fe-r, 
WMr^liò  (nn  cavallo),  cf.  ffTlsrr'Ci'T'^T'f'  «trigìlia  lat,,  «  più  <rTl«7yt(. 
La  7 ,  o  iJ,  albaneee  eia  peri  ipesw  invece  della  x  greca ,  come  nel- 
r<i74vev  dorico»MXM»èv,  e  nella  ileiM  lìngua  scfalpica  lalvolu  >ì  (cani' 
biano  «{«eete  due  guttnrali,  particolarmente  nelle  uscite  dei  nomi,  «love 
per  lo  piA  b  X  dieiene  7 ,  a  7f  quando  vi  al  appone  ta  oacita ,  o  il 
■uffiHD  in  vocsle  «hiara,  e  la  7,  o  yf,  diventa  x  allorché  si  toglie  la  detta 
nssiUi  p. e. (  ym,mHivo,  i  Xg'-eu  il  eattivo,  cF.  ^v^•p-òt,^).ùl■/~il: ,  skt. 
ruf  vun,  rug,  mtrbuM,  lai.  lng>eoi  irfìx  ,  nAy-ou  ,  ta  peschiera, 
la  pnta  ;  ^x,  (e  ifé/*)  io  brucio,  (cf.  Ì*i-t>,  Jais,  J^-J-ó;),  perf. 
iÌTg-oi  alb.  sic.  (v.  Halm  p.  90,  VI.).  Esempi  dell'accennala  variazione 
di  fronte  al  greco  poesono  essere  in  principio  di  parola,  e  talvolta  nel  , 
tBittmOrTfi,  Tii^-t,  il  iena,  cf.  xu-as,xù-T-D(;  ffoifL-i,  tonno,  cf.  xaifi-ifiot, 
e  XMfb«,  coU' analogo  verbo  (tsk.)  xfa'-^l  io  loegtio,  alb.  sic.  9-jfi-<je, 
-^'•t  partioipiale  'itù-fa-ia,  la  tiKglia  ;  7^ oufi^c- n,  e  xf oufivc-Te,  alb.  sic. 
yMfMtTt,  laUe;V'i-u-liijt-9*,labibmeÌa,  e  t7  peso;  7>«uii-ij«  per  xJaCa-ije, 
atb.  iic.  nXsio-i^e,  io  ehiamo  (cf.  xJiu.t-òc,  xluu,  xXti-w  skt.  era,  v. 
Cvrt.  L  ÌU-)i  Tf'Tf'Cfv,  io  santo,  alb.  sic.  e  italo-alb.,  oWtediteo,  intendo, 
ef.  W^ ,  'Kt^nin-f*,  i(-m6-w,  i-ti»e-*  (n^  s  òx^filt  Esteh.")  skt.  V  a  v, 
>av  (?»)  (v.C«rt.I.1S1.);  7pi{>l(, -e-«,  o  7p((i(t/-w,  »  pfect'pflo,  rocìno 
•tL,  ìipniai-i-^i  itfad-^t,  -mtje,la  lreeeia,io  in&tceia,  et.  «c^euci  Tfv^ 
'p-Sf  gb.  ;'4w-«,  Is^nftieej  liavaf-^La  WstitBkioDtdell*  media  7Ì  alla 
fbcte  x,i«Mlaale  depo  la*,  o  7  nasale, £77»'»  (EssrdNyoA), cl^  òTMdVj 
ciò  «Umbd  pfr  le  pranuniia  come  nel  gr:  tt.  :  la  nasale  poi  &Cilinenie 
■i  pnpou«.a|le  siUaibe  initialt,(ia  cbe  MW  derivi  dalla  preposlzioue 
vantili,  a>«eM  sìa  eofai  ima  granlaenfouiet^  p.  fe.  'y-jfifi-tfi»,  io  iiiÉlino, 
p«mdam.Ìv-tfi^.mtMi.'yyptxe,  0  'Txpix-*  <'=**7«P*Z«).  «««  «J»'*'. 
«e**P<^*'>  >Te<'V-*->  '•■^^,  iv'fiett' éenint ,  b^iposto  di  ir;-nJXl-f,  o 
-V''*  '7-T*V-tf*«  A>  'mAMoì  cf.  (r-MÌfci^;  <^posto  di  crc-xalfi^-^e j 
'j-jf^néf^ì  io  cariM,  (^po«lo  di  ec-tmjnttf-tfe  (rtA.  iàiòf-e='fiff-e, 
ctrrafìt  Vtb^  •ftt  «^  f«  cwtffc»,  da  nk-e,  o  xJJi'*,  «miìlo,  x^ìil-ec 
opposto  di  rC'XaW-ifc ," *77éj[ei  per  udij^tcs^ii ;  cf.  x£,  ir£,  dor.,  donde, 
per  dove  elc^ 

S  M--  Parìmaali  dalle  ;i;  alla  7  ,  ànccede  fàcile  il  passaggio  nel- 
rolbanafé,  tanto  ebe  ci&  t' qnul  rejpalare  In  laluuì  dialetti,  conte  nel 
uUbro-albano  :  ^f-à  per  jfOf-»,  il  paese  ,  «  xHp-^i  7?»*,  per  xpu-ti 
o  ji^n«,  la  Ama;  f«^l-iftM  =  ftjpl-l^ ,  it ruttare,  v-,  -Uè  =  gr.  m. 
f»j[9Ì3^  {ffy/u),  t  va*  dicendo.    Ma  oltre  ad    esser  pirticotaritlt  di 
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dialetto  i  ancbe  proprio  della  lingoa  ,  sicchi  vi  hanno  parecchi  eMinpl 
di  tale  passaggio,  specialmente  Uopo  la  nasale  i  'y-yfliC't,  o  tjyjlitt,  fo 
■  Ktttoo,  o  taiga,  da  x'''-*i  °  x""""  'y-7Ì'*-'J*'  *  '77*''-'i«=*y)Ìi-y«.  fo 
Mtriifa,  t^fo,  cf.  ^x^M,  -x'-»  «tc«  Io  ff-fjiin-t,  io  cingo,  rivetta,  là 
■j  ha  orione  da  ^  di  cnt  k  nota  la  rclaal«ia  con  7,  cf.  Il  MmpHce  ptàt-ey 
»  petto.  Ha  ancbe  sema  l'inaanita  della  nnale  si  T«de  7  per  x,'^ 
Tfi9't.  io  tuo,  o  conimM,  cf.  xp<^>  xH''^'"'  diverto  da'^W-v-c  il 
■j'tpil^,  io  ettiemo,  invilo,  tib,  sici  <^  dee-probabllmeMe'nvvtttnarJt 
a  rfit,  dor.  jafv-ii,  4,-  -««i  «f.  aiMora  i^-t^t;  Ap^^tif;,  o  dftji-tjf, 
cL  rfpfxf  alfa.,  i^X""' ^P"*^'  ad-ìd^uaMieahmparBlo.  Alt*  apposto 
in  x'uilf  earezsm  (cai-,  alfa.  70*^  07*^)  «  sei. derivato  ftàiii^ft , 
gnuiomf .  carezzato  (7ctJi<ì..p()^  la  7  «riginale  de  T^C-e,  cf.  T^-afu»,  è 
mnUta  io  z--— La  x  si  trova ^tulc^ie  volta  fa  aUtaartae  .pw^a  prMiftVà 
jf,  y,  sebbene  liapaiMU  nel  greco  in  jS,  come  BL^  bM,  kcì-'bu  determ., 
poù-f,  sLt.  jln-i;  la  qaal  vieeoda  fra  k,  «.(S  ci  hai'  lalrOlU  atfche 
nel  greco  «tesso,  come  i»  xavii«Ok-à<~^*»>V{rt  «on  fMoa  ohéTnl 
7,  e^,  di  che  si  è  Tatto  canno  altrove;  GeneiéUiieiite  U  k  sta  Ri  al- 
banese come  nel  greco,  ma  non  di  rado  dorè  iv  qtnMwvi'  è  Itf  tnu' 
Usiooe  della  it  io  x  ,  l'albanese,  come  l' iooico  e  ,il:dorieo  ,  WaMiene 
la  «.Esempi  della  ■  oci^nale,  e  greca ^ sono l  14 Jv^-kmIh,  tkt.  fvaii, 
oripn.  k  vani  xìttùx-tfe,  ìàia ,  kru  j,  .MpH-m  ««fJv»,  klbaedi  "h  i^lf; 
xfi-tjt  (onj!-}*)  giaccio,  e  rem  hapeo  fK.,  Mtfim,  ■Mi*n,ki,  cì.-i>dla 
X  originale  serbaU  oell'alb.  ,e  talvolta  negk'  «Dtichi  dlaleUi-^' nftH 
oel  greco  comtuie;  xi^ff,  ^i?,  skt.  k*  s,  fnast,  ìob.-kìc,  <)Mb'.  ^<i*-w'; 
■«ù,  dove,  a^>4  ^^ifin-:,  KM  comonej  me,  per  don,  aà-Jori-;  )tjf  cdm-i 
»(ót-*i  'O  j;fWI«a|>'-  <<'..*"<^r»=« "<»■••,  irfi»-v?«.  ew».  sk(.-tak,-  è 
p.k  (Curt.Il.  M.ì.,(8(tì.    .  ,,  .      11,1  -  ,     ..,      ..  .--.-^.,   ,   » 

$  6S.  Uà  ,in  pareecWa  VMiialhaBiche  deve  MoiMbkcersHi  ]t'3»rJ|ttt: 
per  la  V,  ap:.|f^^,  -et,  l^ /UnOt .omit  àxfx-i'iìe^ik  emij'é ^tt^d'iff, 
si  .f^pnfroi^i  ,ji,.^c^-,M;  mentre^tlaMnai^ax.,  <«  olW  vilbfA'ffiMo'a 
mep^Ì,.ejl  v- ,fr/««iHf>  seiiiV»*he  debhww  riiWrtS  atji«>ti '«ì»®^"'* 
nni^|i^e,^«  eww^-e  (sepuM^pre  )  può'  pangnurai  a  «WMNp,- 'tif.- 
a  e  i  .n.t  iJ-J^a,, facil'.alU  ionica  ^nuv^p, e(Vn^«^igp(«f..>H3Np«*uMf)^>-r- 
cbe  pco^^nefMo .si,i;i|^acGaiia'.«IU  radice  dì  mit^-vifp*^  htk  s  ci tFdti V 
•  c  idi,  a.  cui  ,p«^  si,  ripqi4a  l'alb.  9V)v»i^,  ia  teaota,  wf/itS  (81)i  -E 
coirpffposto.^ngifjjnp^la,delJa-ii:,  tu  *r,  del^ftfdediaan  hs  re<aW-4ltrl 
esey^,  la.  ^^ee  alb-i, jic,  ^'t^e  ,f«iR^n-f«M** ti*»*  ■Ilft'BrWe 

v^x,  di  ;9p)S,  Tf^-4C>  ainmBtte94a-dì  nib  Ja.»  pet  r: ^   '■' 

%  H.  Di  «pMSto  passaggio  della  goltnrale  fòrte  nella  deMdf'tefllli' 
Umo  ^  .^empi  ne)  [gr^o  ,  pochi  npit'  ;a1b^n«H';  d«e«  ipnrs  n^o  itoan- 
caoó  qatlli  del,c(|til^jp,  Bpr  iL,^epo-fÌoord«H^  sil< ^orig.  k-ie,  lA. 
([aiti  xf.v-»t  dar.=xiù<«^  ;  vf.=tlc|r^^  <'(WBÌ'iiWloa*v*  ^'■t'*'  ^*  iku,' 
ni-rrè^m-iaf  irfv-vi,  ,per  I[*,n<l;an  prig.,^ftn^»n  ^.';  «waf-a»,- 
Icatv'if-ai    slit.    Per  i' albanese,  noterà  wpwiv-e ,  o   «pK*4<K-j 
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)(MK 
ttswpxeùC'C,  fune,  cf.  xsf/r.a-uv;  zafKÌ9-t.  Khelttro  (  Rh.  58. )  ,  m  si 
ptngoni coll'ilal.  carcaoa,  e  quiido  non  da  da  riferirti  a  Tàpi;(ac ; 
l'alb.  lic.  xe^itijt  per  u3f'i;>  ,  io  rivolgo  ;  bpm-àt,  -i«-t ,  (  primitiva 
^iTT-<,  come  ai  fcorge  dall'aor.  tp^tr-a)  (89)  io  wlo,  mugghio,  rofl» 
(HaliB  Di(>),  cf.  ^pvTT-u,  ^(tux-H,  ppu;{-tia-fuu  (  iy(v{i-«,  rumorf^npiviiif, 
cf.  xfit;v=Tp(Cw;  irtnA-c,  e  mVKjA't,  -fe^pi^la;  "«/<,  •<!  "ir/p,  (««(», 
coniti  ''■  ''^r  •  fceUo ,  '  ■'  gr>  àn;  p«r  ì  aaoni  iff ,  •  ij,  ai  otaanlno 
«Wf'.'!'"'  «  «iTjVp'óa  pi.  agnellii  fnwtf^/jpn ,  *  (*ou»ttjf(Jp« ,  fiteUir 
cf.- nìaxr't,  -àpiov  (82),  (  v>  Stier  Zh'e  aI6-  TAienuni.  «■  BQ.) 

§  6t>  II  pronaiDa  tì  gr.,  Vi  akt> ,  auooa  in  alb.  gb.  rti,  lak  tcì> 
colla  TariaiiouB  della  x  originale,  t  greca,  in  ^nct  ilal-  (84).  Or  qua- 
tto nwdo  di  render*  la  ■,  «  la  t,  ti  incontra  in  molta  parole  albaneai  : 

p,  e.  T(i-<l*,  O  iSia-^  io  rompo  ,  cf.  KUn,  un-(-ai  ;  T{/V-<r  gb.  IO  oproi 

muotioper  aprire,  *P»1/0,  "L  hAIm,  *-)^m;  e  Tc^ilj-f,  lik.  io  mccendo, 
c(.  a»-X^v,  xxi-en,  xnieM,  brucio,  aceenda;  wi-'i*,  o  ^tiijt,  io  maniOj 
«  «oche  do  la  taccia  (nel  ca labro-ai b.,  e  greco-alb.  io  trovo),  et  nmi, 
xi-p^-àvu,  e  il  lai.  e  i  e  o  j  tc't«,  e  dtdrt,  tribi,  gente,  0Ì-  e  o  e  t  u  a  lat.  ;  e 
in  fina  delle  parole,  come  in  x.iiXÌTf*,  tttct,  ^yiiilÌ,ito-;,  aggett*  j^sJkn^ , 
pieiro$o,  —  Kon  dì  rado  fra  i  diverti  diaUtti  albaneii  la  x  o  if  ti  cambi» 
in  n,  come  dicendo  xj<v> «  T^fvj  xjivr-c,  e  f(fvT*«;  xj;->«,aTCi-J*i  i^J,o  aJ, 
•  TCJ  (v.  Baho  Gram.  p.  90-)  Per  qucsU  vicenda  fra  ■  tuoni  ti,  a  n, 
ti  vedono  epeiM  la  parole  latine  colla  C  avere  in  alh.  xj,  come  jttqii^ 
~V  i  e  i  n  [  a,  >4ÌMif  B  e  i  e  e  r ,  ed  allrc;  ooHa  cui  pronantia  Fallnwraj'er 
trova  quella  dti  bei  tempi  romani:  molto  più  poi  detta  t'incontra  nelle 
voci  affini  al  freco.  Il  detto  ammollimento  ti  osserva  tpecialmente  di-  ■ 
naiBi  ad  *;  ed  i|  coma,  per  darne  altro  eiempio,  in  riini*,  che  lembra 
riferirsi  al  »xu{  gr.  forza,  mààja,  genere  di  calzari,  ci.  gr.  meUmn, 
Ut' elicei,  che  ti  ìncoairaao  nell'aagurio  alb.  eal,  (v.  Dora*  St.  Et. 
p.  100)»  TOÌTt*  ii^'x/W,  nitrtn,  e  MLlix/m  (85), 

S  W.  U  tuono  ^iBsei  W,  poi  i  olire  cbe  è  tarvolla  una  modifi- 
raipone  dalla  x  (M)  >  come  avviene  natia  lisgna  neogreca  di  molli  paesi, 
Opro,  Candid  ed  altri  i  ti  pr«dnee  naturalmente  dalla  compoaisione  di 
1  »  e.  con  'c,  onde,  p.  e.,  nei  verbi  che  hanno  t,  o  f  finale  nella  ra- 
dica* le  %•%  peri,  tingo),  del  prea.  sogg.  finisce  par  lo  plh  in  t;  <1b 
T-n,  ( f  e-«c) ,  OMBc  f Xòc ,  io  parto ,  ti  re  ^iatf  ,  tao  In  parli.  C«tl 
n«|la  v«ae  ai'Tt,  càian ,  it  n  d«e  credersi  nato  dalla  denule  t  colla  e 
xUtt  t*t  ^iiUih,  cioè  "1m,  -'^,  cf.  dor-  xlófi  e  Jorte  i>  yrnip^àrt-t  , 
ciottolo,  ttlet ,  ef.  jPtpftaf-itf.,  (o  Ttvp.fwv,  (loJi*].  Second*  alc«ni 
(li«lfUl,Ngh.4belik.,  il  Hwne  n  viene  inolfare  soHtlnit»  faeilmcnie  a 
.«C,«qde  ti  W  Jaetf,  e  Airtfv  /•  diOi ;  ani-ifl,  e  vita'-tff,  io  punr  Al 
.Àsrte  a  pnrlf,  romito,  tfiUiéOt  cLmi»;  awUi»i  aitmiiif  eie.  (-«.Babn 
Oli.  pj  se,  la  soMt).  Qpiwdi  «i  vep^rcacata  talvolta,  la  l«ogo  di  e[, 
a,  C  irin  comuni,  la  preposiaione  ■'$'  in-  principio  deDe  parale,  ovvéro 
1«  xà  alfe.,  come  ip   U-mr.taiiji ,  rìrompro  ,  redima  «  e(-Mf-*Xi'4^  ; 


U-MTÌ-ijt=o(-mi-tfi ,  io  fuggo,  mi  Ubero,  e  io  muso  «ttìto  to  /ìueùi 
fuggire,  io  libtro,  ì»  »rf«^«i;  te-ji»;-,,  jo  nuHri/iidOi  di  fAi^i,  lai. 
racits ,  ■imile  ad  jx.fof-v^  :  «  in  tc(^.«  Uk,,  to  face»,  «  «  h»  per  ' 
«4  di  ffpEfùp-*  alb.  «ic.  (cC  »ip.u)  (87),  quaii  Ux-mlfti,  m  rc^ip-a,  non 
iDoI  credersi  semplìca  <=  lutp-u. 

S  67.  OMervavB  gii  U  Bopp,  nella  piii  volte  ciUte  diuerUsione , 
che  le  aspirate  in  albanese  fono  spesfo  recenti ,  owia  non  ereditate 
dalle  pih  antiche  forme  originali  dei  Tocaboli ,  e  cl&  pardcolarmeDie 
li  può  ,  a  mio  credere ,  applicare  «He  gutturali.  InfàUi  la  x  trovMi 
■Mite  apAsao  cangiata  in  x  paragonando  le  voci  albaniche  alle  gncbe  , 
od  allesLl.:  p.  e.  xauf(6-<,  x^^Atf-Te,  cf.  xAfi^;  j(o^-a ,  eomnoemente 
il  nato,  o  una  punta,  cf.  la  radice  di  xuv^a-l-ac,  o  il  skt.  k  a  n  t  h  a  ^ 
o  kuDdlia  (88 J,  esprimente  idea  di  na  corpo  prOHÙtutèlef  tmituiaa, 
a  cui  probabilmente  si  poaiono  riferire  i  nomi  composti  Zi-*v»S'K, 
'Afà.xu*3.o(,  ed  altri  t  nli^wf».  o  wX^où/^e,  tela,  tenuto,  et.  ttltntt  ; 
X'i»-',»  Xit-a,  x?^''^  f*^  ^"^"i''^^-  kao,  gih  veduto;  I  ?jixPh<>  ^x''?'' 
il  moeerO  '=-Ft;  od  imip  èc,  skt.  svasuras,  svacuras  (v.Bopp 
p.  78.)  ;  as-»^x-*'  'O  esplodo,  cf.  «pfo-u  j  ipi^fi,  il  peUine,  cf.  Mpxì-{ 
con  truposizione  della  p  mentre  in  alb.  vi  i  una  seconda  p  parentetica  ; 
•  ;(A-tHX<iJi!|Cf.  xel-iòt,  KoViimftc  ad)ett.  (EMch.)hti^xmitai»ì.tinÌTJmì 
Sj^-t,  od  fi^t'-e,  IO  aguzzo,  affilo,  cf.  àx-h ,  atx-yA  (v.  CnrL  I.  109, 
II..S47.)i  KBxtk,  io  ae^uiuo,  ottengo,  fgr.  àwmnio-fuu,  -iiiT-ofiM,  gr. 
mod.  àffMTu;  x,^^»t  noce  (anche  S^fe),  cf.  wipu-av. 

nondimeno  si  incontra  qualche  volta  il  contrario ,  e  apecialmente 
dopo  una  sibilante  avviene  di  regola,  che  la  ;£ 'greca  sia  mutata  in  x 
■ell'idhaaese:  p.  e.  int«l(tM,  jo  $niteo,  cetio,  v^*''^'  t'Xfà-iie,  -rtjt, 
io  inntdteio,  et  (fa-)  zP^-»,  ■ff"^''^*' ''  »»f''f»-*»  ""»  ortumtento,  (nw 
"Zi(*-*»  «ftKard,  atpetìo,  /ì>rmo="'x»if»*.  "■''''•  l'aspirata,  onde  i  a 
credersi  di  recente  ìntrodozioue  )  ;  v^iat-e ,  t'o  rido,  sia  che  si  voglia 
vi&rire  al  greco  x<i«>-u>  x?*'*-»  C^**)'  ovvero  al  nome  h  a  s ,  riio  skt.  ; 
va(i-t,  toAo,  cf.  vz'-">  *'Z"p'>  *'X''i'''>  'X'"  ^OQ  perdita  della  a;  tjaSX-e, 
o  ^fA-e,  ioga,  intingilo  dento,  specie  di  po/enla,  e  adjeti.  zuppo  por- 
landò  di  chi  sì  bagna  (  v.  Hahn  Dia.  )>  cf.  ^U'^-àt  (90)  piuttosto  cbc 
pul  s  lat.  e  isakr  9(  greco;  zafàxa  (Rh.  iS.  )  =  ttifa)pi,—t,  noto  pC 
altro  che  in  greco  le  gutturali  acquistano,  o  perdono  l' aiptrasione  nel 
passaggio  da  una  (òrma  all'altra  (Ùy-t,  Ui-'X-",  Uln-rai  etc.)  non  solo, 
ma  aitKhe  fuori  talvolta  di  questi  casi,  onde  si  ha,  p.  e,,  ìx'*^' 
c£  (K-WV-fiat  ;  ftavsep  lacedem.  sTifiu^it  ;  nel  greco  »od.,  dial.  rodio,  Kmi, 
iRHra«  1  n«x^«^t  (  MuUach  Tulgersprache  p.  tS ,  94.  citato  da 
CortÌBS  II,  li):  e  dal  skt.  al  greco:  x"!^"'/  X'f*^^*>  P'tiSO"**"  *  9'*'° 
lerra;  ;(«p,  ^«'p  ■  g"'»  8''"'">  prendere,  mostrano  l'asptraU  per  la 
PMdia.  Ha  il  skt.  gb,  diviene  regolirmente  x  '"  gl'eco  (v.  Sebi.  t. 
p.  178.).  Fra  gli  Ioni   poi  era  consueto  l'evilare  o  spostare  1' aspira-- 
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clone,  onda  wtòiv sa j^ituv ,  nùrpas^ìiui-pa ,  o  X^'f»  (cf.  alfe.  x»v3-t , 
pignatta  )  «te. ,  conw  tulli  sanno. 

S  «8.  La  X  o  14  talvolu  In  alb.  è  ana  latterà  profetica  («1)  messa 
a  SDpplire  l'upiraelone,  o  lo  apirito  cadnlo  dal  principio  della  parola,  o 
dee  conaiderarsi  per  tm  condeniamento  di  euo  :  cfime  in  tjéavt,  -tfi«,  io 
aeeotlo,  mi-  aee.  cr.  S^myat,  Saian ,-  niiff  H  cotto,  la  cervice,  cf.  aù;cw, 
«Cfn»  eoi.  la  jfofpt-jt^sàpfi'jt  ed  àpp'-tj* ,  -vft  alb.  tic.  =  àpx/-u ,  10 
giungo,  e  baMo ,  la  x  Interna  k  aMimitata  alla  p  ,  come  di  sovente  ai 
usimila  aUe  altre  consonanti  vicine ,  o  laKolta  ai  perde  :  p.  e.  in 
n;^^)ii4[italb>  sic,  io  lekifo^^fxjiaiv-afai.  Hel  principio  sembra  cadala  in 
^pf-t,  noce,  paragonato  a  xccpvevj  al  contrario  apparisce  acuita,  quale 
rinfenativa,  In  Kv^irt,  o  rrftt,  chioma,  alb.  sic:  sebbene  potrebbe 
credersi  quiprorennta  dallo  scioglimento  di  jf_  in  n,  m,  ìwì  (t.  §  69.). 
Ci&  Tale  quando  questa  voce,  amiche  a  x^^i  ■"">  <^')'>*  riportarsi  alla 
■Iti.  késa,  kaisa*ra  ( onde  la  Ut.  caesaries],  apponendo  a 
k  e  sa  il  suffisso   ta  ,    *k  e  s  a  -  t  a  ,  alb.  Keatf-f«  (M). 

S  69.  Sebbene  l' osservaiione  ,  diami  ooUta ,  di  Bepp  in  quanto 
alle  aspirate  dello  scfaipico ,  sia  in  gran  parte  esalta  ,  con  tutto  ciò 
esempi  aoa  mancano  dove  questo  idioma  serbi  le  gallurali  grecbe,  od 
originali  !  p.  e.  in  y)i-^,  x»^-*.  '"  W»,  rooesGto  =;(<•»,  x"""'  Z**-" 
rad.  xu,  »kt.  ghu  (t.  Schleicfaer  p.  178.)l  ^'Z"*j  "*^'  '«»«'*»  e** 
■-la^ù-t,  alb.  cai.  i  ^p ,  o  i'^if-xt  Q'iftì)  cf.  Aaip-p-òc,  skt.  laghus 
(Bopp,  p.  7t,  84);  X'H'*  ^'X'f^ì  XV''^X^'f''  X^*""'  "Kf^on'Oi 
povertà,  bitogno,  x»r««'«.  Z''****=Z^'"**  (Omer.),  voce  degna  di  molu 
consideraaione  per  essere  antiquata  nel  greco.  Ancbe  dalla  spirante 
e  si  ariluppa  talvolta  7  o  x>  ^o"*!'  ■■■  TÓ^opu  dorico,  cf.  svtd  skt., 
in  alb.  YsCi  eie,  quindi  ^(oii!  gii  notato;  ìn  nXai^-vtp,  polvere,  cf.  Ut. 
pnlvis,  -er,  pluv,  jriwx.  Ma  in  'y-ypo'-x.  io  rinealdù,  si  ravvisa 
mutato  In  7  il  g  h  originale  di  gbar-ma-s,  rad.  gbar,  gbra 
Bsalb.  7JW  (cf.  lo  slavo  bulgaro  g  o  r  i,  id.),  colU  nasate  prefissa,  ed  il 
suffisso  x^'*  'tiP^X  •  *^''  '"  ^'*'  nXlKtco,  alb.  sic,  ^/7-<  Isk.,  ^-/i-e 
gb. ,  cf.  T  a  g  h  skl. ,  F^x-^"  •  ^ix'""^  >  °'x'"  ^'^*  S'''  >  ^  e  h  o  Ut.  ;  in  . 
ft;'7au-ì-ti ,  la  nuvola,  o  fiji-p-y»i-\-a.  cotU  p  inserta  ,  e  il  suffisso  1 , 
cf.   rotgh-ìs  skt-,  B-[M'x-l-n  gr. ,  rad.   migfa. 

S  70.  Talvolta  però  la  gutturale  interna  anche  aspirala  si  perde 
come  nel  pronome  oùv«,  t'o,  lùv  beoL^ty-ù,  •&»>,  skt-  a  g  b  a  m  ;  e  nel 
verbo  alb.  mf-fiùp,  o  -ftup,  Spando  acqua,  orino,  da  riferirsi  al  citalo 
migh,  mehft-mi,  Ut.  mingo,  ed  effondo,  gr.  fu'x , 
i-^X'^^i  '^  *""*  ^^^  '"  "'P-f^p  V'  ^  ■ulGasB  U  p,  che  si  trova  non  di 
rado  infine  del  nomi ,  e  talora  dei  verbi  albanesi  ;  peri  cbe  non  mi 
sembra  potersi  credere  ad  un  passaggio  della  gutturale  in  p. 

S  71.  Alla  gutturale  bensì  viene  qualche  volta  sostituita  la  f  spi- 
rante come  nel  citato  ìif^v-s  ssìtyjh-t  (9S),  cf.  Inóv-n ,  Wx-«c  ;  coli 
può  riferirsi  l'alb.  fJ-«,  (=IvJ-a),  fianco,  ad  tyyutc,  colla  soppressione 


X'iX 

àeitt  »  interna  fj=gtli),  bencht  si  posse  Tipturlire  bene  snche  al  lai. 
ili-itm,  gr.  »a»-ò»  ;  ioyòt,  -«■«,  io  penso,  esi\vfii-Kf;  i^i-t,  torta,  ipaie, 
maniera,  moina  (alb.  sic),  cf.  Ivfi.  Nelia  prouiuixia  greco  moderna 
della  7  dinanzi  t ,  ed  ( ,  può  troTarA  mqUe  volte  una  ragione  il  pas- 
iiggio  della  j  ìa  f.  B  però  singolare  e  degno  dì  atteaBiona  il  fatto  cha 
net  dialetto  attico  si  trovi  7  per  1,  ft^i^^iAw,  mentre  questo  veuo 
i  comunissimo  in  qualcbe  dialetto  albanese,  precisamente  in  quello  di 
Piana  de'  Greci  H>  Sicilia ,  dorè  la  ^  fra  due  vocali ,  o  in  fine  della 
partfla,  «  talvolta  ancbe  in  principio,  si  mata  in  y'  quasi  aspirata 
ovvero  in  ^t  fi^7à=fiAa;  yàn=Mn  nome  di  luogo  selvoso  tin  tempo  ; 
xity"'!,  o  ][lt)^-i^X^*^'  ^*"^J  diiy't  o  <ti%j^-e  =dl{k*  nervo,  {et  HHl-oì, 
legame  gr.,  o  tùiej  corda,  alb.) 

$  73.  Alla  galturale  aspirata  viene  talvolta  inpplito  con  un  aspi- 
rala di  altra  clawe,  come  oell'  adiettivo  i  pJó-*  ,  grande  ,  i  futj-t ,  il 
grande,  cf.  pJy-at,  fiàiitn  dorico=(u^»nr,  m  ah-  Ant,  o  magh-ant, 
rad.  mah,  tal.  m  ag-  n  u-s  ,  laddove  ttel  verbo  la  gutturale  sparisce, 
pà-i/r,  l'o  ingrasio  alt-,  ftiL^ifns  intrans. ,  o  riflesso,  10  m'ingi'otto. 
Ancbe  nei  greco  ^po{  (M)  sì  riconosce  un  cangiamento  della  gutturale 
i«dicale  di  ghar-mas  (v.  Schl.  179)  in  dentale  aspirata.  Altre  volle 
si  sostituisce  alla  gutturale  una  dentale  sibilante  ;  cosi  la  detta  radice 
h»  albanese  ba  la  C  per  g  h  ,  g,  in  C/ap-p-e,  o  Cjtiji-p-e  (pp=pp)  fuoco, 
qnale  ai  trova  nel  nome  ^^a-e,  voc«  i=7npu-:,  e  forse  iuiK^  tsk.,  dna»' 
g  b.,  IO  apprendo,  vengo  a  sapere,  rad.  g'  a  n  skt.,  yvii,  yt-yv^-int-u,  lai. 
gno-sco;  in  ttCv-a,  il  gelo  (se  non  è  di  iroportaEione  serbica),  sLl. 
hlma-s,  o  ghima-s,  new,  baktr.  xi  m -a  ;  poiché  (v.  Schl.  1«1) 
la  g  h ,  e  b ,  si  sostituivano  facilmente  nell'antico  iodiano,  e  per  esse 
nel  baklrico  si  poueva  (;.  Del  resto  ancbe  in  greco  si  hanno  esempi 
somiglianti ,  e  li  !;  si  sviluppa  di  frequente  s)  dalla  y,  come  dalla  i , 
specialmente  seguite  da  j,  in  origine  :  xpct-S-M  ^  'ipóy-j-u,  fpi-Z-u  = 
*fpàJ-j-v,  fitSiay  =  ftrf-ltir,  -Juv,  etc.  (v.  id.,  e  Curtius  opp>    ce). 

§  75.  La  ;(  alb.  deriva  talvolta  dal  groppo  ev  ,  come  accade  nel 
greco  tf][it.fiat=iÌLt.  arskì-mai  (v.  Schl.  175).  Un  fatto  analogo 
a  questo  è  la  provenienza  della  ^  da  E,  p.  e.  iio;(uvnEz=xa$iuvn  (  Curt. 
II.  S8S.).  Degne  dì  osservazione  per  questo  riguardo  sono  in  alb.  le  voci 
xfii,  (M) ombra,  del.)^i-ia^=ff)iin,nció;;ir«uJp-e,  (^^oupJ-s)  agUo=^9*ópai-or 
n^pi-ov;  l'alb.  sic.  jjinv^i,  odore,  che  può  riferirsi  al  sicil.  s  e  i  a  a  r  u, 
o  e  ■  a  n  r  u  ,  ovvero  a  ^it,  ed  tipa  o  àipt  (?);  il  suOisso  %  di  parecchi  verbi 
^ff»,  qnale  iJo-;(-e==  gno-ac-O,  yi-yvi-mi.w  ;  vià-^-t,  e  o-[ùi=i9«-»i , 
*ea-ex>u,  ed  altri.  AI  contrario  però  la  ;(  sembra  in  taluni  casi  aver 
&ito  passaggio  in  ire  '=SCJ  ital. ,  a  che  dà  conferma  la  pronunzia  di 
molti  paesi  greci,  deve  ;f  suona  sci,  arscierevs,  vresc  i^^p^^npiù;, 
fSptx**  "**^  "*  **'  *°^*  sarebbero  le  voci  albsoesi  i  rpAirt-t,  rwido, 
atpro,  grosMolan(^=ip»x<i-ii  o^cvik-bv,  o  sunn-av,  sorta  di  miiura,atajo, 
ci.  gr-  X^^'"^  •    *°<  '    «>«£■<  gh.    avT.  ora ,  subito  =xxxv  ,  colla  iumIa 
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prefissa,  e  1'  aggiunta  ti  ,  nel  tosko  'vdooc  tÌ;  bpdsitf-t ,  la  grandine  , 
e  nel  gr.  alb.  la  pioggia  dirotta,  col  verbo  bpiaav  imperi,  gh.,  neviga, 
(aecoodoD.  L.  rese*  n],  paragonandoli  a  |3p^j^ii,  fifO](tf-ò(;  sfi-au,  la 
pioggia,  cbe  pttò  riferirsi  od  a  X"'"*  "  '^'*  ■'*d''^'  X^'">  X^'"  (^)* 
Cosi  aapiijt ,  io  rimetto  in  forza  ,  guariico ,  credo  doversi  ravvici- 
nare ad  i-^x^P'^ir  '^">  cf>  vxupoc,  -OW. 

S  74.  Io  qoaote  alla  roodìficasione  delle  galtarali  in  tma  prODonii» 
forte  o  molle,  7,  yj,  ti,  rf,  ;(,  Xj>  "■">  P'*''  da<'s«ne  una  speciale  ragione. 
Poiché  dinanzi  a  qualunque  vocale,  e  infine  delle  parole,  possono  avere 
l'uno  o  l'altro  suono  a  seconda  dell'uso;  puj>  notarti  per  altrw  che  il 
SDono  molle  pili  di  frequente  si  manifesta  davanti  l'i,  o  l'i.  QÓalche  volt» 
nello  slesso  vocabolo  si  trovano  ambedue  da  una  forma  passando  al- 
l'atlra  :  p.  e.  xà-ov,  il  bue  nel  sing.,  xj/i-TS  nel  plur-i  linc-e  nel  pres. 
ind.,  IO  ctioco,  arroitùco,  fr^.a  nel  perfetto  ;  p'>i,  e  f^jt ,  amiea , 
delerminalD  fiiii-a,  l' amica. 

Tale  Tontaiione  di  pronuntia  è  dunque  ,  a  parer  mio ,  il  pili' 
delle  volte,  una  proprietà  dipendente  dal  gusto  della  lingua  che  in  aU 
cuni  casi  varia  a  seconda  dei  dialetti  :  ma  non  è  improbabile  cbe  si 
debba  in  parte  attribuire  alla  tendenza  notata  nell'albanese  di  preporre 
un  I ,  o  ;  ,  eufonica  dinanzi  alle  vocali  accentuate.  Dessa  nondimeno 
in  qualche  parola  può  avere  più  alta  origine,  come  in  xjhi  gib  veduto, 
cf.  ^van,  dove  pare  che  sostituita  sia  alla  v, 

flt\l'  ammollimento  della  pronunzia  gutturale  la  lingua  greco-mo- 
derna si  accosta  all'  albanese ,  a  meno  cbe  vi  k  praticato  in  modo  pih 
uniforme^  e  per  regola  generale  davanti  i  suoni  e,  ed  1,  senza  che  per 
altro  vi  abbia  una  ragione  pili  esatta. 

§  75.  Ma  l'origine  dei  suoni  yi,  xj,  dai  gruppi  yX,  il,  merita  par- 
ticolare attenzione,  poiché  in  essi  la  X  diviene  i,  per  dar  luogo  ai  delti 
suoni.  Cib  accade  comaoemenle  cosi  nel  ghego ,  come  nel  losko  mo- 
derno, ma  vie  qualche  dialetto  dove  l'antica  pronunzia  si  è  conservata, 
come  si  disse  altra  volta  (v.  II.  in  fine).  Intanto  conviene  spesso 
ristabilire  la  primitiva  forma  dei  vocaboli  per  chiarirne  la  etimologia  ,. 
o  scoprirne  le  relazioni.  Così  io  yjoùa-i/s,  0  xfaua.^s  tsk.  per  xXfoua-^e, 
KÌBva-ije,  xlsua-vje,  alb.  sic.=>iìù-ai  più  volte  citato;  7;'<3,o  yitS~',ramo, 
o  *jiS,  -f-e  =itUJ-«|  liiJ-ot  ;  •jjoij(^a^y'ìoij>-a  etc.  Forse  in  tal  maniera 
ristabilendo  yjùat-e,  in  yXÌtat-t,  o  *7«Xouac-«,  potrebbe  ravvicinarsi  questo 
vocabolo  a.yaXout,  cognata^  Ut.  glos,  sebbene  yiiat-e  (yeì^vat-t)  si 
dica  per  nonna  :  il  che  può  esser  avvenuto  per  una  modificazione  di 
senso  che  non  t  priva  di  esempi,  come  in  it4^e,  fiojifM,  madre,  e  tortila 
maggiore  ;  [lo-rp*  ,  $oreUa ,  cf.  pà-rap ,  ftn-mp  (97)  ;  Xjiii-e  ,  padre,  e 
fratello  maggiore  (v.  Hahn  US,  114.  Gram.  ). 

Si  k  gii  notalo  che  anche  in  italiano  vi  è  il  passaggio  dei  gruppi 
gt,  ci,  in  pA,  cA:  eia  ru),  chiaro,  glutio,  ia-gMoUo ,  •C'-clesia, 
cAieM,  clausirum,   chiostro,  etc. 
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ttOD  biMgaa  bfcur  di  accnniira  iBoltre  che  k  gutturali  iniilall 
ftaDBo  in  olbaneH  molt*  volte  {Mr  II  dt^ttam*  o  io  spirito  upto,  di  oha 
•i  dirà  in  altro  Inogtr. 

S  76.  Le  denUli  J,  3^  t,  in  quasi»  ai  loro  reciproci  camblimntl  f«> 
pioao  l'analogia  delle  labiali  •  goilwaH,  pokht  mn  di  rado  vaggonii 
l'taw  all'altra  MStitntle:  p.  «.  in  (nJnpvi  dar.tB«v3iipÌ*,  «poAda  fiorila; 
(wrrM  =à*ii3fl»;  *»fc  eoi.  taéiÓiK,  aiti;  itiia  dor.  B^ra  ,  («rrà;  ay^  , 
èntfòt,  nv3p-»«M;  5p(i«5,  t^W.  ^fi  'ad.;  Tpw  iiiff^  «-Sfav,  àpo.tpov, 
Kkii-^fn  (  *.  Con.  n.  84,  •».)  I)  pmaggio  poi  d«tU  dne  dentali  t,  *, 
dalla  fòma  aipirata  alla  non  aipirata  ,  o  vlcevem  ,  nelU  fornaiiaai 
dei  verbi  e  dei  nomi  t  conoaciato.  Fatti  lomiglianti  ■■  hamo  mII'bI- 
banaae  sema  però  pAlerae  definire  le  regde;  come  il  ciUKo  S»tf-*f'>  d 
tCT*-<(«e,  io  fioriito ,  cf.  av9-oe  M^ftn  (98)  :  ina  pifc  che  la  3  cangiai* 
in  d,  h  comune  U  d  in  r,  e  la  r  in  d  nel  principio,  e  nel  mosto  dei 
Tocaboir,  (peeialnwdto  imanzi  lasip.  e.  dplii-t,  et.  r^jf^-m,  j-Tpnr->)((99); 
jséi  gh.  acod. fo  (emo , duMlo ,  4pit,  ->«  timore,  cf.  rp/-»>  »kt.  tra», 
(  r  a  s  '  I  -  mi  (v.  Cart.  I.  191);  Wp-ife,  'o  tnt  asciugo,  mi  scaldo,  att. 
r/p-e(l(IO),8  t/ip'(  =5l(p-w,-0(*«,  o  W|><a,T//>*uaoti(|.;  *swp-*[M  (in  Rh. 
Éit.  ^ovpe,  5o4(Jpe  ),  fo  mi  rianrio  =*3rfp-»ip,  ■SopZ-ofiBij  tflx)  alb.  sic. 
to  traggo, iatraggo=Sfì.7'»>  (lol)- 

S  77.  Li  d  corrisponde  in  laltmì  casi  nell'  albaneae  ella  «eMa 
dentale  che  *t  ritrovi  nel  s*t.  :  p.  e.  si  ha  <t  in  dip-a ,  la  porta ,  »k'- 
iIvAr-a  (sebbene  In  greco  divenisM  S,  Sfip-a)  ;  ihia  ,  iW-t  gh-  io  vo- 
glio, amo,  aÌLt,  day,  amo,  gr.  «-m,  «-opoti,  dttidtn,  prego,  ho  bitogm; 
dl-ra,  il  giorno,  skt.  d  ì  v  rad.,  die»  lat.  ,  ti">(  gr.  atc.  Rispetto  al 
greco,  la  i  in  albanese  talora  k  proferita  i,  e  talora  d,  come  nel  citalo 
dnx  ,  di\:  in  tfr ,  dO  e  if4ù  =Ji-<i,  ali.  d  va  i  dsn'-au,  giovine  fiero,  cf. 
Jii-flt  ;  d/f»-«,  vitello,  cf.  iàtm-Xit  skl.  d  a  m  ,  gr.  *a[ji-ii«i  *,  0  di-V«; 
io  »0  ,  es  ixiu ,  ir,'»  job.,  Jtrifia».  Suona  *  in  iTjVte  ,  ef.  9Ìra  ,  skt. 
dakan;  tA<til  aor.,  0  passato,  dij«<r-e,  (O  do,  nel  partic.  9é,^  ^,  etc, 
tA  *a,  skt.  da,  lat.  d  a  -  r  e ,  gr.  «To,  il-S«-fu  (da-dà-mi  Al.); 
*[-<pa».«,  fi/rcina  a  due  p»nle,  "Ih.  sic,  z^j/xpov-t»  «ebbene  *.  abbia 
origine  da  *.  M*  di  queste  vRrielà  è  facile  dare  una  ragione  precisa. 
5  78.  La  d  albanese  però  sta  spesso  in  luogo  della  fi  ciò  k  rego- 
lare specialmeote  dopo  la  .  ,  in  che  si  uniforma  la  prowmaia  gre«>- 
modermi  :  «tf-de  ,  o  'ftUt-^e  alb.  sic.  (  che  può  scriversi  inftvf*  ) , 
=i>wwa,  -h-ii-y-i-^,  io  etlehdo  ;  'vdepd-i/r,  o  vrfpd-i^,  ««..(■)t'P-'«.  to 
comKo;  «i^rfe,  gh.  .»,  skt.  a  a  v  a  n,  J»-»*»  (JV-.orf  )  »ow,  p"  «*--«! 
■.Afp,  «dip  ,  fra,  preposi*.,  lat.  1  n  t  e  r ,  skt.  a  n  t  a  r  ;  fi-frvd*  alb.  aw. 
per  poi.  te,  nel  gh.  f<»0>ip;e  •«  (  lìf»"»?*!  va  "ti  gr.  mod,  )  ,  oltre  l'  a>- 
•«Into  f/tMl-t,  io  |»f«)=:gh.  (*9Ùvin«;  à»*ii,  livti/i,  quindi,*  Id,  «f-  «»*»■ 
eoi.  —«Sto.  Anche  seiua  l' ioflaeniti  della  nasale  h  frequentrtsima  la  d 
per  t;  di  che  si  possono  citare  quesli  altri  esempi;  Ì»kcndU>  ">  dai'f^itt 
io  ilUtaietO,  eccito,  e  «lavdfe,  -vtlj,  tsk.=Ta>nrrifiu  ,   ■£?»'  eie-;  dit-*, 
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«  diir-i,  tdUx-i  tifa.  *ic.,  l'i  mof-f,  ef.  t«»u-«,  5Me  fiivMae,  e  ytivxivt,  io 
vaia  in  giro,  lattando,  earrendo,  cf.  Ut.  gè  alio;  dtfTh*^,  ('**)  w 
partorisco  gh.  (  n-di^jt^xt  alb.  »ic.  )  ,  cf.  tk  ,  TÌ«-T-of»ai ,  tin-r-u,  coli» 
p  paneoletica ,  perretto  tì  dipnjx,  TÌ-re-({i-)xa.  Per  una  limile  vicenda 
dalla  tlentale,  d>viJ>«j  o  dii*d-» ,  io  ficco,  premo,  calco ,  <ì  deve  ,  io 
credo  ,  riferire  alla  radice  -nnS ,  lerbata  io  greco  oei  nomi  Tu^iùc 
Tw<f.c<pi[ ,  eie.  tkt.  t  n  d  ,  feria ,  lai-  t  uado  (v.  Cnrlioa  I.  19S-S.)  : 
si  ricordi  l'i)=eu,  e  quetta  aoitituita  ad  v  :  TOuvd,  io  muOQO,  tCWttO,  pro- 
lubilmenle  dod  ha  diverta  orìgine  ,  aenxa  il  cangiamento  della  r  in  4  , 
ma  p«r  qucalo  verbo  li  posiono  anche  chiamare  in  paragone  le  voci 
Jov-^u,e  5fi»-»,  muova,  teuolo,  mi  precipito,  etc.  col  nome  rwvr-l-B-e 
torbidezza ,  agnazione  ;  dfhtfne,  io  detino  per  nwiEodtt  cf.  Vpój'nftt 
=s.tfÌtfK  i  dipyi-tle,  o  dpe7«-(/f,  t'o  mando,  avvio,  cf.  ipix'"*  ('*')  "i"l-ì 
dair'-i  gh.,  e  «Ipcc-jx  iul.  alb.,  /a  feccia,  cf.  Tpv)i-t(f),  70:  i  dpt-S-e ,  io 
forco',  e  l'analogo  riflesso  d^i-i-ijit ,  io  Iremo,  mi  torco,  cf.  vp^-on, 
(lòrse anche Tiip-Ui Top-/»,  repviuu eie.)  e  l'adjett.  lat.  terea,  etif.— 
Don  manca  pure  qualche  esempio  di  Ì  cangialo  in  v,  come  Xairàr-a,  cf. 
Xsiràf,  J*.s,  /a  fiala;  ftoir-e,  etereo,  fango  (lo*),  cf.  itM-o(,  cui  è  vicino 
fukh9-e(;  e  fs.  piV-e,  gh.,  fur-è-:,  io  corrompo,  guaelo,  (fiuJi-ii)  preaa 
anche  in  aento  morale,  onde  t  fUnvft,  l'enfant  gàie,  i  nitiafi  l'aair. 
(v.  Uh.  Dii.).  propr.  li  render  molte,  effeminato. 

La  d  albaneee  in  parecchi  cati  dee  considerarai  come  protelica  la 
principio  delle  parole  ;  o  prende  il  luogo  dell'  aspiraiione  divennta 
gutturale,  apecislmente  ^:  ma  di  ciji  si  parlerà  trattando  del  modo  di 
anpplire  al  digamma  (IOB)-  Elsa  pure  ai  ani'tce  molte  volte  alla  u,  di 
CNt  è  jimpaitca,  o  si  sviluppa  dalla  nasale  medesima. 

§  79.  La  i  albanese  assai  ben  distinta  da  d,  corrisponde  spesso  alU 
J  greca;  ma  è  notevolissima  cosa  che  si  ca^i  io  taluni  casi  vicendevol- 
mente colla  3 ,  tanto  che  ansi  è  di  regola  (  v.  Hahn  Gram.  p.  9S-59.  ), 
sebbene  non  così  generale,  che  la  3  finale  passi  in  3  nel  nome  deter- 
minalo ,  e  la  ^  in  ^  nell'  indeterminato ,  e  nei  verbi  accada  lo  atesso 
dalle  desioense  tronche,  a  quelle  in  vocale  specialm.  chiara  :  p.  e.  yipi^ 
'S-e  (I06),  jàft-i  la  siepe;  pi3,  pH.i,  it  cerchio,  la  ruota;  ](iiS,  o  -fjii-t 
io  verio,  perf.  yiii»  e  x^ddn ;  aiii3,  -i-i,  io  tcelgo,  eyl^a;  )*J>  -te,  io 
lego,  W**!  pntó,  -tf-e,  peWa,  10  increspo,  ristringo,  raccolgo,  sosi.  f«uia.re, 
lepieghe,  terighe,  (e=^'vT-i^-ic)>  Ut-  ruga  (107),  e  rndis.cf.  gr. 
f\ir-6*i ,  puT-ciiMi,  ^VT-ìc,  iioi  etc.  Qoeilo  passaggio  della  3  in  8,  o  vi- 
ceversa in  albanese,  è  fondato  sulla  omogenea  natura  delle  due  dentali 
dolci,  che  si  manifesta  in  piti  maniere  nel  greco  :  p.  e.  nei  nomi  che 
nei  casi  obliqui  interpoi^ono  lalnni  la  S  altri  la  8  :  ^f.n-i,  -mi,  ti^i, 
KÌfv-i,  u^oci  e  nel  rendere  la  d  h  skt . per  5, come  in  Òhi,  d  hi,  ponere; 
=^i-u,  ■ti-Snfu;  dhu,  agito,  =3i-tt,  mwttio;  dhlr-ì,t>ox,  cf.  Sftf; 
d  h  I  succfkiare,  ^-epw,  ed  in  altre  molte  parole  :  cosi  h  notevole  H 
||rcco  comune  kiBìkvh  rimpetto  all'attico  fitiim,  specie  dì  rato. 


.tìOt^lc 


X»5X 
3  80.  Ha  tm  altro  patsa^io,  quello  cloh  dalla  y  in  J,  *' incontra 
noD  di  raro  DeHo  Mbipico,  e  merita  prticotare  atlrasione.  Di  che  poi- 
MDO  euer  eaempi:  ff7-U9,  o  <r,-ÌÌi-4,  et.  ÌJytt;  ÌÌ3,  oilie,  1  i  g  -  o  (lOS)  ; 
•trpiJ,  o  ojrpW-e  io  «premo,  cf.  arpiu^u  ,  ^"7;  iU^ff.  pQCia  para- 
gamio  a  ruga  lat.,  laddove  nel  greco  *i  riapoode  la  t,  o  « ,  di  fVt-U  , 
^uf-sc.  La  parentf  la  tra  7  e  J  Ì  per  altro  riconotcluta  anche  itt  greco  : 
àJwii — àjii*,  KpKTtt  (Ejicb.);  J^=yi5  ;  iifov(M=y{fupai  Sìnf*t='l*^f'(;  « 
nel  paragone  coNe  rad.  ikt.  Jilfv;,  t4/ero,  garhh«.a,  iStXfu-tt 
=ia-garbfa-j  ai  (  v.  Cart.  II.  65  j  Schl.  177.  ).  Per  no  «imlle 
procetso  il  nome  il,  ii-aja  capra ,  lacon.  ilfya=*ii)» ,  ai  può  ravvici- 
Dirc  ad  at7Ì-(  -7(^-0;,  gr.  m.  71^2,  eli»  ctl  iniziale ,  cni  per  atiro  i  pib 
mifonDC  il  gh,  xjiJ't  :  vi  ai  attiene  prohabii mente  anche  Ìl  lat. 
ha«d-ua  (109).— Nella  voce  •j\iin-Tt  (a)b.  sic.)  «f  ilo,  le  «i  volewe  ri- 
ferire t  (Timi-»;,  cui  si  assegna  per  radice  i^x,  itin-m-ju  ,  o  in  , 
9ij^fai  (t,  Cnrt.  I.  93, 104.),  bi»^erebbe  ammettere  pllre  la  metatesi 
ancora  il  cangiamento  contrario  di  ^  in  7,  che  nel  gr.  m.  non  i  lenia 
esempi  ;  ma  ai  può  altrimenti  por  credere  ,  che  7>(fff-T«  ritenendo  la 
gntinrale  originale  ,  e  «giuntovi  il  «uISsmi  t<  ,  sta  da  ravtìcinare  a 
ìfox  ,  9^  E=7p3x  ,  'ylòf  ,  mano  (Esich.),  onde  ifa.aa-ii^xi ,  rad.  siti, 
grah,  grabh,  prendere  (Curt.  II.  78.):  il  comune  •jiiat--:e  è  ve- 
nuto dalla  solita  vicenda  di  yl^TÌ  (IIO). 

$  81.  La  9=5  si  Trappone  a  modo  di  talfino  in  alcune  desinenze 
di  Terbi  quali  ^ji3, -it,  ffiB^ '9e,  cf.  xi-v;  p'-u,  eie;  e  qualche  COM  di 
simile  avviene  in  greco  per  l'inBnenEa  della  j  originale^  da  cnì  di  sovente 
ii  sviluppa  la  9,  e  la  7:  cf.  'f\à.^-tà  {fidÌti)If')^-9-(n;  pocót,  foC-JxftaR 
gr.  BM>d.  i]Lat7»«=*xX!xi-j4i;  fi&fx=(tMa,  •fi"J-".  {•'•>-  fi^-t-"  (IH)  Ì,  O  7=0 
(v.  Cnrt.  n.  334-S,  183-4,  187  segg.).  In  generale  facilmente  nell'in- 
terno, fra  vocali,  si  interpone  ìt  9  o  Si  jràpte,  -t-»t,  -tJ«, [iii»ic,  -i-et, 
id«c,  etc.  (v.  ìd.  347.)  ;  e  probabilmente  in  5-9-Kp,  ant.  *v-ap,  cf.  vt-xis , 
v«  (111),  alb.  où  J  «.— Un  fatto  simile  accade  nel  veriio  alb.  *di(,  o -ntUa-t 
Mmj  trovo,  o  tono,  'rde,  ed  ■;,  ojit,  in  forma  media  'wdi-9-ifL-t,  id.,  e 
ferie  in  'fbfÌ-3,-4'e,  io  giovo,  e  profitto,  (avv.  o  adjett.  id.  prwpero,  etc), 
nello  scodr.  irpouJòii, itfi«-^-av(11S)  giooo,  cf.  lat.  pro-d-est,  M  pare 
'fi-Kpi9,  e  «paJòv,  o  irpmiJàv,  non  siano  da  riferire  a  xpie9o(,  e  np«»9*iv, 
in  seoao  attiro  ,  quasi  iifO'o9étt  (cf.  iù-o^mi).  E  noterò  al  proposito 
che  la  prepos.  i^à  si  trova  ancora  in  «pJ^^ ,  10  prevengo ,  e  provveda 
{  wpù'*tcà==tìfu) ^  parlic.  gh.  icpoupe,  o  nfvifie^wpwi-fte,  ic(Mva.[iS,  onde 
l'astratto  nome  irpavfi^s^  cut  è  affine  lo  acodr.  irpi'-t,  <«■>«  (ci.  «pAi),  10 
precedo,  e  guido  (v.  D,  L.  dopo    hi  i  gn  p.  140). 

S  8S.  La  9  sotto  l'influeau  della  nasale  diviene  d,  come  da  Jic, 
e  H^-e  ,  io  accendo,  'v<f<c,  accenda,  eccito.  La  d  infatti  è  una  dentale 
che  molto  di  frequente  viene  assunta  dalla  ■,  o  nasce  da  essa.  Da  piti 
esempi  si  k  veduto  intanto  il  facile  passaggio  fra  i  tre  gradì  del 
sooBo  dentile,  3,  9,  d,  e  sarb  ntile  notarne  qui  uno,  che  ci  offre  aella 
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aUua  ridice icpui  tmaier*  DMJtficala  Unteti. coiu.  Deata  è  appuolo  la 
radica  *kt.  dab,  dagb,  brueiart,  aceeniaré,  ff-  ixi-w,  JetU  elei 
in  albaueca  si  ha  Hf,  o  3i^'4 ,  e  'wtfi,  •«*- ,  aeceada;  d^iy-t,  a  ^fix-c, 
irweio;  vt  t  ancora  l'adielt.  ^-k,  iiiro,uce9,  col  verbo  3ó-4«,  o  Si-vfé 
alb.  aie. ,  IO  induro,  di$uceo  :  cf.  gli  adjett.  gr.  Jmhi;,  iten«) ,  forte , 
(=3<i(T.()  (114),  «  Soun^t,  $eceo,  da  bru(Mare,  cbe  probabilmnite  alla 
stcMa  «rigioe  ^  devono  riportare.  In  tal  caao  ti  avrebbe  nall'oempio 
dcll'ad.  Si-re.  il  latto  cbe  accade  ipftiio  dal  ikt.  al  greco,  cìtA  il  poi- 
Mggio  indicalo  al  $  39,  da  db  in  3  ,  come  in  dha,  3<,  ^onere,  dba, 
^,bnmartf^-u,  dupa  etc  (v.  SchLlOS.j:  et  anche  Spivi,  eoa tpù-^, 
e  gli  alb.  if*  ,  vii*,  dftù ,  legno. 

S  83.  La  ^  preaso  gli  Eoli  acambiavasi  talvolta  colla  X  :  p.  e.  in 
limociz  jivxof ,  e  preiio  ì  laitiiii  medi-tor,  cf.  fitl*  tu;  d  iogiia 
liogna;  daery  ma  s=laer  jmai  il  simile  si  ha  nell'albaiteie  ìi'xj-f 
=Ìiìai,  giuatitùi,  ragiOM:  fra  i  dialetti  atessi  albautci  si  hanno  di  tali 
variationi,  come  ftl»-ifa,  to  intomincio,  gh.  fiia-ii«,  colla  1  origìoaU 
mutata  in  i^  a^i-t=mì.-e,  oÌa,  colla  3  ìai  (v,  Hahn.  Gram.  p.  14.); 
pàX-«^  rado,  non  denso,  cf.  pàiiof,  paJiM-c  A  risguardo  di  fili-ii*  tale., 
fiià-ift  gh,,  b  da  parajpBOral  il  lat.  fil-Bin,  e  fid>es,  -ium,  col 
greco  Ofii-if  (x«/>^^>  "r^^h  Esicbio),  I'  alb.  ri^-«>  A'"'  "^^  '"  f^^^* 
Zf^fOx  (per  il  semplice  fika-tje)  omi»  net  Ioako,  enell'italo-alb,,  a  pa- 
rola ,  pretido  il  filo,  cioi  inemnineio  (US). 

§  84.  La  T  alb.  non  il  raro  che  stia  per  la  S  greca  :  p.  e.  (oltre  i 
clt.)  in  Tifuì-«.=3E(>A-iovj  raiàat,  -{i,  turbine,  vorliee,  lentpesla^  maroto, 
ondata  (t.  Hh.  Diz.,  e  II.  143.),  c£  SaAava»  «te.  i  Tspi>«,  o  rìjire==S!jft-tt, 
Svji-ix-fia,  lat.  f  u  m  •  ui ,  sii.  d  b  u  -  m  i  f-ró-ijt,  IO  invito,  cf,  fSi-u^ 
mÙ9tx-i,  la  meretrice,  cf.  nòaS-T),  dove  c'inflaiMe  la  sibilante  ad  .esclu- 
dere r  aspirazione,  come  si  È  notato  per  le  gutturali.  La  dentale  forte 
T  si  è  veduta  in  qualche  caao  succedere  alla  media  i^=d,  ma  piti  spesso 
lasciare  il  posto  alla  inedcsinu.  La  r  risponde  però  in  moltissime  voci 
alla  T  gr.,  f  skt.  origiD.  cpine  in  ipi,  rpi  ss  rpiì-C,  tri;  ti,  fé,  proa. 
TSf,  ta  etc.  Ma  dilScilmenta  si  trova  in  albanese  nei  gruppi  ut,  irt, 
(  dova  per  lo  piit  in  greco  non  6  neppur  radicale)  ed  o  si  alide ,  o  si 
assimila)  o  cangia  luogo,  coma  in  x«)co>T-«=i:iiQirr-w ,  o  assorbisce  la 
lettera  vicina  caaa  in  vàx-t,  o  virt-c,  naktam,  *iixta.  All'opposto 
T  u  Tf,  i  frequente  in  alb.  alla  fina  delle  parole  come  suffisso;  che  fa 
cerlameutc  di  origine  prouoraiaalei  e  talvolta  nell'  interno  forse  come 
giunta  eufonica:  dasc-t<nia  scodr.,  amore,  amorei>oJe22a,.dal partic. 
d  a  sb  nr  •=(tx9(oup  del  v.  dot ,  dtdx  ,  io  vo^io  ,  amo;  in  avtpi-x-»«  , 
milza,  cf.  sT^aj^  rad.  di  7«)iÓ7;(-v-a.v  («nX^v) ,  di  cni  secondo  l'alb.  la 
radice  sarebb*  aprah  (t.  Curi.  I.  ì&a.):  in  fine  lo  banno,  mvi-tt,  o 
WxT .  soUo ,  abbatto ,  cf.  lai.  post,  radic.  p  a  s  ;  lii-tt,  gioma ,  cf. 
dl-os  lat.,  Ji.«v  gr.,  rad.  div  skl.;  jiat-rt ,  -t«,  ix-tk,  "E'»»,  fuori 
ed  altre  voci  non  poche.  Ma  dei  sutlissi  dirò  partilameule  fra  breve. 


5  85.  t.a  T  noD  di  rado  sta  per  a  gr.  come  io  SApt-t,  $afo-l,.ti 
3pÌT-r,  iaa-vf-  e  nella  stessa  lingua  alb.  di  freqaenle  si  pcrmiiUi 
l'una  coU'alira  specialmente  in  Bue  delle  parole,  e  sopratatto  neì 
Terbi  :  p.  e.  fiat'* ,  e  póa-t ,  giè  vedalo  ;  mpair-e  ,  e  mp«i9-e,  ovvero 
nfvi-nfe,  io  orHno=mp9i»ti;  "kjaSU,  •l«e,  «  '^i'Sir-t,  ioem,  m'iti- 
latino,  cC  ln3,  1«9,  1k9-'u,  la->-,9óvafuu;  'vifit-t,  e  'wfp'r-t,  o  .^-r, 
»iUKKÌJiOÌ'i^^)à»dpÌT-e,{uee,fi  ikcsveyconnioltitsinii  altri:  che  anel 
regolanoenle  la  t  succede  alla  «r  nelle  Se,  e  Se  pera.  «lei  verbi  la  ixtt 
la  T«p-TÌir-e  alb.  sic,  l'omosftco—  mp-riir  i  coniane,  0,  -vAir-e  ,  la  i 
ini^e  ai  vede  soslitaita  a  ir,  (ntp,  e  rwr,  t^-t-u  o  Oixltttf)' 

$  Sft.  È  noto  che  in  greco  la  r  succede  spesso  alla  x  (117)  orig. 
t'i-t^ki-ai  xirrap'K^k'  atT  tr-as  «te.  E  ([aalche  esempio  di  e\b  si 
t  recalo  per  t' albanese,  ai  quali  si  pnb  forse  aggin^ere  Hr-t  scotlr. 
=  ijÌ7-t,  iixx,  dakas.  Ha  pib  spesso  la  t,  o  Un  ortg.  si  trova 
cangiata  in  tt ,  come  si  è  veduto  in  t(Ì=tì,  ki;  tttiti-ijt;  Ìù apprezzo, 
o  ttf4-it* ,  *  TC(fw-ije  (Tjranna)  ,  onde  i  Tcefi«ù>ps ,  f  apprezzamento , 
7«wp-*  i  x^ftaùop-t ,  pietra  prezio$a ,  cf.  rtiiàti  eie. 

S  87.  La  dentale  aspirala^corrisponde  io  generale  alla  greca  :  p.  e. 
in  Uc-w,  le  febbri,  sìng.  iSi-Jx  (Rh.),  cf.  >»-»,  skt.  rad.  i  d  h  ,  bru- 
ciare; t»,  pa-i-re,  puS-òt;  5»fiA-t  («(ifte  scodr.)  =s^{tAioii;  .9pi{^, 
o  jpififi  r  lapifina;  Spie,  e  5pàt,  -«=3p^u;  Sti-ije,  o  Ki-iie  rompo, 
tpexzo,  taglia, Sùu;  5/i-p.e ,  smnito,  ferisco,  veeido,  Sti-i-v; 
Sh-t  (118) ,  eotlello ,  cf.  Sfy-u ,  o  Wy-»;  5i3-e  ,  io  luechio,  Si-oft-u, 
TiAii  Sfài-e,  zia,  =Stta;  Stl^-e,  h'cenza  =6iln(*"  gr.  n»d.  ;  5«>-# 
(fai»(),  arfriulo  ='3E<fi*-ac(  ^ùp-e,  iB  cAiudO,  aniepo,  affine  a  Swptf-Wj 
3Ìp-a  (o  ^ùpa  X,  St'ipalf);  3pofi[«r,  -fii-s  (cf.  Hpift^-at)  s=3p&(ipi).  M« 
sì  ricordi  che  la  S  alb.  sta  qualche  volta  per  la  f  greca  lab.  :  Si(i-e 
=fafi-c,  *r«fi-i  etc.  È  poi  specialmente  DOterole  che  skcoroe  la  S^i  si 
ka  talora  sostilnila  all'aspirata  gutturale  h,  o  gh  orìg.,  7  gr.,  p.  e.  ìr 
fin,  i-t  ^fiy-a-i,  mahal,  cosi  a(  contrario  in  qualche  caso  trovasi 
la  3  supplita  dalla  spirante  i  :  p.  e.  i^  (tpàii-c  o  fispt^'S,  finocthio, 
fàfa3-m  (iift).  Il  che  avvenir  sembra  per  la  parentela  comiuie  della 
aspiraiione.— Agli  esempi  recati  circa  il  vicendevole  cangiamento  della 
5  colla  i  neir interno  ,  o  nelle  uscite  delle  parole,  sarà  bene  sggìua* 
gere  come  degno  di  osservazione  il  verbo  'jJióS'e  =  «f<-iri3-' ■  to' 
eaho,  vetto  i  piedi,  o  te  gambe,  da  h,  ^,e  mtd  (cf.  pad  skt.,  piede, 
ni,  nai ,  nove,  iroJ-èc,  onde  il  gr.  lu-nija-u)  deve  però  suole  restar 
lènna  la  S  senta  ceder  il  luogo  alla  J. 

$  88.  Sono  anco  notevoli  te  voci  3t-su=u-c  gr. ,  sus  lai-,  dove 
la  j  sta  per  la  1  origin.  (  gr.  '  )  ,  conservata  nel  lai. ,  rad.  ikt.  s  A  , 
generare--  cosi  in5o»-i,  ^-t,  indi  9»ia,rugno,  pi-  Orfii/ire,  et  im-^,x-o(, 
apparisce  la  3  posta  io  vece  dello  spirito  greco,  come  in  ^dpii-ousfpM-:, 
(  T.  Blaa  op.  e.  p.  670  );  e  nifti-e,  od  anche  Saighe,  bottone,  pungolo, 
battaglio,  sembra  doversi  riporUre  a  «oVn-at,  farse  prima  x«6[»w  ,  iadi 
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T«JfiH,  infim  ffoufift»  (Wu)i  B  3»if*-«:  quaotuaque  siavi  anche  w'/in,-^ 
6pU«fM,  nvdo,  gr-  m-  Muf^f:  ma  sapponando  radice  divena,  S^ifiié 
=>^ù(tfi-*  potrebbe  mmJib  rittr'ttti  a  ^fi-àc,  MticcA*9>  oggetto  accBiiui- 
lato  a  gaisa  del  Mtoae,  e  cose  aimilk^La  S  mutata  ia  a  (111)  gl'uso 
dorico  ai  ha  ia  «i"-* ,  ta  mammella,  cf.  ei9-c  eie. ,-  in-  refi  ,  e  ofi-x-t , 
(*=«tf-X-')>  io  vedo,  paragoualo  a  3i-t(s-p*i,  Sb-«{uu  (?«i-u,  «Jm,  bw 
laconico))  »«(-ov,a',«vv,oeeAM,cf.  3i«  (ai  ricordi  in«cs>,3tò{),  *w  eie. 
(t.  Cori,  I.  M8.).j  «ufc,  -ff«,=3iii«9,  i-iruS-^n» ,  «uiSÓMpui;  MMiot'-a, 
fci  ;)«ntoJa  co»  noNio»,  cf.  wMe—xMpa;  ed  !»-• ,  la  luce,  lo  t^ndore 
(Dorsa  St.  Et.  p.  69.)  cH  a»-»,  rad.  tO,  ind.  i  d  h  (ScU.  S3.).^U  »  per  r 
si  à  Tednta  in  ApfGax-ow  k=  jJàTpaj^.o^,  ^ót^Mog,  dove  sembra  cbe  sìbti 
per  corapeiuaiìwie  dell'  aspirata  z-  Si  trova  elisa  la  $  in  J%«  =a>y«  , 
3[f(i  (Hahn.  Gr.  p.31.);  nall' alb.  sic.  *ù->>a,  per  11  comune  tri^r-t ,  o 
ftvir-4  I  io  interrogo  (  rvS  ).  E  singolars  1'  eieropio  recato  dall'  Habn 
(  p.  le  )  4i  una  sostiiiuione  fra  p  «  6 ,  in  Mpiiìì,,  a  xiSfiìli,  huMteone  , 
diverso  da  x;nraf>p6<r  alb.  sic.  lumOcheUa  (Ibrse  derivato  da  >//iri  -;Iai. 
e  e  p  e  ,  e  pEv  dorè  ?  )=  ""ff"*  si  può  riferire  al  gr.  j^npofiit,  -i9ot,  sorta 
di'  oenehigtia,  ^uaai  'luetfti-ì,  (1<°4)  per  'xipifii-^  (l'^)>  M>  la  detta  so  • 
stiiuzione  potiehba  avere  un  altro  esampio  nel  verbo  ì4i6-«,  io  toio 
paragonato  a  nif-u:  al  quale  perb  meglio  si  accosta  xsuap,  idpfe ,  io 
mieto  (cf.  xoupi),  paìcbè  ritiene  la  p  originale  del  skt.  kars,  dividere, 
prendere  :  ma  tiffle  potrebbe  essere  provenuto  da  un  piii  aatico  tfifi 
{ip=nB)  perduU  la  p,  cba  in  xo'p'p*  si  k  assilniIaU  la  sibilante;  t<ji«  può 
•oche  raWioitiBrsi  a  Z''^  «^"X»  '■  trasposizione  dell'  adirata ,  come  in 
KiW  u  /yf»cc ,  xtitn  =  x"^  >   P"'    '■    '•88'  ''•    coroponao    ac^eonata 

S  S9.  Dovendo  ora  parlare  delle  liqaid*  l ,  p,  conviene  ricordare 
da  prima  '  che  desse  si  sostilaivano  a  vicendi  fin  dall'  origiue  nelle 
lingue  indoeuropee,  polcht  infatti  la  >  si  eonsidera  come  una  tnodifì- 
osiione  della  p  (fc=r) ,  di  che  ne  avvi»»  l«  Schleicber  op.  e.  p.  »  eil 
in  altri  luoghi.  Qnindi  k  che  |^l  greco  molte  volte  >  sia  In  vece  della 
r  Originale  ,  come  in  Iwi,  lin-n,  Uvk-ì^,  Ist.  I  u  C  -  S  (  x  )  ,  »nt,  ind. 
ruk,  rùk".  tuctre;  irei,  nla  ,  Ttki-fi ,  «t^-irìn-iu,  )ra>-vC,  orig.  pra, 
paf,  parus,  parlis;  tra1-i(  =  p  a  r .  i  ;  iiAf/àt,  darghas, 
dlrga-i  etc.  :  sebbene  in  altre  voci  non  poche  siasi  mantCDiila  la 
p™r,  come  in  fwe,  i-fu6-^-t,  rad.  rndh;  pu,  pii-w  ,  pur-rf-s  rad, 
•  r»,  {ìtUTe.  Non  altrimenti  accade  nell'albanese  ;  ma  In  esso  non 
di  rada  trovasi  1  dove  anche  il  greco  serbava  la  p  :  p.  e.  in  ^\i  o 
j9|M  (  jSUtip)  =?pi.™p,  lai.  f  r  a  -  t  e  r  ,  ahi.  b  h  r  I  -  t  a  r  ;  ylàe,  -oc 
t=^-C.«  Oli-C-oi  iniisJl.);  probabilmente  nel  citato  7Ìt9{-T«  paragonato 
«l  skl.  g  r  a  h  ,  prendere,  gr.  Jpa«,  ifàao  -opai,  Sfàx-i  (t);  ed  in  ptto^Xo. 
sopracciglio,  tf.  il  maccd.  <i|Spo5tt(  =j9pB5Tu.  «iSltórt-t,  coll'insenione 
dell',,  come  in  (SeW.  piloit.t  (IM),  per  inetat.  i9.T»Ìl-e,  skt.  bhrù. 
,'.fpi-:  (  V.  Curt.  I.  '3«0.  ).  Io  altri  essi  per6  si  accorda  ratbsnese  c*I 


grtco,  p,  e,  ìd  fkix-t^fìdK-t  (Q,  akl.  h  rag'  ;  p<HA.*4-a-»,  o^aW-c-a,- 
VObmlà,ct.  ^iloftta uM^piiufitu,  diLi -«araima  i,  scotUadùi  dal«ku 
È  c«a  pifc  rara  c))a  i'  alb.  abbta  ^  pf r  la  gr.  ì.,  canM  in  ifiti  (gr. 
ai.  q|te<t,  ed'fpOo):  ciV  UOt>  dor.  rnSav  (  >«p),  fo  tWfmì,  *^t,  rad.  «r: 
cbe  iffalb.  è  l'aorùto,  ti  pcrf.  irregolare  ili  ^t^,  it  vengo,  ef-  |9ai-v-u, 
laL  «  A  n  i  «i  come  in  grwM  nlfim  i  óti  varbo  fpx'f*'  >  tì^"-*'  ^  MC*' 
(ico,  Us^w;  fffirpf-T-x-«,  mi^,  cf.  oitlsX'  •'^Z"***"'  '^'^'t,  -jia-'' 
io  ttriglio,  e3bt1«i77(Cu,  TÌMjyi^.  Ha  noa  rnancsiio  eaaoipi  d*Ì  dialetli 
itesti  albane*!  di  allaraaliva  tra  p  e  1 ,  come  nilTrit  ■  e  Mprv^  ,  o 
x/)tt«M«j  IO  Witww,  cf.  )f*C«,  «p'ntf  M[p>-Bjp*i,  .ÓNi  ffifinf,  terpè, 
ipn-TÓv,  ■  a  r  p  a-a  ,  a  TJfiliMp  ,  >U>.  tic.  ;  tjtUtaift ,  e  *i€fb«mfe  , 
/èfore  ,  marciuMe  ,  dal  t-  'Jfiitfi^  ,  fttto ,  aUive  uU*,  o  xm^jt-e,  ouia 
xcO>jit-«,  «  *aijex-4  (  iotr.  i«iU*f>«  )  >  /b  •■MnorciVe ,  mandò  a  male ,  cf. 
jj^idiff-òi  (?)  erc-i  TfipAc-ìfcau,  o  -piw,  poitroM,  da  rfif^t,  o  vpéfA^  = 
Tp'fiai  itL,  Tp«fUÉ-<-wi  tot'-p-(,  e  wt-ln,  o  Tsi-l-t,  cfci?  QtMfe?  cf.  tì-c, 
laeotiìca  Ti'-fj  T-Ox-ou,  alb.  aie,  e  t^x-ov,  la  calza,  (cf.  tAxft  <u  /irò, 
«tDÌì»?). 

S  M-  IV'  ■>■  VB'O  a  X  t  particolare  allo  •chipico ,  riBpetlo  al 
greco,  il  ffMgiKDte  anmallimeolo  di  questa  liquida  in  ÌJ  {Il  mouiUi), 
La  li  fra  la  liquida  quella  che  pib  leode  a  vocaliuar*i,a*pesao  quindi 
paiM  in  t ,  0  i  BBcbe  nei  dialetti  italiani ,  come  voio,  otojoes 
voglio,  T  o  I  o  lat.  etc.  Ma  nell'albaneie,  quale  ora  si  parli ,  tanto  gh«go 
qoiDto  losko ,  è  quasi  continuo  ìl  sud.  ammotlimenlo  della  \  ,  eccetto 
in  alcuni  lubdialelti,  cioi  nel  sicolo  e  greco-albane ,  i  qnali  sentano 
in  ci&  del  pib  antico,  come  altra  volte  gli  si  i  detto.  E  la  modificanooe 
indicata  si  eitende  ai  grappi  ■>  ,  7)1  fattili  ></,  -ji-  Kon  mancano  perir 
esempi  della  i  divenuta  ìf  anche  nei  tnbdiaUtti  che  aerhano  gene- 
ralaMDl*  Il  suono  scfaiclto  di  > ,  nM  fe  in  essi  pili  beile  il  totale 
Yncaliuaniento  di  quella  liquida,  o  il  cangiamento  m  j  ,  tanto  vicina 
air»,  che  s'incentra  del  pari  non  raro  nell'idioma  comnoe  albanese; 
p.  e.  fifitj-*,  e  pfà'yj-s,  o  ^aì.-i&^jUii,  miele,  onde  (i^iilTM(;-»=>(«fliffffc(; 
^i4t ,  o  ^j-e  (gh.  j}«)  e  ^>i-<,  fkne*.  l'  olio  ;  fij-t ,  -^  ,  la  colpa , 
la  mantatua,  dal  verbo  fà^i-e ,  io  natovo,  abbatto,  faeeio  cadere , 
fàìjtìi*,  mi  ine&imo  etc.  (v.  Hihu  Dia.)  ,  cf.  i-fiA-ti,  Iit.  f a  1  )  o  :  da 
f^-a^folj*  viene  poi  fCft'VMfi,  colpevole  ,  peccatore  :  yH-e  ,  e  j^j-t , 
(Uaha)  tocco,  cf.  yulià ,  operoiro,  lai.  gnla;  bàjt-te ,  e  àaìjt^e, 
faKg»t=icài-ai,  mìÌKi  ti*,  vinti,  cf.  gr.  mod.  SXa  (lat.  eia?);  bij.t. 
e  '(3j-«,  f^ia,  dove  peri  la  1,  come  li  p  nel  mischile  M-p-i,  Ct-it , 
vi-Kic,  i  forse  epmtetìca,  o  suSseb,  quale  in  t»i-p-«,  «ri-i-i  rad.  tsì=tì. 
Di  tale  vicenda  parla  Haba  a  p.  H,  ma  meno  esattamente  adduce  per 
esempi  di  aoppreisione  della  1,  i<ia-<Je  =Kl<i-if e,  •  xlà  alb.  sic,  «ilatiu; 
^V;-«,  o  )tfavTc-«  s  aUrc^e  alb.  sic,  thiave,  RÌtù;,  nei  quali  si  ha  in- 
TOce  1'  ammollimento  del  gruppo  ■> ,  io  'j  •  come  quello  del  7)  si  in* 
caaira  <n  ti'ix-*  •  la  Utigva  =  7>ovx-a  alb.  sic.  ;  ed  altre  voci  somi- 
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glianti.— Nel  nonM  yì'.ìvje  alb.  sic,  e  yi^n-jf  t  per  il  conraue  yjti>Je,  a 
)^ouv-(  =^iru ,  70ÙVU  ,  la  \  appare  una  lettera  epentelica  ,  quale  ipeuo 
ai  trova  nel  mnwno:  p.  e.  p  li  erdnE=perdo;  clieptnB=pectu( 
(v.  Ascoli  St.Gr.  p.  78);  ceppare  in  );faùvi,  non  vii  una  remini>c«nu 
di  xìov-tc^Bt.  e  lunati  di  aigiilGcato  bensì  alquanto  diverao.  Nondi- 
meno per  alcune  parole  albaDeal  convien  tenere  ì  per  una  sostlln- 
lione  di  J,  o  sviluppata  da  questa,  conte  io  credo  ìajXBiif-t,  o  -fXaw-t, 
=  iJoivi  i  in  'tdeì^ii-ije  «  'viljifv~e,  io  perdotm,  gb.  n  ■  é  ■  >  e  j  iraija 
piega,  riga,  e  pajo,  onde  nixiiii,  unisco,  appajo;  xw'^tòvjt  greco-alb. 
per  xav/TO(j«  (Rh,  p.  6.  cani.)  (li*)-  La  1  epeotetica  vi  è  in  vtekxfbi-t. 
cocomero,  o  afùxjt,  e  ffcoli/tj  ef.  nxwòc,  muùv,  e  in  qualche  altra  race. 
S  91-  La  singolare  luodìficaiioue  cui  va  soggetta  la  1,  apecial- 
mcnte  quando  b  posta  nell'  Interno  fra  dae  vocali ,  io  qualche  dialetto 
albano'sicnlo,  cioè  il  cambiamento  gii  altrove  accennato  in  7'  aspirata, 
e  quindi  in  j^,  vnol  esser  qai  dì  nuovo  segnalato  :  ^ty'-t,  0  x^'K'*  ^ 
X^A-S,  5X-et;  ditf-e,  .;[-«=iU«l-«  ,  nervo  ;  fii^'-a  ^^/tóì-a^  il  pomo, 
(inl-si'j  pil-ov;  pùx-t,  -y'-Sc=^[i)L-e,  sor.  |5o7'«  per  Poin,  io  comAo,  cf. 
|Setl-ì-u,^ln,^BXn,  skt.  gal,  gocciolare,  cadere,  vi- gal,  (ra toccare  eie. 
(Curtins  II.  60);  Pl'à-i,  il  fratello  =>  P't.i-t'  e  nel  principio  della  parola 
yijti-É ,  catino  gronde ,  =  Uf*Ae ,  Ufip-(K>  Ciò  suol  ftvsi  perfino  nelle 
parole  prete  dall'  ìlaliaBo,  corae  tayar-e,  balata  sicil. ,  ossia  latlra  dì 
pietra  ,  a  simili. — Altrove  ho  notato  che  ai  hanno  esempi  di  late  caD- 
giamenlo  nell'attico  dialetto:  fióytt  =ftóìit;  e  che  nel  N.  T.  alb.  ai 
trova  Rctyivi,  di  nuovo,  da  riferirsi  a  nài'v ,  con  t  per  1 ,  e  l' t ,  od  e 
inorganica  infine. — Kell' albanese  di  Grecia  poi  la  )k,  posta  egualmente, 
si  mula  in  p ,  onde  aip-e  =  aiì-i ,  o  aii\-e ,  ìl-a,  10  tolgo  ,  pori»; 
dopa,  per  <*e1«,  io  uscii,  dal  verbo  daii-e,  esco,  cf.  *il-o{,  JOi-o(  (1*5) 
Jnl-e'w  eie;  7j>^=7;'^s,  o  7f3l>«,  alb.  sic.  yi^X'^r  dove  l'ora  detto 
cangiamento  fa  ravvicinare  per  esso  la  parola  albanese  alla  originale 
skt.  radice  g'  i  v ,  g  1  a  n  ;  xa^,  o  xircif  {?=•/),  consiglio,  parere,  invece 
del  comune  xatO-,  meglio  x«s(A-«,  cf.  con  sii  •■  itm,  aot.  cosil-inm 
,  ]at;  La  indicala  vicenda  parmi  ccnvenirB  alla  parentela  fra  >.  e;  spir. 
S  03.  La  1  si  è  veduta  in  qualche  parola  sopra  citata  esser  lettera 
epCDletica  ,  come  corto  in  daXiTcìp-e ,  amicizia,  amore,  italo-alb. , 
dal  verbo  dtia ,  partic.  difntif';  "vdtXyé-vjt  alb.  aie.  =  'vdtjji-tjt  (  Ai 
coi  si  parlerà  fra  poco);  ma  pili  spesso  la  [>  (1i6):  dif^t^*  ='*dù4t^, 
o'dixji^,  in  HahniWf>7/*fi«,  cf.  WxDf«»  ,  tbc-r-opat  (tntlavia  in  (Ux,  o  1U7 
ramo  ,  rampollo,  cf.  t'x-«c  ,  Wx-vev,  la  p  non  ha  lot^  )  ;  fijipynu^  la 
niivota,  ftjiyovìaci  evdptl^t  alb.  gr,  =  tVTuii'irvu ,  imbroglio;  ifjjifi^-e 
alb.  sic,  EÌ7>epI^-<  uL.,  od  óT^tiffi-*  gb.  (scodr.  gnin  i  m  ),  dffftmo, 
forse  affine  al  lai,  j  e-j  nn-ium,  con  a  per  je,  o  da  à  privai,  {wtt 
alb.  )  e  tjWb,  Cito  (187) ,  o  yjéfi  alb.  sic,  la  minestra  ;  fftvt^'U-jx 
^^niìÌMi  gr.  mod.,  fagiuoìo,  secondo  Hahn  dallo  anche  per  foM.  Ma- 
le due  liquide  \,  f,  sono  inoltre  assai  di  freqneiiie  snffisse  alle  uscite 
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dei  nomi,  •  lilvalla  come  parte  inalienabile  del  nome  o  ckll' adjeltÌTtf, 
(■1  •Itra  cooM  gianie  che  posaoDO  laiciarti  in  qualche  brma,  p.  e.  bi^i, 
/tglio,  plur.  ».((e-T<,  JJt^Ji',  femin.  if-Ja;  yjip-i,  «  yji  U  sena,  «lo.  Me  di 

(inesii  «  degli  altri  ■ufitaai  tari  luogo  a  parlarne  allrove Della  soft- 

preMiene  della  p  vi  i  pare  qualche  altro  ••empie ,  cerne  )i«nWa-« , 
ertMiano'*^ '(^«tvht  t,h.,  il  cil.  irfj^  probabilmente  =. 'x^fpAj  Sha-t 
rugiada  =-. Pi fcn,  akt.  virsha-a  (v.  Bopp  I.  e.  p.  86 )j  at^ùiij* 
T-rczjtip«,  «cV'p».  'o  lacero;  avipitjt,  -»/»,  e  ffc^pi^t  feto  Kfiiuj»,  io  intn* 

§  93.  Si  b  detto  della  beilitb  onde  U  X  si  rende  vocale ,  a  j ,  t 
torte  a  Utlc  ana  proprietà  ai  pa6  nrerire  il  cangiamento  che  subiva 
questa  liquida  presa*  i  Cretesi  in  u,  in  principio  «  in  Meiao  alla  pa< 
roU  spccialnMDie  dopo  l'ci,  o  I'»;  p.  e.  in  ctCxa  e=a)Lx9[ ,  almi  o)*f, -, 
sicché  facilii>eul«  potete  lopprimersi  dal  lutto.  Esempi  di  K>ppr«iaiouc 
deIJa  ì  ve  ne  sono  parecchi  in  albanese  nell'interno  dei  Tocabeili  come 
oZxiu,  per  oùUov  alb.  tic,  od  »;V>">W  >'  l*po='i-ÌKa-t,  lat.  lupu-t. 
Al.  jarke-ti  x'iMvp  fèrro,  paragonalo  a  x'^xit,  'x^^P  all'eolo- 
dorica;  )/».«,  X.^>i-e,  io  tiro,  per  X.^*-t,  o  )^f*rf.t^^it-v,  H/ìx-m  ;  quindi 
J'iilb.  fvvKjix  (128),  la  fona,  «i  mostra  alfine  ad  eOìmofìxi ,  od  à)ixf„ 
crctcae  KiTi,  premesso  il  digamn»  Fxinut,  cf.  lai.  fnlc-i-o. 

%  94.  Le  allre  due  liquide  |t  e  v,  o  nasali,  hanno  pura  le  loro  t1- 
cende.  La  fi  si  4  veduta  in  stretta  relazione  colle  labiali  b,  t  ir,  tanlo 
cbe  non  di  rado  si  sostituisce  ad  esse,  e  molte  rolie  ti  attraggono  fra   ■ 
loro,  finn  fa  bisogno  dire  che  la  v  diveuia  ft  davanti  aUe  labiali. 

La  ■  viene  facilmente  attratta  dulia  dentale  d,  come  questa  ai 
svili^pa  ia  albanese  facilmente  presso  la  >  :  uia  in  ciò  differisvofU  il 
ghego  e  il  tosko  ,  poichi  nel  ghcgc  seguaiBinenle  wccid.-tatlent.  (tcodr.) 
U  (f  presso  la  V  si  assimila  piuilosto  alla  nasale  ebe  per  io  pib  *i  rad- 
doppia dinanai  a  vocale  (v.  anche  Hafau,  p.  M-i),  come  '■*/(  in  luoge 
di  'rdi(,  ^iffi-tj  »vì  per  'id^  etc. ,  «  vi  si  sostituisce  aemplìcemeote  la 
natale  coppriMendo  la  d:  vf.réovp  gb.  centr.  per  4^-»dauf  Isk.  partìc.  di  ^gK^f^ 
ioJtoeo,preHOi  raatti=wtxasz'i ,  o  xxirtTl,  per  iin,  ora,  uAito;  y^=zHKt; 
Mitàx^'idonix-Bj  «fmeno,  (ì>e  dt-trax);  t^ii^t  ^'vdftì^-t ,  io  atUtritu, 
(f>)  ve-dfiij: Mix-t^^'uttlix-i,  io  iateguo, cr.UMw, iiùx-tt,  h-it<iK-a(iÌ9) tu. 
SI  tosko  all'ioconlro  ama  di  proferire  la  4  presso  la  »,  ed  i ri  U  (osli- 
inisce  talvolta  ad  una  vacai*  come  nel  greco  ivi-pàf  c=Àvi  fv^,  n«l 
rr«oc«M  tendre,  dal  lat.  tener:  p.  e.  nel  gii  notalo  à»d*p  {o  ivdpt) 
gb.  centrale,  f*étf  Ult.  (^i^pf)  =Dvap,  cret.  ^Mipj  if»d»fij=^'mf,  i^fit, 
a  cui  }Kitrebbe  non  estcr  eslraueo  Ìl  nome  '«d^ipa  o  W(K  ,  >Af«  o  «vWipa, 
e  O^lm  gb.,  om>rt,  cf.  imiftìa,  inopia,  t  *'uf=^mp,  o  tNJfpi,  W*  che  ài 
Ini.  ant.  nernn,  ed  onor  (1iI0)t  StiviHp,  cf.  Siittp;  <i<iwtt=fwM (131^ 
'aéb^jo,  io  tento ,  mi  «corifo ,  «codr.  «ut ,  «  '»»Ui ,  pswagopato  «I  gr. 
i^jt^  (•»«/••)  A>-i>a<-«  {\SX}i  «y4ìc,-M(,  io  periono ,  aetoMent» , 
E  ««wdr.  vWr  >,  -«e-i ,  cf.  «W  »  :  o  allre  velie  la  >  i  «tirati*  ilinanai 
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«Ila  rf,  come  in  itmvdifit ,  per  iiaudiate ,  ttla,  ef.  fHtó?t-ov,  fitratf-*} 
'ÌMt*,  piacere,  cf.  aJo|iai,  àv^àvu  (1S3),  Ma  è  molto  pifa  freqneD(e  cka 
la  tffenga  aiuola  alla  v,  anzi  che  il  contrario,  per  il  toako  e  il 
ghego  centrala  i  come  all'  opposto  b  frequeotigaima  la  aoppreiaioDe 
della  4,  e  Usua  assimilaiione  presto  la  nasale  nel  ghego  occidno-tet- 
lentrìonale.  Il  gbcgo  soslitnisce  (alvolla  sempliceroenle  la  v  alla  d , 
e  cosi  ti  losko  fa  colla  dentale  invece  della  nasale  ,  p.  e.  defiipivi 
alb.  sic.  -^vipòfétit;  fiyjit  gh.,  diyi'St  tsk.,  io  intendo,  obbediteo ,  per 
■i«f»7>o-y»,  da  tde,  in,e  *7}i-tft,  analogo  a  yH^t-^,  io  lento,  intendo  cte. 
cf.  xo/'U  (Eaichio)  mi  ,  xaF ,  onde  à-xau-w,  perf.  à-xqxo-a,  rad.  alt. 
k  a  V  ,  lai.  caT-eo  (t.  Curt.  I.  1S1.  )■  A  scoprire  pertanto  U  Tara 
forma  originate  dei  vocaboli  ì  necessario  ricorrere  alla  critica  61ola- 
gica  ,  poichfe  da  ambedue  ì  dialetti  si  dà  adito  al  vezio  proprio  a 
■capito  della  forma  ,  che  io  dirò  etimologica ,  delle  parole. 

S  OK.  L'  accrescimento  delle  radici  dei  vocaboli  per  meuo  della 
V,  come  della  (t,  non  è  raro  peraltro  anche  nel  greco:  mn^óiiofuiij  :ru3,- 
ìofipivu.'koiPi  ph3<K,^6-(K;Uixl^'Ìi*,ìuxi  cusì  come  la  inserzione  della 
<<  specialm.  nel  lat.  :  t  e  a  d  o=tii'(u  ;  vendo  c(.  v^neOi  e  nel  fr.  tendre  ; 
genere,  eie.  Dei  modi  assai  somiglianti  a  quelli  dell'  albanese  nell'  nse 
della  d  e  «,  si  hanno  pure  nei  dialetti  italiani,  come  anaamo=andiamo  ; 
quanno= quando  (1X4)  :  e  al  contrario  lo  sviluppo  della  d  dalla  R  appare 
nel  sicil.  (indi,  per  tenne,  cioi  tene,  tindi  veni,  te  ne  viene,  e  nello 
stesso  toscano  rolg.  'tideUa,  per  nelta,'ndel  per  nel;  ovvero  la  giunta 
della  »,  come  nel  napoletano  'ndove,  per  dove;  sicil.  menzu  per  mezzo;  s 
qnale  pre&sso  in Mfcciristcil.Bmcfre;iia6i(n)=ffftÌMff,  toscano, e nin/'erno 
=in/èrw,  dove  si  hanno  esempi  simili  all'alb.  sic.  njMtsa  per  il  tosko 
Wept  gh.  à-iitf  pib  volte  notalo.— Ma  la  v  trovasi  aggionta  anche  di- 
nanii  alle  gutturali,  come  nel  citalo  Tu7-;{à-vu,  in  (io77Óc=uui--ò;  (Esich.), 
mulo,  del  greco;  e  nel  Ialino,  pongo ^  Vi,  tango,  lag,  e  simili. 
Di  ciò  possono  nell'albanese  notarsi  gli  esempi  fio^-e^mulO=a.vxis^ 
poTT^t;  rfpa77o'-"  ( -oùa  )  c^^panM-n;  '^'^pfiTJJI ,  anche  nel  gr.  moderno 
anapàT/i-oì.,  mt.  ianifc/a^  iJ'YJÓ-i,  cf.  'kayiit,  gr.  lxyxévi=ì.aTÌM  (Stter. 
n.  98.);  fiùvyjpia-t,  io  mugghio ,  colla  p  parentetica  per  'fouTTiVe  ,  ef. 
fivxaa-itxi  :  tpoyne  li-j«,  e  ipoxeli.vV ,  io  picchio,  o  batto  ;  {ufrjav'ì-» 
=pjiytv'ya,  nebbia,  (Rb.  5».);  jtaXtyyji'ijt ,  io  Bii  commuovo,  ho  com~ 
passione  (ilfi),  che  a  parer  mio  deve  rapportarsi  a  palaxóc,  futloxrjw, 
ffa>.axuu  etc,  (cf.  anche  iteXéjtt^jtaiiacya)  dall'idea  di  ammollire  l'animo, 
e  farlo  inchinevole  a  pieli:  •iiiclexiiije=iia).eryì^'ie  (135).  Qnando  non 
si  Tolesse  ammettere  il  passaggio  della  guiiurale  7  in  fi  ;  come  nel 
rumeno,  1  a  m  n  -  a  ,  legno,  valdarsese,  )  a  m  n  e  daco-rnmeno  (v.  Ascoli 
Si,  Cr.  p.  58),  cf.  il.  1  a  legna;  nel  vocabolo  alfa.  sic.  yloufuit-e,  o 
7lo^e;-iTe,  comune  fioifiat-iti,  7ijit'j(it;-tt»,  xjoufin-re,  che  significa fa((«,' 
polrebbcsi  vedere  l' insertione  della  nasale  ,  paragonandolo  al  greco 
aulico    rad.  ylà/ ,    ^Wy  oj ,  yJoE  ,    comune  yii*,  «jtrotj  ma    la  nas«I«i 
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Rvrebbe  preio  il  iuodù  di  ft  per  U  modificai iooe  della  leconda  guttu- 
rale da  'ylBÌ7«-(,  Cylàx-j)  7Xauvi(-c,  yiB-Jnxt,  in  Coe  yloufin-if»,  -ir  ,  col 
•affilio  T#,  come  neutro  (=7lou^ts-cT  cf.  'yletT-t  'yaìjoct)  !  ai  aggiunga 
l'caeiDiiio  dell' alb.  aie.  "fff*,  ilo,^*fiX<,  o  »ùx(. 

S  D6.  Lo  aeamlNO  Tra  dne  liquide  natali  fi ,  v  ,  aebbeae  non  aia 
nomale,  ha  p«r6  molti  etempi  dal  greco  al  ikt. ,  apecial mente  in  fine 
dei  Tocaboti,  come  nelle  detiueoie  degli  acculativi  in  v,  ikl.  m ,  e  in 
parecchie  voci  forinate  con  tale  variaaione,  come  ^siv-m  rad.  g  a  m  , 
ire,  i(»-i'a  j  a  ni,  Ii'^rei  anclie  nel  principio,  W^s;e=  ro£gh-at,  (v> 
Cart.  IL  ISO,  ttfjg.);  cf.tiìb.>4ÌTHÌÌ-a=(iji^'mX-a;  gt.  w««»u=à-fiiw-v, 
et.  alb.  ita»(f>-i,  la  lanctita,  qaaai  *>u!rrnp  :  coal  l'aTT.  irpifuc,  a  faceta  per 
terra,  col  ^erbo  npt^a»,  gilto  etc.  (Rb.),  abballo  io  generale,  prostro; 
rovetcio,  debbono  credersi  =frpinn«c,  irpiv^w;  quantunque  Hb.  che  icrÌTa 
ittp^f -re ,  a  raTTÌcini  (secando  me  fuor  di  proposito)  a  to6Cr,  etr/a, 
Hell'alb.  lìc.  ai  ba  irepfii: ^npiftic  cone  nel  gr.  alb.~-In  quanto  alla  b 
In  nffiii  Sì  Telano  le  coje  dette  a  luo  luogo  delle  labiali.— Goal  ve  ne 
•ODO  esempi  in  altre  liugue;  fr.  rteo^rem  lat.;  ten-ebrae  lai., 
rad.  I  a  m  skt.  (Curt.  II.  35,  SS,  131)  :  ma  più  frequente  e  regolare  lem- 
bra  il  passaggio  della  m  io  n  per  taluni  dialetti  rumeni,  aia  nel  priuci- 
pto,  sia  aeir  in  terno  delle  parole:  rurnice=/brmt(!a;  nielu,  comune 
m  i  el  u,  agnelio,  cf.  ^,X-ar  gr.;  n  j  n  per  ro  e  u,  cioè  mio  (Dies.  I.  844), 
ed  altri  ne  reca  l'Ascoli  atll'op.  cit.  a  p.  S8-9,  77. 

Per  l'albanese  ci  tarò,  qualche  altro  esempio  di  fi  per  i,  come  Spift 
gb.,  e  ^'t,  per  3f6r  tsk.  =dpóvoi;  fivt  gb.,  pift.e  tak.,  fatto,  bugiardo; 
pét-K ^b., pi[t-ia  bk.,  bugia,  falsila,  (error  lat.;  fp'^-a  oscuro,  alb.? 
cf.  anche  ipt^-vòt,  oscuro) ; au^-ti-ie,  me^mi-iìt^vtWMt.  sic.  t^-n-tjt, 
io  guasto  ,  sfiffuro ,  participio  i  nev-njafie ,  brutto,  deforme ,  gb. 
vs^-Toufia,  e  SioufiTBvfi' e  :  ntt-xé-iii  è  probabilmente  da  riferirsi  a  vi'v-v, 
airxii,  aiv.T7i(  (1S6),  come  da  woi»-*  si  fece  vome-tiife. 

Ma  laxin  fine  degli  accusativi  sing.  per  l'originale  m  è  comuue 
■ll'alb.  ed  al  greco  iusieroe  con  altri  simili  fatti.  Col  cangiamento  della 
(I  in  *,  anche  initiale,  di  cui  si  son  veduti  taluni  esempi,  pnò  ipìegarsi 
il  pronome  fenuninile  «j'gb.,  una,  ugnale  al  via  lakonico,  per  (»'«  dal  ì 
graeo  comune  (Mullah  Gram.  gr.  mod.);  Wpi  gb-,  'v<iipi,  e  vj/pt,  fino, 
(  ainche  rfipa,  e  <Up<)  fòrte  meglio  scritto  "j^pf't  o  Wppi  •  potrebbe 
raTvicinarai  a  fU)(»<  coli' essimi lationc  o  soppressioua  della  Xi  come 
nel  lotko  ^>'ppt  per  Pjixf ,  suocero  ;  *òxf-a ,  pictolo ,  alb.  sic.  a 
ftof-is  (137)  :  il  nome  éfkt,  pecora,  supponendo  una  prima  forma  *vA>, 
o  **tli,  alla  toska  vdAf ,  per  la  faciliti  gik  notala  del  passaggio  fra  4 
e  V,  sarebbe  ridotto  al  greco  piXvi,  come  il  rumeno  n  i  e  1  u.— La  fi,  e  *, 
c«Dginnte  in  [i>  si  trovano  in  ft-fla,  fw^a,  memoria,  ricordo,  e  ^vifups-a , 
momumetUo,  cf.  ftvtut,  ma  per  lo  pili  in  fine,  o  neU'intemo  della  parola, 
««  SM  ■opprimo  una  come  i«  jfifiUs  e  7f ofùc,  o  Tojj^ofii've,  cf.  xpnftvB^ , 
iif  prteipilo;  3iy-e  ^  Sifiv^f  i  <rtTÓft  e  =•  aiÀ^v-o; ,  ovvero  nAt-l}  irp^-t 
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ifpdfnst.  Cerio  non  pare  luoaa  mollo  gradilo  all'ilbatiue  il  gruppo  u*, 
come  neppure  xt,  a  irr;  di  cbe  sì  è  detto  qiulcoM  (ISS), 

S  97.  tiB  I  la  «Ibaaefe  h  «oggelU  speuo  mi  timnolllni  In  >j=^j 
ital.  dinansì  alte  vocali,  ciò  che  avvinta  aacora  talvolta  natta  pronnmta 
grecD-modema:  quindi  ai  ha  nell'albaneie  vji  gh.  tmo,  «ri  tali.,  '/>-<,  iva; 
vjtftfO  vjtfii  l'uomo,  àvif,  oar;  yfig^,  io  MROfCO,  cf.  uoaco,  yt-yt^ma. 
Per  l'affinità  poi  fra  ■  snoni  vj,  e  'vjf ,  questi  non  di  raJo  si  aostitni- 
acono  fra  loro,  p.  e.  in  ^ifa,  e  'vjjtpx,  fino;  vJi'Ci  aib.  aie.  e  'tt^^Ci,  pretto, 
cf.  inut,  vicino  («I  ricordi  ixfap  gr.  $ubitO'=ifep  alb.  vicino) ;  »iiì.t 
icodr.,  'TTJxì-a  alb.  sic,  io  avvivo,  datl'adjett.  iJiX-*,  vivo. 

Di  an  aimile  ranmoll intento  della  n ,  non  mancano  eaenipi  nelle 
lingne  greco-latine  ,  come  noli'  itat.  ragno ,  a  r  ■  n  e  a  ;  bagno ,  b  a  I- 
n  e  B  m  ;  lìnea  ,  fr.  tigna  etc.  ,  o  della  sim  aopprcarione  ,  tsliluf» 
■ciiMst  ilntniB    eie. 

§  98.  Per  od  làlLO  mollo  analogo  al  detto  ammollimenlA  la  r 
talvolta  diviene  vocale  ironia  questa  le  viene  aostiiuita.  La  quol  vi- 
ce«da  era,  come  è  noto,  frequente  presso  gli  Eoli,  naif =irac  =* irà v;, 
mivTÓfj  fiùan  ^  *)<Any(  comane  (lAac  eie.  :  per  1' alb.  8Ì  ricordi  atitr-* 
=Ba  nttis,  aan<c-t  aSipsuiTS,  da  uoivre  o  f-«lnnit  (Infinita  m  e-mu  i  I, 
acodr.)  gii  notali  altrove.  Ma  i  suoni  i,  j,  e  tj,  per  una  vicenda  moli» 
notevole ,  ostai  apasso  fra  loro  si  aostìlnlscono  in  albanese ,  special- 
mente dal  ghego  al  losLo  dialetto  nwd. ,  e  da  questo  al  pib  antico 
ilalo-alb.  ;  ad  «acropio  <oi>^ ,  la  signora  tsk. ,  fa  tota  nel  gti.  seodr.  ; 
lutti  poi  generalneote  i  verbi  in  -fu  nel  ghego  dèi  P.  O»  Lecce,  -*f«  , 
selJ'  italo,  o  greco  slbaneie,  fanno  -tte  (17}  nel  Isk.],  ed  1  nello  scodr. 

$  W.  Della  p,  e  V,  come  aulfiici ,  sarh  detto  parlando  di  questi. 
Ma  la  V,  partieolarmcaie,  «  prefigge  apesse  in  albauese,  sia  come  prepesi- 
xioDO  mnt,  aia  con*  sompliGe  raBbrsanMnto,  In  modo  speciale  dinanci 
alle  laltiali,  a  gnttnrali,  e  talvolta  dinanaì  alle  dentali  forti,  e  medie,  e 
molli  ooso  gli  esampi  cbe  ■•  ne  sono  recati  finora,  come  ^TTpp-tjf, 
'ftté-tÌM,-^,  'téi-ijt,  -yj»,  'jxbìtì-t,  'f^i"*  de.  Come  semplice  raffbru- 
m«nt«,  che  pub  ^Mora  dirsi  giunta  «not^aniea,  deve  considerarai  p.  e. 
'n  '7rxx>,  donde,  per  Ki^ai^iti  (sf  dor.c=i^  o  ir?);  '7>ci=nà, alb.  sic. 
cisfoMO,  rad.  ké,  scodr.  Mt-«jìj  ojn-iinv,  etete-tmo,  gr.  i-mi-vtot,  (ci. 
aot.  ìnd.    tba.a,  umj^  e  in  qualche  altro  vocabolo. 

$  160.  Hata  vfoendaióne  piti  notevole  della  V  in  albanese  fcta&citiik 
•ude  {tasaa  in  p,  •  viceversa  da  questa  proviene  la  «.  Qneato  paaaagjio 
è  I  alii— iiiìi— .  ed  in  malti  es«ì  regolar*  dal  ghego  al  tosfco  dialetto  ; 
>ietii&  p.  •.  i  Daaal  (ernrinati  in  * ,  «  *(a  nel  primo  ,  escono  in  f ,  fi^ 
nel  sacooda,  i  partacipii  pmsaii  in  -ov*.  -v  di  qoello,  fintacauo  in  -avfk,  -f 
gaaetarbMBie  in  «ptesln.  Ceaì  in  noltiasimi  voeAott  il  g^go  ha  ■  n«l' 
l' InUriM  ilwe  U  tcsba  ftrafiàrisoe  f  :  óasCa  gh.,  «^iC*  tsk.,  Vupe,  rad. 
prfiit.  a» skt., sparare, t>ade<Dr-(p«((U9),  «an-imntfovvero  ìf,on?)i 
fiiii  ~p«p>  «te.  Vvkodo  riacrcare  «{«al  aia  poi   la  liquida  or^fnale,  ai 
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>i  «copre  che  molle  volle  ambedoe  i  dialelli  hanno  la  p  in  parole  chs 
ponendo  niente  alle  pih  amiche  forme  delle  lingue  {ndo-enropee  do- 
rrebbero aTcr  la  vi  p.  e.  nell'adjetl.  <  p(*u,  fi  nuovo,  fera,  t  pi'-a^ 
od  ■  p^ja  ,  la  nuova  gr.  «  vi-o(,  i,  W^  (  wr-of)  ,  »ki.  n  a  v  -  a  a  lai. 
noY-oa;  probabilmente  in  rp^-tjt,  Ì0  soffio,  gr.nm,intù-^,  «W-u.  Al- 
trove si  hs  nel  gbego  »,  quando  parrebbe  doverviai  trovare  la  a,  come 
in;i,-,,  UÌL.  Kf-f,  la  voce,  gr.  yip  u-t,  yf.p.u-i,  akl.  gir;  pUit>,l<rfTe 
per  il  tik.  ^«(«ju'oj-te,  dove  bene  oHervava  il  Bopp  (op.  e.  p.  SO), 
che  la  pha  profonda  radice  nelskt.bhra  td  r=gr.  pparup.lat.  fra  ter; 
y/w-f  ,  largo,  "k.  -jjip.t .  jrf^p-e  ,  cf.  rip-i-c,  skt.  aru-s,  ant.  ind. 
varn-s  ,  e  le  particelle  greche  «pi,  apt  (140)  (Curi.  I.  61-1,  311); 
ffpr»i-T.M,o  fforeW-t-»,  in  lak.  fftwpf-T-x,  invece  di  (Tinp/x-Te:  (<rtlm) 
cf.  ojtlóyj^-ov  P=p)  ffjrlaj;,  colla  t  inserta  neiralb.  rinforzati  va ,  o  «af- 
fissa (  V.  S  84,  ).  Cosi  per  il  plorale  di  molli  nomi  che  prendono  la 
desineou  pa  nel  tsk.  ,  e  va  nel  gh. ,  fu  bene  osservato  dallo  stesso 
3opp  (p.  57  op.  e),  che  la  prima  si  accorda  .colle  forme  greche  in 
iif=af,  np(-Ct  eiC'i  oon  g<Ì<  la  seconda.— Al  contrario  il  tosko  ha  spesso 
la  p,  dove  secondo  la  etimologia  esser  vi  dovrebbe  »  :  p,  e.  in  /Wp-a, 
i7  vino,  gh.  pivx,i)pit,a  cf.  foZ»o-t=BÌvo-c,  oinum;  ttnàpytp^,  alb.  sic. 
«pecie  di  manto  donnesco,  et.  onài-yaraT,  (diverso  dallo  njijs-i,  ilvtlo); 
éf<artp=ifim»-i>v;  doxp-a,  o  dox«p-a,  fo  sfmco,  o  la  canna  del  braccio,  t 
delle  gambe=^3ÓT^^-'-a,  o  melatesi  di  3ivax-t  (5)  :  per  il  senso  si  paragoni 
jtoljfi*,  OSSO  del  braccio,  (r.  $  60.):  ypovp.t,  il  frumento,  a  legume  io  gè- 
nerale  per  7paii-t  gh.,  cf.  granum  Ut.,  i!  verbo  gr.  ypa.v-w,  1*  alb, 
partic.  7pi»,  o  ypp»i  i  Tiip-e,  eiltso ,  intiero,  gh.  l  mt-t ,  cf.  Tec»x-i(, 
-ttÙM»,  rad.  t  »  t  ppi-a-ta,  o  ^ep(-<r«a  (-t),  gh.  Pivf-acra,  o  ptv'atta,  la 
visna,  da  pitta,  ^pa;  Upp-f,  o  Wp  #,  braccio,  gh.  lày-emù-l^v-».— Come 
nel  gb.  talvolta  in  opposiilone  delta  sua  tendenu  alla  v  si  trova  la  p 
toaka  :  p,  e.  nel  citato  ì  pi'-ov,  a  cui  si  può  qui  aggiungere  ^(v/ip,  fiele, 
Me,tsk.  j9«piip,  cf.  lat.  veaen-am  (141);  cosi  nel  toiko  può  trovarsi 
qualche  esempio  di  v  per  p  originale  :  ya^v-af,  altiero,  superbo,  yapvl-a, 
aUtrigt'a,  alb.  calab.,  et.  yaHp-tf.  Questa  però  non  h  che  una  rara  ecce- 
zione, laddove  comanissirao,  e  abiltiale  al  tosko  di  fronte  al  gbego  si  i  il 
cangiare  la  >  nella  p  sia  nelt'  interno  ,  sia  nel  6no  dei  vocaboli.  Se 
ne  possono  vedere  molti  esempi  nella  Grammatica  dì  Hahn  p.  16  j 
oltre  qnelli  gik  da  me  recati.  Nuodimeno  siffatte  variaiiont  non  sono 
WDU  esempio  nel  greco  e  nel  latino  ;  di  che  citerà  iùp-ov  =  lal- 
don-nm;  ir]Wp-«=p  1  en  -  us;  fidp.a  (l«),mBn-usj  dove  il  greco 
looslra  preferire  all'oso  tosko  la  p  ,  mentre  il  latino  conserva  come  il 
gbego  la  »  originale. 

$  101.  Che  la  p  in  albanese  sia  non  di  rado  parentetica,  come  si 
MDOscedel  pari  essere  siala  nel  diahllo  greco-eolico  di  Creta,  si  è  altrove 
notato:  si  richiamino  alla  memoria,  di-p  7;i((e=Tix-T-ofi«;  fpaffCDiJlt,  (jo) 
EsfaaaùÌLi  gr.  mod. ,  if  fa^iuqlo  (  v.  $  78.  )  ;  peafcpiiS>  =  jSe^a'J'  i   ^ 
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«nervo,  gìMrdo,  cf.  Ut.  TÌ«ÌlA.  —  Dn'atlrt  proprìMli  della  f 
(]«  doverli  notare  Ì  la  Ikctla  tu»  traiposlsione ,  osata  metalcfi ,  nel' 
rialerno,  o  Id  fine  delle  parolo  (  v.  Hahn  Gr.  p.  17  )  t  cosi  che  ad  ». 
tatti  i  nomi  io  ep  poMono  fare  «oche  in   pe,  i^tdep,  o  ii.*dft  eie. 

Qaeata  liquida  inoltre  *t  aMimil*  fariliiieaie  le  altre  coniònanti,  ìm 
particolare  le  iDolei  p.  e.  io  ifpt-'it,  -iftì  >='àeii4-ti  (*(jiu),  io  bailo, 
giungo;  àfpiov.  Torto,  cf.  'apn-ss,  (a/;*-ioj)  i=sifM-ot  «tt.  «rkea  -l; 
fi^èp-*  >  fo  prendo,  'nàpjt^-tn  FjijSarfpft-* ,  o  lyt^appfv-e,  io  govtrné , 
attillo,  nutro;  *Jtpaff{9-»M,  àìb.  aie.  tta'Mno,  ciofc  abbili  cura:  cfl 
x*j9tpvd>w;  njuràp^'t,  a»cia,  nt/irap-ev;  fVJ-»ff*  il  fórno,  f»itji*M  (IfS). 
H>  in  •tf'ffff»  ,  o  fr(/«(,  parte ,  la  />  aerabra  a*er  ceduttf  alla  *  (cf. 
para,  yipff-a(),  o  piattasto  eaaersi  perdala. 

$  lOf.  La  aibilaole  «  colle  *ue  modiGcacioui  merita  ora  il  nMtr« 
«Mme.  La  V  ai  Irora  di  rado  in  principio  delle  parole  come  eqnfvalettie 
allo  apirito  greeo.  Fra!  pochi  «empi  mi  covviene  aWk ,  o  «A-'^fì-u; 
vlnip,  o  9Ìitfe=Imp  eoi.,  iitip  comune,  auprr  lat.  Qnalche  folla  £orri« 
apoode  pnre  alla  3 ,  come  preaio  i  Dori  apecialnwnte  della  Laeonia  , 
o  pib  ntramenle  cede  il  luogo  ■  qaeala,  come  fi  h  veduto  |)aTlaado  delle 
dentali.  Pih  ipesao  è  cangiata  in  r ,  nell*  interno  ,  o  nel  fine ,  t  forse 
qualche  volta  in  princìpio  di  parola  ;  ma  nell'inlemo,  o  in  fine  è  certo 
•  frequente  questo  paaaaggio.  Difalti  ai  adopra  regolarmente  in  elcnne 
deilaeniedeiverbiinc,0ffe,came  fUc,  2a,  eSap.  fUr  (144)  etc — Ha  i 
soprattutto  da  notare  che  l'albanese  pronunzia  volentieri  a<c^=sc  1  ital. 
pere,o,  ee:  p.e.vdx,  pib  volte  citalo;  ec»u(i-e,  moUo  avv.  e  adielt-iCl. 
aam,  sam-am  «kl.,  •  rì*=(ùv  preposìm.,  f\n-it  adjelt.,  per  le  forme 
primitive  *eif>,  'evfi-Mi  o  *f£f*,  *{tifi-à(,  e  il  lat.  ■  u  m  -  m  o  ■  (v.  anche 
Curi.  n.  190-21  )  ;  «viàit,  -fi,  (gr.  mod.  ntHt),  eappello  di'  paglia,  o 
di'  giunco;  ecr^-ci  la  lancia,  cf.  n<Zia  ;  v(e»<llt*  •=Kmilag,  'tit;  nepthjt, 
$ervh  lat.;  aiplA't,  o  n/ful-e,  verbo  ntitìiiSe,  io  somiglio=i»x.  simiìii, 
et.  ina-'i^-è-t,  ipiÌL-la,  rad.  larnfl  akl.,  ófm,  simu/ (149)  (Curi.  I.  286); 
•prf-i/e,  io  patto,  vaio:  cf.  <r^/-«i,  in  questo  senso,  a  parere  del  Crispi;  io 
però  credo  pìnttosio  doversi  riferire  a  txà-*^ ,  «x*''»""  .  *'■•  ^''*  •  '• 
eqitro,  faccio  pattare,  o  patto  (iu  senso  medio) ,  con  altre  analoghe  si- 
gnificazioni  ,  mentre  per  ayiiv  ,  *<tj^fu,  l'alb.  ha  xifu  :  tfccóc,  -n  ,  fo 
tdrucetolo ,  alfine  e  <ntdi;-u  ,  ffxxi-dc  eie.  ;  mi^-t ,  il  marito ,  ofix^'v  , 
it  compagno,  cf.  s  o  e  i  -  n  s  ;  ataia-iit,  io  tpengo  ^mi-w  (Eaich.)  ,  e 
opt-K  skt.  e  va  t,  «ptro  etc.  (v.  Cori.  II.  146);  e  in  fine  delle  parole: 
jSa'et^ouat,  «vct  (i/^,  carne,  tt.  fwc,  fRUtesto,  a  caritè  miitca/osa;  cui 
forse  fc  riferibile  anche  f<ous;xcina ,  il  polmone,  -ff^  »el  meno  iatvt', 
^Ì(tW-«»,  jkt.  ashtij  ttpaà-it,  la  ciliegia,  aipaa^*;  («lffpmul-e=Iai, 
mas,  nias-calus;  &atnep  =asper,  e  il  verlto  ^tMpJ'tji ; 
yjMd-ijt,  lo  lateìo  andare.  Ubero,  et,  l'ani.  li'en-^itvasMeMpM  (Esicbrc) 
(  e  11  lai.  I  a  s  oP  );  jiina  ,  lat.  ni  i  *  s  s  ;  pievcó  ■^,  §m  grave,  piti,  tt, 
idi',  lat.  massa,  con  altri  moltissimi  esempi. 
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5  ^03.  La  V  non  solamente  sémplice,  ma  anche  compresa  nelU 
f  fOggfsce  fccibnente  al  detio  raddolclmi^nro  :  p.  e.  In  itatif-t  gh,,  6 
^mix''  **^'i  '<*  «"«ondo  >  cf.  ^p-at  (Eiicb.)  otetirr'id;  wirti-Ze,  e  <firti-jt, 

10  ipaxzo,  stToffina  =  V'«-".  ^«-»'  ;  »wsi«ii;-a  (diminutiTo)  /a  crilalide,  o 
U bozzolo,  cf.  ifru^-ù^'ed  in  altri  esempi.  Deipari  la  f  risenle  spesso  di 
questo  Teuo  atbanico,  ed  in  molti  casi  k  proOèrila  «(  (146)  ,  come  in 
iaviijy-i^  il  tego ,  à{ov7yto« ,  ófuTTio»  ;  in  po£«  ,  uva,  p(S{,  acino  d'uva, 
wa;  *o«-M,  irùi-et  ;  }ast-re,  if -u:  in  aatx-a,  la  legna  lecca  gh.,=é5-è{ 
tosco  ,  maced.  (  Esich.  ),  aate  alb,  sic.  (  Crijpì  op.  c.p.  Ifli  )  ;  «  con 
'insposiiioiie  degli  elementi  m,  in  bàam  (147)  avv-,  cf.  tràf,  è  serlùta 
distinta  la  x,  meuire  in  generale  ai  fonde  nel  snono  «(  o  tf,  o  si  perde, 
«omc  talvolta  la  ir  di  iro-{,  di  che  sono  chiari  esempi  t(('ip  =  o^ftp  in 
Inógo  di  sc^lif,  pìh  Tolte  indicato;  T(ff=ir(r;/f,  fad^t;  Ttipìt,  o  Twpit, 
Ko  grolla,  raschio,  cf.  Eupi^-u,  ra'h  £&uj  tnìfe.io  trebbio,  cf.  ^aiu,  ^tà, 
•^itéJia  elc>;  irce^ivjs  alb.  eic.^^ff^pft'rf«  tsk.,  io  totpiro,  anche  aierìje  (Hh.) 
e£  i^a^u  ,  ^ivbTt») ,  e  ^^up4(,  ^t3oc  con  oupiTTw  ;  aggiungi  vcuu  (scodr.) 
f«  sospira. — I^  trasposisione  leslè  cennata  era  Irequeale  nell'eolico  sensa 

11  raddolcimento  della  ir,  onde  ixiìiat^iivoi;  inlfos=^if<ii  (148)  eie.  : 
c  in  albanese  si  ha  tyinvz,  il  paese  straniero ,  et.  ^nioi  nofislia  alb'. 
m.  per  "Soptlo^is  ,  la  eonfestione ,  gr.  mod. 

Il  suono  0^  mollo  gradito  a(Ja  Ifngna  albanese  ,  Corrisponde  taN 
Tolla  anche  al  doppio  irv  greco,  che  pnre  cangiatasi  in  f,  p.  e.  in  'ifòc 
i=^imìe ,  roentpe  e  la  ?  sola  ,  e  la  x  troTansi  mutate  in  ( ,  come  nel 
citato  (vie^iTvy;  fu>jcc=ito»òc;i(ovheot.=:lxov;  tì^aaiv^ùxaoiv;  xlci£w  dor. 
èsMÌtim.  Le  iinall  variazioni  della  a,  x  e  i,  ho  qu)  notate  perchè  roa- 
nilestano  la  parentela  fra  i  delti  suoni  anche  nel  greco  ;  donde  av* 
viene  che  In  albanese,  per  la  predilezione  alla  sibilante  dolce  a( ,  ti 
trOrioo  pare  talvoltn  resi  con  questa.  La  (  nondimeno  si  incontra  in 
talnne  parole,  quali  Ìi(,  -at,  io  ballo,  suono,  cf.  fj-w;  ffoTp-a=£v<rrp-a 
p«co,  la  striglia,  il  roKhialojo  ;  à^«ii^ ,  veloce,  capace,  degno,  ovvero 
a(e.  ed  ifi^x  l'astratto,  cf.  àfioc,  etc;  ÌÌ9u9l=i^nalet,  eoo  qualche  altra 
voce  dì  più  moderno  aspetto. 

S  104.  La  e  iniziale  pub  essere  una  lettera  rinforsativa,  ma  le  plb 
Tolle  ba  valore  di  preposiaione,  e  probabilmente  l'origine  medesima  di 
if,  come  IO  molle  parole  italiane  da  ex  lat.  si  fecest  p.  e.  t-pando 
da  «x-pando,  «-tendo  da  ex-tendo,  etc.  Ora,  per  le  vicende 
accennate  diami ,  la  a  suddetta  t  pure  ftpesse  volte  pronnoiiata  ov ,  e 
per  la  affiniti  che  ha  questo  suono  con  ti=ei  ilal.  non  di  rado  si  cangia 
te  esso,  come  si  è  pk  altrove  notalo  :  p.  e.  atiti-ije,  e  tvi'<i*  ì  wtriat , 
Modr.  beilia^tfi'M,  cf.  xTcnac  dor. ,  xi^i^c  cornane;  itàount,  e  iratcs,  etc. 
Che  ant!  la  v  o  o^ ,  pu6  passare  fàcilmente  per  tutte  le  varie  grada- 
Sioni  della  sibilante  unita  alle  dentali  (149j,  ciofe,  re,  tu ,  da,  di,  e  ([ 
(t.  Babn  Gr.  p^  SI. ,  e  Dtx.  p.  39  in  nota).  Alcuni  esempi  rimar- 
chevoli della  «  profferita  tv,  sono  xatt-tftt  alb.  sic,  j»  mi  taxio,  mi 
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nutro  abbondantfmente,  toc't*  in  senso  allivo,  cf.  ffiV-m,  (nT<-ii,-t4-u! 
xainif  ^  a'nnp  ;  rffftk-a,  la  bietta,  o  9f!n-«,  gr.  9ff,v«t;  daàfft,  aw- 
^=au^Jnv},  onde  il  verbo  daofpU^  tlrasctno,  cf.  «3^0;^  cib  che  sì  spassa 
O  strascina  per  terra,  verbo  ^ap^'u,  e  si  ricordi  la  aa^iaaoL,  lunga  Mia 
macedone  ì  tairt-a  ,  la  matnmella=aiii-a,  gii  veduto.  Sotto  rinfluénzs 
della  nasale  la  '  diventa  (fv,  in  'vdaitp,  io  tolgo,  traggo,  ottengo,  (scodr.) 
(j7iip,  o,  raitp,  tolta  la  nasale  prefissa,  cf.  a-if-ii>-  Cosi  avviene  talvolta 
dietro  la  prepos.  njp  ^mp  «Ila  9  ed  anche  a  t;  di  prendere  il  suono 
di  ta,  poco  diverio  da  da^  come  in  nep-raìù.-»,  io  inghiotto,  e  icep-aiù., 
npf^aUl,  o  Tttf-^ititì-'e,  accompagno,  do  il  congedo,  mando  via,  penef/uito 
(scodr.):  questi  verbi  si  rireriscoao  al  semplice  iiitk  gii  veduto  (==afkn), 
ed  è  nolevole.l'atticoirpoiriXitva  questo  proposito  (A ristof.  Iìane,y.7S0), 
inniltare,  per$eguilare  :  ni  gli  altri  significati  sen)l»-pno  disilirc  al  va- 
lore radicale  del  verbo:  «tp-tae-y-ji-ilt,  o  -itl-Ji,  io  abbrìuloltico,  rad. 
■tiiù.-et  0  t(fl/  e,  io  accendo,  brucio ,  gii  notato  ;  evrmt-e,  o  'naixi-ijt, 
io  liceo  dentro,  incito ,  att.,  ed  iair.  10  tni  accelero ,  ci.  lat  cito, 
incito;  probabilmente  anche  rvo'c-e  (-b),  pezzo,  onde  tvoit-^i-tjt 
gh.  scodr.,  io  spezzo,  non  i  diverso  da  x«<ri«v ,  pezzo,  xoir-ti ,  cf. 
KsR'-T-u,  poichi  della  x  si  è  veduto  altrove  il  cangiamento  in  tc,  assai 
affine  a  n,  di  cui  ora  si  parla, 

I  suoni  da,  e  TV,  possono  scambiarsi  anche  col  C,  de'qnali  è  nota 
la  cognazione:  ytfe,  giogo,  cf.  Cu^-è;,  skt.  jugam,  che  fa  aocora  dviUe; 
da  (  i;{  (160),  nero,  infelice,  feroin.  i  CiC-e  (a)  (cf.  oltù-c,  oKv.p-it)  ■■ 
forma  il  veibo  't/daì-ìi*  alb.  sic,  ossia  \dfl-it  (Habn  rtVi),  io  annerisca; 
'vdafi  (vdifi),  gh.  '-/diiv,  io  capo,  comprendo,  dal  semplice  M,  K'i  W»' 
gh.  (v.  S  ISS  note),  10  prendo,  abbraccio ,  incomincio,  ossia  impren- 
do etc. ,  coneep/sco  (delle  Temine);  Wjta-e  (a)^  piccolo  rtaffno,  o  palude, 
od  anche  fMzzan^Aera,  e  secondo  Hh.  Dia. /iingo  (cf.  lat.  lui-  un,  .us, 
gr.  Xù-fuc ,  -d{>av  ,  Xoùu),  si  fece  prohabtIraCDte  da  lo^(-C«  ;  ed  altri 
esampi  comprovano  la  fatta  osservazione. 

§  105.  In  quanto  alla  C  greca  (  composto  dì  vi,  o  do),  essa  nasce  - 
molte  volte  da  g',  o  j  skt.  f  come  itel  greco  ,  così  nell'  albanese  ,  dove 
si  ha  DOD  di  .rado  invece  della  y  greca  (1S1).  Sono  parimente  accer- 
tate le  relazioni  fra  la  t  e  le  ^  ,  o  Jj ,  e  )j  primitive  (  v.  Scbleichec 
177,  18»  etc,  Curliiis  U.  190,segg:  cf.  $  118.).  Gli  esempi  non  man- 
cano  i  ma  relativamente  all'albanese  fa  d'uopo  ricordare  la  làciliti  con 
cui  tutti  i  suoni,  che  io  direi  sibilo-dentali,  si  scambiano  fra  loro  ;  cosi 
dhftras,  o  gir,  è  y^p-uc  gr.,  Ì^p-t  alb.  ;  la  rad.  g*  i  v,  g  i  an,  dittde 
••[jA-a  *iji-v,  Caw,  (alb.  yjà-ì);  di  v  ,  dians,  *ijtii^iiiit,  iti(,  a  cui 
forse  dee  riferirsi  1'  alb.  Kó-xt,  Dio,  e  Signore;  ì  u  g  a  m  ^Cuyèt ,  alb, 
Kitii,  e  d^jiìi;  probabilmente  Cg'pp-e,  budello  ,  dee  riferirsi  alla  radica 
ì  n,  legare,  onde  il  greco  (u-vn,  Kti-a-rìp  eie,  per  similitudine;  dvp,  e 
dia  gh, ,  o  daàu'i,  io  conosco ,  apprendo,  vengo  a  sapere  (  diverso  4* 
if'i  C<^i  prendo,  e  da  'ndaf,,  io  contengo),  al  ski.    g'ansTva,  ytin  gr. ; 


gfcir<ma-(,  caÌor«,  tjìip-(i«  »11>^  je  ■-«n  ilt. ,  gr.  tf-».=((«,V 
•Uh;  iipit=Kifir,,  eolio,  cervice  gr.  mod.  Upxof,  e  aiipxot,  »ìh.  dvipX'tuì 
cosi  le  TOC!  («TCpt,  picjia,  i;tcwf  <!-</«,  io  pi>^;  (oM-ts'-^'c,  e  Ciurrf-t)<(  to 
Mi  ùipoHcno ,  uiurpo,  comiuilto,  potaooo  rireririi  «Ila  radice  ^dn  di 
iéat-rv,  ia»-anii-*',  *kt.  dàp-ajt-mi,  divido,  tic;  liaftàf  •=^opxà{  ^ 
eapriaoio ,  alb.  o^fói-e.  Dalla  ff  Hmplice  ai  puM  talfolla  alla  C  fra 
vocali  :  e  ciò  è  regolare  nelle  nacite  dei  aoroi  dallo  alato  Indetermi- 
nato al  detenDimlo,  come  altre  volte  >i  acceanava  :  f^pàt ,  -óC-t,  maltU- 
tia  ,  titiekezza,  cf.  fiapfur-(ù(;  bflt,  bfUi-i,  U  tingalo;  nei  plur.  come 
tiif-t,  -iCiT*:  e  neirimeruo  in  futi^rv,  fuiZ^éra,  nteModi,  mexsanoitt, 
dal  aemplice  pJlr-4,  mezm  (cf.  /*fo.,  la  vita,  o  il  meiio  del  corpo);  nel  ?r 
it»i,J;ì*-4t,  e  >cfp-Tffii-i^,  io  agito,  rimescolo,  cf,  »ii«,  wipi-ffiioi,  ce  pure 
iK>a  ai  ami  meglio  riferirlo  a  (<•";'>  ■<>  6o^>  <:'•«>•  per  aimililndine.  Da 
questo  verfw  coli'  induramento  della  C  ia  ifv  per  effetto  della  natale 
•embn  derivato  Wri-tfe,  o  Wofv'-ya  gt.,  19  orroiwn/O.  ta  C  pare  dive.' 
nata  e  in  Kifnàn  ,  io  tiro  o-miauf  a  ,  nUivello  ,  dal  aemplice  (i^ìm 
(sCvTbil^N  gr.  mod.  da  (uji-m)  con  tincope  notevole. 

$  loe.  Fra  t  attoni  »ihilo-4entaÌi,  o  ad  e»ai  affini ,  debbono  ricor' 
darai  ancora  gi  ital.  =<1(,  e  j  francese  =;(,  i  quali  Ulvolu  naacouo  in' 
«Ib.  da  T(,  n,  e  «imili  :  p.  e.  ftÌT«=T;^e  tribù ,  genie  .  d.  coetni; 
édn-t  alb.  aie. ,  io  spoglio  —  gb.  oàin-e,  e  iak.  n^m-e,  o  4^i«-e 
<T.  Hh.  II.  158.),  da  pfat-e,  i»  ve^O. 

Nei  gb.  e  lai.  mod,  non  i  raro  il  atKMio  h  per  vt,  o  C  :  e*.  nfp-Cfi»  , 
io  arrosliseo,  cf.  «i-^;  fc«4f-t,  e  ffe»i/>-i,  or«i«,  jAi'oia ,  cf.  <w7p.oc, 
(ebe  (brse  potrebbe  aver  che  iare  con  vop.pòc  o  con  Enp-òe,  come  crede 
il  Dorsa  Si.  Etim.  p.  W.);  Cti»-***  Tjran.  (aoppreaaa  la  p,  e  eompenelrala 
la  z  nel  suono  ^,  come  accade  in  *ii*f,  per  v^x/iip)  o  ((upui-^  gh.  da 
9ptpu«-i^  =  «pipb-vj>  alb.  aie,  IO  lordo,  itundieio,  xP^-''  '  XP"'*"**- 
Corf,  alleaa  l'aftnitk  fra  5,  e  (:«,  il  verbo  (pk,  io  (n/ro,  =!4-rt,  appa- 
riace  non  diverao  da  J4-«  (!=«*)  :  estendo  frequente  nell'  albanese  la 
prostesi  della  »,  0  «  rinforsativa ,  si  potrebbe  infatti  supporre  'ff-Jv-fc 
o»9(-«-«,epoi  Sri-!,  .*«*=*«-«*,  -TO,  ma  sema  il  bisogno  della  d".  w, 
la  (  e  <  ti  sostitniacooo  molte  volte ,  e  quindi  (  vieo  profièrita  (àcU- 
mente  5(  :  ricordisi  Vpn  ^9lfK  ;  ppóCw  s=fpaJ-i-«  ;  tiùi  ^j^,  ed  altri 
sìinili  «senpi ,  ^tecialmente  ivtòv  =  Kvfìv  stt.  jng-am;  (Ax^m 
^iànlv:  tanto  pìit  cbe  nel  caso  nostro  ti  riconosce  iii^  da  nna 
rwlice  j  ■  skf.  (  v.  Cnrt.  IL  S05.6  ).  Si  riporti  anche  U  sopra  «ital» 
Xaxt^i-tie—tàKfv. 

S  107.  La  ff,  o  <  nelle  wcite  dcE  nomi,  sebbene  comonissima  wl 
grMo  non  meno  ebe  ne)  Au  «  nel  latino ,  era  peri ,  come  i  noto , 
poco  gradiU  ai  Dori  specialmente  lacaderaoni,  i  qnali  plk  volentieri 
b  cannavano  in  p.  Iteli'  albanese  si  è  veduta  U  s  anche  finale  m 
alcuni  pronomi ,  o  nomi  malate  In  n ,  peichi  la  desmeina  in  e  i  ca> 
d«ta  in  disnao  come   nell'  il^iano  rimpattO  al   latino.  Quindi  la  mafl- 
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gfot  parte  delle  parole,  che  finiscono  in  e,  sono  tronche,  o  potioaa 
ricevere  1'  e  mpta  in  fine.  Ma  forse  deve  rtconoaccrci  in  atcnne  voci 
albiDMl  una  traccia  dell'uso  dorico  di  finirle  in  p  Invece  di  e  (153)  :  p.  e. 
in  x^"^"?  paragonato  a  x^'^'^'^^XP'"^? •  ocxUiroup,  zoppo,  et.  il  baaao 
lat.  et  oppua  donde  il  fr.  ci  o  ppin  ;  iV.  io  àoip  ,  vir  cf.  fi>^=fi,p. 
Taluno  potrebbe  ancora  credere  ad  una  remlniscenia  dell'oso  ansidelto 
nei  participi  passati  albanesi  in  roup  (del  tosbo),  che  molto  sembrano 
'  accostarsi  ai  greci  verbali  in  tbj,  •top,  lat.  tus  ;  p.  e.  optpout-roup ,  o 
ircxp4uai-Toup  crscriptu*  (screh-to  umbro),  ypair-rit  gr.;  ^ap'i-TAup, 
jSspA-TDup  cf.  opa-réc,  e  simili  ;  qnanluoqDe  non  possano  probabilmente 
ritenersi  per  identici ,  o  della  medetinia  origine,  ì  sallissì  T»v-p  alb.  , 
'^°*t>  gf- ,  t  u-4  lat.,  quali  appajono  a  prima  vista  (di  che  si  tratlerb  ft 
suo  tempo). Ha  la  uscita  p,  pe,  dei  partic.  alb.  deve  attribuirsi  al  can- 
giamento della  V,  in  p,  tanto  grato  ai  toski. — La  v,  o  ire,  lalsiale  qualche 
volta  si  vede  soppressa:  p.  e.  in  ^iije  ^  ayjiiie  ;  probabilmente  in 
Kjhf-a,  il  travicello  del  Mio  (cf.  axim  )  ;  xftitól-a,  fa  palpebra,  che 
io  credo  della  slesM  origine,  mnr,  s  k  a  p,  coprire, 

Jj  108.  Come  si  è  notato  della  E  che  soffre  talvolta  la  Ira^oti. 
zione  dei  suoi  elementi ,  cosi  avviene  anche  alla  ^  :  cf.  eoi.  airiXXttìi 
=^AÌiov  eie.  In  albanese  va  a'h  qualche  esempio  certo,  come  anopif , 
alb.  sic,  IO  muoio  (delle  bestie),  in  altri  dialetti  ^o]>ic,  piti  simile  al 
greco  ipof(-u,  che  nel  volgare  h«  l'indicata  significazione  ;  prob.  •tfjti'i.àtig^ 
colpoditnano,  tchiaffo,  cf.  Jialàffff»i^*ffiraXeÉ7-M  (gr.  mod.  ^st^viru,  come 
fiAi-^a,  -tr<ru),  È  ancora  notevole  che  ^  nasca  talvolta  da  mie  od  lu^ 
tanto  in  albanese ,  quanto  nella  pronuntii  greco-moderna ,  siccome 
aveva  notato  per  il  greco  anche  Curtius,  II.  p.  186.,  irauH^=tiiiti. 
Cosi  vi  ha  'tiH^'*,  o  'Tti^'^'^i'*!  •*'  tfiw'o,  ytù-wfw",  yti-a-v^  ;  K^^yS* 
(Dorsa  St.  Etiro.  p.  69)  =5Wi.e,  -if»,  io  aggiogo,  'Z^ii-fu,  5",  soppri- 
mendo la  X,  07;  nij>-tpe,=trtti-Bitat,  Kiii-9-«fiat,  io  mi  ripoto:  e  ciò 
mentre  la  •ji  greca  si  è  nell'albanese  veduta  sciogliere  talvolta  in  inrc, 
"  f'(,  e  fun,  o  ridurre  a  at  (soppressa  o  mutata  la  labiale),  come  nel 
verbo  n^iix,  f«^X>  f't'Z'''  f^''f>  *  f('?'  '"  «««condo,  e  nell'avv.coD- 
giunto  «a^jfat,  firtix»i ,  ^(ift,  di  ruUCOSto ,  analoghi  all' ant.  -j/lfat 
=m^ac,  otctarilà,  onde  natcondìglto,  etc,  o  talvolta  dar  luogo  ad  altro 
»nono  fra  i  gibilo-dentali;  p.  e.  in  daiy-a,  dar/àiìe,  o  tatya,  -rfd*, 
t=JJyo-{,  ^rjùi  {v.  Rh,  p.  58)  :  coli  Tadfett.  dffiSoupe,  $ealxo,  deriva  dal 
Tcrbo  <taaàt=a'biSe  (òa3=:nai),  cf.  tiftàSt,  previa  la  a  privativa  (ubaS) 
quindi  9à  SSiro  divenuto  da,  deiSmpt  =«ftó3oupe  (  Hh.  d!;(ii3=Rh.  dZàS 
verbo  )  i  taif€  in  gb.  =ijiop-ju,  ital.  alb.  vna^iai,  ^afia: 

$  109.  Un  articolo  molto  Importante  della  fonologia  greca ,  e 
quindi  dell'albanese  comparata  a  quella,  si  h  l'aspirazione  inibiate  che 
fu  indicata  nel  greco  meno  antico  collo  spirito  aspro,  o  lene.  Allo  spi- 
rito corrispondeva,  come  h  noto,  il  digamma  detto  eolico  B,  ovvero  la 
H ,  segno    di  aspiratone  pei  Latini.  EU  ambedue  gli    accennali   segqi 


trofaoci  nelle  anticbe  iscrizioni  ■.  in  alcnne  almeno  delle  quali  F  aU 
in  Ia<^o  dello  spirito  Iene,  e  B  dell'  aspro,  non  senu  molli  esempi  di 
sostituzione  fra  l'uno  e  l'altro  carattere  spirante  (15S).  Ma  queste  aspi- 
razioni greche  rispondono  per  lo  pili  alla  J  originale  delle  lingue  indo- 
europee ,  non  ponto  serbata  fra  gli  Elleoi,  o  alla  sibilante  i,  o  a  v, 
o  al  groppo  sv  dell'  ent.  ind. ,  in  una  parola  alle  lettere  spiranti  (  v. 
Schleicher  op.  e.  I.  p.  179-81,  ed  altrOTc).  D'altra  parte  a  P  ,B,f, 
trovasi  in  molti  casi  nel  greco  soitltnita  o  Una  vocale  come  u,  t,  i,  o , 
o'j,  sia  in  principio ,  sia  in  meizo  delle  parole,  ovvero  nna  consonante, 
quali  j9,  y,  ^,  ed  anche  ;xi  a  seconda  specialmente  del  genio  degli 
svariali  dialetti  ellenici.  Delle  quali  vicende  lungamente ,  e  con  prò- 
ibada  erndiiione  tratta  il  Curtius  II.  a  pag.  135  segg.  op.  e.  — 
Ora  r  albanese  che  in  molte  cote  vedesi  partecipare  degli  antiquati 
dialetti  greci,  ed  accostarsi  sovento  pih  di  questi  alle  prime  lingue 
indo-europee ,  1'  aspirazione  iniiiale  di  cui  si  parla  è  variamente  resa. 
la  mollisalmi  casi  trovasi  il  digamma,  F,  profferito  p  (all' tuo  greco- 
moderno  ^H)  ital.),  che  era  probabilmente  ìl  suono  pib  comune  del  di- 
gamma eolico  (194).  Ma  poìchÈ  le  aspirazioni  si  dimostrano  bcilmeute 
inclioate  a  divenire  consonami  propriamente  delle  siano  gutturali ,  o 
dentali  ed  anco  labiali ,  cosi  di  Uli  variazioni  si  hanno  prove  nell'  al- 

5  Ho.  Del  digamma  in  principio  dì  parola  reso  per  p  se  ne  ha 
il  maggior  numero  di  esempi,  tanto  per  il  lene ,  come  nel  lai.  video 
ssùJi'w,  quinto  per  l'aspro:  Pàye^t,  piccolo,  'Faytì.-B(,  melateli  di 
ó)^-^;  Pfipe,  pift  e  P^F-È,  io  so$pendo,  appendo,  atlacco,  et.  aip-a , 
luafi-ta;  pfix-t,  anno,  Fita-t,  ir-nc,  pày-t  oÌio,=FAm-ov,  noto»,  il, 
mentre  in  oùii,  olivo  (ila'-a  moderno  iliv-à  )  si  trova  où  per  Fi,  fa, 
e  parimenti ,  in  oJff(»i-ij«  (  oift^iif'St  )  ,  io  nutro  ,  ingratto ,  cf.  lai. 
vea  co-r,  come  fc  alato  altrove  notato  :  Pxpi'je ,  o  ptpi-'je  =  Fopiu, 
api-»;  pàK-t,  calore,  et.  ótt-r-t,,  accendo;  pif-e  •=  Felv^t;  pipftpe  , 
t>  Pifft-n  (155)  t=  Fi^yav-oe,  Ofpav-ic  ;  Pt  ojWo  =Ù^mii  =  ùòi ,  #"«-d»  ; 
Pi'ptep-»,  cf.  ìptpot,  oscurila;  peatrfiije ,  iffrop/»?  (156);  pipa,  la  prl- 
miKtra,Tettit='Pt<xf,*'^f.  pilja^e=ix»pii;Pife,opiaat,cottameiìir}, 
gh.  scodr.  cf.  Ì30(,  a  *t  (»=5  )=^5-0(,  O  Fi3  orig.,  cf.  p;a»»«=«iw5a 
(Esich.)  (v.  Curi.  I.  «16-17);  pt^*,  opera,  opus,  eris,  skt.  apa-s; 
pdnex't,  povero, ci,  lai.  vappa,  od  op  o  s  ='vopu8,  bitognoT 
Il  digamma  segnalo  sopra  la  p  iniziale  gr.  vedesi  nello  stesso  modo 
reto  per  p  :  in  ppa-«  =pàv,  Fpa-«,  p"'».  ;  Pp<in,  Ppix,  pronto,  e  pron- 
Uzza,  rapidità  eie.  cf.  aptr^pair,  con  il  lat.  verbo  rap-ìo,  ed  il 
greco  fin-^  ;  così  nell'  eoi.  si  ha  Pp<!J-<.v=p'f*-o»,  pAb-n=tiiy.r,  eie. 

e  111.  Ma  la  p  è  nna  labiale  .affine  alla  b;  e,  come  si  è  veduto, 
1'  ma  e  r  altra  stanno  in  albanese  per  la  p  gr.  j  quindi  b  che  anche 
la  ft  si  trova  in  qmlch«  parola  in  luogo  del  digamma  :  p.  e.  (a  mio 
eredore)inK,oW  p-e^-Pci-titui-s&tj^t-w.  (M«).  ?•"•  alb.  6;i-ft=«rf-«i 
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9pix-t=fi(>ix  -D,  cf.  fix-OG  bp^-e,  ruptf  ài  cui  si  dìA  piti  (orfo;  Ap/t-«, 
rinto,  pifc-«  (É»icb.)i=Caf«i  («=7=!)!  y/jJp-e,  fo  perdo  «la  pangonirri 
ad  tfIp-u,«ol.  pif^»,  onde  pi^f-At  (Abreas  dor.  46.,  HoflmiDii,  QukH. 
II.  SS,  presto  Curt.  II.  1S4)  in  tento  causst.  (1S9),  pib  probabilmente 
che  a  KÌeS^=f  e  r  d  o  Ut.;  bpiS,  -ie,  io  iolto,  che  poò  bene  riferirti  » 
^*,  'parf^vòf,  aJiVe,  «te.  eoi.  ^pótf-tv-e; ,(  meglio  che  a  ppiat-u  , 
pf^-ti);  *I  paragoni  il  parile,  alb.  bM-awi  gb.,  a  ^pi<r>iy-e-c.  Al- 
tre volte ,  e  Bpesto  il  digamma ,  o  lo  apirìto  aspro  segnato  tulle  f 
iaiilale  produce  in  albanese  II  rìnforaamenlo  di  i]iiesta  consonante, 
che  snona  come  pp  doppia,  ed  k  da  ma  indicata  collo  spirito,  laddove 
allHroeati  il  snono  i  dolce:  p.  e.  pji3  ^  ppjtó  (Hh.  )j  foia-tjt 
Stianto,  salvo^pp'ia-iie  ;  p4-it*'  »,  fi-vie=ppi-^t,  io  vivo,  ilo  tatto,  ef. 
^ilfitliai ,  pw.vyti-fu  j  non  coti  pi ,  i  pi ,  il  nuovo  ;  pi* ,  nuvola  leggera  ,■ 
deterttiia.  pl-ia,  simile  ad  jpa,  od  fipa.  Caria,  il  vento,  et.  H,p,  ^p  cbe 
baono  etiche  il  senio  di  nebbia:  pU,  pensiero,  col  v«rbo  ipù-yje  a1b> 
sic,  o  ph-i^i,  iotento,  avverto,  mi  accorgo,  debbono  secondo  me,  ri- 
ferirsi ad  i-p'-«i ,  fi-a,  coi  proba  bilmeole  si  attiene  il  lat.  re  or. 

g  113.  La  ^f  in  luogo  dello  spirito  tolta  p  si  vede  nel  lat. 
fr i  g o s,  ef. pìyst,  gr.  Fpiyoi;  frango,  Ffàj,  póy,  ^^y-vu-p.  alb.pz^ .*, 
o  ^ix'*  >  P''  '"  batto.  Dalla  stessa  radice  nell'  eolico  si  ha  FpfiK 
(  Abrens  SS  )  =^f4t(,  e  ppf,inra  nel  dialetto  lesbio ,  cbe  sigai6ca  pro- 
montorio: ^prff'«i=*pp*7-/«,  (come  p*»-i«*=*f,57-;w)  trova  l'alb.  bpfj-oif 
bpix,  rupe,  collina,  cbe  gli  corrisponde  ;  e  probabilmente  anche  bfivjt, 
cotta  di  monte,  o  fianco,  e  cotta  nmana,  bpl-*ja  =  *bpiSa  (per  bùc/fa)' 
come  1iÌ-iix=Zé-ja. — DÌ  esempi  colla  f  iniziale  per  il  diganuna  può  ricor- 
darsi il  gii  notalo  f«vx}-ix,  (itrza ,  sìm ,  od  àl»i,  àuxs  cret.  a  Fa,iaix; 
<  fcrit-e,  il  vero,  alb.  sic.,  cbe  sembra  nn  abbreviazione  di  frrt'rt'fi-t 
=CfO'**"^-f«,  e^  irt-ès;  fpix-e  (a), paura, orrore,  ili *Ìh.  che  non  t 
diverso  dal  fpix  q  ellenico  ,  ma  si  pnò  osservare  che  ambedue  sono 
iòrse  di  egnal  ridice  a  'ftf-et  ;  cosi  trovasi  in  greco  ftinrtpt=t»inpt  per 
Fhittpt,tal.  vesper;  uf/^f,  skt.  sva;  vfàiBVOslat.,  orlg.  tva  [Core. 
n.  174-S  ) ,  essendo  iodabitala  la  parentela  fra  i  dne  saoni  v  •  t  f, 
per  loro  natura.  Prova  ne  sia  tra  gli  altri  il  vocabolo  alb.  fxfirj-» , 
il  vicinato  ,  f*f<>iije,  io  tono  vicino. 

%  11S.  Attesa  l'affiniti  della  *  colle  labiali  aspirate,  onde  ti  veg- 
gono non  di  rado  sostituite  fra  loro,  come  ti  i  dimostrato,  appare  che 
mX-e,  alb.,  selva,  o  alb.  sic.  ititk-e,  mX-e,  dAbbasi  mettere  ìnsiene  con 
fl-n  ,  FiX-ii  ;  probabilmente  1'  alb.  greco  mip-e ,  muif-t ,  alb.  sic. 
«ou-/-(ip-e,  favola,  racconto,  i  da  riferirsi  ad  Sttp-ot.  Qualche  simile 
esempio  di  ir=F  ^  l' incontra  dìiàttì  nei  dialetti  dorici  come  notava 
Curt  II.  176.  »r«fo(=iBaEos,  e  Fa^Kt  Wi;(«i,  Cretese,  =ò;(loc.  Per  )r=f 
lonovi  poi  anche  altri  non  rari  etempi  come  ^077-0;  =^nrif[-ai,  ijtfi 
àftnt  eoi.,  i^fUmt  ^ùfuc/nu  lacon.,  oltre  le  mutazioni  regolari  oelU 
formasione  delle  parole. 
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5  114.  Sel)beae  Io  spirito  fotse  ài  frequente  un  sapplenienlo  Mi 
sibilante  orl|;ÌDale,  o  semplice  o  onila  in  sv ,  pi>re  in  greco  iì  ha 
talvolta  Bucbt  la  e  per  lo  «pirita,  aiX-at  ci.  i^-n,  «i)i-i(»-d,  ii-it-n^  rad. 
star,  lacere,  (Scht.  I.  181);  «ittàc  i=imìf;  aiOia^^SSia  ;  e  nel  lai.  in 
pareccbia  tocì:  ierpo,  =fpir-u  ;  ser  t  =ti;  fat,  «W,  etc.  Io  albanese 
si  (roTa  poche  volle  come  in  ffi'iì  ,  trfk  =^il-u;  vi'nip  =É:cip  eoi.,  ùiripj 
5ri;>,  ai=à,  ji,  ó  skt.  sa:  nel  nome  ffovs-i,  (-aui),  fi  fieno,  Tedesì  la 
spirante  doTe  il  Jat.  ha  f,  fé  n  u  ro.  Vel  ooine  Càl-«,  Ii'iio  del  mare,  indi 
jAi'ata  (Hallo)  si  avrebbe  C=f ,  =",  di  «^-!,  »  a  l>  quando  non  sia  me- 
glio da  riferirsi  ad  cà-]i<ii.-Si  (rf  =!)  i  qol  è  pure  da  ricordare  il  Càia 
greco,  agnazione,  col  verbo  gr.  mod.  tali!;-»,  che  ha  il  corrispondente 
albaneie  (aWe-e,  disturbo,  stordiicù,  col  nome  ;al.r,  -ia,  la  vertigine, 
e  il  derivato  taliiVifi-e ,  io  vado  errando,  come  stolto  (  5«W«[»<  )■  In 
qualche  parob  la  f  originale,  che  nel  greco  è  divenuta  spirito  aspro  , 
Dell' alIUDe^e  si  è  conservala  raddolcendosi  in  a( ,  p.  e.  o^erTa-re 
ptr  n*rix=itfxk  ekt.  sa  pian  ;  e  forse  ffp,  pioggia,  cf.  ù-tt,  rad.ski.  su. 
S  115.  L'aillnilà  esistente  fra  (i=P=,  '  '«  gutturali,  ipeci«Iinente 
7=3,  è  un  fatto  provalo  da  esempi  in  tolte  le  lingue  greco-latine,  ed 
in  altre  ancora,  si  che  nno  dei  sostituti  al  digamma  viene  considerata 
la  7  (  Corlius  II.  ITI  ,  segg.  )  In  prova  si  possono  ricontare  yi^fta 
'^Fipjia,  e  jK(ia  eoi..  Veste,  per  Vfi«=f«f*a,  if*i-rio»,  rad.  ie.  ly-vu/i-i, 
•ht.  vas!  yhta  eol.=«iiT»,  (liro  ;  7àJof«tieol.=5irsfia,dor.,SJouat  ;  e 
oeiriulerno  iyànipM  ^aOàTr.^iai.  da  oJarii  eol.,=  aTfl  :  ÓTa-mixai,  quindi 
significa  f/^Xauf.at  (  Ahren*  p.  65.  Curi.  II.  17S.  ).  Or»  in  albanese 
ta  7  Off,  sostilnita  a  F  è  piullnsto  (rcquenle,  di  che  sono  esempi 
7a^(;  7«?oiie;  yiiiuat^fH'n-i;  texi'it ,  io  rieuotto  ,  caiìlicchio  ,  emetto 
ramore,  «Z"»  7''^o"p-*='7»'''''p-"(B'"-  '*""'.  osino,  cf.  àtìiaùii  (*.  Siier, 
Alb.  Thiem.  o.  3».);  jsli  «,  lungo,  cf.  <U-to(,  eoi  verbo  'jytXx-yj,^ 
alb.  sic,  IO  allungo;  vi.  ad«  ;  yjdoi-T.^JS,  sei,  skt.  shash  i  y/i/fn., 
il  burro,  il  grasso  (cf.  akufa,  Hàlit^a),  anche  Jalire,  (Rh.  14.  1.  57.) 
=Jil«r.i7(apT.„,cf.  ipin-M-v,  »kl.  sarpas.  Da  alcuni  di  questi 
esempi  {yjiiite  ,  iJip7t«p)  si  scorge  che  la  ■  originale,  divenuta  prima 
spirante  dolce  >,  si  condensò  poscia  in  tj  nell'albanese  (  cf.  vjouinou, 
7;/ÌK9o,  coD=j  uile»  lat.;  prob.  ■/iéfi,mine»lra,  con  j  us,  -ris)  mentre 
nel  greco  passò  alla  aspirazione  pili  leggiera  dello  spirito.  Cosi  facilmente 
ai  spiega  la  presenza  della  7>=7,  iniziale  io  molle  parole  allinnesi,  io- 
Tece  dello  spirito  o  del  F  ,  e  quindi  per  la  naturale  aflinltà  delle  gol- 
mrali  si  vede  come  in  lalnni  siavi  «j  ,  o  x  ,  per  j}  ,  o  J  ,  ad  esempio 
in  xjifatfi;  io  mi  actoslo,  SoffBfiat,  ed  àwo»  it^;  xjif  e  o  rjif^-e,  collo, 
«rrtee,  "Ox-'i"»  <~?"'»  «"^  "f^"  ««'■  ("Vi"");  "/^/■«.  *P«""'  '''"■•«. 
pà^it,  Fpàx  *  Hp«z->i.  Taluno  crede  che  il  greco  xAiuSx  si  possa  ri- 
ferire  ad  (liOOu  per  la  prolesi  della  x:  la  prefissionc  infatti  delle  got- 
«nralì  7,  »,  sembra  trovarsi  in  altri  vocaboli  come  ■jÌvjitiì  ,  Jwm«  . 
)t»tf*i,  vift,  quantunque    sìa    diversa   su  ciò  l'opinione    del   inoderoì- 
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Inignisli  (v.  Curi,  a  queste  parole.)  Del  resto  aache  i  dìalelli  iiilianì 
ci  offrono  degli  eseropt.  di  gutturali  prefìsse  ,  come  gkera  -venez.  ,  per 
era;  gamu,  sardo,  per  amo;  grapa,  sicil.,  per  aproi  ed  ia  alcuni  vi  si 
incoDlra  pure  la  6  come  nel  «ardo  bocchire,  per  occidere;  bessirc,  per 
eseire  (160)  ;  e  nella  lingua  scritta  si  bduno  esempi  della  v  mutata 
in  9U  .  o  g  ,  come  da  v  a  s  t  a  r  e ,  guanare  ;  da  v  a  d  u  m ,  guado  ; 
da  V  u  1  p  e  s,  golpe=volpe. 

E  noto  che  il  digamma  si  faceva  spesso  sentire  anche  uell'inlorno 
delle  parole  fra  due  vocali,  come  si  è  accennato  poc'anzi,  special- 
menle  dagli  Eoli  :  SFii=óit,  lat.  ov  i  s;  iFTip=àhp  ;  àvini^àérn  ,  àm; 
vaFet'^^ia-ci,  na  T  i  s ,  il  celebre  xa-uK|j:({  di  Esiodo  ;  àyàmfiEur^àiiTnfiai, 
àFÓTi^pst.  Ora  nell'  albanese  pure  s«  ne  ha  qualche  esempio  come  in 
xa^ant  alb.  gr.  per  xà-iit ,  dalla  parte;  oV'-ft-' ,  la  pecora  domenica  , 
6Ì-(=ófi-C=*ò^i.t  ;  il  citato  alb.  sic.  va-y'-ipt  per  l'alb.  gr.  iroaptj  la  no- 
leTolisEìma  voce  àyótjt  gh.,  io  aggiorno,  fo  giorno ,  che  suppone  il 
nome  àye,  jt'omo^óFi-<=à7ùi-i,  r,àj-t  (^*1)'  Si  ha  /3i=F  ancora  proba- 
bilmente nei  perfelli  in  |9a.  Colla  ^  fra  due  vocali  noterò  *ix<i  per 
vià=^xàa  avverbio  di  luogo. 

S  116.  E  poichèin  EOslanza  il  digamma  era  una  aspirazione,  che  in 
lat.  assai  volte,  come  si  è  avvertilo,  viene  indicata  colla  H,  cf.  HeroB 
=infu;  ,  e  nelle  stesse  iscrizioai  greche  (H)  ,  non  può  far  meraviglia 
che  si  trovi  reso  talvolta  per  y_  nell'albanese,  ancora  che  non  vi  siano 
forse  in  greco  esempi  di  tal  fatta.  Con  la  y^  iniziale  per  lo  spirilo 
sono  da  notarsi  x^'^"'  '  °  X^'^i'*  i  ''*  '"^  ''^'  ''*^'  '^^'^==^f^*''^  i 
^Ì7i-t(te  ,  io  tolgo ,  e  yi"-*  o  yùjr-'e,  io  tollevo ,  et.  ùit-ip.  La  medesima 
aspirala  si  trova  in  qualche  vocabolo,  che  in  greco  ha  solo  lo  spirito 
Iene  come  ;(iil-e=S).-o(,  ferro  lottile  e  lungo  {in  alb.  gpiedo ,  in  greco 
chiodo)  ;  x'"<J'f  °  X''^''  *'**■  ^''^■'  '"  ""'"o,  cf.  tìfii^  W-vai  rad.  j  ita, 
ski.  j  i-i  ì-m  I  {v.  Curi.  I.  56U),  io  t>ado;  Z'PP""'  •'  «''ef",  oppo'-e,  * 
quinili  il  \erbo'yippt'<r-e,  m'inacidisco,  o  vado  a  male,  del  latte,  formag- 
gio,  eie.  shi.  s  a  r  a-s  ;  e  tra  una  forma  e  l'alira  delle  stesse  parole  al- 
banesi, come  oùvje  e  yninie  ;  iipl-je  e  yxffi-je,  3\h,  sic.  òppi'i-tje,  àòjJt-ije 
'àpxl-Ja.  Quanto  poi  al  rinforzamento  di  già  accennato  dell'aspirazione 
lene  in  aspra  se  ne  hanno  molti  esempi  anco  in  greco:  trac  paragonato 
ad  Ìto;  ;  iio(  =laat  eie. ,  specialmente  nel  dialetto  attico  (  v.  Curt. 
II.  2S6]:  e  nella  iscrizione  locrese  giìi  indicala  vi  È  l'esempio  di  lìiytv 
ossia  óyiiv  7=371»  ;  co^'  all'opposto  gli  Joni  preferivano  il  lene  in 
ai^iìa$=aifiv)o<;  afifii(^nfu<<,  eCc.  (Curi.  II.  256.). 

S  117.  Si  è  veduto  che  lo  spirilo  della  lingua  greca  non  di  rado 
sta  in  luogo  della  J  originale  spirante,  come  in  ifuìf,  siti,  jus'-ms-t; 
in  Jwao,  lat.  j  ec  nr,  skt.  jak'r  t  ;  in  ùpa,  Stagione,  po',  ora,  baktr. 
ì^r  e,  anno,  alb.  yipa,  ora,  wlla,  tempo;  a  ,  Ó  ,  lU.  ja,  j  ij  (▼. 
ScKleicher  180,  ed  altrovr).  Abbiamo  anzi  gi&  Dolalo  che  in  albanese 
fii  fa  mollo  uso  di  questa  sibilante  ioisiale ,  che   talvolta  corrispon^ 
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riginale,  e  qnÌD<IÌ  allo  spirito  del  greco,'  od  aspro  o  lene,  per 
lOD  rara  soslilaiìone  :  p.  e.  ìd  ji-Ti-e,  IO  cammino,  vado,  alb.  sic, 
la  rad.  j3,  od  Ì  skt.  accresciuta  di  una  dcDlale,  come  In 
i-3-ii,  I-r-r.t,  paragonato  ad  i,  «ì-f/i  (v.  Curi.  I.  369);  jsu,  gih  veduto, 
j  u  s-,  gr.  ù',  Uu-pt~C ,  'ava- fisp^ovn-fiit  beol. ,  primitivo  'jnS' jut ;  }i*-e  , 
io  fuggo,  vado,  parlo,  «,  ti'-iy,  ix-ticfiat  ,  rad.  crig.  Fin,  cf.  eoi.  yJjai 
=ir^;.f.9<u  (  Idem  I.  105.,  II.  S27-8  ),  a  cui  può  riferirsi  «ncbe  l'alb. 
nome  pii-ov,  il  ponticello, Viottolo  di  patiaggio,  cavalletto; ih,  ioabito, 
dimoro, b»  la  J=(>,  dell'orig.  va  a,  rappresentala  in  greco  dallo  spìnto 
nel  nome  a<i.Tv=ftiir-Tu,6kt.  vàsius,  domu»  (y.  Curi.  I.  175)  (162); 
ja«Ta=ix-TÒ(.  Per  Jf-ttr-c  ejixe,  ilaloalb.,  nel  gh,  e  IsL.  si  dice  (Tue. 
ed  iK  e  senza  la  spirante  iniziale.  Ciò  che  suole  accadere  io  «lire  parofe 
ancora  ,  e  ne  indica  le  variazioDÌ  a  rui  soggiace  nella  stessa  lingua 
scliipica  la  dell»  spirante  iniziale  ;  dvnde  piti  facilmente  si  comprende 
come  io  mollissimi  casi  niua  segno  dello  spirilo  greco  si  avverta  ,  e  le 
parole  abbiano  principio  da  una  semplice  vocale,  mentre  in  altre  sem- 
bra divenuto  una  spirante  ,  o  un'  aspirala  il  semplice  spirito  lene  dei 
Greci. 

§  118.  Ma  un'altra  vicenda  del  l'api  razione  originale  è  degna  di 
particolare  menzione  nella  lingua  albanese  comparala  alla  greca  ,  ed 
alle  altre  della  slessa  famiglia.  Si  È  infatti  accennato  come  la  i  dia  luogo 
lacilmente  allo  «viluppo  di  7  ,  e  ^  ,  non  meno  che  di  C  ,  e  per  la  af- 
finili collo  spirito  si  son  vedute  la  7,  e  lai;  specialmente.,  assai  spesto 
prenderne  il  luogo.  Qualcbe  esempio  della  f  si  b  ancora  notato  ,  la 
quie  se  nel  greco  classico  non  è  tanto  frequente  come  iniziale  sosiituila 
atla^,  o  allo  spirito,  si  trova  non  di  rado  come  tale  nelle  parole  albanesi. 
Delle  greche  sarà  bene  ricordare  iuyòv  del  dialetto  heotico  ,  e  laconico 
(  dove  assai  spesso  per  la  i  ,  o  K  ,  ponevasì  S  ;  t.  Ahrens  eoi.  175  , 
(lor.  95),  per  i^uyàv,  orig.  j  u  g  -  a  m  ;  fufiD>  rad.  )  u,  cornane  Cufu'v  ;  ih,  H 
rad.  ja=difl  {v.  Curi.  I.  S03-4)  ;  Jariv  (Esich.)=i;nTiTv  ;  iiMU.i=imui 
()d.  ib.  327).  È  in  fine  provata  la  parentela  fra  3,  ■/,  o  if,  yj,  colla  /, 
e  per  consegnenza  collo  spirilo  ,  o  digamma  ,  quindi  ancora  colla  (i , 
e  colle  aspirate,  sulle  qu.ili  vicende  spettanti  al  jod  (j)  si  pnò  consul- 
bire  il  pib  volle  citato  Curtius  Gr.  Eij-mol.  II.  da  p.  176 ,  alla  250 
(nelle  seguenti  per  lo  spirito),  e  lo  Scbleicher  Compendium  der  Vergi. 
Gram.  etc.  ,  sulle  consonanti  greche  da  pag.  173-94  ,  in  più  luoghi. 
Pertanto  si  è  vedalo  y,  e  if  nello  schipico  in  vece  dell'aspirazione  ini- 
ziale; ma  si  è  pnre  osservato  che  non  pub,  il  piii  delle  volte,  darsi  ragione 
precisa  del  suono  duro,  o  molle  di  questa  gutturale,  come  delle  altre  ; 
e  lo  stesso  vale  per  la  d,  e  f,  onde,  l'uno  e  l'altro  suono  della  dentale 
iBedia  si  pnò  trovare  per  1'  aspirante  iniziale  ,  e  per  le  lettere  allinì , 
•pecÌBlmentey.  Nella  stessa  lingua  albanese  vi  è  qualche  esempio  di^f^d;', 
e  <f ,  coroerffa-j3,  e  vjó-Ja.Io  coecto.cf.  Ja-W»(163); 'TyjVpi,  'ydjipt,  o  dJpi, 
fino,  prepos.  :  lo  che  (»  ricordare  l'ilal.  g/ùaceio,  e  diaccio;  veggo. 
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veggio^ vedo ,  on  '''l'i  simili  esempi;  e  la  derivaslone  di  (à-u  ,  rad. 
g'  J  ▼  ,  s  i  ■  u  ,  y}a=iSx=Ì ,  aib.  TJi-le,  vivo ,  {  t.  Curi.  II.  191,.fl,.7, 
e  65.).  Inoltre  ficcorae  la  }  (=7J<  eie),  specialmente  ìaterna  suole  dar 
luogo  uWolla  al  suono  >>,  alline  a  '77/,  7),  esomigliaoti;  cosi  èctiiBTip.  e. 
la  formacione  dei  due  nomi  p'^/a,  e  p/^-a  (cf>  pi',  fì'i,  nodo  d'albero, 
pili  che  pài^,  Òi;o()=al  gr,  pSi-a,  radice  ,eoì.  ppiaSa,  Fpitf-w  (Ahrens 
34.  srgg.  T.  CuFt.  I.  318),  da  cui  deriTaronsi,  pA^-ije ,  o  p'iwa-ije 
(Habn  Die.)  e  p^i  ^S' ,  (Hai  gh.  pi-,%t ,  e  ^à-^«  ^p'Cx,  p'^a),  IO  ab- 
batto  fino  alla  radice ,  ed  10  allontano  1  per  estensione.  Si  ricordili» 
ancora  frpfy  ,  e  ftp/v/a. 

5  119.  Della  d  ,  o  8  ,  succeduta  all'  aspiraiione  ,  o  alle  spiranti 
(dÌTenute  forse  prima  gutturali),  citerò  djVpir-e  ,  tudore,  umore,  cf.  ìpo-n, 
skt.  Tarsha-s,  col  verbo  deaal-je ,  o  -rie,  io  sudo,  tramando  umovf, 
cf.  anche  Jps'aoj  (Curi.  I.  311.),  donde  in  alb.  ^pom',  -iie,  gr.  ipnnk,  -i?« 
(Jtipót,  Jiatv-M?)  ;  itifi-t,  inveno  liquidi,  cf.  àpJ-*i;  dìfibp-e,  inverno, 
o>^p-o: ,  lat.  i  m  b  e  r  (161)  ;  Jjjvdep  (  v.  $  BO  ,  nn.  )  ,  sposo  ,  àtipx  ; 
^ìinep  ,  V  u  I  p  e  s  ,  cf.  à'ì,6ra=àli;mt-^  ,  lessai.  à).irap-ov  (  v.  Stiflr  di* 
■Ib.  Thiein.  n.  i%j;  ^(<rn(u=riVnip-oc  ,  lat.  vesper  (c=J.  cf.  l'ilal. 
chiodo  =claTns,  Ut.);  depri-tje,  o  -vje,  addirizzo,  ateommodo,  prob. 
da  paragonarsi  ad  op5^-iu,  cf.  Jiop^o'vu  gr.  rood.)  (165);  (f/it,  -a-»  (x'C"") 
da  riportarsi  ali*  rad.  jfi ,  vadere  ,  causai,  mandart  ,  eijcere  ,  gr, 
n:-;j(  =skt.  j  1  -  j  A  -  m  i,  J(-i>,-fii  ^v  i-ift ,  dove  osserva  il  Curtius 
(I.  SO,  30V)  la  parcnlela  dell»  particella  vi  skt.  con  le  vi,  ve, 
di,  dis  lat.,  ii!t  gr.,  che  net  nostro  caso  potrebbe  esser  confermala' 
dall'albanese.  Per  altro  il  sonnolalo  verbo  Ìll«e  può  anche  supponi 
congiunto  al  greco  y^it^-u  ,  atteso  che  si  abbiauo  altri  esempi  Dell' al- 
banese <lella  aspirata  gnllurnle  j^  resa  per  d  ,  O  J  ,  giusta  il  processo 
testi  eil  altrove  indicato,  ciak  j=iJ=j(),  eij  (<<;),  d.  Di  tal  falla  sono 
le  seguenti  parole  :  ((fi ,  yerj ,  Aja-S ,  gr.  ;^.H  C,  da  una  prima  Torma 
•ghdia-a='bdias=i*;fj/i-c(v.  Curi.  II.  ÈK.);dip,o  dif^-t,porco=x''? 
(Esichi»),  i»di  ;(M>-i):,  lat.  verres,  ber  in  her-inaceus  (166);. 
m^p-e-^X'è?'"^!  z'?'-"!t  terreno  incollo ,  duro  ,  di  cui  vi  è  Buche 
la  Torma  yjoa-t,  (v.  Habn  Dii.)  lips  x'^pff*  o  )^ip<n  (Dorsa),  terreno  non 
dissodalo,  «pò»,  àpoupa  x'p'ot- 

IX. 

HouincAzioiti  TIRI!  DELLE  puioLE  nell'  ALlkireSl. 
S  ISO-  Aggiungerò  ora  poche  parole  intorno  alle  sìncopi,  aferesi, 
apocopi ,  ed  altri  siffatti  accidenti ,  cui  vanno  soggetti  i  vocaboli  nel- 
lo schipico  per  l'indole  slessa  dell'  idioma,  che  fin  da  principio  diceva 
mostrare  come  uno  dei  suoi  essenilali  caratteri  la  tendeosa  alle  indi- 
cate roodificasiooi.  Di  questi  fatti  per  veriti  può  dirsi  che  ne  è  prov» 


qoj»  ogni  parola  albanese  paragonata  alle  greche  o  latine  ,  e  InttiT 
qoelle  presso  •  poco  ,  che  ai  sono  fin  ora  recate.  Nondimeno  taluni 
CMinpi  per  qualche  lato  degni  di  particolare  OMervazione,  o  che  ven- 
gano anche  solo  in  conferma  dei  precedenti  non  saranno  inutilFa  chia-i 
rire  sempre  meglio  la  natura  di  questo  idioma.  E  poiché  gii  da  prima 
bo  accennato  che  esso  in  cib  si  rassomiglia,  a  parer  mio,  con  i  dialetti 
dell'Italia  se Iteul rionale,  e  col  francese  paragonati  al  latino  o  all'ita- 
h'ano  ,  piaceinì  di  farne  qualche  confronto.  E  noto  ad  esempio  che  il 
troncamento  delle  desinenze  piene  della  lingua  illustre  d'Italia,  o  della 
latina  ,  è  uno  dei  fatti  piii  generali  negli  idiomi  suddetti  :  e  che  il 
francese  tì  suole  supplire  per  lo  più  colla  e  ranta  finale  tanto  nei  nomi 
*  quante  nei  Terbi ,  se  si  tratti  di  uscita  vocale  ;  contrae  sillabe  diverse 
composte  dì  vocali  e  consonanti  ,  e  se  queste  scrive  nelle  desinenze 
-verbali,  noD  le  pronunzia.  Ora  l'albanese,  tranne  1' ultimo  fatto  qui 
accennato  del  francese  riguardo  alle  consonanti  finali  del  verbo,  ne 
mostra  la  medesima  tendenza  per  tutti  gli  altri,  non  escluso  il  supple- 
mento della  e  muta  propria  del  francese.  Gnsrdando  ai  dialetti  italiani, 
dai  Lombardi,  per  addurne  un  saggio, dicesi  scuptid,  o  schiupthd, 
invece  di  lehioppellata ,  facendo  di  due  sillabe  una  voce  di  quattro , 
con  vani  cangiamenti  di  vocali,  e  consonanti  ;  f  i  d  I  g  o ,  per  fegato  , 
eoa  ardita  nelatesi  ,  e  con  variazioni  di  lettere  non  comuni  ;  pass  . 
per  appauito ,  o  patto;  e  in  modo  simile  essi  troncano  da  tutti  i  par- 
ticipi! passali  il  snltisso  :  servii,  per  lervìto,  p  o  d  u  u  ,  per  potuto , 
lavaa,  per  lavalo  etc.  ;  dicono  grap,  per  grappolo;  pa,  per  pane; 
T  edet  t ,  per  vederi!  ;  ve  s  t  is  s  ,  per  vestirti  ;  vorress,  per 
vorrei;  sepolcher,  in  luogo  di  sepo/ero;  s  i  g  ur,  di  jicuro;  «d 
altrettali  varie  modificazioni  arrecano  alle  parole ,  da  far  avvicinare  fi 
loro  dialetto  al  provenzale  (167).  D'indole  molto  somiglianle  si  mo* 
slra  il  romagnolo  nello  accorciare ,  e  modificare  grandemente  i  voca- 
boli, p.  e.  vgni,  per  cenne;  vgnù  ,  per  venuto;  se  11,  per  salto; 
dia,  per  della  ;  e  m  a  n  d  ,  per  comando  ;  e  s  6  ,  per  coti  ;  v  s  t  i  I  , 
vestitelo,  etc.  Lo  stesso  può  dirsi  a  un  di  presso  del  pteraoalese,  e  del 
geoovese  (168).  Ha  quel  che  pih  monta  ,  vi  sono  prove  per  credere 
alireltanio  delle  antiche  làvelle  italiche  ,  come  osservano  gli  scrittori 
che  ne  trsltarooo  (109)  ;  alle  quali  è  probabile  che  in  molle  cose  si 
accosti  r  epirotica  ,  o  albanese  odierna. 

In  quanto  al  francese  ogni  sua  parola  dk  esempio  del  vezzo  ac- 
cennalo, che  gli  è  essenziale,  di  abbbreviare  i  vocaboli,  contraendo ,  e 
troncando,  come  s&T=secttrusi  doni  =dulcii ;  d o nle i=dubilare ; 
t  tire  =  tiluliu  ;  preadre  =prehender  e  ;  moa=moHw;  frére 
frater ;  péte=pater,  ed  altre  infinite  con  gravissime  modificazioni 
di  lettere  e  di  suoni.  Questi  fatti,  a  niuno  ignoti,  che  forse  non  inop- 
porlnnamente  ho  volato  ricordare  ,  fanno  apparire  meno  Strani  quelli 
delle  schipico  di  fronte  al  greco  ,  o  si  latino,  e  lì  mettono,  a  creder' 
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mio  ,  ta  pili  chiara  lac«>  Ni  tari  inutile  accenaare  a  qualche  cosa  di 
simile  di  cui  li  haDDo  indili  Degli  idiomi  piìi  amichi  della  slessa 
Grecia ,  e  quindi  nel  moderno  llngaaggio  ellcDico.  Poiché  troviamo 
xfl  per  V^l9>ì  ,  <ffli  ,  per  S&^  in  Omero  ,  xaiittrtttt,  per  xxtà'ii-iittn  : 
ni  per  igl-ot  viene  registrato  da  Eultwìo  citato  nel  I.  Vili  di  Strabooe  ; 
àiiitilafot  per  àvà-'Jcfì^at;  àftirutfa,  àfuno^,  àfimn^  per  ivxKtQv,  (cbfl  hanno 
Dell' albaocse  il  corrispoodenle  nome  ifimitt  Bel  senso  di  tranquillità, 
pace ,  calahrc^lb.  );  xójS^aìi  per  xar^palit,  con  tante  altre  sincopi,  e 
BccorciameDlt,  o  regolari  o  straordinari.  E  nel  moderno  gteco,  parlato 
dal  volgo ,  ve  nt  sono  in  bnon  Diunero ,  come  itàa.t  ^vnÓTSfttv  j  td^ 
=)/7Sfxiv;  !kl{^X/7n<;  UvcsUfounu  o  Uyow;  &t  per  af icj  5à,  per  5Ù<t  vcÉ, 
e  simili.  Non  mancavsno  pure  nell' antico  latino  e  negli  idiomi  affini  ; 
onde  in  Ennio  e  e  1 1  e  <es  cedile  .'  canta —eanite  >  e  nei  monamenti 
si  trova  kraidCanw;  pDplns=pi^HfHi;  tttameo.=fnotnanentum ;- 
fu cMU=facvUiu ;  vol«p>s()oj|if>las;  famel  {<uahto)^fat>aUìU  ;  ed 
al  tri  tali  accorcianienti  di  parole. 

S  121.  Si  ricordino  ora  I  vocaboli  albanesi ,  qnalr  ccpìs  od  t^X»  , 
dolce,  (che  pare  l'elrns^o  Ernie  per  Aemili-ìu)  s=«ì[iu>.-o«  ftrtre, 
veroiBJ^tryitv-fiH  1  Ffnóti  '  P^l*^ ,  p)ocoIo<Wlt7-«ti  ii*  o  bùt,  to  jnrio, 
per  l'intiero  àjift  o  Òjifii»  ay^pM ,  maced.  péfvi  jSì*  a=^\i-fitp  =^ra-t»r, 
f  pó.t«f  (ital.  fra-MIo  ,  fra)  ;  rfjil-i ,  (Hh.) ,  o  d^\  ^iyU  (alb.  sic.) 
=Ìiì^ù\k  i  ittt,  o  m'iv',  fih,  KRqm  ,  ed  altri  gii  citati  :  ovvero  i  se- 
guenti meno  Gaon  veduti,  pjitifa,  la  barba,  ifUv^Ktpa  (attico)  (170);  ei!rpa, 
il  potate^  of>  $Ìf-«vaK,  o  itfa»fK'=yijvfa,  dove  la  prinM  sillaba  iif^ytf, 
e  i  scaduta  nell'albanes*,  o  aggionta  nel  greco  fórse  da  Jfl,  71!,  o  d  v  a  ; 
;(*X|>e  alb.  sic.,  iuetma,  (kvjfyifi  gr.  mod.),  che  dtcesf  anche  XjtvSft,  « 
hvàf  (  anche  lij^MÌpe  e  x'^'tif  )  pik  completai  JànalaB=#iJ<in«)«(,  cbo 
peri  in  greco  nrad.  fc  pure  osata  coli' aferesi  ^Ila  sillaba  iniaiale  ; 
'TTJivrrpe  «  ày^inf'^,  V  tMCino^^yiciircfQv  ;  fidtx  o  fldtja,  U  vitO,  alb. 
sic,  ef-figiest  lat.;  fÌTO*,9^io  diVi'no,  dall'ital.  o/ffna;  d!fÌT«D  Jubra 
o  JiÓTT-a,  U  teihanento  ,  cf.  tut^m  (iri)  ;  iiUe  ^xó^Ììdì,  vavaih  ; 
*piftt  e  tr«pi>«Te,  da  «pf»jSuTip«(,  prttt;  fxjMa,  il  vicinUo,  col  verbo 
derivato  fty'iv^^  viciou  s;  ««jipKis'-ialb.  iiC,  aiK^óJuffa-C,  gb.  soedr. 
nap^iff-^  tvj-/jùt^'tiajyfìLtm;  o  dopo  l'esempio  «erto  di  j(itifgviìiujrtdft 
si  potrebbe  credere  che  it  Verbo  E^ ,  (a ,  att.  nel  senso  di  premdere  , 
avesse  relazione  coli'  snt.  lóCs-fMii^  lapjUvM,  0  con  I^Alw  eol.^=p<iUu, 
nel  téot»  di  colpire;  i»*  di  queeta  verbo  altrove. 

La  aferesi  della  fwima  sillaba,  o  della  [^ma  vacale.  Sono  le  plh 
comuni ,  qnale  io  •fjivgk  d  vjia{i,et  ^=i*MÌM9Ìm  ,  (alb.  aio.  kUuck)  (  "Tyfif 
■"'■'tY'"'''.  lyAt'nrf  r'fy.i;~f  ■r-*'r  (aU».  sic.)KMÙ2*:fuffWw,  è*»,  t'o  ringrmsio; 
Sp<mi^i=^iift,'f,  (  H^pmitzii  M<rB(  )  «ndc  ^mR/ctae  il  verbo  ;  (Sou)^/f ,  e 
P*V4'  per  à^eu^ljrfi/e, da  ó^ouli  (nù)  j  ja»-»u,  J'dni'c0>f><t<f*,«mfos;|MW>>* 
a  il^olo}^.^  ,    i^ew;     eMÉp-a,    Js    pTMMW/a    da    arrostii*    ma  i-^gifoi; 

x«vàft-u=a  M»*s'(i-oc,  mentre  vi  ha  viM«Wi>-t^al  gr«CO  raod.  mttniil^-e 
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il  paàron  di  caia;  Koro^^wixownUi  xay(9p«  (ii)s«lKaM9ua,  tsk.  xtndhji-t; 

5  19i.  Fra  gli  esempi  [>robabilÌ  di  liaoope  meriltno  pure  di  es. 
tei  ricordati  ifvaitit,  ej^^-i^tj  o^twiuf'ijc  «sTD'avixJ^aoij  udico  lat.; 
x««Ì;oV«"jS«»rri!w  i  Ìww77i.ij>,  ù  coffimunico,  cf,  loivwvi-a, -xò;,  o  foMC 
il  bu  commiin  icoi>  (179); HtMrtftJt, f»  ricordo, da  riferirsi  probabil- 
nmle  al  lat.  cogito,  sebbene  siavi  samigliante  (  Crfspf  )  il  greco 
ist^m;  niclc  o-i  t^odr.i^iio  mtdìto^trbo,  aeìuk.v(ip6-ije,KotT0  la  stessa 
bagna  albanEN  talnoC  parole  si  ctmlraggano  od  Bccorcìano,  sopprimendo 
delle  sillaba,  come  ««wfnfr-OBtnel^fita  (Rh.);  a^ t«-«, -w ,  che  io  venga, 
per  «pJwf^i, -la,  otpr  per  àpJrrj  fiA'sprfTì»  acCBS.  il  tempo,  W»=S"<v, 
i/  ii'ipion  acc.,  e  molti  altri  di  quelli  cb«  hanao  la  ailtaba  t«  in  Rne  , 
Doo  solo ,  OM  ancbc  diverti  da  questi,  come  KfTK^Kfpn,  yjii ,  e  Tfipiv, 
ov  ,  per  ofpr,  »vp&,  fa  finn*,  cbe  perde  ogni  suffisso,  etc.  Non  ostante 
però  questa  generale  caratteristica  dell'idioma  albanesa  si  i  veduto  cbe 
non  è  raro  il  Irorare  aggiunta  qaalcbe  lettera  sìa  nel  prlocipio  sia  nel 
ntecco  delle  paiole,  o  per  «nfonìa,  a  per  dar  loro  maggior  forza.  Esse 
poi  nel  fina  acquietano  facilmenle  del  suHìssi  che  ne  compiono  o  allar- 
gai» la  forma ,  e  talvolta  per  semplice  analogia  con  altre  dello  stèsso 
idioma,  pifa  cb«  per  ragioni  di  fondamento  nelle  voci  affini  delle  lingue 
sorelle  ;  ciò  che  del  resto  parimenti  avviene  in  latte  1«  altre. 

%  19S.  Le  metatesi  ancora ,  sia  di  consonanti,  sia  di  vocali ,  o  di 
«iUsbe  intiere,  sono  tra  le  aflèifOBi,  cbe  mollo  spesso  si  manifestano  nei 
vocaboli  Bibasici,  o«ne  ne' citali  [3ove>-«~el^-»«  Sp/3it.»=pc(T(Mtx  «: ■■ 
cosi  in  yiff^»  ^^[(Bpy-n,  pipf-a,  lat.  forma;  iitrm6- ijematiteT Aj e 
(Hb);  MfTxavX*  (RhO>  "'^^  mCtuovÌl-Ij  la  zucea,  cf.  Ksìsxuv-^n  {'ìtonunl 
per  mImv*  Bt  mImud  ;  Sn  è  desinenza  dimin.  (v.  §  109  )  ;  KtXxjip-a,  e 
KK>;A.a,  -jtt,  cf.  calx,  calcareul;  vpvfifi-s,  e  Ta^fi-oi  bb tur ba, 
torma  ita!.;  ^Itoiife  (Rb.) Kltrro'tjt ;  xau^Xi'-svxlM^t,  la  gabbia'; 
rrU«c-t ,  tf  pràppo  cf.  populns,  poplus  (fl>rs«  anche  plop  US, 
come  acoeaaerebb*  i'ilal.  pioppo)}  itjiitive,t<tfifiiiit,  io  retilo,  piegoit 
€■!>•> dormo,  c£  lat.  d o  rn  ì- O,  gr.  iaf-S^ém ;  df pfUNjs,  to tolto, tcendo 
i»  fretta,  ift^  (175)  ;  l«pó»-«,  t«  ftritco,  o  VajWt,  gr.  mod.  Upo'-»-M  , 
paragonata  all'aMtco  XwJ!«ì^m,  •ofMu,  sa  non  è  da  riferire  ■  §l^m  (174), 
jvob.  coll'adj.  i  U^aup,  pano;  fÙJtti-K,  i'tmimdorh^à^Mttiùim;  tttfoùi 
(-w)  apTÌeo=7cpiiai)lx-i>t;  )d«fno(iffl  a«l  M.  T.s> Jiwxwri*^  e  r  e  g  i  I  i  o  n, 
uell'alb.  sic.  per  reli^fbn-C,  che  moitrbno  la  faciliti  grande  delle  traspo- 
siiiooi  nello  sddpico.  Fn  le  pifc  Mtevoli  («nlffami  il  cit.  pin>^  {$  89) 
Pfvaula  g£  «-PiiWìts-pb'^ww-ij  ^^(<frcM*-«»>«p*w-M  (et  -rolu»-?) 
ftUMM,  poOieoladi  uw>o,  di'  ^ntM^  <aiKhe  jSl)^7e,  o  IwjSfer*)  j  l«|hbCij« 
«  ^ùdé^,  io  laado,  drffó-^  per  ìp^^tj» ,  io  tbrieiok  da  3pfifi<,  tsk. 
Seffife,  cell'e  inaerta.  Altrove  si  k  gièi  acocmato  dn  le  mUatesi  ecca- 
dono  piti  di  IrequeiM  eolia  lìqnida  p  (v.  Ibbn  <}ram.  14-17.),  di  che 
ai  hinnn  esempi  nel  gtvco  dassìcoi  xstpre^uftlTtc;  j^paJipnjBi^àc  etc 


.,  Google 


X  icro  )( 

e  neir  italiano  ani.,  gralimare^  lagTimare ,  grolia  ^gloria  , 
gril)atida=^Air/<l/i(la,  tr  i  ciò  i  o=^cìlriolo,  ed  altri  somiglianti,  o 
nella  lipgua  parlata,  o  negli  scrittori  antichi.  Per  l'albanése  agli  etempi 
già  vedati  si  aggiunga  l'adjetlivo  corrispondente  a  eritliano ,  che  di- 
viene «pOKive,  xptatrivt,  Manne  e  7«itct/»«  soppressa  la  prima  p  ,  nel 
gb.  ;  xefarript,  x^etfzife,  e  xtafitpe  nel  tosko  ;  onde  si  ha  una  singolaro 
■ras formazione  del  vocabolo. 

S  124.  Fra  la  aggiunte  di  consonanti,  che  soglionsì  talvolta  ado- 
perare neir  idioma  scbipico  ,  meritano  speciale  atientioue  la  sibilante  , 
o  le  àibilO'denlali,  che  si  trovano  spesso  in  principio  e  talora  in  meuo 
delle  parole,  e  il  sulTisso ,  o  prefisso  t,  ie.  Questo  infatti  non  sol» 
s'incontra  alla  fine  delle  parole  simili  ■  i]nelle  che  lo  hanno  e  nel 
greco  ,  e  nel  Ialino  ,  ma  altrove  accora  ,  p.  e.  in  alcuni  dei  numeri 
cardinali,  come  ■/jiat-ze  ,  «errn-r»  ,  ri-ze,  wi*-de  (vnv-T«);  oel  nome 
Koiress-Te,  giardino,  orlo=,idn-at,  WT-ot,  e  in  ^bóa(-Te=i-$o(,  già  ve- 
duto; nella  preposiz.  o  avverb.  ^àat-tt ,  -Ta=>|-u,  /uon=«-TÒ-c  .  "d 
in  altri  vocaboli.  È  poi  particolare  ad  alcuni  dialetti  che  talvolta  pre- 
pongano r  ora  dello  suffisso ,  immedesimandolo  alla  parola  ;  come  in 
rnfii>e ,  alb.  sic.  e  gr.  alb.  dolce ,  per  nitbìe  ,  iy-lt  ;  e  nel  possessivo 
Tifi«  per  ifx-e,  «fi-c,  mio  :  dovendosi  poi  ammellere,  secondo  molli,  l'ad. 
Tfi-cefi,  per  jVT»pi,  va  compreso  fra  queste  voci  (175). 

fiel  nome  afitma  ,  la  casa,  alb.  sic.  tf^i'-a,  la  ie  pare  inserita 
nel  mezzo ,  come  un  rafforzamento  della  parola ,  che  si  ama  talvott« 
dagli  Albanesi  ;  seppure  otreTi'  non  sia  la  melatesi  del  greco  mod. 
ffirrTn,  abbreviazione  a  quanto  pare  del  latino  bospitium,  ovvero  non 
si  debba  riferire  a  9t/7-0{  ,  e  0^/7-1;  ;  irttti  per  altro  somiglia  piii  a 
ottiì-of ,  OTci'Ot  ,  grolla,  quali  furono  un  tempo  le  abitazioni  degli  uo- 
mini. Una  vicenda  simile  a  quella  dell'ora  veduto  o'cmrì  eguagliato  a  atri', 
si  avrebbe  nel  lat>  enliq.  s  1 1  is^  is,  litis;  stlocus=  locus,  che 
altri  riduce  alta  radice  stai,  ^tì  (Cnrt.  II.  264)  :  ma  poiché  anche  il 
greco  T^ir-ec, /tuipo  (ibid.),  viene  riportato  al  sLt.  stb&p-ajì-mi  rad. 
slhìip,  porre,  collocare,  alla  medesima  orìgine  si  potrebbe  credere 
appartenente  l' atb.  ifrtn-l ,  luogo  della  dimora  ,  casa  ;  di  che  lascio 
giudicare  i  linguisti.  II  detto  snilìsso  interno  io  riconobbi  in  attpìn-t , 
dove  sarebbe  trasposto  invece  di  affii-Tt,  non  amando  gli  Albani  il 
gruppo  rt,  giusU  le  falle  osservazioni  ,  (v.  §.  lOO). 

S  1Ì5.  In  quanto  alla  r,  o  ve,  e  i  suoni  affini  tc,  xa  etc.  prefissi 
di  frequente  alle  parole  albanesi ,  ho  già  accennato  che  in  alcune  essi 
sono  di  semplice  rafiòrzamento  (ancorché  sia  probabile  che  debbano 
credersi  provenienti  da  una  preposizione),  come  in  a-^Up,  o  a-ijiàò-e, 
e  bjifp-t,  io  perdo;  ttbéf-a,la  neve  alb.  sic.=baj>-a  com.,  cf.  ^op-ia-t,  e 
ti  monte  di  Macedonia  detto  Bora;  a-xaSap-i,  tpecie  di  scarafaggio 
=  »à»3ap-0(  gr.  colla  soppressione  della  v;  9t-xctTX-pf£-ìij« ,  io  guaito  , 
rovino,  alb.  sic.  cf.  xatà-ìjj^u,  ovvero  -piw  (pwofiiu);  a-bip3,  o  abàft-e. 
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io  imbianco,  rad.  òspr, -ff«,  bianco;  rt-fovì.xji-a,  la  spanna,  fra  l'iudic* 
t  il  pollice  aperti,  ttache  (ptifji'i-a  O'O)  ;  ut-xoipTt ,  o  (Pf-noCpToup  , 
brtvt,  corto,  riferendolo  al  lai.  e  u  r  t  u  5,  e  al  greco  x'.h-a  ,  xtpi ,  y.ipt 
(mf!-i-^)  eVl.  kara,  tagliare,  o  kart,  allo  quali  radici  appartiene  ao- 
Cora  r  albaneae  r.«f9Ìijt ,  lavfal-ije  o  xDvptul-tjt ,  -u.-nje,  io  risparmio 
(ritaglio),  et  «iffia-ra,  -Tt^u,  -riat,  xipaijMv,  xopirou  jon.,  ksu^iÌw,  elc; 
vi-iéijiji-iit,  io  lustro,  da  ii/Aq>,  vetro,  propriamente  bicchieri,  mlvì, 
ti.  il  gr.  in.  uaJiit;»,  liutro,  da  ùxli'sv,  vetro,  in  quanto  alla  similitudine. 
Ma  il  più  delle  volte  a,  o  at,  ba  forza  non  meno  che  origine  di  pre- 
petizione:  la  quale  fuori  del  composi)  il  ha  sotto  la  forma  xà,  come 
dirò  a  ano  luogo  piii  estesa  mente  ;  e  in  alcune  Trasi  t(«  (v.  $  S51  ); 
nel  composi!  sotto  qHslla  di  »,  o  xr,  ay^ax,  t;,  at,  a,  talvolta  %t ,  ^  , 
all' Ufo  greco  moderno  (177):  x-^i-tje ,  o  xe-SiiJe  ( -it-vje  alb.  sic.), 
io  rivolgo,  ritorno,  trasporto  elc.=h-M.u,  T(-5)i-fn;  ll^^^J-e  o  Kt-5it^-e, 
io  rauertno,  lia  x,  xe,  e  5iii  o  5J*l-e=7/i1-e ,  sereno,  xStlo'-Je  o 
xe-AU-ijt ,  io  rischiaro,  dell»  stess»  radice  :  tt-xoif.e  gh.=«-xp(X-e, 
alb.  sic,  IO  Bpara  un'  arma  ,  esplodo  ,  ix-xfix-a  ;  ti-fixj-e  o  Tce-yàx^f, 
IO  manifetlo,  scopro,  l"  e  f<b;(a=f  a  e  i  e  s,  cf.  w-yat-v-u  ;  rc-fou-t/e  o 
tie-ffUjt,  io  soffio  (il  naso  p.  e.)  «>:  e  f pu-y>c=rtvu,  jtW-u  ;  -zf-noSiaciie , 
io  inciampo,  *<■  -soji^w  ■  cf.  tp-Ro^i^-id ,  -ouai  ;  n-xjiep-e,  alb  sic.  to 
lacero,  nzxjlf  gh.,  ix-Mip-»  (178)  ì  vj-fib,  9t,  alb.  sic.  iry-US,  -<?«,  io 
tcelgo,  e  /eg^,  ijt,  f{,  l/yu.  ~  In  molli;tsinii  casi  però  t,  ff!,  eie.  hanno 
forza  negativa,  o  di  opposizione  come  r/-i't^  coro.,  ffy-ltS,  -J'  alb.  sic, 
IO  sciolgo,  ix,  l'S  e  Ugo,  opposto  di  1£3,  -Je,  io  lego  (cf.  Wy")  raccolgo, 
o  •liUi!-fu=(fi'Ji!-f»[  eol.c=W-ai,  V. S  80.  un.);  9-yfi-tje,  alb.  sic,  o,  -ije, 
io  svegliot  da  yjiù-fxe,  sonno,  nel  tst.  «/l'-t/e  caduta  la  oj  a-^l-ne, 
di-^iat-e  ,  IO  spoglio  (  alb.  sic  iW«e  )  ,  opposto  di  ^iat-e ,  io  vesto  ; 
ff-fio£vJ-i(U,  eado  infemto,  sono  infermo,  iJuvatC,  e  ff.fwiip-ej  malato, 
«-jtovwfct ,  /o  malallld ,  infermità ,  ovvero  ff-ftounrfe/a ,  da  fioivde  tsk., 
fiovve^  ;Mivffiegh.  io  posso,  g'^  ben  nolo;  ffs-i;)/»-*,  io  «cucio  opposto 
di  rUv-e,  cucio,  cf.  K<jt.T-w,  ximi,  (  happer,  f r.  )  ;  B-tàó-ije,  alb.  sic. 
IO  «copro,  propriamente  io  vuoto,  opposto  di  'ftAìi-ife,  (fiAlivj*  (1'*). 
cf.  ifilwti  ff-iil-e  o  a-òùjt  e  a-bù-ìés  ,  io  apro,  opposto  di  '(i6ii-ij«, 
o  efità-e,  io  chiudo,  accosto  un  uscio,  o  simili,  cf.  ml-wi-ftì,  in-nft-w-f", 
irtl-ia> ;  con  molti  altri  vocaboli. 

S  1*6.  In  <r(xp«Jarfj«,  -v^g,  (  ='<rc7powi-4/e ),  io  scrioo,  'a  «^  pare 
originale  paragonandovi  lo  scribo  lat. ,  sbrabh,  incidere,  >kt., 
non  ostante  il  ypay-w ,  greco  ,  dove  1'  a  è  caduta  ,  e  sebbene  slavi  in 
alb.  xp'^aife,  io  raschio,  gratto  (cf.  «poi»),  al  qualo  Hahn  vuol  rife- 
rire  atiaaiaije.  Cosi  è  dubbio  per  me  )«  io  vixaiy-e,  .l-<  e  nxoiye,  io 
Strappo,  svello,  la  ai  debba  credersi  radicale,  come  parrebbe  pel  con- 
fronto eoi  gr.  iTxul-1-»),  ovvero  preposizione  come  appare  so  vien  riferito 
all'opposto  alb,  '7y*tìj-e,  io  ficco  dentro,  tuffo,  cbe  accenna  alla  rad. 
xoX-tii,  fodera,  vagina ,  et.  Itì.   oc-cq I-ere,  e  anche  col-or  (▼' 
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Cnrt.  I.  173)  (160).  Ciò  si  può  applicare  ad  allre  parole.  Il  senso  ne- 
gativo della  sibilante  iniziale  potrebbe  nell'albanese  ripetersi  ancora  dalla 
particella  a;,  né,  non,  ovvero  a',  at  perduta  Va  railicate  :  n>a  volendoci 
limitare  alla  preposiiione  xic,gr,  in,  i^,  lai.  ex,  parmi  che  se  ne  possa 
ricavare  la  ragione.  Ed  infatti  la  medesima  cosa  vediamo  accadala  Del- 
l'italiano  ,  dove  s  iniziale,  derivata  dall'  ei  Ialina  ha  spesso  il  senso 
negativo  ,  sebbene  molte  volle  giovi  solo  a  rafforzare  il  sigoiGcalo  dei 
verbi,  come  ognuno  può  facilineolc  verificare.  In  lai  guisa  s-tÌngo  t  op- 
posto di  tingo  ,  I-paro  di  paro,  s-nodo  di  an-nodo  eie;  mentre  in 
s-mintiisco ,  t-moszzo,  a-ntuto ,  s-muovo,  e  tanti  altri  la  $  non  fa  che 
dare  ma^ior  forza  alla  parola. 

Le  sibilanti  o- ,  o  o;,  come  semplice  giunla  fonetica  (  che  Io  dissi 
talvolta  rinforzativa,  od  eufonica)  sia  nel  mezzo,  sia  in  (ine  del  voca- 
bolo, vengono  ammesse  dal  Bopp  (Dai  Alb.  etc.  p.  39),  a  proposilo  di 
àff(.Tou,  cosi,  rad.  a,  re;  xejt-Tou,  xe,  ts;  e  in  fM-(=fin,  m  à  ;  t[(=à  gr.  a 
skt.  privai.,  comeccbò  a  parere  dello  stesso  Bopp,  la  a  in  questi  esempi 
possa  pure  credersi  di  origine  pronominale.  La  ti  interna  parimenti 
sembra  una  giunta  fonetica  nel  verbo  jttinri-ije,  o  Jtta^i-tje,  io  spUtO  , 
di  fronte  al  greco  mi-a,  per  evitare  l'incontro  di  r  e  v  (ftr)  poco 
gradito  all'albanese  (181)  :  e  cosi  in  ^oaunc,  pugno,cT.  ypòv^K  (oik=«v), 
volg.  ypo^of,  ove  la  7;  non  voglia  prendersi  per  3  divenuta  a=a(^ 
più  il  sttff.  TB  :  ypaìit^/poS,  indi  ypoù't-rc. 


Annotazioni  (B). 

(1)  Tutto  il  II.  voi.  di  Curtius,  Gr.  Elym.,  tratta 
fonologici  irregolari  nel  greco,  o  sporadici.  Lo  Scbleicher,  al  cui  me- 
todo io  ho  procurato  di  avvicinarmi ,  riconosce  ad  ogni  pagina  quasi 
della  fonologia  quel  che  io  affermo. 

(3)  Hi  piace  qui  di  ricordare  come  il  cangiamento  dei  suoni  sia  il 
primo  fattore  di  quella  legge  a  tutte  le  lingue  comune  ,  onde  esse  di- 
vldonsi  in  parecchi  dialetti,  spesso  grandemente  fra  loro  discordanti  , 
dai  quali  coli'  andar  dei  secoli  formansi  poi  le  varie  favelle.  Cosiffatti 
cangiamenti  sogliono  avvenire  in  maggior  copia,  t  di  più  grave  impor- 
tanza nel  periodo  della  iòrmaztone  delle  lingue  naove,  o  della  decom- 
posizione delle  antiche  ,  dai  ruderi,  per  cosi  dire  ,  delle  qnali  nascono 
le  nuove.  Quindi  molle  forme  delle  parole  restano  indecise  ;  e  mal 
ferma  la  pronunzia  di  molte  sillabe ,  in  fino  a  che  una  delle  forme 
nate  dallo  stesso  fondamentale  linguaggio  non  venga  dall'uso  bene  sta- 
bilita, e  sulle  altre  della  medesima  schiatta  prevalga,  o  per  forza  poli- 
tica, o  per  «uprematia  d'ingegno.  Poiché  sulle  accennate  variazioni  dei 
suoni  molta  ò  1'  efficacia  che  vi  esercitano  il  clima,  i  luoghi,  le  abitu- 


dtni,  e  te  vicende  di  ciaicuoa  popolaiioDe.  Una  prova  delle  cose  leale 
■cceniiale  ci  si  presenta  nell'antica,  e  nella  moderna  Italia,  dove  già 
l'idioma  romano  prevalse  a  quelli  degli  Osci  ,  degli  Umbri,  e  degli 
altri  popoli  italici  loro  aOìiii  ;  come  per  diversa  ragione  ai  tempi  n>o- 
derni  il  toscano  h  divenato  la  lingua  generale  degli  Italiani  ad  onta 
dei  particolari  dispara  ti  ss  imi  loro  dialetti.  Or  lo  stesso  appare  avvenuto 
in  Grecia,  dove  l'attico  dialetto  si  sostilnl  lentamente  agli  altri  se  non 
□ella  tua  totale  pnreiia,  almeno  nelle  sue  note  principali,  dando  luogo 
alla  formazione  del  greco  attico  della  decadenza ,  onde  venne  infine  il 
neo-ellenico  lingoaggìo. 

Quanta  fosse  nelle  lingue  pelasgo-ilalicfae,  e  nella  stessa  Ialina  la 
varielh  ieì  suoni  e  delle  forme  dei  vocaboli  innanzi,  e  dopo  la  preva- 
lenza deli'  idioma  romano  classico'  ci  viene  chiaramente  dimostrato  dai 
monumenti  venuti  alla  luce  in  tempi  recenti,  e  dottamente  illustrati  da 
insigni  filologi.  La  ripetizione  ,  od  anzi  la  continazione  in  parte  di 
falli  consimili  si  scorge  nella  grande  Tarielh  degli  odierni  dialetti  d*Ita- 
lia  ,  non  che  delle  lingue  vìventi  neo-Ialine.  Fra  le  quali  merita  un 
Inogo  distinto  la  rumena  per  le  sue  particolarità  idiomatiche,  in  piìi 
cose  somiglianti  a  quelle  dell'albanese,  tanto  che  le  condizioni  di 
queste  due  (livelle  ;  della  prima  a  risguardo  del  latino,  della  secouda  a 
risguardo  del  greco  ;  mi  pare  si  combinino  in  modo  singolare  per 
molli  Iati. 

In  quanto  ai  prischi  idiomi  della  Grecia  abbiamo  non  poche  testi- 
monianze degli  antichi  sulla  loro  varietii  grandissima,  e  monumenti  che 
ciò  confermano  ,  oltre  agli  Bcritti  nei  dialetti  nobilitati  dai  classici  au- 
tori: ed  anche  adesso  ne  è  una  prova  evidente  il  parlare  zaconico  non 
inteso  dagli  altri  Greci.  Ma  ai  resti  delle  lingue  pelasgo-ellenicfae  si 
deve,  giusta  la  pili  fondata  opinione,  aggiungere  qnanto  v'ha  di  antico 
e  genuino  nell'  idioma  albauo-epirotìco  ,  o  schipico  ;  il  cui  tipo  pili 
vetusto  sembra  estere  stato  coli'  ellenico  in  relazioni  simili  a  quelle 
in  cui  erano  le  lingue  italiche  con  il  latino.  NÉ  ho  dubitato  di  ricor- 
dare il  nome  di  Pelasgo,  quantunque  parecchi  fra  i  dotti,  per  la  incer- 
tezza cbe  regna  ,  secondo  molti ,  intomo  al  vero  essere  dei  Pelaghi , 
evitino  di  fame  parola.  Bla  egli  b  indispensabile  nondimeno  il  pensare 
a  quel  popolo  antichissimo,  ogni  qualvolta  si  fa  questione  della  Grecia, 
e  dell'  Italia  prische ,  essendo  inseparabile  dalle  prime  origini  loro  il 
nome  pelagico ,  che  tutte  le  Iradizioai  e  le  istorie  ci  additano.  Tanto 
cib  è  vero  cbe  lutti  generalmente  gli  scrittori  di  cose  antiche  in  questa 
idea  convengono,  senza  che  sia  d'uopo  nominarli. 

Secondo  r  opinione  di  Habn ,  pel  quale  gli  Albanesi  sono  ■  Reo- 
Pelami  (v.  qnasi  tutta  la  I  parte  specialmente  da  p.  SII  a  S40  )  , 
il  fatto  della  lingua  albanese  che  partecipa  largamente  dell'  elemento 
italico  dk  una  conferma  a  quanto  di  sopra  si  accennava.  Ed  invero  la 
parentela  dell'  albanese  con  gì'  idiomi  italici  ne  fa  rimontare  agli  Eoli 
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primUiTi,  che  per  tcstiroonaDM  degli  amichi  avevano  parllcolari  \ìn- 
coli  dì  orìgine  e  di  liogua  coi  Itomapi ,  o  Latini.  Lo  adiipico  ,  ossia 
eplrotico,  fu  forae  da  prima  ud  anello  fra  l'eolico  ed  II  romaiia  velusto, 
ma  che  si  tenne  più  da  presso  al  greco ,  come  era  .Leu  naturale  per 
la  poiicione  geografica  .  e  per  le  relazioni  del  popolo  che  lo  parlava. 

(3)  Questa  abbondanza  di  suoni  è  segnalala  ancora  dall'Haha  che 
largamente  essai  la  dichiara  nella  Gramin,  p.  3-6. 

(4)  Il  nome  ««tn,  l'oca,  potrebbe  credersi  detto  per  restrizione 
del  aignilÌGato  generale  di  volatile,  jmtnvòf,  jt<«iv-Ò!j  come  anche  ìd 
alb.  fu  detto  /'Kcce»0  tó-x,  W-V-ou  (cf.  W-ov)  dalla  aignlGcaziofte  ge- 
nerica di  animale,  (Stìer  Alb,  Tft.)  i  vi  si  accorda  pure  l'idea  di  pa  t , 
paleo,  ircràvvuftt ,  che  potrebbe  credersi  applicala  particolarmeate 
(meglio  che  di  pad  ikt.,  pjede^,  a  qnesta  specie  di  volatili  per  )a  pro- 
prietà toro  distintiva  delle  zampe  congiunte  per  meizo  di  membrane. 

(0)  Questa  forma  che  è  la  comune  dell'alba  no -sì  culo,  ed  apparisce 
la  plfa  corretta,  non  b  notala  fra  quelle  riferite  dallo  Slier  ncU' opera 
citala  n.  155,  A  ip/3«-i<eui=PpÌTa;(0{,  ppou;tfTO(,  ^iJpTaxoij  si  dee  prol)abil- 
mente  riferire  anche  bf,éir^-a,ia  (orlar uja, come  pensa  lo  Stier  n.  188. 

(6)  ppijr  (o  Ppàjw)  è  pure  sostantivo,  onde  fif-^pin,  e  fi4-§jtiii,  vate 
con  celerilà,  e  in  un  momento,  quasi  à^ia  porn;,  iv  fanf,  ifSaiiiii. 

(7)  In  questi  vocaboli  giustamente  osserva  it  Bopp  (op.  e.  p.  3) , 
che  l'alb.  conserva  l'o  origiaale  a  pieferenza  del  greco  offTOun  ,  e  del 
Ut.  OS,  osais,   non  che  dello  stavo    kostj. 

(8)  Il  Bopp,  op.  e.  p.  SI  e  84  ,  nota  64,  dubita  che  l'adjelt. 
7}if*>  O'  7>jvp-ealb.  Isk.,  l  yjàv-e  gh,  si  possa  riferire  al  skt.  guru-  a, 
garn'-s,  eguale  al  greco  ^apu-c  d»*ysipvt,  che  vale  pe5anfe,ma  il  senso 
a  me  pare  troppo  lontano,  ed  havvi  in  alb.  analoghe  parola  a  qneata 
radice  nel  nome  iotop-e  ,  peso  :=  pàp^t,  nel  verbo  bxp^it  ^  q  ftap'pào--*, 
to  in  corteo,  aggravo,  ed  in  altri  vocaboli.  All'adjett.  tOpù-c,  che  si  ri- 
ferisce al  skt.  u  r  u  -  s  ,  da  varu-l  (  Curt.  L  SII.)  comparai, 
var-ija-s,  meglio  si  accosta  l'alb.  7J(p-e,  o  7;Vp-e,7J;;p,  specialmente 
se  si  rifletta  a  varu^s;  poiché  yj  sta  facilmente  per  il  digamma 
F=v,  onde  il  gh,  y}iv-«=y}if-i,  col  7fip-e  tak.  sono  eguali  a  varu-s 
=tùpii-(.  Probabilmente  anco  le  particelle  api,  eoi  (t.  Curt,  I.  p.  61.), 
alla  medesima  origine  vanno  ricondotte.  All'adjett.  alb.  fjip-e  raccostato 
ad  lùpù-t,  per  quanto  risgnarda  la  u  del  dittongo,  si  coufrooti  m'oe 
=  niva-s,    dove  è  parimenti  soppressa  la  e  orig. 

(0)  Kell'alb,  sic.  b  detto  daìjcvdp'viG  colla  p  inierta. 

(Io)  Nello  Bcodriano  vi  è  ancora  il  verbo  divvo'-t  ('ije)  nel  senso 
di  condannare  ;  la  quale  sigaìlìcasione  appartiene  pure  a  dafic'-ije ,  e 
defieTO-tje  (Hahn).  Per  dtvvo'i  ((j<)  si  potrebbe  forse  pensare  al  gr, 
(tfiwAC,  (fr/vótu. 

(11)  Si  noti  che  in  greco  évvi  anche  à^^ip ,  sebbene  di  algnilìcato 
alquanto  diverso  da  ìx^p.  Lo  Stier,  op.  e.  o,  140,  riporta  iagegnota- 
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tnenle  la  voce  yjiK't  al  lat.  ■  a  n  g  n  t  s ,  dall'esempio  di  yjdfir-e,  fjàfit*tì 
(=ierpena  ,  akt.  sarpas.  Ma  Don  accenna  qual'i  la  radice  di  a  a  a- 
g  n  I  a  (  [br*e  ■  ■  n-i  e  >  ?).  —  In  quanto  ad  l^'^?  ^  "olo  che  lignifica 
anche  sangue,  e  in  Omero  quello  degli  Dei. 

(1S)  Sembra  cbe  ci&  fosse  comune  ai  dialetti  dell'antico  eolica. 
In  quoto  al  Creleae  reggasi  Kuhn  Zeiltchrift  Band.  XIIl.  Heft.  III. 
186S  p.  S19  aegg.  De  interipliOM  Cretenti  :  LythionuH  él  Boloen- 
tionm  fiedus.  Scr.  Henr.  Bcruh.  Toreizsh.  Hai  1))6«.  23.  S.  8.  ibid. 

(18)  Il  toilco  p^y»  suppone  una  Torma  'FìId-dv  (  Cs.  beotica  )  ; 
3  gfaego  ^o'if  (s>>^Ayj  al  accolla  piii  al  lat.  o  I  e  -  u  m  ,  per  l'«  Invece 
di  I  od  a. 

(14)  Kon  laaceri  di  notare  ch«  il  Cnrtios  ed  altri  credono  di  ori- 
gine diversa  SJaif,  ^pis,  a  a  d  n  g.  Io  bo  posto  la  mia  coogettora  cbe 
sembrami  eoobrmala  dall'albanese. 

(15)  Alla  ftetaa  radice  imj  di  #iy-n-iu,  lat.  pa  g,  p  a  d  g,  e  p  a  e 
n  pac-tacor,  sì  riattaccano  l'ai  b.  muzi-ij4  e  ii*a-TÌ-tit,ircoi}ó-ijt,ia 
taneilio,  proteggo,  ed  ancb«  io  pattuiseo,  et.  i  greci  roxtJ»^  itayiin, 
lat.  paciSGor,  pactnm  etc. 

(IS)  n  nome  yofKipt  gh-,  atiiu»,  pali  credersi  derivato  da  on^fuiptav, 
^«fiófe  alb.  Terv  è  peraltro  cbe  si  mostra  somigliante  all'  ebraico 
"Hcn,  otintu:  ma  t  ancora  da  ricordare  la  voce  greca  7^fuc,  carico, 
(t.  Stier  op.  e.  n.  87),  da  yt^ti  >  t'o  fon  pieno:  Sf ,  ift  sono  ìn  alb. 
desinense  qualificative ,  come  sarli  notato. 

(17)  Secondo  Reinhold  significa  pure  H  torlo  dtlC  vovo  detto 
„  xpAiov  I  pttt  $$  =gr<  tò  xpoNÒ  Toù  XJ70Ù  ;  e  ciò,  a  quanto  pare,  per 
simili  Indi  ne. 

(IS)  Kon  fc  improbabile  cbe  ad  una  simile  varìaxione  si  debba 
attribuire  1' avv.  greco  Ta;^j  cbe  si  riporterebbe  co^  a  tvyit , 
per  m/ventura. 

(19)  L'  adjelt.  (uil.a.xòe ,  aut.  fuOi-xàc,  i  riferito  generalmente  alla 
radice  skL  mlì,  mMÌ$  (  v.  Curi.  I.  SB  ,  II.  99  );  e  alla  stessa 
molti  riducano  11  lat.  malus,  poichfc  1'  idea  della  debolezza  facii* 
mente  si  nnisce  a  quella  del  male.  Cori  l' adjett.  alban.  Ux-<,  cattivo, 
J  'Xr/'Ou,  il  cattivo,  nel  Isk.  ed  italo.alb.,  ha  nel  gbego  settentriauale  il 
leiuo  di  ammalalo-  —  U  Corlius  riferisce  U  a  1  -  u  s  col  greco  (iA-«c 
al  ski.  mal-as,  sorde»  (I.  837).-^ AI  greco  ^x).-*it  in  ogni  modo  io 
credo  doversi  riportar  il  verbo  alb.  (laixo-fje,  io  impreco,  maledico, 
deiidero  male.  Anco  net  greco  vì  sono  i  verbi  fta>-x-^bi,  pxl-x-iÌM  etc. 
per  tono  ammirato,  e  il  nome  fuxXxxbt  vate  pofc  malattia, 

(SO)  Ma  paragonandovi  *p«x-iit ,  t'-*p)Z'*  (Cort.  I.  301)  par* 
cbe  r  a  Bon  sia  radicale. 

(ti)  In  tfM=U\.  t{Kp,  sì  i  perduu  la  prima  y,  come  nello  slavo' 
imen,  od  iman  (v.  Bopp  op.  e.  p.  SS);  nel  greco  Svafux  k  scadut» 
la  «  fioale  del  At.  Btman>  —  lu  quanto  all'alfa.  li»»,  esso  potr^ibc 
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considerarsi  ancora  come  una  metatesi  dì  òvoji-a,  per  la  Eolite  variazioni 
di  vocali  c^'àvajia  ='hijt-t ,  quindi  ìju»  :  anzi  la  traspoiiiione  della  [» 
icmbra  chiara  paragonandovi  l'altro  vocabolo  vifte,  rtno>n<iR2a ,  della 
stessa  lingua  scbipica. 

(93)  È  singolare  che  in  tulli  e  Ire  gli  idiomi,  il  genere  di  questo 
nomo  sia  cangiato  ,  poichfc  è  feratn.  nell'  alb. ,  masch.  Del  gr.  ,  neutro 

(33)  Rb.  Tp.ìt^.p.  S7,  nota  „  'odrelis,  „  spiegando  ìfiirtpiiva , 
e  cita  la  frase  „  (3p/  ìatrt  'ydpili'Soup»  „  parlando  di  un  filo  „  vedi  che 
è  imbroglialo,  ossia  ravvoltolato  „.  Della  p  parentetica  v.  §  78.  un. 

(31)  II  verbo  ^ien-^  dee  forse  riportarsi  alla  radice  di  Piix-e , 
Flt-m  anno,  plur.  pji-cf-t,  donde  PSirpi,  antico,  vecchio,  pjin^t,  io 
avanzo,  resto  '■  da  ^/sVce,  col  suiEsso  m,  o  solo  «,  '^JiTse-mt,  o  •pjsrw-K, 
e  lieve  il  passaggio  a  pjiupt-e,  scambiandosi,  come  si  vedrh,  facilmente  tj 
con  <F(.  —  Per  il  nome  seguente  j:J(lm5p<  Uk.  ,  o  yjtkifhot  (  alb.  sic.  )  , 
7;uJjrà.«  gbego,  potrebbesi  pensare  a  fit\  o  yt\=Pù.,  di  pfì-0(,  ^tX-im 
(ago),  e  •jrav-(!=jtàvB,  nivn, /ilo,  tìame  (nx-j-ia»,  tela),  in  alb.  nit'  gb., 
=mU  tsk.  e  mipi,  tifilo,  (=irtv7]),  onde  l'insieme  yjilin»^,  o  TÌ*i-irf,f>t 
varrebbe  gtile  da  tela,  o  da  filo.  A  giustificare  questa  etimologia  basU 
ricordare  la  parentela  del  |3,  col  y,  come  in  7li'mi,=pì/ffu,-  ^a,  ^af-vu, 
rad.  gft  slt.i  infine  ristesse  ^iX,  ^A  (^il-lw)  riferito  al  akt.  gal, 
Katurire  ^  eie.  ,  sotto  altra  forma  eoi.  Wl-lu  ,  e  Jil-lei  (  v.  Curi,  U, 
fio,  61):  olire  a  fifk-oi  peri  si  può  anche  rìcbiamare  qui  il  piiìn-ita, 
xùìvjia,  fpóyfia  A<4ii»)v«  (Esich.),e  col  y=p,  7))l-BUfif»ot  £,  miv«ljift*»oie 
(id.)  che  sì  riferisce  a  Fiil-u  •■piii^ ^  com.  tcX-a ,  terrò,  stringo,  etc. 
(v.  Curt  n.  lar),  onde  jiiXitive,  sarebbe,  serraiojo  del  filo.  Per  la  a.a 
parte  -irive  o  inipe,  jrfv',  non  mi  pare  necessario  far  pii  parole,  csaen- 
done  chiara  la  origine. 

(25)  L'Habn  resta  dubbioso  circa  il  significato  della  voce  -rpipe 
(  V.  Diilon.);  ma  essa  vien  fatta  chiara  ilal  verbo  derivalo  Tpipi-ije , 
io  addirizzo,  nietlo  tulta  via,  e  intr.  rietco,  non  che  dal  greco  nome 
rpiPùf,  e  dalla  variante  alb.  np/^  (colla  ir  per  r  aJI'nso  eolico),  Itroda 
battuta. 

(S6)  Il  verbo  ptiS,  pUit,  potrebbe  riferirsi  ad  iV«  (a  d)  in  senso 
figurativo  (  come  wep-Jji-tj»  vale  pure  rubare  ,  per  lavare  }  ,  ovvero 
a  Tjadh  (Sebi.  p.  VT ),  offendere,  danneggiare,  o  in  fine  alla  radice 
stessa  del  latino  videre,  da  cuiil  composto  d Ì-v i d e r  e,  che  conteneva 
il  senso  di  togliere,  distrarre.  È  da  ricordare  etiandio  l' i  d  u  a  re,  citato 
da  Macrobio  (Saturnali  I.  I.)  per  voce  etnisca  avente  il  senso  di  divi- 
dere, donde  egli  derivava  il  nome  vidua  «  idetl  divisa  ». 

(97)  È  molto  ingegnosa  la  congettura  di  Hahn  (  I.  2SS  )  intorno 
•Ila  origine  del  nome  jft\,  «Jii),  da  7/-=*j;,  seno,  ed  fl,  gr.  ilu,  splendore, 
specialmente  del  sole,  cf.  il,  o  ùì.,  stella,  alban.  Egli  vi  riferisce  ancora 
il  Bome  «u|3nK,  ri  e  ^a,=n„. 
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(38)  A!  citalo  verbo  rpifie  preto  ìd  certo  causativo  potrebbe  altri 
ridarre  il  nome  alb.  Tpi^e ,  eroe ,  giovine  valoroto,  nahixift.  Ma  i  da 
pensare  forse  meglio  a  rpuu,  o  rpi^,  cf.  rpiftfia  (^Tpifie  o  Tjn'fifie  alb.  ) 
che  ebbe  il  valore  di  tuuno  rotto  agli  affari,  o  ai  pericoli.—Tìel  resto 
il  verbo  toi^m  o  rféf-bt  alla  tosha ,  ba  pure  io  alb.  il  significato  attivo 
di  spaventare,  f^ia. 

(S9)  Il  nome  Kéjipix,  il  cuore,  ^vfiò;,  dal  Bopp  viene  riferilo  al  ski. 
s  mar,  ricordarti  (op.  e. p.  85, n.  68);  e  paragonandovi  roana a=fuv9i, 
donde  venne  m  a  n  j  u  s,  ira,  egli  spiega  il  senso  di  C^fipa  in  Kentpóije  , 
io  faccio  adirare,  irrito,  dufio.ai.  Ma  a  s  m  a  r  skt.  parmi  pib  affine  Cpp 
gh.,  o  vfiìp,  rancore,  invidia  ,  per  V  accennata  Astensione  di  senso.  — 
In  quanto  a  Vffa,  o  Vftpa,  tiéiitf«=lii-[it-va,  il  cuore,  io  crederei  potersi 
pensare  «  ^i-u^iit-ijt,  io  bollo,  fervto,  cbe  ben  si  appropria  al  cuore  , 
quasi  (lo-^'-vn  eoa  forma  participiale.  Ed  è  notevole  cbe  Xéfttpa  dicasi 
r  ora  pili  calda  del  giorno  <  il  dopo  pranzo,  o  dopo  mezzodì  >,  quan- 
tunque vi  si  associ  pure  l'idea  del  centro  (o  presso  a  poco)  del  giorno, 
come  il  cuore  si  considera  per  il  corpo. 

(So)  Si  noli  come  anche  fiìiia  in  greco  signiGchi,  io  amo,  e  bacio. 

(M)  'EoTi  a  eivn  Tiapi  iQ'f  luvi  fiovòf.  Polluce  VII.  204. 

(33)  Simili  mutazioni  vef^onsi  pare  in  greco  :  anovii)  da 
mnùitt  ;  J^DÌi).»,  perf.  da  'i^fì^i,  (^aipi'iu:  nei  quali  però  deesi  ravvisare 
la  infloenia  dell'  u  ,  o  del  digamma  ,  come  in  au=f  Au  j  lilnlLOuSa  da 
ù.ti3«  (  V.  Sebi.  55.6.  )  ;  oJlo^òt ,  folla  ,  da  tiUu,  lìl»,  Ftì.=T»ó.  skt. 
var  ,    arcere,  circumdare  (v.  Curi.  II.  l«6-7.). 

(SS)  Forse  anche  il  lat.  r  i  z  o  r,  ti  potrà  riferire  al  gr.  (pf^w,  per 
■na  somigliante  aferesi. 

(34)  Ne  6  prova  tra  lé  altre  la  notevole  iscrizione  locrese ,  dì 
non  vecchia  scoperta,  illastrala  da  J.  N.  Oeconomides  in  lingua  greca 
moderna  ,  CorUi  ISSO,  e  pubblicata  poi  da  Ludov.  Ross,  Lipsia  1854; 
i-axpixf.(  àitxJÓTDu  imypttfu^f  fta^uTtaic  ùnò  I.  N.  Oixovafi/'^ou.  Vi  sì  legge 
Ba7r>  per  àjttt  ,  ossia  ayiiv;  Qikiim  per  tUaSti  ;  Fàri^Sn  invece  di 
òri  ;  FaWTÓ;  per  iirrdt ,  servendo  il  f  a  indicare  lo  spirito  lene ,  il 
quale  peri  trovasi  posto  sur  alcune  vocali  cbe  coroonemente  hanno 
r  aspro  rappresentato  da  H  nella  slassa  iscrizione ,  ed  altre  singolarità 
di  lingua  vi  si  osservano. 

(35)  Ei  pare  cbe  gli  Eoli  mantenessero  sempre  la  pronunzia  <  e  > 
M'tì,  anche  quando  avea  cangiato  suono  presso  gli  altri  Greci,  ed  In 
ciò  furono  costanti  anco  i  Latini. 

(58)  Alta  voce  foi^^ntn)  io  credo  parimenti  doversi  riportare  l'alb. 
Iityyini-ja,  la  madre  vite,  opposto  di  boupyii-a,  che  k  il  maschio  delta 
vile  (rad.  Aoupp,  bolip ^  o  ^py-at,  cf.  iijixf-eP) 

(Z7)  Hella  voce  di  egnal  senso  yìfkX-e,  notata  da  Hahn  Del  Dicion., 
lo  dubito  d*  im  errore ,  o  certo  d'  uno  strano  svisamento  della  ghega 
•^H'i,  •yjiì-a,  (=W-a-p,  col  yj  prefisso  per  Po}),  che  è  la  ver»  T0« 
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lignificante  elbo,  nutrimento,  (t.  op.  spiril.  rom).  Qaeito  svinmenlò 
p«r  altro  può  aver  motÌTii  nella  innUEtone  di  J  in  1,  clie  si  trova  pare 
in  altre  parole,  come  oùXesouJ*,  óiit ,  oviaf.  Del  reato  la  voce  liùH-t 
notata  da  Habn  nel  senio  di  pitto,  vivanda,  i  forse  veramente  la  alena 
voce  cbe  il  ba  con  no  solo  ì  nell'i talo-albanete,  yìlì.-a,  ta  vita,  i»  re- 
laiione  con  l'adjet.  yja).e,  vivo,  e  col  yerl»  'TTf^X-e  ttk.,  io  ravvivo.  La 
radice  d!  7/ i-le ,  Vl'po  j  ai  è  riportata  al  ^i  v  ibt.  ^giaa  onde 
*yui-uo*yjà-u='*iià-w=ì^-«  (v.  Cufl.  II.  83-3)  e^uf-w,  Ul.  vivo: 
in  alb.  vi  è  il  1  snifisso  cbe  si  trova  in  altre  parole  ,  come  >■  vedrà 
in  pih  luogbi.  La  delta  radice,  g'  i  v,  g'  i  a  u,  ba  lo  atesso  espandimento  di 
di  V,  d  ia  n  (  Sebi.  MS),  onde  d  j  a  a  -s^i£<c,  gr.  In  quanto  a  jf , 
</=!;,  T.  Sebi.  Cotuonanten  dee  Altgrieeh.  op.  e.  p.  178  segg.,  Cnrt.  II. 
187  segg.  Heir  albanese  ffi-y.-»  ,  secondo  qualche  dialetto  ^a-;(-( 
(«ib.  sic),  0  yji-P-t  (alb.  gr.),  vi  sarebbe  la  primitiva  forma  di  W-»t, 
per  la  parie  radicale  :  •fix=l^^  come  (;t(=*7fiH.in  (ti{Zi-v='l^7Jt",  da  /Jyai. 

(88)  Lo  Stier  riporta  il  none  x,''' >  ^  X^'P'^  >  *  x^hc;  ma  a  me 
sembra  pib  afine  ](Ì^c.  —  Bav'/oia  (^=*fro-;(eia)  k  probabilmente  for> 
inato  da  òrf-re,  molo,  timo,  e  'yitv=x"  (B""-  X*"'^)' 

(Sft)  Havvi  ancora  ^'p*,  amaro,  forte,  il  quale  pìb  cbe  ai  toprad« 
detti  pub  riferirsi  al  gr.  <fi:v-à(,  e  al  lat.    dir-as. 

(40)  T.  Frani,  Ellenitmo ,  LipsJa  1835,  p.  691.  „  iféaiai  Uroe 
esiipiÌMiC  ovnK  „  fra  le  epigrafi  doriche  ed  eoliche. 

(41)  Vedasi  ancora  il  detto  circ»  la  iscriaione  locreie  citate  in- 
nanzi ,  e  Cortiua  II.  2S6. 

(4S)  A  Jb^  alb.,  coroealgr.fl^,  si  possono  comparare,  aivans, 
tempo  ,  col  lai.  a  ev  um ,  gr.  aiÌn=aWm,  in  skt.  anche  aivas  ed 
év'as,  che  si  derivano  dalla  rad.    i,    ire    (v.  Sebi.  706,). 

(4S)  È  cosa  degna  di  ricordania  che  )•  o  mancava  quasi  hitlera- 
meate  agli  Umbri,  ai  Toscl  antìcbì,  ed  agli  Osci  montani,  come  al  ftcolir 
i  qnalì  proferivano  generalmevte  li,  mentre  o  sì  prediligeva  tra  i  La- 
tini pHi  ve  nsti  (  v.  Galvani  „  Delle  Genti  e  delle  favelle  loro  eie.  „ 
p.  83, 9e3-4.),  nondimeno  fu  vario  in  ciA  l'nso  latino  a  secondis  dei  tempi, 
onde  si  disse  qualche  volta  funtes  per  foniti,  haminem  per 
AotniiMiH,  al  contrario  talora  p  obi  icnm  per  publicum ,  pelc  r  am 
per  puiehram  eie,  come  ne  attesta  Prisciaoo  Gramnr.  I.  I.  (v.  il 
c!t.  antore  ,  ivi ,  e  p.  4S6,  Begg.  ) 

(44)  Il  rawtcinameoto  dd  nome  -fjmiu  alb.  al  verbtr  xùip£pat  gr., 
e  al  sostant,  nupi,  non  SÌ  oppone  al  riferire  che  si  fa  queste  voci,  ed' 
altre  aOlDi,  aTla  rad.  skt.  fi,  gr.    wi,  wT-fiai  (v.  Cort.  I.  114,  te^. 

dove  cita  anche  Bopp,  Benfej,  Griiàim,  Polt,  Sebi.) H  verbo  dormire 

nell'alb.  tnttavia  è  provenute  da  diversa  fonte,  poichisì  cftce  fl^albv 
sic,  sor.  fliìtve';  flffi  com.  Uk.,  o  fiji;  pM-,  fU-,  f}^-iìt=f\i-th '  ■> 
qnale  dee  ravvictnarsi  al  gr.  fU  w=fìi-j-(t-«i,  iiHrans.  n>  sim  hnffltida, 
aiok  mi  ^baitdono,  come  ia  chi  don».  Il  passaggio  usirilo  drilw 
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significazione  a  quella  di  dormire  vien  confernuila  dall'  analogo  verbd 
gr.  ^3Aa,  non  che  dal  tedesco  ant.  filaff,  o  slaph  (rad.  slap), 
debilii,  reniiinu,  onde  il  verbo  slepan  got, ,  scblafen,  (formire 
led.  (t.  Sebi.  p.  710).  -~  L'alBevoliraento  dell'a  in  i,  ed  ■  vi  è  anche 
in  greco  nelle  voci  affini  fW-»),  ;(li-J-du ,  fli- J-ctu ,  nelle  quali  la  J  è 
sviluppaU  dalla  j  di  •plà-ju  (t.  Cart.  H.  70,  Ì65,  »66,  »95-4)  ,  come 
in  j^óin  ,  ^ìiin^xìiV<n(  (  Esich.  ) ,  o  futkaxia. 

(45)  lì  verbo  ptìiiie,  h  fallo  da  ptó  avv.,  t'n  giro .  =  pf5»,  -Ji,  /o 
rwla,  i7  cerchio  cf.  skt.  ratba-s,  lat.  rota,  e  rbeda.  Forse  vi 
ha  relazione  la  greca  voce  pa3a{  con  qualche  altra. 

(46)  V.  Schleicher  p.  46  ;  Cnrtint  II,  p.  7  e  390  segg.  sn  questo 
proposito. 

(47)  L'Habn  ba  registrale  nel  diz.  le  voci  aalsuir,  e  xAi/it ,  ed 
inoltre  xtXéf,  o  Kouloiy ,  adoperale  le  prime  due  a  sigaiGcare  forma  , 
specialioeale  da  foDdilotì ,  e  poi  forma  !□  generale,  anche  da  scarpe  ; 
te  nltime  due  per  fodero,  o  guaina:  le  quali  parole  sembrano  con- 
gionle  alla  radice  di  xaliir-T-u ,  io  copro  ,  onde  KaMjSn  ,  ««lujnpa  «te. 
Ha  li  deve  intanto  avvertire  che  calap,  forma  da  scarpe,  è  vocs 
turca. 

(46)  Kjhi ,  nel  tsk.  e  nel  gb.,  b  avverbio ,  „  come  ,i  secondo  l'opi- 
nione  probabile  di  Bopp  formalo  dal  pron.  xoùn ,  chi  ?  o  da  xf  j  , 
che.  Ma  ^iiti  (o  njiat)  vale  ancora  che,  cotaj  ed  in  lai  senso  può  cre- 
derai eguale  al  'jiat  dell' italo-ai  b.  nella  frase  yjO  xjiatt ,  tutte  cote, 
preso  come  plurale  irregol.,  di  xàpv;e,  poiché  questo  regolarmente  fa 
rifvffite  (dial.  Gcodr.). 

(49)  Questa  parlicolarilb  è  propria  specialmente  di  alcuni  dial. 
greci  mod.,  come  quello  di  Trebizonda,  che  si  distingue  per  altre  forme' 
ine  prop'rie  (v.  Kind ,  nel  ZeiUchr.  Kuhn.  B.  XI.  ì.  He»,  1869.)  — 
Kelgr.  comune  vi  ha  tra  lealtre  voci  tptl-ò:,  slofto,  TpAa  sost.,  e  ■cpii.iZa 
iz^tùiS^,  per  estensione  di  significato  dall'antico  •tpau^it;  similmente 
nell'  alb.  vi  è  da  notare  «wJpA-B,  lo  stordimento ,  col  verbo  'vdpiXó^e  , 
io  tlordiseo  (  Rh.  irp.  \  p.  4.  )  ,  non  meno  che  1'  alb.  sic. ,  vdpt^  , 
Io  scherzo  troppo  vivace ,  come  pazzia,  nel  napul.,  pazzia  =  scherzare- 

(50)  Convien  distinguer  bene  Apoufieafrpifjg,  da  ftpaìifi-ij  la  pasta  da 
mangiare,  per  la  qual  voce  si  può  ricordare  ppótfm,  cibo  ,  ^ijSjiuintM  ,  io 
mangio,  con  restrizione  di  senso. 

(51)  Il  nome  noverca  dal  Curt.  viene  giustamente  riferito  a 
■  ava-s,  nuovo  (I.  879),  gr.  vl-oc=vf-F-o[. 

(Si)  Telasi  V  Ascoli  «  Studi  Critici  .  p.  84 ,  e  altrove  :  di  che 
pMSODO  «Mcr  esempi  térbo,  tértoji,  ghìrmo,  torbido,  lorttgliare,  gomito  s 
fkirb,  Borft,  garbin,  ghirbin ,  cesto,  nel  piemontese.  Il  dial.  bolo- 
gnese ne  ha  forse  in  maggior  namero:  séti,  per  salto,  mar,  mare,  e  si- 
mili con  suono  fra  Va,  e  l'è;  ese,  eoa,  ztadein,  cittadino,  p^ein,  pic- 
eiao ,  fra  r  e  e  r  (  ;  dollaur  ,  dottore  ,  quasi  au  per  o,  etc.  Sono  sop' 
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presse  o  cangiate   le  Tocali  in  cmand ,   per  comaudo,   numre,  arimi- 
neje  ,  per  numero.  (Veggasi  anche  il  Risi ,  articoli  cit.). 

(53)  L'etimologia  di  iia[i.-e  o  xkj^i-e,  e  xi^-e,  deve  probabilraenle 
riferirsi  a  xaft-fr-r-B  ,  piego ,  giro  ,  ed  anclie  cammino  ,  con  cui  pare 
abbia  relazione  il  tommen  ted.,  il  camminare  Ital.,  eie-  Taluno  potrebbe 
forse  pensare  ad  iy-P-a,  -a*,  orlo  tporgente,  con  la  gutturale  prefissa 
*x-f(fij3->).La  voce  alb. deve  metlersi  in  relaiione  coll'ilal.  gamba,  sebbene 
il  significato  sia  diverso  da  piede  :  e  a  m  b  a  era  vocabolo  antico  del  lati- 
no rustico  per  crtis  (Vegeiio,  veterinaria).  *  xipb-e  alb.,  ed  a  Kijnr-t-oi , 
ff-wre-T-oi,  a-xifijiav't  etc.  dee  riportarsi  ancora  il  verbo  ò-xou^i5-u  gr. 
inod. ,  e  alb.  xavfibia-t,  -(fie  intr.,  io  appoggio,  mi  appoggio. 

(54)  Sebbene  io  inclini  a  credere  la  voce  alb.  invdpe,  gb.  iiidpt, 
ipoto,  e  genero,  congiunta  alla  greca  ii9fi,  tuttavia  non  è  inopportuno 
il  paragonarla  a  yap^-pòc,  lat.  gener,  fr.  gen-d-re,  che  non 
sono  radicalmente  diverse  da  yaft-^'p-ós,  rad.  g'an  (v.  Cnrt.  I.  56, 144). 
La  S  per  7  ba  degli  esempi  anche  nel  greco  :  ^i>fii;=5kt.  garbbas; 
e  cosi  il  gruppo  vÌ=^P:  «óvj-aXov,  eoi.  (RÌ(ip.(i)ov;  come  fur=vT:  w/vti, 
eoi.  '=Ttiy.'nt.  Sarebbe  da  osservare  in  tale  ipotesi  la  somigltania  del- 
l' alb.  con  il  francese,  che  si  nota  in  <]ualche  altro  caso,  e  parmi  tor- 
nare a  conferma  di  quanto  io  atM:ennava  (vedi  V.  )  sulle  caratteristi- 
che generali  dello  scbipico  idioma. 

(55)  Fui)  notarsi  a  proposito  di  [lencòv,  ancbe  fiv^ùv,  ffluccAfo. 
(SO)  Su  questa  voce  v.  lo  Stier,  op.  e,  □.  83,  segg.  —  Per  una 

mia  congettura  sul  radicale  di  pj<;e ,  fiios ,  v.  §  64.  nn. 

(57)  Al  verbo  xjtpàai  pare  che  Hahn  (Diz.  )  voglia  ravvicinare  il 
gh.  verbo  xnóx/e  (o  xtvàxi),  io  conlento,  Modditfo,  rimunero.  Ma  forse 
per  questa  voce  potrebbesi  pensare  a  mév-uov,  che  ebbe  pure.il  senso 
di  dono,  (sportala),  lo  preferirei  nondimeno  di  riferirlo  ad  ixav-ie, 
ixavóm,  perduta  la  ìniiiale  ('xcw-Àc)  come  spesso  avviene,  e  postovi  il 
suffisso  xe,  xje,  come  nei  greci  i-fi-mt,  i-pu-xa-xf-w  (v.  S  14*  ). 

(58)  Per  t' afGevolimenlo  ,  o  la  soppressione  dell'»  ancbe  il  verbo 
T^ix'vjt^  ìtsio-alb.  IO  raccomando,  do  a  cuitodire ,  o  a  difendere , 
ovvero  Tfp-Bua->^«  ,  pub  non  senza  probabilità  riferirai  al  greco  Tnp-/>«> 
(  *Tiifk-óai  P ),  in  senso  cansativo.  Ha  qualche  altra  voce  ancora  si  pub 
passare  in  rassegna  per  decifrare  la  etimologia  di  questo  verbo,  parti- 
colarmente, 'rji{=ln(,  l'-Tfcip-oc ,  f-Tap-«c  (che  forse  non  sono  estranee 
al  sud.  verbo  rnf-lài)  amico,  compagno,  onde  T«/>DuB-tj<=*reptf-i/(  sa- 
rebbe da  riportare  ad  nna  fórma  greca  ''i-tapi-^,  di  cui  vi  sono  le  af- 
fini i-Touf-iAu,  -itu,  usale  pnranco  nel  senso  transitivo  di  render  amico, 
soccorrere  ,  etc.  —  Hon  si  devo  confondere  col  sopra  ricercato  verbo 
lo  tcodriano  t  r  o  i  (  c=TpÌ-ij»  ,  -'4»)  ,  infiofto  m  e  -t  r  u  e  (  fit-tpovt  )  , 
imprecare,  ingiuriare,  bettemmiare,  il  qnale  sembra  conf^unto  a  rpiìw, 
(Ti-Tpiì-oxu),  t'o  feriieo,  danneggio,  offendo. 

(50)  Le  voci  ItTiB  i=Ivtut  od  hrtja,  e  irpigfiirr-ia  (^x),  o'itftfX'^9 
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(  della  qoale  lo  scodr.  prenu'ia  è  uno  tvisainento  )  sono  ambedue  di 
oscura  e(iinologÌB.  La  prima  ì  ^uc ,  tV  giovedì,  potrebbe  significare  la 
fiorila,  o  il  giorno  dei  fiori,  se  si  riportasse  ad  nuda  (o  ^vra)  ed  md-jx, 
Tcduto  innanzi;  ma  riferendola  a  irrit,  ivJsii,  hSot,  alb.  evttii  (  comp. 
bp-ri»da=^nip-ri'rda  ) ,  indicfaerebbo  il  meizo  della  aettimana,  come  il  ted. 
miltwoch  per  mercoledì,  prendendo  il  lunedi  per  princìpio  della  tetii- 
maiia,  e  la  domenica  per  il  setlimo  giorno  della  inedeiinia.  A  riguardo 
d[  questo  in&tti  sappiamo  da  Esiodo  cbe  il  7.o  giamo  era  dedicala  al 
Sole,  e  in  albanese  la  domenica  dicesi  appunto  ■  dUÌ-eja,  ossia  il  giorno 
del  Sole.—  In  quanto  al  nome  irpiifiirr-ia,  -efa,  esso  ha  probabilmente 
relatione  coH'btt.  Tppfie,  jenera,  la  sera  innanzi,  donde  pare  venuto 
il  verbo  npefiToi/e ,  o  icpe^nraiff,  io  preparo,  quasi  /accio  nella  vigilia, 
e  quindi  anche  prometto,  nello  scodrlano  pre  m  t  oi.  A  queste  voci  al- 
baniche  non  si  pub  far  a  meno  di  paragonare  la  latina  «ntiq. 
prompiarc  (Plauto),  per  preparare,  e  il  coro.  a^.  promptus, 
cbe  tolte  si  debbono  riferire  alla  rad.  p  r  a ,  gr.  irpò^  irptiij  npo'fioc, 
j'pàù.jum  dor.  «-pxpac  eie.  La  voce  i  irpiifinro  equivale  pertanto  alla  gr. 
n-apaffxtuq,  sia  per  il  senso,  sia  per  la  cosa  significala. - 

(60)  Il  verbo  alb.  Z-ijt^  io  gonfio,  n-x-«(»e,  mi  gonfio,  deve  peri  essere 
meglio  rìferilo  ad  à-w  esoS-u  etc> ,  brucio,  (e  toffio')  ,  od  iw-u ,  onde 
n-(jei  od  àrije,  iv'iSe,  è=*à-j-oi>,  ò-u,  simile  per  la  forma  al  sopra  citato 
ìipiì-cjt.  In  quanto  al  significalo  si  confronti  il  greco  rood.  npnirx-u,  •e^iai, 
icpr,0fi/i>K,  lotfon/iOelc.daitpn-^-UiRiftirpnfiidelgr.  lettera  le,  che  significa 
bruciare,  incendiare-  U  gonfiare  infatti  k  prodotto  da  infiammaiione , 
e  npiiSt  ha  nel  greco  classico  ambedue  ì  sensi  di  bruciare,  ed  enfiare. 

(61)  Probabilmente. la  stessa  voce  colla  v=b  ,  o  ^ ,  si  dee  ricono- 
scere la  KÌ3e,  -il,  pttdenda  fem.,  onde  mta^i,  salas. 

(69)  Evvi  inoltre  iii  nel  senso  di  io  percaotoi  ed  allora  parmi  si 
debba  riferite  al  verbo  iraf-v, 

(63)  V.  Rh.  n-p.  1.  p.  4.  tjtplia^^iyfiyjet),  oùll  i  lype,  i  mifi»oXiii(roup«, 
ulivo  ulvaggio  non  innalaio;  da  %i,  e  'fifoltótrs. 

(61)  L'Hahn  assegna  nna  regola  somigliante  di  varidUone  alle  coqso- 
nanti  sin  71  iiaS;  ff  inC;TÌad,  nella  indicata  circostanza,  0  in  altre 
di  tal  latta  :  ma  questa  r^ola  non  deve  tenersi  per  generale  ed  inva- 
riabile presso  molli  dialetti,  che  al  tsk.  mod.  non  in  lutto  consuonano. 

(65)  Il  verbo  p4i-n,  o,  pM-aae,  che  io  pih  volentieri  ravvicino  al 
greco  tù0-it,  -w,  dormo,  potrebbe  aver  relaaione  cini.f3^-u,  consumo, 
uccido  ,  in  senso  intr.  mi  conmfflo  >  qnindì  muoio ,  ovvno  con  piiua , 
foeUo.  Ritenendo  poi  per  radicale  di»  (Bopp)  piutlosto  che  ^t,  come 
apparisce  dal  perf.  diria  o  jSiilxja ,  partic .  dtiwup  o  pdi-muf ,  dovrebbe 
riferìrAi  a  tóx-u,  io  consunto,  intr.  periteo,  muoio. 

(66)  Qualcuno  potrebbe  credere  dovnto  a  una  simile  variazione  il 
verbo  jli.  sic  lipi«,  io  muovo,  piego,  paragonandolo  al  gr.  IwyiS». ,  cai 
ri^Mode    negli»  il  greco-albaoico  ie/flM  :  ma  il  primo  ai  poi  anche 
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probabilmente  rirerire  ■  liijS-u,  cf.  li^it,  li(jSn3]Mv  (  T.  Curi,  I.  ZSSS.). 
(fi7)  Hip    n  x''P  '^'  nMapnv ,  Scbol.  B.  L.    ad    II.   O.    137 , 
Lobeck  Paralip.  74. 

(68)  È  da  notarti  cbe  laufL-vi-a  nel  gh.  scodr.  significa  gloria,  che 
in  tosko  tuonerebbe  XoufZ-pf-a,  o  loufiif i-a  (e  laufibefiii)  <i<W»i  'ia^wr-pf-a 
per  l«ftirjjrf-TBe. 

(69)  Forse  da  questa  osservazione  può  rendersi  credibile  la  dipen- 
denia  di  Ófifui  dalla  rad.  ikt.  pa,  vedere,  alb.  iti  iniuittlo,  da  cui  Ten- 
gono peri  i  tempi  al  verbo  oiix.''i  '"  ced»=s'M,  ai-in  lacedera.,  3iup^, 
La  relaiione  di  Ófi^a  col  iferbo  ò-ni-u  S'iti'ii-a  (Omer.)  non  esclude 
poi  qaella  colla  radice  ok,  ak,  origin.  (Curtius  e  Schteicher  )  per 
la  sostituzione  fra  x,  e  n,  assai  frequente,  come  è  noto. 

(70)  U  verbo  ffiijt  sembrami  doversi  rirerire  a  nvu,  rmu,  sebben* 
abbiavi  fìa  in  ylai-vu,  lat.  f  1  o ,  e  flj-<u  ,  bc4Ìo,  gonfio,  (il  quale  ul- 
timo senso  appartiene  anche  all' alb.  fpO-iii) ,  e  fiii-u,  id. ,  o  ribocco, 
con  ffucÉffiru,  fremo;  che  tnttì  mostrano  parentela  col  detto  verbo  alb. 

(71)  È  singolare  la  consonania  della  voce  viiaae  (=3*irfipff()  colla 
frane,  p  i  é  e  e  da    pars   lat.    - 

(79)  A  questa  voce  pare  doversi  rapportare  non  solo  xóxjx ,  il 
chicco,  ma  *4kmv,  alb.  cai.  il  frullo  (quasi  bacca),  onde  xansvóp,  ramo 
carico  di  frulli,  cf.  gr.  m.  xouxowvàpi ,  pino,  o  pinola. 

(73)  Certo  l'adjett.  f /!«  riviene  meglio  a  'f «l-òc=ir«lÌ!  o  Ktì,-ì-ù(,  -<oe, 
con  f^tt,  come  in  ff).'Xa==iiil''^<'  :  e  quiadi  potrebbero  tenersi  come  due 
voci  diverse  fiit,  oicunt,  profóndo,  e  3/l<=^gXàt,  oicuro,  torbido. 

(74)  Rei  Dis.  di  Hahs  vi  k  registralo  bòBa  per  lupino,  e  fàpx  per^ 
pisello:  escnipio  delle  variazioni  di  senso  accennate  poc'aoii,  a  propo- 
sito di  Sjippt  alb.  e  3'apoc  o  3C3poE  gr. 

(75)  Altri  Torri  forse,  p«r  il  verbo  litfrAje,  pensare  alla  rad.  d  i  v  , 
luce  ,  quasi  'd  i  v -to' -  i  j  e,  io  ritchiaro  ,  indi  ntoslro,  come  fuiru, 
sebbene  a  me  paia  pib  naturale  il  primo  ravvicinamento  a  itix-u,  gr.  m. 
iiij^-tw  o  Jii;(-tcd,  ^alb.  itf'-rè-tjti  infine  le  due  radici  di  v,  e  dik 
non  sono  forse  tra  loro  straniere. 

(76)  Ad  una  tale  variazione  si  deve  probabilmente  il  verbo  gh. 
7p3f  (Hb.  Dis.)  per  t'o  chiamo  (  cf.  lat.  clamo),  ravvicinandovi  il  gr. 
npo?,  di  xpa((a  = 'xpay-j-») ,  piuttosto  che  yfif«,  io  scrivo,  di  cui  i 
troppo  diversa  la  significazione.  —  In  conferma  della  mia  congettura  si 
preseou  il  nome  ypixi^e ,  strepito  ,  grido  ,  brontt^io  ,  coli'  aspir.  gniu 
-(_  per  7,  onde  ti  deve  credere  ypa^  ("/""z)  ^*  forma  originale  del 
verbo  sud. ,  all'  uso  gh.  ypa^  colla  f=x  >  ^"^f^  "P^f  per  xpj;^  ed  altre 
voci  somigl'anti  (  v.  S  60.  ) 

(77)  Si  noti  r  espreuione  alb.  yiiv'ja  i  yjUXe  =  i  generi  viventi,  a 
-  le  cose ,  i  pattessi  animali ,  cioè  gli  armtnli  (  v.  Hb.  Diz.  ). 

-    (78)  E  notevole  a  questo  proposito  la  forma  dorica  Ù7^vov^«its«*ò*' 
per  la  somiglianza  coli' alb.  ovjt,  «'ter*.  A  queit' ullioui  forma  ■ 
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identico  il  noiiM  del  celebre  monte  di  Sparta   Tai(;eto,    ta^tnt, 
cf.  alb.  TI  oZjtce,  alle  acque. 

(7fl)  Alla  flessa  radice  si  può  ridurre  nep-yji-iji  o  irip-j/ous-tje ,  io 
Spio,  oreglio ,  investigo;  se  non  al  «opra  cit.  verbo  j(jd'-iJ«  ,  cLè  allora 
bisognerebbe  dare  a  isepyjéijt  il  Keoso  proprio  dì  invigilare. 

(80)  Di  radice  ,  come  di  significato ,  diverso  è  da  credere  1'  altro 
verbo  alb.  ir^tw,  io  accoslo,  ballo  imieme,  o  ■njin.Kt  (es.  m'iji  ireWf«iiTe, 
batti  le  palme,  in  una  canzone  alb.  sic),  donde  il  composto  nt^niirxt, 
io  incontro  (m'imbatto),  cf.  iruy,  tti^,  di  irny-vuf»,  lai.  pa  n  go, 
p  e-p  i  B*'.  e  o  ni  p  i  n  g  o  eie.  rad,  skt.  pac,  paf-ajA-mì  (Curt.  I. 
S53-3),  Ugo  eie.  Altri  potrebbe  pensare  a  nliiy  ,  likiiiinit  ^'nXi/y.j-u , 
t-ttXari-'n  ,  coli'  ammollimento  della  liquida,  assai  frequente  nell'alb.,  in 
i^,  quindi  j,  come  in  ■njx^ia-t^^jù.jàaa-t  e  nltloie,  -t^e,  io  crepo,  afGne 
al  dello  T«rbo  jtì^aau:  ma  quest'ultimo  mi  fa  credere  che  vjlx-e  O 
Kjìxx-e,  io  batto  insieme ,  debba  più  probabilmente  riferirsi  a  'R^.y-u, 

(81)  Per  l'ou  invece  di  i ,  si  ricordi  Xoilmjt»  =lÌTTOfiai  i  e  si  ag-     , 
giunga  l'opposta  vicenda  in  lJifTaij«=>jaufToi/<  (cf.  $■  48.). 

(89)  Delle  desinenze  verbali  àt  od  àae,  in  eie.  si  parlerà  di 
proposito  a  suo  luogo. 

(SS)  A  iiia](at  (^àv;^^;)  che  vale  ancora  generalmente  giovine 
animale,  può  riferirsi  l'alb.  fini,  o  (là;  ,  jtnZ't,  •«,  poledro ,  a:  v. 
Stier.  op.  e.  n>  S4,  che  però  Doa  ne  additu  veruna  radice. 

(84)  In  qualche  dialetto  neo-greco  sì  dice  parimente  t{i-{  per  rt-c  : 
T.  Kind  nel  Kuhn  Zeitsehr,  1863.  B.  XI.  H.  3 ,  dove  ei  notano  an- 
che altro  particolarità  del  dialetto  di  Trebizonda:  t  per  i,  Ivai=fva(i 
«d  t  per  Dj  ìji5a  (alb.  •pJa)=nl5ai  •  per  e,  àKÌ=àm>;  ou  per  »,  eouxou 
=<riixov ;  o«  per  o,  orou^aji^i  =irTO(iaj^i-aii j  eu  perù,  ffoupit»=oujn'(u;  a 
per  u,  3«7ÌTjjp^3u7BTi)p  ;  d  per  t  ,  di^ri  !  y  per  J,  iiya;=iiiu,  eie.  : 
variaiioni  che  si  incontrano  pure  aell'  albanese. 

(85)  Il  Dorsa  (I.  e.)  spiega  mojjti»  per  focaccia,  cf.  fnfnan-o» ;  ma 
neir  Hb.  Dii.  si  trova  n-Duna  (  wDuwra  )  per  nap;)a ,  o  cosa  simile ,  cf. 
m^i  ;  ciò  che  nnito  alla  significazione  certa  di  xalt'it/a  ,  calzare  da 
donna ,  mi  la  dubitare  del  senso  dato  dal  Dorsa  alla  voce  TraÙTra  ,  e 
inoltre  se  xjàja  vada  ravvicinalo  a  xixut ,  ovvero  a  ki'xko;  ^  od  a  xuxif 
intendendo  qualche  specie,  o  parte  di  abito,  o  di  adornamento. 

(86)  A  proposito  dì  quanto  qui  e  pib  sopra  vien  dello,  giova  no- 
tare che  la  dentale  I  proferita  ci,  o  mutata  in  questa,  è  frequentissima 
dal  daco-romano  al  rumeno  di  Val  d'Arsa:  p.  e.  c'ac'e=tBle,  padre, 
t  nel  rumeno  ingenerale  e'  per  q,  cela,  quello,  c'esta,  questo.  V. 
Alcoli   Si.  Crii.  p.  54  segg. 

(87)  Per  la  raodiBcazIone  di  schi  ìa  ci,  cade  a  proposito  riferir» 
il  genovese  ciao  per  schiavo,  con  allre  limili  maniere. 

Io  quanto  al  senso  qni  attribuito  a  »'lfv  panni  che  venga  a  con- 
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fermarlo  il  Terso  di  Omero,  II.  Vili,  7,  dovè  dice  „  fif.u  za  <i!v  Ailita 
StQf  TOVf,  finti  tft  apm» — «tdiKtTW  Staxipaizi  ijiiSv  iJtoc — kvI, 

(88)  Questa  voce  skt.  È  notala  dal  Mallebrun  Géogr.  Univ.  1-  119( 
dove  tratta  della  lingua  alb.  —Il  Cart.  II.  1«9 ,  spiega  Zi«uv5(n  per 
ii-àMo3ai,  e  in  egual  modo  gli  altri  simìglianti  nomi. 

(89)  Mentre  */•'«*  (^cinu)  vale  io  rido,  jayeaiit  dicesi  Ìo  sbadiglio, 
ed  frullo,  che  pare  afline  a  for/ùW  {VJ^i'^S'  per  ytn*^-}')  con  «cce- 
zioui  non  trojipo  dircordanti  dal  tìgnilìcato  cornane  del  greco. 

(90)  >jfou=>itjoW«  si  ha  infatti  peli' al b. 'greco  per  brodo,  mgo  :  oti 
dÌTijt  Trtliìteitt  \dé  kÌ  0  0 ,  ■jTXTTÓi  fplv  131  ks'itim  "  i*irx'  n  jmi  V  xi 
^ulo,  puoi  «ai  TÒ  '/iMÙart  „  Rh.  p.  73.  Il  nome  xiJ<«,  gr.  in.  yiaoJpTi, 
specie  di  cacio  subacido,  io  lo  riferisco  a   case>as. 

(91)  Della  x  ,  =  e  ,  protelica  ,  si  lia  qualche  esempio  anche  nel 
lat.  come  in  career ,  cf-  arce»,  cacumen,  et.  acumen.  V.  Galvani, 
op.  e.  p.  191. 

(98)  Anche  il  gr.  ^i^xin  però  è  affine  probabilmente  a  k  e  s  a  ^ 
kaisa  (j^a).  —Kieu  o  xHia,  è  pare  voce  indicante  un' accoacìatura 
del  capo  da  donna,  che  dee  riferirsi  alla  stessa  radice,  ovvero  alla 
[Dacedonica  uteutia ,  specie  di  berretto. 

(9S)  Nola  r  Hafan  nel  Diz.  che  per  restriiione  vieo  detto  del  lago 
di  Scutari  Itjhe,  forse  come  l'ital.  (acino  i  applicato  anche  al  mare. 

(94)  È  osservabile  a  questo  proposilo  la  voce  ghega  j(fut.  Dio,  onde 
jjìiivix,  la  divinila  ,  jSwiwni^t ,  divino,  nella  quale  si  deve  riconoscere 
la  ladice  sbt.  b  a,  sacrificare=sr.  ^,  di  ^-u  :  e  a  questa  lo  Scbleicher 
(v.  Curi.  II.  p.  95)  vuol  riferire  il  vocabolo  gr.  3iò: ,  che  i  più  dei 
iìlologi  non  credoao  ora  di  eguale  origine  con  deus,  ^oc,  etc.  Egli 
ammetterebbe,  a  quanto  pare,  aaa  prima  forma  *2tF-òi ,  *Stuài,  simile 
a  t(-ò;e=*tFi-òc,  'xtFit,  tuus,  rad.  skt.  tva,  tu. — Nell'albanese,  della 
rad.  div,  din,  diao,  /licere  ,  onde  d  é  v  a  s  sbt. ,  deus,  divus 
lai.,  iiot,  Ztù;,  A»{  gr.  eie,  olire  le  voci  comuni  di-zt,  giorno,  dix^te, 
si  fa  giorno,  etc,  vi  è  di  particolare  dìf-t,  dip-i,  il  gigante,  o  un  etsere 
toprannaturate  (v.  Habn  I.  p.  2SS.  ) 

(9&)  Deesi  notare  che  a  questa  voce  in  alb.  vien  dato  anche  il 
senso  dì  grazia,  leggiadria,  per  modo  traslato.  — ITon  so  se  con  xi^i't 
la  grazia,  abbia  attenenza  il  nome  avk-ia  (-(>)  dell' istessa  sipiifica- 
zione,  segnala  da  Bejnhold  p.  29,  col  derivato  verbo  aiù.ivj9  ,  io  ag^ 
grazia;  oppnre  sia  da  riferirsi  piuttosto  a  aùa^  ski.  svar,  cut  fe 
uguale  ii0.a,  parimenti  alb.  gr.,Ja  campa,  i7  cAi'arore.  Per  j^J/jat,  to  fcjj- 
giadria,  taluno  pensa  fid  tù^n,  x'^'?"  '^^  "'"'    piio^  averci  relazione. 

(96)  Non  k  improbabile  che  aiiov  si  possa  ravvicinare  ad  ù-t( 
(come  crede  il  Dorsa  op.  e),  ève  secondo  il  Curi.  (I.  803)  u-r,  vada 
riferito  alla  rad.  skt.  su.  .—  In  quanto  a  àpitrfcpi,  tptajtv,  giacchi  il 
Bopp  (op,  e.  p,  BO,  n.  6) ,  vi  rapporta  il  skt.  vrsb,  varsh,  pio- 
vere, si  può  credere  che  l'istessa  relazione  vi  abbia  il  greco  ^p'x"  ^c* 


Il  nome  ^taa ,  ìa  rrt^iadu^,  pu^  ricondimi  alla  medeiìma  radico , 
come  il  gr.  Ijssn,  qaaDtunqae  in  alb>  tìa  perduta  la  p,  forse  per  diitin- 
gnn-lo  da  ^^p'>,  Ve\à  ammala,  akt.  vara  bai,  anno  (Bopp.  1.  c). 
Ma  ad  fp<r>i  è  piii  Ticino  «ij/fai,  gii  notato. 

(97)  Di  ft^Tpa,  la  toreUa,  pn&  credersi  che  avesse  da  prima  il  si- 
gnificato generale  di  ftmìna,  cf.  p^p«,  UltrUB  ,  rad.  m  a ,  poTtrt.  Per 
(lofijie  e  (tó/ifia  cf.  gr,  pififi-a  (-n),  lat.  ma  min  a,  come  era  voce  lat. 
anche  tata,  i7  padre  ,  cornane  egualmente  allo  scbtpico>  Le  nutrici 
secondo  Nonio  iosegnaTano  dire  ai  bimbi  "  citntm  ac  |MJtltn  huas  oc 
pappas,  nuUrem,  maromam,  pattern,  tatara  „. 

(98)  Si  potrebbe  credere  che  la  stessa  maialone  accada  in  dpoiSi, 
brieciolo,  (  nd.  dpaù=3pv  )  cf.  3pwn-tca,  quando  non  fosae  meglio  pen- 
sare B  ipw-u,  tfi'^,  Tti'p-u,  Tpt  elc> 

(99)  Il  Curt.  (  II.  56.  )  pare  che  liferiica  àrpnióc  a  (  Tpi  )  rpiie-a 
coir  à  privativa. 

(IDO)  Evvi  però  anche  Sip*  nel  senso  di  ««care ,  indurare=2anit. 

(101)  Questo  verbo  manca  nel  Dia.  di  Haho ,  ina  ivi  (  II.  459  ) 
nei  proverbi  si  trova  tfh,  il  quale  nasce  da  tAxJ(  per  Irasposiiione,  e 
per  cangiamento  della  1  in  /, 

Un  simile  passaggio  della  3  in  t  ,  o  fs.  il  contrario ,  pu6  supporsi 
nel  paragonare  la  ■  voce  greca  Mpn  ,  pi.  ^n^ai  (  che  alcuni  spiegano 
per  ciuàj,  coli'  alb.  Wjri,  -ja,  eoUina,  eminenza  (  Hh.  ).  La  qual  voce 
è  assai  ragguardevole  per  la  identità  colla  sabina  tebas  conservataci 
da  Varrone  (D.  L,  L.).  come  equivalente  a  cottiti  «  ftww  ci  di  il  vero 
sigm'Gcato  del  gr.  2iip<xi. 

(102)  La  p  parentetica,  quale  si  osserva  in  questo  verbo  era  molto 
ireqnente  nel  dial.  cretese  ,  come  si  diri  in  altra  noia.  —  In  quanto 
alla  J=T  li  può  citare  vfcoJ<t=n  e  p  o  t  e  S  lat.,  SyJoot  da  onTci  ;  i^o(ios 
da  ixri  ;  iintt^^'^àmf.  V.  Curt.  H.  MS-S.  —  Tornando  al  verbo  no- 
tato  aggiuDgeri-che  nel  Dii.  di  Habn  si  trova  registrato  dipvj'f»  nel 
senso  di  tono  aggravalo,  febbricitante,  giacio  nel  letto  per  infermità. 
Il  qnal  senso  non  pare  vi  sia  ni  nel  gh.  scodr.  ni  nel  vecchio  tosko  : 
nel  primo  me-diergun,  dìrgjem  ,  nel  secondo  e-dipyjtfie ,  hanno 
solo  il  significato  di  partorire.  Se  la  indicazione  dell"  Habn,  che  tratta 
il  loslio  moderno  ,  non  h  nn  malinteso  ,  sari  no  esempio  di  più  delle 
variasioni  a  cnì   possono   andar  soggette    le  parole   nella  stessa  lingua. 

(103)  Per  simili  vicende  il  nome  ifi-ta,la  luce,  si  può  credere  con- 
gianto  a  Tiipot,  Tttpia,  le  ttelle,  rad.  T.p,  t«p,  rp»,  cf.  skt.  t  a  r,  col  solilo 
suffisso  ta.  Ben  sarebbe  peri  fuor  di  proposito  il  riferirlo  a  div 
(  onde  diTa,  il  giamo)  colla  p  parentetica  dopo  la  dentale.  Cf.  §  W. 

(104)  È  degno  di  mensione  che  mut,  muta,  onde  V  ilal.  mota, 
(n  voce  etrusca  (  v.  Galvani ,  Delle  Genti  etc.  p.  41  )  ,  con  cui  taluni 
roìegano  il  noma  Mulina,  Modena,  quasi  Lutelia.  —  Sebbene 
al  cODgiooto  fiv Jos  f  V.  («uJau  ),  alb.  (loir»,  io  abbi»  creduto  nel  lesto 
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potersi  ravvicinare  il  v«rbo  gh.  p'tC,  e  lunte  adoperalo  in  senso  A 
guastare  moralmeote,  dello  io  particolare  dei  figliuoli  che  male  si  av- 
vedano per  troppa  coudiscendenza  col  render/i  effeminati  e  molli,  pure 
consideraodo  meglio  questo  suo  valore  conviene  ricordare  le  vocj  lat. 
mtt-is,  e  la  gr  jx£t-(W  e  fiurt-iot  (Ut.  niut-ilus),  e  forse  prof, 
che  hanno  signiGcazioni  da  non  disdire  all'  idea  conlenuta  Del  verbo 
schipicD,  ed  anzi  meglio  vi  sì  aUTHono. 

(105)  La  d  in  alcune  parole  presso  qualche  dialetto  si  vede  ime> 
rita  per  epentesi  dopo  la  labiale  b,  come  io  bdier  (F.  Da  Lecce), 
e  Pdo'ptfie,  dial.  di  Tyranna  (v.  Hh.  Diz.),  invece  di  W/òptfie ,  fti/Jpi(i<  • 
(iMfie  dall'alt,  bjip^e,  io  perdo,  t'iO.  mi  perdo, 

(106)  II  nome  yipS ,  ^i ,  la  siepe,  non  so  se  debhasi  credere  nm 
metatesi  di  ^apM^ìpxs; ,  o  riferire  a  x'^P^'"^  •  recinto,  od  a  xóp9-ioc  , 
iyxipa-iiìf,  colle  quali  voci  tutte  può  aver  relazione  d\  origine. 

(107)  Il  verbo  ftyii^e,  io  contraggo,  impiccolisco,  riferendosi  alfa 
slessa  radice,  avrebbe  la  gutturale  Ialina  di  ruga  :  ma  parmi  pib  pro- 
babile doversi  accostare  a  p tyo'si,  tanto  più  cbe  non  manca  l'alb.  poùS,  -fé. 

(108)  Se  ti  deve  abbracciare  1'  opinione  del  Curt.  (  I.  153  )  ,  il 
quale  riferisce  ligo  al  n.  luyof,  e  al  t.  "hiyìlia,  non  avrì  luogo  Tallì  ai  tk 
da  me  altre  volte  accennata  fra  ligo  lat.  ,  e  XHt  alb.,  con  Uyu.  Qui 
aggiungerò  non  esser  improbabile  la  congetinra  suscitatami  dalla  forma 
eolica  di  iiu,  iiin-iu,  che  per  il  cangiamento  di  ^  iniziale  in  X  (com« 
in  Ihxnt^iino!,  enell'alb.  'i.Ìti}t^=Siìm,  v.  §  83),  potendo  esso  divenire 
'lifrriu,  non  ne  sia   diverso  l'alb.  WJ«,  rifl.  )iJff.t. 

(109)  Il  nome  Si  potrebbe  credersi  abbreviazione  dì  xjfji.— Ha  per 
■jitfi  Io  Stier  (op.  e.  n.  66.)  ricorda  un  *;(oiJsc  ellen.  (=haedu» 
lat.  )  ,  donde  jiifiàfK  per  •;(tvJapo(^*;j([jipapo[. 

(110)  Bopp  (op.  e.  p.  30),  e  prima  Xylander  (  op.  e.  p.  303  ) 
riferirono  yjinxe  al  skt.  angnshta,  che  è  anco  persiano  i  pof/ice  ■  ■* 
ma  ■  rae  pare  che  la  forma  yty-iavrt ,  o  yXiatie  accenni  ad  una  delle 
due  voci  indicate  nel  testo.  Si  ricordino  gli  esempi  di  iti.fj;=garbhai, 
dì  dulcis  lai.  Esfhixìi-i  greco ,  per  la  metatesi ,  o  pei  cangiamenti  che 
mostrano  paragonati  fra  loro. 

(Ili)  A  proposito  di  fiia  alb.,  =  ftuia,  ta  mosca,  ai  confronti  A 
lacon.  aZa  (Esìch.),  a  Si»,  o  3i-ja  alb.  ,  la  capra  :  di  cui  la  radice 
sembra  aj  a  sii.  onde  '«J^a  (quindi  «178,  bTS,  yi-ì)  ='àSji  (^Ìis=yf=j) 
in  Ene  S:i;ci=alb.  Sija. 

(113)  Sebbene  v^wp,  u<fsp,  venga  riportato  a  n  d  ,  u  -ns  -  d  -  ra:i  , 
scaturisco,  nd-an,  acqua,  ed  Cu  a  so,  au-nd-mi,  spremo, 
s6-ma-m,  aegua  (v.  Curi.  I.  213.  363),  pure  su  ,  e  ud  ,  non  sono 
forse  radici  fra  loro  estranee.  —  È  ricordevole  il  frigio-roacedonico 
pii»=ù3np^  rad.  v  •  d  (  V.  id.  iv.  )  con  cui  conviene  1'  altrove  notalo 
verbo  alb.  ^adiae.  Taluno  potrebbe  supporre  alle  stesse  origini  con- 
giunto il  lat.  Tsdum,  che  Curt,  (IL  170)  crede  non  doversi  Kostarv 
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di  vad-ere;  quindi  ancora  1' alb.  jrtjjpi(-ou)  anderì  rìrerilo  alld 
rad.  Pa  di  pxiva.  La  parola  non  è  registraU  nel  Dii.  di  Hahn,  ma  si 
irOTB  nei  prov.  „  amit  jr.'(r««u  'véé  Tttfpi  „  è  passalo  il  pesce  dal 
guado,  cioè  l'opportunilà  se  ne  è  ila  (Hh.  II.  p.  154.). 

(115)  Il  verbo  ■npaSàife  a  ffpouJoye,  to  giovo  ,  o  inlr.  profilo,  eie, 
dee  ben  distinguersi  da  jrpaSóae,  io  tradisco, =Jtfa3ii<a,  cJffw,  gr.  m, 

(114)  Della  t— (t   sì   dirà   in  appresso  :    ma  qai    cade    in  acconcio 
recare  l'es.  di  5apT-fc=3apir-u[,  lat.    f  or  t  -  i  s  ,   per  la  somiglianza  con  - 
Siirej  Jóre  riferito  a  ^ao--ù[. 

(113)  Hell'alb.  gr.  si  k  fatto  Klfi^je  dalla  prima  parie  del  composto 
^-fCk-e ,  «  mvpe  ieprfpa  ri«VP"'  '  '^'?" .  quando  incominciai  le  nere  let- 
tere* (Bh.  canzoni  p.  12.). 

(116)  Vi  è  anche  evdptxaitje  e  dpiTToVe  coli"  istessa  significazione. 

(117)  La  »  per  t  deve  probabil.  riconoscersi  ancora  in  pouMuloij* 
^pouTouie'i)*  E  fOTsvloiJe,  lo  viAlolo ,  giro,  eie. 

(118)  AU'alb.  3ii!a  può  esser  bene  confrontalo  ìl   lai.  sica. 

(119)  A  questa  Ytcenda  è  simile  quella  del  skt.  dove  la  dh  pri- 
mitiva è  resa  talvolta  per  h  sola  (v.  Sebi.  533,  segg.);  poicht  la  j  alb. 
■a  fine  di  parola  si  accosta  mollo  a  yj.  Per  altro  aucbe  i  Dori  dissero 
Sfvi-yK  per  ópuLSii,  e  gli  Eoli  it>nxw  per  n-l^Sw  (Anecd.  Oion.  L  119,  6.). 

(150)  La  x  orig.  malata  in  s,  è  assai  frequente t  si  ricordi  l'aut. 
iad.  kvan=i!buv,  in  sbl.  svan,    o   cvan. 

(151)  KoD  so  se  ad  nu  simile  cangiamento  può  ascriversi  l'avverb. 
»Ib.  youTte,  che  significa  V  essere  ben  coperto,  paragonandovi  la  rad. 
xuS,  di  M<iSa,  &kt.   gudb,  gnh. 

123.  Ammctleodo  il  passaggio  della  p  in  ^,  o  viceversa,  potrebbe 
trovarsene  la  ragione  nella  parentela  tra  p  e  a=S, 

(123)  In  quanto  al  cangiamento  di  luogo  dell'  accento  ìn  jSiraulia 
per  p^sv^a,  oltre  che  in  questa  parola  non  è  ben  fermo  poiché  si  trova 
piToulaxe  e  ptToultirt,  vi  sarebbe  un  esempio  identico  in  oiyoupo  dal- 
l' it.  sicuro  «TV- 

(121)  Un  esempio  simile  di  epentesi  della  liquida  l  trovo  notalo 
ancora  per  lo  si  avo-I  ari  pese  nell'  importante  opuscolo  del  eh.  Giove- 
nale Vegeui  Ruscalla  sulle  colonie  Serbo- Da  Ima  te  nel  circondario  di 
Larino  (Molise).  Torino  1664,  a  p.  82.,  scuffigtia^icuffìa  ital. 

(125)  A  proposito  di  di^fe  alb.,  participio  dile,  ferdiX-oup,  -tiiv, 
uMCilO,  giova  ricordare  la  favola  dell'isola  di  Delo ,  ìkIoc,  dor.  ài'^ot 
(=iilop)  che  fu  così  detta  secondo  i  poeti  per  essere  uscita  dal  mare. 
La   favola  è  bene   illustrata  dal  v.  albanese. 

(126)  L'uso  d'inserire  la  p  specialmente  presso  le  dentali  era  fre- 
quente nel  dialetto  eolico  di  Creta  (  v.  Zeitsckr.  Kohn  B.  XII.  H.  3 , 
p.  814):  àT-p-i7XTot=iC!T(j>;Toj  ;  iriy-p-ovT«Tai=n(pau»)!«ai;  ^tJ-p-owùt 
=JtjDixù;;  -.p-<=TÌ,  cioè  5i,  eie.,  come  non  t  rara  nell'albanese,— 
Alcune  altre  particolarità  del  dialetto  di  Creta  notale  nello  slesso  arri^ 
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colo  trovano  riscontro  nello  scliipjco,  e  ciò  potrebbe  essere  noa  prova 
di  pib  delle  relazioni  di  qaesio  linguaggio  con  gli  idiomi  eolici.  Soierì) 
qui,  IT  per  p,  ipiii:i(=i^ix^i(  :  1  per  p,  piiu^jSpit.  ;  li|5.>5<w=«pipM«K  i 
X  peTy,^xÌKai=aìya;  fa!Uiiiav=^irr,yavtiv  :  t  per  J,  t>ìv=Ji1v;  Ta)fiòt=^JiÉi(ió{ 
:=5tufió(  ;  3  P"  Jj  3oià:-Joià;  S'airTai^Jórrnis:  r  per  3,  Ti'ptot=3/po«(  ; 
7ruTiov=nTj3io»  ;  ;(  per  k,  ttTp(;i;ìt=àTpfxic ;  n;(pKTÓi=àKpiTei  :  5  per  r, 
2nvu-=Tf.vti,  cioè  ixilvou, 

(137)  La  rper  d,  fra  vocali,  era  d'uso  frequen'e  nell'umbro  idioma  : 
rere  =  dede,  dtdit  (v-  Schl.  291),  e  se  ne  sentono  le  tracce  anche 
ora  nei  dialetti  meridionali  d'  Italia. 

(128)  Su  questa  voce  può  vedersi  Hahn  I.  p.  2SS  ,  aeg.  —  È  da 
ricordare  che  la  mutazione  di  1  in  u  s' incontra  del  pari  nel  francese  , 
come  in  hant,  affo,  autre,  altro,  e  più  nel  dìal.  italiano  di  Sicilia, 
a u t ru=<i/lrOj  vausu=:òafao  etc. 

(199)  Anche  Bopp  (op.  e.  p.  84  )  riferisce  1'  alb.  \iljix,  a  ^lixu, 
rad.  sLt.  ikbs^ùxùc,  veloce. 

(130)  Il  Bopp  crede  dover  accostare  l'alb.  '^diipx  al  skt.  ft  -  d  a  r  a  -  s  : 
in  questa  ipotesi  la  y  sarebbe  prolelica.  —  A  me  pare  plausibile  il 
ravvicinamento  ad  imp  etc.  (  nar  alci.  ),  cf.  sabino  neron,  forili, 
nerio, /brttfudo,  nerien,  iiir(u«  ( v.  Curt.  I.  971.). 

(1S1)  Altrove  si  è  riferita  questa  voce  alla  radice  r  a  m  skt., 
à-pii|i.tvxi  di  Esichio,  quiescere ,  ii-pif*a  etc.  (  v.  §  S8  } ,  poiché  l' idea 
del  quiescere ,  non  (nuocersi,  parmi  essai  vicina  a  quella  di  tsser  pe- 
sante. Giova  ricordare  anche  l'alb.  pi-pav  ,  cadere  infin.  gh.  :  e  taluno 
potrebbe  pensare  ad  i-f.iv-a ,  dor.=  iÌ-pqvn  ,  che  però  il  Curt.  I.  308  , 
riporta  ad  jp^w,  irpu ,  dico ,  parlo ,  pento  <to.  —  Checché  sia  della 
origine  radicale  deU'ndjett.  t  fi»,  f  pigvde,  parmi  notevolissima  la  espres- 
sione alb.  „  te  CiivT  >  ff.vd"  >•  e  sin.ili  ;  a  parola  „  che  ti  prenda  il 
mal  caduco  „  detto  per  eccellenza  „  la  malattia  gravosa  „  o  la  gravoga, 
solo.  Di  questa  infermiti ,  se  non  erro  ,  si  attribuiva  la  cagione  alle 
Furie:  or  le  *Epivvu(i  dicevansi  dai  Macedoni  àpdvti-tc  (Kiìchìo),  1« 
qual  voce  mi  sembra  la  stessa  dell'alb.  i  p^rda,  fem.  di  t  pfvde,  i  pà^e, 
od  (  pawe.  Io  simil  guisa,  e  non  senta  probabilità  di  vero,  altri  ravvi- 
cinano "ASàva,  od  ■AAi»"  ad  i  Aj»3,  i  3à,a  (gh.),  il  dello,  la  eota  detta, 
onde  il  nome  di  'Arsiva  sarebbe  interpretato  <i  lifot.  Tali  congetture 
ci  sarà  lecito  esprimere,  senu  pretendere  di  opporci  alle  dotte  opinioni 
dei  filologi  ,  che  'A^^vn  riferiscono  alla  rad.  à3  di  iv^t,  a  d  o  r  lat.  ; 
ed  'Epiwuc  al  ski.    saranj  us  (v.  Curt.  alle  d.  voci  gr.  ). 

(133)  Anche  in  gr.  mod.  il  verbo  >oiu ,  sotto  la  forma  istù'^»  , 
ha  il  senso  dì  accorgerti,  tentire:  e  ne  è  chiara  l'analogìa  coli' alb.— 
Per  il  seguente  verbo  -niaae  ^  'vdUaae,  da  me  riferito  ad  nitia  ,  ti  pu& 
pensare  anche  a  vtini,  rad.  nn,  cf.  uutas,  aduno  eie. 

(133)  La  V  nel  plur.  di  dAi  viene  sostituita  a  1 ,  e  cangiata  d  in 
inrf  fa  iiiie  tsk.:  ciò  ricorda  il  ^/vrscol.per  HAito;  kìvm  peri^xArca 
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(Abrens  óot,  11Ó,  T.  Cort.  II.  174.)-  A  per  v  si  trova  perb  in  jrlifu'vt 
^irvivfiwv,  e  v  per  \  in  xo^vopa,  /e  figlia,    e  i  1  i  u  m    (Rh.). 

(134)  Giova  rammentare  cbe  nell' antico  latino  vi  era  lo  stesso 
veizo ,  onde  dicevaai  gmonio,  e  grundio,  tennitnr,  e 
tendi  tur,  etc.  (  v.  Galvani  op.  e.  p.  S79.  ) 

(135)  La  etimologia  di  questo  verbo  mi  pare  assai  probabile  come 
io  l'ho  esposta  ;  altri  poi  potrebbe  pensare  a  (tale,  cura,  ed  a  i^yyiije, 
io  sono  infermo,  languido  di  corpo,  o  di  animo  dimetto. 

(136)  Probabilmente  alla  stessa  origine  si  può  ridurre  il  lai. 
s  e  D  t  u  s  ,   orrido,  ditgtuloio,  «te. 

(157)  Aocbe  il  siciliano  ni  cu,  per  piccolo  h  da  riferire  probab. 
■  [u'xxoc'^tiixpó;.  Hell'alb.  itliaip,  piccolo,  piccina,  vi  i,  come  in  queste  ' 
voci  italiane,  la  congiunta  di  fuvxit  dor. ,  =^111^^  (  eoi.  'm'xxoci*  )  colla 
K  per  u  come  in  oir^aTct^ó^^iara  :  cf.  ancbe  I'  alb.  gr>  ^17110 ,  minuto. 

(136)  Per  evitare  il  gruppo  irr  sembra  sia  caduta  la  it  iniziale  in 
rixt,  fijQv,  piega,  ed  ancbe  mucchio  (Hh.  Dii.),  nell' alb.  cai.  corda, 
cimo,  che  io  credo  rirerirsi  al  gr.  wrC?  (*i)  ;(«,  mvj^Ti  «te.  —  L'  altro 
vocabolo  Tow"  (simile  a  lóx,  to'/su),  cbe  Babn  spiega  terra  ferma,  con- 
tinente, fotrebhe  forse  credersi  di  ugual  radice  se  non  vi  fosse  da  pen- 
sare a  TOiit,  fertile  (della  terra),  od  a  tuxoc,  Ttu;;»,  Tot;^»^  eie 

(139)  Yoce  analoga  ad  avipoc  è  l'alb,  sic.  òv/fii,  l'arcolajo,  per  la 
velocità  onde  gira. — Sebbene  nel  testo  io  abbia  spiegato  àpi^a  per  ape  , 
(come  la  intendono  alcuni),  debbo  avvertire  cbe  il  significato  comune 
è  quello  di  vetpa. 

(140)  Alla  particella  ipi,  àft,  o  lat.  re,  sarei  tentato  ravvicinare 
la  prima  parte  del  verbo  albanese  ft-fU-ije,  o  pt-fit-vje,  e  f*-fit-t  git., 
io  confetto ,  narro,  annunzio,  quasi  ìfi-ftc-u,  fn-fù;  sebbene  siavi  il 
verbo  let.  re  -fer-o,  cui  potrebbe  accostarsi,  caduta  la  r  intema, 
come  in  bit=b}ip-e,  f/p-A>.  Il  BIau  pensò  ad  erev  armeno,  manifetlare, 
ma  allora  sarebbe  più  vicino  il  gr.  i-ptù-yu  {-yitt,  -iti)  profferitco,  dico, 

(141)  Forse  per  nna  simile  vicenda  il  verbo  gb.  scodr.  vepaJi 
(oerroi)  io  nego,  può  ravvicinarsi  al  gr.  òvafvofiai,  sebbene  piii  so* 
migli  ad  ÓMiipù,  o  meglio  ad  un  supposto  'vnp^u  ,  vn-i'p^.  Ma  si  po- 
trebbe ancbe  pensare  ad  àfna-yju  colla  v  prefìssa,  e  pp=fv  :  di  àpvj.«fi<u 
Vi  ba  perA  la  forma  pih  vicina  àpviatfte  (Hb.  Diz.). 

(14S)  Havvi  in  alb.  il  nome  jijpa  per  misura  (olire  il  verbo 
fiipa'ijc  eie.  )  ,  da  doversi  riferire  pintlosto  a  yifa,  cbe  a  pirfm,  come 
io  credo. 

(143)  La  voce  faufl^i,  |{  forno,  i  di  orìgine  italica  (rad.  ghar, 
gr.  3ip,  V.  Curt.  IT.  79),  sebbene  usata  nel  greco  receniìore  foOpyo;; 
e  ne  dk  ano  dei  moltissimi  esempi  di  assimilazione  delle  altre  conso- 
nanti alla  p;  la  quale  pure  facilmente  sì  raddoppia  nell'interno  dei 
vocaboli  alb.  come  in  Up[.«,  e  l/psoù-Um,  specialmente  dai  Toski.  Una 
Ul  rifiesstone  sembra  venire  in  appoco  alla  ctiinolo|ia   da  ne  indi- 


dbvCoot^Ic 


caU  probabile  (S  105.)  del  nome  Kófft,  budello,  comparalo  a  iavti, 
t(Óvvu-fi(  ;  lulUvia  conosco  cbe  la  proprietà  della  si^ificazioDe  (cbe 
nell'alb.  aTrebbe  subito  il  passaggio  inverso  dell' ital.  corda)  deve  far 
inclinare  alla  voce  j^op^i  ,  con  cui  ba  relazione  tipa=:*Hopwa  budello, 
cf.  lai.  baru-spcx,  ekt.  vfid.  birì.  Hell'alb.  Ciffìp;  allora  vi  sa- 
rebbe i;  per  b=g  b ,  gr.  y=y,  come  in  altre  parole  (v.  S  t05,  >egg.)  j 
e  questa  congettura  viene  conrermata  dal  lituano  za  ma  (t.  Cori. 
I.  170-1.)- 

Tornando  ■  fi^èf',  ana  frase  di  Rcinhold  (p.  47)  nrì  dà  occaiione 
di  indicare  altie  voci  greco- italiche,  e  'alb.  „  pó^ft  T{d  ^f.^t  xap^fì.'ì.tTe, 
zii  xtìdte  \dii  faipp*  „  una  madia  da  mettervi  i  pani  che  sono  stati 
nel  forno  „  ;  la  quale  specie  di  madia  dai  Greci  moderni  i  della 
nastxoTn ,  dagli  Alb.  iravoot/a,  per  quanto  pare  dai  vocaboli  italici 
pone  e  colto;  fiàyji-a,  ita),  madia,  a  cosa  simile  ,  ba  il  corrispondente 
gr,  ft«y«,  Jo(;  >iof.^ily'a,  in  Hb.  xxpa^fìfa,  e  xpiptt.jx ,  pagnolta,  pane, 
propr.  colto,  è  forse  da  riferire  a  xaf^cù/oc,  secco,  prosciugato,  da  xapf». 

(144)  Anzi  dirò  cbe  la  t  posta  per  v,  non  solo  era  frequente  in 
greco;  jrfdtT*-,  npàtaa;  5«TTaJia,  Zia9<ù.ÌA;  2a>.aTra,  ^alao^a;  etc.,  ma 
anco  nel  latino  arcaico  :  merlare  =mersare  ;  pollare  ^pulsare  ; 
ad  gre  t  us=0(firreMtM  ;  exftì  t  i=«3r/'u(ii  terta=lerca;  tentirs 
=tensm,  eie.  (  v.  Galv.  op.  e.  p.  S83,  499.).  Ma  questa  vicenda  è 
specialmente  notevole  nell'albanese. 

(145)  Alla  stessa  radice  deve  ridursi  il  verbo  alb.  a^i^e,  io  abbatto, 
rado  at  suolo  i=lat.  s  i  m  a-r  e  (Lucilio),  come  i  greci  àfiiu,  à/*al-Jvvu, 
-luvw,  da  àfuiloti^ofialot  (rad.  àu=sara)  ;  eot^pte  oaténfit,  ÌndLff{«fi6o'iJe, 
10  augustio ,  acciacco,  impiago ,  rifl.  aiiptftf,  méjiiit^.io  mi  affiggo  , 
sono  abbattuto,  quindi  gemo,  totpiro,  come  il  gb.  aiaft^ri-vje,  non  sono 
che  modificazioni  della  stessa  radice. 

(140)  Ancol'ilal.  ba  efciVe,  per  il  lat.  esire;  lasciare,  laiare,  etc. 

(147)  Relativamente  alla  voce  bà<r(x,  i  degno  di  considerazione 
]'ad)elt.  zaconico  miaj^ct  preso  in  senso  di  RloilO  (Mullacb,  op.  C.  )  ^ 
rad.  iià(,  o  pa^  =Jta7  (ipuftì). 

(148)  A  proposito  di  questo  vocabolo  si  pub  pensare  all'alb.  anim., 
il  bastone ,  =àoT.  Tiìn^c,  vNiinuv  etc,  lat.  Scipio,  cf.  OTtifat  eoi., 
{l'fot  (ir>uf=axnt).  —  È  cosa  notevole  cbe  passi  una  relazione  opposta 
di  senso  fra  le  due  voci,  ^Ìfii  gr.,  e  ff^a'ir  alb.,  di  quella  cbe  vi  è  fra 
due  altre,  xiipSii-Xn,  clava,  nodoso  bastone,  gr.,  e  xópSt ,  scimitarra,  o 
spada,  alb.  La  voce  y.6f3e  (a),  di  radice  per  me  ignota,  se  uou  h  ka  rt, 
tagliare ,  significa  un'arma  diversa  da  itila,  spada  eorla  e  larga  ,  wd. 
irai,  jtla,  cf.  jtla-TÌ-(,  o  ttiìIIm,  niX»  (?),  e  da  li!;*,  coltello  lungo,  tad. 
Jàìis.fiai,  prendo,  impugno  (?) 

(149)  Si  confronli  l'alb.  xiwff;epiou,  con  l'itat.  cugino,  tr.  cousin  , 
eie.  Arrogi  le  svariale  profierenze  dei  moli'  dialetti  italiani. 

(150)  L'  adjelt,  i  >;•,  vale  nero,  e  infelice ,  come  se  questi  fossero 
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(ìoodìkiì;  cosi  l'opposto  l  bétfSe  ,  binneo,  felice  (t.  Hh.  DIx.  ):  onde  I 
composti  come  7n)uve-t'v(Hb.  11.197,  e  altrove  patiim)  eie.  In  Rb.  Can«. 
p.  13  ,  si  J^ge  „  iàiifu  ai  xìotjfMntiT  i  iipJe  —  jófnie  fu  fate  ,  9i 
miibt-bipàe  ^  io  don  bianca  (para)  come  il  Ulte  —  sono  avventurata,  e 
piedi-bianca  „  cioè  di  /brjtinalo  andamtnlo, 

(151)  Hoa  sari  fuor  di  proposito  chiamare  in  paragone  per  slmili 
variazioDi  Tra  g,  Z,  },  ancbe  l'eaempio  dell'ilaliaDO,  e  dei  snoi  dialetti, 
fra  I  qoati  p.  e.  nel  genovese  la  s  soccede  spesso  alla  ^isog^^ioeoj 
I  ente  =jrenfi^i  v  e  r  i  e  n  e  =  «rj/ne  ,  «le.  Per  la  j^g ,  3  «li  a 
=  Gl'ulta ;j  ace  o,  giaccio;  jaclo,  getto  ,  giUo;  prelìnm  ,  prezzo, 
e  pregio:  anche  nelle  isvriEioni  grecbe  ctiitiane  si  trova  ZouXtoi  per 
'leuJUai,  Juliae  (v.  Corpus  loicript,  Graec.  n.  6710.). 

(152)  È  nolo  come  presso  i  Latini  fu  nn  tempo  di  uso  frequente 
questo  passaggio  nfll'  interno  delle  parole  :  eraro  =  esam;  arena 
=  ai  eoa;  a  ra  =  ans  a  ,  Varr.  D.  L.  L.  E  Macrobio  nei  Saturuali 
1.  III.  scrive  „  a  ras  prininm  ansai  dictas...  Valesios  et  Fusios 
prins  none  Valer  )os    et    Furiusdici,,. 

(ISS)  Citi  si  k  notato  gii  a  proposito  della  iscrliione  locrese  delle 
eittk  di  Xaliiav,  ed  0iav3tia,  pubblicata  dal! 'Economi dea. 

(164)  Dionisio  d'Alicarnasso  (Antìq.  Hom.  1.  I.)  afferma  che  il  suono 
del  digamma  era  V,  u ,  0;  Prisciano  de  liter.  1.1.  accenna  a  f^f.  Del 
resto  è  noto  che  i  suoni  9  ,  e  f  molto  fra  loro  si  accostano,  tanto  che 
facilmente  si  acarofaiano,  come  nel  fr.  nenf  da  novem;  adjetl. 
nenfda    novns,    e   poi    nonveaa    ìd. 

(155)  Bapfep  e  pàpfap  lab.  ,  pip^n  e  Po'pfav  gh.  valgono  orfìino  e 
povero:  Hh.  I.  157  „  *ji  »à  );(itB  pipfap,  che  ci  avete  lasciati  orfani  „  : 
Cani,  alb.sic  „tt  jine  ve  itlje»  ^/)f<piT«,,  per  dar  da^bere  ai  poveri  „■ 

(156)  Il  verbo  Peatrpitjt  l'ho  riferito  altrove  a  v  i  »  i  t  tì  ,  poiché 
dicesi  ancbe  pt^cro^e;  ma  se  si  ritiene  come  pih  genuina  la  forma 
pMcrpo'iJs  (nella  quale  sia  perduta  la  p  dell'altra  maniera,  pinttosto  che 
crederla  aggionu  in  questa),  ne  i  bella  la  rispondenza,  non  meno  di  forma 
cbe  di  significato,  col  gr.  iarofó^-'Picrtp^v,  da  I*r»p=FtffT»>p,  HtTTup  ! 
in  ogm  modo  il  digamma  vi  esiste ,  e  ne  è  chiara  1'  attinenza  colla 
radice  skt.  v  i  d ,  Ut.  video,  ai  qaali  consuona  U  nome  attico  e 
laconico  ^Uvai  ,  ^iittt.  =iii<n  spiegalo  da  Eslch.  awivropH  (  v.  Cort. 
I.  «06,  U.  140  )  ,  con  p=F, 

(157)  Dicesi  anche  fcwrf»  (-i) ,  coitume ,  tuo  (  voce  notevole  per 
Ib  sua  affinità  col  gr.  *iaxo»-ta,  («•pfóio,  uffieio ,  etc-  (?«=''").  '■^• 
(  1  ,  d  i  t ,  andare  ,  accrescnta  di  k ,  d  j  ft  k  ,  /ÌW  andare ,  «le  (  v. 
Cori.  n.  SS7  ).  Il  nome  Ìcn4vt  h  anzi  di  nso  pib  comune. 

(158)  Il  femin.  di  bi-ft ,  h  K-j*.  per  alcuni  proferito  secondo  i 
dialetti  b0.j-a:  in  greco  manca  il  femin.  dì  «lis,  ma  forse  nella  lingua 
antiquata  vi  era.  11  p  h  u  i  n  s  delle  lingue  italiche  i  probabilmente 
U  «tessa  parola.  I»  quarto  al  bl-pH  «ìb.,  U  Curtius  (II.  p.  Z%é)  lor- 
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■rebbe  raivrcioàrto  ■!  lai.  f  1 1  i  u  s,  iniieine  a)  b  i  1  i  a  s  inessapìco  , 
e  scrive  anche  il  rnasch.  bOj  (  riportandoli  allo  Stier  Zeitichrift  VI. 
147  Mgg.  )  ,  la  qual  forma  io  nOD  (rovo  notata  nell'  Hahn  Dìz-,  ni  so 
che  io  alcun  luogo  ti  adoperi  t  la  radice  poi  ai  ricercherebbe  secondo 
il  cii.  Curitoa  nel  skt.  dbBrh,  twciante ,  cai  è  affine  il  gr.  ^ij-ìuc 
fetnineo  etc.  Ma  a  qoeita  origine  sembra  meglio  riferirsi  il  nome  fi-ime 
gh.,  fifibtpe  tak.,  analogo  al  (emina  lai-,  che  ha  pure  lo  stesso  signifi- 
calo del  ^Mu-c  greco.  Per  altro  egli  stesso  (  I.  p.  317  )  riduce  alla 
medesima  radice  3^jiui ,  e  f  e  m  i  n  a  ,  e  filias.  Kondìmeno  non  i 
senia  probabilili  di  vero  il  pensare  alta  rad.  b  h  u=/u  ,  fio ,  (cf.  alb. 
bi-^t ,  -*ie  )  da  lui  accennata  nella  citata  pag.  316.  II  ,  per  f  ■  I  i  u  a  , 
b  i  I  i  a  s  ,  e  bl-i  o  bi-p-t ,  se  non  per  Sfrlut.  Tuttavia  il  gr.  Hit  vien 
riferito  generalmente  a    sA,    sA-nu-s. 

(1S9)  Il  lat.  per-eo,  va  riferito  ad  eo  con  per  (v.  Cort.I.S84); 
ed  e  r>ro  alla  rad.  a  r ,  vagare  ,  andare  ,  (  id.  II.  131  )  :  ma  l' alb. 
ì)9j>[fie,  mi  «raro,  r  iffne,  l'otcurttà,  deve  pih  probabilmente  riportarsi 
ad  ìjsi^es  ,  rad.  ifP,  skt.  r  a  g*  -  a  -  s  ,  cf.  Jpf-»| ,  ipif-u  ,  ipi/i-vòe  etc. 
(id.  IL  ee. })  in  fine  vi  si  paragoni  anche  nips'iK,  oscuro,  nebbioto. 

(160J  V.  Ascoli ,  St.  Crii.  p.  38,  segg.  —  Leonardo  Vigo ,  Canti 
Sicil.  C.  VI,  VII.  della  prebsJone. 

(161)  li  nome  ayo-ja ,  antiq.  ,  vi  è  Infatti  nel  senso  di  Oio  (  Hh. 
Da.),  principalmente,  come  h  da  credere,  Dio  della  luce,  del  giorno, 
dell'aurora  :  cf.  i^ù  =  irjiui,  Aìkuhu  (  Esicb.  ).  L>  roancauM  di  ogoi 
resto  di  aspirazione  iniziale  parmi  confertnare  questa  etimologia  di 
fronte  a  <]nella  che  si  potrebbe  riferire  alla  rad.  ày=Hi>rf ,  slt.  j  a  g', 
onde  ày-taf.  ne  i  lecito  pensare  ad  ày-at ,  colpa,  etc. 

(ICS)  Al  sopra  e'it.jift.firt.»  e  S.a  pera.,  potrebbesi  ridurre  II  nome 
alb.  Jiza,  la  vita,  e  nell'italo  alb.  it  mondo,  per  estensione,  se  non  vi  fosse 
il  gr.  ilana,  rad.  g'iv,  ^aote'Juiw^^du  (v.  Curi.  II.  191)  :  quindi 
>/t«,  la  vita,  è  da  tenerli  i=Jiaita,  e  il  verbo  derivato  jrr<fi/<=Jia>Tei». 
(1«8)  Il  qui ,  e  più  innanzi  riferito  <fa-TÌv=C)i-T«iv ,  riconosce  per 
radice  'ija,  indi  Ja,  e  Cci  accrescinta  del  ■off',  va  in  (a-W-wj  la  stessa 
origine  hanno  V-a,  Cii-u  e  (f-icm  E=(ii-TiÌTai  (  Esìcb.  )  ,  non  che  it 
Jt'-Eq-fiat  ^'H-Jjn-^i  ,  lima  di  Omero  :  il  quale  ritiene  nella  prima 
parte  ^i  (per  Ct)  dell'  orig.  ija=]  ft  rad.  alt.  affine  a  j  ■-  t ,  j  a  -k' 
cercare,  (Curi.  U.  198),  L"  aih.  (Qa-Jx,  (a  caccia,  =7fiija,  col  verbo 
yfiiit,  IO  vado  in  cerca,  a  caecia,=iiii-tSe,  non  differisce  evidentemente 
da  queste  voci  ;  ma  inoltre  alla  medesima  origine  parmi  doversi  riferire 
il  verbo  alb.  if,  ^it  tsk.,  io  prendo,  ovvero  Ci  gh.E=gr.  (l'u,  C*(u,  poi- 
ché le  idee  di  cercare ,  e  di  prendere ,  si  toccano  da  vicino  :  in  fine 
sebbene  altrove  io  abbia  ravvicinato  il  verbo  albi  yji-ti»,  -«v;"e,  io  trovo, 
•  7nni ,  non  vorrei  contristare  troppo  a  chi  lo  credesse  congiunto 
alle  ora  vedute  parole. 

(161)    Il   ravviciDanenlo   dell'  alb.   ilp^i ,  al   lai.    i  m  b  e  r ,   gr. 
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èfijSfiK,  mi  pare  mollo  acceUevoIe;  nondimeno  riflettendo  atU  forma 
gh.  rfifiM,  ed  ■  qualche  «leDipio  della  ;(  gr.  ,  h  (o  gh)  orlg. ,  roaUta 
in  d  ,  anche  rfi/im ,  tgk.  tUfiòfe,  a  di^tft,  può  credersi  ugnale  a  x"V^t 
At.    kima-a  (   t.  Curt.  I.  169). 

Il  nome  diiU,  il  gott  ;  quantunque  simile  ad  r.iXutt,  r,\u>t ,  come  il 
gr.  ^uln  {ititknv)  ad  thr,  t  forie  meglio  da  ravvicinare  a  3iix}.ù(  (Edich.) 
^fattpit,  Isfinpòf,  rad.  d  Ì  t,  lucert,  mentre  t.Au;  ,  ò^Atoc  crct.,  sì 
ridnce  ad  hvm,  iÙu  (  T.  Curt.  I.  S60  > 

(165)  Tu  quanto  al  verbo  dipróijt ,  -vf« ,  o  tvdtfriije ,  per  altro  si 
paò  anche  pensare  all' adjett.  alb.  dfiitt  ^^dpiìijt,  onde  dtpriije  per 
'dfv.TÌiif-  n>a  parmi  pnre  probabile  la  relazione  con  òpSóv-,  ed  il  nome 
deptioa,  o  fidtf^taix  =xaTDp^Ed;ia  sembra  confermarla  :  bisogna  per6  ri- 
conoscere che  d,  o  td,  possono  pure  credersi  resto  della  prep.  ewfj,  in. 

(166}  Fra  i  nomi  verrcs,  ed  ber  (  -  in  a  e  e  u  s)  si  noti 
v=^b,  come  nell'alb.  irlsvj^Dup,  cf.  lat.  ptilver-ia,odÌn  brevis 
=^ajliii,  orig.  b  ra  g  b  u  -■(  .  Bell'ilal.  leggero  da  1  ev  i  s  ,  vi  ha 
il  contrarlo  pasMggio  da  «>  a  ;. 

(167)  T.  Cantii  <  Storia  degli  Italiani  ■  Appendice  T.  tulle  lin- 
gue italicba. 

(168)  I  Dizionari  dei  differenti  dialetti  iuliani  iàrebbero  ampia 
lesti  moni  anzi,  se  foste  d'  uopo  ,  a  quanto  qui  si  asserisce.  Pei  dialetti 
se  tieni  rionali  sarebbe  da  consultare  specialmente  il  Biondelli  <  Saggio 
ni  dialetti  gallo-italici  >. 

(169)  Possono  vedersi  citati  i  pih  importanti  lavori  su  late  s(^- 
getlo  nell'articolo  IT.  d«l  Risi  sulle  antiche  lingue  italiche.  Rivista 
ital.  n.  ISl,  p.  180,  segg.  Teggasi  ancora  il  Cautli  op.  e.  App.  d. 

(170)  'Hfiirpaipa,  dsbIo  da  Aristofane  per  barba,  vale  propr.  mezza- 
tttìa,  ossia  le  gole,  e  ìl  mento ,  quindi  i  peli  cbe  vi  spuntano. 

(171)  Riferendosi  itàra  albanese  ,  a  ^ianx  (  Jia^tnfis  )  gr.  ,  vi  sa* 
rebbe  meno  divario  di  forma  tT«  le  due  voci ,  ma  il  significato  parmi 
esigere  la  relazione  con  iioàixn. 

(178)  Del  reato  l' alb.  xavy-yi-ijt,  ovvero  Mvy-xi-tje,  può  riportarti 
alla  radice  xo»,  di  it»iv-«( ,  o  kuv  cf.  ^*-òt,  per  un  snlEuo  a  divenata 
'«uy-*,  come  irtXàx,  cf.  iwl-ai-òe,  Ttf'-",  cf.  ju-s,  jndex.ed  altre 
paro/e ,  speclalmeole  fra'  verbi  ;  dei  qnali  ricorderò  fuy-70-t/i ,  io  tott 
mattiniero ,  cf.  mane  ,  e  {ttf  yitìt,  io  atlonlano,  o  metto  da  parte,  cf. 
^p«c,  |up(-sò<. —  Ha  a  proposito  di  questo  verbo  conviene  OMervare 
che  la  aomiglianxa  dell' alb.  ^fjiije  al  gr.  àfi/pyu,  nulla  prova  per  la 
loro  parentela,  che  non  potrebbe  ammettersi,  poicbfc  òft/p^u,  to  Iprtfno, 
•i  riduce  alla  rad.  marg',  spremere,  pwificare,  cui  parimente  riviene 
ifiiìyà  (alb.  itffi^h),  e  il  lat.  m  ni  geo,  e  mulceo,  cbe  ha  una  delle 
lignificazioni  di  marg*  (v.  Curt.  I.  ISl).  Al  notato  pip7^ij«  pub  beni) 
ravvicinarsi  il  gr.  àiUfta,  io  tolgo,  privo,  eie,;  ma  alla  radice  atesta 
fli    m  n  1 E  e  o    sembra  appartenere  il  nome  alb.  pauJwt&i ,  o  ^v)frti«v , 
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il  fegato  (e  l'ital.  milza? ),  che  però  potrebbe  aver relaiione  con  mal, 
mlai,E=mollÌs,  gr.  [t^lut  etc.  (  id.  ib.  990  )  ;  e  Torso  anche 
[louìeKa:,  lo  stomaco  (Hb.),  leppnre  qDesto  non  aia  da  riportare  a  ftiìai, 
quasi  dicesse  macinelh- 

(17S)  I  signilìcati  di  Jp/fiu  con  quelli  di  ibpfio'iyc ,  si  accordano 
assai  bene,  comunque  l'alb.  accenni  per  lo  più  l' affretta rsi  all'ingib, 
quindi  teendere. 

(174)  Aa^òat  riferito  a  Xu^ciw  nioslrerebbe  la  melateti  delle  vocali: 
ma  si  può  rinousiare  a  questa  etiroolo^a  preferendo  di  ravviciuarvi 
(  perduta  la  ^  iuiiiale  )  l' antiquato  jSXa^u=|31iiir-Tw  ,  onde  in  Omero 
p,i<pi  a  ai  fiXa  youKtra  (11.  VII.  971.)  dove  si  può  spiegarv  feri,  Kel 
verso  (  II.  XIX.  366  )  ,  pXaptzai  ii  ti  yolnaf'  iovri ,  sembra  aigntficare 
ti  fiancano,- onde  si  potrebbe  riaccostarvi  l'alb.  Xc'fe  ,  to  «(anco,  a^ 
batto ,  che  altrove  si  i  riferito  a  lu^,  ).<uj3àcd  (  i=p  ).  Certo  le  delle 
voci  alb.  lono  congiunte  alle  greche  citate  ,  e  proba bil mente  vi  si  ri- 
feriscono te  lat.  labor,  l'aboro,  labaro,  nell'aggettivo  t  'Xàpoup^ 
paz20,Tl  ha  una  locuzione  ellittica  sottintendendosi  p/ven,  quasi  ^ìa^iic 
(piaf3ii(  ^Bs).      - 

(175)  Ammettendo  un  tale  prefisso  nel  nome  tii)Jaùp ,  o  la  Iraspo- 
sicione  di  esso  al  principio,  si  avrebbe  l'antica  voce  epirolìca  ìup-ro-c 
t=iiìaifO(  ,  quantunque  Ta-X)aup'«  voglia  dire  piatto,  tcodella  (alb.  sic). 
Ma  è  forse  meglio  riferirlo  a  tcÉJLap-a{;  nel  tosto  infatti  suona  ta)je-ft 
pili  simile  a  xàika^-K,  e  significa  un  vaso,  o  lino:  ma  vi  è  pure,  eoa 
espandimento  di  «  in  aou,  rsou^ijspr,  nel  senso  di  piatto,  o  tcodella,  per 
estensione  da  quello  pìlt  proprio  di  vam  di  Ugno,  o  eeito  di  giunchi, 
da  fare  il  formaggio,  che  appartiene  si  a  raìjep-*,  come  al  gr.  Talap-o;. 

(176)  Mi  sembrano  degni  di  molta  atteniione  questi  (lue  vocalwli, 
T{-^uJLxf(OE=:poulxfia,  0  pelix/i'vfaj  i  quali  ambedue  significano  la  spanna 
fra  il  pollice  e  l' indice  aperti ,  ed  il  secondo  vale  anche  mascella  ; 
poichÈ  si  riferiscono  chiaramente  alla  radice  fìx  ,  folx  ,  onde  ai  ac- 
cennava ogni  oggetto  falcato ,  curvo ,  quali  la  (panna  indicala  ,  e  la 
mateella  :  cf.  fiXx-rtt ,  ifi-palx-^u  ,  palx-ò;  ,  lat.  fall,  f  a  I  e  -  o  , 
flec-to,  e  forse  furc-a,  v.  Curtius  I,  p.  15g,  dove  cita  Pollnce 
„  fai.*- ut,  TÒ  Tp  Tiiifix  trpo  (mio  ifiivov  ,,  ossia  le  costole  della  nave  at- 
taccate alla  chiglia  ,  come  egli  bene  dichiara.  —  4>oupx-i  in  alb.  vale 
coronnemente  la  rocca  da  &Iarc. 

(177)  Cosi  è  in  ii*dtpJijt,  ioditonoro,  fi  e  'Mtitpa,  tonare;  E4i«> 
io  spiego,  i^njiv  ,  ^9a>,  gr.  m.  ;  e  secondo- queste  maniere  con  ft,  (, 
Tce,  etc.  possono  formarsi  altri  vocaboli  composti,  specialmenlu  veri)!. 

(178)  Questa  voce  è  grandemente  modificala  nel  tosko ,  avendo 
perduta  la  p;  onde  vaiUtft,  atxjittje,  o  T^xfu-  ,  e  r(xjd-i/e:  ma  m  qne- 
st'allima  forma  non  credo  che  si  debba  rifondere  (come  nel  DÌe.  Hh.) 
il  significato  di  intendere,  e  impersonalm.  di  importare,  che  pub  meglio 
appartenere  a  an  distinto  verbo  o^jiitje ,  riferìbile  a  «d^ive'ife  ,  io  in- 
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tendo,  pento  «Ih.,  ovvero  a  "xorf»,  i»v,  gii  veduto,  per  vo/m.— L'or» 
decto  v.  acxfi>re'ij«  si  accolta  facilmente  a  nc^ir-r-op»  ,  man-ii ,  lat. 
5pec-t-o  ,  ski.  rad.  spa;,  (Curi.  I,  1!I7.):I«  Yoct  atxtne ,  io  tomi gtio 
(Hb.  )  appare  della  sleua  origine,  cf.  lai.  apec-iea;  ma  rcx/irtTf 
■roperson-,  mi  garba,  mi  vìen  voglia,  (m'importa?),  (forse  meglio  da 
ravvicinare  a  0Kn«r-t-M  ,  etc.  —  Da  «pcfi'i^f  o  atnjvtie  i  pure  diverso 
/i(*jtAtaÌt  (^b.),  io  distinguo,  teparo,  eicludo,  nel  uIc.  ant.  «t-xlnia-vjt 
(-(/e)t  partic.  v(iù.eiccft  (Uh.),  diitinlo ,  eletto ,  che  dee  ravvicinarsi  ad 
ix'Atlai,  cf.  alb.  xXrrC,  ^&t(  eie. 

(179)  A  proposito  di  aài^ife  e  'fUAòife ,  cni  consnouaao  'fijMvìjitje 
=(tav>jAje  e  a6«uV^tfe  ,  >l  pnb  credere  che  questi  verbi  non  abbiano  la 
stes»  radice  :  poichi  i  primi,  «peclalm.  'fibìjóife  o  ftlli-iji,  io  riempio, 
mostrano  attinenta  ad  ffiirXfM  atb.  vhù-rt;  vbtv'iiiiji ,  io  scopro,  apo- 
glio  e  'itbt'i'ijiijt ,  io  eopro,  rivetto,  sembrano  aver  relaiioue  col  latino 
I  p  o  I  i  B  m  ,  e  probabilm.  col  gr.  nrA-av,  afoglia ,  cf.  i  verbi  nniX-óu, 
spo-Iio,  come  ìngegnoMroeote  «ongettara  THabn  (I.  p.  917.],  os- 
servando cbe  il  greco  e  il  latino  mancano  del  verbo  positivo. 

(180)  Col-or  sì  attiene  alla  radice  wX  in  quanto  11  colore  è 
una  coperinra  dell'  oggetto  colorato  ,  seconda  Gnrtiai  ;  ovvero,  come 
penM  Balm,  per  raiione  del  tuffare,  tTfo^^jt,  che  ai  pratica  nel  dare 
il  colore.— Kon  so  se  possa  esistervi  reladone  con  e'^silt  e  «ùX-ov , 
«zuXów  eie.  —  Per  la  voce  xaXtsc,  xouXn;,  b  da  ricordare  l'alb.  luvUra, 
soew  o  tatea,  apecialm.  da  viaggio. 

(181  tn  qaesto  verbo  però  ve  potrvbbe  ancora  prendersi  come 
prepo^eione  iniiiale  trasposta:  jr«ttw<Ì«="'*t-ir'Tfi-y»,  Ìx-wtv-w. 
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Ceitui  soli,*  fobbuiiuke  dei  yocuou 

DSL  lOM  BiomriciTo. 

$  197.  È  orn»i  fatto  dimostTalo  dalla  scienza,  cLe  in  tutte  le  l]ii> 
glie  iada>europee  le  parole  constaoo  d!  ODa  radice  semplice  monosilla- 
bica ;  di  suffiasi;  a  cui  leagon  dietro  le  desinenze  delle  varie  classi  di 
vocaboli;  e  di  prefissi,  o  preposizioni.  E  sebbene  questi  elementi  pre> 
cJpui  delle  parole  siano  per  tal  modo  ftui  insieme  ,  da  costituire  vcra- 
nieate  una  sola  voce  (1),  ilolata  di  unico  accento,  si  possono  pur  non* 
dimeno  riconoscere  dall'  attento  indagatore  della  natura  delle  lingue,  e 
sceverare  fino  a  riportarli  al  loro  stalo  semplice  primitivo  ,  discopren- 
done r  origine  ,  cbe  generalmente  sì  rivela  pronominale  pei  sulfissi , 
comprese  le  desinenze,  nominale  per  le  preposizioni.  È  noto  del  pari 
alla  scienza  che  questo  modo  di  formaiione  delle  parole  per  nteiio  di 
particelle  prive  per  se  sole  di  senso  completo  ;  il  piii  antico  ed  in- 
trinseco alle  lii^ue  indo-enropee  (S)  fin  dui  primo  loro  nascimento  ; 
dette  poi  Int^o  ad  introdurne  nn  altro  per  mezzo  della  composizione 
di  parole  difierentì ,  e  gib  formate  ,  insieme  congiunte  ,  nel  che  è  ric- 
chissima la  lingua  greca  fra  le  antiche  (non  che  la  sanskrita)  ,  e  la 
tedesca  fra  le  moderne.  Ho  questi  cenni  premesso,  a  guisa  di  esordio  , 
per  isceiidere  poi  a  dire  che  se  l'idioma  scfaipico  non  è  molto  ricco  nel 
secondo  modo  di  formazione  delle'  parole  ,  si  mostra  però  bene  quanto 
ogni  altra  favella  Aria  provveduto  del  primo.  Ma  probabilmente  uiw 
tale  sua  condizione  di  essere  non  dee  valere  di  argomento  per  farlo 
quasi  risalire  a  quell'  epoca  del  linguaggio  in  cui  il  secondo  sviluppo 
fosse  appena  incomincialo ,  polendo  tenersi  piuttosto  come  effetto  del 
danno  che  il  tempo,  e  la  mancanza  di  cultura,  suol  recare  alle  lingue, 
come  ad  ogni  umane  cosa.  Sonovi  infatti,  anco  tra  le  moderne,  alcune 
favelle  meno  adatte  alla  composizione  propriamente  delta  di  una  sola 
voce  da  due  o  pih  diverse,  quanto  è  l'albanese;  e  a  nn  bel  circa  solo 
quei  vocaboli  di  tal  fatta  posseggono,  cbe  dalle  lingue  credute  madri 
loro  ereditarono.  Ciò  può  asserirsi  della  inglese ,  della  francese,  ed  Id 
parte  ancora  della  italiana. 

§  198.  La  prima  maniera  di  formazione  per  via  di  elementi  affissi 
alla  radice  dei  vocaboli  ;  i  quali  ritrovansi  per  lo  pib  io  tutte  le  lin- 
gufl  indo-europee  medesimamente  coslitaiti;  i,  come  diceva,  essenxiale 
alla  lingua  albanese  non  meno  che  alle  altre.  Ma  questo  idioma  per 
l'indole  ina  propria  tendente  alla  concisione,  e  brevità  delle  parole, 
offre  nn  fatto  degno  di  speciale  attenzione  ,  per  quanto  a  me  semlMv  : 
percioccht  attesa  la  perdita  di  ogni  suAsao ,  non  chs  delle  deiinenss 


indicanti  le  r«laziODÌ  delle  parole  (v.  Schleìclier  II.  985.  )>  ^i"  parte 
dei  saoi  vocaboli  trovasi  làcilmenta  in  esso  nello  stato  di  pura  radice; 
e  questo  avviene  tanto  dei  nomi  ,  quanto  dei  verbi.  —  Ed  Invéro  I 
Domi  albanesi ,  pei  quali  intendo  qui  accennare  sncbe  gli  aggettivi  ^  e 
i  participi ,  haDDO  due  condiiioni  di  essere  :  la  determinata  ciob ,  e  ta 
indeterminata.  Ora  io  quest'ultima  condizione  i  nomi,  quando  non 
sieno  format)  con  qualcuno  dei  soliti  suDìssi  aggiunto  alla  radice,  e  con 
«sa  cresciuto,  ed  immedesimato,  o,  se  meglio  vuoisi,  compreso  questo 
talora  (Id.  ib.  286.),  si  presentauo  per  Io  più  In  tutta  )b  loro  nudità  radi- 
cale. Ciò  si  può  scorgere  ad  esempio  influii,  pìàz-», /Eamnia=p)i^x-C (£) 
rad.  sk(  bbrag'  (fatta  astrazione  dalle  giii  note  variazioni  di  lettere); 
Ai'p,  o  do'pe,  mano,  Jfip-o»,  rad.  d 'a  r  (S)  ;  y.lv,  ammo=fùvii-(,  rad.  man, 
ma  DB-s;  trét,  e  }tiv',filo,  tii*-ti;  Wp,  voce^=y''p-'Ji,  rad.  g  irjn-Wj,  piaga 
=  jiìny-i^  rad.  jt)ui7;  pan,  calore  cf.  Sw-t-»,  Fan,  lat.  v  a  p-o  r  (  se- 
condo Curt.  I,  111.  per  una  forma  primitiva  Icvnp-or)i  ^ji,  teno 
=xu-fl;;  pXà,  fratello,  =fp(i-Tup  ,  brft-tar,  senza  il  suiEsso  là  r  , 
^tdr;  ed  in  altri  mollissim)  nomi  in  parte  gi:'i  veduti,  o  negli  aggetr 
tivl,  quali  >i»,  o  liy,  cattivo,  (fisto  =luy-f>-óc  ;  «Ixj,  maltaggio  =xax-àt ; 
fùp,  buono,  cf.  ì-jmpMi-(,  amabile ,  btumo  ,  ovvero  ^iiA-ts-;  ,  ;tiil-itv 
=àp(auiv  (Eslcb),  rad.  skt.  mal,  mari  (v.  Curt.  I.  393) ;  tiif,  largo 
ski.  V  a  r-  u  -s ,  lùp-ij-f,  ed  altri  non  pochi  di  tal  fatta. 

Lo  Steno  può  osservarsi  in  molti  verbi ,  ed  in  taluni  participi] , 
come  ìx,  e  ji*,  io  vada,  fuggo,  cedo,  iTx-u,  rad.  a.  Fu,  yix,  (v.  Curt. 
I.  l05  ;  n.  297-6.) ,  ed  in  anche  participio  (4) ,  cadnia  la  deslnenia 
om-oup  ;  itix,  io  rendo  amaro,  radice  di  jriit-p-òt  e  suoi  derivati  ;  pny,  o 
p"X>  'O  6oito=p^-"'-f"j  rad.  ftcf,  aor,  tf-foef-OT/;  Un,  io  bevo  a  guita 
del  cane  leccando  ==  y^ÒTt-r-a  (S);  i^in,  io  chiedo,  desidero,  prego  alb. 
sic,  ifin  lsk.=),fir-t-u,  -Oficu  ;  fhr  alb.  sic,  io  do,  comune  in  cf.  iàn-t-n, 
ed  hr-to-fiit ,  mando  ,  colpiico  (  v.  Curt.  U ,  49  )  ,  e  forse  ancora 
in-to-fuu,  io  tocco,  che  in  questo  significalo  sì  può  credere  di  radice 
diversa  da  àcvo-fiai,  accendo ì  iti,  io  bevo;  t>ìJi,  io  compro,  g<^  al- 
trove cMmìnati  ;  e  p'ì ,  in  senso  intransitivo  io  retto ,  cf.  rad,  pu  di 
ifù-xii  attivo;  li,  V',  o  ^",  io  ungo,  dove  taluno  crederi  di  ravvi- 
sare la  radice  semplice  di  Xór-a  (à'iitf-u),  Xtrc-ap-ò-t ,  skt.  lip, 
(  che  polrebbono  essersi  accresciuti  posteriormente  della  ir ,  f),  im 
piuttosto  a  parer  mìo,  sono  da  riferire  ■  iit-cdìn»,  io  levigo,  JLt(-oc,  molto 
probabilmente  (6)  ;  ^  o  ìifi ,  io  lascio,  skt.  rad.  i  a ,  cf.  gr.  i-ìà-u  , 
•lof-v-w,  a  ts.  ),u-M  o  secondo  il  Bopp-,  op.  e.  p.  73,  riferibile  a  I  &  skt. 
=dì,  per  r  analc^a  fra  ti  dare,  o  liueiar*>  iifAalb.  sic,  io  porto,  cf. 
ó-xA-X-uCkA-n-c,  cavallo  corridore,  rad.  skt.  kal  (-aji-mi),  tpin- 
gtre  innanzi  (  v.  Cori.  I,  116  )  ,  cui  i  pure  analogo  x^U  ,  io  apro 
(comune  tcAJ),  diverso  peri  da  tcA,  o  meglio  tc^iI,  (-^f«),  io  accendo 
si«aX-&,  nil-av;  p'v,  io  cresco  eà  educo  cf.  mdh  baktr.,  rath  skt. 

Fra    i  parlicipii  come  ex  per  ìx-eup ,  si  pn&  ricordare  day, ,  usctM 
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per  d^'Ovp ,  -ou*  ;  ^^p  ,  prtlO  per  l' loliero  inuitlato  'fiipp-ovi  ,  ovp  , 
dm  fiEÉpp  ,  IO  prenda  (  fu(pif^-u  )  ;  'off,  o  xovap  per  xDuaproup  da  ite£xp, 
IO  mieto,  {nif-n,  mvp-i  rad.  kari);  irjù.,  dal  t.  Mfd,  io  patiarUco, 
genero,  perf.  nól-oc  (7)  ,  colla  ma^of  parte  dei  parlicipii  dei  verbi  in 
iti,  l'ip,  e  qoalcha  altro  fuori  di  questi. 

$  139.  Ha  oltre  alla  perdita  delle  desineoie ,  e  dei  snflSui  ,  onde 
coTOparÌMono  le  unde  radici  delle  parole  ,  queste  radici  medeiime  si 
soa  potute  vedere  id  molti  casi  Tariameiite  modificate  dentro  sé  (tCMe, 
sia  per  traiposiiione,  sia  per  cangiamento  di  consonanti,  ovvero  per  al- 
lungamento, o  espansione,  o  indetwlimento  della  vocale  radicale  in  un 
suono  pìh  esile ,  o  per  rinforunMnto  di  essa  in  uno  pib  pieno.  Le 
quali  vicende  s'incontrano  nell' albanese,  come  nelle  altre  lingue  della 
steSM,  e  dì  altre  famiglie.  E  in  quanto  a  ci&  pnbssi  notare,  che  il  can- 
giamento della  vocale  radicale  onde  esprimere  ,  o  determinare  meglio 
le  diverse  relaiionì  delle  parole ,  cbiamato  st'mòoIiliMO  (8)  apparisce 
più  frequente  nell' albino  idioma,  quantnnqne  cosi  il  greco  come  Ìl  la- 
tino, e  prima  il  sanskrilo,  non  ne  fossero  del  lutto  schivi. 

Le  voci  albanesi  pertanto  si  veggono  soggette  alle  accennate  tao. 
dificasioni  radicali  tanto  nell'essere  accresciute  dei  snIGtsi,  quanto  dopo 
averli  perdutii  o  se  vuoisi,  (per  taluni  casi)  fin  da  prima  rìGntali  ;  sia 
che  sì  considerino  rispetto  alle  radici  delle  lìi^ne  affini,  sia  dentro  I 
limiti  della  lingua  stessa  nelle  traosisioni  da  una  forma  all'altra  del  vo- 
cabolo ;  in  che  non  è  a  credersi  probabilmente  sensa  efficacia  la  so< 
pravvegnenza  det  suffissi,  o  delle  desinenze,  e  l'accento. 

Gli  esempì  di  quanto  si  è  detto  innanii ,  sono  in  buon  numero 
sparsi  nelle  precedenti  pagine  j  e  per  quelli  delle  parole  inflesse  do- 
vranno recarsene  fra  breve  in  discreta  quantità  nell'analisi  delle  forme 
albaniche  nominali ,  e  verbali. 

S  ISO.  Le  modìficaaìoni  delle  radici,  insieme  all'apposizione  dei 
suffissi ,  e  delle  altre  particelle  di  tal  fatta  ,  sono  la  fonte  ,  coma  b<n 
si  intende ,  non  solo  delle  varie  lórme ,  che  può  prendere  uno  stesao 
vocabolo ,  ma  delle  moltiplici  parole  «iandio  che  da  una  radice  me- 
desima diversamente  modificata  possono  derivare  ,  o  ad  esprimere  le 
varie  gradazioni  d'  nna  idea ,  o  a  presentarne  delle  mtove  ,  che  alle 
idea  fondamentale  contenuta  nella  radice  per  qualche  Iato  si  atteu- 
gano.  La  verità  di  questa  senteusa  è  in  modo  speciale  dimostrata  dalla 
filologìa  comparata  delle  lingue,  la  quale  sopra  di  tali  osservazioni  ha 
in  non  piccola  parte  suo  fondamento.  Il  corso  dei  tempi  inoltre  non 
meno  che  ìl  cangiamento  delle  circostanze ,  e  degli  nsi,  della  vita ,  e 
del  modo  di  pensare  nei  popoli  fa  prendere  non  di  rado  significazioni 
assai  diverse  alle  parole,  ed  altre  n  fa  sorgete  dai  retti  per  cosi  dire 
delle  pib  antiche. 

In  quanto  al  cangiameslo  di  aignificarione  nelle  voci  della  stessa 
favella ,  a  seconda  degli  svariati  snoi  dialetti ,  nnineroii  esempi  ce   d« 
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^b  toronii  nifi  rare  l'Italia;  non  cbe  di  parole  venute  da  ridici  divCr'sS 
dìsDsate  nella  lingua  generale  o  scritta,  e  straniere  agli  altri  dialellì,  ed 
anco  di  forine  grammaticali  particolari.  Di  queste  co«e  taluoe  prove  ne 
arrecano  il  Canlh  nell'Appendice  La  alla  Storia  degli  Italiani  per  ti 
lombardo  rispello  all'italiano;  l'Ascoli  nel  Saggio  di  dialettologia 
itat.  (Studi  Critici J  per  parecchi  dialetti  ;  il  Risi  liei  citati  suoi  arti- 
coli sulle  lingue  italiche,  ed  altri  scrittori  conosciuti.  Kè  gli  slessi  dia- 
letti pib  vicini  alla  lingua  colla  vanno  esenti  da  cosiffatte  parlicolarllfi. 
S  ISl.  Il  siciliano,  ad  esempio,  ci  offre  molte  parole,  che  hanno  senso 
diverso  da  quello  assegnato  loro  nell' italiatio,  come  sentiri  per  in- 
tendere, o  comprendere;  trasiri  (transire  lat.)  per  entrare; 
tìnto  per  cattivo  ,  tristo;  se  he  1 1  u  per  celibe  ;  a  1  lur a  per  su- 
bito ,  e  moltissime  altre.  Le  stesse  lingue  antiche  non  poterono  avere 
un  d  verso  processo  di  formazione  ;  ciò  che  h  stato  messo  in  più  chiara 
Ince  dal  paragone  delle  lingue  indo-europee  col  sanskrito.  E  per  ac- 
cennare qualche  esempio  di  favelle  Ira  loro  piii  aKìni  :  il  Ialino  verbo 
dico  è  pure  di  egual  radice  a  Jitx-vufu,  Jiix-vv«,  iausit.  itU-a  del 
greco,  sebbene  il  primo  valga  io  dico,  e  il  secondo  mostro;  lego, 
IO  tctlgo,  o  leggo  in  latino,  è  t-i-fw,  dico,  scelgo,  raccolgo,  corico  iu  greco  ; 
d  >  m  n  o  ,  io  condanno  in  lai. ,  h  iafrm  (à.6>) ,  io  domo  ,  in  gr.,  e  cosi 
molli  altri  vocaboli.— DI  (ali  cangìamenli  di  significazione  alle  parole  è 
piena  la  lingna  italiana  rispetto  alla  latina,  come  pensare  che  dal- 
i'aiìone  materiale  di  pesare  è  salita  ad  esprimere  quella  tutta  splrìluale 
della  iutelligeoia,  ossia  il  ragionare,  e  il  meditare,  menlre  la  stessa 
TOce  è  usala  nel  siciliano  per  ricordarsi  ;  mettere  k  divenuto  si- 
nouimo  di  ponerej  levare  di  t  oli  ere,  eie.  Né  mancano  all'ita* 
liauo  vocaboli  passati  ad  esso  dal  greco  pili  aulico,  o  dal  sanskrito 
seuia  l'intermedio  del   latino  illustre,  che  non  li  serbava. 

Della  lingua  greco-moderna  non  poca  parie  si  è  formala  daH'  an- 
tica per  cangiamento  di  signiGcaiione  ai  vocaboli,  talvolta  assai  di' 
scordo  dalla  prima  :  xpaal^  vinOi  da  xoa9i{,  mistura,  o  mescita;  xipvw, 
IO  faccio  un  brindisi,  do  un  buon  augurio,  ds  ^tipiwufii ,  to  mesco; 
tfxo-cdv»  che  vale  to  uccido,  e  marSiu,  io  annojo,  Invece  del  primo  senso 
ùi  oscurare;  liuyóva,  io  arrivo,  da  Cuys';,  giogo,  Ci^vu^ii,  io  congiungo; 
vipò,  l'acqua,  d»  -n.fn,  vaps»,  liquido;  x"'^'^,  guasto,  da  yra^u  («si),  rallento, 
rUaseio^ti^fi,  chiodo,  da  xipfoì,  pagliuzza,  steccalo,  ed  altre  moltissime. 
S  139.  Queste  cose  ho  accennate,  comecché  siatio  ben  note  ai  filo- 
logi ,  onde  taluno  per  avventura  meno  consapevole  di  siffatti'  sludi  non 
fosse  tentato  di  mostrarsi  troppo  severo  nell 'accogli  ere  molle  delie  eli- 
jDoIogie,  che  io  bo  indicate  per  le  parole  albanesi.  Perocché  ciò  che 
veggiamo  accaduto  nette  piti  moderne  favelle,  iu  risguardo  alla  forma-' 
z'one  dei  vocaboli,  non  pa&  esser  mancato  di  avvenire  anco  nelle  au- 
liche lingne  pelasgo-eoliche,  di  cui  sembra  che  una  parie  siasi  conser- 
vata nell'idioma  degli  Albani.  Beo  È  vero  che  nelle  comparazioni  fra  kr 
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icliipico,  e  i)  greco,  o  il  latj'no,  non  sempre  può  Jecidersi  da  qnal  parte 
ciavi'  l'allonlaDameDio  dal  senso  primitivo  delle  parole  :  ciò  che  però  non 
i  necessario  a  riconoscerne  e  slabllirne  le  relaiiooi. 

Quindi  ho  creduto  di  non  andar  errato  ucl  ravvicinare  p>  e.  il 
verbo  alb.  doùa ,  dii ,  al  greco  'il-a,  Sin-^ai  ,  sebbene  il  primo  aigni- 
fichi  io  voglio  ,  ed  amo ,  l'altro  io  Ito  bisogno,  prego;  iitxjUp-e,  io  fa- 
cf  ro,  a  xtif,.u,  ritaglio,  rado;iàjt-e,  io  do  ad  ià»rT-«,  io  mando  o  gitto  (*)  i 
fioinfi-e  gh.,  fjolvde  isii,,  io  posto,  e  fii-ùv;-*,  ro  vinco,  col  loro  deri- 
vala ^ouvvJ-ije  gh,,  o  )io\ndà-ije  Isk.,  io  castigo,  lormtnto,  ad  à/tuv-sfiai, 
(iJv-op.ai ,  io  vendico ,  àifer  do  ,  combatto  ,  esìmili,  non  che  al  lat. 
mun-io;  dàìj-e,  io  esco,  o  metto  fuori,  in  modo  causativo,  a  Jal^-w, 
^T-ló-u,  io  manifesto.  Talvolta  la  parola  alb.  ci  pui>  dare  un  lume  sai 
primiero  significalo  delle  greche  come  il  citato  <fà)je ,  et.  «frtlo;  etc.  ; 
doiocxou,  cf.  To^oi-;  iiije,  cf.  lsw[  (10)  ;  -Mie,  vano,  inutile  (avv.  invano, 
fii  r.4te ,  jti  te  xira) ,  e  il  verbo  derivato  xotoV«,  io  vaneggio,  cui  credo 
pure  afEae  roriroij* ,  o  vadaótjt ,  io  arrischio,  metto  a  repentaglio,  cf. 
KtTo; ,  ira  propriam.  caria ,  inoperosa,  «ot/w,  e  il  g""'  mod.  à>Xo'-Kotot, 
siravaganlt.  Collo  stesso  metodo  l'adjatl.  e  avv.  alb.  fan,  pronto, 
disposto,  atto  a  fare,  (anche  yóiii  e  72TÌ  )  pub  agevolmente  rirerirsi  al 
gr.  fc-7a3-c-{,  'la^-ii,  che  per  primo  senso  ebbe  quella  di  valido,  atto 
a  (are,  quindi  btiot)o(ll);  7oi;«w  o  yoVtd*  (e  70'ffCT-a?),  chiodo,  cavic- 
chio, può  ravvicinarsi  al  greco  "yofr-òf,  a-ytor-ót,  cuneo  (1*),  punta; 
angola  acuto;  K<'pe,  fibbia,  al  nome  gr.  ^i^a,  corazza,  e  fors'ancbe  allt 
rad.  Xap  di  In^-u,  ).aj9-q,  da  cui  parrebbe  discostarsi  per  il  cangiamento 
di  X  in  C j  ma  che  si  può  spiegare  per  meczo  della  S  =i\  e  J :=  i; 
(  V.  §  83-105  segg.  )  ,  e  pare  aver  esempio  in  i:x^pà;=>a|9pèc  o  Xa^pof 
dell'antico,  e  certamente  nel  Z^ui-vt;  =  Aa>uvi(  dei  moderno  greco; 
il  verbo  rj6<i  t  o  njiaae,  Ìo  arricchisco,  coH'adjett.  ì  xjoiTfie,  ricco, 
all'aul,  wit-iuj  IO  adorno,  ondo  m'-xair/wti,  efc,  e  xinfit^,  xoufinfMt,  orna- 
mento, od  anche  piote,  gemme. 

§  133.  Le  stesse  osservaiionì  possono  applicarsi  a  molte  altre  pa- 
role :  come  itexji-ci  o  «-ix/t'a  per  jreixjl  (  si  richiami  ^hf  ^  xf^'ì  ),  e 
Hine'ktjlv-i,  il  lembo,  od  orlo  delta  veste,  riferibile  alle  radici  nitn,  jrlix  di 
jiÌ/k-u,  nlia-où),  irJiE,  ttìi^"' >  dall'idea  di  piegare,  o  di  piega,  ridottasi 
a  indicare  una  parte  della  veste  che  pili  vi  k  soggetta:  ptjibltje,  io  Stra- 
scino, porto  via,  rubo,  etc,  simile  a  fijiptùai,  pffiP-w,  ha  per  congiunlo 
in  'albanese  il  nome  f 'ft*-« ,  che  vale  tratto,  linea,  piega,  raggio-di 
luce,  nell'alb.  sic.  grappolo  d'uva,  e  nell'alb.  cai.  anche  ramo,  assai 
diversamente  dai  nomi  consoni,  pifi^-it,  -in  del  greco;  nhovìk'a,  la  pia- 
strella dì  pietra,  è  in  origine  uguale  a  niraX-ov,  fbglia,  od  sncfae  piaslrti 
ài  melatlo;  xxljà,  -jx,  la  fortezza,  ilcaslello,  a  xaixigT.,  capanna,  casa, 
nido;  opf/i(,  i-a-t,  io  dispongo,  preparo  e  adorno,  non  so  se  debba  ri- 
dursi ad  ipfttt-n,  ia-t>,  ovvero  ad  o^fuC-w,  ma  certo  a  uCo  dei  due  verbi  ; 
fCp-t  («),  l'andar  a  male  di  una  sostania  per  liquefatione,  o  svanimento 
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(tifo  è  anclie  i^ettivo),  e  il  verbo  f  ip(f».(fie  intransit.,  Vo  vado  a  male, 
sono  da  ravvicinare  a  yu^a-w,  io  intrido,  rimescolo,  insudicio,  etc.  ; 
l'impersonale  jioir/fte,  si  fa  oscuro,  *o!  nome  fioia^  poily-ou,  l'oscurarsi 
della  sera,  ci  clauno  uà  bel  risconiro  con  [ivy-ó-i,  e  le  altre  parole  del- 
l' istessa  radice  iodicanli  cose  nascoste ,  etc.  (cf.  ^/f  aj^  oscurità ,  «Ib. 
t^X'^i  ^i  nateosto);  diiatUa  che  vale,  l'ornamento ,  le  gioje,  probabil. 
dovca  signiiìcare  regalo,  cf.  dono,  as  lat.,  ifoupiTi'-a  alb.,  col  verbo 
Jowpó-ye^cfoiptofiai;  vopi-jn,  t7  CDRCime,  dee  rirerirsi  a  vopn,  vofiai,  pa- 
iture  eie;  touX-i^  (a  midolla  del  pane,  a  tv1-o.(,  che  ba  l'idea  del  cre- 
scere; l'oppoato  TtuSpi-a,  xtàipi-a,  la  crosta,  la  copertura,  a  lurrapot,  scorsa 
di  frutta,  buccia,  etc;  iaitl^e,  ed  taeìt  digiuno,  onde  iaeìótje,  io  digiuno, 
ad  ial-òf,  cbe  ebbe  il  lignificato  di  parco,  quindi  buono,  etc.  ;  mjif-i, 
per  ventre  (utero),  grembo,  a  oxifat  etc;  pia-a  la  piazza,  il  luogo,  pu6 
facilmente  ridursi  al  ^t.aaa  greco,  cbe  vale  anche  pianura  incolla, 
e  valle,  rad.  pà-t>  o  pó3-9{^  poicbÈ  non  credo  che  debba  mettersi  colla  rad. 
Flit,  U  onde  pimv,  (t.  $  117);  rilifie,  io  tckerzo,son  li>(o,»3àl>o-f<i.t, 
fiorisco,  e  Siita  (3àloc),  jioi'e,  piaceri;  xoufe'fi-a,  cadavere,  paro  esser 
veoalo  a  questo  significalo  dall'idea  del  corpo  vuoto  dell'  anima,  o  di 
quella  atleggerilo  (KaG^of);  e  vi  somiglia  l'altro  vocabolo  Joufrffi-a,  e 
xovfójL-a,  cavità,  vuoto,  coi  quali  si  debbono  tuttavìa  paragonare  le  voci 
•xif-M,  «ot-Ùu,  IO  gpiro,  ed  apro  /a  bocca  ,  iu-xr,f-t=ti3>rM ,  tpiravil 
(Esichio);  nha.pi.-n,  il  corrente  o  il  travicello  :  ossia  propriamente  (avo- 
letfa  lunga  e  sottile  messa  a  sostenere  i  tegoli  del  ietto  :  non  può  scostarsi 
da  Tiitavp-m,  pertica,  asse,  bastone  da  pollaio,  e  corda,  rad.  wit,  mar 
altrove  notate  ;  alle  qnali  radici  forse  non  h  estraneo  irirxo'-t  alb.  sic. , 
ferro  da  cavalla,  cf.  n^Tam-sv  (13)  vaso,  o  coppa  molto  spianata  e 
larga,  per  similitudine  ;  ma  noterò  cbe  per  il  nome  ìtkxJ-i  alb.  se,  il  gh.  e 
it  tsL.  hanno  icoxTava  o  nor-Taùa  (-oi)  rileribili  alla  radice  Jiay  onde 
«iy-vu-pi,  p  a  n  g  -  o  e  mntrò-t,  infine  wwro'-si,  cbo  vale  io  serro,  attacco, 
e  limili. — Varietì  ragguardevoli  di  senso  offre  nella  stessa  lingua  alba- 
nese il  nome  wlaa-a  o  Jtia-a,  la  pece  (=irio9x  ellenico)  e  l'inferno,  torse 
dati'  idea  di  luogo  oscuro  ,  poichÈ  non  sembra  probabile  che  si  possa 
riferire  a  itàvxit>,  ntiaenai,  alb.  inaifó-t}e,  io  soffro:  «sso,j:onie  è  chiaro, 
differisce  da  jrttfa  o  ittita,  il  pino,  ^sriTU-t,  mix-ij,  "ux  e  jri»»a  o 'ffiKja 
(v.  Cnrt.  1. 133),  sebbene  della  stessa  origine  di  mitaa,  pece  lat.  p  t  n  n  s,  e 
picea.  Cosi  ffiT-i,  vale  pib  spesso  nobiltà  (donde  ffirifi-t  o  fiant,  nobile 
e  naturale)  che  natura,  discendenza,  etc,  ma  non  Ò  diversa  da  fin-t. 
Intanto  dalla  nedesiniB  radice  fu  ,  e  fi  (  cf.  ^ i'-tu;  )  ,  oltre  quelle  cbe 
modificarono  f  in  fr  (v.  $  6S),  si  paiono  derivale  parole  di  senso 
niolto  svariato  ,  come  fvrùf-a  e  f «ripa  ,  t'/  colore  ,  e  ÌI  volto ,  quasi 
/*  aspetto  naturale  ;  fvri-a ,  pianta  o  piantagione ,  col  verbo  furile 
=yuTióc*,  iilfft*,  IO  pianto;  fit-i,  il  becco  d'una  lueema  e  fttfl-t,  il  /«- 
cipnofo  (cf.  p^iMv  e  pvrév,  /(ice^  (14);  fu>^a,  la  gente ,  la  stirpe  , 
(fu-i-i);  fui-i  o  fv)^,  il  piffero;  e  fOil-i,  il  liibo  da /amfriccOj  •  «pecìe 
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di  trombella  da  raaciolli,  cf.  fù-ì.-l-ov -.  se  pure  queste  due  ultime  voci 
noD  debbano  ravvicioarsi  a  f utX-i)  O  a  ^vVt;^  3iJJ^}i:^^i'la$,  per  similitu- 
dine, e  con  qualche  variazione  di  senso  (cf.  $  45 ,  in  fine,  e  60.  )  ' 
fiTà-tje ,  io  guadagno,  produco  (cf.  ^irì-u,  fuui-w  etc),  col  derivato 
ff!Ì[t-r,  guadagno-  e  dietro  un  altro  ordine  dì  idee;  70^:,  o  f ovr,  io  ficco 
dentro,  ossia  pianto,  e  ÌDlransit.  faurifie,  mi  nascondo,  mi  getto,  mi 
attacco  su  d'un  oggetto  e  fQvTiae,  id.,  o  mi  ficco  (v.  Uabn  II.  p.  138-,- 
verso  5,  e  Dìe.  ),  cf.  fi-m  in  questi  scusi  ,  e  f ut-iv-u. 

§  134.  Per  somiglianti  vari  ai  ioni  di  significalo  sì  distinguono 
yàn-e,  io  apro,  specialmente  la  bocca,  cf,  gr.  xàjr-T-u  (xàff-oi)  ,  mf-i-u 
r.aini-u  ,  lo  spiro,  Si^o ,  respiro;  mentre  l'altro  verbo  ttaa^ió-ije,  io 
mordo,  abbocco,  ai  accosta  al  senso  di  manjri'are,  divorare ,  e  simili  che 
pure  appartiene  a  xàir-cd;  e  xjtV-e  che  vale  unire  insieme,  attaccare, 
propr.  cucire,  cf.  lat.  e  ■  p  -  i  o,  e  il  fr.  h  a  p  p  e  r,  che  ha  pure  il 
senso  di  attaccare  ttrettamente.  Con  processo  soiniglianle  a  quello 
onde  xàir-t-u,  dal  primo  senso  dì  spirare,  giunse  al  sigaificato  di  ir- 
ghiotlire,  X''"'  X'"'"''^'  oslI'slbaDese  j^x,  pare  venuto  al  medesimo  ri- 
sultalo: vero  è  che  x"  (-'jO  '"  monjio  alb.,  perf,  x^'f?"!  P"^  '^"^  *^^^ 
fare  con  jiày-M,  bbag'  (Curt.  gr.  etym.)  perduta  la  7,  g'.  o  secondo 
Bopp  (p.  85,  8S  >  con  g  a  r  ,  a  cui  si  attiene  il  partic.  alb.  gran 
gb.  ,  ypiiv  o  '77pnv  losko  (  cf.  ypafvw),  mangiato.  Al  skt.  b  li  «  g",  e 
b  b  a  k  E  b  ,  (colla  quale  ultima  forma  conviene  ancora  il  greco  ^o'tx-u) 
sembra  doversi  riferire  il  nome  alb.  btix-e  (cf.  6«kÓ()  o  Aoùxxe,  -a,  ilpane, 
il  nutrimento  (15)  Po'trxn,  cf.  Ut.  buc-c-a,  bue  cella,  tocco,  boccone. 
Cosi  appajooo  modificazioni  d'una  stessa  radice  adatte  ail  esprimere 
diverse  cose  ì  nomi  greci  pàpji-t ,  collina  ,  dorso  ,  spi'na  dorsale  ,  alb. 
fiyj-e,  -' ,  collina  e  dono  ,  pi.  piyjt-TCt  f"Z"°"^i  """o  >  arbutto,  e 
ppaj^-i-tii  {Iff),  braccio  (p=P[>),  alb.  fix'e,  -"^i  0^1  braccio,  tpalla 
(^=Hp,  Kp).  Un  altro  notevole  esempio  ci  presenta  la  radice  cale,  lai. 
calx,  calcagno,  onde  calco,  inculco,  per-cel-lo  etc,  in  greco 
Xó^  ,  }iax=xXax,  con  metatesi,  e  perduta  la  x  iniziale  (Gurt.  I.  538),  in 
alb.  >^,  X/xx-a  (Rb.),  comune  Xjix-e,  italo  alb.  gamba=''*i"'>i,  deri- 
vato ÀJ/xe-Cn  Isk.,  la  piegatura (ieJ^inoccAio,  colla  desinenza  diminuliv»: 
e  (orse  non  sono  straniere  a  questa  radice  le  voci  greche  axiX-sc  , 
o»iXX-6i,  colle  albanesi  oexiXl.e,  io  calpesto,  fftxjr'W,  o  irpijAÈ-e  ,  coJci'o  , 
(rad.  jtaix,  xXa-x, -w  cf.  fralnà-ilu),  ed  in  fine  avàijr-oup,  zoppo  {i7),  colla 
9,  o  n  rinforxaliva,  od  anche  la  voce  greco-moderna  xXiu-tÌ-iì,  calcio.    , 

§  1S5.  Il  raddoppiamento  della  sillaba  radicale  che  era  una  delle 
maniere  antiche  pib  proprie  alle  lingue  indo-europee  nel  formare  le 
parole  (  v.  Schleicher  II.  388  ) ,  specialmente  i  ceppi  verbali ,  non  è 
troppo  consentaneo  all'indole  dell'idioma  albanese,  tanto  ch«  appena 
ve  n'  è  qualche  esempio  nei  passati.  Per  altro  l' islesso  idioma  greco 
andò  perdendo  col  tempo  l'uso  del  raddoppiameuto,  tranne  nei  perfetti, 
che  poi    quasi  del  tutto  scomparvero  nel  greco-moderno  :    ■    il   detto 
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raddoppia  ni)  rato  ancora  meno  che  dal  greco  fu  serbalo  dal  latino.  l'uV 
latia  qualche  esempio  di  radicali  raddoppiate  9i  è  raanleauto  anche  in 
•Ib-,  come  ftou(i  *ouW»,  (uona,  taufi-tauWp«,  fuonogh.^  ftoup-fiauj)-i<,  -ee, 
fiop-fiup-/-?-"  ,  fto/i-puf-«;  oùJ-oupt- J«^'oùl-oul-i-y> ,  IO  urto ,  grido  , 
sl-a).-u-t-u  ;  fiap-fiap-óc,  -oM,  io  slordìtco,  abbaglio,  ìslupidùeoi  per  si- 
iiiililDdine  ,  da  jiàp-fiap-»  =ftip,[*ap-os;  3Ì-3-«,  e  -e-3i-^/(,  io  SUCChfo  ^ 
3i-o-(,iit,  TiJii  etc.  j  ptT-^i-t,  gè  stetso  gh.  per  il  tosko  Ptr-xi-j',  'd., 
di  cui  3i  doTTÌ  parlare  inallro  luogo.  Appaiono  falli  dal  raddoppiamento 
radicale  i  nomi  vi-v-a,  T  immoffine  (  cf.  v(W;.a  ,  la  papilla),  italo- 
ali)  (18),  e  M-J-va  id.,  o  una  statuella,  ed  una  figura  dipinta,  nà.  vm,  di 
itÙ-a>,  cr.  lat.  nùm-e  n,  nù-  tu  s,  etc.  (  v.  Cnrt.  1.388),-  eparitneotl  il 
verbo  Pip-piV-tf»* ,  io  mi  getto,  o  tcaglio  (attivo  |3ip.j9iT.e)  con  traspo- 
«IzìODe  della  p,  invece  di  'pt-Pptr ,  che  però  dovrebbe  riferirsi  al  gr. 
^p^-<i>,^-|SpL9->  dello  stesso  sÌgnìlìcato(19) — Ha  più  conforme  airiodote 
albanica  è  il  vezio  contrario  ,  onde  per  un  esempio  da  aggiungere  a 
tanti  altri,  'a  radice  /tip  indicanle  cura,  tristezia  eie,  che  non  si  trova 
in  greco  nello  stato  semplice,  ma  o  composta  ,  o  raddoppiala  come  in 
ftip-fttp-<iv,  ft-ip-finp-a,  fiip-i-fiit,  fup>fjaip-u,  apparisce  in  albanese  come 
semplice  (tranne  le  desinenze)  in  (up-ta,  la  tristezza,  Fangoacia,  o  coli'» 
doppia  ,  ftiip-uE  eie.  .  fxip-ouap  ,  angoscialo  ,  partic.  di  fiip-d-ye ,  -o'ijt  , 
ÌDlransii.  fiip-ovtfi-(,to  mi  ratfrtito.  La  <]ual  radice  non  si  dee  confondere 
eoo  quella  di  [tepia,  l'odio,  il  rancore,  gh.  [t(«'-a=fu;iii-{,fi«»i-ye=fir.v-tai, 
laddove  a  ptp  sono  probabitmeule  alTmi  radjell.  pjlp-i  infelice  (cf.  lat. 
moeror,  moes-tus,  o  miser  eie),  e  il  verbo  jtip-W  i,  -t , 
io  rattristo ,  amareggio. 

§  136.  Di  composizioni  propriamente  delle  delle  parole  da  due  o 
pili  si  è  gih  avvertito  non  essere  mollo  ricca  la  lingua  albanese,  come 
osservava  ancbe  il  Bopp:  tuttavia  non  ne  mancano  esempi,  ed  i  proba- 
bile cbe  lo  schipico  idioma  ,  se  dovesse  mai  venir  coltivalo  da  un  in- 
gegno creatole,  vi  si  presterebbe  a  sulEcienEa,  —  Oltre  le  voci  com- 
poste ereditate  da)  greco;  qnali  xiy»fii-a=ahev<ijiix ;  tatoìila-e,  padrone  di 
eota,  veixDitvp-ic,  ed  altre;  ve  ne  ha  di  quelle  composte  da  elementi  prò- 
prii  s  p.  e.  tiffCTa-Tou*d-i ,  la  coditremola  ;  xpaj;-j«ff!il< ,  verdi-penne,  a 
dalle  verdi  ali  (Hh.)  ;  *r.iib-*-bipit ,  piedi-bianca  (Bh.) ,  pipe-Mv'fci ,  o 
jii/if-éaa-ff-i,  i7  benefattore  (trasposto  l>ax-itlB-ai,  atodr.);five.itip  e,  forlw 
nato  ,  <fme.rAt}-e  ,  ìtalo-alb.,  sfortunato  ,  da  fit-t  (30) ,  la  fortuna,  la 
torte,  cf.  lat.  fatum,  e  il  gr.  f^Ti-e,  accns.  alb.  favin,  e  sincop.  ^àt; 
(UvT-^/pi-eu,  incostante,  (a  parola,  cervello  da  vento  australe,  v.  Hahn); 
nxpa-pta-a  italo.alb.,  e  trpav-^fp-a  gh.,  la  primavera;  fiun-diT-a,  (iiiir-vaT-a, 
ilmezzogiomo,iamezxanoUe;Kop-!i-biii-i,l'obbedienteimivì'ebipi-i,ntvietp, 
U  felice,  VinfeUce;  «>a-pi3,  intorno  at  capo  aw.  dapfS-xs'xet;  ftsuxxe-prfpi, 
grano-turco  (del  moro,  o  di  Horea),  che  altri  dice  «pojio-fuljs,  ossia 
miglio  del  color  di  croco  (alb.  cai.):  ed  altri  molli  simigliami  ai  tetti 
eitali ,  che  ad  ogpnno  i  data  facolii  di  formare  ,  te   abbia  gusto.  Kei' 
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qaali  generalmenle  Si  DUervs  che  il  lOStaalivo  precede  Bll'aggettÌTO  , 
qunndo  di  euo  li  compongano,  triDue  (uta-,  o  fitta  il^ta,  -vara,  doie  per- 
allrofiiEO,  o  fi)JTc=(ij/sa^,  ^/«s'-e-f,  TB  consideralo  come  particella  pib  ch« 
aggettivo  non  essendo  in  uso  come  tale,  bensì  come  soslanlìvo,  fitat  o 
fiuae,  e  ^iv-i. — Taluni  composti  non  appalesano  a  prima  vista  una  tale 
qualità  loro:  p.  e.  il  verbo  It-iri-i/e,  o  l«ri"J«  alb.  sic,  coninn.  Ije-ir/.y», 
to  lecco,  cbe  dee  credersi  formilo  da  li,  Xf-ou=).iÌ-«  ;,  iitCÌO,c  Ti-iit.bevo, 
o  da  questo  verbo,  e  \}{i=:iit  (91),  che  si  confonde  con  "i-lix*!  h^^x*!  <>*sia 
')jlft,  cf.  i-lax-ù  c,i-^'f-?-i'i,  i'99fro,  fiicile  (23):  cusi  proba  bilmcale  i 
verbi  yt'jtìidk  ,  io  Inquieto,  tormenta,  pungo,  iìexojvrt,  io  dondolo,  o 
muovo  leggermente,  si  possoa  credere  formali  da  Jji»,  e  nf«v(/i(  (=sxtvW.w, 
ntr-u  )  che  vale  in  alb.  io  ricamo  colf  ago,  ossia  pun^,  ijit,  e  'isuv-r 
(cf.  il  comune  lounre  o  Teuvde,  ovvero  toivff,  io  muovo),  cbe  non  si  ha 
nello  sialo  semplice,  ma  si  accosta  a  xiv/.«,  muovo,  tim-v,  mi  affretto, 

corro,  xouvM  gr.  mod.=xi»ii;  pip  t«,  -'J.  IO  rattristo,  da  f«p,  futpi-a.lri- 

ttezza  (v.  S 135.)  e  (T,  nero,  infelice  (-oflji-t);  yiit  ie^tU-at,  -aie),  io  tto, 
dimoro  ,  da  jtii  ed  i^jii;  'wti(.  Idem,  da  vdi  ed  k  (Habn),  con  altre 
voci   siffatte. 

^  157.  La  maggior  parte  delle  parole  composte  sono  di  verbi 
formati  da  prepoiltioai  unite  ad  una  radice  veibale;  e  di  questi  verbi 
non  l'ha  penuria.  Ma  le  preposisioni  che  più  si  adoprano,  e  ii  adat- 
tano ai  composti  suddetti  non  sono  cbe  la  tikp  ,  icip  ,  ptb  di  tutte  ; 
quindi  la  »,  »i,  o  per  lo  più  un  >  prefisso  cbe  ne  tiene  il  luogo;  e  la 
«i  o  a,  talvolta  ^f^  e  £  all'uso  greco  moilerno,  per  l'antica  greca  i'^,  tx. 
In  qualche  verbo  sì  trova  anche  npiz^n-pò,  come  ■K^t-nxi-tjt  (greco-alb.) 
c^npo-nijivù  (Bh.  31.),  ed  in  qualche  nome,  p.  e.  npi-y/oufit^^vuimyfié: 
(ib.).  La  irip,  o  x«p,  molte  volte  non  fa  cangiare  significato  alla  radice 
del  verbo,  ma  ne  riaforsa  il  valore,  come  in  Kep-filijiitf  o  -filjì^,  io 
raccolgo  =  'piji3;  nep-ijù-j*,  io  ungo  ^=  "ijv-je,  o  ì.jvt-tje;  jreù-^ijó-tje, 
{refPe14-^e  alb.  sic.)  ,  io  abbrutloUtco  =  peiii-tje,  od  à^av'fj'i-ije  etc. 
Ma  più  spesso  ancora  di  uo  altro  significato  alla  panila  ,  e  qualche 
volta  contrario  al  primo  (93);  si  notino  vtf-^iaì-e  ,  io  succingo  da 
pìat-e  ,  io  vesta;  jiep-yjlyj-ifte  ,  io  rispondo  ,  da  yji-yj'aue ,  io  tento 
alb.  sic.  j  irip-ij«-jriv"  gh.  =wp-lj«ir;j«  ,  io  adulo,  carezzo,  da  ìjem-ijt, 
io  lecco;  jr«p-irfiTc-e,  to  derido,  da  *]{^-e,  rido;  «P-yet'-'je,  io  <irca- 
reaso (italo Jf^ofiBi  Rh.),  da  yeCo'i^,  io  rallegro;  «rep-ttepio-ye,  ìodìeonoro, 
opposto  di  Titjkó-ijt,  io  stimo  ;  Tep-f  yit,  io  ridico,  ed  anche  calnnnio, 
da  f\jltq  =  fiAa  e,  10  parlo.  Colla  prepositiime  nip,  trip  si  foimano  dei 
verbi  anche  dalle  radici  nominali ,  e  da  avverbi ,  o  preposizioni ,  ov- 
vero se  ne  traggono  degli  aggettivi,  come  jnp-diTe-fie,  giornaliero,  dmdlre, 
giorno;  «pj»  r«-e  (e  trfpJtTtpir?) ,  terrestre  é»  Ut,  terra;  nep-riTt-jit, 
MOlturno,  de  Mire,  notte,  ed  altri.  Verbi  formati  da  nomi  colla  prep. 
wàf.  soao  tcrp-yjiiiyj-e,  ioabballo,o  meglio  faccio  inginaechiare;vif-à^-e. 
scodr.,  IO  disprezzo,  a  rifiuto  da  *ofi;  ',  labbra;  itep-tftxtip-me,  io  tup- 
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plieo  (  propriam.  mi  allocco  alla  pelle  di  qualcuno),  eA  accarezzo,  di 
ìjitaifi-t^ltMÌif  e,  pelle;  irtpfyjit,  Ìo  ifoglio,  àa  fìjixt,  fWr-e ,  fb- 
fb'tt;  ed  altri. — La  ve,  v,  fi;  che  «pesto  (rOYtsi  «  comporre  i  verbi,  od 
(hre  pirole,  dalle  radici  semplici  o  m  odi  ficai  e  ;  per  lo  pib  De  afferma 
pria  validameole  il  signiiicalo,  o  lo  estende,  come  in  'jiboipp't,  io  lodo, 
ineoraggiteo  ,  da  ^i^f-e  ,  uomo  ài  valore  ,  e  quindi  'p-ftoufi^o-i/e  ,  io 
proteggo,  difendo,  fortifico  eoi  mio  ajuto;  '[t-boiir-e ,  io  rovetcio  ,  da 
rpana,  indietro;  'fi-Mt  o  'p4ÌM,  e  alb.  lic  f-blTJe,  io  affogo,  soffoco, 
cbe  ■  me  pare  doversi  riportare  a  ^ ie  ,  bevo,  cf.  ijati~t-ia,  t  1' ital. 
imbevo  (H);  titbef^nje,  -3i4e,  iv-irep-S-lije  (cf.  infpti,  TtiaaSn  ,  nipaoii, 
ttop^fii-isi  ctc),  ovvero  '^e^-Sit*ie,o  'fiieo -Sjiije,  io  abboltono  (patio  da 
parte),  quasi  ir-nep-^'ttfe,  da  Sinjt,  rompo,  tpezzo  («.  %  87.)  con  senio 
Iraslato  alquanto;  roa  meno  cbe  in  altre  parole,  quale  mp-^a  ijc  ,  io 
ruAo  (Hb.  Ois.),  propriam.  lavo  per  bene,  pulitco.  Colla  'fi  sono  formali 
pnre  'ji^/jiii'e,  io  faccio  pecchia  =  ittfàx;  'n-àipe,  io  porta,  tiro,  cf, 
Ptp-u,  (kt.  bb  a  r  ;  diverso  da  'ji-lti-ijt ,  e  alb.  sic  '^-bi-*J«,  io  tengo, 
et.  'iit-itd-u  ;  'fi-bcùat ,  per  'ft-teù;,  o  p^u{  *  ,  io  riempio,  cf.  pi-5-»  , 
^H,  con  altri  lootli.  Sotto  Ir  forme  v  o  7  naule  davanti  le  dentali  , 
«  gutturali ,  la  delta  preposicione  non  è  meno  frequente  che  sotto 
quella  di  y  dinanzi  alle  labiali  :  p.  et.  'n-jplje,  -vje ,  io  agghiaccio  ,  o 
«y-ipiy*,  rad.  ifi-«t,'*1  '[■V'óv;'y-yiii.tje,o'ii'ypit-*it  eie, io tollevo,  otzo, 
i-ypi-u ;  V^i'ffc.o  ey-yjttti-e,  io  cingo,  metto  il  cingolo,  quindi  anche 
intonaco,  da  riferirsi  alla  radice  pttt,  io  vetlo  (cf.  $  61.  lo6.)i  '?-liic  -tr, 
IO  attacco,  incollo,  etc,  cf.  ty  xit-fi  dello  aleuo  «eoso  ma  intr.,  rad.  u, 
slit.  5  ì ,  ovvero  iyjiZ-j  (tS);  "-dix-e,  io  ajuto,  proleggo,  da  riferirsi  alla 
rad.  TU»,  Tiu;(-M,  ruy;pi»i,  tw;^-»,  W^vn,  tt'x^i  *'*•  (*•  CurL  I.  187); 
't-dinje,  io  ettenda,  l'v-Tiiyu,  veduto  pib  voIt«,  e  simili. — In  quanto  ai 
composti  della  a  ,  o  ut  ,  etc.  si  è  dello  qualche  cosa  ,  e  dovrh  ripar- 
larsene io  seguilo.  Qui  sari  d'  uopo  notare  cbe  per  mezzo  di  essa  vi 
hanno  delle  parole  sopraccoinposte,  coii)e  ai-*if-lii}i-tie,  scodr.  atvtfb'U-i, 
io  redimo,  da  blh,  bU-t  o  b'i.jl  ^t,  tira  b\jiijt,  e  qualche  altra.  Di  plìt 
è  da  ricordare  qualche  esempio  con  fi,  che  abbia  forza  negativa,  o  pri- 
vativa ,  come  ^i-nltfa-ijt,  io  tolgo  l'onore;  it-daa-Jpa  ^  iiiftxSa  ,  Ao  dl- 
timparato  [Rh.  13.):  ma  in  ttui-jttf  b'Hi-iìe ,  io  rieompento ,  rimu- 
nero, sembra  valére  per  l'ital.  ri. 

Le  altre  prepnsiaiooi  *i  prestano   pib  di   rado   ^lle  compositionì , 
poichi  l'oM)  non  l«  ha  adoperale  cbe  troppo  limi  lata  mente. 

X!. 

Dn  inrrissi  cai  Eavaiao  HELia  foimìciume  i>n  vouiou  lUMoat. 

S  1S8.  I  snIGssi  cbe  si  riscnnlrano  nelle    liiraie  delle  parole  alba- 
,  nicLe  MDO  I  medesimi  di  qnei  della  liujjHa  greca  ,  proprii  siaiilBeiita 
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«I    taaskrito,    e   o  tutte  ìd  generale   le    lingue   irle,    o    indo-europef.' 
S«  uOD  che  in   veruna  di    esse  trovanai  nella  loro  primitiva  pieuezza  , 
ancora  cbe  si    parli  dell' antico    indiado  ,  e   d«gli  idiomi  più  a   questo 
vicio',  come  il  baktrico,  e,  se  vuoisi,  il  greco;  ma  in  tutte  le  lingue  si 
liaoDO,  dove  più  e  dove  meno  ,  assottigliali  ,  e  modificati.  Sonovi  poi 
talune  di  queste  partì,  adoperate  gik  alla  formaiione  dei  vocaboli,  in- 
tieramente svanite,  e  di  altre  appena  qualche  traccia  rimane.  Sarebbe 
fuor  di  luogo  pertanto  1'  aspellarsi    di  trovare    lo  idioma    scbipìco  in 
condizione   diversa  da  quella  che  si  è  adombrata  circa  le  altre  faveti^. 
Che  ami,  per  l'indole  lua  propria,  di  molte  cose  ad  esso  non  riman- 
gono che  i  vestigi,  ed  anche  questi  per  altre  sono  perduti,  come  ap- 
punto  si   dimostra  dal    paragone  colle  lingue    antiche   esser  avvenuto 
nella  maggior  parte  delle    pili  moderne,   specialmente  di   quelle    che 
sono  al   presente   in  vigore.   Tuttavia    ì   suffissi   hao  conservato  molte 
iTACce  nella  lingua  schipica,  e  ne  fanno  parte  essenziale  al  modo  delle 
aline  lingue  della  stessa  famiglia.  Queste  particelle  formative  delle  pa- 
role, generalmente  di  origine  pronominale,  come  altrove  si  è  già  ac- 
cennato, servono  ai  verbi  non  meno  che  ai  nomi,  i   quali  si  distingnono 
gli  uni  dagli  altri   per  la  diversilì   delle  nscite  ,  e  per  qualche  slira 
modificazione,  non  già  per  la  nalura  diversa  dei  sn0issi,  uè  delle  radici, 
secondo  che  sapientemente  avvertono  i  maestri  della  filologia  comparala. 
S  139.  Uno  dei  sunissi  più  frequenti  nell'antico  ceppò  delle  lingue 
indo-europee ,  e  quindi  nel  skt.,  era  raccrescimeolo  ^o ,  od  a-ja  da 
ja,  pron.  relativo,  ed  a  dimostrativo  (  v.  Schleicher  II.  p.  395),  lauto 
nei  nomi,  quanto  nei  verbi  ;  e  a   questi  ultimi    solca  dare  per  lo   più 
valore  cansalivo  nell'indiano  antica,  mentre  nelle  forme  greche  somi- 
glianli  i  verbi  formati   da  prima   col  suffisso   ja,    a-ja    hanno   valore 
generalmente  durativo.  Rei  verbi,  l'a  -  j  a,  trovasi  dinanzi  alle  uscite 
personali,  altro  genere  dì  sudìssi   egualmente  pronominali:  come  nella 
1  .a  pers.  sing.  pres.  bh&r-a-ja-mi  (ferre  facio)  ,  ed  entra  a   for- 
mare la  l.a  classe  dei  verbi  tansbriti ,  laddove  quelli   ìn  cui  ha  luogo 
il  solo  ja  formano  la  5. a  classe  ;  Svid-j3-mi,  rad.  s  v  i  d,  ludare. 
Questi  cenni   gioveranno  a  render  più  chiara  la  comparazione  che 
ci  andr.<  a  fare  tra  il  greco  e  l'albanese  riferealisi  ambedue  ad  un  più 
vetusto    modello    in  do -europeo.    Ed   infatti  U  formazione  di  una    gran 
parte  del    verbi  greci    col  sulliaso  a-ja,    o   j  a  ,  modificato  a  seconda 
del  genio  della  lingua,  si  riconosce  nelle  forme  in  àta,  in,  ou,  da  ;  de- 
rivate  da  una  più  antica  in   "ajw  ,  tj-a ,  diu  ,  uju  ,  per  la   primitiva    in 
*xjz.p,  tja-^t,  indi  ajiu-(U  etc;  perduta  la   desinenza  fii  dì  l.f  persona 
(v.  SchL.ib.  p.  S9S).  Il  simile   accade  nelle   altre  persone:  cosi,  ad 
esempio,  fopii   non    è  che    una    sincope    del   primitivo  greco  '^qs/ji-ti 
^bbàra)a-(i,   skt.,  S.a  pers.   sing.  pres.  indicativo.   Di  questa  si 
hanno  assai  fedeli   le  tracce  nelle  più  antiche  forme  dei    verbi  greci  , 
quali  sono  quelli  ìn  fi:  TLJif-fft^^rt^it  t(=ti34(  ti.  —  Non  altrimeati  il 
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solo  •  ,  che  r  a  -  j  B  )  entra  a  tonnare  le  parole  iodo-europee ,  aiino 
verbi,  o  nniuì:  p.  e.  b  li  ■  r  -  a,  rad.  b  b  a  r,  nome  eguale  al  greco  ^a-à, 
fo'p-o-t  (bbar-as),  alb.  fia-e,  impelo,  forza,  b  b»  r-k-mì  ,  ftro , 
verbo  della  stessa  radice. 

In  qnaolo  al  j  •  nei  nomi  si  vegga  io  v  i  d-j  ti,  tcientia  ,  rad. 
vidi  i«g'-i»-s,  ventrandui ,  e  nei  greci  «y-io-e,  e>lii3t-u  ,  con 
lauti  allri  somìglianli,  come  negli  albanesi,  win-ja^  a  vtva-ja,  e  youtf-17, 
la  iposa,  jSi'i-Ja,  la  vedova,  fi>>J»,-ja^(fOÌ.jl-a)=fitXt-à,  dfìi-Ja,  la  pe- 
cora, e  simili,  fra  i  quali  non  pochi  nomi  in  i,  roasch.  i-su,  fem.  (-3, 
dove  la  J  è  vocalizzala  come  nelle  voci  greche.  Ed  invero  i  snltìssi  ■ 
o  ja,  ed  a-ja,  non  aono  meno  freqaenli  e  facili  a  riconoscere  tanto 
nell'albanese  quanto  nel  greco,  a  cni  si  accostano  riportandolo  alle  sue 
forme  prìmiiìve. 

$  140.  Fi-a  i  verbi  greci ,  dod  solo  quei  di  uscita  vocale  nella 
radice,  o  nel  ceppo  verbale  (SB) ,  ma  ancora  una  graudissima  parte  di 
quelli  di  Msciia  in  consonante  vengono  ricooosciuti  dalle  loro  inodiGca- 
■ioniaver  ottenuto  da  prima  il  ja  ;  onde  non  solo  riftó-u,  ftli-u,  itM-K 
equivalgono  a  *Tifta-yv,  'fiki-ju,  '^n^o'-Ju  ;  ma  9tA-X»i  a  *vtA-Ju,  tii'v^i, 
a  '^^v■jl^,  naé^-ia  a  'npwf-Jùt  etc.  (37).  Gli  Eoli  serlwrono  ansi  talune  forme 
più  vicine  alle  antiche,  come  fvtw  p«  fCiv;='fiS^  onviti,  iiàu=*àn^tt 
(v.  Sebi.  p.  SO,  174,  segg.  ed  altrove  passim.;  Curi.  II.  180,  segg. , 
193,  segg.)}  imiti  Sfitti  ,  eie.  (98)-  Il  medesimo  sistema  si  applica 
io  gran  parte  al  Ialino  :  pellci=pe  l-jó  (v.  Scbleicber  p.  S9Z);  sl'at-no, 
•  njo  etc.  ;  dADd  =  ddnao  =  dónijAmi,  (  Curt.  II.  p.  19S.  ). 
Ora  la  massima  parte  de'  verbi  albanesi ,  affievolendo ,  giusta  l' indole 
della  lingua,  Ta  di  a-ja  originale  (Bopp, Da$  Ala.)  vengono  terminali 
io  iie,  quindi  é-tje,  i-ije,  6-tjt,  od  àje,  tije,  ùjt,  in  fine  ttie  od  ^t,  o  sem- 
plicemente je  dopo*  una  consonante  (S9).  Questo  modo  di  formaiione 
dei  verbi  può  dirsi  generale  per  lutti  quelli  della  lingua  achipica 
(come  gib  il  simile  era  nn  tempo,  secondo  le  cose  dette  innanzi,  per 
quei  della  greca),  tanto  che  anco  i  verbi  che  finiscono  in  tronco,  colla 
■ola  radice ,  possono  avere  la  desinenia  piii  piena  ,  e  regolare  ,  ed  ìd 
qnalche  dialetto  l'hanno:  p.  e.  yiic,  o  \iite,  e  ìjiic-etje,  o  'iiiir-tJe=:'),iiC'U^ 
Xitr  r-tt  ;  Ix,  o  jlx  1  alb.  sic.  ,  tx-ti}«,  od  n«je=ia-ti  rad.  «  (v.  Haba, 
Die.};  1(3,  o  ìiSe  isk,,  ÌLti-tje,  o  ìiS-nit  gb.  (  Da  Lecce)  :«  dove  sem- 
bra mancare  il  snlììsso,  come  nelle  forme  citate  ijit,  ix,  e  simili,  essa 
i  rappresentato  dall' e  muta  cbe  dee  fervisi  sentire  ,  e  audrebbe  rego- 
Urmeote  segnala  ;  iin-t,  Zn-e,  etc.  Così  sebbene  il  salBsso  -tr*,  eje,  sia 
caduto  ■  ueir  indicativo  ricomparisce  per  regola  generale  nel  soggtnn- 
livo:  nt^ix  ind.,  lAfix-tit  sogg.  (Hafan  ife  S.a  pera.),  o  sotto  la  forma  ij« 
tu  qualche  dialetto  (gr.  ed  Ìtalo-atb.).  La  deslneuia  i)e,  eje,  che  com- 
prende la  uicrta  personale,  si  contrae  coslaotemenle  presso  taluni,  in 
particolare  nello  scodriano  e  in  qualche  altro  dialetto  settentrionale  ( 
in  tf  nella  l.a  persona  sing.  del  preseate  indie;  ciò  che  pure  accade  per 
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Io  ptb  nelle  persone  del  plur.  taolo  nel  gh. ,  qnaDto  nel  isb.  :  p,  e. 
)Wf*f-[-f*«,  cerchiamo  (SO),  =(ital.  e  gr,  «Ih.)  ««puo-ve-pe,  o  (gh  D.  L.), 
M(nto-j«-f"-  Per  altro  It  riduttone  di  a- j«,  0,  j  a  in  i,  li  riscontra  nel  gr. 
eoi.  come  in  ^-f-u,  eie.  sopra  notali;  in  irpo^i'aftì;  fui.  «!or.  ms=:ffJo(  ed 
allrove  come  nell'utlat.  medio  :  J(J«'t-fMv,  t=j  i  dell'oltat.  skl>;  in  n,  ef, 
^ou^'n-irDfUUi  nel  lat.  ini  :  top-i-o,  iop  -l-mnt,  orig.  s»a  p-aift-mi, 
(y.  Sebi.  ib.  299,  547,  590,  *egg.].  Gin&la  il  detto  poc'  anzi  b  à  -  i ,  Ìo 
faccio  scodr.  è  il  medesimo  di  ^•ijs  tik.  (31);  f'kai>.i=f\jis^  o  meglio 
yljàff-e,  sta  per  fìàa-iii,  -eit,  io  parlo,  (flài;-M="f><y  J«)- 

§  141.  Si  sari  potuto  facilmcnle  osservare  l'a  di  j  a,  o  l'I  sola, 
quale  in  bh  ar-(i-mi=7/p-u,  essersi  mutala  in  u  ne)  greco,  6  nel  lai., 
e  quindi  nell'i  tali  ano,  mentre  nell'albanese,  in  modo  simile  al  francese, 
\i  si  trOTB  Ve  muta,  iiir-f^liw-w  (lin-.t-w),  !x.e=ilx-ai,  come  nel  fr.  j  e 
parl-e,=ilal.  io  part-o;  je  ccrcb-e=io  c«rc-o. Periamo  la  solaemat* 
supplisce  airioliero  suffisso  eja  (oadi),  e  alla  uscita  personale  dei 
verbi  cbe  fanno  sentire  immediatamente  prima  la  uscita  radicale  cou- 
•onaole  ,  laddove  i  verbi  greci,  tennero  l'u  solo  per/i>i=)ft  (jft-mi) 
primitiTO,  e  i  Ialini  d;  ma  a  quesl'w,  d,  h  identica  per  l'origine  l'è 
mula  alb.  non  meno  che  la  francese.  La  medesima  cosa  avviene  nei 
nomi  indeterminati,  dove  sembra  che  Io  abbia  rìcoooscinio  aocbe  l'Habn, 
segna  la  mente  nel  femioili:  <tip-t,  mano,  pipe,  a  ^i^-t  {^int)iDino,etz., 
ed  in  parecchi  adjettlvi  anche  maschili  come  ^ip-e,  m.  f.,  it\j  i-^-e , 
MI.  f-,  e  simili.  Dissi  nei  nomi  indelennineti,  poiché  quelli  determinali 
hanno  le  uscite  piene  in  a  ,  i ,  sv  eie,  delle  quali  si  parlerà  in  ap- 
presso ;  e  il  detto  testé  va  inteso  pei  nomi  uscenti  nella  radice  in 
consonante,  come  appunto  sì  notò  pei  verbi.  Questa  e  muta  dei  nomi 
deve  meglio  peib  riconoscersi  come  della  medesimi^  origine  col  salBsgo 
semplice  la»  che  si  accennava  gii  assai  freqneni  e  nei  nomi,  e  non  estraneo 
ai  verbi.  Esso  trovasi  generalmente  in  greco  sotto  la  forma  a,  n.  a  (-i) 
(talvolta  a  pei  maschili,  ma  solo  nell'antico  dorico),  ovvero  n  (-f)  ed  a(-c) 
o(-v):  mentre  al  suISsso  j  a,  od  aj  a  debbono  riferirsi  le  uscite  dei  nomi 
in  sia,  l'a,  is-t  del  greco,  come  quello  in  i/a,  Ja  od  l'a,  i(=t>),  l'eu,  dell'alb. 
Anche  re  mata  dei  verbi  che  escono  radicalmente  in  consonante  p<aì> 
bene,  come  ìo  credo,  in  taluni  casi  coasiderarsi  eguale  al  snff.  ibi  sem- 
plice, come'  l'ai  greco  !  p,  e.  JEÌir-e=(<cir-  (t)  «i  ;  5(Ttn-(=ffTtp-iu  (=*«Tijr-w, 
ffTii^-ai);  fày-t,  o  fà^e=*fa.y-'a,  (=pii7-»i,  pny-vu-^t),  mentre  la  uscita  in 
(je,  He,  mostra  chiara  la  parentela  coli* antico  aja,  in  greco  'a/w  eie., 
onde  p.  e.  xld-^« ,  t'o  piango  ,  h  identico  ■  'xlci-i-Ju ,  comune  xlai'-w. 
E  alh  classe  medesima  debbono  ascriverai  lutti  i  verbi  gr.  in  aia,  tìtt 
od  l'u.  Tuttavolta  i  probabile  che  i  due  sultissi  a,  ed  aja,  siansi  con- 
fusi ,  o  siano  slati  sostituiti  a  vicenda  fra  *loro  coli'  andar  del  tempo 
neir  albanese  come  qualche  Rata  net  greco.  Quindi  i  facile  a  spiegare 
perché  r  e  mula  albauese^*)  greco,  valga  a  rappresentarli  ambedue  in 
kmIIì   casi  nel  linguaggio  comune,  come  sempre  é  Tt,  qnello  cbe  li 
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rappresenta  nello  acodriaao  ;  ad  CMinpio  oum  idi<i>t,  o  xfó-i,  non  meno 
che  ouvi  ff<TÙi-i,  per  il  comune  lak.  x>;a-H)«,  o  "jt^-^^,  e  afriu'l.  È  poi 
notevole  cba  i  dialetti  occiduo-ieltenl rionali  non  mai  Irataiciano  il 
SuBmo  I  della  l.a  pera,  del  prea.  iodicatìvo,  mentre  nel  verbi  nicenli 
radìcalmenle  io  vocaje  molle  volte  il  toako,  cui  ai  accoata  in  ciò  anche 
il  gh.  del  P.  Da  Lecce,  aopprime  ogni  auSiaio ,  o  lo  contrae  nella  to- 
cole  della  radice  :  p.  e.  lAi  (alb.  lic.Wn^i  ;  jSò,  io  ponffO ,  o  ^i,  ^où,  fif 
(tak.);  ;£«,  io  mangio,elc,:  ma  il  dialetto  acodiiano  dirk  sempre  ìii-t, 
pi»t,  o  fii-t,  X<<-*i  e  eoa)  in  ogni  altro  verbo. 

La  desinenu  ^f  (()e)  ja  o  itff  (tlal.  e  gr.  alb>}  precedala  da  o,  aasai 
frequente  nei  verbi  schipici,  aembra  talvolta  avilupparti  dall'»  greco, 
ó  lati,  nel  quale,  dirò  coai,  apparo  condenaalo  lalora  il  suff.  »j  a  ski.  : 
ai  paragoni  p.  e.  benuK-^-t}*  con  ^afcriC-fli  ;  -rpKZi-ijt  eoa  rapéan-n,  gr. 
mod.  anche  TapciC»  (>i=aa)i  «riyó-iie,  io  lego,  inceppo,  et.  •t^y-u,  lat. 
pangA;  Ttevi-iit,  o  efnrtffs-ij>,  io  imparo,  o  ituegno  ef-  miS-»!,  -ff-K; 
■filo.*jr(32)ioco/^,amVo,  tocco,cf.  xup-w,-'u(l=p),-defy«'i;i,  IO  eenturo 
"=^"'7",  (o.  Toije'ye,  toat.  trfy-a  =  ^fyo-t  )  i  xai^i-ije ,  ef.  «altt-usE 
xaU-ij,cbeinalb.  ba-ilaigniGcalodioccMare,  niani/èihire.dicAiarareeic. 
(v,  HabnDii.).  coli  in  relaiione  col  lat-,  dn^fi-ije  (-ije)  alb.  tic,  io 
sopporto, et.  dur4,  perdurò  lat.,  iK(ie[»->j>i '4*  =  ■>»'»er  d  : 
Ma  il  piò  delle  volte  la  Torma  albanica  io  e'x/a  (b-v;'4),  £-»je ,  corriv 
aponde  alle  greche  in  ù  contrago,  =»«,  tu,  e  apecialmente  iu,  come 
at%fi-tit^9%fi-ai  ;  defnòijt,  iiopBi-u;  iovpè-tit,  Jw^-*>  (-of""!)  !  'wrfije, 
ff;(a-tt;  yexà-r]e  (i^iii),  io  rituono,  vocifero,  ix^t,  -S,  con  altri  moU"  t  e 
con  esia  ti  compoogono  facilmente  dei  verbi  da  qualunque  radice ,  o 
ceppo ,  sia  declinabile  ,  o  aia  inded inabile. 

$  149.  Ai  verbi  col  suffisso  j  a  ,  a  •  j  a ,  nel  skt.  pi  accoppiano 
qnelli  in  an-ja  (  dell' ant,  vfda),  i  quali  secoudo  lo  Schleicher  tono 
foimati  da  nomi  attratti  in  «na-m,  n\»  da  altri  potrebbero  credersi 
compoti!  con  doppio  suffisso  an,  e  ja.  Comonque  ciò  sia,  è  certo 
che  ad  essi  in  greco  rispondono  i  verbi  io  cu'mi,  i'm>,  e  simili,  i  quali 
al  prodntsero  per  il  vocaliuamento,  e  la  trasposizione  della  }  ,  ondb 
liaf-aiim  i  ognala  a  '/uifóvjw ,  rti^tt ,  a  T/v-/ai  etc.  Ora  molti  verbi 
•Ibaoesi,  di  quei  che  nel  totko  mod.  finiscono  in  ijt,  (ije)  od  x-tje, 
t-tf£,  e-iie,  e  nello  acodriano  in  i,  cioi ,  a<i,  i'i ,  o.i  eU.,  come  lotti 
gli  allri  verbi ,  Dell'antico  totko,  ilalo  e  greco-albanese,  non  meno  che 
nel  vecchio  gh.  settentrionale  trattalo  dal  P.  Da  Lecce,  togliono  finire 
in  »Jt,  «stia  à-ì^e,  h-vje,  u-vM ,  ed  ò-ì^t,  Z-vf«  etc ,  tanto  che  vi  rap- 
presentano la  forma  greca  primitiva  in  «vjw,  •*)*>>  e  simil).  E  che  <|He- 
cta  debba  creilcrsi,  goneratmenre  parlando  ,  la  prima  formi  toro  in  al- 
'  banete,  lo  atlesiano  le  tegnenti  persone  del  preaente  dove  ti  mantiene  la  v, 
come  ai  diri.  Vero  i  che  la  ^ ,  o  vi,  facilmente  ti  sviluppa,  come  si  i 
•Tv«rlito,  dalla  J  fra  vocali  {K'ìja,  o  (dm  gh.,siC^y/a  t*k<)>  ed  anche  dove 
non  ba    luogo  la  j ,  I»  v  o  itf ,  b  una  ginala  prefissa  o  inserta  fra  yo- 
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cali  «ì>BÌ  gradita  ■ll'allnnese  ;  lattavia  aoa  h  teata  foodameblo  il  cre-> 
dere  ,  che  nei  verbi  aniidetti  vi  abbiano  anibedue  le  forme  nate  dal 
■off.  a  j  a,  e  dall'a  n  j  a,  adoperate  a  Mcoada  dei  dialetti;  le  quali  forme 
del  Testo  facilmente  li  ponono  eaaer  confuie.  Ida  t  da  ricordare  Inot- 
tre  cbe  il  iuDìmo  *na,  come  avverte  lo  Schleicher  (1t.  ce.),  ^ra  par- 
ticolarmente proprio  al  greco  tempo  preienle  ,  dove  di  frequente  li 
trova  anco  iniieme  con  altre  forme  ,  come  fiìaer-A-u ,  e  pìaor-it-u , 
aùi- à-f,  eà  aù^-i-Ti-ii,  arpi-u,  ofp(u*-vv-p(,  etc;  donde  a  me  pare,  cbe  il 
greco  moderno  erediti»  l'uso  d*  inserire  generalniente  la  v  ai  verbi  anli- 
chi  ia  J-u:  iiopAi-t-a,  rvni-v-u,  j^pviro  v-u  etc. ,  e  a  qualche  altrn  an- 
cora, combinandosi  In  ciò  con  Io  ichipico. 

Il  suOisso  akt.  n  a  posto  immediatamente  dopo  le  radici  finite  in 
consonante  era  del  pari  in  oso  nel  greco  sotto  forma  poco  diversa  : 
p.  e.  Sf'W-ju,  Òf-v;  Jtii-vu-fw  I  JtiVw;  itiT>ni-fit,  irtrà-wu-fu ,  rad. 
irn  ,  ROT,  etc.  come  net  dtt.  ;  ar-nan-mi,  ar-nn-roi  ^^óp-fw-fii 
(  V.  id.  p.  B7S  )  ;  e  in  modo  somigliante  nell'  albanese  si  hanno 
dei  verbi  col  suffisso  >,  dopo  la  radice,  come  lo  scodr.  ^mt-ti-i 
io  incarno,  da  fuit,  carne;  «mt-v-o'-i.  io  lantìfico,  da  erfir-e,  tanto; 
1^'),-»-la-t=Kai-iv-e  ((alfC"),  ed  altri.  Cosi  probabilmeate  àp-v-ò-ijt  io 
rammendo,  raccomodo ,  si  dovrh  ravvicinare  ad  ip-m  ^  àpap-i-exH ,  e 
forse  ad  ilp-w,  sebbene  In  greco  non  si  trovino  con  tale  suffisso,  a  meno 
cbe  non  vi  si  debba  riferire  il  verbo  ip-m.fuu  ;  cib  che  non  è  improbabile. 

§  143.  Dei  verbi  greci  in  tm,  lat.  sco,  incoativi,  si  hanno  appena 
dei  vestigi  orli'  alb.  ,  dove  giusta  nn  fatto  altrove  notato  il  gruppo  n 
non  di  rado  è  mutato  in  x>  di  che  non  mancano  gli  esempì  in  greco: 
'P'X"'^'  P"  'ip-exo-[jiEu:=skt.  ar>ska-maii  iriar-^-v  per  Tré^-tx-M; 
di  tal  latta  .rol  sembrano  gli  albanesi  iji^  >  *>  'à^x,'*  >  ^^  eonoieo ,  gr> 
yt-vù-n-tt,  lai.  no •  SCO,  (colla  perdita  della  g  initjale,  come  in  alb;, 
mentre  il  greco  1'  ha  perduta  nel  secondo  membro  -*«• ,  per  yy»  ,  di 
•jb-vii-a»-ia^yiyti.rmì)  ;  eco'.jr,  o  'ii'X'*,  io  Vedo  (anche  e(ù),  cf.  ej-w, 
cbe  suppone  un  pib  antico,  *ffa-ff»-«,  o  *ffu-vx.u;  «y-yps-X  =7f^X'*t 
io  ritcttUo,  rad.  ghar,  ghra  skt.,  onde  ghar-ma-s,  caiort.  Altri 
che  finiscono  in  X'  hanno  la  gutturale  aspirata  nella  radice  come 
'fit)i-t,  io  pettino;  fs^X'*'  *"  "oicondo ;  fri^-e  io  raffreddo.  Cosi  in 
tatnni  finiti  in  a  ,  O  xf ,  p.  e.  il  citato  Ix,  od  Ix-«,  e  fix-e  ;  jù.K-t ,  ò 
j;Ak>-«  =111101  (M);  tvd^hj-e,  ioaddirixzo,  rad.  dfixj-e;  «^davu-e,  io  morda, 
o  pungo,  cf.  Jtbi-v*i,  i-hx-at,  skt.  da;;  probabilmente  «tràyyi ,  ossia 
ofciri  (Babn)  ,  io  sono  irrigidito  (cf.  erty-voc,  -riw,  con  metatesi  ed  «, 
per  t,  rad.  ersf);  rAxf.e,  Sdy-it,  la  gutturale  forte  o  media  k  radicale. 
Ha  la  *,  e  la  7  cbe  con  quella  facilmente  sì  scambia,  in  altri  dee  con- 
siderarsi come  tnffissa ,  quale  i  nei  greci  ifi^'t ,  nit-x-ie,  (  cf.  ìpv-H  , 
'aràtt),  cosi  nell' alb.  IfA-x-e ^  o  "^iàfi-t ,  io  bagno ,  cf.  lji<*'/« , 
'tà-ije,  io  J<ll>»=iXef-u  ,  lo£.w.  Ha  pib  di  frequente  il  suffisso  x,  o  7  si 
trova  dopo  la  radice  dinanii  alle  uscite  in  i^e  od  e'i^s,  di  cbe  si  è  ledofo 
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j«l-ji5-ij«  ,  IO  imprtco  ,  desiilero  male  ,  maledico  (  v.  gj  27,  n.  49.  )  ; 
fupit-o  ijf,  o  jitp-y-é-tfe,  io  metto  da  parie ,  apparto,  allontano  eie.  et. 
yif-Oi,  fiip.«.i{,  -w-fj^  (t.  S  122)  :  così  *iE-W-y>,  io  auguro  bene,  fo 
voli  a  prò,  benedico,  cf.  btt,  giuramento,  voto,  e  6/o-a,  /a  fede;  ptn-y-'ì-ije, 
io  oreglio,  ipio,  <l«l  nome  jMirt,  oreccAìo,  =o5a-c,  oC;  ;  <ni-%i-iìe  (scodr, 
(r(wj<i-<),  io  ottrrvo,  sto  in  a^uufo,  rad.  u&S,  o  fftii;=«*'x<  ;  xaiy-y-à-tje, 
io  cotnmunico,  do  la  communione ,  rad.  xoiv^xuv,  di  xe(v-ii-(=$uv.ò  ; 
(cf,  ■oivwvt-x.ò-ì  )  ;  fey-yó-tje,  e  iiauy-y-à-tje,  san  mattiniero,  cf.  lai. 
mane^  alb.  sic.  («va-T«;  ed  allri  parecchi.  Non  sarà  ÌDOpporluDo 
r  oiserrare  che  in  quoti  verbi  la  ■  pub  esser  rrammenlo  di  w,  come 
negli  Elessi  verbi  greci  in  -i-u  ;  seppure  questa  i  uon  abbia  nulla  cb« 
fare  colla  radice  skt.  pronomiaale  ka,  o  colla  verbale  ka,  kar,  facere. 

S  144.  Il  sufGiso  >5,  e  (caduta  la  vocale)  t,  della  rad.  «kt.  as 
(^eue)',  diveno  dalla  i  proveniente  dal  prou.  sm  dimosir-,  che  pure 
serve  ad  alcuni  verbi  ne!  sanstrito  (v.  Sebi.  p.  30S  segg.)  ;  entra  del  pari 
nella  formsiione  dei  verbi  albanici.  Ma  laddove  nel  skl.  e  nel  greco 
il  inflisso  as,  composto  as-jS  ,  e  sjS  serve  a  formare  il  futuro, 
nell'albanese,  come  in  altre  lingue  (v.  il  c\\.  autoie  ib.  p.  616-17),  i 
passato  al  presente,  ma  nello  slesso  lenipo  h  accora  una  vasta  reliquia 
ridia  forma  futura.  Molti  pertanto  sono  i  verbi  che  finiscono  in  e , 
a  tronca  ;  od  ai-e  ,  io  t  eie. 
(t.  sopra  «SS  1*0.  m  :  ■«  P'  foi  o  di  «  fljioe,  Hb.  II.  p.  145.  .)  ; 
icciido,  od  aa-fjt,  aa-je, 
oralmente  sentire  la  i  di 
OD  l'ammettono.  1  detlj 
verbi  nello  scodr.  escono  in  ci  ,  giusta  le  cose  di  già  cennalc.  Itel 
nodo  istesso  per  allrO  si  fortiiano  in  greco  i  verbi  desiderativi  in  itiu 
(a  j  ì)  ,  come  Sk-ctiiw,  yap.r.-'iii-u,  yii-at'<a,  jiujeiu,  jil»u-(iifo>,  dvn-ffiim,  ed 
•Uri  parecchi;  coi  quali  perfeltamenle  si  accordano  gli  albanesi  in  tiìe 
o  ofj>,  comunque  non  abbiano  il  scuso  desiderativo  :  ed  altri  in  ai,i,  o 
i9'a ,  come  lii-ff-w,  a-"g-4i  (kt),  t/jì-ct-m  eoi.  =^Tiip-(j;  ipr.oaM,  iypiicoa  , 
■cif-a-'^,  io  neccQ,  simili  alle  forme  del  futuro.  Di  lai  falla  sono  gli 
albanesi  Spi-t  o  S^i-a-e  /-a-i  ,  -a-ije  ,  -i-eje ,  io  grido,  =5fi-i»,  -ff-u, 
(•3fi-o-ii»)i  ftpira-t,  cioè  ipiTTÓ-ir-f,  etc.  (5i),  cf.  Ppur-T-u,  ^pux-ao.fiii, 
•i-ffo-pai,  io  urlo,  raglio,  mugghio;  y^aì.à-at,  io  dilascio,  =^x''^''''^  • 
-s-u  (alb.  sic.)  ,  dei  tessuti  ;  nlaxi-t,  -o'-ff-e,  eie,  io  lehiaccìo  (id.) , 
if.  nJi?,  r.òt,  irlaao'c  ,  -ù-a-tt  ;  ò^[t!-i-e ,  io  preparo,  adorno,  cf. 
bpiii'w  ■n-ff-«,  od  «ppf;-M,  -9-u;  5ofioloji-o'-«j  i^ofioloy^-w,  li-o-w  ovvero 
«aifioliM  (alb.  sic);  %\ji-n-t,  ìff^i-w,  lì-u-w,  alla  moderna,  io  spiego, 
vjCki-a-i ,  io  fOlo/o,  cult  61,  -ISO)  con  altri  moltissimi  di  fabbrica  somi- 
gliante. Alcuni  fra  i  verbi  in  <s-t ,  si  attengono  ai  greci  di  desinenu 
diversa  da  ón ,  iu,  p.  e.  quelli  in  it ,  iae,  corrlspondenlì  ai  verbi  in 
(!-(.>,  f.  ì  ff-u  come  iftii-e-t,  io  rinfresco,  =i<fpootl;'.>;  o-:oli-ir-e=OTolit-« 
(telibeue   altri    rilcoendo  la  5  appoggiano  l'accento  sull' w,  d,  e  vi  aj- 
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»u{  colla  desti 

».  sopra  ÌSS"0.  1«: 
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colla  de siuenia  compie 

la,  aff-y>,   <ff  J« 

te.  ,   atteso    che  molli 

dialelll  non  U 

je  nei  pres.  ind. ,  ma 

la  rendono   mi 

gidDgono  la  (leiineoza  comace  ^e,  eji,  come  il  citalo  ra\t>iò-iie,  xaX(!-<u); 
*)7l>iff-<f*e,  IO  pasK)  /a  no»e  (impeisonale,  «te,  /ò  notte J,  et.  i-ypf,a/i'a,, 
io  veglio,  pano  Ut  notte  ;  jiÌ«-ff-<=Tla-5-«,  -»-<*;  «'-«-«,  to  finiico , 
compio  pei"  taluni  aocha  io  so/co  (Hh.  II.  H7,  ff'xa  ri  ooirouv  „  non 
Ila  lalvezza  ,,)  cf-  où-!!-ui  o  non  hanno  corri ipoaHcDli  in  greco ,  come  ■ 
pif.D-c,gh.  io  miglioro  (^póie?)  à»  («"<-«,  tuono  (38),  ma  tono  di  apparie. 
neaia  esclusiva  dello  tchipico  formati  per  analogia  coi  aomigiianti  di 
queste  forme.  Altre  volte  il  snllìsio  a,  o  piuttosto  o-o  ,  si  trova  subko 
appresso  la  radice  fìuila  in  consonante,  o  coll'e  muta,  e  gli  si  fa  seguire 
la  uscita  ije ,  eje ,  come  in  vUtfe-iTà-ift ,  io  tono  fra  gli  anziani,  co- 
mando,  dispongo  ;  loule-ao'-\/(j  IO  faccio  forilo ,  da  lù-j^-e  ,  fiore,  o 
'*Ì<ivXjei  TcfaTit-té-ij*,  io  roveicio,  dalla  jirepotiz.,  o  avv.  irpóicc,  indietro,  a 
rovescio  :  ed  allora  «s  pub  cangiarsi  secondo  i  vari  usi  in  ilo ,  e  T«a  , 
e  siiHÌli ,  come  aixap-V-tie ,  o  oouEfX-Ca'tjf ,  nit  infango,  mi  volita  net 
fango,  rad.  oaào  ,  axiip  ;  loule  W''j#,  «o«irt-Co-iJ«,  e  -taa-iji;  ttare-vi-ife, 
e,  -:ei-i}e,  io  dìniinttitco,  da  «dx-e,  poco.  Ma  questo  sofEsso  dovrà  me- 
glio riferirsi  all'  anildclto  s  a  pronominale ,  di  cui  potrebbe  parteci- 
pare ancora  qualche  verbo  greco. 

Talvolta  vi  è  ut  nella  des'inenu  per  a,  ma  probabilm.  radicale,  cowé 
injrpiiKj  e  otirptfft  (alb.  sic),  o  ontfiait,  io  Aitptrdo,  dittrvggo,  t\c.  eX. 
ffTTti,!!-»,  iraapaffffiu;  ff{o'o{,  IO  vaglio,  da  ff»'ffc,  nome.  Alla  classe  dei  verbi 
formati  colla  caratteristica  del  futnro  originale  vanno  riferiti  i  verbi 
albanesi  in  {  ($e],  ^  od  oXj  ti,  t^,  e  simili  (36y,  corrispondenti  ai  greci 
io  TTu,  iTTu,  XÙ-Uj  (UG)  etc.:  p.  e.  ^f-yji'^e,  t'o  gUilO,  yiù-opta,  yri-at-pai; 
^avi'i,  g ,  IO  digeritco ,  )(<iimì-u  ,  -lu-v-u  ;  vi^-e ,  io  acquieto,  iti^-tftt , 
mi  acquieto,  ripoto ,  itai-a,  a-a-,  ìki^-ifit,  o  ì.ji'fi-tfte,  io  manco,  ed  ho 
necessitò,  liiir-o^i,  f-ouat  di  forma  media  (37)  ;  nf^i^'t,  io  fo  atten- 
zione ,  nptvix--,  -6-wi  tóje,  io  pronieilo ,  Tàaav,  {»  ;  nfi^-ite ,  accade, 
(alb.  sic.)  da  xfiix'*^'  ^Ji^z^Tai;  ffr/pf-»,  1*0  accoMentO,  Voglio,  ffn'pjtti, 
-$FU  (talvolta  per  metatesi  aipi^-t  come  scrive  Habn). 

§  14B.  Alle  forme  osservate  finora  si  accostano  i  verbi  ìn  ir,  ir,  «ut, 
e  simili,  sebbene  pochi ,  e  proprii  piuttosto  del  dialetto  gbego  («.  Haha 
Grani,  p.  67  nota  ) ,  poiché  nel  losko  prevale  la  tucita  ìn  t,  ''( ,  onde 
taluni  ili  essi  fioiscono  in  ambedue  le  maniere;  p.  e.  irepai-ff-e,  e 
Trapof-T-f ,  to  do  ordine ,  ingiungo  etc. ,  altrimenti  ii«fai-i}e  ,  o ,  -»>■ 
(Trgpffuv-»i);  Ì^jx3i-a-e,  e,  -r-e,  io  mi  inganno,  erro,  (  Xn5i-u,  Xav^ànjiat). 
Jafatli  fe  stata  già  notata  la  faciliti  onde  nei  verbi  albanesi  la  v  passa  in  t. 

Per  litro  non  mancano  io  greco  ■  verbi  col  suffisso  t,  che  suole 
riferirsi  al  proo.  (a  :  p.  e>  àvi-^-tt^àvi-ti;  rAn-T-u^nvir-»  eie,  col  qoali 
può  aver  relazione  qualcuno  dei  verbi  albanesi  in  t  >  tV-  Al  medesima 
suffisso  T  premesso  alla  desinenia  £iSe,  itj*  si  devtmo  riportare  i  verbi 
alb.  in  -riije,  come  leavve-ti-ite,  «•uS-rf-iJ*,  ^ne-rà-iie  fio  rinfresco,  dn 
^e-e,  rugiada),  ed  altri  che  non  hanno  r  nella  radice  :  ^xxa-i»'  i|'(,  io  fa 
iangw;  df  l9-W-^*,'i<;  temo,  non  ardisco  {dptStitjt,  Suiije),  Ha  la  e,  e  r  io 


X"2X 

'fine  dei  Terbi  laKolU  i  anche  radicale,  come  probaKImeoie  iti«ptc(S8) 
o  meglio  Kefin-e  i=iittfiv-t),  io  atptllo,  riferibile  a  véf,  o  nape  ,  ed  ■;, 
radice^Bs,  ette  ,  greco  •(  (lo-pi)  cf,  T!àp'tt-fu=tnipMin,  ovvero  ii=jit, 
io  tlo,  dimoro  ski.  vas;  e  al  proposito  ti  ricordino  i  Terbi  «vd-ì;, 
'/^'Ci  (■•'-*)■  <^o*ì  <i  {'■'Ci  *'-*>  'O  Ritturo  (anche  {met)  la  a  dee  riperersì 
ddlla  radice  mal,  (ossia  ma,  accrescinla  della  t)  che  nel  losko,  l.a 
pers.  sing.  pres.,  diviene  e,  ftàc,  per  alternarsi  poi  colla  t,  come  in 
tutti  gli  altri  Terbi  gomiglianti. 

§146.  Non  mancano  pure  alcuDi  Terbi  ÌDSf0  3-t^fe,a  rappresentare 
gli  ellen  ci  in  Su  ,  di  cui  la  ^  si  ripete  dal  luff.  5i  derivalo  dalla  ra. 
dice  ikt.  d  h  a  ,  ponere.  Tali  sono  in  albanese  tji-b\{-3-t ,  io  raccolgo, 
riunisco,  cf.  gr.  nXi-S-v,  rad.  rìi,  icÌJi,  (•<[*-»>* -S-w)  ;  )^ÌS-e,  io  vena, 
e  gitto,  r-Keteio,  cf.  z'-"»  x*""^*  dfi-S-e,  io  torco ,  cf.  tpf-u ,  e  itip-r,,, 
<  il  tat.  ter-«s,  tis  :  limili  nel  suAJsso  ai  greci  irpó^S-»,  rad.  n(K[, 
(ff/fi-np'.-fii  (v.  Curt.  I.  tifi)  ;  ta^S'u,  lat.  e  s-i  e ,  e  d-o ,  «te.  Io  alcuni 
peraltro  la  3,  o  J  (  V.  S  79  ),  dee  ricoooscersi  per  radicale,  come  in 
(U]a5,  o  di^i-t,  io  verto,  cf.  apJ-M;  pj/i,  -J-e,  io  ruéo. 

Tra  f  sutGui  verbali  si  possono  considerare  anche  X  ,  e  p,  che  si 
trovano  egnatmenle  dopo  la  radice  diuauzi  alla  uscita  personale  :  p.  e> 
nei  greci  ««-i-l-l-u ,  rad.  pis,  formare,  lat.  pin-go  (Curt.  1. 1S4); 
/iv->-X-M=fi>-w  ;  xix-pó-w  ,  rad.  mi,  puk.pik,  pi;  (id.  p.  13S  )  , 
coll'adjetl.  nix-p-^c  ;  Ìì.tai-p-at  ^U-Ì'H  ;  vM-p-u  =và-u,  ed  altri  tali  ; 
cosi  negli  alb.  mxe-jko- Je ,  o  mK-li-ift ,  che  corriapoode  al  greco 
■mx-fBv  ,  io  amareggio  ,  dal  v.  semplice  Ki%-t ,  part.  nixoufie  ^  Rivpè:  , 
mentre  dalla  radice,  cui  appartiene  rrom-i'-ì-lw,  si  ba  jm-i-tie  nel  senso 
di  gocciolare  dal  soslanllvo  rò-a,  (a  gocciola,  o  puntntjrfare  (**)  ''■"'' 
stesso  nome  che  vale  anche  jnmia,  macchia,  e  simili;  van-'kl-vie  ilalo- 
alb.  =jnjri^t,  IO  si(i7o  ,  «uturro  ,  anche  irwrìt  alb.  sic.  (  p  i  p  a-t  i  o 
clamor,  Feato,  liagua  0«orum)cr.  itimsi-Ziu;  rptyM-^ì-ft,  e  TpoKr-Ì<-»"-f, 
io  picchio,  ballo,  dal  semplice  ffi»-e,  id.,  onde  aache  rftx-i-ije,  io  rove- 
tcio,  distruggo  (v.  S  **),  cf.  tpu^'*'  •  Va;(-vC ,  nTféina,  TpujcDMC  eie.  j 
p6af^o&0j-«fK,  IO  impallidiico  dall'  adjelt.  i  bipi-e,  bianco,  od  anche 
vbapin-'U-ije  :  probabilmente  così  trx£f->je,  l'o  Otturo,  lappo,  *Ì  potrli 
credere  formato  con  tal  laSsM ikna radice  ncty^  my,  «iJC-w.— In  mag- 
gior immero  se  ne  hanno  col  suff.  p ,  pò ,  come  Zou-f^-ije  (40) ,  o 
ZoT-pi-Je,  io  impero,  da  Crfr-t,  tignare;  «tax-t-pé-tie,  io  accompagno,  dal 
nome  «e^x-bv,  {I  compagno;  fia.ta'fi't]§ ,  A>  procuro,  cerco,  mi  impegno, 
ci.  il  gr.  [larv-f-ii-a,  for-ti-u,  rad.  jta,  pit-fui;  irìit*jt-fà-tj»,  io  curo  1 
rvcehì  genitori;  \ejji-pS-ift,  io  predico,  parlo  ad  afta  voce,  =ìl7v-p^C-u, 
ìf/v^,  Itfv-fé-t  ;  rtvfne  pi'ije,  io  diumoro,  ivcrgogno,à»  nipirt,  o  -tja, 
la  vergogna,  etc. ,  cf.  t  n  r  p  i  a  (41) ,  ed  altri  parecchi. 

§  147.  Del  retto  li  è  veduto  che  non  pochi  dei  verbi  albanici ,  si 
ri<hiGono  all«  pura  radice  (se  si  preKinde  dalla  e  mnta  fiwie,  o  dalla 
I  gliega))  ed  ogni  conMaaate  paò  trovarsi   nella  iiKÌla  de' verbi;  eli 
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clic  aTTÌenc  ilei  pari  nel  greco  ,  se  non  che  in  quello  non  può  man- 
care mai  la  desinenza  personale  in  Uj  o  in  fit. — Tullavia  k  un  falto  no- 
tCTole  come;  anche  sema  tenere  in  considerazione  i  subissi  aggìunli 
alla  radice,  e  le  forme  primitive  di  cai  abbiamo  notalo  Je  analogie  ;  os- 
servando la  u.'cita  dai  verbi  albanesi  in  pai^goue  con  quei  della  lìn- 
gua greca  si  possono  vedere  i  primi  combinare  generalmente  coi  secondi, 
eccetto  ì'w  Gnale  supplito  dall'e  ronta,  nel  modo  stesso  che  accade  del 
Irancesc  rispello  al  latino  ,  come  Si  t  gii  avvertito.  La  qual  combinu- 
xionc  IO  intendo  asserire  riguardo  alle  forme  in  generale,  poiché  non 
di  rado  i  verbi  atbauici  corrispondenti  agli  ellenici,  comunque  pcrfel- 
fettamenle  cguuli  per  la  ladice  non  meno  che  per  la  signilicazione  , 
hauuo  preso  una  uscita  divetsa  da  questi.  HE  una  siSatla  divcrsilk  pub 
recar  maraviglia  ove  si  consideri  che  si  hanno  di  ciò  gli  esempi  non  stelo 
fra  le  lingue  piò  slreltamente  ailini  ,  con.e  fra  la  latina  e  l'italiana, 
ma  fra  i   dialetti  stessi  di   una  sola  favella   (43). 

$  148.  Per  tnrnare  al  coofiontu  delle  forme  scbipicbe  colle  greche; 
si  È  veduto  che  la  forma  la  quale  si  può  ben  dire  generale  pei  verbi  al- 
banesi, cioè  quella  in  tje,  tje,  o  ft,  è  l'antica  ellenica  In  a;u,  ijv^  aju,  eie. 
e  Ju.  Venendo  al  particolare  gli  albanesi  In  oije,  tije,  atje,  od  i-jt.iije,  àie 
rappresentano  piìi  specialmente  i  greci  in  bu,  iw,  ou  :  dsije  gti.,  ev-dciije 
Isk.,  Sxi'^='3ttiw  ,  divido  ;  ifltjt ,  o  '/fitit  gh.  ,  t'/jr.iije  Isk.  Cy/r.éeje) 
='iypiii  ,  iytipu;  9!Tpo<Je c=  iTTpoai  ant.,  etc.  Se  molti  di  questi  prendono 
la  nasale  nella  uscila,  ne  hanno  l'esempio  dal  greco,  come  il  citalo  ilitje ^ 
cbe  diviene  nel  losko  'vttitje  (alb.  sic),  cf.  J«(-vu-fii  (e  Jal^u  )  =:Ja[Cd,- 
ff(Tj;oij>,  e  5[Tpo'vJf,  cf.  ffrptlv-vu-ftì  :  'Yfr-ètjei  e  'y/^if-fe  la  io  modo  simile 
a  Jc-v-w  de)  greco  mod.  per  Ssi,i  antico,  Ugo,  oltre  lauti  allri,  anche  nel 
gr.  classico,  di  qui-lli  specialmente  in  «f,  ai*),  che  ricevono  U  >{v.S112). 
Proseguirò  prendendo  per  base  caratierìslica  la  vocale  che  precede 
la  desinenza;  a  quelli  in  atjt  debbono  soggiungersi  i  verbi  in  =■!, od  io*, 
che  corrispondono  spesse  fiale  ai  greci  in  am,  bim  (v.  §141),  come  ^f a^, 
o  ^pà-ae,  ^«M  ,  Fp-JLoi ,  -la;  ovvero  ìn  otw  ,  come  fÌàTe=jilài;M  ;  ««iae, 
10  sdrucciolo,  cf,  facK-',  io  soppìco  ;  aipàae,  (o  ffs^iuc),  io  propizio,  cf. 

come/ijTtJaiTTw;  ;(à7rr,ximj,  »anio>{43);  Iìm,  Iot-w, -tu.  Quelli  in  «&e 
agli  allri  In  -apM,  -aip',  come  pipe,  io  appendo  et.  n'pii,  aou,  aìwp/a.: 
taluni  in  «ppe  devono  ripetersi  dall'assimilazione  di  una  muta  alla  li- 
quida p  ,  come  fióp'pe  ^  'fiipir-u  ,  -tu.  I  verbi  in  ale  ,  a)(e  ,  od  o5),e, 
corrispondono  alle  forme  dei  greci  in  aWw  ,  f  cs'aVju  );  tali  sono 
f'j-je,  cf,  i-fiYka;  ey-yjiXke ,  io  ravvivo,  o  (7  yjile  ;  <ta/je ,  io  esco,  « 
metto  fuori. 

$  149.  Dei  verbi  ctie  hanno  l'i  per  caratteristica  uscenti  in  tije 
od  ije,  ed  Ufjt  per  i  greci  Iniu,  itvf,  od  atvw  ricorderò  Ti^'f*.  a'/jUvfe 
bI1>.  sic,  ,  ijitije  gh.,  cf.  7f/M,  yiivw  (  -o.mki  ),  sebbene  l'albanese  hbhia 
sìgnifìcMo  diverso  dnl  green,  m»  non  senza  analogia  (v.  S  61,  e  cf.  n.  103. 


|h  ÌM)  ;  «vpùiiè,  o  «(icpìntt=xpalw,',  (=*j^pàvfii}  i  avpphjt,  io  odio,  et 
tiiuiiti,  'o'p'f /fti,  hi.  Il  o  r  r  e  o  ;  ftfibiijr,  ->J«,  io  iraicino,  cf.  fty.p%w 
(■'in?)  !  ^efitje,  -ije,  «Dclie  psf4i^t,  cf.  Fo(Ja='iipia  ;  xeS^-tjt,  o  xtbit^t, 
io  rivolgo^  trasponga  eie-,  cf.  ix-Sf-iu  con  altri  parecchi.—  Fr»  queelì 
li  pD&  metlere  quakuao  usceate  in  u  per  it-iye  come  atrìi ,  scodr. 
tnii'i ,  10  gìllo  ,  cf.  a^tij^a  preio  !a  senso  causativo  ,  e  colla  perdila' 
della  gnltumle;  bit,  io  cado,  Kodr.  biit,  cf.  'ir/»,  f-tnir-ov  ,  iri-ff.T-w, 
e  qualche  altro. 

Piii  feilelnienle  aocora  i  verbi  iu  ifiC  rappreieolaoo  gli  ellenici  iu' 
fpu,  rtpwo  limiti,  IbUoIib  qutgVi  \a  atfiu,  apn,  come  ■ritfl,  io  a»CÌugo,^piu, 
o  Hpw!  b}if.t=pifv=f{{i6;  «injUpt,  o  ii{*jipt,  cf.  xii'pu;  ^tipr,  0  ftfpe, 
io  attacco  ,  iotpendo  ,  ci.  tlpu  (  od  atpu,  aùip^Hp  )  ;  rape  ,  io  /Ito,  o  as  ■ 
UMiglio  H  lino,  la  lana,  eie.  cf.  rtipu;  9(T/ti>«,  iopriw,  tolgo, 
VTApi,  e  dittecco,  cf.  TTiip-oc,  axtftii,  (  «t/p.»fia(  ).  Molliiiinli  poi  sonò 
quelli  in  (c.  Oli  t9t ,  uat ,  ch«  raramentano  la  forma  in  »iui  come  li 
è  detto ,  o  rappreienlano  i  greci  in  iw,  fut.  lou  ,  od  euu  ,  ai^u,  T.  aiau, 
talora  lu,  ta&i,  ed  a»,  n^u.  Tali  ioni  ipiae ,  o  3fU=3^-M  ;  H(=Hae, 
t  iiZt,  io  accendo  =  JaAu  (cf.  ^aCu,  Jalt»,  lebbene  questi  venga  da 
initi,  divido),  Jaìc  iirià(;  fxiat,  Ì0  offtndo,  TtTSiUi  gr.  moli,  fruita;  irptat, 
io  taglio,  «rpiv,  .tf»  ;  irlsu^iit  (alb.  sic),  nlivii',  tiaii,  con  altra  uscita  nel 
tosko  iTÌai^e,  e  oel  calibro  alb.  jiiitt^e,  io.  inganno,  illudo^  tì&.  in  t(i«, 
cado  errando,  e  perdo  il  tenne.  Ma  di  questa  forma  vi  sono  molti  an- 
cora tolti  e  video  temente  plh  di  corto  dai  Greci  come  napxaUve ,  •' 
»apam,ìktae ,  io  prego^irapaxiHa  ;  lyyakiat,  io  OcrUH>=«7i'aì/ui  papiee, 
io  annojo^=pap-if,  -Iw,  gr.  mod.,  e  slAiili.  Talvolta  peri  n  può  essere 
ndleale  come  in  ]rj|(=i:uta(,  o  irv/ff«  (  ^i)  cf.  iriS,  )rvv3a»ofiat , 
x£ir-T((.  Kou  mancano  quelli  in  lìe  ,  ilja,  od  lUe,  per  i  greci  in  ilw, 
Cù.n' ,  iilu,  O  per  gli  aflioi  io  aU»  ,  come  atKÌl\a,  o  avU-jt,  io  calpesto, 
naUw  ;  li^Ar,  io  porto,  cf.  xi^,  x/ìnt ,-  aitU,  O  ^A«,  e  irfìe  aal.^ìlu  , 
per  io  porlo,  o  Jtro,  dor.  ÌXn\ 

Si  poMODO  aggiungere  taluni  io  ifi*  ,  od  t^e  ())fi«)  per  !  greci  itt 
i;Mt,  come  WfK,  o  vrffM,  io  maledico,  impreco  cf.  v/^i-<r(-f  ;  in  tn«=iiru, 
carne  f^A>«  (  o  phe')  ^  Virw  ,  io  Bcortico,  levo  la  bueeiei ,  o  la  pelU. 
Così  se  ne  sono  veduti  in  t£e,  per  la  desinenia  greca  -tSu,  ed  -ii2(u,  la 
*X.''  *f*'  P^  'X"'  "''  ""'r  -*?"•  *  ''  somiglianti. 

S  ISO.  I  verbi  che  hanno  per  caratteristica  la  i  legitono  lo  stesso 
anJsmenlo.  Ve  oe  sono  in  "je,  od  utje  {''ie,  -ìije)  od  <  solo,  come  iti, 

€  Tci-iit ,  io  bevo,  'wf-M;  »eTi'iv;>,  IO  spingo,  riserro,  cf.  Vtm'vu,  or/yai; 

«o?*«itf«=wapffiv6i  i  Ktnt-tfje  (*4).  IO  bisbiglia,  do»e  it»j»,  od  ly>  s!  h« 
invece  di  (( ,  che  corrisponderebbe  all'  ^»  db!  greco  irtinritu  :  al  coo-- 
trario  fiflli'W,  le,  e  f"V/'Vj  "ocbo  j*«l/i^(,  si  ha  per  il  greco  fislvvM, 
■O  imbralfo,  e  infetto,  per  un  non  raro  passaggio  da  una  forma  ad 
■n'allra,  come  fioptip-iae,  e  -{■^e=fucprvp-i>.  In  buon  numero  sono  quelli' 
in  K=uit  che  rappresentano  la  desinenza  greca  in  iC»,  o  la  futura  wu. 
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ed  nvu:  "tist,  io  fabbrico,  pTOprUineMe  pianto,  innalzo,  paragonabile 
«  xTiC«  per  la  forma  ,  qiUDtUDque  probabilmeote  dì  radice  aflinc  » 
oTit-w,  «rriiùi  (4S)  ;  mvdiai,  io  mi  riduco,  ditcenio,  mi  trovo,  cf.  wtkìZv, 
gr.  tnod.  {i-»nxiKa?y,  aiaXiat  =oto1ìCmì  itfovavve,  io  attizzo  i  carboni, 
da  mpouffte,  carbone  accao;  'udoupiffe  (alb.  «ic.)  io  duro,  mi  mantengo, 
altriiaemi  Utfótie  (Habo)  che  potrebbe  aver  relazione  con  Jiipo»  ;  àp^tviVe 
io  bordeggio,  o  prendo  Urrà,  ci.  àsfiivi^w,  ed  allri  molti  tolti  dal  greco, 
o  propri!  all'albanese,  e  formali  per  analogia,  come  fftTiliM  (=«!«>,*  «Ib. 
sic),  estendo,  allungo,  cf,  ffrfì-lu.  Non  manca  taluno  in  il ,  e  tl»j>  come 
cfiftAf,  o  tfibCkylt,  io  chiudo,  itrro,  cf.  niX-vn-pi,  e  m\-i-a  -.  in  me,  ed 
vJte  come  ottine  ,  Ìo  pesto  =9n<p<^  (cf.  «nw-rò-t);  -nt^tlne,  itep-tvne , 
io  mastico,  cf.  liir-ei,  -tu'. 

§  151.  I  verbi  che  hanno  l'o,  od  u  per  cara tter isti ca  terminati 
per  la  maggior  parte  in  oje  (oeSe)  od  o>Je,  (ed  w:^»)  che  sodo  ìa  grao- 
diuiroo  nomerò'  nella  lingua  schipica,  si  sodo  veduti  rappresentare  piii 
da  vicino  i  verbi  greci  Ìd  au ,  ed  svai  greco-mod  ,  sebbene  tlcuoi  non 
corrispondano  ai  greci  di  quNlc  forme,  ma  di  altre  (t.  §  HI.  in  fine, 
e  se^.).  A  quelli  in  oije,  nfe,  si  devono  aggiungere  gli  allri  non  pochi  in 
op=oae  ,  che  per  la  forma  rappresentano  quelli  in  ui;u,  nt»,  come  fleVe, 
io  finisco,  cf.  trwti.  ,  -ffw,  ma  per  lo  piti  corrispondono  ai  verbi  greci 
in  ow,  come  )J(pos=l(po'»6>  gr.  m.,  io  insudicio,  (rad.  liiipa,  alb.  unto), 
irÌEiitot ,  «awiTÒt .  |3<i«>jós  ,  -«  =  (Souko'vw  gr.  m.,  io  suggello  ,  dal  noine 
alb.  P'>ù'ijt=po0.e,  siggillo,  segno,  cf.  bulla,  bollare,  e  simili.  Ba-  * 
ramenle  si  riferiscono  a  verbi  di  altre  forme  quali  a,ao>,aÌu  etc,  fra 
questi  vi  i  ^o«e,  o  liiat,  io  squaglio,  consumo  cf.  Ium;  n-riat,  cf.vóSw, 
joco^li'o  (*C)  ;  i(j6o«,  IO  arri'ccAi'«o  alt.,  cf.  xa!»,  adorno,  Kf-HW(«i; 
fiitM,  IO  corrompo,  de' quali  si  è  gifa  parlato. 

§  151.  Le  medesime  osservazioni  potrebbero  farsi  intomo  ai 
verbi  colla  caratlcr  stica  ou,  ed  u,  sebbene  pochi,  rappresenlanli  i  greci 
ìd  ouw,  od  uu,  dei  quali  si  è  potulo  vedere  qualcheduao  nei  paragrafi 
precedenti  :  qui  noierb  ancora  l'alb.  gr.  psuaTe,  mej.  peùiriri^,  jo  scendo, 
vengo  giù  (  puu=ff«,  o  puM=»pi«  ?  ) 

Ma  in  qnanlo  alla  prima  persona  siog.  del  tempo  presente  cba  è 
il  tema ,  o  la  parte  radicate  dei  verbi  albanesi,  come  dei  greci ,  si  è 
detto  a  parer  mio  abba«tania  per  dimostrare  le  analogie  che  hanno  in 
ciò  le  due  lingue  :  comecché  sifiatte  analogie  al  primo  aspetto  non  a 
tutti  appariscano  evidenti.  Ed  k  superfluo  l' avvenire  dì  nuovo  che 
non  pub  recare  dìEGcoll!)  in  questo  il  trovare  dei  verbi  formali  in 
modo  meno  adalto  forte  alla  loro  origine,  per  irailaiione  di  altri  dì 
forma  diversa  ,  come  il  citato  ntiìjiae,  io  distendo ,  se  si  paragoni  a 
iTtAIu;  ftoìii<f>e,  io  infello,  a  jieXìnu;  e  cosi  dicasi  di  tanti  allri,  alconi 
dei  quali  ai  possono  incontrare  in  questo  scritta. 

Ora  i  d'  uopo  toccare  degli  altri  soIGssi,  che  entrano  a  formare  le 
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paro)*  •cbipicbfl  lanlo  verb4li  qiuolo  oomiiiall,  per  venire  in  Gnc  Me 
rnttcclinabili. 

§  1SS.  Dalla  l.a  pers.  sìng.  del  presente  finora  esaminala  è  d'uopo 
paMOre  all'imperfetto.  L'imperfctlo  dei  verbi  albanesi  nella  prima  per- 
cooa  siog.  GnÌMe  io  tfa,  tjd,  Jx,  o  u  (47),  e  per  I'  aftevolimeoto  molto 
gradilo  al  tosbo  raod.  anche  in  i;>  oj«,  per  ^r,  in  qneato  dìalctlo,  non 
peri  nel  vecchio  Ioako  italo-aliMneie.  Nella  HniaeDii  iji,  tjx,  e  ja,  'o 
(  talora  >ia)  à  riconosce  facilmente  il  raedesimo  inffisaa  del  presente 
tie,  4«,  J$  colta  diversit.!  della  uscita  parsonale:  sella  quale  l'imperfeito 
a)t>*DÌca  si  accorda  iniefaiuente  col  greco  ntodemo,  e  la  parte  coli' an- 
tico ,  dove  ancora  la  uacìla  a  talvolta  si  pose  per  la  comune  sv.  In 
quanto  ai  suffissi  l'iinperf.  olb.  diioostra  la  stessa  fennaiiona  dell'imperf. 
ellenico,  il  quale  non  ne  porta  altri  cbc  quei  del  presente.  Paragoains', 
a  modo  d'esemplo,  gli  imperfetti  biitjx  alb.  sic.  ((Afe  tsk.),  io  faceva, 
col  greco (t)=itDU-aii  (o»=(te^o),  o  con  quello  di  ffi-»,  -iv,  i-fii-oi,  (-«); 
af»£i*  -ja,  O  «cxAVjz,  -li",  io  colpealava ,  col  greco  (i)  -rKoi-X-o-j 
(-a)  del  verbo  irxal-l-ai  a=  '«àl-j-u  ;  xìà-tjx ,  io  pimgtva  ,  eoi  greco 
('(-)-]cl«(-»ii  ossia  ((]KÌa-(-«v,  {'i')  I  >3cl  gr.  mod.  anche  txkaiya  ;  e  ne 
apparire  manifesta  l' analogia. 

Il  dialetto  scodriano  allusle  si  discosta  però  nolevolmeote  dal 
lotko,  e  dall'  idkinia  centrale,  nella  rornazìone  dell'  imperfetto  :  poiché 
esso  Io  compone  eoa  qaello  del  verbo  eMiere  :  p.  e.  oEvi  ^ini ,  tu 
voleva,  da  do'i^dewa;  Anttpo-tni  (48),  io  deiiderava,  da  divttpit  (  -iijt  ) 
(v.  la  citata  operetta  Via  del  Par.  p.  41.),  cìoi  a  dire  lo  forma  dal  rs> 
dicale  unito  ad  im=j/o:e  tak.  ,  impera  di  jsfK.  Sa  questo  modello 
sono  in  generale  formali  gli  imperfetti  del  suddetto  dialetto ,  per  tutti 
■  Terbi  Mgnatamenle  che  banno,  o  possono  aver*  la  uscita  della  radice 
in  vocale ,  come  ffcxs-ije,  io  fxuso,  scodr.  atxit,  imperf.  a<zD  -itrct  etc. 
Ifel  comnne  linguaggio  il  suffisso  derivato  dal  verbo  ji^e  ,  sostantivo  , 
si  ba  r^olarn  ente  per  gli  imperfetti  delle  forme  passive,  o  medie 
de' verbi  in  «fi«,  e  nei  verbi  aitivi  che  hanno  serbalo  la  desinenu  fi, 
o  pe  al  pcM.  :  cioè  w^,  io  Ao  (cf.  i';^»  *a)ifi-lt,  **X"'F"  "^  ''X'i'f  ' 
rad.  tkt.  sahé,  aah'ftmì;  acnia  1'*  inislalc)  ;  e  5^e  io  dieO'=  faft- 
Bla  della  forma  medio- passiva  sarà  tenuto  proposilo  a  suo  (erapo. 

Il  gbege  setlentrionale  trattato  dal  Padre  Da  Lecce  ha  pur*  un'altra 
(orma  propria  terminando  in  g  n  e-t  ecs^i-vs  ;  dove  <dlre  la  sillaba  gne 
=>;s,  che  deve  ripetersi  dal  presente  (in  g  ne=>j(,  od  tv/e  :  v.  $$  pr«c.), 
comparisce  un  altro  suffisso  nella  finale  lesTi,  P.  e.  nel  verbo  mba, 
A>  Ungo  (P.  Da  Lecc«  p.  9».)b=  tsk.  '|t»à-^,  o  'fitd-v]'*,  scodr.  mba-I, 
l'inqwrr., seconde  il  citalo  autore,  fa  mba-gne-le,  il  passalo  rabai-lai 
Io  slesso  imperfetto  nello  scodriano  sarebbe  robai-sce,  nel  loslto 
'/ibi  tjit,  o  'f^à-4t,  io  teneva-  Ma  la  forma  segnata  da)  P.  Da  Lecce  non 
può  coasiderarsi ,  a  quanto  sembra ,  che  come  una  sptcialilk  di  dia- 
letto, fórse  non  pib  in  oso  adesM,  certamente  ignota  nei  pochi  docn» 
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menti  dello  icodriano  vivente  ,  e  del  tulio  sliena  dalle  iòsice  tartìte, 
I  lulEssi  del  preseDle  e  dell' iniperfet lo  passano  ancora  dall' ÌDdìcalÌTO 
modo  al  aoggìuuliTo ,  come  ji  tedrì. 

S  154.  In  molli  perfcui  albanici  ,  od  aoriiti  che  sì  vogliaua 
chiamare,  dinanti  alla  detinenia  perdonale  a,  cornane  agli  aoriali  e  ai 
perfetti  greci  noa  meno  che  ai  aanskriti  (cf.  vi-va  i  d-8=gr.  Foid-a, 
t(V-«  pcrr.:  v>  Scht.  II.  ce.  ),  comparisce  apeue  volte  il  anSìsao  t,  dove 
tpecialmente  la  desinenia  a  non  segna  immediatamente  la  radice,  come 
mole  accadere  per  Io  pili  nei  verbi  che  questa  finiscono  in  contonaate. 
Il  saiGtso  T  ,  di  cni  ora  ai  tratta,  potrebbe  sembrare  passato  dai 
partic.  ski.  col  sufi*,  t'avia,  cognato  al  t  a  semplice  (v.  Schl.  p.  3Sl-t), 
e  dai  greci  adjelt.  verbali  in  t«-c,  part.  tal.  in  ta-s,  al  perfetto  ìndie, 
attivo.  E  per  verìtii  i  participi!  dei  perfetti  albanesi  in  vovp,  o  t«u*,  come 
fitpii'rmip^riivv ,  \ilit-twp ,  .toin,  pà  Toup,  -t«uv  gh.,  e  Simili,  grande- 
mente somigliano  ai  verbali  greci,  quali  opa-vò-f,  Ju-ts  ;,  pa-ti't,  o  ai  - 
partic.  Ialini,  come  da-ln-S,  andi-t  u-s,  eie:  rat  unn  tale  supposi tione 
non  apparisce  fondata.  Intanto  ai  (.'ève  osservare  che  molti  dei  perf, 
nd  aoristi  alb.  in  r-a,  riconoscono  la  lettera  t  dal  presente  dove  està  t 
contenuta,con>eades.  itp^vt,  cf.  Pci-W-iii(KfrctT^'iu),  ^■»>,  ^xi'-v-M.  perF. 
j9à[-tCE  ;  '}ibiae,  o  fitittt,  'fifa'-T«,  o  '(iM-tTx;  iti/tt-t,  perf.  irui-va  (alb.  ite. 
pres.  fr(i-v)(,  perf.  nifi-Ti), scodr.  p  v  é  t  a,  cf.  ffu3,  'irf-iruS-oi, ì-)rì3-o[«i|w. 
In  questi  e  in  altri  somigliami  verbi  la  t  del  passato  dee  ragionevol- 
mente considerarsi  come  radicale ,  e  non  su^llssa  :  ciò  che  pnò  valere 
.ancora  per  qualche  verbo  ,  che  sebbene  non  abbia  la  t  ,  o  la  v  nella 
radice,  l'acquista  pe:b  nel  tempo  presente. 

D'  altra  parte  è  certo  che  la  o  e  la  t  sono  (Ine  lettere,  le  qnah 
tanto  nel  greco  ,  quanto,  e  pib,  nell'  albanese  fra  loro  si  sostituiscono 
in  molti  cast  ;  segnalameote  nei  verbi  6niti  io  e,  o  ne ,  come  fXiat , 
%.Ji.  fi't-t,  e  nella  forma  passiva  pres.  ^^.in^te  ;  piiae,  ptii-t^nKÌ  passivo 
Ppixtn«,  e  così  di  seguito.  Cib  accade  regolamii'nte  nella  classe  indicala 
dei  verbi,  sebbene,  come  si  k  veduto,  questa  e  abbia  sovente  origine  dalla 
radice  as  divenuta  caratteristica  di  futuro,  e  qnioJi  passata  nell'alfa, 
al  presente  (  v.  §  IH).  È  (la  credere  per  lauto  coit  molta  probalrilitli 
che  la  T  dei  perfetti  o  aoristi  albanici  non  abbia  origine  diversa  dalla 
ff  degli  aoristi  1.  greci  in  ss,  skt.  sam,  rad.  as,  gr.  i;,  aIh.<t,Njed  rr, 
malata  a  in  r,  come  t  certo  di  molti  tempi  presenti  qiMle  Spi-n,  .3p«-v, 
e  simili.  Per  tal  maniera  ad  es.  pit-ix  non  h  in  sosimca  diverso  da 
(l)-px-ca=!fhiaa;  ptfti^a,  o  ^mi-tx,  da  •falp"-'*,  'ùpop^c;  iit-^al, 
.  da  ((}■  Jat-ea,  etc.  D«  ci&  sarebbe  facile  spiegare  come  non  pochi  verbi 
albMie*i  abbiano  due  fórme  di  passati  semplici ,  l' iuta  in  ra,  qualche 
volta  con  variazione  della- vocale  radicale,  e  l'altra  in  ^,  o  pas^vai 
p.  e.  di-ije  ,  0  'wia-y«  (=Ja»i),  passalo  (<cìi-t«,  o  'wiii-ta,  e  'tiìc-pn; 
X^tjtìl>'  L,  hii-gn,  (p.  147)  o  x'->J*  (*">•  "^•)t  P-  X*-^i  l>fi-o»,  o 
yi'P',  e  x^-v",  o  j^ii-tai  7s(T«ua-(fe,  o  yata-tj»,  p.  yaT^-^ve  ytnoiiai-nt  f 


àsiftA*-ije  ,  o  ffptpe-i  wodr. ,  pf.  irptpo-^a  Jh.,  e  ffcirpsóacra  (Ìt«Ìo,  0 
^reco^alb.  ).  Quindi  io  sarei  inclinato  a  chiamare  meglio  Boriato  la  ht- 
ma  in  m,  e  perfelto  quella  in  ^a ,  o  v3=p«,  poh  m«Do  che  l'allra 
primiliTa  in  a  cniEa»  alla  radice ,  cbe  trovali  in  grandiMimo  nnmero 
di  Terbi  come  tUf ,  ^f ,  aj'^ii-t,  ffylrfa,  x^>  i  xy^''  infii.e ,  o 
miije,  anii-s,  ed  altri  aliai. 

Intorno  alla  r  adoperala  nel  formare  i  passati  b  da  notarsi  ancora 
cbe  Tieo  posta  talvolta  dopo  le  cooMBanti  (v.  Hahn ,  Gram.  p.  08.), 
come  appunto  nell'antico  ellenico  la  a  de§IÌ  aoritti  e  dei  futuri ,  non 
die  la  K  dei  pertelli.  Cosi  ad  es.  vi  è  xdi'k-a  perf.  e  xil-r-a  da  xià-ae 
o  wl«-«  (cf.  iriUtu,  o  xfì,Xti),  io  introduco  :  pili  «peno  trovasi  iwi 
partw.  come  apJJ-wp,  e  vcxA-t-ovj],  3i'p-p*owv,  e  3(p-T-SMp,  da  atxi-it^t 
da  Spi-at  perf.  -S'^^a,  e  Spira;  tt,  l'eoi.  Òp-r-w  fat.  di  ?p-u,  xia-a-ta  da 
itip-u,  etc.  :  qnantnnque  la  forma  in  ra  dell'aoristo  indicativo  donde 
appariacooo  derivati  limili  pertlcipii  non  aia  In  nso.  Le  due  diverse 
forroe  to,  e  jSa,  giovano  talvolta  anche  alla  distinzione  dei  verbi  come 
%o  npi(,  io  taglia,  perf.  irp/-^;  wpit,  o  xgphe,  lo  aspetto,  perf.  o  sor. 
ropl-^a.  Di  cbe  forse  la  ragione  (  almeno  in  questi  verbi  ) ,  può  aversf 
dall' eiacre  ne)  primo  la  tf  formativa,  radicale  nel  secondo. 

§  1S6.  L'altro  laftisio  proprio  del  perf.  albanese,  p,  (gii  accennato) 
con  la  consueta  sua  profondità  di  dottrina  linguistica  viene  dal  Bopp 
allriboito  alla  radice  skt.  b  hu  ,  etsere,  analoga  alla  greca  ftj,  lat.  fu  ; 
come  dalla  stesfis  radice  si  riconosce  proveniente  dal  medesimo  Bopp 
(IntmrTto  alCAlb.  p.  19.  a.  S8,  S0,  e  Grammat.  eompar.  p-  M6.  segg.  )  , 
non  meno  cbe  dallo  Scblelcber  (op.  e.  p.  644.XS),  e  dai  lit^nisfì  io 
generale  ,  il  v  i ,  od  n  i  dei  perrnii  Ialini ,  quali  a  m  a-v  1 ,  ra  o  u-u  i,  e 
il  bam  degli  imperfetti,  bo  dei  futuri.  L'accennala  opinione  intorno 
al  perfetto  achipico  in  ^  è  certameute  di  grandissimo  peso  ;  e  questa 
ammessa  l'alb.  avrebbe  a na  forma  di  perf.  simile  per  Ìl  suff.  alla  latina, 
come  ne  ba  un'altra  di  foggia  puramente  greca:  sebbene  ancbe  la  prima 
si  nnifornu  nella  desinenia  al  modo  greco.  Hondimeno  se  si  consideri 
cbe  la  ^  snddetin  non  si  estende  al  plurale,  ed  anzi  poò  dirsi  ristretta 
vile  prime  due  persone  del  singolare  ,  come  n  vedrà  ;  e  d'  altra  parte 
che  della  radice  b  b  &  (s*  intende  come  suffisso)  non  si  ba  un  vestigio 
MÌcmto  nell'albanese  (v.  lo  stesso  Bopp,  drssert.  clt.  p.  Tfi,  n.  39.), 
Éalnno  potreU>e  esser  indotto  a  non  accettarla. 

Se  U  npposiiiooe  d<i  alcuni ,  cbe  1'  aspirazione  dei  perfètti  greci , 
qaali  rf-Tuf-a,  U-ls^-a^  e  simili,  abbia  la  sua  ragione  iu  un  digamma 
cbe  precedeva  in  origina  la  desinenza  « ,  onde  t^-tu^-ec  sarebbe 
1  ■  r/  Tir  Tn,  avesse  solido  fondamento,  si  troverebbe  in  ci6  la  spiega- 
nJofse  del  perfetto  albanese  in  ^3 ,  che  servirebbe  anzi  a  confermare 
im  cosa.  Secondo  taluno  (49),  che  proféssa  l'opinione  accennata,  il  F 
del  perfetto  greco  sarebbe  dovuto  al  suff.  va,  vans  del  parile,  perfetto 
lk,t-r   cbe  si  rive!»,  ed  k  riconosetnto  nei  partic.  gr.  in  ^c,  ^iit,  or-ot 
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X  'M  X 
(t.  ScU.  p.  816.  M^S-)^Fi"t,  nFu{.  Ha  qauta  opÌDlane  non  b«  in- 
coDlralo  l' approTazione  generale  de'  filologi ,  e  il  Corliua  la  combatte 
(op.c.  U,  p.  87  Mg);.),  non  meno  che  Schweiier-Slidel  ed  altri,  attri- 
buendo l'aspiraEioae  dei  perr,  greci  ad  una  tlelle  «olile  modificaiioni  delle 
lettere  greche,  segnatamente  delle  conion.  forti  in  aspirate  ,  come  «gli 
■tesso  dimostra  (ivi).  Hoodimeno  lasciando  stare  la  questione  sull' orì- 
gine dell'aspirata  nei  perfetti  greci  (  la  cui  csistenu  per  altro  è 
un  fatto  eTÌdente  :  f=nFi  X'^"^»  "  P^>  '''*)•  '**  noterò  che  netl'alba- 
ne|e  il  |3,  di  cui  è  parola,  ti  trova  soltanto  nei  verhi  di  desinenia  vo- 
cale nella  radice ,  non  mai  in  (joelli  che  l' hanno  In  consonante. 
Or  essendo  cosa  nota  d'  altronde  quanto  fosse  frequente  negli  antichi 
idiomi  della  Grecia  l' uso  del  digamma  interno  fra  vocali ,  come  in 
vàFm^ra-òt ,  ófnpc=àr,|>  eie,  non  aarcfabe  senia  fondamento  il  credere 
che  desso  avesse  luogo  ,  in  qualcuno  di  quei  dialetti,  avanti  «Ila  uscita 
^ei  perfetti  in  a  pura  ;  e  che  se  di  ciò  vi  h  appena  qualche  esempio 
scritto,  come  ì'iii,iaFK  citalo  dallo  stesso  Cartins  (dal  C.  !•  n.  15), 
molto  pib  comune  fosse  un  tal  fatto  in  qualche  idioma  parlato  ,  dei 
meno  colti.  L'  uso  del  digamma  era  infatti  contìnuo  in  alcuni  dialetti 
eolici,  p.  e.  nel  cretese:  àFira,t=ààni ;  xa^a{c=>:nSi  ii^iXat^iaÌMì 
fà§iif=^fiat,  puf;  3i^xoc=^ixoi  (BO).  In  quanto  alla  lingua  albanese  , 
cbe  ha  delle  atlinenie  incontrastabili ,  a  mio  credere  ,  cogli  antiquati 
idiomi  della  Grecia  ,  sembrami  dar  conferma  alla  supposiiione  annuo- 
ziata  l'osservare  che  ;  tranne  i  passati  in  ttt,  di  cui  si  Ì  data  una  pro- 
babile spì^Eione  ;  la  leodenxa  generate  dei  verbi  i  quella  di  formare 
il  perfetto  air  uso  prirailivo  ,  cosi  skt.,  come  greco ,  colla  gionta  cioi 
della  uscita  personale,  a  (  s=m  a  ),  allissa  alla  radice;  T'-mr-s, 
ì/-)oiir-B,  T'-tox-a,  f-ffTal.<c,  etc,  simili  agli  albanesi,  ttep-rvtt-a,  Ij^ir-K, 
o  li'jt-a,  n«ffstól-a,  da  nep-TvJr-e,  JiV-Sj  nt-aivUli-t ,  o',  -ffcrffl-e,  gìJt 
veduti  i  con  altri  inlìniti  (51). 

S  156.  Rè  a  questa  teoria  si  oppone  il  &tto  dei  perfetti  a  aoristi 
albanicì  in  vix=(ia  :  poiché  la  liquida  v=p,  premessa  alta  uscita  in  ce, 
si  sviluppa  naiuralmeole  nel  perf.  di  quei  verbi  che  la  prendono  nel 
presente  (  v.  ^  preced.  )  ,  donde  si  ha  un  ceppo  verbale  accresciuta 
del  suff.  V  (da  n  a  )  sicché  a  questo  ceppo ,  giusta  la  regola  generale  , 
viene  applicata  la  uscita  pers.  del  perfetto,  a,  mentre  quei  verbi  alfa, 
che  tralasciano  il  detto  sufi*.  ■  preodono  la  J9  tra  te  due  vocali  det 
ceppo  verbale,  e  della  uscita  personale.  Quindi  a(»é-iie,  o  attsi'^,  2.a 
e  S.a  pera,  otxà-v,  fa  il  perf.  ocxe-^-a;  H'tjt ,  o  bi-tje ,  S.a,  o  S.a  p. 
(n-*,  gb.  A^-v ,  alb.  sic.  éaùv  ,  poiché  conserva  la  v ,  fa  il  perf.  M-v-a 
gb. ,  e  nel  losko  a  seconda  del  proprio  vetto  di  cangiare  v  in  f , 
(v.  S  100),  b^pa,  e  iai-f-a  ;  *i-ijt,  o  vl^  io  htVO,  che  non  ha  la  v,  là 
jri-p-a,  ='irt-vt-F-ixi  pi-'it .  o  pi-ìijt ,  io  tto  bene  ,  vivo  ,  cbe  sebbene 
»bbia  la  *  oella  3, a  e  S.a  p.  pi-v ,  pure  l'abbandona  nel  perf.,  & 
^i-^.ai='ìp-poF-ix,  da  pòu,  cf.  à>i-^»o-<i,  fs.  eoi,  iofÒM-F-m,  d>  imain,  MtU 
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noi-tt ,  xi-a  i  fi-ya-a,  cbe  probabilmente  fu  dagli  Eoli  delto  yl-^a-F-tc 
à>  *7a-<iic=7/-it-«.  La  ragione  del  conaerrare  nel  perfetto,  o  tralaaciare 
la  V  niflissa  sta  nell'uco,  e  nel  genio  della  lingua.  In  fine,  chi  non  am- 
nettcMC  la  esposta  idea,  facendo  atienzione  alla  analogia  che  passa  Ira 
i  passati  alb.  in  >x^  f ,  e  gli  aor.  1.  greci  in  va ,  potrebbe  forse 
gli  uni  e  gli  altri  riferire  ad  una  medesima  lorma  ;  sebbene  nei  greci 
si  riconosce  la  soppressione  della  a.  Per  quanto  poi  risguarda  l'epentesi 
d'  nna  consonanie  nel  passato,  è  noto  cbe  i  Greci  nei  perfetti,  cbe  si 
dissero  primi ,  inserirono  la  a  di  cai  h  oscura  l'origiae,  come  confessa 

10  Scbieicber  (p.  623)  :  e  questa  gutturale  fu  posta  non  solo  avaati  le 
desinenze  pure ,  quale  )>/-lv->'^ ,  ma  ancora  diaanù  le  impare  ,  quale) 
t-amf-x-a,  f-vraì-x-a  ,  e  simili.;  quantunque  il  citato  filologo  osservi 
cbe  Omero  usò  I  perf.  lo  xx,  solo  nei  verbi  di  uscita  radicale  piva, 
M-i^-x-n,  TJ-rln-x-a  eie.  fv.  ivi  p.  621.). 

Potrebbe  fare  a  taluno  difficolti  per  ammettere  la  origiae  della  J3 
pel  perfetto  albanese  da  un  semplice  digarooia  eufonico  il  vederla  Con- 
servala nel  passato  del  soggiuDiivo  dinanzi  alla  uscita  in  e;»  (  propria 
dell'  aoristo,  e  di  cui  si  dovrh  parlare  fra  poco)  leggermente  modificata 
in  f.  Ed  invero  questo  falla  meglio  si  spiega  colla  ipotesi  del  Bopp. 
Ha  posto  una  votia  che  il  digamma  fosse  entrato  nella  formazione  dei 
perfetti  io  3  pura  ,  non  sarebbe  da  far  meraviglia  se  si  trovi  in  altre 
voci  dello  stesso  tempo  (n  di  quello  cbe  ne  fa  le  veci),  dove  il  gusto 
delta  lingua  lo  ammetteva.  A  questo  si  deve  aggiungere  cbe  il  snono 
Y  dinanzi  a  ff(  è  talvolta  semplicemente  eufonico  per  l' albanese , 
carne  nel  gb.  ^tjifmii,  o  pti.jifai».^  =^\ii-zitfM  ,  utile,  valido,  propi- 
Zievolt ,  dal  v.  ^)ii4e=peji4t,  io  ajuto ,  e  valgo  {  et.  $  60  ).  Gii  si  i 
veduto  (  (xf)  divenuto  fO{  nel  nome  Kcfa-ca^icoza  (ivi);  quindi  si, po- 
trebbe pensare  che  il  suono  fot  dell' aor.  so[;g.  si  collegbi  al  modo  dorico 
di  fare  ì  fui.  e»,  in  £u  ;  cosi  ad  et.  Pfàf9tta='Ppé^uti=^*piiimx,  cL  7ilifai. 

11  suffisso  T  (t-b)  sembra  pure  conservato  nel  soggiuntivo  passato ,  ma 
unito  alla  desinenza  a;a,  o  atta,  si  proferisce  Tt»,  o  reto. 

§  157.  Oltre  alle  forme comani,  e  regolari  degli  aoristi,  e  perfetti 
*lbanici  finora  vedute  ,  sonvene  alcuni  pochi  di  questi  col  suff.  «M 
(o  ctt  per  aSevolimenio  dell'v,  desinenza  personale)  aggiunto  alla  ra- 
dice finita  in  vocale,  come  3i-ai-e,  t'o  (fissi,  rad.  Sa^^x  gr.,  da  Sijie, 
.S/tf»i— lyBjii;  ió-vt-e,  io  dttli,  rad.  jet,  gr.  io,  fl'4t>'iu,  skt.  d  »  ;  irA-9f-t, 
io  vidi,  rad.  Ita,  cf.  gr.  »-jrci-M  i-^-v^mmtiu,  SmiJta{69)ì  tU-n'»,ÌO  volli, 
dai  T.  deua  (cf.  imperf.  alb.-sic.  di-tja,  o  dit-ìa),  e  qualche  altro.  Nel 
quali  non  è  da  porre  in  dubbio  l' intervento  del  verbo  sostantivo  nel 
snodo  stesso  d^li  aoristi  greci  in  aa,  poet.  eoo,  col  solito  addolcimento 
della  e  o  ea  in  ec  giusta  il  vezzo  albanese  (KS).  La  variazione  di  ut 
in  te  t  pure  vezzo  dialettale ,  come  si  i  iu  altro  luogo  accennato  : 
quindi  si  bi  ird-Tc-s  per  RcUe(-<,  3ii-T('e  per  ^-ec-s,  e  simili.  Cbe  ansi 
noa    tale  variuione  si  estende  per  taluni  anche  alla  detioenza  di  qnaU 
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ette  aorìalo  io  ra ,  come  ititt-»^  io  ebbi,  per  ni-^it  (  iralo-alb.  )  (S4), 
rad.  tra,  et  irà-ofu»,  io  acquisto,  «  jraT-/-o(i«i  (v.  Curt.  I.  3SS-6)  j  yji-^f-e^ 
io  trovai,  eie.  p«r  y/i-ra,  o  y)iy-ta,  rad.  yh,  et.  yii^a,  (T.  S  "»)  ! 
e  perGoo  Ipi-a,  io  venni  (  gr.  mod.  np5a=qX^v  ) ,  Mcoiido  11  Da  Lecce 
fa  erse,   ossia  tpvt-*^pn-e. 

lotorno  A  agli  imperf.  come  agli  aoristì  alfa,  in  ma,  «ff,  >i  potrebbe 
domandare  ae  e»!  non  abbiaoo  alcuna  relazione  cogli'iioperf.  ed  aorlali 
([recì  ìd  ffx -ai,  quali  t-v*-a*,  t-fO-^x-or, -foip't-ajim  (Odjsi.  XII.  t.MO), 
ed  altri  somiglianti.  Ha  perchè  in  qoesli  vi  ha  chiaro  il  suffisso  fre- 
quentativo «K^sfc,  skt.,  aìuna  attioenza  pob  ritrovarsi  col  et  alb.,  che 
equivale  al  a,  o  aa  ,  saffi  greco  da  ice^as.  Piuirosto  è  da  pensare  ad 
nn  antiquato  imperf.  greco  *{7-n>  per  ileomnne  iSv^tnv,  cf.  lat,  e  r-a  m, 
e  ad  nn  aor.  'h-^ ,  analogamente  al  fut.  toO'fiai  (*rir-u).  Per  altro 
anche  il  greco  moderno  forma  non  pochi  imperfetti  in  ow-va^  dai  verbi 
in  u  pnra  segnatamente,  come  itrfToùvx ,  upilovvst,  io  ealpetlava,  par- 
lava, etc. ,  logliendo  in  prestilo  la  cara l ter Jstioa  dell' aorìsto  primo< 
Il  paragone  di  tali  imperf.  greco-moderni  pub  valere  di  spiegatione. 
ai  pochi  imperf.  albanesi  in  ntf  ;  ma  in  quanto  agli  Boristi ,  quella 
desinenia  trovasi  nel  proprio  luogo  :  bensì  potrebbe  credersi  a  ano 
spostamento  della  caratteristica  dell'  aoristo  per  alenai  perfetti  del 
soggiuntivo. 

I  tempi,  dove  oltre  la  desinenza  personale  eatra  la  radice  del  verbo 
eisefe,  ai=i(,  nel  greco,  e  bha=fa  od  «s,  nel  latiiko,  giiutamente 
vengono  delti  di  radice  co(npo«ta  :  e  tali  sono  gli  Boristi  primi,  eoi  futuri 
del  greco,  non  che  gli  imperf.  lat.  in  barn,  i  perfetti,  e  gli  altri  di 
egual  formazione  :  cos)  pure  gli  aorlsli  aJbaoesi ,  a  qualche  iraperfèlto, 
dianzi  accennali.  A  qaesli  per  il  dial.  «rodriano  è  da  aggiungere  an- 
cora il  presente,  e  T  imperf.  del  so^untivo,  che  esso  fa  finire  in  -irtiu, 
p.  e.  xi'ni^  IO  abbia,  o  avessi,  come  IfSf,  dello  stesso  dial.,  io  fossi, 
o  eia:  non  cbe  il  perf.  o  aor.  *o^inntÌTO  continie  a  tatti  i  dialettf  in 
f-vi-a,  0  .f'ec-iB,  efia,  fffx,  o  rt-ct,  T:-ta,  dove  entra  erideateroeote  il 
soff.  et  rad.  a  l'^if,  onde  ìì  Bopp  (  op,  e.  p,  74-S,  n.  38-9)  paragona 
questo  tempo  ai  latini  qa»Ie  'ani  a- ti -s  im=a  ma-ve-rim  comune, 
hi  quanto  alla  composicioae  delFa  radice  con  le  due  forme  del  verbo 
sostantivo,  giosta  il  eoo  parere  teslè  chiarito. 

S  158.  Il  participio  passato  della  lingua  atbanAte  ba  pare  i  suoi 
speciali  saffissi  di  dne  elassi,  ovv  gbego  (secondo  il  P.  Da  Lecce  detto 
npino)3ieuf)  ìosko,  t  ft,  (te,  ovx-jt,  mt-ji,  ftoo-fi,ed  «vp  gh.,  fi,  ova-fi,m-fi, 
o  fif  Uk>  La  ov,  fu)  della  forma  ouv,  otn>-e=3oap ,  o»p-s,  secondo  il 
Bopp  (op.  e.  p.  95) ,  che  si  riporU  all'Habn  (  Gr.  f.  88,  5  ) ,  sarebbe 
ima  vocale  ausiliaria  inserita  per  eufonia.  Nelle  (òrme  hi  fi,  ite,  le  vo- 
cali che  precedono  eu ,  oua,  ovi ,  ove,  appartengono  certatcente  ali* 
radice  verbale  come  le  altre  vocali  che  vi  ai  possono  trorare  :  aif  ea. 
in  baa-m  gfa.  da  barit  (D.L.),  /bifo;  poù-fte,|M»t«,  ds^,  opiì;  iri-fc*-^ 
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htVtUo ,  à»  let  i  nxoia-pe ,  o[Koui-fM  i  0{xoua-fi« ,  o^ioù-fi»  ,  passalo  j 
dal  verbo  atr.i-ije ,  io  passo,  con  l' cipaDdiniento  dell' o  radicalo  del 
verbo:  il  rlie  fa  ricordare  le  toimt  greche,  -«ufii-vs-:  ,  ed  ajit-vo-i , 
ouui-vo-;,  con  varii  espandimenti  dell'»,  in  ou,  ew,  ow  (cf- anche  §  44). 
Pcrlaiito  i  veri  suflissi  appariscono  v,  yt=p,  pe,  e  (i,  fi<.  Id  quanto 
ni  secondo  non  v'È  da  prendere  abbaglio,  perchè  »i  mostra  chiaro  es- 
sere alTtiie  al  m  a  n  a  skl.  ,  (jivo  greco,  e  al  semplice  ma  parimenti 
skl,  ,  cui  è  piii  vicino  l'alb.  n ,  (te  (v.  anche  Bopp  op.  e.  p.  26  ). 
11  sullisso  semplice  ma  dell'antico  indiano  si  ha  egualmente  negli  ad)elt. 
verbali  del  greco,  ad  es.  Jóm-po  t,  iroTi-fio-;,  e  simili,  non  meno  che  nei 
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o  mana  (  v.  Schl.  op.  e.  II.  p.  ^39-36}.  Mei  pailicipi  all)anesi  in 
fLt  si  può  ravvisare  il  sufi",  semplice  ma;  come  nei  nomi  per  lo  più 
verbali  che  sono  mollo  numerosi,  specialmente  in  Ì[ie ;  ovvero  può 
credersi  ad  un  accorciameato  del  ra  a  n  a  skt. ,  fuvo  greco,  come  ve- 
desi  in  jfifie  ,  dipinto  (55)  ,  di.l  greco  mod.  ypafi-fu'vot.  Tuttavia  unA 
gualche  traccia  del  sullisso  iutiero  fimo  ,  mana,  si  può  scorgere  in 
fftifiouve,  veduta  (3tu[>ia),  apparenza,  per  il  semplice  nófie,  a  nife,  e 
in  qualche  altra  simile  parola. 

S  159.  In  quanto  al  solfisso  ve=f.e,  il  Bopp  (p.  26)  dottamente 
lo  riporta  al  skt.  a  a,  suBìsso  di  participio,  che  trovasi  ancora  in  altre 
lingue  specialmente  nelle  germaniche,  oltre  la  skt.  ,  ed  ha  lasciato  le 
sue  Iracce  negli  adjett.  greci  in  wo-s,  quali  itfa-vè-j,  axiTifii-t,  oi[i-vo-j, 
trTu-,-vò-(.  e  simili  (v.  ìd.,  e  Sebi.  p.  326.  segg.).  Hondimeno,  attesa 
raflìnilà,  se  non  erro,  abbastania  già  messa  in  chiaro,  degli  aor.  e 
perfelli  albanesi  cogli  ellenici,  io  mi  to  lecito  di  osservare  che  v,  od 
(.un,  si  potrebbe  riferire  al  suffisso  del  participio  passato  skl.  v  a  n-s  , 
V  an-t,  il  quale  viene  riconosciuto  nei  greci  w(,  Fw(,  per  Fn-;,  Fov-;, 
quali  TiTuji-i(=*T(Tu7r  Fòie,  Ti-TOK-i,;,  e  simili,  colla  soppressione  della 
uasalc,  genil.  -o't-oc  =  ''»-"■(  per  f'ovT-o;  etc.  (  id.  p.  315-18  ). 
Ma  tuttavia  credo  pili  probabile  la  parentela  del  dello  sulhsso  albanese 
con  quello  degli  Boristi  greci  «llivi  e  passivi,  quali  (rràt  =  (ttì-vc  , 
gcnil.  ffTcìvT  oj,  <Joù-(=*à-v(,  genit.  ^ovt.o(,1u3-«'«=Ìii(,  gen,  fvT-ot,  Turc-ii( 
=ivt,  geo.  f»T-ot,  jpi^-a(=ay(,  gen.  «vt-oj;  nei  quali  il  nominativo  ha 
perduto  la  v,  rimasta  però  nei  vecchi  dialetti  eolici,  p.  e.  nel  cretese 
die  diceva  Jaravt,  iJiJovj,  al  pari  di  T>vi  per  toìj.  Ed  al  proposito  bi- 
sogna ricordare  eziandio  gli  adjell.vi  greci  in  r<;=i*« ,  quali  )r«ps-«( , 
tvTBf ,  *i«j-ii(,  ntaf ,  e  simili  ,  che  potrebbero  credersi  antichi  aoristi 
passivi  di  nTipo-6.,  iai  u  etc,  onde  si  avrebbe  una  forma  identica  agli 
alb.  in  oi«  per  oeu  (=iiU2fi  tsk.  )  dai  verbi  in  itje-,  «y  (  =iip)  od  ui>, 
da  quelli  in  />)«;  e  cosi  dicasi  degli  altri.  Il  sullisso  participiale  degli 
aorisli  greci  È  dunque  »t  ,  od  tvr  ridotto  spesso  a  v  sola  ,  e  negli  alb. 
»,  e.«,=p,  s«p(36);  polchÈ  la  ;  Gaale„  Uicila  dal  noni  nativo,  nell'albr 
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conte  ttell'i  tal  l'ano  b  mcita  lotalmcole  io  disuso.  Cosi  la  t^  o  e  finale  dopo 
la  V,  i  pore  perduta  dod  facendo  mono  grato  all'  orecchio  albanese  , 
come  nb  anche  al  greco  ,  il  quale  però  cerca  di  evitarlo.  I>i  ciò  un 
esempio  identico  si  ha  nelle  terze  persone  pi.  di  ambedue  le  lingue  per 
«ut  skt.  ^  tt  n  t  lat.  divenule  in  greco  «va-t  (=^ovt-i)i  niodemamcnle 
ouv,  in  alb.  v,ev,ir.  La  emula  finale  (nel  gh.  spesso  chiara)  che  si  vede 
apposta  al  participio  in  p,  v,  i  la  solila  prostesi  inorganica,  di  cbe  al- 
trove si  parla,  e  cbe  non  si  trova  generalmente  nel  vecchio  Isb.  Jtalo- 
■Ib.,  né  nello  scodriano,  come  appnnlo  iafìi  notalo  per  l'accuxat.  sìng. 
in  V  (v.  S  IBS)  :  "»  d'altra  parte  nei  parlicipii  ti  può  attribuire  alla 
loro  qualità  di  aggettivi.  Giusta  la  esposizione  or  ora  fatta  ì  parlicipì 
passali  alb.  Sàv,  o  iii»,  dello;  ^iv  (P"*) .  (Sii*,  o  P»ù».  patio;  Jiv,  dalo, 
o  Jji»,  che  anche  nel  i«k.  serbano  la  >,  come  yfàv,  'y-ypp»,  mangialo 
cf.  'ffa-w,  7pai-»-u  ;  ii/iv,  xtiér  alb.  sic.,  o  alb.  gr.  ìai.irt  (Rh.  p.  47)  , 
cf.  irfì-w,  ioGnito  irtMvat  poel.,  e  qualche  altro:  liiv,  o  lìiv;  fiv,  o  Cni; 
endedr,  -py,  col  loro  affini  ;  nel  gh.  Xàtrt,  Cóvt  etc;  risponderebbero  piena- 
mente, quanto  alla  forma  ,  ai  greci. fìv-c=fà-;,  /àv-c=iJau-C,  comecché 
gli  albanesi  abbiano  signiCcaiioDe  passiva  (57).  In  questa  signiGcazione 
peraltro  si  accordano  con  essi  i  part.  aor.  passivi  del  greco  in  ti^=trt, 
quali  paji'it,  =^  fày-vi-t,  aor.  ì.  dì  fi,y-m-^i ,  fif]-"  ,  =alh.  p^y-ouv  , 
i=fct7-oup  Isk.,  baltuto;  ffw/l-ou»,  -eup,alb  ,  calpe»lato,=<na).-ùt,='f-> i 
oj-ÌJi-nw,  -aup,  sceflo  :=ÌK-ìrf-tK,  -n-t,  etc.  I  quali  consuonano  assai 
bene  Tra  loro  nelle  due  lingue  ,  fatto  conto  delle  debite  variaiioni  fo- 
netiche ,  e  fra  queste  dell'  subì  ,  che  ha  principio  da  un'  a  orÌgÌDsl« 
(aat),  non  essendo  probabilmente  necessario  tener*  la  su  alb.  e  l'c 
greca  per  vocali  ausiliarie — Che  se  si  dovesse  I'buv  alb.  e  1' (u  greco 
degli  aor.  passivi  credere  non  diverso  io  origine  dal  suffisso  v  a  n  sopra 
ricordalo,  sarebbe  forse  pib  facile  la  spiegazione  dell'au  sadd.  dal  v,  va, 
originale,  come  in  tu  lat.=TÙ  greco,  da  t  v  a  slct. — Nei  verbi  di  uscita 
vocale  nella  radice  non  apparisce  l'ou,  quasi  fosse  contratto  nella  vocale 
radicale,  onde  questa  talvolta  si  allunga.  Sebbene  ciò  non  avvenga  nel 
greco,  i  cosiffatti  partic.  albanici  si  accordano  col  greci  nel  conservare 
la  vocale  della  radice  i  cf.  ffrà-nj,  3i.»s  (=:3ii()  ilo  «e  (=rfoùt)  eie.  Del 
^Ito  innanzi  per  l'albanese  siano  esempi  :  nji-pi  (=ira-*,  -ve),  veduiO; 
Pf^-ft,  veciio;  wi-pe,  btvutù;  Wi-pe,  o  >/'';«•  nato,  da  l^-ije,  Isk.,  io  na- 
tta, qualche  volta  jretiero  (sorgo,  del  sole),  riflesso  o  medio  H-x-^ft, 
^-XV*-  ^*  poMouo  esser  anche  bievi  al  modo  greco  :  pàìit=pàpt, 
taiìtio,  nifie=icàpt  tsk.,  ^iv«  gh.  e  tsk.,  7pà*e,  tyyfévt  (idem)  etc. 

S  1M.  Il  participio  in  p,  o  fie,  è  detto  dall' Hafan  proprio  del 
gbego  dialetto ,  come  quello  in  p ,  p« ,  appartiene  precipuamente  al 
tosko  (6S) ,  essendo  uguale  al  *  ,  w  ,  ghego.  Ma  la  prima  ■  assersione 
■pecialmente  noa  dee  prendersi  come  assoluta  ì  poichi  «ebbene  (1  ghego 
dialetto  ne  usi  piti  che  il  losko ,  adoperandolo  nella  formazione  del 
tempi  compoeti  (  cìb  che  non  suole  il  tosko  ) ,  nel  moI  infiniti ,  «  nei 
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gersndii  ;  pure  il  participio  in  fi,  fia  Ì  I(MÌ  iiiiUto  aneh«  preno  t 
Toiki,  -jn  modo  particolare  come  adjettiTO,  o  Dome  verbale,  e  unito  ad 
un  sostaativo  :  ad  es.  ja^a  <  ffCM^a^i ,  la  lettimana  panata  ;  nfruou  ì 
rUpiit,  la  roba  aiciutla;  i  avtfùuei^at,  la  tciitla;  i  ;fi).fuùafu,  Pamarrg- 
gialQ,  l'infelice;  l  <";cf'V' >  '"  tehifota  elc^  accanlo  ai  partic.  in  ]>«, 
ffcxoùa^e,  lYipToupf,  (T^psuape,  e  aioiili.  Dell'iilesso  genere  aono  frUifii,  o 
61f(^  (meglio,  T(  (Ji/ifjUT),  fa  compra,  da  Alf'-ije ,  io  compro, 
rilevala  da  Bopp  p.  17;  d^qu,  O  if/tfU  (alb.  (ìc),  ubbnoro,  dal  verbo 
dé'tì»,  6  di-ije,  io  ubbriaco,  regiilrato  dtllo  attuo  Hahn  nel  diiionsrio 
iuìeine  con  molli  altri  nomi  attratti  in  fte,  fera,  fitjit  (fi*t>,  fo})  cbe 
eoa  «oao  altro  fttorchè  voci  di  altrettanti  particlpii  in  (ti,  dai  qnali  si 
formano  ì  uoini  attraili  coli'  lucita  femin.,  o  colla  neutra  in  it  ,  come 
dai  partic.  io  pf,  ti  lianno  di  cofifiattì  nomi,  ai]  es.  ■  tuaupa,  la  fuggila, 
e  fa  fuga;  i  Tp^ftAoupa,  la  impaurila,  e  la  paura;  ovvero  r'  U»vpn 
(■itt)  eie-  :  dei  qoali  tark  trattato  in  altro  laogo. 

§  161.  Evvi  ancora  Dell'albaDeie  un  partic.  presente  attivo  ia  n  , 
od  n,  proprio  in  pariicolar  modo  del  dialetto  gbege ,  ma  che  pure 
cfitle  preMO  i  Tosbi  abb^itania  in  uso  come  nome  di  qualili:  cì6  cbe 
in  vero  non  mi  pare  cbe  possa  Targli  perdere  la  ma  natura,  e  origine  di 
participio.  Esso  conserva  sempre  la  e  ,  e  prende  le  desinente  nominali 
dei  sostantivi  mischili  in  >,  o  feminili  in  t^  tea,  tja,  o.  E  chiaro  da  cSb 
cbe  tanto  questi  partipiali,  quanto  quelli  in  v^>,  hanno  perduto  la 
loro  inflessione  completa,  per  lo  che  si  uniformano  ai  nomi,  o  agli 
adjellivi.  Ha  nei  partic.  In  au«=oup  è  perduta  ogni  traccia  della  t  di  vr 
(gr.  tuT^tvf  :  Ttnr-tffi-'i'T  ot;  oift:  tò-yfetc),  laddove  in  quelli  di  tempo 
pres.  att.  in  k,  if,  accade  diversamente.  Poicht  la  a  loddetU  h  da  ri- 
tenersi per  una  variaiione  delta  t  del  suff.  parile,  orig.  a  n  t ,  come  ap- 
pnntonei  greci  femin.  partic.  in  eu«-ot=B)V-a  («irr-/a),  eolici,  «  dorici  oio-'s; 
nei  comuni  ia  a^-a,  us-a  eie.  (v.  Bopp  p.  SS),  quali  ioréir-a,  itinSv-a, 
'kiyawi-a  ,  luStls-tt  ,  e  simili.  La  (  che  precede  alla  a  noD  è  altro  cbe 
noa  sostituzione  della  *,  Gt&  cbe  ti  i  veduto  accadere  in  altre  voci 
albanesi  (v.  %  08.),  ed  i  coiuentaneo  all'aio  greco,  dove  i  gruppi  ne, 
ed  «x,  furono  mutati,  come  ognun  sa,  in  ut,  ed  vut..  Ha  più  particolar- 
mente si  ha  r  identico  fallo  del  participio  albanese  negli  eolici ,  od 
eolo-dorici  partic.  in  «m  ,  *w ,  «X ,  corrispondenti  ai  comuni  in  uv 
(=aov(,  av(),  «,■  (=o«):  7*lii«e  «eTtlfi»;  -«i»-«  Ecùaa;  Utsk  bbU^wv; 
•«Uffa,  ovvt;  7ÌStit=-%iSù(  rimatto  ■!!■  lingna  oomune,  tranne  l'accento; 
la  qua!  consonanEa  mi  sembra  degnissima  di  particolare  altMttione. 
Trovasi  nel  ttk.  dialetto  un  buon  numera  di  ooiiOatti  partieipii  ,  o  di 
nomi  da  questi  provenuti,  terminati  io  K,ec,  «((,•''■,  per  iv-(,odH«-i: 
cf.  ^i  adjelt.  gr.  in  tic,  fem.  «a«, come  x»?*" .  """*■  l-'Habo  ne  ciU 
parecchi  «  p.  40  della  sua  Granun.i  p.  e.  ftft£l-ev-i,  qutl  che  chiudi; 
XÌ*J-*«-',  quel  che  iopporta;  »etdi-ia-<,  il  eanlatite  (80)  i  fi»Xti'*a-i,  colui 
ttte  maledica  ;  vtn-n-i,  o  *^-<(r-t ,  ehi  impreca  ;  x^"'*'"*  >  9wU0  eA« 
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Opre,  e  quindi  la  chiave;  pefièf-tsi,  t7  rapitore;  K^jìp-'ir-",  i7  mietitore; 
lijrtff-i,  il  chiedente,  inaine,  gr.;  3tpp->»-i,  il  gridatore,  o  3ip;/ia-i  (Rh.), 
con  uh  ri  parccclii. 

La  desinenia  tai  per  altro  apparlicne  anche  al  ghego  ,  in  cui  taluni 
jiardcipii  preseoli,  o  ■  nomi  da  loro  derivati,  possono  anzi  cangiare  la 
pritiia  lerininazione  ((<]  O'C,  la  quale  pDÒ  divenire  oui«'-( ,  ouso'-t,  ed 
oiai  !  p.  e,  aulbóic-i,  il  talvaiore  (dal  \erbo  milbó-iìe)  (60),  ed  egual- 
Hiciile  entb't,ùta-i,  -ovoa-i  ,  e  -oia-i;  po-w-< ,  i7  guardiano ,  (da  prf-t 
icodr.=pou3i-ye  loslio^  io  guardo,  custodisco)  =p''Jti-i.  Ciò  i  consueto 
(jiiarfdo  il  verbo  abbia  V o-=aux=:oùai,  nel  presente,  per  gli  allrove  ac- 
cennali espandimenti  dell'  o,  specialmente  lunga  (^=uj;  e  si  ricordi  al 
proposito  come  il  dittongo  oi  alb.  regolarmente  si  muti  in  ov3  ,  dui  , 
j>.  e.  in  do'-i  gh.i=rf«ùt,  id.,  e  doici  tosko.  Kei  verbi  che  hanno  la  uscita 
radicate  in  a,  come  bi'>}e,  io  faccio,  secondo  il  P.  da  Lecce,  (3.1  scodr.; 
I' <i  sembra  assorbire  la  vocale  del  suflisso  ,  onde  il  participio  fa,  <1Ì 
W-i,  boat,  di  ;(«-!,  ](àfi  =  tà-iiri,  ^rà-ur-i  :  cf.  TÙ^ait  eot.=^Tv^ac  comune. 
Gli  altri  in  generale,  ma  specialmente  quelli  dei  verbi  finiti  nella  radice 
iu  consonante,  come  si  rileva  dallo  slesso  autore  (D.  L.)  non  meno  che 
dall  Hahn,  prendono  il  suilisso  ta  (od  cTir):  T{/X-i?-i,  Ui-tia-t,  tf.iTT-iO'-t  etc; 
ma  yi-ife,  o  yl-y^t,  ha  z'-""i  co'"/  che  entra  (p.  148).— Sebbene  fa  dc- 
AÌiiciiza  19  possa  credersi  uguale  ad  le  per  la  facile  M>stituiioiic  fra  t, 
<'d  '  (  v.  5  30- )>  |">re*  non  sarebbe  fuor  di  proposito  vedere  in  essa 
uu  rangiamenio  della  primitiva  forma  (a  n  l)  simile  alla  latina  e  n  s  , 
soppressavi  la  n  ,  o  meglio  alla  greca  cif  tolta  la  i  ;  e  forse  potrebbe 
ridursi  )1  gr.  ikrxat  di  i'^Miii-T:in'>at  ^  che  appnrisce  ugnate  all'  alb. 
j!Ì).i:)tat ,  con  qualche  altra  voce  di  tal  falla,  ad  una  identica  maniera, 
li  D.  L.  suole  anche  regolarmente  in  qnpsto  tempo  cangiare  in  t 
ia  e  finale  dei  verbi  che  escono  colla  sibilante  ,  laonde  p,  e.  di  ttuì;  ^ 
IO  interrogo,  ah  il  parlìc.  tu/t-is-i;  e  talvolta  si  vede  formare  il  pailic. 
in  8-1  dall'  aor.  in  va  ,  come  di  '(i(ii-«;e  ,  io  tengo  ,  'fiftit-Ta  aor.  , 
'fititT-iff-[  parlic.  ;  tpi  (=bfi-t}e),  io  rodo,  ftot'-ia;  aor.  ,  bpit-tv-i  parile. ; 
così  cbe  in  tal  caso  si  ha  una  forma  analoga  a  quella  del  fuluro  ,  e 
.lell-aor.  l.o  gr.  -o-uv,  c-at  (cf.  il  dello  al  $  154).  Pertanto  i)  sulFisso 
del  parlic.  pres.  originale  ant  (v.  Sebi.  S13-14);  greco  ovt  (=ovc),  vt, 

r  albanese  in  modo  simile  all'eolo-dorico  si  ha.  regolarmeole  per  iC,  oc, 
ovvero  !(,«(,  con  allre  variazioni  proprie  dell'idioma  (GÌ).  È  in  Gne  ila 
osservare  che  vi  sono  dei  nomi  formali  ad  imitazione  de'  participi  in 
<;.  e;,  senza  derivare  da  uu  verbo,  o  in  modo  improprio,  come  xaT^iT-i 
(D.  L.),  il  cantante  (v.  s.  n.  09.);  rjivdtai.,  il  centurione,  da  xJinTe,  cento, 
S  163.  Il  sullisso  dei  participli  passali  skl.  t  a=lat.  t  us,  non  si  è 
ronscrvalo,  come  tale,  nella  lingua  sclilpica,  uè  pur  nella  greca;  poi* 
che  si  è  vedulo  nrn  potersi  ammettere  clic  abbiano  1  dazione  con  questa 
classe  di  participii  gli  albanesi  io  touv,  tovo   formali  dagli  aorìsli  in  ra 
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cti)  julEsso  euv  =Dvp.  Ma  numerosi  «duo  gli  adjett.  verbali  ia  t^v 
rSspoudeuli  ai  greci  in  t«  t,  «gDalmeole  adjetl.  Terbuli.  Il  Bopp  (p.  28) 
fa  BiienzioDe  su  nJ)o-te ,  pieno  (  «nW-te  alb.  «le,  )  ,  che  sembra  un 
parlicipio  dell'  iansiuto  verbo  iii.jó-tie ,  o  nlo-tj'e  ,  coolenalo  nel  com- 
posio  tfKtj'i'je,  'fibìi'ije  (v.  $  CI):  ma  parecchi  altri  ancora  ve  n«ha 
dell'i.slesso  genere  alteueDtisi  ai  verbi,  olire  il  detto  xì^/o'-tc;  e  >rJod-Te, 
tceglio;  2i-ie ,  doro;  ftóx*'^*'  freddo,  notati  dal  medeiimo  autore  i» 
au'aggiuDln  (  p.  90-1)  del  pib  volte  citala  opuscolo.  I  quali  egli  dice 
potersi  considerare  come  veri  particìpii,  simili  ai  skt.  in  tai,  dei 
Terbi  'jii-tie  gì,.,  io  tveglio  (alb.  «ic.  ifji-ije,  ->ji);  Bi.ijt,  io  induro  (BS); 
fiòx,  o  f"'**,  io  raffreddo,  gii  rireriti  altrove.  Deesi  bene  avvertire 
però  che  essi  aon  ioao  usati  quali  participii ,  ma  solo  come  adjetttvr 
aimiluieule  ai  greci  xhj-tii,  <f(.T«-{,  ^ux-ts-c  etc.  Ai  notati  da  Itopp  si 
possono  aggiungere  e77pa;i;-T«,  cfl/(JO,  riscaldato,  dal  verbo  tyypóxe t 
■gin-xe,  aperto  A%  /_àxei  fiivt'rt,  scemo ,  da  fui'ije,  impiccinisco,  scemo; 
jTÌM-re,  amoro ,  da  irixe ,  io  rendo  amaro  ;  XjUt-^t,  stanco ,  da  \ii3e, 
io  ttaneo,  abbatto,  alb.  sic.  WJe  (v.  S  57  e  n.  17i)  i  ^pi.e  t<  ,  torbido, 
rannut>olalo  gh. ,  Ppipe-^e  uh.,  congiunto  a  p-^xvi-tìe ,  io  intorbido, 
rannuvolo  (63)  j  ^ye-re,  o  pixt-re,  umido,  e  tiepido,  da  pixe,  o  pày», 
io  intiepidisco  (6<)  ;  Mppoiff  t*,  a  «owppouir  re,  ritirato,  curvo,  dal  verbo 
xtfjspevt,  o  i»vppov(,  (■«,  o  -t<),  IO  curvo,  piego ,  incitino  («5)  ;  làye-Tt , 
bajfnaU»,  da  '370,  o  Ijiye,  10  bagno,  atlìne  a  \àtje,  o  t-i^s ,  io  lavo; 
ytHi-U  ,  lungo  da  ty^/tìa.tje ,  àrie,  io  allungo,  e  molti  altri.  Che  ami 
taìnài  sogliono  derivarne  da  parecchi  verbi  come  p.  e.  navo'ff-T*,  mi- 
naccioso, da  Kavo'n,  Ìo  minaccio  (De  Rada  poesie  alb.  Nap.  1837,  p.  296). 
S  163.  Passando  ai  nomi,  e  agli  adjettivt,  il  su:lisKO  te  è  Trequeiite, 
nM  per  lo  più  questi  ultimi  formali  col  t(  valgono  a  indicare  la  ua- 
tora  di  uà  oggetto:  p.  e.  yuOp-T»,  di  pietra,  àf-u,  di  oro,  yixivc-ie, 
di  ferro,  dpoutJ-T*,  di  legno,  fUì}-Tt,  di  miglio ,  da  fulj*  ,  miglio:  ma 
BÙp(-T(,  vale  affamato,  da  aùp-e,  nifii-a  ,  fame ,  desiderio ,  brama  (cf. 
■  r-o,  lai.,  gr.  aùoi,  al^-w,  lil-u,  stit.  n  s  h,  v.  Curi,  I.  366,  e  I'  alb. 
e'jp-a,  li  tizzone  acceso  (66):  co^l  ardeo,  sta  per  desidero}- 

In  modo  analogo  ai  delti  verbali,  e  aggettivi  non  verbali,  li  hanno 
gli  astratti  in  it ,  come  osserva  Bopp  p.  34,  limili  ai  skt.  in  ta-s; 
p.  e.  -diji^-te,  la  leggerezza;  ilalo-alb.  lift;  ti  fìiaete,  la  larghezza, 
zi  Ìjifye-Te ,  la  lontananza  ,  che  del  cesio  corrispondono  agli  edjelt, 
neutri  del  greco  presi  in  senso  astrailo  :  tÒ  atan-ov,  tó  pjHit^v  eie. 

Come  idoneo  ad  indicare  una  qualità  il  snilisso  te=:Tn-t  gr. ,  si 
rinviene  negli  adjett.  di  naiione,  o  paese,  quale  nei  greci  lnaflT^à-n•t, 
'iToìi^-zn-t,  Ziva'-Tn-c,  •  slmili,  coA  negli  albanesi  'lifpto'-v«,  £au)j^«. 
lofià-Tt  (italo-alb.) ,  ed  altri  tali.  Ma  in  questa  claJce  dì  adieUivi  SO* 
Siovi  aucora  dì  quelli  muniti  dì  altro  euHìsso,  cioè  «v,  a>,  9,  v.  che  cor> 
j-ispondoDO  ai  greci  in  em-io-C,  ovi^-C,  a>-a-C,  quali  <tXiànti;,  EupaxooiQC  : 
Mi  conrrontiiM  gli  albanesi  Bt^àdat-i,  dì  Uerat ,  Kx^àjau.i,  di  Kavaja; 
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e  per  quelli  coll'av,  o  v,  quali  'Aat-avò-t ,  Bui^onri-vè-; ,  'A3afia*-K,  etc, 
gli  albati,  IXaJpóv'i,  Kazjiivi,  Dipfàvi  (67).  Ve  a'k  aocora  in  ai,  limili 
ai  greci  in  xò-c;  Doupróx-Du,  ZiraTapóx-su,  (f  j  Durazzo,  di  Spato,  o  Spali 
(cr.  fftJici-M,  nome,  t=ojnifci  gr.).  Il  tnOisio  tb,  to^t»,  dee  ricdDOSCersi 
]iarÌRieiirÌ  negli  ailjellÌTÌ  in  lofre ,  ■>  avverbi!  della  stcìsn  destDenia  , 
quali  j9lai;epfir«Te  ,  /ralttleoole  (  e  ,  -menie  )  ,  6ou>japi<rire  ,  tignorile  , 
ùpbephere,  albanete,  vitpittrt,  o  vuptKifett,  virile,  o  amano,  /«le/wifftte, 
o  nixjepicfre,  amichevole,  etc:  sebbene  ìd  esal  vi  lieoo  piullosto  ■  dne 
■ufiiui  del  cuperlat.  to'-To ,  skt.  iab-tha,  come  nula  ■  ragione  Bopp 
(  op.  e.  p.  SO  )  i  ed  ivi  sul  proposilo  osserva  che  ancbe  nel  Ialino  li 
desinenza  superlaliva  t  i  m  ii-i  ba  servilo  ai  semplici  adjellivi  ,  co-r 
me  ro  a  ri-I  i  mn-s,  fin  i<'lini  u-s  ,  legi-tinu-s.  lu  albanese  p«rò 
vi  SODO  ancora  dei  soslantivi ,  che  preteolano  «fie  per  snilisso ,  od 
lafre i  In  alcuni  dei  quali  si  polrb  forte  credere  ve  radicale,  o  in- 
scrlo ,  in  altri  applicalovi  l' intiero  suflìMO  superlativo,  p.  e.  ìa 
piv-tatt'a^  o,  ptv-Ì9ettc  gb,  =pep-inr-a,  (o  j9fecT-i ,  f  incopato  )  lak. 
ia  vigna,  o  Imgo  delle  vili,  cf.  fiive  ,  pipt=Faìyo-t.  In  itiHatr-a,  o 
«rUec-ra,  ^uXl-a,  lat.  p  u  I  e  x  ,  forse  vi  i  trasposizione  di  snoni,  quasi 
ir>u7  ^=nov)-  ,  indi  nXtffc  a)b.  aggiuntovi  ve ,  tcÌLiai-ra  (pai  a-a  skt. , 
Curi.  I.  349-S)  i  itapiatT  a ,  la  fragola,  se  si  accosti  a  {tip«v,  aorta  di 
erbaggio  (  per  una  non  rara  variaiìone  di  significalo  ,  di  che  si  i 
veduto  a  Uro  ve  qualche  esempio)  (68)  avrebbe  il  inff.  m^,  ver,  ovvero 
re,  con  ec  epenletico,  od  enfonico  come  nell'avv.  à-viv-où  eoti,  da  è,  s 
Te  :  ma  in  xtìiet-at-^e  ,  giafdino ,  cf.  xàn-e-;^  x^ir-o-c^  probabilmente 
ec^:  è  la  uscita  del  nominalivo,  cui  si  è  aggiunto  il  suff.  re. 

Il  saffiaso  T*  semplice  nel  sostantivi  non  h  raro  :  di-te ,  va ,  il 
giorno,  rad.  d  i  v,  lai.  d  i-e-s ,  cf.  gr.  ^tavj  V-re,  lignore,  dove  appa- 
risce il  te  suff.  dal  paragone  del  fenìn.  t^-ta  scod. ,  \i-v}z ,  Isk.; 
«tJfe,  -a,  ed  oC/i-Te.acgue/upi',  enjx'i-re,  eapo.cf.  xpà-f,  o  xpg-c— xdpa  etc.j 
fd-Tt  (69)  ,  fempo  rad.  px ,  cf.  (i^i ,  il  mete  ,  o  fiofiaije  (  gr,  ^qv  skt. 
ma-n-a-s);  e^pi-tt,a  '{iiipi-r§,  capo,  re,  duce,  cf.  l'osco  embra-tor 
^al.  i  m  p  era-I  o  r,  dal  verbo  i  ra  per  n,  essendo  tur,  tir,  il  suf- 
fisso skt.  1 1  r ,  gr.  np,  Tup ,  che  trovasi  pure  in  albanese ,  non  meno 
che  gli  allrì  somiglianti,  di  cnì  sì  diri  ora  qualche  cosa. 

$  164.  Il  suffisso  pili  frequente  nei  nomi  cosi  albanesi  come 
greci  si  è  gik  accennalo  esser«  il  skt.  aja,  {a,  ed  a  semplice,  che 
apparisce  nel  greco  per  lo  pili  come  »,  «,  n,  tu,  ta,  nell'albanese 
I,  a,  ),  Ita,  ijn,  ì  (tet,  lev)  od  e  mula;  e  di  qnesli  al  parlerà  trattando 
delle  in6essioni  dei  nomi,  poiché  ne  costi Iniscono  le  desinente  di  caso 
retto.  —  Dove  (1  t  discorso  dei  parlicipii  in  fi,  (t«,  venne  gik  avver- 
tito che  il  snff.  m  a  skt. ,  in  pili  maniere  ritenuto  nel  greco,  e  Ialino^ 
comparisce  mollo  di  frequente  nel  nomi  albanesi ,  non  meno  che  nei 
greci.  Ed  infatti  i  soslanliTÌ  tn  ifte,  atti  ad  esprimere  l'aiìobe,  possono 
faraani    dalla   ma^ior  parte   dei   v«ièk,  apccialmule  di   quelli   chs 
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IniiDO  l'accento  iuIIb  peDuIlima  sillaba  :  p.  e.  ^tìà-iie,  dov[)t-fi«,  yje^fif^ 
ff/t^-af,  Pani-fie,  lfivt-[U,  xextl-iie ^  da  ft*S-tjt,  io  gemo,  milamenio, 
4mpó-tje,  io  soffro,  totlengo,  jj«firf-ij(,  io  fo  rumore,  strepilo,  ftfil>i-ijt, 
io  strateino,  j9«'-T^-»ie,  o  ^aj-rà-^e,  io  piango,  a  lamento  un  estimo, 
iirtò'iSe,  io  irrito,  fo  adirare ,  amareggio,  *fidi-ije,  io  tanto,  ed  aliri 
Ìd  gran  DDiuero  di  qaefla  forma  ;  la  quale  sembrami  aasai  vicina  alla 
greca  tn  nfia  >  aebbeoe  diveriiRchi  per  1'  accento ,  e  a  quelle  in  fis  , 
fiM,  etc.  (70).  Non  mancano  pure  di  quelli  che  aggiungono  immedia- 
tamente la  uscita,  ff,  o  p«  alla  radice,  quale  x'^-ft ,  o  x'^-fie ,  veleno , 
/tele,  affanno,  per  mela'bra,  ci.  ;rtX,  x''K  X*^'>>  '■'■  f^';  Ìj^p-t^,  ■!"• 
ghar-ma-a,  gr.  3<p-fi-ni  aif[u,  filo,  di  melallo,  e  per  meiarora  il  te' 
guire  raso  comune  (la  moda),  e  ^f-fte,  fila  di  argento,  ipecialmeule, 
o  di  tela,  cf.  «vp-fut,  avp-itit,  o  forae  meglio  mfà,  legame.  Unta  eie, 
Dia -ì-c^ tuff' Tiij>  (Eiicb.),  rad.  stf,  irap  (Cnrt.  I.  820,  vi  riferisce  anche 
tip-H  }  ,  a  cai  va  pure  congiunta  la  voce  albanese  fftpi-a  ,  linea  di 
tekialta  (71) >  ed  anche  maniera,  ordine.  Aaiai  numerosi  sono  del 
pB'''  g'>  aggellÌTi  in  fU ,  if. ,  tfi,  oltre  quelli  fatti  dai  parlicipìi,  o 
da  questi  realineule  uon  diversi  cbe  per  I'  uso.  Tali  adjett.  sono  de- 
rivati spesso  dai  verbi  ;  ma  ve  ne  ba  proveoieoii  dai  nomi ,  ed  anco 
dagli  avverbi,  o  dalle  preposizioni,  come  gli  aggetL  notati  da  Hahn 
(n.  p.  44-5) ,  e  da  Bopp  (op.  e.  p.  S6) ,  il  quale  ivi  dettamente  giu- 
stifica la  a  di  jànt  tta-fa  ,  esterno  ,  e  la  p  di  nin-rtf-fu  ,  inferiore , 
derivandolo  da  una  forma  antica  completa  di  jéatrt,  jiatxtsc^xtit  gr-, 
e  di  niaite,  ircVtrep ,  rad.  trà<  col  soff.  t  a  r  ,  come  nel  skt.  a  n  t  à  r 
=  iAt«r  lat. ,  in  prttar,  priut  ,  malte,  e  nei  latini  inter, 
s  n  b  t  e  r  eie.  Il  suff.  fit^m  a  nei  coaiffatti  ^gettivi  locali  si  ha 
egualmente  nel  ilt.,  come  in  ava-raa-s  (da  ava),  inferiore , 
pasVi-m  B-s,  |x>a(erJore,  da  pasca,  p  e  sVA  1  (Bopp.).  In  quanto 
poi  al  tuff,  participiale  m  a  passato  a  servire  agli  aggettivi  di  tempo, 
come  ^i'fie,  dell'anno  scorto,  ffi*Pj'-(U,  di'  ^««(l'anno  (79)  (  di  che  vi 
t  nn  esempio  nel  £t.  irptìi-fio-{,  da  >put,  inattulino) ,  osserva  che  aa- 
cbe  \  greci  adjeit.  in  *ò;,  quali  ;c^sff-i-ii^'t,  m/ap-i-nó-c  etc-,  portano 
il  Buff.  dei  parlic.  passivi  skt.  e  degli  aggeli,  possessivi^  A  cib  pub 
aggiungersi ,  per  gli  avellivi  in  generale ,  1'  uso  iti  quelli  del  greco 
in  i^ot,  gii  notati  altrove:  iùt-f'-i,  firfpi-i-fio-fc  «roT-c-fio-(,  iirfBT-i-(»»-t, 
e  simili,  cbe  bene  si  accordano  cogli  albanesi,  quali  I  fii-i-^ ,  grasso , 
pingue ,  da  (ia->f«  ,  alb.  aie. ,  a  [lA  tie  ,  io  ingrasso  ;  »oW-i-(<e ,  facile, 
dall' atv.  aoìdi,  cf.  A-WX-o-(;  9vtei.xjiìi-fte,  (alb.  aie.)  lusfro,  rilveente, 
da  aaai^ji-tjt,  o  -rje,  ritplendo  (73),  lustro;  mfiiit-its,  rimalo,  cAe  >i 
incontra  (74)  ,  ed  altri  in  buon  numero. 

Agli  •ggell.  in  fS  formati  da  avverbi!  locali  appartiene  anche 
«rsÓKt-fts,  o  wpfbr-pff  ,  posteriore ,  ed  anche  ultimo ,  ovvero  wp<i-ir«-ff-fie 
^alb.  sic.  a*fi-ii-^e,  e  per  taluni  irpA'a-fit)  colla  o  innausi  fi  cbe  non  è 
Carse  neceasario    attribuire  ad  una  forma  primitiva   di  ifiàx» ,  sintU  a 
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jiwtts,  colla  a  finale  ;  poiché  molti  aggettivi  in  fi  banno  la  sibilante  v, 
per  taluni  h.  eufonica,  prima  della  uscita  in  (i,  o  fie,  come  ìjiptt-irftt, 
alto,  luperiore,  >n>i(>>s|M,  sema  fine,  in/CniVo,  <rTaìi-vf«,  ornato,  adomo, 
fXfltaxi-ajn,  avvelenato,  ed  altri  di  qneata  Tatta,  i  qaali  per&  a  dir  vero 
possono  per  lo  piii  dirsi  parlicipii  dei  verbi  in  -<r-e,  o,  -t,  da  cui  de- 
rivano ,  accoalandosi  ai  partic.  greci  in  o'fitV'ac,  quali  irtaXi-apit-at , 
ntitu-cfiiv-at,  eie.  Ma  altri  cbe  premettono  au  ,  o  ac,  a  ^,  come 
ftutii-^ffit,  farle,  polente,<i%f<nnii-a,  la  forza,  ^ijiatue,  o  ptjtfini^, 
(  piiv-rw^  )  ,  viUe ,  valido  ,  da  ptlji-ijt,  io  giovo  ,  valgo;  o  rt ,  e  rv  , 
per  r  unione  di  una  -t  del  nome  a  at  del  sulliuo  ,  come  jie«-(lir(^  , 
giornaliero  ,  da  diT«  ,  firfT(ifi« ,  attempato  ,  o ,  fiÒTt-ju  ,  da  [wt  ,  tempo  , 
wB-ij(TaT4-[*«,  incorporeo,  da  ita  negai,  e  o^ót-i,  la  corporalwa  (irrtSotPJr 
PjiTt-fi«=ft/[*«  dello:  parimenti  gli  adjelt.  gheghl  (scodr.)  in  oujp,  auoffsfi, 
od  eva'((f(  (  e  simili  :  p.  e.  mva^.ovaiiie  ^  od  -oÙDacfie  (7^)'  polente  , 
jióof ■*«f<i  "  ?-'^h'-"""ii",  Oirgognoio,  dismetto,  da  (jóppya,  la  vergogna; 
cr.  fi'pp'i  >lotto,  Ko>ii  iirc(i«,  /ìicile  ,  ìjiftdii,  alto,  luperìore  ,  n)osiratio 
nn  snHIsso  otefi  ,  atifi  ,  che  si  accorda  ,  a  parer  mio  ,  con  quello  degli 
ad)ellÌTÌ  greci  in  vi/io-;  ,  quali  à^(v'n;M-c  ,  iurfi-'nu.ff  ,  xffpn<ì-4^(io-;  , 
»rapti-oifi«-{,  firfp-oifio-t,  etc.  (  e  netl'istesso  tempo  si  accosta  al  s  imu-a 
dei  superlativi  Ialini,  f  or  t  ì  s-s  i  m  n-s  ^  p  nr  i  s-s  i  m  o-s  eie.  dal 
primìlÌTO  t  i  ni  a  B,  qnale  in  o  p-t  i  m  a-s,  eguale  al  suff.  t  a  m  a-s  ski. 
Cosi  Bopp  (p.  29-30,  ib.)  riconosce  no  resto  di  sniiìsso  comparativo  in 
TD(Tc-Te9,adjett.irJs;T«;i-[i«,  simile  ai  lat.  potterus,  cioì  pos-Iar-o-s, 
quale  nei  greci  irp'-TtO'0{,  ÒTrCa-ttp-tt,  etc.j  e  del  su|>Brlat.  sufi*,  i  ■  h  I  h  a, 
gr.  lOTOj  negli  adjelhvì  ,  od  avverbi!  in  iitre,  come  si  è  già  notalo. 

^  18&.  Vi  sono  alcani  nomi  sostanlivi  ancora  col  su'lisso  n,  o  te, 
p.  e.  ■/pùfi.i-it  (italoralb.),  e7pi[ii-va  (Hahn),  t(  precipizio,  la  rupe,  la  grotta, 
alb.  sic.  per  esIcniioDc,  cf.  ift^i'.e  ovvero  yùimì  ;  tai-ie,  grto  ,  cf.  ^lù», 
orig.  bi  ma-s,  gh  i  ma-s,  e  qualche  altro,  simili  ni  greci,  quali  p,]^.fi['v, 
òi-tI»  ,  eie.  Da  questi  però  devono  dielìnguersi  qnelli  in  9i»<  ,  che  me- 
ritano attenzione  per  la  identità' del  sufT.  con  quello  dei  greci  in  aim  , 
quali  Jixciio-Ovvii  ,  xaìlts-ffum  ,  dal  ski.  tu~n  a  ,  t  *  a-n  a  (  v.  Schl. 
5J71-4  ).  Si*paragonino  gli  albanesi  fi:«T;if-vi«a  ,  il  secreto ,  miftero , 
=^yT(!X""""i  **  f^'Z*  'i'*",  "'tj?-'"",  rad.  T^ti/^,  ft'X'Br.  ^»y,  gii  notai 
^pi*e-!riva,i'i(eei>i"one,  rad.  Ppx,cf.  P^àte- fù.eaiia,  la  profondità,  àtft\^ 
o  3i>,  profondo;  Saie-viva,  la  durezza,  da  Biie ,  ed  altreltali.  Dei  quali 
nel  lofilco  talaat  poaaon  finire  in  pa  (p=>),  come  ^re-slp^,  "jtXtie-airx, 
fetore,  tsl.  7iiù.bealpx  ,  per  la  solita  vicenda  Tra  v  ,  e  p.  Ve  ne  ha  di 
quelli  In  <nt ,  ùvt ,  auM,  dove  si  può  riconoscere  il  sufi,  ana,  o  na 
skt,  ,  gr.  avo  ,  ovn  ,  e  simili ,  qnale  in  Spy-avet ,  pù.-ivti  ,  ci^Ri;(Wv)) , 
JpiTt-aiov  eie.:  p.  e.  ^[-rpi-a*r,  -i,  il  bidente;  ffTtU»*,  -i,  la  Italia,  peopria* 
mente  il  ehiìiso  dove  si  mettono  al  sicuro  le  gre^e  (76) ,  ra^.  ara  , 
cf.  fftà-lii;  dij'ive  (i)^rii7-a»«-»,  rad.  tkii{  xoir-iv-t,  ri  pM(f/(iJ=iti<r- «»-«», 
onde  X37tavÌw=xoffairiCw  (77)-,  Joi-vf,  -a,  la  vergogna,  cf.  ii-o-t^  o  aiiif^. 
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{èh-*p-^}i  >jtxr^*-t,  -a,  la  piurpera,  la  levatrice;  inp-rf»-»,  il  thicàó; 
tic,  •nalogo  •  nfoif»-i,  alb.  tic,  la  forchetta,  cf.  np-ów,  e  il  gr.  mod, 
na^nwt,  -o'mov  ;  Tnl-tf«-(E,  la  OOnneUa  (di  Jujio),  ali),  iic,  JirerH  dalla 
iftf''iìi-<x,  la  geanella  ordinaria,  e  dal  gr.  alb.  ytwv-o,  lY  cappotto,  (cf- 
ilal.  g  o  ■  D  a  ?).  Con  la  affine  desÌDcnu  »ji  Ji  IbrinaDo  alcuni  femUi.:  p. 
tè  tùuAii,  la  lupa,  (la  ouixou  (aùÌMv),  oc^im'vji  fent.  da  vp^tnovi,  l'ami- 
lo/o  ■  ai  ricordi  il  gr>  %i^'n>n  da  ópM, 

Ad  un  (Moigliaiite  tnffiwo  debbano  riferlm  le  lueite,  non  radicali, 
dei  nomi  in  ^ e,  afe,  opt,  ouft,  come  Tiiky-oùf»,  o  vUj^'tvfa,  fa  tela,  il  tei- 
iuta,  cu  triint;  f\t>i-ft,  9  f\BÌi-ft,  2Ujf(^,  rad.  f U'a>,  fio  ÌaU;  dtii-^-it 
(7S),  il  debito,  alb.  aie;  dfeto-if-a,  alb.  cai.,  la  finestra,  da  itpiT*,  faiee  ; 
rùj2-éfe  (i),  Dtaffone ,  bUii3-mj  cod  cui  «Ì  combinano  ì  greci  mod.  In 
ccpisv,  xanF-cÉpta*  etc-,  e  qualche  antico  nello  iteato  modo ,  od  in  epn, 
come  pUf^fOTi,  Né  probabilmeate  di  origine  divern  da  questo  h  il  utt- 
fissodeiaost.gr.  ioai^n,  w)ln,  comedalfr-«pè,  tù;(-Hl^  TipR-ulq,  Deiaomi 
qualificativi  io  6pt,  od  mp,  ve  ne  eono  peri  in  buon  numero  nell'alba* 
neae,  ed  io  eip^,  if,  derivali  dai  aostanlivi,  o  dai  verbi  :  p.  e.  ;^<iC-^pe, 
ombrato,  e  gragioio  (7»),(t.  ;5(it==iwijj  ^  diminuiivo  XjitK-»  .  STZ); 
Adcp^ou-lL-ape,  bianchiccio;  wtmrer-ift,  intelUgtiite,  o  altevio,  da  xcn/neri-iSe, 
o  mvmi^tj*,  io  attendo,  considero,  intendo ,  (cT.  m^m-e/iw ,  o  xinet'U. 
r.vm-iiti)i  ndaxtffijpa ,  ii'miVe  alla  caiandra(f)  /per  voce):  per  quelli 
in  ape,  od  sp:  jpnit'Sf,  carexzevok,  o  careggiala  da  x'^^'^t  la  caretta; 
lutpjx[.iT-àp,  preeioso  come  una  temoni ,  o  candido  eoou  una  perla  ; 
iiiùàf,  -pt,  doppio  da  fiirìifi  ìjujiav-ip  (jBfl),  compattionevoU,  ed  altri  ao- 
migliami  in  nao  apecialinente  uel  tosko  antico.  Di  cfuesta  fatte  agget* 
tìvi,  o  nomi  qnaliGcativi ,  erano  frequenti  anche  nella  basca  grecftfc , 
come  imjifia-ipiO't,  xoTxiU-eipiO'C  etc,  e  non  ìacarvggiaTano  nel  latino. 
Del  resto,  come  si  i  accennato,  vi  hanno  reiasione,  e  i  dlminatlvi  greei 
ìd  apin;  oltre  ì  molti  nomi  col  snSl  p,  zp;  e  probabilmeole  gli  aggal- 
livi  in  fò-<,  «iuale  TVj^-pò-p=*tu;(«poc [?),  ò(fuwpit=oJiJ»«-fò-t,  ^^t-pó-t, 
ouL(iu-pò-(,  etc;  coi  nomi  che  hanno  aul  fine  Ir  1,  fra  i  quali  non  pochi 
aggettivi  :  ipr/i-'kit-t,  xi^a-^,  àfio-W-e,  tpu^""^»  ■**=■!  «  *"*"'•  *«-W-(  (rf. 
Ìxi-*t),  tìttont;  asi'ÌLtuù-v,  et  «nj'ec,  con  altri  tali. 

Col  soSsao  1  si  formano  anche  in  albanese  parecchi  noni  e  adjeL 
p.  e.  iui.ouW,  freddo  pungente,  ghiacoio,  cf.  a  k ,  puagtre  akt. ,  à»i 
efc;  ip  ouW,  od  ófi-ei-e,  vapore ,  fieno  cJ*.  òA^,  iif')^l-»^ótk'Ut ; 
»cr//y-Bul-a,  la  grondaja,  ci.  aripi;  e  lily-ouÌL-g,  f  embrice,  della  atessa 
probabile  radice  (cui  non  so  se  debba  ri&rirai  «rpix,'",  la  parte  tpor- 
gente  del  tetto,  con  la  p  inserta,  o  a  ''ptx'^  1  Tpavt>>«vJM,  torba,  I  u  r  ]>  i- 
d  OS,  cr.  tupjSq,  elc.j  où3-ouì-e,  acctoj  cf.  il  verbo  gr.  «l?-w,  coli' al- 
banese adjett.  àSt-te,  acido,  piccante;  «abt-oul-e,  lOre  (M),  borta,  ci. 
fféxK-ot,  eiilat  laccn-lnfl,  o  aace>u]ns;  cosi  (tdfarci-aul,  maacMo, 
m  »  sc-qIbi,  dove  si  ha  Io  ateato  uiQiaso  a)b.  eui,  non  lUverso  dal 
gr.   mV  <  ''■B^ì  ''''■  sopra  cennati  -.  7J«- W,  vivo,  nd.  7f«>=E  >  v,  g  i  a  U 
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«Lt.,  e  per  U  forma  vicino  a  CW-«-s,  ìlà-l-o-e  (5'-"),  o  meglio  a 
J(([-l.o;=).afinpit,  rad.  d  Ì  V ,  dlan;  )i}iy-ov^-a,  gib  veduto;  p'ifi-al-i,  il 
bugiardo,  ài  fijit,  -ja^  bvgia;  ifoi-Vfou,  l'onorato,  da  tpa-i,r onore  (cf. 
"paief^àftTh?  o  il  germaoico  efire  ;  e  npu:?);  pi^-sùl-a,  i7  taccheggio,  da 
ptjxbi-ijt,  strascino,  porlo  via,  ed  allri  somiglianli.  Fra  i  quali  va  spe- 
cialmente ricordata  il  nome  xoniìe,  garzone  (femin.  xairili),  o  iu  gene- 
rale piovine,  come  il  mùt  gr.,  puer  latino.  Kott-iIc,  che  vale  propria- 
mente giovine  atto  a  servire  (v>  Habn  Diz.],  io  credo  infatti  che  debba 
riferirsi  a  ]i^:rat,  fatica,  con  il  «uff.  «imile  a  quello  di  ipy-Ù.-i>t,  od 
spalalo-;.  In  greco  vi  È  l'adjet.  xairTi-pò-c,  o  xoiria-pà-c,  affine  alla  voce 
suddetta. 

S  166-  Herllevoli  di  particolare  atlensione  sono  i  nomi  albanesi 
di  agente  in  tàp,  e  r&p  per  espansione  ancbe  vouip,  e  Toùap,  determin. 
zàp-i,  -r^p-t,  poiché  rappresentano  perfettamente  ì  alci,  col  suliisso  tàr 
(  Bopp.  ib.  p,  S6),  che  in  greco,  e  in  latino  si  bauuo  parimente  in  Tnp 
i=*ràp)  od  in  Tùip,  top,  e  nel  lat>  t  fl  r.  Essi  per  lo  piii  vengono  for- 
mati dai  sostantivi,  come  vj^e-tap,  -Tcip-i,  iJ  viandante,  via-ior,  cf.  gr. 
iv-òtti-TÌ,p  ;  jJou)ij(-rip,-i,  il  giudice  ;  yo^fte-iàp, -i,  ilgturriero  (Bian- 
chi Dia.  Lat.  Ep,),  o  ì.ovf-tàù,  -i,  (alb.  aic.)j  jrr,ne-rip,  -i,  simi7e  alla 
luna  per  bianchezza  esptendore;  mlfe-lir,  sarttr,  da  me-mlfnne, 
(8S)  (Id.  ib.  V.  Bopp  p.  37  );  yatit-zeitp ,  O  leùecp,  e  -rSp,  -To'p-i,  da 
7*C*.  9''^";  'vi(fnt«Tip,  -t,  persecu-tor-e,  da  'wflfx-e,  perutguo,  teguo , 
SiAx-u  (85)  ;  irouve-Twp,  Tiiu3p,  fatigatoTe,  da  ffouyo'-ye  =  irov-il  ;  pptx-Tup 
uccisore,  da  ^pd;,  o  da  pay,  ove  la  x  non  si  voglia  credere  sostituita 
a  a;  iJime-Tap,  -rouap,  sanguinario,  da  TJàxe,  nin^e,  pioui-rup,  cinci- 
Ior«  (scodr.)  quasi  ftouv-rwpi  cf.  àpifiv-tsip^  -riip  ;  ed  altó  somiglianti. 

Del  suffisso  tra  ikl.,  rpo»,  5po»,  5ioii,  Sìt,^  Tpa  greco,  vi  ha  pochi 
vestigi  nell'albanese,  come  in  pà-rpa,  i7  focolare,  il  luogo  della  dimora, 
cf.  pà-Spt-v,  j9a-Tnp  etc.  ;  pg-Tpa,  la  sorella,  cf.  fiw-rpa,  f*n-T)ip  (coli*  o 
od  •>  per  1)  come  in  fiBÌ-«=(iOi-B-»)  rad.  ro  a,  parere,  con  variazione  del 
significato]  di  che  altrove  si  è  detto;  lif-rfpa,  il  giuoco,  da  lo't,  o  li^e, 
io  giuoco  ,  probabilmente  per  lo'5-Tp«  (d=CT)  ;  *ouiTt-Tpa ,  che  secondo 
Habn  ,  Xjiander,  e  Bianchi  sta  per  cagna  (  Slier  Alb.  T/tiernamen 
nota  anco  MiKrtpft,  e  il  gh.  boùna)  come  sostantivo,  cui  Habn  (I.  p.  297) 
crede  potersi  riferire  al  maced.  iaripviàt  ^  xuvac  :  nell'alb.  sic.  vi  Ì 
come  aggelt.  6oiat-tpe ,  ed  ha  il  senso  dì  funesto,  infausto,  cf.  lat. 
btis  t-um,  -narius.  — Porse  in  xjipStì.j,  in  ytro,  prepos.  e  adjett.,  rad. 
)tft(p-xe=Ki'p-iiot,  può  ravvisarsi  il  gr.  3>ió,.9lov,  supponendo  abbreviata  la 
parola  invece  di  'i^lpìifSi.t ,  e  con  1'  <  fra  3  e  X  x]ip3iy.'i ,  donde  si 
fece  poi  il  verbo  rjtp3ù.i  i}e,  io  circondo,  assedio. 

S  167.  Hei  nomi  astraiti  in  t-ou,  od  i-a^  indeterm.  in  l  (=u)  cora« 
C*vii,  «fio,  oùpr-i'i,  saggezza,  repvii  (84),  oscurità,  (v.  §  17)  ed  altrettali 
il  Bopp  (op.  e.  p.  S5-36)  riconosce  il  snflìsso  skt.  ya  (ja)  ,  femiD. 
jfl  !  cosi  in  tovxoup-fn,  la  bellezza;  papttp-ìa,  o  ^opyw-ia,  rorfimezza. 
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o  lo  povertà;  xexj-ia^  {a  malizia;  («y  .ia,  la  vertigine,  e  inurbine  di  vento; 
parimenli  in  ìjti-la,  la  mancanza  ;  [«>J-i'«,  lY  contagio  ;  l>ix<i*-i«,  il  parto, 
o  Fatsittenza  al  parto  (81>),  ed  altri  perleltameme  simili  ai  greci  in  la, 
f(l-ùt ,  i^ik'la  ,  àvip-ia,  e  •>  laCiaì  ,  fé  ro  c-ia  ,  a  u  d  a  c-i  a  etc.  ; 
Mbbene  tptuo  corrispondaao  ai  greci  in  n,  come  àpÌLÌa^aùìA.  Ve  ne 
.aono  in  buon  dato  però  che  premetlono  la  a  alla  uscita  In  la,  come 
nel  greco  àvaii-ff(<x,  itxa-aia. ,  3valti ,  Stfitoìitti-aùi,  iloSt-aia,  etc.  ;  tali 
■ODO  ypux-ffioi,  la  goloiìtà;  TJax-fffa,  ratto  xanguinario,  ftueitione  , 
o  meglio  yftne.aìa,  yjaxt'ol»  ;  oyUifaia,  la  tcelta  (alb.  sic);  hnt-ai» 
la  compastione  (id.)  ;  jnxje-iln  (da  px-ou,  l'amico,  fi/xi,  o  ^xf-a,  Pamica) 
l'amiilanza;  npant-aia,  l'estere  stravinto,  o  la  perversità;  ìttiibe-fia , 
rinfauteria ;  s-lu^i-oia,  il  tenaia ;  mvyav-ijla,  l'impurità;  irape-aia,  la 
nobiltà  di  un  luogo  ,  i  magnati  (da  nipt  primo};  [liapt-ala,  o  napt-ala, 
r  opportunità ,  la  fortuna  etc.  E  per  il  aolilo  passaggio  della  ff  in  ( , 
o  TO,  yì  ha  fwpf e-dia,  0,  eia,  la  Stoltezza,  da  [tappi  ;  ir|>xiT«.wf«,  e  -aia  ; 
patct-Kla,  la  povertà  àa  pitttit,  povero  (alb.  sic),  senxa  il  saff.  x«comeda 
UD  radicale  pam;  ditiùe-K'-a  tsk.,  ladiavoleria,  cattiveria  etc,  iixsàe-aìantl 
gh.,  mentre  djaXije-pia,  da  djiXkj-e  (Hahn)  fanciullo,  Tale  lo  fanciullezza. 
Col  suflisjo  IO,  7,  ve  ne  tono  molti  altri  preceduti  da  p,  o  nel  gb.  v  : 
Tf  ((K -pia,  ->ia,  l'I  valore,  la  fortezza  giovanile,  da  rpiftt,  valoroso,  giovane 
ardito  (y.^'SZ,n.ÌS);Ttì.i»jt-p(K,-Ma,la  vecchiezza;  ^Atpix,  -via,  la  gio- 
vinezza feminile,  da  pii^a,  la  fanciulla,  o  Pin-a  (66);  (ore-fin,  -via,  ed 
altri.  Ma  in  queiti  il  Bopp  vede  piuttosto  una  estensione  della  radice 
anzi  che  il  suffisso  d  a ,  alb.  >«=pe,  che  sembra  mostrarsi  pare  nei  verbi, 
come  si  è  vedalo. — Ne)  nomi  colla  v  a  me  pare  che  questa  potrebbe  ri- 
portarsi al  saffisso  aa,  «,  cornane  anco  ai  verbi.  Io  credo  inoltre  che 
aJ  medesimo  suffisso  va,  debbano  attribuirsi  parecchi  nomi  in  isa,  od 
iosa  (87)  ,  derivati  per  lo  plii  da  verbi ,  che  si  incontrano  nell'  alba- 
aese  :  p.  e.  ^apti-tra,  ma,  il  matrimonio,  dal  verbo  [lapri-ije,  io  ma- 
rito, cf.  ifiapTÌ-u,  accompagno,  e  il  lituano  m  a  r  t  j  1,  I,  to  nuova  sposa 
(Scbieicher,  op.  e.  p.  121),  e  il  lai.  raarilns(?);  os7repi-aa,  o  ma,  (o, 
OTctpt-aa),  la  fiducia,  speranza,  aspettazione,  cf.  il  v.  mp/n,  io  atten- 
do (SS),  e  dal  medesimo  verbo  (aor.  Tttpirx)  nello  scodr.  ttpiti-«fa,  o  ite- 
ptti-aa,  rin/ingardia,  accidia;  dtptt-aa,  l'opera  di  valore,  il  fatto  im- 
porlanle  compiuto  (xaTo'pSwfta),  cf.  depti-tje,  io  addirizzo,  e  compio.  M* 
la  o-  dei  nomi  albanesi  in  ala,  come  quella  dei  greci ,  pub  bene  riferirli 
al  taS.  t  i  skt.,  gr.  ai,  e  ti,  quale  si  trova  lo  nò-n-t,  fi-'ri-t,  o  vix,  come 
in  3vvia  (Id.  3635).  Pei  nomi  alb.  inm,  od  iv-n,  nell'w  potrebbe  in- 
cera riconoscervisi  l'as  skt.,  quale  in  man-as,  g'an-as,  etc.  greco  e(, 
ed  ((  :  7'*-ai,  lù-yw-K  (Id.  ih.),  a  coi  l'alba  aggiunge  la  detincnia  co- 
mone  dei  femminili  ;  poiché  anche  le  usate  a  r,  e  r,  i  s,  dei  Latini  sono 
riferite  al  snff.  a  s  ,  quali  in  r  o  b-u  r  ,  e  ì  n>i  a ,  (e  r)  ,  e  simili.  L'alba- 
nese  ne  ha  qualcuno  aache  in  auwa,  come  iyyoiiavx  (Rh.  Ilp.  A.  4.),  fan- 
gsutia,  dal  verbo  àrrjiiit,  od  iyxaiit  (n.  pan.  ancochem  scodr.),  t'o 
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unnenfo,  procMcio  dolore  «te.»  et.  «tx».  éE^oe,  £;cintfMEi,  e  il  tat.  a  n  g  o. 
In  (|iiaDta  alla  tucita  t  dei  matchìli  indeterminati  ,  i-ou  nei  detertniaati, 
MS*  non  pubdiscostarsi  dall'accennato  suff.  At.  y  a,  j  a,  gr.  io-{,  i-a,  etc. 
Parimenti  V*  dei  femiuilt  indeler.  come  voutfi,  e  qualche  altro,  non 
■wnbra  diTM-co  dall'A  sIlL  ,  a,  n  greco,  nei  masch.  a-t,  n-t,  o-c  eie. — 
Ma  II  Bopp  (p  H-4;  crede  dover  distinguere  fra  Yt  ninU  6nate  dei' 
nemi  indeterminati  maadiili.  e  quella  dei  feminili,  non  che  l'i  fem. , 
dideodo  la  prima  egnale  ad  a  breve  sVt. ,  la  seconda  ad  ana  t  Innga, 
piA  At  ad  i  parimente  Innga  :  p.  e.  xjh»,  ><;'v«-ja,  fa  ca^a=  a'unt 
(o  k  o.n-l)  j  («W*  fera,  gtande,  «kt.  m  a  t  a  i  !  i  boimup-t  (89),  pulcher, 
•kt.  aundar-a.  Per  altro  lo  «tesso  Bopp  insegna  cbe  t  è  aguale  ad 
jra,  jt,  ja,  O  contrazione  di  questo  suffisso,  di  cai  forse  anche  a 
non  i  che  una  abbreviazione  ,  soppressa  li  spirante. 

§  1S8.  Il  niedeslino  scrittore  porta  opinione  che  la  x  di  aleoni 
odjelt.  albanesi,  preclcamente  xouiif,  x/xj,  iràij,  rosta,  cattivo,  pulito, 
■ia  li  anfr.  k  a  ski.  (  a  k  a  ]  ;  e  crede  accorciamento  dipi  v-a-k  a-c  , 
rtil.  p  ft  (  onde  ti  lat.  p  A-r-n-s  )  l' adjell.  irà>f  ,  putUo  (Hahn)  :  ra  v- 
vicina  poi  KtCìi/  rosso,  alla  radice  s'uk  (orig.  kuk),  risplendere. 
Io  noterà ,  che  al  xali*j-t  alb.  corrisponde  it  nAnii-va-c  dei  Greci  mo- 
derni ,  ed  m  réxj-t,  luafi-f.  Probabilmente  le  voci  greche  ,  come  le  al- 
baniche,  avranno  un  riscontro  nel  sanskrito  ,  ma  pili  si  avvicinano  fra 
loro ,  H  mal  non  mi  appongo. — Del  suff.  k  a'  skt.  sì  banna  però  altri 
vestigi  nell'albanese,  come  in  t^'p^p-i"^  •  iracondo  ;  pjiitp-iìi-e ,  fur^ 
tivo,  da  ladro  (SO);  Jin-dx-e,  furbo,  lesto  («•"■  J«v-Ò!),  onde  iiv<xtie-pm^ 
V astuzia;  Tp(fiep-^-e,  timido,  ed  altri  somiglianti:  xiàf-itc-au  (xipfs" 
xopB) ,  fl  mese  delle  messi  (Giugno)  ,  cf.  tè  Ké^^a-re,  le  messi,  verbo 
>rfp'^«;  pepae-rlx-i  [W) ,  coetaneo,  da  P^pv» ,  età,  cf.  skt.  v  a  r  s  h  a-s 
(Bopp  op.  e.  p.  3ft.  ),  anno;  fiaTt-rfxe ,  gatta  maschio;  iron-éx-e  ,  oca 
masckio;  ptbre-x-«,  povero,  «  |9*'ni-x-e,  (D.  L.  vo  p  ek  ),  cbe  paò  con- 
frontani  col  lat.  o  p  n  s  ,  bisogno,  ital.  n  o  p  o  (99)  :  irìjsc-ic«,  vecchio, 
o  i»\«-x-e,  i  da  ravvicinare  a  jrtt)ia(.  Traiate;,  meno  11  suff.  x',  con  cui 
forse  nn  tempo  si  poti  dire  *7raì.xia-xi-t  in  greco  (93).  Ed  Invero  non 
mancano  nel  freco  gli  adjetttvl  maolri  di  nn  tate  suflìsso ,  come  tntti 
quelli  numerosi  in  xò;:  c(;^ac,  ixal-m-t,  ipx°'''ir  ipx'^'™'^'  '^'^wt'xó-t , 
7ive5>iK']cÌc,  ed  altri  infiniti.  Fra  ì  sostantivi  albanesi  possono  notarsi 
xìo't^-X'S,  (anche  xiava-e,  alb.  cai.)  chioccia,  =x^saui  probabilmente 
vit-K-^v,  la  roba,  l'avere,  cf.  iraW-ofiat,  io  posseggo  (94)  (e  ffK>Ofixi)j 
iiàt-x^,  e  Urn*  (alb.  sic.)  ^tf^x/-"  ^^*  >  ^rZ*''  '^'  ^'"7°^i  'iuy-ànav  , 
-nioE;  )Ahc-x-e  (alb.  sic.)  uomo  da  nulla,  come  nn  pezzo  dì  ferro,  da 
xXtct-e,  chiave  (?):  il  nome  aiins-n-a,  it  cappello  (alb.  sic ,  e  gr.  alb.), 
et  chapeav  fr-,  cappello  Ital.i  e  qualche  altro.— Agli  aggetrivi  col  suff- 
X  si  devono  aggiungere  talonl  In  c*je,  come  ;(<iìixje,  pietroso,  cf.  g^^i^, 
mti  JcTtKfe,  secco  di  5S-Te.  In  Ane  si  adoperano  come  corrispondenti 
ai  (preci  in  x^  taluni  adjctt.  in  «a|/«,  xot  :  p,  e.  Aìivt-«(fe,  -xf-isiUnviNèf. 
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§  16d.  La  lingua  tchipica  ha  nei  nomi  parecchie  desinenie  diin1> 
DaliTe  o  veiieggiative,  che  da  nessuno,  eh'  ìa  sappia ,  sona  slate  abbt'- 
slania  coDsiilerale  (BS)-  Queste  uscite,  o  forine  diniiauli*e,  sono  mollo 
in  uso  specialmente  net  vecchio  losko  italo- albanese ,  e  greco-alb. 
l.e  p'ih  comuni  suonano  pei  maschili  là  ,  o  3i\  (a,  Ce,  pei  femÌDili,  e 
per  tulli  i  nomi  determinali  iu  a.  Bla  sebbene  la  desinenza  diminuti 
St ,  3t  j  serva  generalmente  ai  maschili  ,  e  Ce  ai  feminili  ,  vi  hanno 
però  esempi  del  cooirario,  almeno  per  la  Se  applicata  ai  feminili  come 
fJLeuTOupftSz  <  la  furfalletta  ■  alb.  sic,  dimin.  di  fM-toupa..  Veramente 
non  ini  t  nolo  se  con  cerletza  i  sailìssi  dìminalivi,  or  ora  accennali  , 
possano  ripeiersi  da  forme  esisteoli  Dell' indoeuropeo  primitivo,  o  nel 
lanskrilo.  Altri  potrebbe  riferirli  perb  al  suff.  indiano,  dha,  dhe ,  dhi, 
che  s'incoaira  net  verbi,  e  nei  nomi  ;  e  questa  mi  sembra  opinione  assai 
probabile:  io  ricerchcrolli  intanto  nel  greco  piii  affine  all'albanese. 
Infatti  vi  sono  fra  i  nomi  greci  i  diminutivi  iu  tJioy,  come  x^'P''^'-^* , 
wrv-iiiov ,  noi-ifiif  ^  col  suff.  ti,  t,  che  ha  nello  stesso  greco  un  altro 
■  lui  simile  ,  3,  o  3q  ,  riconosciuto  in  parecchi  nomi  in  Sa-t  ,  come 
VTp«u-^'  t  (  V.  Curi.  II.  p.  267  ).  Alla  classe  dei  diminutivi  apparlen- 
gono  pure  i  comi  feminili  in  i;,  tif-s;,  come  illn-v-Ì{,  {i-tt,  ftpit,  ii-^t , 
gr.  m.  itifii-a  eie:  ed  alla  slessa  classe,  quantunque  con  un  suff.  pro- 
babilmente di  origine  diversa  dal  primo  (tf6)  ,  ridnconsi  i  nentri  in 
fts*i  quali  Cu^fi-ei ,  ;(upó>fi-o(  ed  altri.  Ma  nei  nomi  femin.  in  ión^ 
ti)  ,  n  pare  di  nuovo  ricorrere  il  snOisso  3  ,  3v  ,  come  io  akfn-Sù-t  , 
nfit-ii  eie.  (t.  id.  II.  210  ).  Alte»  le  intime  relazioni  fra  le  due 
denuli  J,  e  S,  i  snllissi  dei  nomi  quali  fitpic  ,  fiipt-^-oc  ,  ;£u|)i'^(-o>  , 
rTpev-3ò-c  debbono  credersi  Ì  medesimi.  La  sostiiuzione  fra  le  due  den- 
tali ora  delle  sì  fa  beo  più  frequente  e  regolare  nell'  albanese  (07) 
(v.  SS  70-81]  :  qnindi  4  chiara  la  relazione  fra  le  accennate  forme  di-' 
■nìnotive  del  greco,  e  le  albanesi,  quale  p.  e,  in  ^oyel-iS-e  ,  pieeoUtto, 
i^tiip-i3-f,  tposino,  diiX-S-t,  ìt  fanciultino,  (e,  djàt-iS-é)  *ip-8-i,  il  flgliuo- 
iino,  e  cento  altri  di  questa  risma  :  se  non  che  laddove  nel  greco  non' 
sono  tanto  comuni  i  vezzeggiativi  e  diminutivi  ancidelti ,  nell'albanese 
possono  applicarsene  le  forme  a  lutti  i  nomi  maschili  aggiungendovi 
t^,  O  .3  in  Kne  (98).  Generalmente  perù  la  S  resta  immutabile. 

S  170.  E  degna  di  particolare  osservaiioue  coinè  suffisso  diminu- 
tivo la  nscila  in  wcve  ,  o  apit,  per  lo  pilt  dì  gen.  maschile,  che  si  trova 
in  uluni  nomi ,  p.  e.  djal-iVci-e  (-ou) ,  fanciullello  ,  ragazzolto  (  alb. 
•ic>),  e  n  mostra  eguale  all'ievo  (  del  greco  in  wan-ino-c,  od  altri  tali. 
Ed  esso  apparlirne  ancora  a  qualche  aggeli,  come  i  Zi-f(K-«,  i  U-atu-l, 
tnaullo,  a,  da  i  (ì,  j  (t'C-e,  ridotto  a  ecxe,  e<l  applicato  ai  dne  generi 
Bk.  e  f.  ,  con  le  ascile  determinative. 

L'altro  suffisso  diminutivo,  frequente  noi  nomi  albanesi,  h  quella 
dei  feminili ,  che  snona  Ce,  C«:  p.  e.  in  (Ufc-C>,  la  manina;  finffie-C*, 
ta  mamminaj  pisce-Cai  la  fanciullina , o  j^m-Ccej  pi-Co,  la  vumw-it 
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(-ietta)  (M).  Il  suffisso  feminile  K*,  !«,  «embraml  da  credere  che  abbia 
la  medesima  origine  dell'altro,  t,  do  :  poiché  unendo  questo  alla  uscita 
Ja  dei  feminilt,  da  i-ja  nasce  fipon  lanca  mente  Cct,  come  nel  greco  il  nome 
T^à-tnK-a  (alb.  tpi'iC-a),  tavola,  è  composto  da  rpa,  per  tirpa,  e  •wtJ./n, 
=it/!a  ;  ìin('ì;-u  )i  fece  da  'ÌAmiJu  ;  l;-0ficu,  da  •ÌJ-Jo-fiai  (  t.  SS  '*  . 
lOS-6.  }  etc,  e  nell'  alb.  yàl^-e,  ytKi'^ie,  rito,  allegria,  io  rallegro,  cor- 
rispondono a  yà3 '<i[uit='iii'ji>fi.tn,  quindi  yàKs  ^ '"f^^-j^ ,  col  derivali. 
Vero  è  che  in  albanese  la  C  spesse  volle  snccede  alla  9,  come  si  6  in 
pii»  luoghi  notalo  ,  ma  non  sembra  potersi  cii  applicare  al  esso  pre- 
MDte,  poicbfe  non  darebbe  ragione  della  forza  dimiautiva  o  veeze^ia- 
liva  dei  saffisso  («minino  saddetto  (lOO}- 

Vi  sono  per  altro  dei  nomi  femlnili  derivati,  i  quali  si  formano 
col  suC  iff(-a ,  corrispondente  al  greco  «Tff-a  ,  itaJ.  essa,  come 
Ktf>frdÌT(-a  (alb.  sic.) ,  la  regina,  probabilm.  aguale  a  niper<Uit-t9pc,  da 
jrtp«yiWp.i ,  |7  sovrano,  imperator;  6ouVoup-Ì«-" ,  o  toufaup-i?:» 
(  alb.  sic.  ) ,  la  signora ,  <?»  àt-Ajip ,  0  tojép,  b<niipt ,  tignare,  nobile, 
(cf.  ^ouln,  ^ouVivTnp-io(,  jSouliut^p  :  ovvero  11  serbico  bolj  ar  (lOlj  , 
ottimale*)  i  «pifrep-fac-e,  la  pretena.  Vi  si  possono  paragonare  i  greci 
pa9iX-i<tv-a,  irpof  nr.iffff-« ,  irpiapùr-iav-a ,  e  i  somiglianti  j  poichfe  1' alb. 
9{  b  Uguale  alla  a,  o  aa ,  greca. 

Keiralbano-siculo,  e  TorM  in  altri  dialetti  albaacci,  vi  hanno  an> 
Cora  degli  accrescitivi  (o  peggiofativi  )  iniliaii,  in  àra-t,  <d  ouv^,  come 
ypou-ctT«<e,  donnone,  da  ypoia,  donna  (ef.  7pau-t)(  *oiipp-oi»-e,  omon^, 
da  bouf^-e,  uomo,  (vir)  ;  di^-An-e,  giovinhttro,  da  «tfi^-'  (alb.  aie.) 
=iia\j-e ,  eie.  I  quali  suOissi  arae ,  ouy* ,  si  accostano  invero  per  la 
forma  agli  italiaai  accio,  one;  nondimeno  si  pn&  ravvicinare  il 
primo  «Tsa  al  greco  <ai)-< ,  ozi-ov ,  per  alcnni  proferito  a  e  i-(  , 
■  e  t-o  n  ;  e  il  secondo  «uv,  accrescitivo,  potrebbe  aver  relaiìone  colla 
ascila  comparativa  in  w*,  tt». 

S  171.  Delie  desineuze  che  servono  a  formare  i  nomi  declinali  , 
come  di  quelle  che  dittingaono  la  persone  dei  verbi  ,  sarà  tenuto  pro- 
potilo  nelle  declioasioni,  e  coHJugailoDt,  dove  saranno  esse  parl<lamente 
svolle.  Qui  laro  di  passaggio  l'oBservatione  che  feci  piii  estesamenlc  sai 
verbi,  che  cioi  i  nomi  albanesi  considerati  senia  le  ascile  casuali  coin- 
aidono  in  generale  «coi  greci  [  ma  fra  questi  i  nomi  della  tena  de- 
al iuasi  one ,  I  quali  Bnn  prendono  alcun  salfìsso  net  nemìnallvir  altro 
cbc  la  {,  e  la  T  nei  casi  obliqui ,  mollo  ai  aceoslano  agli  albanesi  ,  in 
qnanlo  alla  loro  rormaiione  ,  fatto  conto  delle  qnalitii  proprie  ai  da* 
idituni. 

$  172.  La  ling«a  albauese  non  ha  Ibrme  speciali  ad  indicare  i 
gradi  degli  aggellivi ,  poiché  in  essa  ,  come  nella  maggior  parie  delle 
lingae  moderne,  p,  e.  rilalìoDa,  la  francese  e  la  slessa  greca  volgare, 
(nella  qwJe  le  fame  «Bticbe  dei  comparativi,  e  dei  snperlalivi,  lonoprat- 
tMlo  aM  peepriati  dei  letUrali,  e  delle  persone  celle  che  del  volpi). 
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ti   (ODO  perduti   i   miffitsi   a  ciò  deilinalì  nell'siitica    Avella  ìrit ,  oA 
greco,  e  nel  Ialino. 

Pertanto  il  comparativo  atbaneie  viene  formato  dall'avverbio  p.i 
gL, ,  fif,  Isb. ,  che  vale  p  i  b  ,  a  lomìglianza  rli  quanto  suol  Tarli  nel- 
l'italiaDO  col  detto  avv.  più,  e  nel  gr.  mod.  con  il  coir ispon dente  f0.in. 
L'alb.  [ià=(ir:  si  riconofCB  ewer  parte  radicale  deU'adjett.  i  ftàS , 
i  fH-t,  grande,  allìne  al  tkt.  m  a  ba  t ,  ai  gr.  fiiyoc,  ftiUaiv^  (lólXov, 
eqnasi  identico  al  [laTi-;, notato  daEsicblo^di  che  altrove  si  h  làlto  cenno. 
Il  superlativo  di  paragone  non  si  dislingne  dal  comparativo  altro 
che  per  il  senso,  e  per  la  desinenia  determinala  dell' aggettivo  :  laonde 
pi,  o  fi)}  i  fióS  vale  pili  grande ,  f^  i  [tàJi,  il  più  grande.  Ma  èwl 
ancora  un  altro  modo  per  esprimere  il  superlativo,  adoperato  special- 
roentc  nel  gbego  occiHao-aetlentriODale ,  dove  sì  fa  nso  dell'  avv.  fipt 
(fóprt)  premesso  all'  adjettivo  per  inalzarla  al  grado  di  superlativo  as» 
solaloi  onde  se,  fia  (fip)  ì  fiipe,  a  t  (tipi,  vale  migtiore ,  o  il  migliore, 
fófj  1  (ii'p*,  suona  offi'tno.  Questo  vocabolo  ,  che  b  anco  aggettivo  {f^p^) 
fopre  ^  ti  avvicina  al  lai.  forli-a,  nnn  meno  che  al  greco  fipTtptt , 
fifTiTOf,  posil.  fiptit,  ed  ba  s«ns<>  di  farle ,  solido,  diffleìle,  a  simili, 
e  pati  considerarsi  come  derivata  dal  nome  sost.  fiat,  impeto ,  forza  , 
potere,  (  cf.  gr.  fvpèi  ) ,  per  metto  del  snff.  ve  divenuto  fip-re  ,  e  con 
■lire  modificasi  OD  i  fó/t-tn-fit ,  mentre  vi  i  pure  f<>pTae  =  fife,  onde 
fafrat'-ijt,  io  fortifico,  con  altri  derivati..— L'accennata  niauiera  di  super- 
lativo assoluto  non  k  estranea  all' italo.albane»  ;  e  il  De<Rada  usa  ftp- 
unendolo  all'sdjellivo  ,  come  p.  e.  fop-fiàJ-i,  grandissimo,  yop-f»(p-t , 
Ottimo  ,  cbe  è  modo  di  certo  assai  bello  ,  ed  accettevole.  Parmt  poi 
degna  di  nota  l'espresiione  usata  dal  dialetto  di  Scodra  per  dire  H  forte 
tra  i  forti,  il  fortissimo  per  eccellcDM,  applicalo  all'eroe  Castriota,ciok 
fori  •  fori  ( f 'f T  (  fapre"),  con  la  voce  féft  adoperata  forse  prima 
per  avv.,  indi  per  adjettivo. 

Le  lingue  italiana,  francese,  greca-volgare,  quantunque  obbedendo 
alla  tendenza  dei  moderni  parlari  abbiano  adottato  gcneralmele  la  for- 
mazione dei  comparativi  e  aiiperlativi  per  meno  di  avverbi!,  pure  haniio 
■erbato,  come  è  nolo  ,  qnal  pih,  qnal  meno,  molte  voci  fedelmente  ri- 
prodotte dalle  (orme  aoliche  del  latino,  o  del  greco:  e  ciò  «pecialmenU 
p«i  soperUtivi.  L'albanese  ha  tenuto  io  parte  to  stesM  andamento  :  poi- 
efaè ,  sebbene  vi  sia  totalmente  scomparsa  la  formazione  regolare  dei 
comparativi  per  mezzo  dei  suOìssi  greci  uiv^ìans  orig,  (lai.  iit, 
ios)  o  Tipa-e,  e  dei  superlativi  in  Ta-vo-(,=t  a-t  ■»  ,  od  w  vo-j 
^jans-la-s,  nondimeno  ha  conservato  U  trace*  di  quei  MiBissi  in 
dfrerse  parole.  Tale  è  p.  e.  Ìji'k-orc,  avT.  mollo  male  (Habn),  o  ma- 
Uasimn  (dì  infermiti  speclalmeole)  da  >^iV,  o  in,  malus:  Sji-^vt  gh.,(fii< 
eera,  genuino  (quasi  positivo)  indi  puro,  schietto  (rad.  it,  sht.  d  h  a,  pò- 
nert  alb.  St,  o  Su,  in  te^St-iie,  o,  regàlie)  ;  \jà«ve,  antico,  maggiore, 
tcesiore,  «le  (lad.  ^i»,yp),  onde  'Xjaattitit,  io  (a  antico,  e  differiaeat 
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forie  l'alb.  (te  ìifir»,  'i^ivfrt,  detto  prr  olUmo,  >l  polrb  pure  rirerirc  a  ^of, 
ì^-9Tftt,  Ma  principi!  meo  te  gli  adjpitivi,  e  avverbi  in  iitx,  ('{te,  aooo  ' 
riconoMiuli  dal  Bopp  (v.  §  163.)  «icconio  formiti  dal  cuniaso  saper» 
lattvo;  «  questo  atcafo  probabilmeaie  a  mia  credere  dee  ravvisarti  In 
Ulmii  nomi  derivati,  <]imIì  fi3JiffT-i'3,  oftiiJ-i»tT-/a!, /a  luperbio,  ra/fert'iria, 
cbe  BDppoDe  *ftaf-t«T,  a  'fia^'i^tr  dal  poaitivo  fi(L9,  fàii,  grande,  allo. 
Divergo  b  11  Dome  fi2Ìji9ct(a,  l'orgoglio,  la  maestà,  coi  saoi  derivati  che 
forie  ha  relaEioae  col  lai.  majealaa;  ma  «oche  qni  vi  ha  probabil- 
minle  il  sulliwo  (uperl*livo  tafct—Kiri>  greco. 

Parimeole  del  sutlìMO  coiupar*livo  nps-c  ai  hanoo  i  vestigi  net 
aitato  ir«'ac-T(p-«  (Habn  Dia.),  onde  niatrtffte,  dal  potit.  Jt£i=,iti(  i  iit 
fiji-tpt,  vteehio,  dal  pogil.  Piht=F{t'>i  (102),  anno,  (et.  Ut.  velni, 
aria):  e  a ecomlo  Bopp  iu  ji-r*pt ,  o  ji-teft  =àripe(  ,  iuoti ,  akt. 
•  D-tara-8,  ta-lara>E,  e  jta-lara-«  (v.  Bopp,  op.  e.  p.  Sl-S.  ). 
E  ichbene  lo  ateaso  Bopp  (p.  39)  iDcbioi  a  credere  per  uua  semplice 
esteotione  della  radice  liormali  i  Domi  io  -fjiia,  gb.  -ivis,  come  Cotcaiet, 
iptutata  e  simili,  altri  veder  vi  potrebbe  contenuto  il  soff.  del  com- 
parativo fé=-  r  a,  originale  ,  che  furnia  parte  del  tico  ,  greco  ,  =  t  a-r  « 
dell'  ant.  iod.  ,  e  baktrico  (  «.  Sebi.  S8S-91  )  ;  opfure  il  j  a  n  s  c=imv  , 
^at.  iAr  (103).  Che  ae  pocoa()pariiGa  probabile  un»  tale  congellora, 
•vrb  forse  maggior  fiiBdimento  il  credere  proveniente  dal  suQìsso  com- 
parativo ra,  la  sillaba  pa  (gh.  >a),  onde  ivolti  nomi  alb^inesi  trovana 
aumento  ,  poicliì  vi  entra  <n  p*ai  a  furniare  il  numero  «lei  piii ,  coma 
fi   avii  Inogo  di  avvertire  nelle  dcclinaaionù 
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Di)  HOMI  Himuiu. 

S  173.  Dappoiché  si  fe  parlalo  Gnora  dei  saWiMÌ  occorre  a  prOpo-  ^ 
atto  dei  nomi  numerali  ricordare  da  prima  cbe  Ìo  molti  di  eui  ha 
Inogo  il  suff.  ta  orig. ,  xt  afbnoese,  come  si  i  altre  volte  notalo  per 
varie  occorri'nie  :  cioè  nei  numeri  tei,  tette.  Otto,  nove,  e  forse  nel 
iteci,  che  si  dicono  yjin-^t,  atettà-^e,  xi-^e,  «jv-rfe  (^wv-t»,  gh.  anche 
*iìv,  senta  snilissn),  sebbene  in  qneslo  numero  il  suilisso  t(  snuni  je  per 
l'infiuenit  della  nasale.  Nel  nuin.  dieci  iU-U,  e  iH-it,  gh.  ancbe  M-tc 
(•codr.),  non  so  se  la  uscita  re  debba  credersi  un  cangiamento  della  ka 
originale  o  Ican,  gr.  uà,  owro  il  tnftsso  dei  numeri  precedenti:  ciò 
cbe  dillicilmeule  potrebbe  discemersi, 

I  primi  dieci  numeri,  se  ti  ricerchi  ta  loro  raiKce,  la  trovano  così 
nel  sanskrito ,  come  nel  greco  :  e  aebbene  alcuni  pib  si  accostino  al 
primo  In  generale  mi  sembrano  potersi  ridurre  discretamente  bene 
alle  forme  antiquate  del  greco.  Il  nnniero  uno  snooa  neil'  albanese 
lié  tsfc.,  ^l,  o  tjx  (Bianchi)  gh,,  e  per  eslAnsione  ancbe  >J9>i  (Da  Lecce), 
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che  pcr6  vile  propriainentc  V  uno  ,  nel  toiko  vjfpi ,  atto  dal  solito  cail' 
gMroeolo  prediletto  deiJa  v  is  p.  La  forma  eateia  vji-w  è  iàlta  pror 
tubilmente  col  nddoppiaraeDto  della  alllaba  radicale  ì^a ,  ^i,  o  vj>, 
Jfelle  quali  li  ravvita  ,  a  parer  mio  ,  racilmente  l' h-f^tk  greco ,  d. 
»,  Mt t  8'**  '■>»''•  **'(  •  "",  orlgìDBle  alDB,  lat.  Ano,  aaiiqualo 
*oina  f»hii>)  :  setraoachfe  nell'albaD*»  Vi  i  doperato  il  rammollimenlo 
della  V ,  come  in  tante  altra  occasioni ,  e  Come  non  di  rado  si  ota  nel 
gr.  Tolgare,  Betta  per  me  dubbio  m  in  »ja,  vfi,  vjt,  >i  debba  rlcone- 
tcere  na  apocope  dell'a  i  n  •  indo-ear.  orlgio.,  fva  gr.,  OTTero  t)DB  Ira- 
tpoaisioDe  degli  elemeati  iv  ,  quale  ai  trova  Belili  prepoiizione  ■«=» , 
nella  particella  eonditionale  vy  ,  M  .  O  và=3KV ,  ed  in  altre  parole.  In 
ogni  Bodo  l'alb.  ijà  (ti  rieordi  vji  lucoDÌco=fi(K  comuoe),  y^,  fi  ac< 
corda  bene  coìì'iv-t,  h,  gr.,  a  ina,  indo-eur.,  plh  che  col  skt.  Jkas^ 
^Due,  alh.  «  (  Da  Lecce,  e  Haho  ) ,  o  di  (  alb.  ale,  e  N.  T.  )  ,  aon 
pati  disooalarsi  dal  ^aco  Jus,  con  cui  ha  comune  il  voealiiiameoin 
della  il  paragonato  al  ibi.  dra:  aebbend  l'alb.  perda  la  vocale  fiuale, 
che  aembra  cenlrarai  nella  prima,  onde  quaila  li  proferiice  per  lo  piti 
lunga.-' Tre,  alb.  rpi  mascb. ,  tpi  (tttùa,=  At.  tri,  gr,  rad,  Tpi,  co> 
Mane  nomln.  Tp«!-t,  rft^&i,  rpi-oi,  eie—  Quattro,  alb.  KÓrrep,  o  nàrTp*, 
origio.  katva  r  ,  skt.  k'at  Vàr  ,  e  ka  t  U>  ,  gì-,  rtmap  (-*s,  ■")  , 
T/rrap ^ 'aitrap,  per  •wttFao,  hd'xFap^  *WTfap,  dorico  thof.  L'eolico 
vbvp  ai  allontana  pib  dall'  originale  vocabolo  :  il  lat.  quatnor,  e 
J'albi  nàtnf ,  (tanno  più  Vtcifli  •  k  a  t  v  a  r ,  che  al  greco  comuae  d^li 
scritiori.— Cin^e,  ali),  tr/c,  o  meglio  irfem(HabM),ikl.  p  a  n  k'a  n  (p=k), 
gr-  *iiirt  (k  ,  e  T,  per  k),  eoi.  a/fiae,  lat.  qui  n  qn  e,  La  ferma  alb. 
nit,  nittae,  dovea  Csaer  pcima  •niyat ,  o  *n/vc ,  e  db  idaa  dell'abbrevia- 
Kioaa  accaduta  Bella  deainenia  degU  aoristi  parile,  greci,  quali  ru^-at, 
per  -a*f,  mc.^Il  numeht  mi,  alb.  't$Ì9^t,  toltone  il  aaff.  rimane  -/jàtt 
=*J«*c,='wc«'»fc  gt.  H  (».  ss  »3.  J150  =H^5.  «  'm.  'JH-  L"  J.  o 
ji  alb., eJl  digaoana  greco,  o  lo  apirito,  alaono  per  la  aibitante  origin. 
che  ai  vede  nel  akt.  i  h  a  s  h  ('a  a's  )  j  il  greco  ■  «ta  per  «.  -^  SelU  , 
alb.  7;«TTa-T<,  o  ocaré-re,  nrii-Te,  e  (  ta-t  e  (U(ttcbi),  origin.  làp  tan, 
^.  ant.  nvrà  (onde  ootèc),  oorouiM  tirT«i  lat.  s  e  p  tea.  L'alb.  ha 
1«  vocali  (EU,  ed  a,  coaie  11  gfeco,  ma  raddolcisca  la  -stbilante,  ed  as- 
aimtla  Ja  ir  a  r,  «  la  elide ,  ma  vi  ingiunge  tnolti-e  il  «tiffiuo  re ,  conv 
in  altri  muneri  ;  il  npA  snffiaM  k  probabilmente  rimaito  dagli  ordina- 
titi ai  cardinali.  —  Nel  nontaro  oMo  .1'  albaneae  offre  un  esempio  rag- 
gnardsvole  alle  sue  Don  rare  aferesi  togliendo  la  prima  sillaba  dall'orig. 
■  kta,  od  aklan,  skt.  aibtha'n,  e  sei4>ando  solo  ta,  cui  ag. 
giiuga  il  solito  tafi*.  ti,  onde  fa  ti-n  (104).  probabihsente  àaik 
prime  dieai  dagli  Scbipctati  'wti-tt ,  0  '^rf-T*,  par  'axri-ti ,  •ot;jW-T» , 
Mida  poi  W-te.— Il  tioVt,  albanese  a^M(*  (vijv-te),  e  m^lio  lo  scodriano 
>A«,  ti  presenta  il  n  a  V  a  n  origin. ,  colla  9  perduta ,  come  nel  greco 
inWa  per 'fJFtn  1  '«to'»*»;»,  'vini  poichà  la  protesi  dall'*  è  una  giunta 
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Inorganica  (  onJe  il  fBdHoppiameolo  della  v  )  aliena  dall'  originate ,  « 
non  comune  all'  albanese.  Del  sufT.  te  in  questo  vocabolo  ai  i  dello 
allrove.  Il  dteci  finalmente,  alfa.  Jj/te,  o  Jifxe,  e  */«  scodr.,  quasi  'Wa», 
corrisponde  al  greco  Hr^  ,  d  a  k  a  n  orig.  ,  formato  (secondo  Schleìcher 
p.  400-1)  probabilmente  da  dva,  due,  etanperkankan,  cinque. 
S  174,  Dal  dieci  al  venti  si  uniscono  i  vanii  numeri  per  meno 
della  preposixione  alb.  -fiftì  (euÈÌ)  o  'l>ti  ,  sopra,  cf.  gr.  im,  messa  di- 
nbnti  al  dieci  dopo  il  numero  mioore,  come  vje-^i-Sthe,  (iufi-*i  Jitre, 
o  yJe-ftlit'J'i-re  eie.,  cbe  corrispondono  ad  h  l'iri  Sim,  Ho  im  Hxtt  etc. 
La  quale  maniera  di  formare  i  detti  nnmerl,  noD  si  dee  forse  conside- 
rare come  del  tutto  estranea  ai  Greci  (105)  ,  poiché  Tusarono  essi  nel 
contare  i  giorni  del  mese:  npin  «Vi  <fixa  eie;  «ebbene  per  ogni  altra 
occasione  dicessero  h-Stxa ,  3»t-xal-Ìtr.a  ,  ipt(-xai-J.xa  .  unendo  colla 
congiunzione  «ai  il  numero  minore  al  maggiore,  o  con  \ao  piii  recente 
SiUSna,  iJ«xaipir(,  etc,  sema  veruna  copula —  Il  numero  venti  nall'al- 
banese  per  una  delle  consuete  aferesi  suona  i;/Te  ,  secondo  alcuni  dia- 
letti quasi  tire  ,  che  appare  la  fino  del  skt.  v  i  n-9  a  1  i,  dove  fati 
i  pare  il  resto  di  dacati  derivalo  da  dak  a  n,  o  dac  a  n  ,  mentre 
V  ì  n  sta  per  d  v  i  n  ,  due  ,  da  d  v  a  :  per  lo  che  t  i  n-c  ■  t  i ,  vale 
due  wrfle  dieci  (IO6).  L'antico  greco  «'-«««,  comune  liimoi  ,  mostra 
ù=  Fu  per  il  d  V  ),  o  v  i  indiano,  xort  per  5  a  t  i.  La  prima  parte  d  v  1 , 
Fu  gr.  si  scorge  del  tutto  soppressa  nell'albanese,  e  vi  si  trova  sosti- 
tuito vjé ,  o  ufi,  uno ,  ondo  nje-S'T»  dicesi  venti.  La  prefissione  dì  vje  . 
potè  nascere  da  uno  svisamento  del  v  i  n  ,  fti ,  Ft*  (  cf.  yj»=iÌ-(  t>  )  : 
questa  giunta  però  ha  un'altra  ragione  di  essere  net  modo  invalso  di 
formare  te  segnenti  diecine,  in  cui  si  moltiplica  il  venii:  poiché  qua- 
ranta p.  e.  dicesi  ét-Xfhe ,  ossia  due-venti,  nel  modo  slesso  che  trenta 
•uoqa  tre-dxeei,  -cfi-iìiit  ;  sessanta  ToKite;  cinquanta,  itmat-ijite;  tei- 
tanta,  <r(«tT!"Te  Jji'te;  Mania,  aartep.WTe(=franc.  qualre-vingl); 
novanta  ,  wiWe  -Sjhe ,  {scodr.  wi^lre).  Questa  maniera  di  formare  le 
diecine  k  certo  estranea  al  greco  ,  sebbene  non  lauto  nella  soslaata  , 
quanto  nella  forme  apparente  :  atteso  che  così  nel  skt.  come  nel  greco 
alta  formatione  delle  diecine  prendano  parte  gU  stessi  elementi  originali, 
cioè  ii  numero  primo  o  semplice,  tre,  quattro  etc,  e  l'espressione  della 
diecina  in  skt.  cai,  come  in  irim-cat,  trenta  (;at=da;ati), 
shash-lf,  ssssanfo  (o  sei -dieci,  sii  aah,  e  ti  per  5  ali):  cosi 
ucl  greco  vi  è  xovts  per  xat",  oxavni,  eguale  a  ka  ti,  e  a  ti  skt.  per 
d  a  k  a  l  i  (cf,  'd-wTi);  indi  Tpià-xovra,  iiffffapdi-jiovTa,  che  valgono  real- 
menie  ire-dieci ,  quattro-dieci.  !■'  albanese  o  perdette  fin  da  renoti 
tempi  la  voce  di  forma  simile  alla  sanskrita  ,  diveonta  già  oscura,  e 
adottò  la  presente  certo  piii  chiara ,  ovvero  la  imitò  nei  (empi  poste- 
riori dagli  Slavi  :  poiché  sì  nel  bulgaro  ,  come  nel  lituano  dicest  nel- 
l'isleiso  modo  p.  e.  t  r  i.d  e  s  e  t  i ,  per  trenta,  etc  Del  resto  anche  fra 
le  lingue  neo-latme  ce  ne  db  qualche  esempio  la  francese,  come  ognuno 
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pnb  facilmente  osMrvare.  Il  latino  per  Tin.^ati  [ece  vi-ginti, 
^èvì,e  centi  da  decenti,  adaperaDdo  ginta  nelle  diecine 
seguenii ,  colla  naule  come  nel  greco  xevta.  Quella  naiale  però  non 
comparisce  ìd  iUxsti  iZ-xotrt  greco,  come  neppnre  in  yff-  Zht ,  o  -iàtt 
albanese  ,  e  nel  Al.  ^  a  t  i. 

S  175.  Al  contrario  nel  numero  cento,  il  lut.  e  l'albanese  hanno 
iDantenuto  ambedue  la  nasale  dell'originale  Lanlam  perduta  nel 
greco  t-KSTàv,  skl.  kata,  o  ;a-tì.  Ha  non  è  improbabile  che  nel 
greco  antiquato  si  fosie  detto  'l'-xivrav,  *i-xiìvtov,  in  modo  piìi  simile 
al  lai.  e  e  n  t  u  m  ,  e  all'  alb.  xjlrti.  L' t  di  i-Kijàv  vale  probabilmente 
•>,  tino  (Schl.  ^;  e  nell*  alb.  per  solilo  dicesi  egualmente  vj«-xffvTe 
ossia  un  cento  ,  n-ixxriy  (  qaasi  tt>a-*xt<vTov  ).  Nelle  seguenti  centlaaja 
l'albanese  non  ba  vectigio  dell'indiano  ^até  (  cf.  ^a  ti,  ka-ta),  in 
greco  xo9Ta-=>:oTui,  =:X3T(o  dorico  ,  in  lat.  cento,  geulo,  ma  le 
forma  semplicemente  «olle  due  parole  primitive  di',  tai,  ta-ctpt  (xàiT^ii) 
r/<ree  eie.  innanzi  a  i^iv-zt  :  p.  e.  dt-xihne ,  zfuxjivtt  (  o  Tpi-xjwre  )  , 
xmpe-ijàrce,  (xaTTfp-vJi'vre),  e  Ta'  diceodo.  Lo  stesso  modo  si  ha  nel  bul- 
garo ,  nel  lituano,  nel  gotico,  noumeno  che^el  celtico:  ma  per  te- 
nere d' occhio  le  bugne  greco-Ialine,  ciò  può  dirsi  anco  dell'ilaliano:  ad 
es,  in  due-cento,  t  r  e-c  ento,  qnat  t  ro-c  e  □  lo,  e  seguenti  ; 
e  del  francese  egualmente,  denx-cents,  trois-cents,  etc.  Kè 
mollo  diverso  è  il  latino  dal  cento  in  poi,  p.  es.  in  du-ceuti, 
ler-centi,  eie;  oltre  che  alla  stessa  origine  si  riduce  il  greco 
xiatoi=iiriit,  come  si  è  accennato.  — ■  U  nnm.  mille  viene  espresso  in 
albanese  con  vocabolo  di  radice  eguale  alla  latina,  fuìjt,  o  jUjt  (Bahn); 
la  quale  forse  potrebbe  non  esser  diversa  radicalmente  da  ;[il(e  greco 
comune,  x«^<°  beot-,  ^fì}^a  lesbico,  ^lio  dorico,  origin.  'x,^o,  "ttesa 
la  relasioae  accertata  fra  la  fi ,  e  t'  aspirasione  iniziale ,  o  il  digamma 
(  V.  Curt.  II.  11.  ce).  È  perb  da  osservare  come  at  lat.  mille,  alb, 
fii)j«  ,  affine  per  il  suono  e  per  la  foriiiB  apparisca  il  gr.  fi'jpio  ;  onde 
non  so  se  non  possa  credersi  ad  una  parentela  di  origine  fra  queste  due 
parole  ,  ammettendo  da  uà*  parte,  o  dall'altra  ,  una  variazione  dì  si- 
gnificato. —  Dal  mille  in  sn  combinano  a  un  di  presso  le  maniere  del 
greco,  del  latino,  e  dell'  italiano  con  quella  dell'albanese,  se  non  che 
il  greco  ama  di  comporre  in  una  parola  l'avverbio  indicante  il  numero 
delle  migliaja:  J(:-;^aie(  ,  nrpmu-xt^tot  '^^-i  mentre  il  lat. ,  e  l' ital. , 
come  r  albanese,  adoprano  due  voci  separate. 


Annotazioni  (G). 

(1)  Sensa  stabilire  principii  troppo  esclosivi,  può  dirsi  però,  che 
questa  h  prerogativa  delle  lingua  sintetiche  a  differenia  delle  monosiU 
labiche  da  un  lato,  delle  a^lutinanti,  e  polisintetiche  dall'altro.  V.B«a- 
loerr,  op.  cit.  —  V.  anche  Ascoli,  «p.  e.  p.  5.  tegg-,  17-8. 
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(2)  lulorno  ■Ita  formuions  d«tle  parole  nelle  lingue  ÌDdo-euroilM; 
•».  Schleicher  op.  cit.  II.  p.  9S5.  legg-,  e  gli  altri  maectri  della 
filologia  comparata,  fra  i  quali  piimo  il  Bapp,  Graniin.  Comparata. 

(S)  D'ara->,  d'ari  ikl.  ittat  interpretalo  da  Bopp  pwporlanU, 
lenente,  mentre  il  greco  ^ifp ,  rad.  b  a  r ,  Tiene  (piegato  prentteli'e- 
V.  p.  84.  Ueber  dot  Aibanea  etc. 

(4)  db  notava  l'Ascoli,  St.  Cr.  p.  9S-6  ,  bene  a  proposito ,  rm 
non  so  come  gli  sfaggitie  la  relaiione ,  od  ansi  l'identitb  della  radie« 
ix ,  colla  greca  veduta  or  ora. 

(5)  Credo  a  Idrrw  pare  congiunto  il  verbo  vlBneriifr,  to  inghhlto 
tenza  tnaslitart ,  come  traduce  Reinh.  p.  SI.  irepmvie  nà  nip^itnvpe  , 
prefissovi  nn  y,  come  nei  vocaboli  gieci  ■/ì.nfai=ì-iiitB  ,  y^aimi=^tiaa  , 
cbe  potrebbe  rsMr  talvolta  eafoDtco.  Al  verbo  Unt,  sembra  aSine  anche 
loune ,  IO  inghiolto  intiera  una  con;  e  Hh.  vi  riferisce  giustaroeate  ìl 
nome  Ajoviia,  lo  spirito  dette  lempttte,  onde  aftcbe  £  ttragemo,  e  una 
specie  d*  Orco,  di  vmUro  divoratore ,  cbe  apparisce  nella  favola  IV., 
fra  le  traacriHe  da  Hh.  II.  p.  176. 

(0)  Ajr,  \t,  rnfblti  consuonano  a  Xtì-e.{  He.,  meolre  ad  filiifu,  Xina, 
si  riferisce  il  nome  jólire,  o  t/ìIm  (  v.  §  118).  Ma  •  ìof-p-à-c  (<=ì(t«c) 
meglio  si  accostano  l'aggett.  Iflf,  o  irp,  lento,  leggero,  vuoto,  libero, 
coi  verbi  t)i?i->Jt ,  io  uìlento ,  tgombro  ,  Ubero,  e  ìtufi-ita^ùfePfi-'je , 
io  alleggerinco ,  libero:  «  lir-os  i  pure  da  ridurre  J'alb.  Wi,  leggerai 
fhcih,  cf.  lat.  1  é-v-i  S  (  v.  CuH.  $  Wl-».  ).  Al  soptm  not.lo  ìfip  ,  llp 
deve  anco  aggiungersi  il  verbo  <{«->><[>-*>  ^  alleggeriteo ,  e  l'adiettivo 
dt'ijtf.t,  oi/ejKrertto  (  Habn  )  ,  netrttilo-alb.  puro,  ingenuo,  temptiee  , 
per  valore  traslate;  nei  qltali  apparisce  ma  prepos.  ri<  aS'.ne  proba ImU 
mente  alla  de  lai.,  cbe  forse  non  si  iucontra  in  altro  vocabolo. 

(7)  A  questa  Voce  devono  riferirei  ojirc  ti  iruX«t=^in«-/iiiii'liii^  gr., 
l'albi  nA-«,  o  kÙX'k,  la  cavalitt,  e  mvi^tent ,  e  xaiìfo  tsluc^  «suló^ 
gr.  mod. ,  fxAedro  (  v.  Stier  Atìt.  Th,  n.  «S.  )  ,  e  \t  nome  wil-n ,  la 
gattina,  col  lat.  pndns,  e  tò  kouIì  gr.  ra. ,  I' ueeello. 

(8)  V.  Sebi.  4.  e.  -p.  188.—  Benloew  ap.  ■e.  p.  13-6,  dinwalra 
questa  prepriFlfa  del  tÌmboH$mo  esaere  speeialmenla  pr^ia  delle  lingue 
semitiche ,  -ma  tuttavia  itovaesi  ancora  nelle  liogae  indo-europee ,  e 
partict)l«rnicnie  nelle  gerroauiche.  —  AaciJi  op.  e.  p.  17,  deve  tolende 
per  sknboliBmo  anebe  le  rednplicaiioni  Mie  sillabe  radicali. 

{9/  Il  Bopp,  Vebèr  da$  Alb.  n.  SI,  lo  rifariaca  al  skt.  A  p,  arrivare, 
I  n  senso  causativo  far  arrivare. 

(lo)  Il  nome  gr.  liùc,  popolo,  gente,  sarebbe  infalti  a  riguardo  del 
verbo  alb.  Iji-ijt,  o  M-ije,  io  partoriaeo,  fl>  naacere,  nella  stessa  rela- 
zione di  gens  »  riguardo  di  g'a  u ,  radice  assai  nota.  HI  crederei 
(roppo  attardata  U  congettura  ohe  non  solo  la  voce  alb.  V'X^  >  ^ 
puerpera,  eie,  ma  anco  le  greche  hx,'^  id-,  Xajrttsc,  e  le  alEni  ti  po- 
-toatere  maglio  riCn-ire  a  '^•^it^  Inlrans.  U;^i(if,  cbe  .al  greco  verbo 
'ì.lya  i  di  die  rimétto  ai  filologi  la  dcaiaione. 


(11)  Il  lat.  e  •  I  u  f ,  tucorto,  che  *i  auoniiglia  all'  Blbiowe  yiÌTi,  i 
forte  da  ravvicitisre  alla  rad.  k  h  a  t  ,  apparire ,  'at-  C  a  v  o  o  ,  pari, 
caulut,  •ebbene  Curi.  (I.  p.  189)  gii  ■«•egoi  altra  origine  aguale 
a  COI,  tia,  prendendo  per  bate  il  senso  di  acuto,  rad.  t  k.  —  L'alb. 
yirt,  t  probabilmente  il  greco  à.^oJ-ò;  poaaono  ridurai  alla  radico  ao- 
tata  a  qneato  propoaìio  da  Bopp  (  op-  e.  p.  79)  gatb,  cbe  aigoifìca 
vtmire ,  eimgiungera ,  fare ,  tieguire ,  nei  quali  nltind  aentt  si  accorda 
il  vsrbo  alb,  derivalo  da  yàn,  yatovx^ii ,  o  jaró-ije,  io  dùpongo,  eit- 
pùtea,  preparo. 

(19)  Si  ricordi  il  "apfi  del  greco  moderno  per  thioéo;  menlre  in  alb. 
tì  i  at'vAfw*  (  cf.  nsfifiov,  «izsifac  Cnrt.  II.  265 } ,  ovvero  m-Kx^^-a 
^xàjgf -n,  pog/r'a,  (teccoto,  o  ppu7»o>,  Kb.  sp.  A.  p.  30  j  id>  6]  oùvfiCt, 
xKÌtjSi  tMkvt  fii  cwfict,  capanna  falla  di  frasche,  o  pa^ia. 

(13)  Ovvero  >tfT3;r»o»,  col  verbo  ffiTa;[Vsapu,  mi  dUalo,  eie:  ancbe 
witxka*  io  greco  inod.  vale  ferro  da  caviilio. 

(14)  Per  IjtfJr-i,  il  col/o  ricurvo  di  un  vaio,  o  V  intiero  bricca 
con  DD  tal  collo,  cl^  'i'ifùt'V-o, 

(15)  Sì  avverta  cbe  era  pur  vocabolo  del  dialetto  di  Opro  il  noto 
^omt  dei  Frigi  ,  per  dire  il  pane,  registralo  in  Erodoto,  L.  II.  3.  — - 
Esieb.— Pan l's  lai.  aenibra  rireribile  a  paleo,  ^leitiuct,  *aWo/(«i,  aiiuil- 
meote  all' alb.  tounz,  o  biixitt  rispetto  a  ^óiui. 

(16)  Mi  apparisce  pib  verosimile  questa  etimologia  dì  ^fxX'^'^'' 
cbe  non  quella  notata  dal  Curt.  I.  2S<t,  da  ^fH)(!i-t,  breve, 

(17)  Pub  notarsi  una  certa  somiglianza  di  vfxVir-oup,  con  xÌ/tt-t-w, 
cbe  ebbe  il  aeuto  sucora  di  incannare,  Iraoiare  etc ,  sebbene  aia  Uà 
aoa  dimenticare  xuì.jt^-Zv ,  e  pili  il  liL  atuiq.  e  t  o  p  p  u  s. 

(18}  Vi  si  pub,  credo,  aggiungere  il  Borae  v><n-i,  U  compare,  come 
rappresentante. 

(10)  A  ^i3-t),  che  vale  ancora  piegare  certo  una  parte  ,  abba»' 
sarti,  deve  esser  exiandio  ravvicinato  il  verbo  alb.  s.frp^T-i^ie  (o  e-tpf-t) 
IO  diieendo-  Gii  altri  verbi  di  egual  senso,  ci^è  xpixi,  azpÌTce,  o  aiipiic-ip^, 
e  nlfvfr,  coH'u,  possono  avere  parentela  con  «pfe-u  ,  atpifa,  special- 
inenle  ae  si  prenda  il  verbo  adfiit  (ci.  irdpii't)  ìa  teaio  attivo  come  j^ir, 
io  aito ,  attivo  di  yim-tyri ,  io  mi  alta,  o  taiga:  quando  i  citati  verbi 
non  siano  modificaiioni  di  abpcnfie,  abpit. 

(M)  éari-a  i  poi  il  nome  alb.  d'una  delle  Parcbe(v.  Habn  Dia.), 
eb»  dicoBSÌ  In  generala  fiiftt,  e  da  alcuni  dpitjiXe,  quali  le  giutts. 

(31)  A  Xl,  Iji  (-«u)  dee  Torse  anche  riferirsi  lùr-i,  o  \jiita%,  ralbero, 
come  il  gr.  ìiiraóc,  lun^o  e  lotlUe,  li<o(. 

(99)  Oltre  i  verbi  altrove  notai:  da  riferirsi  a  queate  radici,  èvvi 
•Dcora  y.jfr4-4e ,  io  aìleggeritco ,  toiieva,  cbe  ba  molta  comigliania  col 
Ul.  fcnt-o;  ma  Curt.  (I.  99.  196)  riporta  len-ii,  lenla-s,  ad  altra  radice. 

(SS)  Forse  la  difiercDia  di  effetto  noiau  nei  composti   dì   quelle 
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prapotizloni  deve  ripateriì  da  prep.  origiiulmrate  diverse  (mpf ,  irapà 
inìp,  eie.)  confute  nell' alb.  nif,  irtp. 

La  prepoaiiÉ  itspa  (napà)  ai  trova  all'uso  greco  nel  composto  alb. 
irapa-ljafu  ,  I'  aborto  ,  da  ntìpa ,  e  il  verbo  ijiift ,  parioriteo  ,  partic. 
IJifK ,  eie.  ;  in  mpxitùtftue,  vado  in  cattiva  maturazione  (  dei  fruiti  ) , 
Uà  nfiMnirfRTti,  e  in  qualche  altra  voce. 

(ii)  Probabilinente  a  non  altra  origine  appartiene  ancora  il  verbo 
ttb.  «f*K-/'.  o  "f""»'  gh.,  io  ifitormentiKO,  »  propo»iio  dei  d(nti,d'un  jw- 
miJo,e(c>  Ma  pure  qnésio  può  aver  relazione  con  jiaim,  j^iTraiu,  alb.  tó, 
batto. 

(35)  '^Ytlii  >  -ìt  ,  credo  sia  diverso  da  «ft-i  scodr. ,  io  uaÌKO ,  il 
quale  pare  venato  dal  pron.  y/ì,  tino. 

(S6)  Può  chiamarsi  ceppo  (  st  a  mm e)  la  radice  (wunel) 
che  ba  gih  preso  un  qualche  suffisso  ,  il  quale  resta  ancorché  tolgasi 
la  desinenu  della  declinazione ,  o  conjugacione  v.  Schl.  p.  368  ,  e 
quindi  si  dice  suffisso  cresciuto  colta  radice. 

(97)  Il  Curtius  ripete  da  ciò  anche  talune  modificazioni  dei  verbi 
grecc-moderui  come  xlaiyw,  per  alai'w,  ntiKÌyu=nu(cu>  etc. 

(94)  Molli  altri  esempi  di  •  nel  pres.  ne  offrono  i  varii  dialellt 
eolici ,  segnatamente  il  cretese  :  t.  l'art,  cit.  del  Zeittchr.  B.  XII.  H. 
3.  p.  991.  segg,  :  p.  e>  àfxlti,  mvjxIv,  liu^fu,  tpajiiu,  ireXifK'w,  e  simili. 
Nel  comune  lingaaggio  iaStn^oSo, 

(99)  La  desinenza  ift,  i  indicata  daU'Hahu  impropriamente  con  17 
par  U  prima  persona  del  pres.  indie,  dando  alla  y  la  pronunzia  greco- 
rooderna  eguale  a  j  (v.  il  detto  al  §  8,  e  lo  stesso  Hb.  Crani,  p.  9-$): 
cosi  egli  fa  dei  genitivi  pronom.  come  ArfiyL  àxije,  che  è  nel  Da-Lecce 
scritto  Btii,  e  in  alcuni  nomi,  p.  e.  fiauxi^sfiodiiije,  o  fio-lafs  alb.  sic 
donde  il  derivalo  fiouaiecfie,  o  ^tavajurcfic  (nelI'Habn  fioiatiatfi)  mentile. 
Giustamente  osservò  il  Bopp  (  op.  e.  p.  8-9  ]  la  identità  di  questa  7 
di  Habn  colla  /,  onde  p«sn  specialmente  nel  gh^  occiduo -settenlno- 
Dile  Tacilmente  in  j.  Lo  stesso  Habn  scrive  ije  negli  imperfetti,  e  nella 
3>a  pera,  del  so^nnt.  pres. ,  cosicchi  sembra  aver  adottalo  17  per  la 
l.a  pera,  del  pres.  ind.  onde  meglio  distinguerla.  Ma  per  l«  ragiav  à 
della  proonnzia ,  e  ù  della  fiUogia  deve  prebrirsi  lo  scrivere'  ^f,  s 
txm  17 ,  o  tutto  al  piò  ij', 

(SO)  HedesimMMDt*  il  Bopp  (op.  e.  p.  16 ,  e  nota  S9,  p.  71,  e 
altrove)  riconosce  nell'US,  je,  ed  I  alb.,  il  j  a,  od  aya,  aja  della 
lO.a  classe  dei  verbi  sansliriti ,  come  egli  insegna.  —  Ha  il  gruppo  4 
può  essere  semplice  espandimento  ài  i  (v.  Sebi.  581). 

(81)  Al  verbo  gr.  ttoii-tK^'viii-j-a,  pih  si  accoilauo  le  forale  W-i, 
divr.^£B-4<,  e  bà'i  Beodr.=ta-<js.  L'italo  alb.  b«i-*jt  (v.  $  GÌ)  dal  fiopp 
riferito  a  b  bn  skt.  (fitt),  in  senso  cansat.  b  bu-ji-rai,  faceto  euert, 
può  credersi  una  semplice  modificazione,  di  proanotia  del  tosk.  o  tn-^e 
(iis>av,  V.  %  SI)    bi-iit ,  o  non  meno  naturalmente  da  ta  B=it9  fatto  hiv. 
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(33)  A  xfiV(/«  probabilmenta  si  riferìice  il  tmiue  xje>ijx-(,  la  pre- 
eataione,  cautela,  modo  appropriato  per  riiucire  «te. ,  cf.  Ktfitt  etc. 

(33)  Sebbeafl  fu  H.x-m,  e  nall'alb.  xfkxt  può  credersi  aoC  II  x, 
paragonamlovi  IX-v. 

(31)  Il  verbo  bptxiai  è  fatto  per  inetateai  anche  btptivt ,  e  per 
aaaimi Iasione  della  t,  Ptppin  proferendo  ^>  per  b.  Non  ao  ìnGne  (e  colla 
perdita  della  j>,  e  ccJla  x  per  t,  li  poua  credere  fatto  il  verbo  Pmiae 
(jSpmao-^i  etc.  )  Habn  Diuon.,  poiché  quest'ai  limi  forma  ^mvt)  do- 
vrebbe meglio  ravvicinerai  a  ^•u,jSwii*ii-n,^)K'->((-»ii  cf.  Iat>  bacina. 

(SS)  Hipòc,  -9t,  per  teloni  è  usato  In  senso  eguale  al  greco  ftupo-w,- 
quindi  T^  {i(fi»fffiir  alb.  tic,  significa  la  tretima,  tò  fiupwfia,  cor- 
rottamente TS  fiapaVfii:  (tip-rf^c,  -oy^e,  poi  vale  io  miglioro  etc. 

(36)  Questi  possono  nascere  talvolta  da  cormiiooe  come  il  tosLo  è 
italo  elb.  frj-aW^c^  io  inganno,  per  niavit,  .«  (alb.  sic.)  ;  nel  medio 
n-ÌWffifie,  do  (>o/fa  al  cervello. 

(37)  Quindi  liifn'a,  la  mancanza,  V'^'F'i  tRoncanfej  e  neceuario: 
per  il  quale  ultimo  ligniGcalo  gli  Scodriani  usano  nevoishroe, 
col  sost.  nevoia,  necessario ,  necMiilà ,  dal  serbico  nevolja, 
mi«en'o,  neeessrVd,  in  alb.  ^la=xp*^  F-s  *i^^*x"'  '*■<  <='"-  ^ffS"ìC. 

(SS)  Il  Bopp,  op.  e.  p.  67  n.  S4,  dubita  che  anco  io  Kptt  ">  lOfflio, 
la  a  sia  radicale,  pensando  alla  rad.  skt.  kars:  ma  a  me  sembra  che 
wpic  debba  riferirsi  a  Kfi-ti  ;  bend  ttiai^^e,  x^fjp'  si  deve  accostare 
a   kars,    greco  ntp-u^x/ptr-w. 

(59)  Il  Reinhold  perh  r^istra  anche  in  queste  sÌgni6cBsIoni 
■KatUijt,  cf.  mKniu, 

(40)  Bevvi  ancor*  ;aT<J-iJ«  nel  senso  di  ■  mi  rendo  garante,  pro- 
mttto  >  ,  onde  Eovo^pitja  gh. ,  /a  promessa ,  dal  participio  :  il  senso 
indicalo  poi  sembrami  congenere  alla  frase  iàì^ft  Cor,  per  t'o  garantisco, 
e  proteggo, 

(41)  Il  nome  Tofipir-i ,  o  xpofiff-i,  cadavere  timano,  e  corporatura 
(erdni  o  ofrcni)  i  sembra  da  riferirei  a  Tps'm;,  Tp'irti,  inarpiitaMf.. 

(41)  Cori  p.  e.  odi,  odisse  lat.  produsse  1*  ìtal.  odiare, 
tremo,  is,  ere,  l'ital.  tremare  ;  dal  greco  ant.  t£9ii(k  si  fece  il 
roodenw  tl^>,  da  iiiufu^  Ma  etc.  :  nel  siciliano  si  confondono  i  verbi 
io    ere   ilal.  con  quelli  in    ire. 

(4S)  II  latino  capio,  io  prendo,  secondo  Cort.  I.  Ili,  dee  ri- 
ferirsi alla  rad.  unir,  onde  x&ir»,  manico^  vaso  con  manico,  remo.  A 
questa  radice  risponde  il  verbo  alban.  wbr«,  io  afferro;  e  forse  il  nome 
xMcli,  frotta  d'animali  od  altro,  in  gr.  mod.  wnàii,  per  similitudine  o 
per  cslnisione,  come  nell'ital.  una  mano  d'uomini  si  dice  per  una  schiera. 

(44)  A  proposito  di  iTifti*j(E=««irfe« ,  o  iniriat ,  va  ricordato  il  nome 
^ur-i,  o  «rttnt-t  (alb.  cai.)  detto  per  il  lacehino,  cf.  gr.  nlnm;^  ueceltello, 
«tv-ù ,  -ave,  sorta  ift  volatile,  etc. 

(45)  Volendo  emmetlère  la  x  passata  in  <r,  corae  net  skt.  sncoede 
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della  k  iti  ;,  S,  farebbe  srio-f^nT^su,  e  ti  propolito  (Ì  può  paragooirvi 
acrili*,  S  ctlel,  (Da  liccee).  —  Alla  rad.  ots  credo  rileribiU  tncht 
rcra'^g,  t'o  aggiungo,  appongo. 

(46J  Comune  ofint  simile  al  nome  che  sigoifica  il  vaglio ,  detto 
anche  air-a,  o  «ir-m,  il  t>agUo,  o  staccia,  cf.  n'cà-viuf. 

(47)  Secondo  Leadce  ,  X^lander  ,  ed  altri  anche  va  o  «ja  (  che 
v»ì«  jajs  T.  X;l.  op.  e.  p.  47;  e  v.  sopra  S  l**- 

(4S)  thatifiife  ,  o  deoftptif* ,  pere  fatto  da  ddawvf  parlic.  di  ^ou*  , 
IO  voglh,  ef.  anche  detidero,  desire  eie. 

(40)  V.  noi  ZeiUchr .  fiir  vergi.  Sprackforteh.  etc.  Ad.  K.  Ber- 
liD  1863.  Band  XII.  dritte*  Heft,  un  articolo  di  Scbweizer-Sidler  so- 
pra alcuni  opuscoli  del  prof.  Leon.  Fafel  :  Filadelf.  e  New-York  1860< 

(SO)  V.  l'artic.  cit.  De  irueript.  Crei,  eie  p.  215,  non  cbe  l'Ahreus 
dial.  eoL 

,  (b1)  Il  Curtius  (  nella  nota  opera  T.  p.  92  )  riferifce  nna  opinione 
tolta  dal  Zeilschr,  (VI.  94)  seconde  la  quale  si  crede  la  »  dei  perf.  gr. 
equifalente  ,  o  derivata  dalla  l>  (  =  ^)  che  trovali  in  alcane  forme  di 
perfetti  lituani.  Ma  egli  dice  non  poler&ì  accettare  un  tale  parere  senza 
qualche  prova  di  sostituzione  fra  v>  e  x.  Or  non  potrebbe  qneslo  fatto 
servire  di  schiarimento  all'  aspirazione  dei  perf.  greci  in  fa  etc. ,  e 
quindi  forse  degli  albanesi   in  jSs? 

(52)  Ad  Òit-u-nx,  'Óir-TofiaL,  si^opu  etc  si  riferisce  la'skt.  rad.  ak, 
occhio,  lat.  oc-nlu-s,  e  il  nome  gr,  òasi^'o^Jt,  con  èiTi70fiai='foj»f«it 
(v.  Curi.  II.  51. j.  È  facile  ridurre  pa  ad  ak=ka  per  Io  scambio  fra 
p,  e  k  {\.  %  59,  62-3),  rome  nel  greco  Òir=ak,  colla  metatesi  della 
consonante,  osnale  nelle  radici  skt.  Volendo  dare  a  net  aJb.  un'origine 
meno  remota  si  pub  spiegare  per  uu'  afcreti  dell'  g  di  okó-u  =3  'tii-v 
Sr^'m,  Vero  è  che  havvi  la  radice  skt.  p  a  t  h  ,  vedere  (Bopp  op.  e, 
p.  72.  n.  S5.},  ma  l'alb.  apparisce  radice  pura,  o  senza  contonaate  finale. 

(53)  In  quanto  all'origine  del  suffisso  at  dal  verbo  sost.  V.  aocbe 
Bopp  op.  e.  p.  14,  17,  e  altrove.  Ma  non  b  da  confondersi  con  qneslcr 
luffino  la  desinenca  vv  da  »(  radicala  di  alcuni  verbi  come  pia:e  , 
io  vtito,  ^^ff(-«,  IO  vestii. 

(54)  «ara  h  anco  ^.  centrale  v.  Bahn  II,  p.  146.  verso  3.  'a 
rin  irìfi,  non  ebbi  veduto  :  ed  è  la  forma  genuina  di  qnesio  tempo. 

(55)  Sono  eaempidel  soff.  participiale  (le:  Tt'i  xóji  ti^e  oSw  ipjjpi; 
'    t  Oh  ^i  Ao  fatto  io  poveretto?»  Ditt  mì  nvo»,  i  «(^re  va  $itt--»f*K 

xk  vcxo  vfie  fii  riuUt'jM,  *  Ci  domandertnno,  e  ci  diranno,  come  l'hai 
postala  con  T  antico  ?  >  —  DMipi,  h  voce  turca,  che  vale  amante  — 
(Hh.  II.  P.14V.):  i  yjinK  itiijipe,  la  trovai  non  lavata,  (ib.p.  141.). 
Nei  frammenti  alb.,  tolti  dalle  caoioni  recate  dall' Habn  IL  p.  133,  là 
mitla  voce  Tp^fe  qualche  osservazione  l'Ascoli,  St.  Crit.  p.  98:  il  «erao 
è  «  rt  WCe,  ipitiùkt  ypifie,—pitt  fiivr»  «jiii.  ^i*e,  * 0cehi-iura; e M- 
prmetì$li»'piitìa  —  Ha  è  la  mi*  menle  i  ita  ■, 
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(SO)  Ib  conftrma  ddl'  iDtlogia  da  ine  sotleooU  fra  i  part.  alt».  ì« 
ew=30up,  e  i  greci  in  v,  mi  piace  riferire  U  voce  gieco-alb.  (tAXoup  (-«)( 
it  àttlino,  o  ciò  chi  dea  avvenire,  =tì  ftiìXo*  (Rh.  p.  SO.  ) 

(57)  Si  pilo  Dsiervare  a  (fuedo  prapoailo,  che  la  dniiienEB  kx  dsi 
perf.  attivi,  nel  greco  mod.  fn  adalteli  ancora  agli  aoristi  pauivi,  conte 
inuTu^xa;  imóaSii-x»;  ijnriSrt-xa  eie.  p«r  un  aolecismo  inveno  di 
quello  che  taluno  potrebiw  lapporre  accaduto  nei  participi!  alb.  in  v:=p. 
SennonchÈ  per  gli  ora  delti  parlicìpii  non  ti  ha  biK^no  di  tale  suppoilo. 

(58)  Pure  anche  nel  glwgo  centrai*  vi  è  in  tuo  qualche  partlc.  in 
pt.  come  nelle  poeale  di  Ne;in  bej  recate  da  Hahn  II.  pag.  14S-7.  Tri 
■d  ts.  a  p.  146,  al  Terio  6,  ai  legge  Hi  wtmdef  t«  «ift  vift,  ■  anche  in 
togno  II  ho  (Wall)  ■.— -E  deplorabile  che  i  canti  di  questo  valente  poeta 
■ieno  teasuti  qnasi  pih  di  parole  turche  ,  tolte  dai  inoi  correi igion ari! , 
che  di  alhanen. 

Va  altro  participio  In  p,  vi  i  a  pag.  147,  in  un  canto  ghego ,  che 
dice  ,  chiudendo  ;  nf^  ù  vurk  iiù  t^in  —  aitj  re  jfw  «à  ^pteunp  : 
t  pianfftU  occhi  miei,  piangete,  finché  tiate  non  aeeecoti  >;  dal  verbo 
PtfUtji,  et.  i  ptcbep ,  cieco. 

(59)  Secondo  il  P.  Da  I.ecce  jàyran,  in  modo  analogo  al  nome 
xófM,  o  xÀTTf.  gh.  anche  xivex-K,  la  canzone,  coi  k  alEae  ancora  l' iialo- 
alb.  x«y^O»,  danga  unita  al  canto ,  cf.  laya^-i ,  -/«^  che  hanno  pro- 
IiabilmeDta  reiasion»  con  la  radice  e  a  n  dì  eono,  e  canto, 

(«0)  Il  verbo  viCJiàtje  in  Hahn  «rvì.'Xbò-tjt ,  .io  /itero ,  0  ialw ,  It 
•BìiM  al  latino  lalvo  ,  ed  anche  tervo  ,  che  si  ■ccosiano  al  a  a  r  v  a  a 
omnia  ,  ilit. .  a  a  1  v  o  a  lat.,  cf.  où).d{  ,  oloòt  gr.  ed  òljBst  òl^iet  (  v. 
Cnrt.  I.  SS9  )  per  *v^fi-ies,  Probabitmenle  ai  accoilmio  alla  aleaaa  ra> 
dice  ■  a  r  V  anche  «ervfo  l»>  >  e  Hrviu,  coli'  albaneae  attpbiife, 

(ftl)  Esempi  delle  varie  modiGcasioni  della  detta  nacita  del  parlic. 
pre*.  (i  possono  vedere  negli  opuscoli  citati  in  dialetto  scodriano,  come 
nella  Fi'a  del  Par.  p.  18,  37,  M.;  nella  D.  Cr.  p.  M,  >7,  101,  eie, 
donde  ho  tolto  le  Torme  riferite  dianai. 

Il  P,  Da  liecce  mette  per  regola  alla  romuEione  del  parile,  pres. 
di  cangiare  la  ascila  nn,  od  nem  (dei  parttc.  pauali,  o  dei  lopial 
come  euo  li  chiama)  In  es  i ,  cioi  mi  (p.  192) ,  ma  egli  ateuo  la  di- 
ntoalra  fallace  in  hjvsE  parlic.  pre».  dì  bye  che  ha  il  pastaio  raam 
(  p.  «9.) 

(U)  Egli  accoau  l'alb.  3<if<  al  skt.  slb  i  tas=f  II  tal  (greco 
vraroc)  donde  a  t  h  I  r  k  ■ ,  che  vale  duro,  fermo.  In  altro  Inc^  a  me 
parve  doversi  ravvictmre  3àT«  alh. ,  a  Jmùc  greco ,  (  v.  S  8'  )  «■>  ■■* 
mottra  pib  aomigliante.  La  S  dell'  alb.  atarebbe  per  i  inlsiale  ,  come 
•rdinariamenle  sta  n«)  greco  5  per  d  h  ski.  cf.  ano.  (B)  ISfl.  Per  altro 
AxTt,  col  verbo  .3^-iji,  io  indWo,  $ecco  ,  «te.  potrebbe  aver  che  ftre 
eoo  Sipe  (=5i-c(<),  o  3*-w,  io  ri$caldo ,  dfneeco.— Che  siavi  relaitoHe 
&■  qaetto  verbo  Sixe,  e  il  nome  Sìm  (•«),  la  fnmgia,  e  Sbtf-a,  ta  ugata. 
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«  h  biaie  ,  per    simllUadiiie   da  queslv  a  qmllaP  Havvi  ncbe  Sina, 
farleria  q  le  vtne  principali  (A5im?). 

(65)  Cr.  «ùp»-^c:  vi  è  «Dco  ^ptvia,  Ja  tmvola  (ilal.  alb.)-  Potrebbe 
eM«rTÌ  rehnoac  fra  quette  -voci  forsa  e  il  verbo  paitta  ^  ^ÌM.i=Pfi»ax 
sol.,  lebbene  dì  non  •ìcnra  letione  (  v.  Cwt.  II  ZtS.  ).  Intorno  • 
Pfitt,  Pfaniijt,  «  alle  voci  affini,  ragiona  l'Habo  I.  p.  S49. 

(64)  Per  iitutnidire  dieei!  BDch«  »ot-ic,  .(«,  da  vorf-«,  i7  vento  me- 
ridionale, {w'ioc)  o  vtftto  d'acqua,  ([oiiidì  ancora  umidità. 

(SS)  HiliB  riferisce  questa  parala  a  ■'pW,  r»;,  per  TatiBlogiB  della 
eurvexea  :  ffpoii-ie  nel  Dit.  è  apiegito  per  animale  cornuto ,  e  per 
r  adjet.  calvo.  Como  però  si  dice  in  alb.  bpì,  cbe  come  aimbolo  de!la 
fiM-sa  preuo  gli  atiiicbi  può  aver  relaiione  colla  particella  ^pi ,  e  eoa 
Pfi-3<t,  jSpi-óci.  A  me  Bembra,  jiaxipptiivt,  eoi  laoi  derivali,  potersi  anche 
rilerìre  a  xvpro't,  -da,  con  pT=pp.  (  v.  §  ilo.  815)  :  sebbene  V  adjett. 
xifp9Ìre=Ktp<tra,(^  wpsTin-(,  sembri  di  certo  affine  a  x<p«-(-  Il  Reinhold 
per  xeppouM,  ba  xpotj;  siiKapato.  * 

(66)  A  qMsto  pure  si  riduce  eift&tcp-i ,  la  pietra  focaja,  (».  Hb. 
p.  151  e  Diz.):  sì  tatxa  fii  ovpovapt ,,  come  Tesca  colla  pietra  focaja  „ 
,,  come  case  e  gatto.  „ 

(67)  È  notevole  che  molti  Dorai  di  genti  Epìraticbe  o  Pelaagiche 
del  continente  greco  finivano  in  av-ii,  'ASapiàvK  ,  KccJ/iavtt,  Kaji^ucMc, 
'Axapvóvt:,  iuftóftt,  'Aj^àMc,  ed  altri. 

(68)  Teli  SODO  Tra  gli  altri  :  ijippe,  lenticchia  ,  limile  a  Slp-n-of 
Jvpino,  ed  a  Siap-et,  loglio;  àiSt  preso  periva  (alb.  rie),  e  per  lupìMt 
(Hahn)  ,  e  fi^a  per  pisello  (id.)  ,  che  vieo  detto  anche  fuiStvi-a  ,  e 
p^l-d,  medtr«  (i^-a  vale  zizzania  (id-),  divereameotc  dal  gr.  iiói-*^, 
brionia,  o  vitalba.  Intanto  pfl-Keu  alb.  sic.  vale  radice,  ravanello,  ohe 
potrebbe  aver  cbe  lare  eoa  ^stru-;,  inserlovi  l,  e  col  »^=ii  da  prinia 
•pc'xu  (,  iodi  ptTi-*-*. 

069)  psTC  si  ristringe  anche  a  significare  faimo,  come  nel  gr.  mocL 
yp4voi:  (Hb.  II,  147.)  dv  jfipe  vt  fMfre  „  dne  volle  l'anno.  „ 

(70)  Degno  di  mensione  mi  aemlira  l'  italo-alfa,  òpjo^.a,  H  campo 
preparalo  a  ricevere  la  tementa,  per  la  sua  relaiioBe  oòH'aiitico  «pyec 
=Ò7fóe,  pUi  «be  con  àpyAn—ipjinx. 

(71)  Questo  sena*  ha  pnre  ntpA,  mpii  ionio. 

(73)  Nell'alb.  sic.  vi  si  inserisce  da  taluni  la  ì,  n^ii-'k-ft,  pfi-X-^. 
(Vi)  Da  >4Aii/«,  oelro,  biacbiere,  «nXuf:  andhe  phf»  flevelro  («Ib.  sic.) 

(74)  Da  Rtp-n^'xe,  l's  incontra,  ballo  iiuieme. 

.(75)  L'  adjeli.  Treu^rRouotrcpt*  gh.  non  registrato  da  Hahn  ha  fmh 
relaitone  evidente  oot  verbo  inuetriiijt  (Bh.  Die),  io  comptiét^  domitm, 
{■pOTù),  tcovavr-ixi ,  -ifii  >  conqui$ta  ,  eie.  Egli  coaronde  mmctréift  «od 
i:M<oMp°ij<=4reacrpovfe ,  IO  copro ,  abbraccia ,  e  simili  ;  che  panni  evi- 
dentemente =Jni  (TTpiuknifU  (v.  S  S4,  65)  ;  ma  Jm*iti^  h  prdiabilmeBte 


,,.,ii/,  C"ÌtKH^Ic 


)(  "»  K 

dt  riferirli    *d    hti-^óai  (od  a    poteitfli    efc.P  )  ;  ai  ilcardi   ■»• 
«ora  1'  alb.  «ero'^,  to  agpimpo. 

(76)  Tci  f(« /9ÌH  W«(  VTÓM;  „ii  «A«  ondala  rn  9U9f/a  manifri'a  ?  „ 

(77)  Vi  si  dee  riferire  Micbe  il  nome  xMtin-t,  tronco,  ceppo  di  legno: 
il  t(  finale  i  aas  TarieiiODC  di  r. 

(78)  CI.  itoix^c,  t*  «on  deòrtore  (Si.).  Ir.  dois,  laL  debeo. 
(7fl)  Ha  ioscBM  di  graziosa  dtcaii  piiilt»«W  ì  yjin^  ilila-alb.,  cf. 

.».  (B>  «. 

(Ss)  Cr.  il  verbo  );'i(^Wc,  Ei(lni(>B>&> ,  Im,  e  il  nonM  \jtt^i>gnt,  alle 
quali  voci  dee  probabilmeate  riferirsi  t' esclamazioae  ,  óiiUfutvfi  I 
ed  àU((i«*ùl  ahi  mi$ero  !  in  gr.  mod.  »»B(rt»o»t 

(81)  Otre  ttetl'  ilalo-alb.  ai  dice  pwsrfx-ou ,  pi.  fntixfite,  cf.  f if , 
alb.  pg^'c ,  twa,  perchè  dettinata  priaelpal mente  al  vino  \?). 

(88)  H  verbo  tne^mifane,  dal  derivato  mifetìr  spiegato 
aarttr,  ■  cbe  il  Bopp  I.  e.  non  agginnge  altra  dicbiaraiione ,  potreb- 
be parere  cbe  dttvene  indicare  ti  cucire  o  meliere  inaieme  un  abito. 
Poicbt  non  ho  fra  mani  il  Bianchi  per  Bccerlarmi  del  sdo  iatendimento 
osserverò  che  nella  Graotm.  del  D.  L.  p.  66,  trovasi  notato  me-miffane 
l>er  zoppare;  qniodi  dovrebbe  prendersi  il  Mrfor  del  Bianchi,  come 
derivato  da  sa  rr  i  o  lat.  ,  Marchiare,  che  t  un'asione  simile  al  zap- 
pare^ o  zappettare.  L'analogia  del  verbo  mif-inj  (D.  L.)  nel  senso 
indicalo  pub  ricercarsi  nel  gr.  o^x**  indicala  afia-a,  ajil-a,  stropicciare, 
ed  anche  nettare  eie. ,  lenu  la  9  (  cf.  ficiafc»  )  ;  od  io  fta9sc4=*fuixjw 
(Cart.  1.  iSfl),  che  vaia  pure  fregare  etc,  colla  f  ghega  per  ;;  (v.  S  60 
■egg.),  onde  pif-«,  -lyjs  sarebbe  =^iye,  -ivjt,  io  sminuzzo  la  terra  etc 
come  fa  chi  narchia ,  o  zappa.  ~~  Alla  greca  a^iix" ,  i" ,  P^rb  h  più 
vicina  la  voce  alb.  sic.  njiHifi» ,  io  mi  consumo,  divengo  minuto,  per 
paura,  dolore  eie.  coll'alt.  Ofti^e,  che  ha  signlficaiiooi  analc^be. 

(83)  Bopp  (op.  e.  n.  OS.)  riferisce  !l  verbo  albanese  'tdjix-t,  a 
^uix-w  ,  rad.  i  k  n-s  =  t  s'o-s  skt.  c=  ÙìA-ì  gr.;  io  qni  noterò  che  in 
it-iiTc-u  si  pah  riconoscere  la  preposiz.  3A,  ovverv  una  i  sviluppatasi 
dalla  J,  cf.  iinna'.  nell'albanese  parimente  di,  o  ài  può  credersi  protetica 
(  V.  S  118.  )  od  anche  svilappalasi  ÒA\»  prepos.  vt^vde,  onde  'Ttdil'-e 
E=^uix-«i ,  o  'vdjhe^niK-t  fiv-ùùxu)  come  neHo  scodriauo  (v.  §  94.}. 

(81)  Tspvi-a  (  scodr.  )  ,  era  forse  tn  origine  nve-pia  dalla  radice 
TM,  rn:  n  ricordi  t' avv.  rhit  (v.  $$  Sf6-7.)  rad.  At.  tam. 

(85)  La  voce  V-jt^i"",  onde  lJi;fov<a,  i  da  alcuni  intasa  per  levatrice, 
ma  it  pih  proprio  significalo  è  da  tenersi  pnerpem,  che  Ò  quello  datoci 
da  Bahn,  e  che  tntrriaponde  al  greco  'itx^  (_.cT.  a.  10).  Amnetlendo 
come  legllttma  1'  accetione  di  levatrice  nrehhe  avvenuta  ia  questa  pa- 
rola una  estensione  di  aignificdto  ood  strano ,  al  modo  che  nell'  ital. 
btàia  m  dice  la  levatrice,  e  quella  che  altalla  il  ^citfllo. 

(M)  Bei  gh.  anche  pàfCa  ,  con  mis  p  parentetica.  —  Vim-Xt  "ft- 
rtloal  skt.  -v  a  k  s  b,  ■=gi'.  <»€>  xì^-év-ti,  equivarrebbe  ad  ad  olescens. 
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applicato  «Ile  femlne.  Se  la  forma  tadìcila  non  Tane  ^9(-a,  (-la),  ma 
pét-ìi-a,  polrebb«ti  poaiare  a  rtoì-f  (ir:=p),  trai- J-óf  ;  e  dod  è  improba' 
hile  che  la  K  ài  ^-C-a  (naia  dalla  ^ ,  o  canM  questa  ila  >  )  sia  poi 
divenuta  e::  V.  SS  104,  segg.,  118.  Taìono  accolla  PiiK^  ad  aìMs. 

(87)  I  nomi  coti  tvrmJDati  (  o  col  tulT.  it  )  (ono  generatiDCDia  fo^ 
minili  ,  ma  ai  fa  in  taluni  qualche  ecceiione:  per  ci.  nel  noma  nepiiae  , 
tOia,  affare,  tervtiio,  derivato  dal  verho  v^fbi-^g^  -ijg,  io  itrvo.  lavoro, 
opero,  et.  lai.  lervio,  nel  singolare,  poiché  nel  plurale  è  aempre  f«m,; 
unchc  Ttovtd-h-t,  -iv9-i.  cura,  toUecitudine ,  fe  macchile,  e  fone  qnal- 

(88)  Balerb  a  propo*Ìlo  di  qnealo  Tocabolo  che  vi  i  anche  itanijrt 
=  gr.  ■)it({*>,  irp»tpl*»i,  nel  gr.  m.  àttsintxi*  (Bad.P) 

(89)  L'  aggett.  i  tauxoupf ,  bella ,  i  da  crederai  ugnale  al  l»(. 
p  0  1  e  h  e  r  ,  soppreita  la  /  ,  come  in  ylì^e^^fi^t  •  in  ouMu=o:>lit«u. 
In  Aftdixeu,  H  bifolco,  e  l'i  contadino,  per  eslenstone,  aì  pub  riconotcere 
il  l  mutalo  inifCf.  bubulctiB,o  avilnppaloai  da  «v=u  del  dor. 
pùr.«t  ^  jSoÙKK.—  Cna  parola  aimile  all'  alb.  (avzoupe  suona  in  vallacco 
felice. 

(M)  n  nome,  di  egnal  deaìneota,  ir*tà»-e  (gr.  alb.)  millanlatore,  i 
riferibile  ad  inaiy&,  ovvero  a  ftvàx»,  f/vsf? 

(91)  Gli  eggeltivi  In  vm  sodo  del  gh.  tcodr.  pri ncipal mente ,  ed  a 
me  sembra  lolla  qnesia  desinenza  per  lo  piii  dal  aerbo,  di  cui  i  pro- 
pria. Il  tuff.  »  k  perb  frequente  nel  greco  ;  a  questo  proposilo  nolCFÒ 
la  voce  TnyaMxa  citala  da  Hb.  I.  p.  149,  ma  dì  cui  egli  aonfessa  che 
gli  rimane  oscura  la  etimologia.  Chiamasi  nnyaaix*  dagli  Epiroli  una 
festa  domestica  solita  farsi  pochi  gtomi  dopo  la  nascita  di  un  bambino, 
e  i  doni  che  si  fanno  in  questa  occasione  dai  parenti.  La  parola  t  bene 
chiarita  da^  pregevole  periodico  greco  il  «lUvrwa  (Atene  1863.  T.  III. 
fase.  3,  p.  Slfi)  in  una  noia  di  vocaboli  greco-macedonici  della  lingua 
moderna,  da  'naTOvfxu  gr.  m.  derivato  di  àiriyaiot^ 

(93)  È  però  da  avvertire  che  vi  t  nel  serbo  una  voce  aimile  al- 
l'albanese, cioè  ■  nbog  1 1  come  per  dire  V  opposto ,  cioi  ricco ,  ai 
ha    b  B  g  a  t   nell'  alb.  *=  al  aerbico   b  o  g  a  t ,.  da  cui  fe  tolto. 

(9S)  Hi  par  difficile  che  si  possa  ravvicinare  kìAk  ,  a  g'a  r  skt. 
e  g'a  ra  n  I  ,  (=^pei>r,  come  vorrebbe  fare  il  Bopp.  Merita  di  esser 
ricordalo  l'asserto  di  Slrabona  (fragni,  palai,  vatic,  T.  I.  p.  374  cdU. 
Flrmin.  Didot)  che  i  Holosci  (Epiroti)  diceano  itAmv  e  mlano*  *  il  vec- 
chio >  aKsUvouv  alb.  attuale. 

(94)  S)  può  anche  pensare  alla  radice  trtr,  giacchi  Wt-xov  si  Ace 
principalmente  dei  panai ,  ed  altra  roba  leggera.* 

(95)  Hahn  Gram.  pag.  41  parla  brevemente  dei  femin.  in  ^x. 

(90)  Forse  ti  ^i  dimin.  può  rilerirsi  alla  radice  f>v  di  f&-w  eie,  onde 
avrebbe  vk  Talore  somigliante  ■  quello  del  gr.  mod,  mule ,  >  ,  p>  es* 
li  Cx*^-nóX«,  la  bianiin»,  ^asxa-iroyla ,  la  ptUonlla  etc* 
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(97)  Si  k  pare  veduta  non  di  raro  la  S  soMìtuita  alla  f,  (v.  %  Oo). 

(98)  È  cosa  uoicTole  che  Irovifi  talvolta  appiccali)  il  suff.  diminp 
o  veziFgg.  anche  a  qualche  avverbio,  come  ipJvtiviS,  quetla  Bera ,  per 
(Ts'i'Ti  (Caoli  popol.  italo-alb.);  tJtpiSt  gh.  è  pure  avverbio,  rtllo  a  modo 
di  cero,  àa  njipiov  il  cero  (Hh.)  Ha,  cib  che  i  a  dirai  strano,  qualcuno 
|>retende  di  affiggerli  anche  alte  persone  dei  verbi  ;  il  che  non  ai  pare 
aulorìiiato  dall'uso,  oè  ammissibile. 

{W)  Col  taS,  etw,  sembra  fornMlo  lijiaueCK  et ,  la  orsa  ,  da  àjif.Du  , 
od  àf)pi-«u,  cf*  apKTDc:  e  eoa  quello  in  i;«  ,  c^p<{-a.  In  nuea  da  app-*  , 
la  noci. 

(lOO)  Secondo  il  P.  Da  Lecce  p.  19S  ,  dal  participio  di  tutti  i 
verbi,  finito  io  iff-i  di  tempo  preseole,  come  Ui-ta-t^  il  legante,  o  colui 
che  lega,  pu*»  formarsi  il  nome  di^osa,  in  it-e  :  p."  «.  lt#-t?-a,  i7  legame, 
la  legatura.  Ma  in  questa  fórme  non  potrebbe  io  credo,  riconoscersi  il 
tuff,  diminutivo ,  beoN  solo  uà  rafforzsnteoto  della  a  participiale. 
V.  nello  susto  lungo  il  O.  L. 

(lÓI)  Però  anche  la  voce  serbica  potrebbe  aver  relacione  colle 
greche  indicate ,  ed  etaerne  proTenula  al  pari  dell'  albanese. 

(103)  Questo  nome,  citalo  pib  volte,  net  derivati  perde  talvolta  la 
T  ,  come  in  fiji-fif  ,  deW  anno  teoria ,  ei^'jfif  di'  gueil'  anno  ,  alb.  sic. 
<nfi^jilfie  colla  fi  inserta,  oltre  la  1,  di  che  alla  nota  73. 

(103)  Si  pnò  notare  la  divertita  dal  gr.  al  lai.  consistente  nella 
wsr,  che  si  i  veduta  così  comnoe  dal  gh.  al  tosko. 

(104)  È  opi>ortuno  conrrontare  eoo  l'alb.  -r^re  l'iugtete  et  per  il 
ted.  a  e  h  t. 

(lOK)  II  OKido  adoperato  nella  liogaa  albanese  si  trova  parimenti 
in  alcune  delle  slave  come  nella  bulgara  (Sebi.  IQl)  ;  ben  inteso,  con 
prepoaiaìone  dello  alcaso  lignì&calo ,  ma  di  suono  e  forma  diversa  : 
jcdinti   na    desete,   undici,  (<b.) 

(loft)  Per  r  tnalogia  del  aaoùrito  potrebbe  ulnao  congetturare 
che  raUv-tfte,  iKmé)  aie  fatto  dtdt.3iÌTt.  'd  ijÌTt='d-Zht,  ma  sarebbe 
•upervacaaee  una  tale  sappoeixione. 
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DiLLB  Diciiniiioai ,  o  inrLKsnoMi  nn  nomi. 

S  176.  Valbanew,  come  ri  latino,  «  1«  lingue  moderne  delta  slena 
famiglia,  non  esclosa  la  greca  volgare,  ha  solo  due  numeri,  il  aingolarc 
«  l'I  plurale,  tanto  nei  nomi,  quanto  nei  verbi.  E  peri  da  rìcorilare  che 
anche  Ira  gli  BDiicbi  dialetti  ellenici  del  duale  era  privo  l' eolico  ;  ostia 
quello  che  pib  si  accostava  alle  lingne  occidealali  della  schiatta  traco- 
pelasgica   (1). 

I  cali  d«i  nomi  albanìci  sono  sei  per  l' espressione ,  o  II  senso , 
tre  soli  per  la  (arma  distinta,  nel  sii^lare,  ed  anco  net  plorale, 
riflettendo  alla  identità  dell'accusativo  col  oominaijvo  in  questo  no- 
merò ;  sicché  ,  in  tutto ,  le  forme  proprie  dei  casi  ridoconsi  a  tei , 
tre  per  ciascun  numero.  —  I  snfGsti ,  o  le  desinente  casuali  dei  nomi 
nelle  lingue  indo<europee  derivano  in  gran  parte  dalle  radici  pronomi- 
nali,  a,  ja,  sa,  la,  di  gii  accennale  ;  quindi  i  nomi  ski.  per  I« 
maggior  parte  finiscono  nel  caso  retto  in  as ,  e  in  luogo  di  questa  , 
nel  greco  si  hanno  le  uscii* ,  a;,  ne,  se,  a,  n,  ti;  quando  i  nomi 
non  siano  privi  di  ogni  suffisso  ,  Iranno  la  desinenza  t  del  nominativo 
applicata  alla  nuda  radice  ,  come  in  taliinì  e  non  pochi  avviene.  — 
La  desiuenia  ski.  ni,  od  a  m  dei  neutri,  appartiene  all'accnaalivo , 
donde  le  uscite  de'  neutri  greci  In  ov ,  (lai.  a  m)  e  degli  accusativi  in 
ov,  V,  od  a  per  a  m  dietro  le  consonanti  (S). 

La  prima  credula  declinasione  indo-europea  ffa  d'uopo  avvertirlo) 
trovasi  più  o  meno  incompleta ,  a  travisata  nelle  diverse  lingue  della 
famiglia ,  non  eccettuate'  la  sanskrila  e  la  greca  (v.  Schl.  443  se^.). 
tnralti  la  uscita  s  destinata  prima  ai  feminili  si  adoperò  quindi  p«i 
maschili  invece  della  la,  che  a  questi  apparteneva  in  principio.  La  s 
stessa  suddetta  mancò  poi  in  molti  femÌDili  ski.,  e  nella  maggior  parte 
dei  greci  che  escon  piuttosto  in  a,  n.  Parimenti  la  s,  rimasta  dall'ori- 
ginale uscita  a  s  del  duale  nomin.  e  aceus.  ,  andb  perduta  nel  greco 
duale  in  i;  e  questa  •  inoltre  si  fonde  colle  desinenze  radicali  finite  in 
vocale  come  si  vede  in  {<'«'-(,  f/J"!,  rifa-t  ^  xlpa  etc.  La  t  de!  neutri 
(v.  id.  410,  484.  )  appena  si  conserva  in  qualche  pronome  skt.  e 
latino  ,  come  k  i-t^q  u  i-d,  q  n  0  d  ;  t  a-t  ind.  ^  rè  gr.  per  'to'^t  ;  ne- 
gli altri  neutri  vi  fu  supplito  colla  m,  gr.  v,  dell' accusativo ,  come 
leste  si  disse.  Dopo  queste  osservazioni  preposte  innanzi  di  scendere 
alla  declinaaione  albanese,  ed  ove  pur  tengati  conio  dell'indole  di 
qnesta  lingua,  sari  ben  facile  congetinrare,  che  in  essa  possono  trovarsi 
solo  in  parte  le  declinaiioni  pih  antiche,  di  cui  perfino  quasi  i  vestigi 
andarono  poi  smarriti  nelle  altre  lingue  moderne  dcMa  slessa  famiglia, 
(e  si  eccettui  la  greca  niodemn. 
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5  177.  L'idionM  atbaneie  lasclaudci  del  tutto  in  dimenlicaDU  la  naclt* 
>D  {  dei  nomioBlÌTì  (8)  ,  ddo  solo  nei  nomi  feminili ,-  come  fa  il  greco , 
e  il  Ialino,  ma  ancora  nei  maschili,  ha  tenuto  il  modo  adottato  poi  ri- 
milmente  ilall*  italiano.  Ha  i  pregio  dell'opera  notare  che  di  tale  ma- 
niera ti  incontrano  gli  eiempi  nelle  lingue  antiche,  ni  iolament«  per 
il  plorale,  e  il  doale,  ma  per  gli  slessi  maschili  «ingotari  che  geaeral- 
roente  sogliono  finire  in  f.  Citerà  al  proposito  i  nomi  dorici  in  t»  , 
im»tci,  per  titit^Tn,  {iff^ora  N/orwp,  Omero)  e  simili  ;  e  per  il  latino 
«lire  quelli  in  a  mascb.  ^  come  poeta  =mtt,xÌK,  gli  altri  in  n,  per 
B  (,  adoperati  ipeiao  da  Ennio,  non  che  nelle  iscrisioni  vetuste.  I  quali 
nominativi  In  n ,  consuonano  perfettamente  cogli  albanesi  in  ou.  Sper- 
nilttr  oralor  bonu» ,  horridn  tni'les  amu/ur  ;  scriveva  ìl  citato  poeta , 
adoperando  molte  altre  dulnenie  ugoali  di  nomi.  La  medesima  sop- 
pressione si  faceva  negli  avverbii  :  non  e"  jure  manum  aemalum  sed 
magi  ferro;  e  nei  verbi  :  attendai  nobis  >i  vivimn,  tivtmorimur  (4). 
Giova  per&  ricordare  quanto  si  è  altrove  notalo  che  la  nscìta  ;  dei 
nominativi  ha  qualche  traccia  Dell'albanese,  in  taluui  pronomi,  e  nomi  ; 
ma  la  f  vi  i  raddolcita  in  oc,  o  mntala  in  f  alla  maniera  laconica. 
Tuttavia  in  qnalcono  si  è  serbata  la  «  come  parte  radicale  ,  giacché 
l«  lì  appongono  i  solili  suIIìmì  :  p.  e.  )jaous>t ,  =ìai-f  (detto  anche 
Ìa4-i);  xvina-t  (alb.  sic.)  =v^iro-;,  in  senso  di  affanno,  dolore;  ^^f^^^-t^ 
il  coraggio  ,  =Bà^fitt  (G).  La  desinenza  a  ,  j  a  ,  od  «  j  a  dell'  indo- 
«oropco,  nel  greco  a,  od  d^  ii,  (la  etc,  si  trova  raramente  nell'albanese 
sotto  la  forma  a,  pei  nomi  maschili  ;  ma  si  ha  regolarmente  nei  remi- 
nili, come  «,  t,  na,  od  tja,  e  i»  ;  nei  nuichìli  poi  la  desinenia  di  cui 
ai  tratta  trovasi  r^olarniente  ridotta  ad  i,  coutraiione  di  Ja  gili  in  uso 
nello  stesao  skt.  (Sebi.,  Bopp,  11.  ce).  Questa  medesima  contraiioné 
del  j  a  originale  s' incontra  del  pari  nel  g^eco  meno  eolio  ,  e  nel 
recenclore  nella  desluenia  dei  nomi  in  !•<  per  io-(  ,  ad  esempio 
di9*uv(-C,  Anfiq-TDi-c,  Kupi-f  (  V.  Schl.  p.  436  ) ,  1  quali  per  lai  maniera 
coincidono  colla  declinazione  albanese  tranne  la  e  6nale.  E  il  fallo  me- 
desimo sì  conosce  proprio  al  prisco  latino,  trovandosi  nelle  iscrlsionl 
p.  e.  luli  per  lui  i-us,  Ati  li  per  A  tili-ns,  etc.  In  modo  per- 
fèttamente simile  all'albanese  (  v.  Galvani,  op.  e.  p.  S1$).  Negli  altri 
nomi  maschili  alb.  l'a,  od  a  a  originate  si  restringe  in  eu,  che  equivale 
9tir  0,  a-;,  greco,  ed  h  identico  all' u  ,  us  Ialino,  che  nell'italiano  è 
ritornalo  ad  tttKT  o  meno  in  qualche  dialetto  che  serba  u ,  come  il 
«icolo,  e  in  generale  i  dialelli  dell'Italia  Insulare  e  meridionale. 

Pertanto  le  uscite  dei  nominativi  alb.  i,  ou,  talvolta  a  masch.  ;  a, 
Jx,  t/a,  I,  femin.  corrispondono  assai  bene  alle  desinenze  originali  indo- 
europee; ma  pib  particolarmente  coincidono  (tranne  sempre  la  ;)  colle 
greche  dei  nomi  in  i-t  (=ia-(),  «.^^n  t  Ut.  pei  msscb.j  a,  »  (=è),  na 
pei  feminili. 

S  17S.  Che  queste  siano  le  forme  complete  dei  nomi  albanesi  nel 
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etto  retto  niaiM  Io  imtle  ia  queitìeme,  eisenilo  eos«  di  fatto.  Ma  )  pili 
considerano  le  riferite  iofleasioai  meglio  cooae  articoli  ,  cl>e  come  vere 
uoclle  noniinatiTe.  L'  ìitetio  Bopp  [e  cliiama  articoli  ,  e  HaLu  iocliui) 
alla  opInioDB  medeiima  cod  tutti  quelli  in  generale  che  baouo  trattato 
di  questo  «oggetto.  Purnomliineoo  a  me  non  rietce  {lerauaderroì  della 
eulta  verità  di  naa  tal  lealHDza.  Folcili  M  i,  ed  t,  (ouo  Teraitiente  gli 
articoli  nDmioativi  dell'albaneae,  per  il  maschile,  e  il  fetniaile  singolare, 
non  eiislooo  però  come  tali  dì  I'du,  bÌ  l*a  ;  e  molto  meno  /«,  od  tfa  : 
quindi  Bon  ao  per  qual  ragione  debltano  chiamarsi  articoli  nella  (Jesi- 
nenia  dei  nomi ,  mentre  tutto  ai  pili  si  potrebbe  forse  credere  cbe  io 
esse  trovisi  contratto  l' articolo.  Oltre  a  ciò  t  ,  ed  ■  ,  come  arti- 
c«li  Don  li  trovano  che  per  il  noraìnatiTO  singolare,  laddove  questa 
vocali  suffisso  al  nome  determÌDalo  restano  unite  ad  tuo  io  tutti  i 
casi,  e  ne  formano  perle  integrale  come  l't,  a  ,  a,  dei  nonù  greci;  ed 
ami  r  I  si  mantiene  pure  in  qualche  caso  del  nome  indeterminata ,  in 
cai  non  pn&  aver  Inogo  l'articolo:  la  ■  poi  nei  feminili  indeterminati, 
che  ne  sono  muniti ,  vi  si  mantiene  costante  m  tolti  i  casi  ;  mentre 
(  beoclui  siavi  l' articolo  i  )  questa  vocale  non  si  ha  mai  come  desi- 
nenta  determinata,  ma  solo  come  indeterminata,  croi  spoglia  d'articolo. 
Kè  mi  sembra  ragione  suflicienle  per  considerare  quai  semplici  articoli 
le  vocali  o  uscite  ansidette  dei  nomi  di  forma  completa  1'  aver  cHe 
forsa  di  articolo  nel  determinarne  il  senso:  poicbÈ  il  nome  nella  detta 
forma  pub,  se  non  erro,  avere  in  sé  questa  efticacia  in  una  lingua,  dove 
i  duplice  lo  Italo,  o  la  forma  dei  nomi,  completa  cioi  ed  incompleta, 
oesia  determinata  ed  indeterminata.  Altrimenti  ,  aggiungo  ,  non  vi  sa- 
rebbe un  motivo  del  perchè  l'albanese  ponga  l'articolo  prepostii*o 
dinanii  ad  alcuni  nomi  sostantivi  ancorché  determinati,  e  agli  aggettivi, 
so  le  uscite  di  questi  non  fossero  altro  clte  puri,  e  veri  articoli. 

E  come  si  potrebbe  inoltre  considerare  per  articolo  la  desittenia  v 
di  tutti  gli  eccnsativi  singolari  determinati  P  Lo  stesso  dicasi  della 
desinenia  at  propria  dei  genit.  ablat.  plurali,  che  nulla  sa  di  articola. 
Cosi  se  si  prendano  ad  esenqiio  Ì  nomi  albanesi  identici  ai  greci ,  e 
tolti  dal  greco,  o  eguali  ai  latini,  quale  w>o{U(i  t^ oixemftia ,  Mxtxjipi 
Eaveutsxupi-f,  fuxau=a-n>  t  e  n>*,  mi  leisbra  cbe  difficilmente  si  possano 
ritenere  per  semplici  articoli  !'«,  e  t' i,  o  l'ew  /'u  J  dei  medesimi.  Un 
fatto  simile  a  quella  della  lingua  albanese  ce  lo  presenta  la  rumena,  o 
moldo-vallaoca,  nella  quale  il  nome  privo  dcH'arlicoto  l  perde  ancb*  ia  u 
finale  appartenente  al  suo  tema,  come  la  perde  ancora  se  il  nome  venga 
posposto  al  pronome  dimostrativo  ;  ad  e*,  dieesi  un  gross  Inp  io- 
vece  di  t  npu,  laddove  se  vi  abbia  l'artic.  I  si  dice  lupa-I;  omu-l, 
fuotno,  ora  m  ce  1  a,  Aono  itU,  tna  cela  o  m,  iltt  homo  (v.  Ascoli  S€ml. 
Crii.  pag.  54,  SS).  Eppure  qnell'u  %on  fe  certamente  arlioelo  ma  parte 
I  del  tema  nominale  ,  come  bene  avvertiva  il  Coraparelti  nel  ano  scritto 
sull'opera  tMli   oiUla   dell'Ascoli    (6);    in  che  consentiva    parimenti 


qtietlo  dotto  filologo,  Hetl'Istewo  modo  )«  ttcitt  .àetembMMré  del 
uomi  albaneti  a  me  appaiooo  quale  un*  parie  propria  àti  lema  nomlMile 
iofleMo,  o  declinato.  E  in  appoggio  dt  qaeala  opioiotie  può  forae  venir 
ricordato  il  fallo  della  lingua  latina  pih  veliiUa,  dove,  come  rilevasi  dal 
moDumenli,  non  di  rado  IJ  tralaiciavano  le  nsoi te  ca anali,  aegaaiamente 
la  $,  e  la  m,  che  pare  facefan  parte  dell' iufleaaiaaa  dei  noni.  La  «tessa 
lingoa  albaneae  infine  di ,  a  lenao  nuo  ,  la  maggior  confamM  alla 
«ipressa  oplaione ,  peroccbi  offre  degli  esempi  di  aiflàtU  troncamenti 
delle  inflessioDi  complete  anche  nei  verbi.  Si  è  Infatti  rcdata  la  prima 
persona  del  presente  poter  lasciare  la  desineosa  pieaa  4»  (  »I7  )  o 
contrarla  (t.  §  140  segg.).  Cosi  la  teru  persona  dell'huperf.  poi  finire 
in  TI,  o  fare  a  meno  di  qnesta  cadensa,  e  taluni  impesfetti  poasoDO  la- 
sciar del  (ulto  le  loro  Inflcstioui  «oche  di  \m  a  S.a  persoiw  sing.  (  T. 
Hahn  II,  p.  7l-3). 

Pertanto  mi  sembra  pur  lecito  credere  che  le  uscita  dei  nomi  alba- 
nesi, sopra  indicate,  debbano  valuUrsi  come  veri  inffis^  d*  in  flessione 
spellanti  al  nome  dì  caso  retto  uella  sua  forma  completa,  che  è  quella 
determinata;  laddove  nella  (briMi  incompleia,  ossia  nello  stato  indeter- 
minato ,  ■  nomi  si  ridncono  per  regota  generale  alla  ««da  radice  ,  e 
■olo  possono  rammentare  nel  nominativo  il  sulUaao  originale  a ,  j  a , 
colla  vocale  muta  «,  o  coli' allungamento  della  vocale  che  precede- 
rgbbe  il  suOisso  ;  ad  es.  l,  pei  nomi  in  iov,  od  ia;  «vop^^s ,  per  quelli 
io  6pi.  Il  simile  dicasi  per  qualche  altra  uscita. 

S  17^.  Quella  in  che  nessuno  vorrà  conteadire  si  b  nel  ricoDoscere 
tanto  gli  arlicoli  ì ,  ed  ■ ,  quanto  la  dcsìneiMe  determinate  d«i  nomi , 
qBali  sostituti,  e  derivaiioni  dei  pronomi  ortgÌBali  indo-europei  a, 
ì  a  eie.  divenuti  nel  greco  ó^  óc^  q,  i,  ri  eie.  (v.  Sebi.  11.  ce.).  Senonchi 
dorè  né  nel  satiskrila,  al  nel  btino,  afc  nalla  lingua  slava  questi  pron. 
origin. ,  coi  loro  affini  sa,  la  ,  non  si  piagarono  all' nttcio  di  articoli 
prepontivi,  nell'albanese,  similmeate  al  greco,  osi  divennero  articoli, 
e  servirono  instenie  a  fbrmara  le  uscite  declinabili  dei  temi  nonineli. 
Ed  invero  non  parmi  sì  possa  dubitare  che  le  «scile  dei  bomì  greci 
a-t,  a,  '"-t,  t,  i-C,  o-C,  oon  abbiano  la  medesisni  evigine  delle  albanesi 
a,  t,  1,  eu,  dai  pib  vulte  citati  preiw  orìg.  a  ,  e  j  I ,  &tto  anche  j  i , 
j  t ,  è ,  ì,  etc.  Dalle  quali  osservarionl  risulta,  ae  dod  erro,  la  identità, 
in  gran  parte ,  della  coitformacieiM  Irai  aoml  greei  ed  albanesi ,  non 
solo  per  la  mades 


modi,  ab  che  pn&  egualmente  dirsi  dei  latino  rispetto  al  green  ;  e 
tutti  rieoBOSCODO  del  pari  nelle  lingtw  neidaline  rispetto  al  latino , 
non  ostante  la  perdila  subita  da  esso,  delle  declioasioBl  propriamente 
dette ,  e  ad  onta  delle  moltjplìci  variasioni  introdotte  nelle  fanne  m^ 
sninali.— Ma  l'identità  della  origiiu,  e  del  modo  fonda  ntentale  nmi  può 
tàr  ù  che  sempre  si  corrispondsna  le  veci  di  une  siesta  radica  «ei  due 
idJoial,  ellenico  ed  a1faaoica>  avendo  ntoltisaime  volte  l'uno  peak»  in  tue 
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detincDse  diverge  idsll'  altro  nella  medeaìniB  voce ,  come  si  vede  esser 
accadato  nelle  «lire  lingue  alTmi  della  slesan  famiglia  paragonate  fra 
loro.  Così  ad  esempio  oel  nome  orlgin.  n  a  r  uomo  ,  il  greco  serbò  la 
radice  nuda,  senza  apporvi  aleno  gniGiso  (raeno  la  protesi  iaoi^a-- 
nloa  dell'  à  ],  nella  voce  à-vr,p ,  ma  l' albanese  ha  la  radice  nada  in 
vip,  o  vitp  gh.  (7)  coir  espandimento  della  ■  {è=^)  in  ci,  e  l'isiesso  nome, 
col  saffisio  >  in  nip-i ,  V  uomo ,  forma  determinata  ;  nel  losko  inol- 
tre vi  ha  i^ifT  ìndelerro.  ,  e  vjip'-ov  delenninato,  giosla  l'analogia 
degli  altri  nomi  maicbili  in  i.  —  Molte  volle  diversifica  la  forma  ^  ed 
il  genere  dei  nomi,  o  l'una  o  l'altra  di  queste  qaaliti,  come  se  si  prenda 
per  esempio  il  nome  x^?*  i  X'f-  >  '«  grazia ,  masc.  di  fronte  a  x^f^'^ 
femtn-,  o  ai  contrarto  iift  ,  da'ps ,  la  mano  ,  feniin.  di  contro  a  ^upov 
(ji  iRvTt JiixTulav,  Eiich.)  Dentro;  Ptf^i-a,  iHihro,  fem.  =Pij3-lia>;  fA-a, 
il  mentbTO=}^'>(;  »p'i*,  «fi'>«>  la  testa,  fem.  eguale  a  xpà-t ,  *pf,-e , 
neutro  (  cuj  perb  corrisponde  nel  greco  receniiore  n  tipa ,  femin.  ). 
Delle  accenoate  djversiii  h  saflìciente  ragione  il  differente  sviluppo 
dei  due  idiomi ,  e  ce  ne  offrono  eguali  non  meno  numerosi  esempi  le 
liugue  moderne  derivate  dal  latino.  Giova  pure  osservare  che  talvolta 
ì  due  dialetti  della  stessa  lingua  ne  mostrano  simile  dissonanza  :  p>  e.  in 
àax-a  gb.==apX'Ou  tsk,,  lai.  arca.  Cosi  nell' italÉ  la  sinodo,  e  il 
sinodo,    la    fantasima,    e    il   fantasma   eie. 

Vi  sono  peraltro  molli  c4si  nei  quali  l'alb.  si  trova  d'accordo  col 
greco  nel  dar  forma  al  nomi  della  medesima  origine  :  come  p.  e.  in 
ovìx-eu  ,  l'i  /up9,^ìijx-o-c  (meno  la  trasposiiìone)  ,  lai.  1  up-u->  (8)  ; 
e  più  facilmente  nei  feroinili  i  p.  e.  nsì^p-e,  -a,  il  palmo  della  malto  , 
ir:tkifL.ti  ;  7lou;ce,  ii-^ix'' >  '"  Ulif/VO ,  flAeo-a ,  con  molti  altri  di 
questo  genere. 

%  180.  Un  altro  ponto  sn  cai  pub  nascer  dubbio  ,  non  ostante  la 
opinione  del  Bopp  e  deli'Haho,  circa  i  nomi  alhanici,  si  k  la  esistenza 
del  genere  nentro.  Che  oell'idiuma  di  coi  parlo,  siavi  realmente  una 
perfetta  dccliDasione  neutra,  quale  in  greco,  od  in  latino,  non  è  fa- 
cile a  dimostrarsi  :  ma  convien  pure  osservare  che  in  queste  lingue 
medesime  la  declinasione  neutra  è  diatinia  dalla  maschile  soltanto 
nei  tre  casi  simili  (nominai,  accnsat.  vocat.)  del  singolare  e  del  pln* 
rale,  non  già  negli  altri  casi.  La  desinenza  dei  neutri  era  in  origine  t, 
dal  pron.  t  a ,  come  si  è  già  accennato  (  V.  Sebi,  417-19  )  :  k  i-t ,  lat. 
qui.d  (<l=l),  qnod.  Ora  i  nomi,  o  sdjettivi  alh.  seguali  per 
neutri  dal  P.  Da  Lecce  p.  31  seg. ,  da  Xj'Iander  p.  30-1  ,  dal  Dorsa 
(flicercJie  e  pensieri  eie.)  p.  1S1,  ai  quali  aggiunger  si  deve  il  Reinhold 
ir  ittXaayixà  >  p.  14  ,  hanno  per  distintivo  una  t ,  o  t«  ,  te,  cbe  è 
pure  articolo  prepos.  e  desinenia  di  casi  obliqui  nel  singolare  mascb.; 
del  retto  e  degli  obliqui  plur.  mascb.  e  feminili  ;  e  corrisponde  al  ta 
skt. ,  Trf-e,  ri)  gr.  antiq.  e  dorico,  ti  comune  rimasto  in  greco  per  il 
neutro  principalmeole,  di  cui  accenna  il  caso  retto,  e  l'accusativo,   —f 


)(  "7  X 
Yero  fe ,  come  Dota  Balia  p.  97  (  Gram.  )  ,  e  Bopp  p.  59  (  op.  «. 
noU  90],  che  qQCile  forme  albauiche  date  per  neutre  coincidono  quasi 
intieramente  colle  plorali  maschiti,  o  Teininili  degli  aggiDntWi  :  p.  e. 
te  mire,  bonum,  iudetcrm.;  te  mireie,  deierntio.  del  P.  Da  Lec- 
ce,  re  ftipprct  di  Xjlander  (II.  ce).  Ma  ciò  non  sempre  si  avvera, 
ed  infatti  le  forme  ucDtre  colle  plareli  non  li  confóndono  in  altri 
nomi  :  p.  e.  il  nenlro  di  jii^ ,  fiiie ,  grande,  lèin.  ■'  yaft ,  che  fa  t  e 
made,  te  n)adete(D.  L.  p.  Ì3),  è  diverso  assai  dal  pinr.  masch. 
le  medègne  (colla  nscita  >yg,  vj*:  v.  S  ^^B),  e  da  te  roedo'gna, 
-■te,  fem.  (ib.):  cosi  nel  pron.  possessivo  èro,  neatro  firn,  t'tra-tc, 
mio ,  i7  mio  ;  pInr.  msscb.  fé  m-i'  i ,  fem.  t'é  m-i'  a  ,  detcrm.  -i'  i  I  e , 
-i'  j  a  (.    Bensì   coincide  sempre  il    plorate  neutro  col   plur.  feminlle  , 

tetmin.  g  D  a  t  (D.  L.  ib.),  e  cosi  negli  altri  tutti.  —  I  nomi  sostantivi 
derivati  dai  parlicipii  notati  da  Bahn  (p.  87)  uscenti  in  re,  tu,  t, 
da  luì  delti  maschili  siog.,  debbono  ridursi  alla  medesima  c'asse. 
Infatti  anche  il  Relnhold  riporta  ngoalmeute  alla  classe  dei  neutri  i 
verbali  in  tt,  ri  ^jiiouptre,  ri  ìxoufnt  etc.  ,  e  non  si  accorda  in  questo 
coll'Habn,  poiché  li  riconosce  e  II  chiama  neutri. 

Ora  io  non  so  se  la  coincidenza  in  molli  casi  delle  usdte  fra  gli 
indicati  neutri  singolari,  e  i  nomi  maschili ,  o  femln.  plurali,  basti  ad 
escludere  l'csistenu  del  genere  nentro  nell'albanese,  mentrfe  cosi  nel 
greco  come  nel  latino  le  uscite  sing.  e  plur.  dei  neutri  coincidono 
pure  con  talune  dei  femin.  «  maschili,  e  lo  stesso  avviene  In  qualche 
altra  lingoa  parlata.  Invero  mal  si  potrebbe  dare  il  senso  plorale  ai  da  me 
creduti  neutri  sing.,  che  si  voglion  tallavia  confusi  coi  plurali  maschili 
e  feminili  ;  «d  è  da  osservare  di  più ,  che  non  vi  sono  nello  schipico 
DOm!  singolari  di  caso  retto,  i  quali  abbiano  la  desinenza,  e  neppur 
l'articolo  ti,  o  t';  tanto  che  questa  lettera,  o  sillaba,  per  il  caso 
retto  sing.  è  nna  proprietà  esclusiva  del  neutro,  come  il  rà  fra  gli 
■Hìcoll  greci.  Or  nella  desiaeoia  t  dei  neutri  albanesi  non  potrebbe 
ravvisarti  la  primitiva  nscita  dei  neutri  skt.  e  greci  in  t  ,  qoati 
•irpóyjio-T,  -t-0(,  *<rùfia  -t,  -toc,  'TÒ-T=stò,  e  simili  (v.  Schl.  581.  ed 
altrove),  nel  modo  stesso  che  in  tè  artìc.  si  dee  ravvisare  il  ri  greco  ? 

5  181.  I  detti  neutri;  quali  sì  possono  chiamare,  non  fosse  altro, 
per  distinzione;  finiscono  generalmente  nel  diat.  gh.  in  it,  o  in  (D.  L.), 
e  qel  toslto  in  et ,  ere ,  od  tt ,  e  spesso  tr,  o  nt  (9)  per  il  singolare 
dclermin.  ;  in  *  gh. ,  «  tsk.  per  l'indelerm.  ;  Ìl  plur.  fa  in  o  ìndeU,  ar 
delerm.,  od  a,  are  sì  uel  gh.  che  nel  tsk.— Ove  it  si  dovesse  ripetere  dalla 
BScits  piena  dei  nomi  in  ( ,  piJi  il  r  distintivo  del  genere  ;  pel  nomi 
completi  in  ou,  la  desinenza  neutra  sarebb*  «ut,  di  che  non  hn  esempio 
•crlo.  Ha  negli  aggettivi  In  generale  tanto  per  l'i,  quanto  per  l'eu, 
si  pone  (come  ho  gili  accennalo),  nel  ghego  nn'i  chiara,  nel  toako  Ve 
mota,  talvolta  i,  ch«  suppliscono  alla  vocale  del  sulEtso  origlnsl*  a. 
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^.  tt,  « ,  I  etc  — I  Dentri  «oatMitiTÌ  in  ir  formali  da  [urtìcipì  1q  ouv  , 
•iip,e  fiy  MDO  in  gran  miiwro  ■»cli«  nel  gh.  Mtteotr.  (▼.  op.  aplrìt.  ce), 
GWM  p.  e.  t'  d  i  e  r  g  a  n-i  t ,  t'  h  1  iD>Ì  t ,  t'  d  ■  1  n  n-l  t,  t'  b  I  m>i  t , 
per  (igniGcare  jj  parla,  C  entrata,  l'uteìla,  ti  fallo,  o  eoi  t  solo,  come 
t'  a  a  i  m-l ,  l' ùjuto  (  tcodr.  )  ,  Ibrmiti  aimilmente  ai  tmki  ,  quali  t4 
i)Eoup.(f  (-«) ,  Im  fuga ,  •  la  parlenga  ,  «  ^tjav^iT,  la  bnta'atura,  ti 
•fóiouftr,  la  parlata  eie  ,  ebe  aenu  i<  mcita  piena  o  determinaU  SODO 
ti  djiytvp  (p4) ,  ti  fAaup  etc.  ;  ceri  ti  Sire,  il  detto,  che  determiiuto 
fa  T*  SàMT  gb.,  TI  XiMT  tsk.,  con  tr,  per  it,  come  tè  yjfnivet,  e  qual- 
che altra  di  qnetta  htt*. 

Ehì  corrispMidono  per  lo  pih  nel  aeato  agli  infiniti  de!  Terbi 
greci  e  italiani  usali  per  nomi,  quii  i(  partorire,  C lucire ,  it  fttre  , 
e  simili;  e  fanno  le  veci  dei  lottantiTi  singolari,  doTC  questi  esi- 
stano, o  possano  formarsi  dai  medettnri  verlri:  p.  e.  tè  lTm^vt==i  tniu^Xi 
ti  atxfaia^tt  ^=  ì  9(tip«iafttjx  (  -fuf>  )  ,  to  teritto  :  il  che  mi  conferma 
non  potersi  confondere  eoi  plurali ,  sebbene  a  loro  somigiimli  nella 
forma,  lo  quindi  tono  di  credere,  che  debbano  poosiderarai  pinitosto 
cotne  neutri  aii^lari  molti  ancora  4i  quei  a<imi ,  coi  Habo  (p-  W)  dice 
plorali  osati  per  singolari  :  p.  e.  o'jjite ,  od  oSJer ,  (te=^)  f  acqua  ; 
■pfrre,  l'I  eapo  ;  idiSfre,  il  fbrmag^O  ;  aplSete,  il  frmnento  ;  péjtte  ,  o 
piìfett,  rolio;  ijàpett,  H  lario ;  j/«l/t«s,  la  fiate  :  e  su  ciò  consente 
meco  il  Heinbold.  Ma  sono  più  proba bìlraente  plurali ,  yi^^trt ,  o 
x^fture ,  te  nuui  ;  e  forse   qualche  altro  (lo). 

S  189.  Ha  è  ormai  tempo  di  tener  proposito  della  intiera  decli- 
nacione  degli  articoli  albanesi.  —  Fr  gA  detto  che  ìl  nomìnaliTO  ring, 
dei  naedesìmi  fa  i  pei  maschili,  ■  pei  fcrainili:  e  s)  è  di  loro  accennata 
)a  coinddenu  con  le  ascile  di  molti  nomi  detenniniti  in  i ,  indeter- 
mtnati  in  ■ ,  non  meno  cbé  la  dffltreiita  da  quelle  in  »,  ja,  tfa,  ou,  ed 
in  fine  la  origine  loro,  e  l' affiniti  col  greco. 

^li  artictrfi  predeiU  si  a^imige  il  tì  prepositivo  pei  neutri  di 
caso  retto  ting. ,  e  per  i  casi  obliqui  di  tutti  i  generi,  e  d'  ambedue 
ì  nomerì.  —  L'  altro  articolo  dei  casi  obliqui  t  vi ,  o  e^^s  a  skt.  (  con- 
giunto al  la)  :=  à ,  0  ,  greco ,'  non  pili  in  oso  sotto  la  forma  es  ,  eo  , 
ma  di  evi  si  hanno  i  restìgi  in  alcnne  parole ,  eome  in  vkt*c  dor.  , 
B=o«WTOf,  Ftnc,  questo  atino,  (cf.  alb,  n-fijttt)  ;  in  mgfitpi>v=oc(  q^pn, 
atb.  ffi-re,  gh.  esd ,  da  M-Aw,  o  «W-rfir»  (t.  Bopp  p.  1)  («). 

È  cosa  degne  di  otserrazione  che  sìccorae  nel  greco  il  pron.  tò-t, 
non  h  Malo  come  articolo ,  che  nel  casi  ebliqai ,  e  nel  neutro  nomi-» 
mtWe,  ma  per  fl  easo  retto  masch.,  e  fera,  si  aileper*  solo  e,  ii;  n-c 
per  i  caei  ofcHqai,  e  per  tutto  ti  nastro,  eoe!  Bell'albanese  per  il  nonri- 
natWo  st  edoprano  sole  i,  i,  per  i  Aie  gentfrì  m.  e  f.  ;  ré  per  il  neutro, 
e  per  i  cnsì  obliqui,  conpreserì  tatto  il  plurale.  Da  che  ai  vede  come 
ti  sistema  degli  articoli  atbaaesi  e  greci ,  non  meno  che  le  loro  radici, 
siano  «gttali  fra  loro  :  poicbi  sebbene  il  greco  connine  abbia  nel  norahi. 
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^onts  oj ,  ed  mì  ,  per  vticcli ,  fa  noto  cfae  l' antteo  dvfìc»  uM<r*  tal , 
•  lai ,  GMne  1'  ■tbanwt  alla  lua  nmiefa  adopera  té  pgt  irrticolo  phn*. 
Itoli'  iilhaMUf  pe«ò  vi  ha  di  pi4  il  cUalo  prsaenis  tè=±ait  oMog  mìe. 
ptqwùliTo  del  pnilin»  d>l>  «bL  tiB§>  s  phtr.di  lotti  t  gMcrk  -^  La 
particella  •,  cbe  Babà  ■•tts  (  p.  Hi)  come  arlleolo  detcnainbtivo 
d'ambo  i  geaari  f<oa  qoMta  sfpmaroav  ('intradri  lempve  il  maaob'.  « 
il  teaiu.)  )Mr  V  Mensa  Ilvo  aiutare,  •  pel  DoMiiiat. ,  «  cceoMf. 
pinraii ,  a  me  pan  dtverii  pintlMlo  «ontideHn  ^al  {fartlcena  prò- 
iwiHuiele  ,  «bc  ti  iDltrpo*e  fr»  i  womi  a  eagioa*  di  eiUmtti  oaifc  l«* 
girli  In.  lavo ,  e  taglicn  1'  MEriW  dclt«  eonsODaAfi  ì  é  eh»  éaieAnIi)  A 
(rtgJMe  pronoiuiiwle  I»  in  tati  caai  le  veei  dalf  arfìMrloì 

Eee»  ora   il  pn>tpin«  éMt  ÌKtiani«ne  dagli  artiiettti   pr«p«iti^ 
detiM  lisgn»  aiiMntae  comparati  al  grani  i 


Slogol.  Albanese 


(m.  Di  vi,  ti,    ai  (t<,  raro) 


Id.  Greco 
Jff.  F. 


Plurale  Alb. 

fd.  Greco 

jyéurhi 

U.  .    F.. 

«.           F. 

.ilb.   Gr. 

(0  ti,,  fh.] 
rf,  (ri,  ghj 

TWV,                Tu». 
T.i5,              Ti<. 

(T«;,.     (ra.). 

rjJrj'.e. 
Plur. 

Ned  roto  il  neutro  bob  difiarttoc  daU'  articolo  nnaohlU. 


ÀUeib  r  iadeU  dell'  idioln»  aebipice ,  dicbItraU  fin  de  principio 
oniic*  (M  troncancnli ,  e  dei  snoni  rapidi,  e'  conciati  non  fr  atnmo-  dw 
le  Qoaite.  degli  articoli  peo»  differfacano  tnlaroi  ed  nli'e  iniiU'(<MM« 
Bel  gbego,  e  ap«aM  eliaa),  veggasi  soilituila  all'  a-  originalo'  dei  pronotRi 
dinoalrativi  diventili  artMAli,  trMoMdndo'  to  piene  deaioeate  casnaltohe 
nel  greco  ai  dame  ai  medMiori  :  tantopih  cbe  le  Hewc  desimenve  itRto 
per  I*  negpor  parte  fcomparae  aacbe  □alls'  dedinanons  del  nomi. 
—  In  appoggi*  dalle  mie  oiMrTarionl  poiMOo  mettenl  ■  ptrtgOae 
gji  artioóli.  itali  i  I ,  lo,  la,  ti,  le;  e<  ì  fivdaeii  le,  1«',  1«-1,  ool 
proti,  lai.  ille,  illa,  illitd',  i  1 1  i  a  s  eto.,  da  odi  «an»  derllMi 
n*l  naod*  cb»aii  fìrtlo  degli  tib.  i,  »,  rè,  ài  conlrt)  ad  ò,  q,  riy  gmel. 
— 4«lì  articoli  peri  nell'idiomi'  scbiptao  tono  Mcbe  adc^ratì  in  pHrfb 
^■alì  peoBom»  dtnaoilrattvi ,  come  ai  vedrb  a  tao  luogo. 

j^  Mticali' fopra  iN4eli  ri  dtroiM  aggluDgerc  le  fbriDe  pib-frietM 
■MAtf.o  Tsw,  gb.,  e  tsk,  ant.  (  italo-alb.  ) ,  direiMle  ntl  tali,  modeno 
nÙM  ,  o  ToOx  ooA*   X  epenielica',  o  ai>ffiafa>  —  Le  particelle    t«Cì,  o 
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r«2t  fODO  di    osa    gCDerale   per  formire   I  gerandi ,    p rème Iten itole   ti 
participi  pMERli  dei    verbi ,    cui    danno  fona  ìstmnwnlale ,  o  raodate. 
Quelle  particelle  poi   che  rispondono  roirabil mente  alle   beotiche  fit , 
lui,  per  T*w,  TU  coroani ,  appajono  degne  di  particolare  consideraiione. 

Il  pronome  nnmerate  vjè ,  >jà,  ti  a)a  pare  come  articolo  indeter* 
minala ,  o  come  tale  si  mostra  paragonandovi  l' italiano  :  p.  e.  yji 
P«ippt^9B  oomo,    tic  ànf-  — Trattiti  ora  dai  nomi  declinati. 

$  188.  La  declinaiione  dei  nomi  nelle  lingue  indo-enropee  >i 
formò  coir  appoaiiione  dei  pronomi  dimostrativi  alla  radice  nomina* 
le  (13)  :  db  ai  riconosce  infitti  tanto  nel  greco  qnanto  nel  latino ,  e 
^indi  nell'albanese.  Ed  invero  se  ti  paragonino  nel  greco  le  nacite 
dei  nomi,  e  degli  articoli  nati  dai  pronomi  saddetti,  il  fatto  accennato 
apparirà  evidente.  E  cosa  dimostrata  perlanio  nella  scienza  che  le  d«- 
sineoie  casuali  dei  nomi  altro  non  sono  fuorché  restì  di  pronomi. 
Cosi  !  medesimi  pronomi  originali  a,  aja,ja,  sa,  ta,am,  hanno 
prodotto  le  desinenze  greche  a-:  (coli'art.  a),  ia-{r=t-t  recenziore  (13), 
«I  n,  To,  ov  etc,  e  le  albanesi  i,  i,  tv,  at,  te,  ■  colle  altre,  che  servono 
di  uscita  ai  nomi  declinati.  La  idenlil&  originaria  delle  desinence  gre* 
che ,  ed  albanesi  in  particolare ,  trova  conferma  nella  probabile  opi- 
nione emessa  dallo  Schleicher  (p.  180)  che  l'è-C  greco  sia  egnale  a 
ja,  piuttosto  che  a  sa  =  tB;  qualora  ciò  si  estenda  anche  alla  uscita 
*t,  n,  dei  nomi  nel  caso  retto  ;  ma  pib  se  la  parentela  col  skt.  j  a  si 
attribuisca  all'articolo  o,  n  .  e  insieme  alle  desinenze  a-t,  n,  etc  ,  ÌI 
cbe  h  molto  verosìmile  i  j  a ,  e  sa  poi  non  hanno  forse  differente  radice 
attesa  l' affinili  fra  la  spirante  j ,  e  la  sibilante  s.  Sotto  questa  vedala 
gli  artic.  e  le  uscite  nominative  alb.  é  greche  si  incontrerebbero  pie- 
namente, poiché  0,  i),  a(  le-c,  non  meno  che  a,  ii,  essendo  eguali  a  j  a , 
ja-s  (],  ji,  i)  roodiGcale  in  varia  guisa,  non  diflerirebbèro  dalle  alb, 
I,  t,  ou  (^b)i  n,  •.  Qnindi  se  si  riguardi  agli  articoli ,  sarebbe  anche 
•hiara  la  ragione  percht  lo  articolo  greco,  e  l'albanese  non  abbiano  nei 
nominai,  sing.  la  consonante  iniziale  t,  che  comparisce  in  tutti  gli 
altri  casi  ;  riferendosi  ó,  n  gr.,  i,  i  alb. ,  plb  da  vicino  a  J  a ,  e  toù  , 
TU  etc.,  ri  alb.,  o  ir^,  a  s  a,  t  a.  Questo  andamento  degli  articoli  h  ta 
ogni  modo  un  altro  punto  di  speciale  aIGnitli  fra  i  due  idiomi. 

Nelle  uscite  dei  nomi  declinali  ona  grave  differenza  corre  peFb 
fra  il  greco  e  I'  albanese,  tn  quanto  che  nei  nomi  greci  le  dette  uscite 
sono  inalienabili ,  mentre  nell'  albanese  ì  nomi  nel  senso  iDdetermi- 
nato  possono  spoglisrsi  delia  maggior  parte  delle  desinenze  casuali  ,  o 
pronominali.  La  lingua  schipica  inoltre  per  genio  di  nniformìtk  ap- 
plica a  tutti  i  nomi  le  uscite  determinate  in  i,  od  ou,  od  a;  mentre 
la  greca  ne  possiede  molti  che  escono  nella  nuda  radice,  come  gli  in- 
determinati alb. ,  aggiuntavi  solo  la  sibilante  segno  del  nominativo. 
Si  paò  osservare  nondimeno  che  una  simile  diversilh  passa  dall'  ita- 
liano al  Ialino  ,  poiché    infatti  l' ilaliano  di  a  tutti  i  suoi  nomi  le  dt- 


tinenss  in  a,  od  «,  od  a,  comnaqae  varia  iÌ»  la  desIaeDU  loro  in  latioo. 

Ove  si  paaai  a  considerare  il  nninero  plurale  dei  nomi ,  ricor- 
dando l'uso  dorico  dei  pron.  toi,  ra/,  per  oì,  ai,  sembra  cfae  ad  esso  si 
accollino  le  uscite  dei  nomi  determinati  albanesi  nel  plurale.  Ha  preu- 
deniloli  nella  (onna  inde  termi  mia  i  delti  nomi  finiscono  per  regola  ge- 
nerale in  t.  Il  le  maschili]  a,  se  feminili,  o  neutri.  Nella  quali  uscite 
anche  il  Bopp  (p.  6U-1.)  non  stenta  ■  riconoscere  le  alEni  alle  greche 
K,  ai,  ({,  a.  Ma  vi  SÌ  possono  anche  paragonare ,  a  mio  credere ,  le 
Dscite  duali  a,  i  (donde  i  caduta  la  e  finale  orig.  come  nell'albanese), 
che  facilmente  poterono  adattarsi  al  plurale;  poicbb  non  mancano  gli 
esempi  del  passaggio  fra  i  due  numeri  superiori  al  singolare.  —  Credo 
poi  di  poter  ammettere  l'eDìnilli  delle  uscite  pine,  indeterminate  alba- 
Diche  colle  plorali,  e  duali  greche,  senza  dover  rinunziare  alle  mie 
congetture  sulle  forme  alb.  complete,  o  determinate  (§  188).  —  Non 
lascerò  pnre  di  osservare  che,  nella  (acollk  di  sopprimere  la  desioenia 
completa,  i  nomi  albanesi  danno  in  qualche  modo  somiglianza  ai  neu- 
tri della  S.a  declinazione  greca  in  et;,  geoit.  to{,  ai  quali  h  lecito  sop- 
primere la  T,  come  r/pa;,  cTot,  aoc,  oif,  Wpori,  t/p?  etc.  E  ricorderà 
che  altre  liogne  fra  le  indo>europee  mostrano  pure,  se  non  erro,  nella 
declinazione  proprietà  simili  all'  uso  albaoico  di  non  adoperar  sempre 
le  desinenze  pieno  dei  nomi ,  o  degli  adietlivi.  Tali  sono  la  lituana,  e 
la  tedesca:  e  fra  le  lingue  neo-latine  la  moldo-vallaccs,  di  che  si  è  al 
proposito  accennata  glb  qualcosa, 

S  164,  Le  desinenze  complete  dei  nominativi  singolari  albanesi 
^no  adunque  pel  genere  maschile  i,  au  ;  per  il  feminile  a,  fa,  tta-=UKt 
per  il  neutro  r  (o  re).  Le  incomplete,  ossiauo  indeterminate,  consistono 
per  gli  uni  non  meno  che  per  gli  altri,  nelle  consonanti  radicali ,  a  cai 
si  là  seguire  (  specialmente  pei  feminili  )  un  e  mata  ;  o  in  una  vocale 
parimente  propria  della  radice,  o  con  essa  cresciuta,  come  suol  dirsi, 
che  nei  feminili  è  sovente  la  i,  e  talvolta  nei  neutri.  —  Le  tre  uscite 
del  nominai,  siog.  alb.  i,  du,  a,  (od  <Ja),  servono  di  caratteristica  alla 
tre  declinazioni  dei  nomi  :  cui  si  può  (kr  seguire  la  neutra  in  t, 

I  genitivi,  dativi ,  e  ablativi  sing.  determinati  del  genere  maschi)* 
i^  lutti  i  nomi  albanesi  finiscono  in  e,  o  ts,  aggiungendo  queste  let- 
tere alla  uscita  piena  del  caso  retto  :  p.  e.  '^in,  il  cane,  *}i»-it,  -ts,  del, 
al  cane;  oùlx-ov,  t7  lupo,  dùìx-dvt,  ts,  del,  al  lupo,  —  Le  uscite  i.ts, 
eu-T<j  stanno  per  le  sanskrite  a>s  j  a  (=^«-1  j  «),  greche  primitive  *«e;fa 
si*o-TJa  (cf.  Sebi.  II,  660,  paradigma  di  declinazione  del  nome  e  k  v  a-s 
E=itnc«-c],  proprie  d'una  classe  di  declinasioni.  La  t,  uscita  dei  genitivi 
alb> ,  deve  mettersi  in  relaiione  ancora  colla  t,  desio/ensa  comune  di 
questo  caso  nel  skt.,  e  nel  greco,  che  neiralbanese  si  h  conservata  pei 
feminili ,  O  pei  nomi  in  a.  Ha  in  quanto  alla  desinenia  t ,  t,  gioverà 
osservare  inoltre  come  fosse  propria,  nell' indo -europeo  primitivo, 
del  caso  ablativo  :   onde  gli    antichi  ahi.  lat,  in  d  d ,  C  d ,  di  che  n^ 
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gran»  »1  Iwwio  1  vestigi  nef^U  avverfel  la  &>« ,  per  ut  (14) ,  in  origine 
caci  ahi,,  aoiiM  gli  aw.  kl>  in  d,  t,  per  Ad,  té.  Ora  il  genit.  e 
l'ablak  eraa  da»  oaft  che  avevuM  motta  retarne  fra  toro,  tanto  cbe 
nel  gre««  si  eonfnsar»)  ed  itivero  »,  t  (tu,  ta  J  desinenze  dei  due 
e^ì  »w  cKSferteooiiO'  pia  cbe  il  pronome  greco  vù  comune  ,  e  rù  éo- 
FÌoa.  —  I*  qnaoto  al  genìt.  albanese  può  servire  di  conArma  aH'  opi- 
Bioas  cbe  la  usc'rta  t,  o  re,  da  cui  va  dfstiato  ,  si  poSM  attrlbnìre 
aU'9PlgÌB>)te  ■  (:=t),  B  ì  e,  ansicbt  •U'tirticolo,  ìl  non  trovarla  negK  altri 
casi  del'  singolare  foorcbì  in  esso  genìUro ,  e  nei  suoi  slmili  dativo  e 
ablativo.  Ma  se  conviene  ripetes  Ik  t,  o  meglio  te,  alb.  piuttosto  dalfa 
sja  del  genit.  cbe  dalla  t  dcN^abbit-,  per  il  caso  comune  gè  nit.  dativo 
imscbile ,  si  potrli  Ibrsc  meg)io  pensare  alla  t  dbirabht.  per  l'egual 
caso  atbaoico  di  geaere  femminile ,  cb«  accennerò  fra  poco> 

H-  dativo  diverso  ìB'  origine'  dal  genitivo  ,  o  si  conAise  con  que- 
sto, ooai»  néHa  piiina  «keKnaelone  laltna  (musa  e),  o  molto  visi 
«OMSIò  come  nelh  >.a  decita,  greca  ,  cbe  ebbe  il  genit.  oia  poet. ,  e 
ih  da*,  antico  h  ,  od>  «u  :  sebbene  il  dhlv  attualb  greco  si  ripeta  piat> 
tosto  dal  locativo  indo-enropeo ,  e  sKt.  ,  serbato  in  alcuni  avverbi 
giteci  »  httini ,  come-  oInsi  ,  it'om  i.  -r  Ritorno  alla  parentela  deF  dàt. 
coll*'Bbl.  ne  di  prova  b  lingna  latina  cbe  spessissimo  li  conlbnde  nel 
sing.,  e  pib  nel'  pinrale. 

Neir  albanese  pertanto  ìl  gealKvo  e  il  dativo  non  differiscono  fl-a 
loro  ;  cib  cbe  i  avvenuto  ancora  nel  greco  volgare.  Con  questi  dun 
casi  dei^  pari  va  nnilo  l'ablativo  (IS);  il  quale  perlf,  comunque  abbia  nna 
egual destneoH  ,  suol  esser  distinto  dall'articolo  prepositivo  aè  (ollr« 
la  proposiaione  nfii  )  negli  adletlivi ,  e  in  quei  sostantivi  cbe  possono 
ricovare  1'  arlicolot  Ed'  i  pnr  cosa  notevole  ,  cbe  giusta  la  decli- 
nazione del  P.  Da  Lecce,  ancbe  l'ablat.  laminilo  sing.  finisca  in  t, 
■B  dìffereoia  del  genit.  dal. ,  cbe  nei  feminili,  e  in  tnili  i  nomi  Iti  », 
esce-  in  se  :  p.  e.  de  gr  iiei  a  ,  /a  dtmnai  geo.  dat,  gr  bes  e;  abl. 
pv-èi  g-rbet',  dalla  donna  (9i  h.).  Il  losfco  non  sa  allontana  coroa- 
neraente  dalla  regola  generale]  possiede  però  ancb' esso  la  forma  in- 
dicata, oome  accenna  Haltn  cbe  Ife  pone  col  gen%  dìt.  (v.  Gram.  p.  S9 
in.  nota)  recandoee- gli  es.  del  H.  T.  :  ^ìitr,  L.  VI;  33i  iJtTTit ,  Mat. 
VI;  sa-}'  mpìutipt  L.  IH:  i.  Nel  primo  e  seconda  es.  infatti  m'vrpe 
xeettife  fukitt  i  vjéf»  xenuje  diTicr^  sì  ba  senso  dativo  :  nel  terzo  f  isilj« 
mpvdirr ,  può' esservi  quello  di  genitivo,  e  di  ablativo. 

U  genit,  dat.  sing.  Sminile  determ.  esce  in  (,  o  se  (gb.  a*)  nell« 
qual'  desinenza  Ir  difficile  non  riconoscere  l'acne  alla  greca  e  skt.  s  , 
ovvero  sje,  vjt,  se  meglio  piace,  cbe  si  riattaccano  tutte  al  noto  pro- 
nome sa.  Ma  a  proposilo  di  questo  caso  eredo  bene  di  osservare  cb« 
r»  muta^Anale  del  dialetto  Isk.  moderno,  o  I' e  chiara  dopo  s  segnala 
dal  P.  Da  Leoce ,  non  si  fanno  da  tutti  sentire.  Cosi  nel  vecchio 
toA*   italo-albanese,  e  nel' gh.  scodriano,   ad    esempio,  ai  proférÌac« 
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vounc,  non  «ounoi,   della,   alla  tpoia;   Kiifet ,   orrero  (acodr.)  (oii;, 
Dcm  V*!"",  e  Co'tm,  (ffJfd,  dZ/a  signora. 

Giusta  il  detto  Idosozì  •Icnni  noini  fem.  In  «-a,  ed  o-Ja,  OTvero 
mucfaili  di  nsrila  feroinite,  hanno  il  genil.  ascento  io  oat,  cioè  oc,  McLpe-^sr, 
uipo-n^  -t,  AovJs^'m->,  -n,  -c  (Uh.  p.  9.  10). 

Dnpo  quinto  t«ilè  ai  accenoava  può  ancora  stabilirsi  la  «siitenza 
del  caso  ablativo  feminile  in  rr ,  che  sembra  aver  facoltà  d' indicare 
il  senso  delermlnato,  •  l' indeterminato  (16). 

§  185.  La  forma  indeterminata  del  genit.  dat.  abl.  di  genere  ma- 
tch, singolare  in  albanese  non  ha  desinenta  diversa  da  quella  dei  nome 
completo  art  caso  retto,  cosi  ad  es.  da  rjii,  si  fa  il  g.  d.xjVvi;  da  aijlx,  g.  d. 
oulnu,  di,  U,  da  cane,  o  lupo.  Qopsta  forma  apparisce  un  troncamento 
della  forma  piena  ;  e  merita  osservazione  la  consonanza  della  medesima 
con  i  gmil.,  o  gli  ablal.  lai.  in  i,  u,  quali  pueri,  turri,  frnetu; 
0  coi  greci  genit.  in  ou,  ìùxtu,  dat.  in  i  xvv'i ,  ini  (t^)  etc.  In  qnanto 
poi  alla  usola  In  i  i  intiera  la  combinazione  dei  g«nit.  dat.  albanesi 
coi  greci  della  lingua  recenziore  formali  dai  nomi  in  (.(siio-c,  qnatì  ci 
Aiai&n-C,  Toù,  TU  Aisvfivij  <i  xupi-c,  tou,  tu  a£pi,  non  meno  che  coi  gen, 
dei  nomi  lat.  in  ina,  g.  I  Ìa=),  e  coi  dal.  di  alcuni:  alius,  d.  alii. 

La  forma  indeterminata  del  genit.  dat.  feminile  i  un  residuo  della 
oscft*  skt.  sia,  in  greco,  cadnla  la  a,  divenula  »,  (da  gjo),  la  quale  si 
vede  specialmente  nei  pronomi,  p.  e.  fii-io,  rt-io,  e  simili  (^ftoO, toù^ooù), 
e  negli  autichi  grnit.  in  o-io.  L'albanese  pertanto,  lasciata  la  a,  al- 
l'nao  greco,  H  in  ii,  i*.  o  semplicemente  in  i:  p.  e.  vsùv  /«  (alb.  sic), 
o  »oio.|  Jx,  la  $pota,  ha  il  gen.  dat.  indel.  mia-ti,  -}i,  o  vofiir-»  ;  xicfr-a 
la  paglia,  g-  d.  indeL  «dutr-ii,  -jt,  dì  paglia  (alb.  aie).  Sembra  che 
l'aio  decida  snila  ascila  ti  ,  o  senipl  ice  mente  i,  nei  varìì  dialetti.  Il 
vecchio  tosko  preferisce  ii,  il  moderno  (secondo  Hahn)  ■;  ma  nei  nom! 
in  i-tt  dee  riescire  sempre  (■*;  «roli-a,  rornamento,  btoU-s.  Al  dello  1o> 
nami  può  aggiognerai  l'apparente  affinili  coi  gemi,  greci  in  iof=*4o-i;  coi 
dal.  in  11,  ai,=ii,  £  ;  e  coi  lai.  gm.  dat.,  a  e,  ant.  a  i  (=Ì),  !==«  i,  che 
DOD  ha  bisogno  di  molte  parole.  Sebbene  il  processo  di  formazione  nelle 
tre  lingue  non  è  stalo  Ibrse  uguale  :  perocchi  l'alfa,  <*,  <  ,  sembra,  pel 
confronto  dei  pronimii  ,  divenuta  dall' orig  in.  sìa,  come  la  greca  de- 
sinenza sia,  io;  ma  la  lat.  ae,ai,dals,  aea  in  grec«  ac,  ik  ;  e 
a  qneste  nltiroe  >t  attiene  la  alb.  determinata  e,  ec,  od  k,  aw,  di  coi 
a!  è  drllo  anpra.  (T.  Schl.  nei  paradigmi  di  declinazione  p.  654  ae^.). 

Suir  ablaliv»  femia.  determinato,  e  iadeterminalo  si  riebiemi  quante 
se  ne  è  gA  discorso. 

È  d*  uopo  infine  di  avvertire  particolarmente  che  le  uscite  femi- 
nili  appartengono  pure  ad  un  ristretto  numero  di  maschili  fu  a,  come 
bo  accennalo  (17)  in  altri  luoghi. 

Il  vocativo  non  i,  a  parere  dei  linguisti,  un  caso  propriamente  delto^ 
ne  pintlofio  ima  specie  di  esclamativo.  Esso  nelle  lingue  Indo-europe* 
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■noi  estere  per  lo  pìb  simile  al  do  mi  net  ivo ,  o  al  tema  radicale;  m» 
■ci  latino,  e  net  greco  si  ha  talvolta  modiGcato. 

L'  albanese  adopera  per  vocativo  il  nome  o  nella  sua  aada  radice, 
o  colla  desinenie  i  ad  eterni  i  Date  del  caso  retto ,  o  colle  determioatc 
quando  gli  Tien  dietro  un  pronome  p«Mse<siTO,  o  altro  a^etiivo:  p,  e. 
C^i  jlfit,  ^Jiififui  I(U  etc.  II  dialetto  tosko  par&  vi  appone  spesso  la  inle- 
rjeiioue  „  o  „  :  btfi^  jSsittf,  o  ftQllo,  o  ftf/lia,  o  fandutta,  e  talvolta  la  pra- 
■nette  sncora  :  o  (Ài)  fUftfiò,  o  mamma  (V.  Hsfan  p.  39  Gram.) ,  che  sa- 
rebbe da  scrivere  m  f^ff^- 

$  186.  Resta  dai  casi  del  trn^lare  1'  accaiativo ,  il  quale  nelU 
lingua  nostra  ba  per  la  forma  determinata  Immancabilmeole  le  nscitM 
V,  come  nel  greco.  Le  della  ■  si  conosce  ngnele  ella  skt.  a  m,  ni,  di 
origine  pronoratnale  (v.  Sebi.  488.  segg.),  lei.  m,— In  albanese  è  prece- 
duta nei  mascbili  dalla  deiinenu  piena  del  nome  t,  od  •»  :  p.  e.  i^ÌM-r, 
tShum-v,  come  nel  greco  )cAi-*,  «Anu-v,  luxe-n;  nei  femioili da  nn  « 
innta,  od  i  cbiara,  specialmenle  nei  nomi  finiti  nel  tema  in  •;  ^^*,  Utjé'v, 
*9Ìat ,  voùn-v  ;  ma  nel  gbego  setteatr  si  ha  sempre  1*  *,  {^c* ,  tooAs-v, 
da  7pBu(-Ja  ;  scodr.  >  o'  i  e  n  (V.  Del  Per.  p.  SS),  nalcD,  diten  (p. 
SS).  Nel  vecchio  tosko  (almeno  elb.  sic.)  ve  ne  ha  leluno  che  serba 
ì'a  finale  del  radicale,  come  7p«i}a,  donno,  rpoCa-*.  E  vena  dal  tosko 
moderno,  non  cornane  all'antico,  ni  al  ghego,  di  rendere  flesso  mnta, 
D  elidere  Is  finale  ou  del  nome  nuscb.  precedente  alla  v,  come  tmtViipl-M, 
ftAt-v*  (Halin  p>  S8),  invece  di  dire  x»vetip(ov->,  ^aw,  come  si  diu 
nel  tslt.  ani.,  e  nel  gbego—  Sebbene  twll'  Habn  alla  desinensa  v  vi  sia 
sempre  allissa  1'  e  mula  ;  ed  ensi  nel  De  Lecce  pei  feminili  talvolta  no 
e  chiara ,  secomlo  il  vesso  gbego  setteotrionste ,  non  per&  nella  mag- 
gior parte  dei  nomi  maschili  (v>  Gr.  D.  Lecce  p.  IS  legg.);  la  vern 
detinenia  dell* accasatilo  i  *,  e  l'è  od  e  finale  non  dee  counderarsi 
«be  come  noa  giunta  inorganica  posta  per  enfonia,  o  uno  strascico  di 
pronuncia  (18),  qaale  presso  a  poco  la  considera  lo  stesso  Bopp  (op. 
e.  p.  4.)!  né  desse  si  fa  sentire  per  lo  pib  nel  vecchio  tosko  ìtalo- 
albano,  e  neppare  nello  stesso  gbego  occiduo-settenlrionale,  come  ci  fini 
vedere  i  pib  volte  citati  opuscoli  nel  dialetto  scodriaao. 

La  uscita  *  dell'  aecoMtivo  determ.  non  poi  mai  mancare  all'  al* 
banete,  quanlaoqne  non  sfa  cori  dai  nomi  greci  coH'accoi.  in  «  per  *<c« 
(skt.  a  m),  quali  »^,  ^Oaiu,  e  tanti  altri  di  radice  finita  in  consonante. 
Cile  ansi  in  molti  nomi  masch.  allMneti  finiti  nel  loro  tema  in  t*  (gIm 
i  spesso  nn  suffisso)  ed  in  altri  ancora  :  p.  e.  Céri,  p^t,  òpy'itTi,  C^  etc. 
il  tignare,  H  Itmptt,  il  lavoranU,  la  Doeet  accade  bensì  il  troncament« 
delle  TI,  o  p(ì  Ba  si  mantiene  la  *,  dicendosi  Vtiv,  e  Ki*,  fioT»,  e  |iA> 
(o  1^,  fM»),  CV"'  *  ^<  i<>p7'ÌT»,  e  ipfii»  1  tento  i  inalieneblle  la  «»> 
rattcristica  *  dell' aocns.  determinato, 

QBàtads^fMt&il  none  è  di:«eiiB0  indelermineto,  l'accosativo,  e  il 
iiomttiitÌTO'<4)eài>t  disUngvoao  dal  tema  nominale  indetennùiata  :  p.  m. 
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i^h  ,   e   1^1  «qnlTale  a  xCa»  ,  ed  a  yth»  ;  oSXx  ,  od  aShit  a  Mnat ,  9Ì 
a  ÌAtov;  *a£«f  a  vuèc>  ad  a  *vdv, 

S  187.  Piomrto  dblu  MCLnruTomt  m  Kiniuo  urgoum 

Ifome  determinalo  di  genere  matehUe 


Albaneie 
Jf.  T.  «>/*-t  (il  cane) 

Abl.  1^1  ^-t-r 

Albanete 

Dal.  )  '"*"-™-'* 
AbU  rfit  «51x-w« 


Greco  (recmiiore) 
lup-t  (tov,  T^J  ^  mp»-«v,  •*e-fffa. 

Greco 

l&t-a-c  (lat.  lup-U-M) 

Wx-ou  (tri)  =*16x-»-aJ»,  -»-« 


ìu»-a-»  (lat.  Ajp-w-tn). 
JVome  determinalo  di  genere  feminite 
AOnneH  " 


H.  T.  x^  (t'ora) 

Ab).  */>/.  x'(»-«-<»  o  Z^H-r 
*«.  jrff-e-,  -f»  (-W) 

F.  V.  Mus-f-iet  fla  ipoia)  «  »o<ff-f« 

(cf.  Tfmrtt-a,  ptr  la  fema) 
Gn.) 


AbL    >p^  («te.»^  - 
Acc    «5^.-.  (^..) 


£p-A-c  (-ut) 

il  Itane» 
upSi-a  (PumbUieo)  (cf.  »p*>-«) 


B.  T.  itffc  (-e) 
Gen.) 
D>t.  ]  Jf  j'v-f 
Abl.    «pJi  i^w-t 
Acc    i^iv  (-e) 

K.  T.  x<p-« 

gr^jx'r-cc'p-o 

AfaL  z^)-i-v 
Acc.  xfp^ 


M(»3-ì-«  (-ft-t),  -«  («r.  ««fi*i-«() 

aepS-I^,  -U-f 

UfS-l-t  {-U^,  •!>«)  (ci.  uf'i-a*) 
JHmc  indeterminato  àlbaneit 
Jfofdktfe 

•Sla(.*) 

•iOa-w 
•Slx-aii 
wlia  (-•) 
J>mfni7e 

vavV'^  :  WfX  (ie) 
Mte-ct  (-i)  :  M(A-a 


Mia  -(.T  :  a^-i-« 


Sarfc  ntik  per  dare  nn' esatta  idea  della  declii 

^potre  qui  preMo  la  medefinu  prccedaU  dafU  arUcaU  fitfeMfi. 
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Sfom  ntiCEDUTo  bill' uiticoi.o 

Di  genere  matehile 

Albanete 

Greca 

A/6a«Me 

H.  V.  -1  bip-i  (il  figlio) 

■O  -i..i( 

iruto)  (cH  «  :ioi7k) 

g«»-jWM«pt-r, 

T«G  w-w,  -alo 

fi  (ffi;  \iy-nv-te 

rè*  i}(-è-> 

-aw-f 

fli  genere  feminite 

W.  V.  ■£  ty-«  (-(a  A- 

Geo.)  «è  (,è)   bl^-t 
D.t.  )      *<,-„ 

•E  «^^,  t5t.  «>.«  f/a 
madre)  (cf.  pìfifi») 

Abl.  ,rpit  tè  bii-e  -c-i-f 
Acc.  tè  Hj-t-.,  -t-,. 

T»»  ftil-B.»    (W) 

Per  un  saggio  completo  della  decliDaxiooo  albaaica  singolare  ag- 
giungerò qui  no  ftdiettiTo  colla  fonna  detta  neutra  ,  oltre  la  maschile 
e  la  feminile. 


Miueh. 
W.  V.  1  ftip-i  [ilhaa- 
na) 

Abl.      «ph     ai     (Té) 
Acc.  Té  (ifp-t-> 


AunTiTO  DI  rai  oinui 
Femin. 

ffé  (tj)  nip-M(-ts), 
ri  (ré)  f«'p-«-e , .  .  -*-r 
ré  rJf-,-.  (..-v),  (D.  L.) 


KeMn 
té  fiJp-e*,  -re,  (D.  L.) 

ré  (»•)  pii>-«-rg 

(come  il  maach.) 

ri  fup-<  f,  te,  (D.  L.) 


Come  sì  rede  dd  paradigaa  le  dcrtnenaa  del  neutro  singolare  si 
accordano  con  quelle  del  maBcelàao,  eccetto  nel  nom.,  toc.,  bccus.  di- 
atiali  dall' artic.  prepotitno  ré  (=^rà) ,  e  dalla  lucila  in  r,  ■  te,  rt 
gh.,  la  quale  peri  può  mancare  (19)  nella  Torma  incomplele.  Nello  K<b- 
drianO  mod.  1*  accns.  de'  nomi  soslant.  nenlri  in  't  si  fa  uscire  Io  <y, 
come  quello  del  maschili  :p.  e.  t'brdhunin,  t'Ièemin, ia  penula* 
fa  ni«ci"W  (V.  del  P.  p.  S7.)  ,  f  t  hi  r  un  i  n  f  wcctxoBe  (Dot.  Cr. 
p.  191)  iuTece  di  t'kr^hnait,  t'iéemit,  t'thiruuit  ji  nuli  al 
non^nativo.  Sopra  ré  ft^p-ere,  .iti,  si  declinano  (alti  i  sost.  neutri,  COM* 
Uffcre,  l'Unte,  o  fìurere,  6poùfi-iT«,  o  -ert,  dùi3ere,  o  dpiSre,  bàìeie,4lUr9 
(cera  alb.  sic.  iHy'A*)  «e.— Fra  ì  sosiant.  xpUte  ha  il  genit.dat.anoF- 
maie  xpiwxe,  oltre  iiptat  dalla  Ibrma  rcgniare  feminile  'fitja,  o  xfitt  da 
*^/m,  tn  ^eFiA,  «pfce  f».  p,  14.  16.  cp.  e). 

S  VB.  ]1  pisrtle  4eì  nomi  tìAu  netU  origtoarta  lìngua  Indone»- 


^  ,,.,ii/, C(.x>^lc 


wopta  anffiasi,  o  nsciie  casuali  diverte  dal  «iogolare.  La  desiiieiia  in- 
fatti  del  Domin.  plurale  era  in  a  &  J,  probabilm.  per  aa-aa  dal  pron. 
>•  doplicato  (analogo  afta  ta=itin:  T.  Sebi.  p.  430),  e  alla  delta  n- 
sdla  corrispondono  la  greca  in  ■;,  e  la  Ulina  in  e  s,  •■ 

Si  k  g<k  notalo  che  l'albaneie  non  ama  l«  ascile  in  {,  qnindi  non 
poMono  qDCde  trovarsi  comnnemeote  nei  suoi  nomi  plnra}i;  sebbene  ve 
ne  siano  delle  tracce,  Come  «ectremo.  Intanto  si  osserva  che  una  gran 
parte  dei  nomi  greci  sosl.  o  adjett.,  escono  nel  plnr.  nomln.  rn  at,  oi; 
e  qnesta  nscjta  si  cooGirma  ai  pronomi  oi,  ai,  antichi  «ai,  tai  (=i*ffoÉ 
*ff4Ì):  (|aindi  con  molla  probabiliti  pensa  lo  Sehieicber  (p.  4SI)  esser 
(Mt«  dai  medesimi  pronumi  le  accenoale  desinenze  greche.  I  nomina- 
tivi ,  ad  es.  Tifiaì,  Inir-oi  sarebbero  egnali  nd  una  pih  antica  forma 
"ti(i«-Tai,  "Imro-Toi,  da  cai  fu  soppressa  la  t,  come  in  oì^toi  ('ffoi),  o 
più  analogitmenle  all'albanese  rome  In  a  nei  genit.  in  ov,  o7o!=*oa]e, 
quali  iirw  ov,-ata='irro-<4a,  ahi.  a  k  v  a-s  j  n  (».  Schl.  461 ,  «60).  Tnlatti 
la  medrsima  analogia  si  ritrova  tra  il  genitivo  sing.  albanese  (90),  ed 
il  DomiDsl.  plurale,  completi;  polche  ambeilae  alteja  la  prefereaia,  che 
r  albani)  idioma  accorda  alla  t  piallngto  che  alla  a,  finiscono  in  re. 
Oltre  a  tih  si  è  pib  volle  awertilR  la  tendenza  del  nostro  idioma  al 
HiODÌ  tronchi,  e  muti,  onde  a  un  e  mula  (od  i  chiara  nel  ghego  settentr.) 
si  ridoce  ti  dittongo  ai,  si  de)  greco,  come  Va  orig.  in  irà,  rè  ^st, 
ta,  e  lolle  le  vocali  specialmente  finali  in  molte  occasioni.  —  Goal 
dal  greco  ^ibìti»>,  mazzetto,  fUseh,  in  albanese  venne  ^«fiàr,  O  iiftàte, 
e  pifa  comunemente  fajiéze  (0=^1,  alb.  sic.)  ;  àpfétr,  o  ^o^'ìto,  k  lo  stesso 
•K  ijiyinK.  I  quali  dne  esempi  pijono  coorermare  la  da  me  esposta 
teoria  sn  i  plorali  albanesi. —  Poiché  i  nominativi  tanto  masch.  quanto 
feminili  escono  nel  nuniero  plurale  in  re,  nello  stalo  loro  completo,  o 
deterniinato  ,  pob  notarsi  come  essi  per  tal  maniera  somiglino  al  greci 
^r  Domi  che  prendono  II  snO*.  to^ta  nei  casi  obliqui,  p.  e.  ;(jp(-i,-^o(-, 
vivp,  BTo;,  e  cento  altri  somiglianti:  si  paragoni  ad  es.  x^?''**  ""'■i  * 
2xp(-Tt-{  gr.  Id  deainetm  ora  indicala  de'  nomi  plirrali  alb.  si  af- 
figge al  tema  nominate  ,  cbe  ^  fa  finire  se  maschile  fa  *  mota,  od  * 
chiara  speciatm.  nel  gh. ,  ovvero  talvolta  in  1:  se  feminile  a  neatro  tn 
a,  talvolta  e  muta,  od  1.  In  quest'attinia  guisa  segnatamente  ai  debbono 
formare  ■  plnr.  de*femin.  indeterm.  io  1,  quali  voJ«,  tpota. 

Per  regola  generale  dnoqoe  la  desiuenaa  piena  in  ■  del  fiug>  come  In 
xjht,  il  cane,  diventa  s,  od  «  nel  plnr.  "ì/mtc,  o  xjhtre,  o  si  sopprime 
•Allo,  p.  e.  im^tVre,  ftà>-T>  (alb.  sic.)  =piXX}t-rl  (Habnì  :  la  ou  cede 
regolaimente  il  Inogo  ad  i,  talora  ade  ed  ■:  oS/xou,  ou^xj-ire  (91),  -e^r, 
-€rt,  Wpxou,  bàfTii-iri  (D.  L.),  Upìt}vte  (Hafan)  eie,  !  !'«  femm.  st  consem 
■*'  P'*>  X^**'"t  P^  ZP**"-T<j  Wy*">  ?'•  W"?'»-^*'  speciahnente  le  radi- 
cale, p.  e.  in  7P0US,  donna  (D.  L^  g  r  n  e),  pi.  yp^c-rt,  come  tà  fc  detto 
éM'tàiìAÙ9t-}x,  pi.  niatx»,  pi  Sa,  F  ovo,  pf.  phrt  (93).  Ha  P  a  non 
radicale  lalvolla  nel  [dar.  si  asKtliglia  in  <  mirta,  come  in  *t^  e,  -xt 
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plurale  x^fibatc,  e  r.éiibext;  woulje,  iroil/a-re,  e  mvi.jtrt,  Uk.  snt.  iraulct, 
-cntf.  I  nomi  che  hanno  inlÌDe  del  tema  uà  i  «cceDlala,  aà  i,  agginn- 
gono  iromcdialameole  la  desineaia  t'.  ifano  maach.  o  feinin.,  contra- 
endosi,  a  quanto  pare,  npll' t  la  vocale  formativa  prfcedeole  alla  uscita 
T«:  p.  e.  xouojfpt  (-«u),  pi.  xous-jepI-M  ;  nopot  (-a)  pi.  nooo-i-T*;  ii-Jx,  pi. 
Jr-T<j  atreni  (-a),  pi.  ir(T«7rì-M,  od  aucbe  vtrtitlx-ct  (D.  L.)  coli' a  s«- 
coudo  I'dso  generale  dei  feminili. 

L' a  dinaiizialla  ascila  del  Dominai,  pi.  non  è  però  eidos ivaiMDte 
propri*  deTemlnili,  e  dei  neutri,  ma  appartiene  ancora  a  parecchi  ma- 
Jchili,  precisamente  a  quelli  in  fin,  o  fi6,  come  nljoùftn,  -be,  plumbtOH, 
^«fiir,  -be,  dente,  plur.  it\jiiijihiTt,  ii^xte-  Uà  taluni  di  qui->ti,  e  forie 
i  pili  ,  •  secnTida  dei  varii  dialetti  possono  avere  o  l'a  o  l't  od  anche 
V  t,  come  àiftart,  -<Tf,  ere.  Di  tal  (alta  sono  tutti  quelli  in  ^,  o  jie, 
quali  juvvifif,  pensiero,  wfditaziont  (dal  v.  fan^-tje,  rad.  fiina,  Tanimo, 
fi/vot)  pi.  fttvvip-iTe,  e  -otc;  niiraifie,  paftnienlo,  miSufia,  plur.  n-ivsifi-iTc, 
-Jie;  (ScuTi'fie,  /anienfo,  pi.  jSniTifi-iie,  -are;  la  qnal  desinenia  xrek  pili 
in  uso  per  questi  nomi  nel  vecchio  tosko.  Equi  giova  richiamare  l'at- 
teoiione  sulla  consonanza  dei  siffatti  nomi  albanici  cogli  ellenici  in  (lat 
■nuai^-att,  -tt»,  Jrair.uara  ;  pmii^Cne,  -«M ,  jSoflfiata  (cf.  ^lii^a,  oùaj)  ■ 
beati' fU ,  °  itaxtliiitt,  ^àwtiiTfia,  pi.  baxelii{i.-att,  -trf  (tTl),  ^ami'o-fxaTd  ; 
etc  — Fra  i  maschili  in  i,  che  prenilono  l'a  nel  piar.,  s  no  aocora  Ao£òd«, 
l'ir,  pi.  bwàpate  ;  d'V' .  ''  *>>tfUo  (cf.  Jaj«»-Xic),  plur.  diftifre ;  di'pti,  tV 
majale,  plur.  lUpiaxti  ijit^i,  f  albero ,  plur.  ìjiamtTe  (alh.  sic.  Iimi, 
liaB<Te);  ^p'pf  ip<>are;  rt/jitit,  il  guanciale  del  giogo  (o  la  piegatura 
del  centro?)  (2SJ  (jockkiuen)  cf.  «Xi?,  pi.  »r>jiff<raM,  ed  altri  [t.  Habn 
Gram.  p.  34). 

g  1S9.  I  nominativi  plurali  irregolari  meritano  ora  qualche  osscr- 
vaxione.  Fra  questi  alcuni  pochi  conservano  una  chiara  traccia  della 
desinrnia  skt.  a  s,  cr^  gr.  i(  :  p.  e.  *flpeZiTt^^tptant,  cioè  vj/pn-i^Te, 
^1  uomini  (coir  i  od  t  ausiliarie  inserte  per  eufonia)  dove  il  Bopp 
(p.  36j  riconohhe  il  n  a  r  a  ■ ,  ftVl,  skt.  (à-Wp«-c  greco  piii  viciuo),  con 
la  i  rafforxala  In  C>  dmanzi  alla  uscita  regolare  degli  altri  nominativi  pl«« 
rali  deterrai  nati ,  senza  della  quale,  ossia  nello  stato  iudeierminnlo,  fa 
ìilfii=  gr.  \ift(,  viri.  Parecchi  di  questa  fatta  io  i;,  ed  in  a(  s' incon- 
trano nei  varii  dialetti:  p.e.  nell'alh.  sic.  n>eC-tTe,  od  ;jeC  <ie,  te  lUUe 
dal  sii^.  ì\e,  tlella  (cf.  *i)n,  e  fs.  nli-o:,  con  ìln  eie),  nel  isk.  u>«, 
pi.  ul-«.re  ,  o  ZX-tl  fv.  Habu  p.  S4);  irelijfifieJ-iT* ,  o  ntliiwir-ite,  le 
palme  delle  mani,  cf.  m/àfixic  gr.  mod.  :  poiché  il  greco  volgare  ap- 
pone la  e  anche  ai  nomi  in  ai  plur.  fera.  péui{aZ-nt=^fiào(ai  ire  ,  le  fan- 
ciulle, daJ  sing.  pàat-}i,  o  ^iat'";  irouaps5-it*,  le  favole,  le  nnrrationi, 
dal  sing.  irauxpe,  fabula  (alb.  gr.)  con  qualche  altro  i  i  quali  lutti  lasciando 
la  desinenia  determinata,  presa  dal  plurale  consueto,  &uÌscniio  in  ^g^ 
ree,  .rfic^ikl.  as,  gr.  fc:  ma  seguono  taluni  anche  la  forma  generate.  Ita 
inillGala  desinenu  sta  egulmealc  per  l'acciualiTo  plur.  come  quella  in  1 1; 
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M  greco,  e  s,  vt,  del  ìat.  Ma  oltre  a  eib  h  proprio  all'albaneae  Ì)  ritenere 
la  lillaba  t(,  tC  anco  negli  altri  ra*i  ;  Ir  qual  cosa  apparisce  an  tolect- 
uno  doveoào  p.  e.  dal  namin.  vji'pt:  napettarsi  pialloalo  il  gen.  dal, 
^tfc^ix  ,  BDzicbÈ  vJ/pCe^iT  =if'p(*^it,  con>e  buoI  Tare  in  questo  nome  ; 
ma  da  ^àvfa;  ci  ha  fSM(c.^ii ,  poiché  paatttia^ir  h  il  geoil.  dat.  del 
dùniiiDtivo  pduifilix  (S4)  di  ^iata.  Peraltro  la  (orma  vjipiZ^t,  o  tiiato^t 
(per  metalrsi  ^fifit^r^t)  ba  ona  corrispondente  nei  dat  genit>  greci  poe- 
tici qnali  Spttfi,  «nStift,  Sj^i«ft  (Omero)  col  suff.  fi^j9i  alb.  ;  talchi 
vjifta^t  ti  mostra  aguale  al  greco  à-riptffi,  e  simili  al  tedi  citati.  Heno 
tacile  a  giustificarsi  è  la  forma  geall.  ablat.  >j/^Ciffu,  per  yji'fxir»,  gr. 
ò-Wpifftrt ,  a^ifiaat  (v.  §  193). 

L'esietenia  dì  tali  nomi  plur.  in  k,  a^  (od  li;,  oC)  parrebb«  op- 
porsi alla  tForia  da  me  acceouata  intorno  ai  plorali  alh.  (5  168),  o  alla 
ragione  della  loro  Torma.  Posta  però  la  della  teoria,  nei  plurali  come 
vJiftZiTt^vjiùMirt  bisogna  vffilere  con  altro  che  nna  assimilazione  alla 
forma  generale,  non  ostante  che  i  medeaimì  avessero  tenuta  una  desi- 
Densa  eguale  alla  skt.  e  alla  greca.  Delle  quali  aiairailaiioni  si  hanno 
doTuiique  gli  esempi.— Il  nominativo  plurale  di  ^Xa,  pì'é^,  o  alb.  sic. 
PìàaM,  il  fratello,  tsL.  jSeìà-i,  conserva,  come  notava  Bopp,  un  vestigio 
del  suff.  tir,  origm.  bbrì-ttr  (gr.  f>pi-T»ip  ,  lat.  Tra-ter)  can- 
giato in  itf  (da  taf),  iap=Z<xf)  ,  Tacendo  ^laCep-»',  O  ^UCep-tte,  Isk. 
^éìJZep-ire. 

Generalmente  i  nomi  in  ot=oua  prendono  nel  pi.  il  suono  vi  ««anlt 
la  desineuca  :  p.  e.  xpói=xfvia,  piar.  xjkivJ  m  per  xp^uve  (Hahn)  ,  a 
'xpètTi,  xpfjiTe  ;  lxrpói=»ia,  pi.  jatfiyjixt,  o  -dire,  -ifetl  :  e  qualche  al- 
tro non  uscente  in  ói,  fa  lo  stesso ,  come  ìfififu,  alb.  sic.  ''^^i,  plur. 
'iftftpétjtre,  o  lifi^»/f  t»  ;  xtpToift,  pi.  xfam'tji-T<i  Bfì,m  pi.  Alirii^i-Ts  , 
il  nocciolo  d'un  frutto;  aaim,  pi.  atxoviyjt-r» ,  il  btufone  (SS);  irl^cÉpi, 
wijtfnilne,  la  coperta  di  lana;  x°^fu.  pi-  ;teuyf(-t<.  Alcuni  d)  questi  nomi 
perb  ripetouo  il  nuono  *f§  nel  pinr.  da  un  tuff.  *  del  sing.  coDierTBlo 
talora  in  qualche  dialetto,  coma  xp^-i,  scodr.  xptfv-i ,  la  fbnie,  =x/>ouv-òt, 
»fA.-tii  Ijrfff-'.  *  V-f"»  (•"•-  ■'<=■)  P'»^*  li«cArf«-«.  o  iip^i-te  (86) 
faja,  cf.  ìiipù* ,  évat  t  ovvero  da  un  p  snIEsso,  o  radicale  del  sing.,  per 
]*  parentela  fra  »,  e  p,  come  X^^P'<  ''  P**'*  '*'•  "«pi-vn)  (97)  pInr. 
j^omi  ftt  per  jiotiot  te;  xe.^Tvi-p'i,  il  torto  d'una  pianta,  qaindi  lo  «lineo 
umano,  od  altra  cosa  simile,  propriamente  il  midollo,  o  il  contenAnta 
di  esso  (cf.  rioZa  eoi.  ^xspJia  Ahrens  48);  yjàptieù-i,  il  terpe,  gb. 
yjifmr-i,  pi.  tsk.  tisf^^ji-xt,  gh.  jjipirà^t-re.  In  altri  non  i  probabil- 
mente che  il  yf  il  quale  facilmente  si  sviluppa  in  albanese  da  f  Ira 
le  vocali,  sperialmcnte  dopo  quelle  segnate  di  accento,  come  si  i  ve- 
dnlo  nei  verbi,  ed  io  altre  parole;  cosi  in  questi  nomi  p.  e.  in  jiTpo'-i, 
farpé-itt  ,  o  Jarpo^e-TS  ^  jatpoV  t«  ,  da  iaTpó«  ,  medico.  Infatti  la  sil> 
laba  unita  al  snono  *j,  a  che  lo  precede,  si  ba  geueralmente  accentati) 
fd  avviene  perciò  non  di  rado  tino  spostamento  di  accento,'  il  qnala 
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pttrt  lì  trova  nei  pltir>  la  fi>|i,  ed  ancha  solo  In  ^  (88),  come  «vdfitt  , 
i»  rupe,  »txtyJK'i-Tt,  l  yiitjt,  il  coltivo,  t^'njt-K4,  xnf/fte,  e  fem.  xmjiit^tf 
cod  in  lj)if£f",  ìitiijànjtT»,  yiàpntp,  -m,  yjtpxlj-^,  o  Tteptritj*-^».  Il  nome 
bip-t,  il  figlio,  lascia  nel  piar.  la  p  del  ting.,  che  probib.  i  snttisio,  • 
b  i'jt  (ùiift--t,)  a  ilrlerm.  (ijatfi  la  steaiio  succede  in  qualche  altro 
some.  —  Particolare  i  la  Torma  del  nome  ucci,  cavallo,  o  itiaì  (ef. 
wi^i)>-lo{,  caballua),  che  nel  piar,  fa  xtvóaji-te,  e  Ìul»4lb.  xnvhifta, 
indeterm.  ntxJ^t,  a  my'i,  lo  modo  «Mai  somigliante  all'ani,  lat.  eqaei 
tqvl,  ed  al  fr>  *hiini=tnRai,  Tale  ancora  h  ^xl/s,  o  djAìt,  ragazzo, 
aiovitu,  cha  fa  4lXfi«,  ifilfie-T»,  Il  qual«  tuppone  no  lingalare  4Jàì-fif  (S9); 
ma  di  àjO^ftì  soppressa  la  1  si  fa  ancora  iQ/fte. 

§  IttO.  Uolti  poi  sono  i  nomi  che  nel  plurale  prendooa  dopo  il 
lena  la  aillaba  fa  ,  qnosti  p«rì>  talvolta  cangiano  nso  a  seconda  dei 
dialetti,  e  potsono  trovarci  con,  «  senia  la  delta  sillaba.  La  qnale,  rose 
userva  il  Bopp,  molle  volte  pub  riferirai  ad  om  forma  perdala  nel  srng;. 
in  f,  ^,  -p,  Bguala  a  qnttla  da'nomi  greci  In  sp,  na,  e  aimili.  Così  p.  «. 
xfafive-pa,  prtftti,  p!.  di  tcpttfht  ,  quasi  da  'irpvfi>^p=-nt.  Infatti 
*fifzt-pa,  preti,  si  riaccosta  a  irpt^iTtpat  di  cai  fe  aua  sincope  il  sing. 
ufifXI  (cf.il  napol.  pr*«et«)i  '^ptn-pa,  ite,  dal  stng.  'pb?ir*,  ricordsr 
meglio  Tambratar  oaca,  i  m  p  e  r  a  t  o  r  lat.  (IO);  yjixe-pa,  sangai, 
da  7;<na  pili  ti  avvicina  ad  i;^^,  ix^p,  p-i:  ;  «ùnce-j»,  nepoli  al  akl. 
n  a  p  t  A  r  pih  che  al  lat.  nepoles,  gr,  viitoitt  ;  ^k^e-pt,  o  -pa,  ri~ 
lelU,  da  ^M>  al  skt,  v  a  I  ■'  a  r  :  v.  Bopp.  p.  5.  N.  4,  Slìer  d)e  alb.  Tb: 
(cf.  gr.  jl^Ao-c,  lai.  vimini);  "fi-pi,  tette,  pi.  di  vpU,  rammeola  il 
gt.  *p»ip»i.  È  p«rò  oslevole  che  di  lifiaiti  plorali  odia  sillaba  r  a 
Ti,  re,  si  inconlriDO  nvt  romeno,  come  jaga-r>,  dagu-re  etc. 
(v.  Ascoli  St.  Cr.  p.  78.);  e  in  qualche  dial.  italiano,  segnalamenl* 
nd  alcolo:  va»c«.ra  i^botchi;  f  m a-r  m=mrami ;  loghi-ra  =ftio- 
fki;  BOMiipaBntomi;  aon  n-ra  ■s^fMoni  eto.;  ansi  nell' ilal.  ani. 
r^mtTra,  Qrt«.ra,  ed  ahri  (v.  Onii  StciK  L.  Vigo,  p.  17).  Ad 
vn  b'iaila  V««M>  sono  probabil.  da  attribuire  ahnmi  dei  plaralì  alb. 
In  pa,  con»  7«l^acn-fH< ,  dita  sinf.  yìtfcre,  o  yitittt;  llM-pa,  da  tìAe, 
od  ti6rr4  (cC  eUfrr-a»),  on»;  ^tt-f  («Ib.  sro.),  gignorf  da  V-rt.  o 
(^  (31)  (sceoo^  Hahn  to^flufeft)  t  Wtrptrt-pa,  letti,  da  atToirc  (cf. 
•Tpd-w,  alb.  tvfA-4*,  hi.  atra  lom),  «d  altri  (v.  Hahn  p.  3A).  ffel 
■affisso  p(n=p  a  poi  dì  questi  phirati  sembrami  non  esser  improbabile 
doversi  riconoscere  qaelle  del  coraparat.  skt.  r  a,  o  il  lai.  i  A  r,  come 
altrovo  lo  dissi,  per  I»  forza  che  esso  ha  di  acconnare  aumtato  d^■n« 
■osa  (of.  %  17>).  A  seeondi  M  gusto  ^e%o  perft  questi  ptarali  Ihil- 
scon*  in  va  per  p»,  come  ko^  ,  fì^xt  (D.  L.)  etc.  :  che  se  la  y 
trovasi  *•!  nuinero  ^1  m^o,  aneotcbi  appartenga  al  radicale,  vfens 
ammollita  nel  piar,  ta  i^  :  p.  e.  -^Apie*»  gh.  pi.  fjtfuti-iit ,  terpeitli j^ 
Tlfùìràv  gh.  piai\  fjU<i-tft,  aghf;  épitm»  (Isk.  dpàntp),dpmiyjt,  /Uri 
(Ipòroc*!;  daumfit,  d^jà^t  ^),  botteghe.^  n»  ypfin,  frumento,  fia 
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•/ptitn  DmUtMi  dì  7fi«&M-Ta  (r.  D.  L.),  nel  uk,  jpoipt,  7poCp«-Ttf, 
fnmenli,  legumi. 

Una  rootatione  molto  rre([DeDte  nel  plur.  «Ibaneli  i  r*Aie*oti- 
Bimto  delf'n  mi,  dei  temi  Domiadi,  in  i,  uWolta  aacbe  io  t:  di  m  tara 
potuto  ouerrare  in  djf»ftt  da  djaìe;  «rp^-TB  pa  da  attpitt  ;  yjiptfni*  tik., 
jfipKÒift  gb-,  da  Tiàfn*f,  o  iv  (alb.  ile.  rfalTap))  cbe  ha  il  pi.  daiflrm. 
anche  yjtpmjtt  o  Tiap^Wn  (Babà),  Moondo  altri  (7>n«.p«t«,  alh.  lic) 
•tìie^rtt  da  un  sing.  t/ìb»»,  o  fiipir;  pih  simile  ad  /p«a-(,  iptnxi*,  rad. 
Ipw,  •  •  r  p.  Kello  steiM  modo  sì  Ta  d/ac(-r«  dal  *ing.  <l«<rt«,  moniwiff; 
fÌK«T*  da  ^ifte,  ptalono;  ffxW^-t»  da  mXiijSi,  mAìovo;  x(/*-r#da  xd-au, 
if  6w,-  Wtt«,  noffi,  da  va-To,  vàrr«,  (SSj  /a  noJK;  v/in»-T«  da  vdnir», 
ve/o,  panoo  irB*p*rrat«  ,  «Ib.  aie  berretta,  0  apecie  di  copertura  del 
capo'  citii  può  ilirsì  di  molli  altri.  Ha  lebbene  il  detto  cangiamento 
dell' a  railirale  iDlrrna  m  i  ita  quali  da  rigMardare  come  regola  ge- 
nerali-, vt  h.t  degli  riLempiì  ili  u»  cangiamento  opposto  dell'  ■  in  a  :  p.  e. 
da  ^9-t,  il  MICCO,  ■■  ha  il  pi.  Si«i-xe  (cf.  rad.  d  h  ■ ,  poner«,  ^  gr.)  (34); 
da  f:S,  -i-t,  il  ctreàio.  p'ur.  fàSt-te  (cf.  sht.  r  a  d  h  a ,  rota,  gr.  fl-ui 
fUAfot.  fi^">i)i  ànpiS^,  la  vedova,  pi.  ^-t<  (cf.  patit,  toh);  da  p/^^a 
(od  ifija),  la  nuvola,  pi-  fà-ve,  che  può  subire  questo  cangiamento  anche 
nel  singolare,  come  nel  genjt.  dat.  p***,  o  fà-t ,  e  pit-ti  acc.  pi,*,  < 
p/t>  (cf  à^,  do.  per  nuvola,  aipwt,  ^^pa  etc.);  ni  manca  chi  ancora 
nel  plurale  dice  pitr*  invece  di  part.  —  Fra  i  plurali  ch«  ai  allonta- 
nano  alqnaalo  dal  ling.  si  fc  altrove  notato  quello  del  nome  ttfpx  ,  la 
porta,  pi.  ifuip-n,  o  HitfUi  e  vi  si  pu&  aggiungerò  v^niià-i^  la  $ola, 
piar.  atùtij-Te^-aiiti.i-rtf  che  riprle  l'u  di  iUa  (Esich.):  il  nome  lUfa  , 
la  mano,  fa  ^£apT*,  doiJtpre.  Cosi  si  i  accennalo  che  i  nomi  ia  x,  o  m 
nel  sing. ,  siano  susi.  o  sdiett. ,  aroroolliscoDn  la  x  in  x/  (come  la  ^  in 
jif)  nel  plurale:  i  Xixt,  tattico,  pi-  ^i  "Ufìt-iti  bpiSeìi-av,  la  rana  plur. 
Ap£3exf(-T«:  wlx-ow,  jl  lupOt  et"  Mcondo  Bahn  [a  il  plur.  ovxje-Ta,  e 
aif^«pi-Ts,  per  oùh^i-rt,  secondo  taluni  anche  oSi^Kf-epaTe,  -tre. —  S«na  par- 
ticolari tfix^  70U.  il  eotte,  pi.  àpiyji'te,  fipiij'ne  (di  cui  si  è  parlato  al- 
irovfl  )  ;  attix,  xou,  tparlizione  dei  capelli  delle  donne ,  entrata ,  viale 
(et  etai^-oc,  rad.  eTi(x-a>)i  «  imboscata  per  la  caccia  (ffto'xot  Jd.],  piar. 
astiyf*rt. 

I  nomi  che  finiscono  in  1,  If,  nel  sing.  sogliono  cangiare  la  X  in  j, 
ghuta  una  vicenda  facile  per  questa  liquida;  onde  p.  e.  xairiìe,  ti  gar- 
ione,  giovine,  p'.  «owijfw;  diùi,  a  nerbo,  pi.  aiijere;  lyT^ili,  l'angelo 
(Ó77<locj  pi.  èfytt-tiere,  o  iirii  foduiìi  la  letina  (cf.  afi*3uX-ot, -ii,  ?), 
plur.  ftvlit-ijeie,  .Jitei  xjiù-t  (alb.  sic.  anche  i^ùlja),  1/  cielo,  plnr. 
^U'i$tt*,  -ifTt,  Ji'te  (T.  Hahn  Cr.  p.  34>B),  o  Kjit\-re  (Si>},  come  vi, 
fii  K-T«,  vli-T(,  v^i-TB,  e  5J-TS,  alb.  sic.  ìliC-i-r,  o  ìfeC-iT*. 

$  IM.  Gli  aggettivi  seguono  generalmente  le  forine  dei  soslautivt 
est  soiuigliaDO.  KoQ  manca  perh  qualche  eccezione  aprrialmcnle  ■■) 
plorali  :   p.  e.  •  p«3 ,  -it ,  grande ,  p'nr.  mate.  tÌ  ^itit  ''*  •   f''m.  ej 
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fu3àa-rt  (aucbe  ^tiàa.tt  colla  b  epeotetica  :  Habn);  {  jSifjcX-i,  H  pic- 
colo,  fem.  ■  piiytl-a,  o  -jx^  plur,  alb.  sic.  tÌ  ^irii-t-^e,  piyj  -t-jt-rt ,  o 
-i-re ,  femìo.  té  pòye\-a  ,  -«-Te  (secondò  Hako  ,  ra.  paytij-re  ,  femln. 
Pòjeya-xe);  i  Ci,  Ci-ou  i7  nero,  fera,  t  Ki^'X^pLm.  rè  ti-Te,?/(,fem.  t* 
C^otc;  l  x/k/'I  (ó  xcexÒ-c),  pi-  tè  *ÌKje-rt ,  f-  -«-T«,  (spcopilo  Haho  ri 
ìtexjiijt-xt,  fem.  t*  Mxjf.a.Tc);  i  iiV-e,  o  IjiV-e,  coltivo,  delerm.  /  li'y-ou, 
femlD.  {  My-a,  nel  plnr.  fa  regol  armeni  e  il  masch.  -ré  ìiv^e-re,  fem.  rè 
Ìiya-Te,  Ma  la  regola  di  caogiare,  nei  nomi  adietl.  o  toalaut.  che  fini- 
scono il  tema  in  (]ueEta  modo,  davanti  la  uscita  detemiinala  su,  la  x  in 
7,  ha  molte  eccezioni  (t.  Habo  p.  37.)  ;  il  cangiamento  poi  audiletto  non 
pasta  ai  mascoliai  plorali,  come  in  ,,  ri  ìfìxje-t»  „  sì  È  potuto  vedere. 
Per  raccogliere  il  discorso,  gii  d'assai  prolungato  su  questo  argo- 
nicnlo ,  si  concbiuda  che  ì  pinr.  albanesi  determinali  escono  tntli  in 
T«,  con  varie  modi6cazioai  nella  desinenia  del  tema,  come  b  sialo  in* 

Il  plorale  indeterminalo  di  caso  nominativo  finisce  in  ■  chiara,  od 
e  mula,  ovvero  in  i  (S6)  pei  maschili  ;  in  a  pei  femminili ,  e  neu- 
tri ;  le  quali  uscite  coincidono  a  quelle  dei  noniin.  piar,  delermìuati  ,- 
toltane  la  te  finale.  La  loro  comparazione  colle  forme  delle  lingue  adìni 
si  trova  gii  falla  (v.  $$  168,  188,  segg.)- 

$  Ì9i,  Dei  casi  obliqui  del  plurale  1' accns.  e  voesl.  sono  sempre 
simili  al  nominativo  come  i  greci  inascb.  e  femin.  in  »(,  o  neutri  io  a, 
e  come  tulli  i  duali. 

Il  genit.  plur.  dell'antica  forma  in  A  m  sLt.  per' si  m,  a*  gr., 
A  m,  A  m,  e  r  o  m,  rum  lat.  per  *s  A  m,  *s  A  m,  non  he  lascialo  in  al- 
banese che  alcune  tracce  nei  pronomi,  e  precisamente  nel  dimostrativo 
il  egli ,  pi.  àree,  quelli,  di  cui  il  genit.  gh.  àT«ivt  ricorda  le  delle  n- 
scile,  e  plb  da  vicino  la  greca  nu  (Bopp  op.  e.)  ,  togliendone  la  •  inor- 
ganica, messavi  per  istrascico  ,  similmente  all'  accns-  sing.  giii  veduto, 
Tiel  disi,  losko,  giusta  l'uso  dello  slesso,  la  v  diviene  o,  e  quindi  per 
àrouv-i  =9  avTw»  (gr,  m.  anche  aÙTfìvuvi)  si  ha  à-riip-t,  à-Tup-r,  ed  in- 
fiae  i-tif-t;  la  stessa  desineoxa  ricomparisce  in  tatti  i  pronomi  dìmostr. 
composti  da  I  a  ^t^(. 

La  forma  ò.Touv-«=i-Toup-i  ba  pur  forza  di  dal.  per  la  confusione 
dei  due  casi  nell'  albanese  :  «  taluni  dialetti  aggiungono  alla  uscita  pi, 
il  comune  sniìisso  dei  genil.  dalìv.  plur.,  che  è  ^  o  fiite.  Qui  peri  le 
sillabe  pt  o  P'-re,  debbono  considerarsi ,  come  opina  il  Bopp  (p.  Q}. 
M.  16.),  per  il  pronome  pt-Tt,  stesio,  (cf.  ì=Fì),  quali  sono  in  ovn-pi-re 
io  slesto,  àù-pixe,  egli  steiso  eie:  tanto  pih  che  il  pron.  dimostr.  non 
ha  bisogno  di  esser  determinalo  dai  sudissi,— Ma  la  uscita  regolare  ^t 
dei  genit.  dal.  plur.  albanesi  a  me  sembra  doversi  riferire  a  lutt' altra 
'orìgine.  Poichfc  essa  mostra  tanto  nella  forma,  quanto  nel  senso  che  db 
si  temi  nominali,  una  chiara  paranlcla  col  suS*.  abbi  dell'  ani.  indo- 
europeo, che  nel  dal.  ting.   skt.  si  ridusse  ad  ai,    per  abbi,    ma  si 
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nuBtenne  piti  intero  nel  caio  ilrumenUle  II,  finito  in  bbl,  nel  pL 
hbia;  e  nel  dal.  abt.  piar,  che  e«ce  in  b  h  i-a  m  (y.  Scbleicber  II, 
p.  46S-89J:  i  quali  cesi  ti  coofuero  in  parte  nelle  lingue  indo-euro- 
pee  dando  origine  a  pareccbie-  forme  analoghe. 

HiaguarHindo  al  greco ,  il  inff.  alb.  del  gen.  dat.  plor.  si  trova 
UMi  Ticino  al  fii,  tuff,  di  caao  dat.  (o  atramentale  e  locale),  ed  anche 
genil.  Il  detto  tnS.  ai  ba  per  il  aing.  nelle  forme  quali  pm-fi,  arpatv-fi 
e  simili  di  caao  dal.,  o  stromeatale  e  locale;  e  per  il  plurale,  perduta 
la  s,  in  »aS-f c-(ii) ,  Sti-ft{v) ,  5x"''f''(*)>  »TA3*ff- )"(»).  ""^  ■'"'«  '""  i 
molto  in  uao  preaao  gli  epici,  ìn  forza  di  dat.  e  genitivi  (cf.  §  189). 

Le  uacile  del  caso  dat.  ahi.  duale  avevano  del  pari  nell'ani,  in- 
diano nn  simile  sniSsso  b  h  j  i  m  e ,  che  in  greco  (v.  Sebi.  p.  479)  di- 
venne  prima  f»,  donde  le  forme  tuitate  „  a-»,  a-n  „  caduta  la  f:  *iit- 
W-f(v,  *;i^iif)a-^ii=iTr«toiv,  ;(<dp(Hv.  Anche  la  lingua  latina,  e  le  aue  vec- 
chie affiiii  lerharooo  dei  soffiati  corrispondenti  ai  testi  veduti  dell'indo- 
ouropeo  primitivo  :  tale  è  quello  dei  dat.  ting.  in  b  i ,  piar,  in  bis, 
p.  e.  li-bi,  no-bta,  ai-bi,  vo-bis;  e  dei  dat.  abl.  pi.  regolari 
in  bus,  aot.  bius,  biot.  Da  questi  sembra  che  poi  si  facessero 
quelli  in  o  i  s,  come  tuois,  cnatois  (Mommten  unieriìo'iscA.  Diai 
p.  S64.  presto  Sebi.  11.  uc.)>  ed  e  i  s  =1  s. 

È  per6  specialmente  notevole  per  me  la  detinenia  dativa,  o  stru- 
mentale dell'umbro  idioma  io  fé  rispondente  alla  lat.  bi:  le-fe=ti- 
bi,  ptt-fe  su-bi,  che  grandemente  ai  accoata  alla  forma  albanese 
^=:veE=fe,  tanto  cbe  considerata  l'affiniti  dei  suoni  pnb  dirsi 
identica. — Tatti  i  genit.  dat.  plur.  indeterminati  .dell'idioma  tchipico 
hanno  la  usciia  in  jSs:  ma  ad  essa  ,  per  analogia  cogli  altri  casi  plu- 
rali ,  allorché  il  nome  vuol  esser  di  senso  determinalo,  si  a^iuoge  il 
■nff.  T  o  te.  Cosi  a  modo  d' esempio  il  nome  ypvì*,  danna,  plnr.  ypi, 
ionne,  avrJi  il  genit.  dat.  ffàrPt,  di,  n  donne,  t=  gr.  '^ipoG-ft  (cf.  vm-ft); 
M^fe,  pi.  boi^^a,  uomini,  genit.  dat.  b<Appa-pt,  di.  ad  uomini;  xj'w, 
plur.  K/Zi-e,  o  -t,  cani,  genit.  dal.  njhe-pe,  di,  a  eanii  ma  nel  senao 
determinato  ypS-pi-t  (-t«),  delie,  alte  donne;  frfli|Jp«-p>-T(-Te),deff/i,Oj;/i 
nomini;  xjÌM-Pe-r  (-t<),  dei,  ai  cani.  Or  le  testi  vedute  forme  alba- 
oiche  inde  1  ermi  nate  si  accostano  alle  pL  greche  'xCvm^c  ,  etc.  ;  o  alle 
dnali  Inusitate,  *jriifa-ft>  E=j|ri!>paiv^  *xvi>a-fi>=:xi)iO()i, 

Nella  forma  determinata  dei  genit.  dat.  plur.  la  desinenza  r,  (t^ 
par  che  abbia  aspetto  di  articolo  :  ma  ricordando  la  uscita  originate 
b  b  1  s  del  plur.  istr.  munita  della  sibilante  (  la  quale  i  caduta  nel 
freco,  dove  spesso  le  si  tosliiuisce  la  v  :  Sxv'ft-*,  vaùyi-*),  e  se  io  mi 
sono  apposto  nel  giudicare  per  vere  uscite  casuali ,  e  non  articoli,  le 
inflessioni  dei  nomin.  ecc.  plurali  in  n,  nel  modo  ittesto  la  detinetuii 
T  (re)  dei  genil.  dat.  deve  credersi  una  sostituzione  regolare  della  e 
primitiva  appartenente  al  suffisso  di  cui  t  parola,  onde  il  ^it  alb.  (dit 
-coti  anderebtM  scritto  in  tale  ipolesi}  spparitce  uguale  al  b  h  ■  s  origin., 
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fi(t)  p«eot  yeóc  Pf'tt=yfaS.fi[()  (Sebi.  p.  474).  È  da  oatare  infine  che 
la  tillaba  o  it  anfi*.  jSi  pub  tralasclarai  talvolta  per  earonia  (v.  la  N.  aeg,). 

^  19S.  Oltre  alla  forma  fin  qu\  «winmafR  dei  geait.  dat>  plurali, 
lo  achipico  idioma  ha  in  qaealo  numero' no' altro  caso  detto  comune^ 
nanfe  nfalatÌTn  ,  •  cbe  ba  aenio  ancnra  di  genitiTO  ,  o  di  caau  istrn- 
iMDtale ,  e  t»oilala  ,  ■•  eoa)  pub  dirai  come  espnneate  »n  modo.  Il 
caio  acceunato  eice  in  vc«,  o  at,  oit'a  ««e,  tot,  itfc.  m,  eni  geiisral- 
menta  noa  ai  appone  il  suiinao  dr  te  mi  nativo  (S7).  Di  questa  forma 
ragiona  dottamente  ti  Bopp  (p.  6-7);  ed  ei  la  cootidera  coinè  tale  cba 
debba  riferirsi  ai  genitivi  pinr.  originali  indo-eoropei  io  sÉm,  • 
ahìiBi  ovvero  at  locativo  plurale  in  a  u,  ahn(da  ava,  a  «  a-a  ( 
di  che  Sebi.  p.  4BS)  Paragona  iafalii  l'alb.  *^(e,  otvero  Wwff  (ilalo- 
alb.),  di,  da  noi,  collo  alavo  ant.  nna',  a  col  pmieiiiaa  ani.  noa« 
aon;  Jbv«c«,  di,  da  ooi,  col  lituano,  j  u-ann-ae,  •  col  gcnit.  pari- 
menti lit.  dello  sleiao  pronome  j  u  av. 

Ha  te  invece  di  ricorrere  ad  altri  idiomi,  coi  qnsli  non  pare  cIm 
il  Bopp  inedeairan  abbia  icoperlo  delle  speciali  relaiiooi  per  parte  dell« 
achipico,  ani  volgiamo  raileniiooc  al  greco,  a  ma  teinbra  molto  pro- 
babile r  analt^ia  del  caao  in  questione  con  una  (orma  propria  dell*  a^ 
tico  ellenico.  Poiché  deve  ricordarsi  che  l'albanee*  tu  nm  singolare 
làcilité  di  profferire  vt  il  aemplice  a  «  doppio  ee,  adi)olccn>lo  la  sibi- 
lante |  di  che  si  ann  vedute  ra"llisstroe  prove  (  cf.  5  IM,  ed  allr.); 
e  di  render  mule  le  vocali  specialmente  6nali.  A  questa  strrxaa  eM> 
naiDando  l'abl.  albanese  in  *ie,  o  se,  si  vailrl  mollo  al  oc  ai  dar.  ({reca 
in  am,  quali  nuMoat,  «vJpieet,  eri  allrettih  nnitaliasiiiii  oe4  poeti  epiei. 
Ma  l'albaneae  db  1*  infieuione,  di  rui  si  pnrln,  ai  nomi  plurali,  aenin 
tener  conto  delle  loro  deiHncnie  delerm  nate  in  er,  e  ft  lo  siesgn  pef 
la  inflessione  P»,  nietitre  il  grrco  sviubrM  Hgglunijere  at,  o  ft  alla  <!••>■ 
nenca  plnrale  n  (cf.  ò^u  )>i,  x-j>fì*ft,  vT^fiàTtc-si)  ancba  net  onmi  che  bob 
haODo  l'ascila  pi.  io  k,  perchè  nratn.  Al  detto  caso,  cbe  si  ripeta 
da  «na  primitiva  fornin  in  aFi,  eguale  a  a  v  a  del  ptnr.  Inrativo  ioio- 
europeo,  posaoDo  anche  riilutsi  i  dal.  ep.ci,  e  ionici  ia  »,  viti,  tiei,  em^ 
a  giudisio  dello  Schk-icber  (  II.  ce);  e  vi  hanno  lulta  l' analogia  <  o»* 
ranni  dativi  della  S-a  dcillo  In  «e,  come  <)nelli  in  «e,  «t(  d<-tle  Rlfni 
due.  I  dativi  greci  d' altra  parte  Don  di  rado  faaiiDo  fbraa  di  ablativi^ 
onde  non  t  da  fare  dillicollé  a  cagione  del  valore  che  pnaaeg|^n  gli 
A\,  albanesi  ,  mentre  tali  CBn|;iaaienti  di  valore  pei  casi  Irnvunai  i^uali. 
mente  nel  greco  rtMipetlo  ali 'indo-europeo.  Si  poragoni  perianla  >■)/■(  v»^ 
-ec,  con  lànt'vai;  7p^-«c(,  .oc,  con  *7p«i«-eei  i  ^nì-^ce,  -a;,  [SS)  caa 
mh'isat  eie.,  e  ai  vedrfc  ,  se  non  erra  ,  nlaniilh  di  Darma,  non  eh* 
pnlogia  ùì  senao  fra  la  voci  eltenkke  •  le  albanicbe. 

La  desinenu  determloatB  in  •vt,  vrt,  carne  ypsa'ap-r  (-(*v)  che  il 
Da  Lecca  ,  contro  l' njo  del  losko  modorao  ,  lih  at  ghcftn  occtdonB 
jailmtr.  d*e  probabilmente  consìderarai  coma  nna  imitaaioaa  d^ll  al- 
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tri  £■■■  del  plarale.  Dell'  uso  ghego  ora  ceoHlo  vi  hanno  perb  nm 
potbi  r*(iii|ii  Dell'italo  albanese.  lu  quanto  all'articolo  prepoiitivo 
che  sa»!  precedere  a  tulli  gli  adjeltivt  ,  e  a  qualche  toatantJTn ,  pob 
«uernc  munilo  anche  1' ablat.  pliir.  aotlo  la  forma  at  pib  op|>ortlllU- 
meote  che  tè,  come  il  genil.  dativo,  ai  quali  è  affine. 

S  101.  Il  Prospetto    comparativo    della    Decliaatione  plnnle  iti 
nomi  atbancai  e  greci  è  dunque  il  tcguenle  : 

JVome  plurale  di  genere  matehile  determinalo 


Albanete 
H.  A.  V.  *}■.  .-re  f{  cani) 
«cn.Dat.  tjh-f'pt-* 
Abl.Cea.  i^^*-*  »*  (  n)  ifit) 

-cut  (D.  L.) 

Albanete 
V.  A.  V.  <^7i.rj'i-Tt  (i  lupi),  t-M 
Cen.  Dal.  eS/Jrj  i  |Si-t 
Abl.  Gen.    •viij-i-K*  ,    t-att 
-ow-T  (O.  L.) 


Greco 
•■{  (-I-C,  accusat.) 
w»,-wi(%w».iT-ft,  A •afa-a-f i») 


tireco 

li»-.-.  (H.  'Wao.^-»; 


4flh>nrM 
H.  A.  T.  x'p«-T*  (le aofiani.le 

ore)  :  fif-a-ra 
Gas.  Dal.  jf^p-a-jS»! 

Abl.Gen.  x'f'-o-''!'  C-'c)  (*/>'0 
-o»-T  (D.  L.) 


^ome  plurale  (eminile  determinalo 

Greto 


Nome  plurale  maiehile  fndettrminalo 


Albonene 
K.  A.  y.  %}t>-*  (cani).  «>'»-< 
Geo.  Dal.  i/Vf-;Ìt,  -(  ^t 

Albaneu 
B.  A.  V.  a7ly-l,  . 
Gen.  Dal.  v^Mj-fP^ 
Abl.  Gcn.  ovlx)-e-oj«,  -i-«« 


Greco 
xù*i-t  fcf.  duale  «iv-i) 

«Cv-l-ffS! 

Grem 

U»-01 

lua-x»  (d.  "lilx-e-f  w) 


Albane*t 
11.  A.  V.  2Ìf-a(ore),i>xtf-S>f-e 
Gen.  Dat.  x^f'^'P*'  "  X*f'*'^* 
AU.Gen.  x'f-*-'t>  (^^ 


ptorare  femlnìle  indelerminato 

Greco 
Zf-t^t  (c(.  duale  6>p-a) 
«Ip-w»,  -ai-t,  Cip-jj-ft  «le.) 


n 


;-,:uJl..vC(>OgIC 


)(  S06  )( 
Si  Mr&  potuto  facilnieiite  osiervare  che  l' idioma  ■IbRiieie  model- 
lando a  du«  soli  tipi  (che  in  molti  paoli  li  tocraoo)  talli  ■  nomi  ma- 
ichili,  e  ad  nno  i  femrnili  ,  o  quei  di  infleMÌon«  afasie  a'I  essi,  rt' 
Stringe  a  poche  le  forme  nominali,  sia  in  quanto  alle  rlrclinazionì,  sia 
in  qoanlo  ei  casi ,  mentre  sono  desse  ancora  numerose  nel  grrco  ,  e 
poco  meno  nel  latino.  Se  si  risguardi  al  greco  roi>d.,  qnafe  vien  par- 
lato dal  volgo,  molti  punti  di  soniigliania  vi  ai  possono  scorjjere  col- 
r  elfaaaese,  come  la  conr<uione  del  dat.  col  genitivo,  la  rrequenca  della 
uscii*  maschile  in  i;  (neutra  in  t=^iEii),  ed  ellri.  Ha  nelle  alhanichfl 
inflestioni  dei  nomi  non  si  pub  fare  a  meno  di  ravvisare  le  tracce  di 
antiquate  forme  elleniche,  non  che  delle  indo-europre.  E  c-b  è  tanto 
pib  da  considerare,  in  quanto  che,  se  li  confrontino  le  lingae  aeo-lalioe 
colla  lor  madre,  esse  VPggonsi  prive  di  nna  vera  declinazione,  e  nulla 
hanno  serbato  delle  ìnfiessioni  Ialine,  onde  faan  bisogno  delle  prepo- 
siiioni  per  indicare  le  relazioni  dei  casi,  o  debbono  distinguerle  dalla 
poBisione,  o  dal  contesto.  Si  pHragnni  il  cane  ita).,  o  le  chJen 
/rane,  «I  Ialino  cani*  in  ainbeilue  ■  numeri,  ovvero  j  I  I  u  p  o,  le 
loup,  a  lupns,  come  Ìo  ho  confrontato  gli  albanesi  xf^vt  ,  ouìxau, 
a  xitn,  lume. 

Ma  ,  mentre  non  b  dubbio  che  il  nome  albanico  abbia  conservala 
parte  dell'antica  declinaiinue  iado-greca,  potrebbe  sembrare  a  talooo 
non  esser  sa  il  icien  temente  certo  quel  che  io  altrove  sostenni,  che  cioè 
le  desinenie  determinative  dei  nomi  albanesi  debbano  considerarli  come 
vere  inflessioni  cisaali ,  aosichfe  come  articoli  suHissi.  Ed  infatti  alla 
contraria  opinione  danno  specialmente  appoggia  le  desinense  in  ve,  o  t, 
singolari  e  pfuralt, che  consuonano  all'articolo;  poicht  quelle  dei  no- 
minativi in  ev.  a,  Jo,  e  dell'  accusai,  in  *,  ravoriscnnn  piuttosto  l' opi- 
nione da  me  espressa ,  e  sostenuta.  Se  poniamo  alleutinne  alle  forme 
indelerminale,  in  esse  non  hanno  luogo  certamente  gli  articoli ,  ma  non- 
dimeno vi  ai  trovano  delle  vere  inSessioni,  come  nei  gen.  sing.  x^P''*' 
■jl^yt,  >ii»-i,  oulx-ouj  e  nei  nominat.  piar,  x^fi  ti^'-  «vi^i-t  ;  e  nei 
fen..  dal.  x'f'"P'.  "!('»-'?•  H^Oi  »">''j-iP«(  «o»'  "«s'i  ahi.  gen.  x^'^i't 
afs'vio.-e,  '^Ixjint  (-Kr;<  -ve)  etc.  Tutte  in'ltre  le  uscite  determinale,  conae 
li  b  dimostrato  (eccetto  forte  quella  degli  ahi.  plur.  in  «ci-tj  possoiM 
trovare  nn  bndainenlo  fonologico  e  formale  nell'  indo-europeo ,  e  nel 
greco  piti  vetuste,  senza  aver  bisogno  di  ammettere  1' articulo  suffisso 
pel  propria  e  vero  senso.  —  All'  opinione  peraltro  che  cii  ritiene 
suffraga  beasi  l'esempio  di  altre  favelle  vicine  di  luogo,  se  non  di  o- 
rigjne,  all'  albanese,  cìofe  della  ramena  di  famiglia  anch'  essa  greco-la- 
tin» o  greco-italica  che  dir  si  voglia  ,  e  della  hnlgara  di  famiglia  slava, 
le  quali  adoprano  l'articolo  suflisto  al  nome;  ciò  che  però  non  è  prova 
bsBlnolr  per  asserire  Io  slesso  dell' albanese.  Ha  ove  tale  sentenza  al 
volesse  pur  «bbracciare  converrebbe  ricnni>scere  per  lo  meno  che  Tal- 
baoese  stia  per  questo  Iato   in  relaitone  colla  greca  favella  ,    cotne  1^ 


rninena  (ta  colla  latin».  Qualcuno  potrebbe  infioe  «ospertire  che  la  de- 
clinaEiooe  aibnaica  aiasi  romula  in  parte  dai  ruderi  delle  antiche,  ed 
ÌD  parte  aia  naia  <)«  un  vecio  posteriore  di  affigere  gli  articoli  al  Doma 
gii  iD  qualche  modo  declinato.  Sotto  qualunque  aspedo  però  vegliali 
deiM  considerare  non  ae  ne  poaaouo  disconoscere  le  attioense,  quali 
sono  slate  per  In  avanti  esposte. 

L'  B^geltlTO  plurale  segue  l' analogia  del  sostantivo  ,  sennoncbè  k 
precedalo  dall'articolo  prepositivo  come  oel  seguttnte  prospetto. 

La  prima  parie  ,  cioè  il  Dome  seoia  le  uscite  ti ,  v  ,  coolicna  la 
declioaiinne  dell' a(lj«ttÌvo  indelerinioato ,  sebbene  preceda  l'articolo; 
poiché  consiste  la  forza  deleminativa  principalmente   nelle  desinenze. 


Adjettiro  plurale 

FeminUe 
Tè,  'tì)  (lipatt 
vi  lei)  ftipapfr 
n  {9Ì)  idaaate  (-tr) 


Neutro 
Ti,  {ri)  fiipa-re 


Xaiehile 
».  A.  T.  Ti  (ti)  ^ipt-Ti 
Gen.  Dal.  liiaiìfiif  fit-r 
AM.  Gtn.  (wfh)  ai  {ai) 


§  \n.  A  dare  una  conipleta  Idea  di  Imita  la  declinazione  albanica 
fari  opporluQo  ezianilio  lar  qualche  cenno  intorno  all'uso  dell'articolo, 
e  al  modo  di  unire  1' sdjellivo  col  soslantiTO.  —  L'articolo  preposi- 
tivo albanese  per  regola  generale  non  si  premette  ai  nomi  sostantivi  , 
tranne  i  neutri  aggettivali,  o  verlmli.  Ha  per  lo  piii  nondimeno  i  nomi 
di  pareolrla  sono  eccettuati  d»  della  regola:  p.  e.  i  art  (ctni)  ;  Ì  jlfiei, 
(à^j  (S9J  ;  i  biùtf  i  ma  o  biXja;  i  ftirpa;  l  ^i;  cioè,  i(  padre;  la 
madre;  H  figlio;  la  fglia  ;  la  sortita  ;  H  fratetìo;  e  qualche  altro.  I 
quali  Torse  perchè  accennano  ad  una  qnalitb,  partecipano  dei  modi  degli 
•ggctlivi.  Questi  però,  ossia  gli  aggetti*!,  debbono  esser  muniti  sempre 
per  regola  generale  dell'  articola  prepositivo,  come  :  t  [u'pi  ,  i  fw'pa,  xi 
fiifet,  il  buono,  la  buoìia,  la  eota  buona;  l  y-iyau,  i  ÌLiya ,  ti  liMr  (o  ti 
Ìi'j^ct),  il  cattivo  etc.  ;  ì  ^òti.  i  Sarà,  ti  Sirn,  it  dttro  eie.  ;  l  ìràfit  , 
i  loufucE ,  o  'li^  (  D.  L.  e  I  a  m  e  i  ■  J,  ri  loufiir ,  o  -er  (  D.  L.  t  • 
I  n  m  e  t  e  )  il  felice  o  bealo,  etc. 

Quando  t' aggettivo  i  posto  dopo  il  sostantivo ,  sta  che  questo  ti 
trovi  nello  slata  d  r  terrai  nato  ,  o  nel!' iodeterniinato ,  esso  ha  tempra 
l'articolo  preposto,  ma  prende  la  (orma  iuile  terminal  a ,  ancorchi  il  sO' 
ataolivo  sia  nella  determinata  :  p.  e.  iji^iav  l  itift ,  o  t/tpì  t  fùft,  cioè 
•  itiip  0  àyatS'^s^ed  àvjip  i  iyaSit  «el  greco. 

Se  l'aggettivo  preeede  al  snstanlivo  parimeali  avrb  l'articolo  pre- 
posto, ma  si  potrk  declinare  tanta  nella  lumia  determinala  qnanlo  nella 
Indeterminata  ,  come  :  ì  fii'pi  ijisì ,  cinb  ó  ajaSit  àvf.f  ,  ovvero  1  fut^ 
ijtfi,  iya2i(  àvnp;  grnil.  ri  {ei)  jt'ftte  yjtfitv,  eeifiifea  et  fiipii^fou. 
T«v  à7«3ow    àvifit  {àì/ipot)  ete.   Ha  per  lo  pih  se  nno  dei  due  ti  trovi 
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alila  tortttn  delirali  no  In  ,  I'  nitro  rimiine  Ìitil<>terinÌD*la  ,  ed  t  qaello 
che  firn  dojio,  cnnie  i  tjiprgu  ì  fi<^(.  rccpi.  v/i;</9u*  (•pivf)  Ì  f'p(i  «  ' 
jiipi  ijip;.  T*  ifpn  njifì.  Quaoflo  però  ni  ¥"!(li«  «spriinrre  con  iiugRlor 
itìrroìitiatinne  iì  |ieitsiPro  poncono  (secondo  l' um  dì  alcuni)  a*er* 
Ik  roriiia  dereniirnalB  iWi  il  aaslaolivo,  cnme  l' ailf'-llivo  j  «ode  tì  di- 
rebbe :   >ji^iou  i  ftiit .  cii'è  0  ttnip  0  iyaSèt  ;  njtùleii^e  ai  lùfttt,  t«C  elC>  t 

Gli  ■([)(ellÌTi  iBllavia  non  haiiuo  arlicilc»  pre|inail(V(i  quandn  br- 
■•no  nn  compiei»  mt  •naiaiilivo  ,  comp  p.  e.  riJpe  t^-,  di  porta  nera  , 
«iofc  infeliee;  xait-ix^ie,  di  capo  bianco;  dhe  bifft,  di  porta  bìaaea, 
•lol  fortunato;  am^Htti  V  ,  -tàhit  (40) ,  d/  tarlt  nrrm  o  bianra  ,  ciok 
prospera  ,  O  avverta  (  ciIhIì  d>  H^lin  p.  15.  Grnin.  )  ;  rd  HJIre  tit 
fatte  eapreMioui  ablintliiiiiB  Dumeroie,  e  da  poteri'  fiacilinenlc  con»* 
porre.  Parimrulc  radjell.  prominiiato  in  mdio  ammirallTo,  o  ialer- 
rogatiTO  fi  adopera  tenia  arltcnlo  ;  p.  e.  Muiraup*  ^fiJ.t  (  ath.  aie.  ),  M 
fontiulM  precedendo  al  noma.  InHue  poò  eMPrne  privo  l'ag^et.  qaaiKla 
Tien  dietro  ad  un  ansi,  di  foro»  del  ermi  mila  (41).  Ha  in  qn^alo  ,  «  Itt 
generale  nell'uso  dell' arl'Colo  si  fa  pur  mollo  coalo  dell' eufeoia,  per 
la  quale  *i  postono  pretiderr  delle   liberili. 

S  19S.  Cnsl  per  ragione  di  eufi^nia  ai  h  introdotta  la  parltrella  • 
(di  cui  li  (  dello  allrnve)  pnsla  da  Hahn  fra  gli  arltcnli.  I,a  drlla  pap> 
licella  si  pone  ionoiiii  a^tli  agt^etlivi  mate,  o  fein.  di  caM>  arrnMtiT« 
(ingoiare,  i>  nmiiiial.  e  ar('U»i<l.  plmalr  ìndrlrr.,  prereduli  dal  aiulaB- 
Ilvo  deterniinaln  :  p  «.  ijtfimv  (tiipl*  ^h.)  i  iiùt^ti*  iiJox  Ayxirà*,  comt 
ypo-ja*  i  pip(=tT.v  TuvalEB  ^703^*;  vJfprfiTe  i  ^ke=»i  avJic  ijxi^:  7,tse* 
t  fiipnxai  Tuvorxtc  rlr.  —  Ma  Irf  piirlirella  (  nnn  |iolrehlie  inelterat  da- 
vanti rBdjpllivo  di  (òrma  d  leritnitala,  coma  ijioi^u*  i  p-ii-t*,  bensì  do» 
trebbe  dirsi   >Ji;,i'au>  t*   uli^ih^tÓ»   tv^p<   rè»  iyiM». 

Il  sOslenlivo  albanete,  quando  pare  non  abbia  rarlicolo  prpp«- 
«n  (49),  deve  averlo  ilopn  di  le  rtiuKiiti  non  snlo  all'  a^^llivo  ,  ne 
incora  al  sustHUlivo  dpendenle;  il  quale  si  pone  rn  CRSn  |^ii.t>vA  ad 
indicare  il  prssesso  ,  o  una  dipendenta  qualunque  ,  n  pare  In  materie 
onde  una  cosa  h  fnniiala.  ('.  ò  si  intrude  sempre  del  nome  di  (ìimM 
delermlonla,  quale  «leve  essere  non  nicui  il  redo,  che  il  rei^^ente  : 
quantunque  in  questo  si  nii'iurllHun  non  poche  ecceiinni ,  come  arverlc 
flabo  (p.  K.  Gr.).  EseiMjii  drl  dello  |>ocauii  sono:  1  ft'pt  r'  IvCstitC,  « 
bi[>t  l  T*  'IvCoiite,  i'(  /tgtlo  il  di  (nottro  lignort)  Dio;  {oiia .  o  >eToit>« 
i  tfjGtliT<.  la  berrella  li  dfl  rngnzzo;  «ili*  «  pixouit ,  il  envalla  il  rfrf- 
tutnico,  arcuskt.,  {«ndie  iè  fiM^Tf^;  Pftiijv  i  fi^;iur(,  ta  vigna  1»  Aetia 
madre;  Ki'j'te  ,  a  bovij'z^.itt  i  /Apn  ,  h  tignare,  a  ì  tignori  ,  le,  i, 
Attìa  dna-  [>H>  <]ual<  uMiim  e^Pinpii  si  vede  rhe  h  snpr;<  deiu  parti> 
cella  (  il  pone  ancoia  dinanzi  al  nome  snstani'vn  d<peu:lente.  —  Le 
eleiM  rejfola  per  rarlici-l»,  at  osserva  dmnr.ii  ai  prniw>n>i  diinosIralM 
{irecednti  da  un  nome  snitanlivu  :  p.  e.  xfr  pivie  ri  r^ft .  e  >d«  «crorì 
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▼4  tiit,  nel  luogo  il  di  lui,  e  nella  eata  U  diluì  :  i»ii  9&  ^aSitìpvt  ti 
■dfe,  t  h  tfiWfe  ai  dittcpoli  i  di  lui  (mai).  Marco  VI.  4.,  TlII.  e.  Quo- 
Ito  modo  di  aure  l'articolo  (  o  la  pnrlicella  eqni  va  tenie  J  ì  notevole 
yarclii  ri  accorda  coli*  aia  del  greco  :  p.  a.  ci  oImc  o  toh  '""tpòi,  ^alb. 
«t*f«  itèjixtm  riv  p'v;t"  ''^*  'nttinòt,^»ìb.  diiuv,  a  |St'ttn  (N.  T.}  t 
•ùfffwfpe;  n  yC^fn  »  Tfluir«<Jòt,=  atb.  voCtr^a  i  ijólitt.o  i  tÌ  JfpiTB. 

Qnaado  il  Bome  antecedente  è  dt  forma  indeterminata  allora  non 
•egme  •riicolo,  e  il  noma  retto  sia  nel  caao  geniliro  di  forma  indelcr- 
minata  :  p.  a.  tipe  »ipevtó  (o  i'it),  figlio  di  Dio  ;  xpi't  rfJiJi,  Mia  di  fan- 
ciullo, o  ragazzo;  jSii^e  baàit,  figlia  di  babbo;  M^*  eóXmv,  mmo  Al 
lupo,  ed  altre  tali  cipreMioni. 

L'  uso  ili  porre  gli  articoli  fra  il  aostantiTO  e  I'  aggettivo ,  o  fra 
il  noin*  reggente  e  il  retto,  nel  modo  che  •[  i  indicato,  Hr*e  aocora, 
per  il  primo  caso,  a  distinguere  gli  adjett.  dagli  avverbi  che  ne  deri- 
vano, e  gl>7va  sempre  ad  evitare  l' luco  atra  di  |»>li  consonanti  agiull. 
A  questo  fine  ,  dove  sia  Dcceisario  ,  o  vogliasi  porre  l' artMtdo,  coinè 
dioansi  «gli  adietl.  dopo  an  «oslaalivo  determinato  ,  vieo  prrfprila  la 
forma  i  pei  casi  geait.  dat.  ;  p.  e.  iftaì«v^  aè  (et)  pfpiTe  O  aé  ft(pe=> 
•1^^  f«u  ófcOav,  D  T*v  iyifi(  òyo^eS,  r^  etc 

XIV. 

Dn  nomat,  a  deiu 


$  197.  Dopo  la  drclinasione  dei  nomi  b  d'iMpo  prendere  ad  aaamr 
yiall»  dei  pronomi;  la  quale  in  inde  le  lìngwe  ìndo-evropee  ba  forma 
diversa  d»  (|«ellii  dpi  notai,  a  eotuìtHriarn  dall'antico  iadiano  iv.  Schleì- 
rkcr  II.  ce.  I  iirnepgaPDdo  al  ){rpGo,  r  al  lattilo,  e  perRno  allo  pib  mo- 
derne favella.  Il  prnnonw  ilimnjlralivo  albaiiete  ói,  od  ii'i,  tgti,  feinia. 
àfi  rifa  i  nent.  «t*,  o  dt»  {  D.  L.  >,  gufila  eoia  ) ,  si  siwpre  tacilmentv 
ideutica  al  skt.  a,  anito  al  fa  t,  perdttia  la  (mate  <,  cba  inaMa  part- 
m^ati  Bvl  grrco  rcrrispoiidaiite  e,  n,  e  nel  lat.  i  »-t  e ,  coma  in  q  n  ì. 
Il  pron.  JB  s  originale  si  rklasse  awhe  a  j  i-I  (■otta'  la  qval  forRM 
trovasi  sei  lituano  v.  Schl.  iKO,  e  (8$,  s«gg.)  =  ""''*  Tatb.  4  arlietrf* 
h  onaifesumenle  una  conlraeione  di  )  i-s,  o  )  i=-j  a.  Ma  io  grrco  "lire  ai 
pr»a.  ó,  i-{,  t=^}i».  Hi  t,  IIA='i  B-s,  j  a,  ha  una  particolare  atlìneota  co* 
a,  I  a  ski.  anche  il  pronome  gni  ré;,  nella  ina  prima  parla  :  ed  i  cfuindi 
caaa  degnissima  dì  noia,  ebe  t'albaoico  ifi,  od  ii,'venga  profferito  an- 
che BÙ  (V.  D.  L.  p.  St)  =x-v  gr.  Ma  È  piti  notevole  ancora  la  ideo- 
tM  del  modo  di  declinatione  profwin  a)  |iroo.  ià-=3^  con  quello  del 
greco  pron.  soaccennato;  polclit  t'  allunese  nei  casi  obliqui  Comp»> 
nesi  egaatmenle  della  radice  pronntnìn>>lF  la,  come  it  greco  où-r^f:  se 
noTt  che  esso  riduce  la  prima  voce  ad  à  «nla,  il  che  peraltro  snol  farli 
1»  alemi  dialetti  gr.  moderni  (43).  L'  à,  nd  a-j,  fA,  cosi  neFl'alb.  coiM 
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nel  greco  oon  torna  pib  in  uso  fuori  di  quetta  compoiiiione.  —  Per- 
tanto il  genìt.  dal.  ài  ài,  od  àji,  è  i-Tljt,  di,  a  lui  (cf.  où-Toìa^'-Too^s, 
ind.  t  a  fi  j  a ,  baLtr.  t  a  h  é).  Cosi  pure  in  albanese  vi  ha  la  Torma  «em- 
plice  ■!t}t=à-tìft,  come  n<l  greco  ant.  laù,  tsTo,  par  ecù-rou  ;  del  qoal 
pron.  semplice  ta,  come  tale,  non  è  in  nao  il  nomin.,  benaì  l'accniaL 
tÌ,  t^,  o  TI)  (=t  a  fiitt.,  TÒ-v  gr.) ,  e  tì=tÒ  neutro  nei  pron.  comporti 
à'tè,  xt-ti  (D.  L.  à-ri,  tct-vi) ,  o  con  tratposisione  dell'  accento  cÉ-fe, 
xi-re.  Le  qnali  forme  àtè,  o  «te,  xit»  gh-,  o  xerè  tak.,  ed  art,  iti«  ser- 
vono per  8ccu8BiÌTÌ  d'ambo  i  generi  m.  f.  ne)  siog.  ai  pron.  ài,  quello, 
egli,  e  XI,  gueita,  di  cui  ai  diri  or  ora. 

Il  numero  plurale  inaficb.  di  ài,  óji,  giusta  l'analogia  dc'c»!  obliqoi 
sing.,  È  composto  delle  stesse  due  radici  pronom  naii,  e  fa  à-ró,  giuUi, 
^aù^ai,  cbe  fiopp  paragona  (op.  e.  p.  60-1)  alle  desinenie  skt.  dei 
medesimi  pron.  t  t=t  a  i.  Il  genit.  dal.  i  à-roùvi  gb.,  à-rApi,  ed  à-iifi 
Isk.,  cbe  si  è  gik  veduto  paragonando  à-Tou*(i)  ad  ctù-rùv  («.  §  19Ì). 
Di  esso  viene  adoperata  anche  la  forma  semplice  tovv(i)=tu>,  o  reupt, 
T^t.  L' acc.  plur.  srcondo  il  solito  non  difierisce  dal  nominativo.  — 
L'abl.  plurale  In  -vcs  si  compone  nella  S.a  parte  della  radice  sa  in- 
vece di  t  a  :  (Tpit)  à-ei-aie,  da  quelli- — Ma  la  stessa  radice  pronominale 
sa  (ta)  si  trova  in  oso  nei  casi  obliqui  genil.  dal.  abl.  del  singolare 
senza  la  prima  parie  à ,  corae  t(  ,  té  ;  onde  ai  ha  Ìl  geniL  dal.  abl. 
eìf'e  ^  t'tjt  i  e  nel  Da  Lecce  il  composto  a-s  s  1 ,  od  a-4  ■  i  i ,  per  abl. 
di  à-ì;  similmente  all' abl.  sing.  aijt  vi  ha  quindi  il  plur.  aiate,  da 
eisi,  semplice  per  i-aitt  composto  egualmente  in  uso.  È  però  da  osser- 
vare che  questo  pronome  s  a  orrg.,  il  qnale  pib  comunemente  si  adopn'a 
per  il  dimostrativo  feminite,  si  trova  in  nso  nei  casi  genit.  dal.  ahi.,  no« 
per&  neir  accusativo  ,  ni  nel  nominat.,  pei  quali  si  ha  solo  il  radicai* 
I  a  (44).  1  medesimi  dimostrativi  rad.  t  s ,  sa,  si  san  veduti  tener 
luogo  di  articolo  nella  declinaiione  dei  nomi,  sotio  la  forma  ra,  o  ti 
wi,  a  ai  :  ma  vengono  pare  adoperali,  e  declinati  come  pronomi,  mena 
«he  nel  nominativo  singolare  masch.  e  fsminile,  come  dianzi  i  detto. 

Il  dimostr.  femin.  sing.  nel  caso  retto  esce  in  ó,  od  ù  :  à^à,  od  i-jù  ; 
dove  si  scoile  nna  modicaiione  del  maschile  i-Jì  (a-j  a  orig.) ,  per  11 
•angiamenio  dell' a,  ft  (45)  ptiraitiva  in  e,  od  u,  atmìlnente  al  greco 
•=sa  ,  o  j  a  ;  il  qual  cangiamento  si  è  veduto  in  altre  occasioni  aver 
Inogo  nrll'alhanese,  come  nel  greco.  La  uscita  w!=  6  nei  nominativi 
sing.  femiuili  non  k  d'altronde  eslranea  ali*  idioma  greco,  come  in 
mt3ù,  n;[ù,  ed  in  altri  somiglianti.  E  pure  qui  da  ricordare  l'o  =-  wm 
it.  ,  arlic.  femin.  iodeterminslo  dell'  idioma  daco-romano  (v.  Ascoli 
SI-  cr.  p.  SS)  :  o  m  a  j  a  ,  una  madre  ;  omushala  mnljern, 
una  bella  donno,  per  la  somigliania  colla  uscita  femlnfle  (o)  del  pron. 
albanese.— I  casiohliqui  del  femin.,  ossìa  il  gen.dat.abl., si  formano  dal 
pron.  sa,  e  Ikuno:  i-aàije,  di,  a,  da  quello,  e  semplice  aàijt.  Ma  n«l- 
l>GCUsal.  ritorna  I  a,  ed  esso  i  simile  al  mascb.  à-tè,àTÌ,{-xìi)  odà-T*. 
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li  g1i«go  dice  net  genìl.  diL  aiBaì,  o  assi,  =  lak.  àiónft^  o  iaSi» 
(■lb>  sic),  per  1'  uso  che  ha  Ai  porre  i ,  ed  ì  i ,  in  luogo  di  j.  Nel- 
l'abl.  femin.  esso  possiede  la  {orma  asso  i  e  =zàaiijt,  che  ■!  rlferùce 
■d  RD  caso  retto  TemiD.  'n-vò  {=»]'>)  inulìtato  ;  1'  sblat.  feniiii.  mìiH, 
od  aasoie,  Stadi  Iato  al  roasch.  assi,  od  àaXjt,  HelU  rad.  s  a.  È 
■nperfluo  notare  che  qaeste  forme  sì  Bccostino  a  qaella  dei  geait.,  od 
aDzi  non  ne  differiscoDO  sosIaDsialmeute.  La  forma  geoit.  à-viijt  ci 
preseola  piii  completa  la  primitiva  indo-europea,  e  skt.  in  7  a,  s  a-y  a 
poi  s  j  ft  (t.  Bopp.  op.  e.  p.  9.)  ,  da  cai  si  ripetono  le  forme  greche 
e  Ialine  non  meno  delle  albanesi.  Ma  può  meritare  qualche  attemìone  la 
eonsonanu  tinaie  di  à-aiijt,  gh.  assai,  od  a-i  a  i ,  genii.  dat.  femìii, 
albanese,  col  genil.  dat.  lat.  in  a  ì  aul.,  a  e  posteriore,  simile  ai  gr.  dat. 
■K^oi;  sebbene  la  sibilante  siasi  perduta  nella  forma  accennata  della 
lingua  classica  del  Lazio. 

Nel  plurale,  in  modo  analc^  al  singolare,  il  dimostrativa  fominile 
suona  i-ià,  quelle,  rispondente  ad  à-rà,  quelli.  E  in  quanto  alla  desi- 
aenia  in  0,  oltre  1'  analogia  col  singolare  i-fi,  h  da  riportarvi  la  uscita 
duale  dei  feminili  in  k,  come  sJèc,  dnais  Uà:  cib  che  va  notato,  quan- 
tonqne  poisa  credersi  una  eoiacideoia  fortuita.  Pur  non  ostante  si  h 
gih  osservata  qualche  altra  somìgliania  fra  il  plurale  alb,  e  il  duale 
greco,  e  ti  vedrii  inoltre  11  pron.  di  l.a  pera,  adottare  in  albauete, 
come  nel  latino  ,  per  plurale  la  radice  che  s«rve  in  greco  dì  duale.  Il 
genit.  e  dal.  piar,  feroinile  nou  è  diverso  dal  plur.  masch.  simìlmeute 
al  genit.  gr.  in  ùv  d' ambedue  i  generi.  L' accnut.  giusta  il  solito  i 
ugnale  al  nominativo.  Ha  l' ablativo  ha  la  forma  à'viate,  corrtspoo- 
denle  al  mascb.  piar,  àaiate,  gh.  a  s  s  o  s  e ,  simile  ad  assise.  Nelle 
filali  forme  ogunn  vede  le  somiglianti  a  qnelle  dei  nomi,  nel  medesimo 
caso  (*.  $193.),  che  pure  in  greco  sono  comuni  ai  pron.  dimostrativi;  cisi 
i  casi  dat.  ei;,  >i(,  od  axri,  siffi,  nel  dial.  attico  anche  ^  (cf.  tnU  3^tù(), 
eoi  pn&  fare  riscontro  à-mVc, 

S  198.  I  medesimi  pronomi  originali  sa,  t  a ,  medesimamente  de- 
clinati, si  compongono  coll'allra  radice  pronomiuate  k  a  (onde  il  greca 
xò-t  'oo.  =:  idi  comune,  lat.  q  u  i-s ,  q  n  i),  che  in  albanese  i  xè ,  k  è 
gb>,  per  (ormare  nu*allro  pronome  drnmitrativo  col  senso  di  quello,  lat. 
Il  i  e.  Pertanto  xi  ilalo-alh.  ,  secondo  D.  L.  xù,  in  Hahn  xui/  (ossìa 
9tM7),  t  nel  N.  T.  anche  noiiy  (=xoui)),  è  il  pronome  dimostrativo  pros- 
eiiDO.  Il  Bopp  (op.  e.  N  a  18)  saviamente  osserva  al  proposilo  che  la 
desinenza  finale  toiba  iy=tj  in  questo  caso  È  una  estensione  dell'  (  pri- 
atìtiva  di  à-ì  od  à-ji;  col  (|«ale  unito  il  Ka,  a  ite  fecesi  da  prima  ae-^fi, 
3ur^,  indi  sì,  come  nell'  ilaloalb. ,  e  xù  (cf.  ^ù)  nel  gh:  'e  quali  due 
forme  sembrano  pili  corrette  del  :(ui7,  o  zu^,  e  xoui^,  del  tosko  odierno, 
*  cagione  della  estensione  di  i  in  «7=^  che  pare  non  dovrebbe  qoi 
■  -ver  luogo. 

II  pron.  xìc=M'J'i  m.  ;  xji,  ovvero  xt-ji  t,,  composto  nei  casi  ohli> 
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^  col  t  a  origin.  aegne  k  deelioanone  di  ak,  ifi  ■■  dot  bi  il  g«a.  dal: 
m.^fr-T'l*;  ìd.  ftm.  M-wiij*;  gb.  w-tii,  xt-rà,  »  w-ffrot  ;  hcc.  ne-rt,  gh. 
M-W,  e  «/-«r  (coir  accrat»  lolla  prima  sillaba) ,  che  può  esser  anche 
toclio:  r  i»MMo  andameato  ha  net  plurale.  Sebbene  il  proti,  com'spod* 
dante  in  greco,  ou-t«-<  >  abbia  nella  l.a  parte  noa  radicale  diversa 
(«■ali),  Ti  è  lutlaTla  nell'  idioma  elleako  «oa  compojlEÌoae  simile  al- 
l'alb.  nifi,  i«  tti-oit-t,  s=)t^-«o-(  mn.  (==.*ui.tO't)ì  e  Ti  «i  poi  anche 
paragonare  (■ni)ii)-)»u-T»-(,  -xri  tìi,  oell' oltlnim  parte. 

5  199.  Il  semplice  proo.  k  a-a  ikt. ,  ^  xò;  gr.  ioo. ,  si  ha  Del- 
l'alb.  mvtn,  pron.  inierrog.  (cf.  xóc,  >ioÌo(=irBr«)  ;  il  quale  ha  serbato 
la  sibilaDle  fioate  del  nominet.  addolcila  ia  «t  giusta  il  veito  albaoico. 
Emo  serve  ad  nrnbedne  i  geueri,  ci'ine  ti  q  u  i  s  dei  Latini  (16).  La  saa 
declinaaioDe  t  Simile  a  quella  degl>  altri  pronomi,  col  gen.  dat,  xouije 
(alb.  sic),  aiirlip  xovjiTe,  ci.  xoia— xou,  n  xataìs,  'xaiva]»,  comune  nahu 
ria  itor«<  (ci.  il  IhI  rnjus,  <uii.  Nell'accusat.  »■  riduce  alla  pura 
radicale  aè,  o  rr,,  chi?  che,  giacrhè  ne<  pimi,  (timojtr.  come  oel  relsL 
mùec  non  si  ha  trarci»  ilella  desinraEN  accasai,  ov,  *,  in  modo  simile  a 
ijHel  che  in  greco  aecsde  Del  aeniro  dei  medesimi:  aJ-rì^  tw-t»  eie. 

Dall'  inlermgalrvo  xtia^ ,  ChH  gealt.  dat.  Titùije  ,  proviene  all'  al- 
haDCse  un  altro  pronome  iodicante  qvalilà,  che  si  accosta  alla  rorms 
del  greco  x»io-(=tnÌB(,  quaìù  t  esso  i  xaù-jt,  delerm.  ni  jt.  }a,  e  vale 
a  ehi  9  (  Il -ntti-Jt,  ->a);  ma  si  declina  come  qd  a^-etTiro  comuns  , 
sUnilmeiite  al  gr.  xai-a(,  -a.  L'altro  pronome  fiì,  o  t;ì  gh.  indeclina- 
bilr,  e  tli  vulore  neuTro,  non  meno  che  i^^,  gh.  xji,  di  genere  comvue 
si  rifrrisrf.nn  egualmeole  alla  radice  k  a  ,  k  t.  Il  primo  r;^,  tti,  inde- 
clrnab  le  crnspnude  pienamente  «I  s'-  *•  (  "-{ )  =k  •  skt. ,  e<\  4  in- 
lerrof-stivo,  ftle,  che  eotttf,  it  secnii'ln,  x\i.  xji,  È  reUilvo.  nelf  ilato- 
■Tbfliie.'ie  piTA  tcj  si  adopera  per  )rjè,  o  iji  come  relativo,  rireribile  an- 
che alle  persoDe  d'ambedue  1  generi,  rest^iudo  indeci ian bile.  Questi 
due  pronomi  t;«,  e  *jè,  uod  differiscono  per  l'origine  ,  ma  solo  per  li 
pronunzia,  come  notava  Bopp  [op.  e.  p.  69.  n.  1Q.  )  >  mutandosi  il 
sDono  *},  in  t<,  secondo  un  modo  dialetiqte,  anco  in  allre  parole;  si 
ricordi  j-j  vre,  e  ■ciatt^tjh,  e  Xiìii  (v.  RHhnp.SO).  Wfll'nso  poi  si  aT- 
vicinau"  hII' lini,  che,  fr.  q  u  e,  della  stessa  radice.  Ed  è  da  notarsi 
come  il  v-it  «llbinpse  venga  B^opernlo  molle  volte  in  modo  simile  al- 
l'ìlal.  rhe,  rol  sottintendervi  le  preposizioni  dove  il  senso  le  ri- 
chieda iMiip  tiptlp  frasi  :  piviir  r.jé  f'Jffit  {o  p^f**  alb.  sic),  luogo,  che, 
eiofe  in  the  xi'iiiifi  ;  fMÌ«  rji  jtrt'jp  (/iroin)  il  lemp",  rli«,  n  in  che  egli 
viveva.  Mh  in  uFbanese  pnò  d>rbi'>rnrsi  meglio  il  setisn  mpllealovisl 
dopo  il  pr>n.  diniosTralivo  colla  preposizione  :  p.  e.  ^hiie  'jè  l'iettM  e 
pifif  'fM  ti  Iti,)  luogo  che  tiamo  in  qwllo  (v.  Bahn  p.  S^  60>  H  qnal 
modo  pleonastico  suole  tenersi,  nelle  stile  enralico,  anche  dieiro  le  par- 
ticelle pronominali  di  l.a.  Sa  e  S.a  pers.  corris  poni  lenti  a  itti',  li,  ti, 
ci,  vi,  etc.    ripetendn  II    pronome  completo;    come   vi  ià  ript,  o  *ipf 
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ci  diede  a  noi;  i  Sittt  àù)e ,  gli  diui  a  lui.  Ma  di  coUli  pleonasmi 
non  tono  •dàtio  prive  le  tiagne  classiche,  e  la  tlàltana. 

Di  non  diversa  origioe  dal  gii  Tednto  pron.  iaterrogativo  neutro 
-i'.  Iti,  apparisce  1'  altro  pronome  ioterrog.  e  relativo ,  declinabile  ■ 
guisa  d'ogni  Bdjeltivo,  che  suona  rtlp-i,  o  TfD-i  (Hahn  p.  57),  quale?:  ed  i 
Ttili,  i7  quale,  che  pn6  proferirsi  rtói,  mipt  per  xtO-t,  Tji'pi,  nel  Da  L. 
ancora  «At  (sili).  La  p  =  1  vi  può  essere  inserita  Tra  la  (  radicale 
e  la  uscita  detennioativB  i,  come  per  avventura  in  bi^t,  jjipt  ed  in  altre 
parole  ;  ovvero  si  pn&  ripeterla  da  un  cangiamento  della  (  finale,  ri- 
cordando il  Tip  laconico  ^rit,  e  l' albanese  yjipicef^  sarpat,  X'*"^? 
^^yakmt  i^on  qualche  altro  vocabolo  dove  la  e  finale  si  k  rontala  in  p, 
e  come  tale  niantenula.  L' Inserzione  d'  una  /  si  trova  nei  proD.  ana- 
loghi latini  qnalis,  talis:  ed  anche  il  correlativo  albanese  di 
r((pi,  t;i1(,  quali,  cbe  è  Tt%  (tisi),  tale,  ne  va  nmnito.  Agli  albanesi 
Tti'-p-i,  T(t'-l-i,  e  t'-p-i,  rl-i-i  sono  pure  da  confrontarsi  i  greci  itoìot, 
■zaini  dello  stesso  significato  (47).  Gli  ora  detti  pronomi  albanici  si  de- 
clinano regolarmente;  poiché  il  feminile  fa  nOia,  o  ttìpia,  anche  Ttix 
[Hahn  ib.)  sincopalo,  nell'albano  siculo  TtAa;  e  cosi  di  seguilo:  ìn  che 
si  accostano  pih  a  xoìs;,  xdi'i  etc.  che  a  t'iì. 

S  200.  II  pronome  indeclinabile  ai,  che,  non  pub  scostarsi  dal  <rà 
pib  volte  veduta,  =o,  à  ellenico.  Unito  a  rei,  forma  of-rce,  quello  che, 
'^ì-ri,  II  ai  componesi  ancora  con  le  preposizioni  yi,  e  Hp,  o  néa;  [i(- 
DÌ,  con  che;  Tiea-ai,  perchè;  o  con  iti,  ne-»,  scritto  corannemente  ^ì, 
perchè;  infine  anche  ai  solo  vale  perchè  causale  o  interrogativo.  La 
stessa  voce  serve  di  particella  risoloiìva  dell* infinito  dopo  un  verbo, 
come  r  ital.  che  ,  greca  gii.  Dal  pronome  suddetto  ne  viene  parimenti 
l'avverbio  ttit,  e  viij,  o  aitjt ,  finché,  fintantochi;  il  quale  ha  l'aspetto 
ili  un  genitivo  di  ai  :  cf.  à-TTje,  à-aàiie. 

Fra  le  radici  pronominati  albanesi  non  pn6  dimenticarsi  il  xi  gh., 
ogni,  ognuno,  'txì  tsk.,  e  alb.  sic,  dove  si  ravvisa  facilmente  la  radi- 
cale di  i-Kn-ffTo-c,  ognuno,  ciascuno;  e  che  dee  probabilmente  rifcrii'si 
airtVas,  uno.  skt.  Il  pron.  xi  si  compone  ancora  con  v}i,  ufi  t»eea- 
doii  xa-vj't  gh.,  xa-ijì,  o'jKX-vji  tsk., otfnuno  (=>ct:-  -Ivc-)  f-na-STot  (48) : 
c(.  gr.  mod.  x^-bx-i.  Ma  l' alb.  xà,  '^tx,  sì  adopera  come  indeclinabile 
mentre  il  greco  avendo  preso  la  forma  superlativa  in  tr»;,  segue  le  in- 
lessioni  degli  adjettivt. 

Dai  pronomi  fin  qui  veduti  congiunti  ad  altre  parole  si  sono  for- 
mali in  gran  parte  I  pron.  indeterminati.  Tali  sono  xoutrc-do',  a  parola 
chi  vuoi,  o  vuole,  =chiunqtte,  declinabile  nella  l.a  parte:  T(i)tilì,  de- 
clio.  nell'isleiso  modo:  tte-dò,  indecl.  La  voce  iJiSe  (49)  tu»o,  iniier», 
i  indeclinabile  nel  singolare;  ma  nel  plurale  può  declinarsi,  quancT» 
ttou  sì  trovi  dinanzi  al  sostantivo  :  p.  e.  si  dirà,  -/liSt  ypite,  ff-Se  nouvirc, 
tutte  le  donne,  tutte  le  cose;  yjiSt  xjleit  (alb.  sic),  tulle  le  cose  (QO)f 
ma  essendo  solo  ti  declina  come  gli  altri  plurali,  ìÌ  iJ-'Se,  m.,  xi  7ft3<a 
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fani.t  g«ni''  tii^'Ph  '^-  '"  1>wd1o  bII' origine  li  h  dello  che  la  toc« 
■fi!3t,  tulio,  si  HCCOBta  per  i»  fi-rnii ,  e  per  il  •Ìgni6calu  alle  greche 
yiim,  p^oTot,  iudìcanti  abbondanza,  profusione,  riunione.  Da  ftiSe,  e 
aoi»s,  o  «Oi,  sì  formano  vjiSt-xoiat,  -rfiSe-Ttai,  o  -titOi,  chinino,  ciiMcAe- 
duno:  come  da  «i» ,  od  ò»ji,  óx^i  (cf.  gr.  5m).  •  """i*  C^-»"Ì«) 
fanjo,  c«i  (aniò,  »i  compone  àve-taAi,  il  lai»  (ó  Jiìw)  quasi  «ti-toìo;, 
o  TÌc,  io  greco. 

S  801.  U  pronome  numerale  ijrf,  *jt,  una,  ha  il  geolt.  d»t.  yj"ie 
sull'analogia  di  tIì»;  e  coti  il  »o  composto  vedovj*,  o  'ttdovjè,  e  'iirfoirf* 
=»«-iio->Ji,  «e  vuoi  uno,  cioè  ^uolcAeiluno,  declinabile  neU'nltinia  pirce. 
La  radice  li*,  Tà^",  «va,  ripeluia  o  esle«a  (le  meglio  piace),  forma 
nel  ghego  il  pron.  vjà-M,  l'  uno  correlativo  di  jàTepi,  o  J/tept  (=i  ótep, 
i  tript,  gr.  atfpo-t,  *tiw*-()-  He!  tosilo  per  »ji>i  vi  ha  vjfpi  atteso  Ìl  solito 
cangiamento  di  lettere.  Esso  in  ambedue  ì  dialetti  yien  declinato  re- 
golarmente coi  feoiinile  yjàvc,  o  ij/pa  ;  onde  ìl  genit.  dal.  mascb.  de- 
lermìnato  v>ì«t«,  njioiTe;  feroin.  »>à»i»i  (D.  L.  p.  88.),  ^jiptt  (alfa,  sic); 
acc.  masch.  vjàmv,  vjipiì,  (cf.  gr.  m.  iva»  per  iva)  ;  fem.  4ivme  (D.  L.), 
vJ/bw  eie.  Cosi  è  regoiarmeule  declinato  jére;",  o  i/«pi,  in  cui  la  j  ini- 
liale  assorbisce  1'  articolo  prepositivo  del  nominativo,  mentre  apparile* 
per  se  uu  supplemento  dello  spirito.  I  due  pronomi  ìjin,  o  ijipi,  e 
iàteoi,  ii'^tp^  kervoDO  ad  indicare  1'  asione  reciproca  ,  come  in  italiana 
l' un,  l' altro:  p-  e.  a'  dova*  ^ifi  -ri  jitfpi» ,  non  «t  amano  r  un  t  al- 
tro '  'à  in  tale  frase  il  pnmo  pronome  sta  nel  caso  retto  il  seconda 
neir accvsativo,  in  perfoiu  regola:  ma  se  il  verbo  fosse  passivo  si  di- 
rebbe o"  dti/n  vHft  i  Jarept,  con  ambedue  i  pron.  in  caso  retto  ,  es- 
sendo r  uno  e  r  altro  reciprocamente  agenti. 

Jljfp(=v;àvi,  r  uno,  non  dee  confondersi  con  vi'ipi  gb-,  yjtpt  loske, 
Esóviip,  uoPHO ,  che  si  asa  ancora  per  tu/uno,  e  nessuno,  come  il  fran- 
•ese  „  personne  „  vaia'  Tffct*  it'p'  =  ''  «' v  a  perionne i  lotr» 
yjtpl  Wtjivdi?,  01  è  nessuno  denlto?— Ma  fuori  di  queste,  esimili  frasi, 
per  nessuno  ditesi  ài-yj«.  (it=ò  priv.)  oùii-ùt,  o  (loff-vjtp:,  e  ^leu-jifff.i 
(alb.  sic.)  =fiB^-i(C,  -Vva,  che  nel  dialetto   ghego  sarebbe  fitc-ì^én,  • 

Fra  gli  altri  pronomi  dee  ricordarsi  1'  indeclinabile  TO'à,  cbe  vale 
«i^uanlo,  oJcuno,  un  poco;  composto  di-aà,  od  anche  di-uà,  e  dc-ovò, 
col  genit,  pinr.  ditaàptt.  Esso  parmi  doversi  cooginngere  all'altro  pro- 
aorót  «i>  o  "'<>  qtianlo,  cbe  è  anche  avverbio.  Il  detto  eà  poi  i  da 
riferirsi  al  greco  ó-oo-(,  B-#a,  in-vt-t,  itó-va.  Di-aì,  venne  per  avven- 
tura formalo  dal  v.  (fi,  (dOi  io  io,  sai  etc,  e  aà,  guanto  ;  ^<t&  non  «  pM- 
Iwbilniente  cbe  U  contraiione  dsH'intiero  iti-aà  (51).  Kell'  Hahn  vi  aon* 
registrati  altri  pronomi  come  T(«daxaÙ9c,  Tfaxoiiac,  diMuv;,  t(««(i1i  ,  per 
qualcuno,  composti  di  parole  gik  note,  non  veri  pronomi. 

Le  radici  dei  pronomi  alliaaici  presi  a  notare  fin  qui  sono  conUBÌ 
al  greco,  non  meno  che  al  skt.,  e  noo  poche  si  scorgono  1«  relaaiaas 
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dell*  forme,  con  quelle  parlìcohriDeole  del  greco,  fitto  conto  dei  modi 
propri  all' albaoica  (ledi  nazione.  Per  quel  che  tpeità  in  particolare  ai 
pron.  Siitpi,  }"tpt,  sebbene  il  Bopp  (op.  e.  p.  81-2)  li  rifericca  al  ski. 
antaras,  o  yataraa,  come  altrove  bo  tcceuoato,  ed  ansi  creda 
jaxep*  un  troncamento  di  tfiTtpi  ;  a  me  sembra  non  ti  poMaoo  di*gian< 
gare  delle  voci  greche  óripoti  cttpof,  e  credo  doversi  tenere  per  abuilva 
la  forma  Tjàrtft  (nel  D.  L.  t  i  e  t  •  r) ,  come  nominativa  liag.  masch. 
e  fen*.  <cr.  $  Hi).  InfaUi  qaesta  non  vi  i  regolarmente  nell'  italo-al- 
baneie,  na  al  i^^rpt,  fhtpt  per  il  ceto  retto,  Tjàrefu-re ,  ^hepvzt,  nel 
g«nil.  daL  o  meglio  t<  iànpiie,  ti  fhaptxt,  etc.  a  norma  della  d«clt- 
oaaiooe  di  tatti  gli  aggettivi,  con  cai  li  accorda  intieramente  il  pro- 
noBie  cilato.  Ha  eato  nel  plurale  subisce  genFrilmeate  nna  lincope , 
dicradoai  z'jiùni,  m.,  -r'jipa^t  fera,  invece  di  t'jhtptte,  r'ji-reptnt,  come 
rcgolannente  ai  dovrebbe,  oaaia  t^  jhtptre,  rè  fiTiptnt.  E  conte  avviene 
agli  altri  simili  adjetl.  nei  quali  h  immedesimato  il  prefisso  tJ,  può  ri- 
cevere avanti  l'articolo  prepositivo:  zè  rjioa-rt,  come  xi  r^ltc  eie.— A 
riepilogare  le  cote  dette  circa  i  pronomi  albaniei  sark  bene  dare  il  santo 
4elU  comparaiioae  di  essi  con  gli  ellenici.  Ha  non  ai  fari  conto  per- 
ciò di  qnelli  composti  io  seguito  da  pili  radicali ,  e  che  potrebbero 
Sont,  in  parte  almeno,  ben  pih  propriamente  chiamarsi  (&3)  locuiioni 
pronominali;  bensì  di  quelli  pib  semplici  che  sono  anche  i  principali, 
«  propri ,  come  qni  appresso  :  i-'i,  o  li-jì,  àù,  oei  casi  obliqui  a-ri  etc, 
«f.  où-vtf-c  (gr.  m.  *-tò-s)i  «-',  o  «-jf  »  obliq.  m-tì,  ef.  aw-«-c,  (fiilt) 
-MuTot  netta  seconda  parte  j  naùn,  ef.  mc=ititi  «otjft,  S.'jx,  et.  »«Xot 
>=««Vt,  •*;  rti,  Tci,  cf.  ti,  xl-t;  ^è,  uè,  et.  ì  delti  xó-;  (skt.  k  a-e) , 
mise ,  «  T(C  (skt.  k  i  s)  ;  nift ,  rcAt,  o  rvi'pi  etc,  cf.  id.  vìe,  der.  tif  ; 
^{ft,  tA(,  cf.  T«t«-f,  con  cui  si  può  insieme  ricordare  nli'-xa-c  pe^  la 
«onsonanu  della  prime  parte;  ifàn^^njl-n,  *j-ipi,  cf.  Iv-c,  lu,  >>«c,  gè. 
uod.;  jÓTcpi,  ejiwpi.cf.  ànpo-c,i«/>«^i  »à,  o  '-pm  (58),  cf.  •-««  (-*t»-*)( 
«ì,  cf.  ó-»o-s,  Ó-ff«,  c<f.«a. 

Il  vocabolo  -jit^t,  non  essendo  dì  origine  pronominale ,  come  il 
greco  *ó(,  si  deve  piuttosto  annoverare  fra  gli  adiettivi  :  e  di  esso  n  k 
vedaU  r  analogia  col  greco. 

S  SOS.  I  pronomi  peraonali  primitivi,  applicabili  a  tutti  ì  generi,  som 
■eli' idioma  slbanice  per  la  l.a  pars.  :  si!in,  oùve,  oSwcf,  aiiv,  infine  ef, 
t0,— Tutte  le  indicate  forme  del  pron>  di  l.a  pera.  sing.  nej  capo  reNn 
sì  tr«vano  nel  Da  Lecce  (p.  36,  e  t17)i  in  Bahn ,  e  Xylandee  t^,  " 
«d  oiS.  Qnest'  nltima  foruM  non  h  che  l'abbreviazione  delle  altre:  coMe 
•uxy  (ntro)    k  l'estensione  di  owi,  ouw,  od  eS*a  (B4). 

Xio  forme  pì&  assali  e  complete,  •!!*«,  oùm,  ed  auv,  rnrano  da  priaa 
|vAsi)ilment«  *Ì/«v->,  -m,  quindi  'iov*,  come  può  coiB^eltarariì  pnn- 
gonandovi  le  greche  iyltv,  ifùm  (skt.  a  barn,  aut.  aghan)  d«m  la 
«•cita  *,  MI,  o  è  il  anffisBo  n  a ,  o  piuttosto  un  cangramenta  d^a  tt  , 
perduta  nel  cooinnc  ifit,  coli'  aggiunta  inorganica  in  6n«.  Ha  b  ffflH 
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pib  vicina  all'  alIiflDese  ai  ha  net  beotìco  (eolo-ilor.)  Icìv,  ìù  (v.  Abreat 
aeol.  S06.)  =ilb.  (Ì)bùi,  où,  aiieso  il  veiio  di  proferire  ou,  per  o,  ed 
u  ;  la  perdila  poi  della  i  iniziale  bì  paò  forse  attribuire  alla  neceMìtl 
di  hen  distinguere  nell*  albanese  il  pron.  di  l.a  pert.  *ì/*ùii^*Ìoù>=e!!, 
da  jw  (o  ioi) ,  voi. 

La  radice  prooominale  di  l.a  pars,  ma  origln.,  tanto  in  greco, 
quanto  in  albanese  apparisce  nei  casi  obliqui,  onde  il  genil.  dat.  fij)!^ 
di',  a  me;  acciu.  e  dal.  fioia,  gb.  fioOi,  me,  a  me,  e  pJ,  fiè;  ìtwÌ  aii' 
cora  fu  come  particella  pronominale  (v.  D.  L.  p.  S6.  S13).  L'uso  di 
particelle  pron.  appartiene  ■imilmente  alte  alire  forme  brevi  fif^  fie, 
pei  casi  accns.  e  dativo.  La  forma  piena  del  genit.  jUjt,  o  fiht  si  scorge 
uguale  a  quella  del  greco  (dìo  ^^^  m  a  ■  j  a  skt. ,  colla  desinenza  solita 
(lei  genitivi  (v.  Scbleicher  p.  49S-6.),  ma  all'  oso  greco  senza  la  sibi- 
lante ;  mentre  io  latino  mancando  il  vero  genitivo,  a  parere  del  citato 
Schl.  fu  tolto  dal  possessivi. 

La  forma  fwuet,  fiofit,  il  Bopp  (op.  e.  p.  80-1-  n.  46.)  la  crede  un 
cangiamento  del  radicale  ma,  dall'intiero  mk-ma,  colla  soppressione 
delta  nasale  interna,  fatto  fiav-^:  ovvero  da  *^oi-ia^  supposta  forma  pri- 
mitiva, per  nn  lato  simile  a  f^-j*t  e  per  l' altro  alla  greca  ^où  (:=*^'o), 
cf.  [LÌ9.  Potrebbe  forse  aocbe  pensarsi  al  dat.  greco  fioi,  dal  locat.  ind. 
m  a-i  (Schl.  403-S),  baktr.  m  6-ì ,  ricordando  come  il  dittongo  rfi  fa- 
cilmente in  albanese  sia  mutabile  in  «va.,  gb.  tU,  come  in  (fe'i=(lei/2 
c=dai>i;  («il,  mete,  fiailoje,  o  pouatfe,  i7  mese  (/ult  eol.=fiJiv),  cosi  che  [loSa 
(nel  ghego  anche  (wO)  foneticameute  riesce  uguale  a  fioi.  In  questa  Ipo- 
lesi la  voce  fiouct  da  locativo,  o  dativo  ,  di  cai  ha  Ìl  senso,  e  che  ne 
sarebbe  slato  il  valore  primitivo,  si  estenderebbe  ad  altri  casi  obliqiri, 
'precisamente  all'accusativo;  poiché  il  genit.  e  Tabi.  È  solo  fUjt  0^<>)> 
ove  si  prescinda  dalle  particelle  pronominali.  Ki,  pie,  fu,  non  hanne 
bisogno  di  dichiarazione,  ma  giova  paragonar  queste  voci  alle  greche 
fii,  lat.  me,  mi,  per  m  i  h  i ,  che  piii  ritiene  della  skt.  m  a-b  j  a  m. 

11  plurale  del  pronome  di  l.a  pers.  si  avvicina  piuttosto  al  duale 
greco ,  come  avviene  del  latino.  Il  nominativo  albanese  vit,  sta  fra  il 
shi.  nei  casi  obliqui  plur.  n  a-s,  e  il  greco  duale  tu.  L'  alb.  va,  come 
Jl  lat.  n  o  s ,  vale  per  nomtn.  e  accusai.,  che  ansi  l' alb.  pub  stare  per 
il  dal.  ancora.  Cosi  il  n  a  s  skt.  serve  ai  casi  obliqui  genit.  accusai, 
'dat. ,  comecché  abbia  per  nominativo  a  s>in  a  c=  li-fitì-t  (àfi-fii-c  eoi. , 
'''^^T^Vrf^stmilaiione  di  a  a  ft,  equivalente  ad  àv'ftit;  v.  Schl.  op.  e.  p.  497 
''"segg.).  La  forma  notala  da  Habn  «i^T,  e  v/^et,  vale,  noi  aitai,  e  ai 
dee  ritenere  come  composta  da  «à,  e  dal  pronome  pi-Te,  siesta  (pro- 
priattiente  tè  ttetto} ,  di  cui  si  parlerà  or  ora  (cf.  anche  Bopp  p.  6S. 
n.  16.).  Infalli  il  prouome  phe  si  può  aggiungere  a  lutti  i  prononi 
personali,  e  dimostrativi,  come  ov-pt-rt,  ài  pire,  eie.  [>er  dire  io  etesn, 
egli  Slesia,  Ctc^  perciò  conviene  scrivere  divìso  vi  pize ,  non  vc«ìSit«. 
'  Cosi  nel  giugo ,  «  nel  vecchio  losko  (tlalo-alb.)  la  forma  viptr,  t«ll* 
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nnitt,  non  si  adoperB,  mi  mIo  itaecata  *à  phe.  Li  forum  vi,  atb.  De. 
Wi  (cT.  b*klr.  n  b,  acc  geo.  dal.  :  Sebi.  498}  vale  per  i  casi  obliqui , 
«d  è  affiavoliiiMnla  della  va  primitiTa.  [I  geoit.  e  dat.  piar,  camplelo 
Mgn«  la  Torn»  comuoe  VKtaiio  Ja  fit,  >ct|St,  ttfit  di,  0  noi.  Vb  vi  manca 
r  ablat.  In  ot#,  yiwct  (ilb.  tic]  o  vi'oc,  aecoudo  1'  uso  del  nomi.  Cosi 
nel  latino  d  o  b  i  s  ricorre  la  fomia  dal.  ab).  d«i  aomi  in  bis,  ^b  a  s  : 
ma  il  geoil.  n  o  ■  t  rn  ni  è  toltn  dai  possesiivi  (Id.  II.  ce).  Ancbe  nel 
proo.  greco  piar,  ai  ravvisano  le  ascile  drlla  declinasione  nominale, 
come  nel  Domln.  acc.  in  (?:,  oc  ;  e  nel  duale,  vèiv,  che  suppone  Vìf  [•-/ 
=*«,i-v=  alb.  ^ipt,  >/|9t  (cf.  S  IM). 

S  »03.  Il  pronome  di  S.a  pers.  Sing.  ri,  e  tim  (Habn  &1;  Xy- 
land.  S3),  concorda  «ol  greco  dor.  TÙ=s<ru,  e  rim,  o  to^  lacon.  col  taS. 
M  (■caa)j  dai  quali  poco  si  discosta  il  lai.  tu;  e  lutti  si  rirerìseoDO 
egualmeale  al  tvàra  skt.  =tnàin.  Nei  casi  obliqui  il  pron.  alb.  Ta 
ricomparire  l'w^^v  originale,  cosi  nel  gb.  come  nel  Isb.  mod.,  che  hanno 
il  genil.  dal.  accns.  tu,  o  twi  (XjI.  toù),  e  liij  (Babn  -rut;);  nell'ìlalo- 
alb.  Ti).  La  forma  completa  del  genil.  dat.  abl.  è  peri  T0t  o  T/u  i!. 
mileaqnella  di  l.a  pers>f4*=  cf.gr.  tuo,  e  Ttoìo^Tiou,  tAuc  dor.  (Ab- 
rens  349) ,  ski.  t  v  a  s  j  a.  Come  particella  pronominale  vi  ha  ti,  t(, 
•ce.  dat.,  e  secondo  D.  L.  (p.  tl7)  anco  ti,  da  paragonare  alle  greche 
xis=iri,  Toìssiraì;  e  alle  latine  te,  ti-bi,  cui  i  rimasta  la  uscita 
ialrnmenlale. 

Nel  numero  del  pili  l'albanese  ba  iaù,  o  Joù  (5S),  che  probabilmeote 
in  origine  era  'Jaifie,  'fii.  La  voce  ;«ù  nondimeno  si  incontra  nel  bab- 
trlco  j  A-s ,  e  j  u-i  e  m ,  =skl.  j  ù  j  ,'i  m  ,  e  j  n  s'  m  é  védico ,  che  in- 
sieme col  V  a-s  skt.,  sì  riconoscono  provenule  dalla  radice  sing.  Iva, 
o  va,  caduta  la  t.  Il  greco  ha  la  forma  piena  ajtfut  eoi ,  ed  vftfut, 
comune  ijuìt  =^1  o  i' m  é  ind.  Il  lai.  slmilmente  al  pron.  di  l.a  pers> 
plnr.  ba   la  voce  del  casi  obliqui  skt.  vas,  divenuta  v  o  s. 

Neil'  albanese  Jov,  o  Joù,  si  deve  riconoscere  la  parte  radicale  dì 
v^fut  (<ii-p,U)  =i-iul( ,  caduia  la  uscita  piena  jtils,  me  skt.,  nel  modo 
■lesso  che  ila  '^ouv,  aSvi,  io,  si  è  fallo  ov  (v.  §  preced.).  Da  >su  nom. 
accns.,  seguendo  l'uso  generale  della  declmaiione  del  nomi,  si  sono 
formali  ref-olarmeiile  II  genil.  dal.  abl.  jaipi  (anche  iiii^fr):  nk  vi 
manca  l' ablat.  fvjix,  o  Jsufff  (Haho).  Come  particella  pronominale  vi 
è  n  (Hh;  e  D.  L.)  per  fai,  sema  la  spirante,  resa  Jn  greco  dallo  spi- 
rito aspro  ,  in  che  si  accorda  eù  alb.  con  l' eolico  u(-^;")  che  non'^ 
1*  nspirai'One  densa ,  e  pih  col  beotìco  dù((u{). 

S  204.  Il  pronome  personale  di  S.a  persona  h  supplito  dal  dimo- 
strativo àj'i^  eri,  già  veduto.  Ma  come  particelle  prononiinali  si  hanno 
i,  i,  di  caso  obliquo,  geuìt.  dal.  aecni.  ;  ed  oi  (Babn)  genil.  dal.  La 
particella  ì  sta  per  dativo  nel  singolare,  ed  f  per  accusativo  i  ma  (nel- 
r  italo-albanese  almeno)  I  nel  plurale  lieo  luogo  di  ambedue  i  casi, 
cioi  dal.    ed  aecus.  ;    mentre  nel  tosko  mod.  i   serve  solo  di  accnsaL 


^"iooglc 


X  ««  )( 

iJvaie,  ed  aù  ài  genìt.  dal.  dell'iileiso  numero.  Le  delle  parlicelle  ^ 
>,  où  sembriDO  doversi  riferire  elle  greche,  aj,  f,  dì,  che  haoDo  origioe 
da  >  T  a ,  sve  iDdiaoo;  se  non  che  nell' albanese  sarehhe  del  tolto 
tcomparta  la  spiraole  resa  in  greco  collo  spirilo;  il  che  si  è  dianit 
notato  accadere  parimenti  uell'où  particella  di  seconda  pers.  pluraU , 
come  nell'uppii  eolico.  L'albanese  inoltre  non  avrebbe  conservalo  il 
valore  riflesso  del  proo.  originate  iva,  gr.  1=^',  lai.  f  e.  Per  questo 
motivo  laluDO  potrebbe  forse  credere  le  dette  particelle  albanicfae  do* 
versi  riferire  piuttosto  al  proname  ài,  àù,  o  alle  radici  a,  e  ja  sfcl.  ; 
sebbene  ài,  od  òù,  non  siano  mai  di  caso  obliquo. 

Il  pronome  Ji  S.a  pers.  riflesso  si  ha  in  ^(=a  v  a  orig.,=Hi,  Fi, 
gr. ;  che  però  *i  usa,  composto  colla  nota  radice  la,  Pt-Tt,  indeclina- 
bile. Esso  vale  per  reciproco,  e  per  radjeii.  glesta,  e  si  snoie  appli- 
care a  tutte  le  persone ,  come  l' i  in  greco  nel  composto  <  hutbv  (ri- 
mile a  ^(-ti^Fl-'Jt  quasi  t-rò)  ,  e  nel  possasiivo  io;.  Si  è  ve.^nto  «ù 
Phi,  io  ulrtM,  ài  pire,  egli  ittiSO:  e  può  usarsi  anclie  solo  ^t«  :  i 
iaupa  p/re ,  lo  feci  io  Meno,  o  da  me.  Il  Da  Lecce  pone  pfri,  od  ùi't» 
per  lutti  i  casi  obliqui,  ani,  sibi,  a  se;  meno  l'accus.  ^'ti^m,  od 
vitf/yi>  *  ^  >  ^"'"^  pronome  riflesso  eguale  al  comune  ^re ,  che  nello 
scodriano  si  preferisce  pitti,  e  ^ix,  ed  i  declinabile  anco  nel  plurale  , 
come  masch.  in  t,  quando  vale  per  nome  sostantivo,  cioi  nel  sento  di 
ptrtona,  quasi  f(  proprio  se:  onde,  p.  e.  tpi  pin  significa  treperionti 
rfi  pht-Ttj  le  Ire  persone.  Olire  al  qui  cennalo  uso  del  pronome  ri- 
flesso, col  railHoppiarne  la  radice  si  h  formala  la  voce  ptrpidi  nel  gh., 
•he  i  declinabile  (56J:  nel  tosko  dialetto  poi  vi  È  io  grande  uso  la  forma 
p*^tfit,  singolare,  declinala  come  i  nomi  feminili  :  nom.  P'^tx'^'r  ''  P*^ 
prÌO»e;  gen.  dai.  pnt](i-H,-'*i  acc.  ptie--^ht,  -;(A*;  o  p/rc/i  indeclina* 
bile.  In  queste  voci  toike  si  scorge  che  per  evitare  la  ripetizione  della 
prima  sillaba  radicale  |9t  si  i  ricorso,  per  la  seconda  parte,  a  far  di- 
venire y^  (S7)  la  spirante  originate  v  =p.  ~  Colla  voce  pirex*  ai  in- 
dica il  reciproco  di  ogni  persona:  onde  p.  e.  ìàate  yi piie-](t  (o  yi  etc.;, 
io  disti  fra  me  iltmo,  etc.;  m»  vi  si  può  aggiungere  il  genit.  del  pron. 
personale,  come  :  ip^i  >ile  phtyt  tè  viie  ;  cioè  venne  in  ic  stesta:  cori  al 
nome  Pit'y^jtt ,  riferibile  del  pari  ad  ogni  persona  quando  non  ai  usi 
■alo ,  si  aggiunge  volendo ,  il  pronome  possessivo  personale.  Qualche 
«osa  di  simile  alla  forma,  e  all'  uso  delle  voci  albanesi  tosLe  Pntx^'  i 
U  propria  se,  phix',  tne,  U,  se  stesto,  eie.,  pub  trovarsi  nell'  txuni 
greco  (declinato),  o  meglio  nel  moderno  tò  isniróv  pou,  (uc,  cui  si  nui- 
•cono  tulle  le  particelle  personali ,  s)  che  il  citato  esempio  „  i'|iifi  rdt 
piteX*  *^  oàij>,  sarebbe  tradotto  nel  greco  volgare,  r,fi3t  'ttov  ìouto'v  rat, 
per  «te  «auin»  ;  così  :  Siate  yi  Pirtx*  (58)  =  «fra  fu  té*  ÌzvtÒv  jiou  (per 

(fiouTn,  atban.  fioiìa  p/TC) In  quanto  nlle  particelle  pronominali  k  da  «v- 

veriire  che  esse,  come  ncH'itsIiaRo,  e  nel  greco  mod.,  si  pongono  dioa&zi 
al  verbo,  Iranoe  la  3, a  pers.  deirimperativo,  che  le  vnol  dopo:  ed  ia 
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generale  1*  oso  tanto  dei  pronomi,  quanto  delle  particelle  pronomìnatl 
si  accosta  moltissimo  »  quello  della  lingua  italiana  ,  e  della  greca 
volgare. 

Ha  è  cosa  particolare  all'  albaneac,  e  degna  di  ipcciale  atteuìone, 
«he  le  dette  particelle  (le,  ri,  ì,  ed  aù,  colla  9.a  peri,  plorale  dell'  im- 
perativo si  .possono  incorporare  alla  voce  verbale  inserendole  fra  la 
radice,  e  la  desioenza;  p.  e.  a0.ft9<n,  per  vA-vi-^,  o  -[taia,  porlalemi, 
«  parlate  a  me;  •("i,  per  ÌR-vc-fie ,  -ut,  datemi  (5B)(  ìniM,  per  tim-i, 
date  a  lui,  a  lei,  a  loro;  h«vn,  per  «inii-où,  date  a  loro,  a  voi. 

Parimenti  ai  fa  colle  particelle  compnste  [li^^i  i ,  $0=1  J  :  p,  e. 
hfjvn,  per  ìjtvi-i-ì,  dale-gtie-lo ;  «roiKrai,  per  ìW-où-i  (=Bua),  date  — 
a  voi,  a  loro-(lo)  (y-  Hahn  55).  Sì  è  potuto  osservare  che  la  particella 
t,=Jff,  la  accaset.,  dopo  i,  ed  ov,  si  cangia  in  a:  p.  e.  t  à,  ossia  jà  SU  ? 
„  glielo  hai  detto?  Lo  stesso  cangiamento  si  nsa  dopo  la  pirttc.  pron. 
(M,  o  la  congiuniione  rei  p.  e.  ai  tà  (re  i)  filije ,  come,  appena  la 
tfwi:  fa  (=f«  0  ^"  ""''j  »>'  fa  piacere  (v.  Hahn  Cr.  p.  S5j. 

Fiiialmeale  si  deve  notare  che  In  particella  i  serve  ancora  di  av- 
verbio locsle  di  stalo,  e  di  moto  simile  alle  italiane  ci,  vi:  p-  e.  vouxr 
t  pE,  non  ci  sia;  dtiia  r'ì  ^re ,  voglio  andarvi:  c{.  gr.  el,  quo,  «v, 
ubi  >n  lutino. 

S  SOS.  Fra  i  pronomi  possessivi  della  lingua  albanese  vi  sono  di 
quelli  che  presentano  molla  singolarità;  e  la  loro  formazione,  che  io 
sappia,  non  è  stala  da  uiuno  dicifrata  completamente.  Il  pronome  pos- 
aessÌTo  di  l.a  persona,  iniu,  risponde  al  greco  tfx-«C>  poiché,  special- 
■oente  nel  dialetto  ghego ,  fa  Ìp--e,  ììx-t  :  nel  tosko ,  mutalo  i  in  t,  come 
altre  «olle,  suona  iji-e,  e  Jifx-e  colU  spirante  pre6ssa  (§  117)<  II  detto 
pronome  possessivo  si  decima  regolarmente  come  aggettivo,  non  mena 
del  greco  ijiit  ;  onde  si  ha  iftt,  mio,  Ifu,  il  mio,  o  jifu,  ed  tfu,  mascb.  : 
^u,  mia,  (=ifK]  ìf^/a, /amia.  Oli  ìfuia  gh.,I(ii,  Iff/a  tak., ed  Tft^a,  jifum 
(>lb.sic.).  Cosi  nei  genit.  dativi  T'ì'fiiT*.  r'tfutt,  o  «'[piM,  masc;  «'«fuc, 
«tpet,  e  T  ffiic  eie.  feni.  ;  e  nello  stato  indeterminato  t'ffie,  ii7fi«,  T'ìfu, 
•1p  masch.:  c't[U,  a^[a  femin.:  negli  accnsat.  T'ifte,  t7(i«,  T'tf"»,  t'ifw», 
^utfcb.  :  T'ìfin,  Tifi»,  fem.  L'abl.  è  «T/ii,  -t  etc.  —  Il  neutro  presso  D. 
Ij.  fa,  determinato  t'em-t«,  ossia  t'tiUTt{^r'  ipcr),  declinabile  come 
fh  altri  neutri. 

Il  plurale  di  tfit,  Ifi*,  segue  i  plarali  in  li,  facendo  i/ilt  per  il 
■■•seb.  ;  iftia  pel  fero.  (cf.  ifoì,  Jfioì);  l'iitit,  r'ifitire  mascb.;  t'iftia, 
t'ifilate  (em.,  coll'articolo,  e  nella  forma  determinala  (M).  Gli  altri  casi 
precedono  pure  regolarmente,  onde  il  genit.  dat.  masch.  indet.  v'if&j 
fentìn.  o'i^ia,  -jSc  ;  deierm.  e',  T'tftit^ir  mascb.;  v*,  t'ifiiapit  fem.  ;  l'ac- 
«■sal.  t'  ip't,  t'  ijilite  masch.;  t'ifiia,  t'  ipJaTt  fem.:  1' ablat.  «"iji-iine 
■Msch.  ;  a'ijiittuie  fem.  (61). 

Il  pronome  possesMvo  di  3. a  peri.,  tuo,  non  ha  del  radicale  pron. 
primitivo  che  la  r,  come  li  greco  vi(='x  i;:  cf.  tièc.  Ma  l'albanese  vìca 
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GOBpMio  col  prooome  prefiuo  dlmoitratlTO  fi,  parte  di  i-jl  j  oó  l  [et. 
à-t)  I  e  coli  corapoito  il  poweuivo  dì  S.a  peri.  ling.  ricere  le  desi- 
nenze degli  altri  a^ettivi.  Emo  i  quindi  }it*=luo,  od  I-t«  (alb.  aie.)  , 
nel  todka  mod.  eache  ji^t,  o  S-t*>  (Xyland.  •S-nooST*)  ;  nello  atato 
delenninato  pai  fa  regolarmente ,  Ji-n,  o  ]-i-n  (o5-Tt),  U  luo.  La  v  cbe 
oompariace  ndle  forme  todte,  ed  anebe  nel  gh.  di  D.  L.  ti  de<re  rìf»- 
rire  ad  iùc=àii  e  fi>ne  non  ▼(  i  eilranea  l'inflaema  dell' u  di  vv  da 
Ira  eLt.  :  ma  potrebbe  ancora  crederli  una  semplice  varianone  fooe- 
(Ica  (v.  S  47)  ;  lo  atcaao  dicali  dell'ou  di  X^lander.  La  voce  femmialle 
foggiala  ani  medesimo  sistema  fa  ^i-^t  (SS)  ,  tua;  ji-t^a,  o  ^-tì'«  (e 
j»-Tia,  alb.  eie),  {a  tva,  da  (à-Jjrf,  e  ti  (cf.  •Tfr=c4),  ti;»,  cf.  dor.  ti* 
=ri  ,  tua- 

I  oasi  obliqui  del  singolare  seguono  il  modo  del  retto ,  e  li  com- 
pongono degli  articoli,  o  pronomi  t^  ei,  tè,  vét  quindi  il  genlt.  daU 
inasch.  ei-re,  o  t^t<  (sxTh)  indetenn.i  vi'-titi,  o  efi^Ti-re  determ.,  dei,  al 
tuo,  dorè  l'i,  od  v,  appare  rìniatta  dalla  forma  del  nominai,  i-n,  S-t*, 
o  i  modificasione  dell'a  origtn.  di  t&>  rò.  L'accusativo  è  teì-t«  gb. 
o  Ttf-T(  tak.  indelerm.  t  colta  >  inserta  nel  messo,  tìv-t*,  o  tA-ta 
(profferendo  d,  per  r  dopo  la  «,  Téìi-ile=té»-tt),  e  colla  desinenza  pièna 
TÓvriv  (  e  Ta-Ttv  )  ,  t«v^iv  (-div)  determ. ,  (cf.  TÒ>  *4»  =  tio'»).  Qoesto 
poi  fvedo  unico  esempio  della  >  dell'accnsatìvo  sDissa  all'orticolo,  o 
al  pronome  dimostrativo  albanese,   come  si  Tede  In  T^-re,  tét-tu, 

I  cesi  obliqui  del  feminile  procedono  similmeute  ;  genit.  dal.  eCi-Tt, 
indeterm.  ;  ei-rcc  (-ee).  determln.  :  accus.  tb-t)  gb.,  ré'-r»  tsh.  indet.  ; 

Tri  TW,  O  T<ÌV-T«»,  T*»-T«,  T*(-TtV   (-TSV,    'r*ft)  àtttTTO.,  Ut    tUO  (cl.   Tà»-Tlàv). 

Gli  abl.  sono  simili  ai  genitivi.—  Il  Da  Lecce  pone  il  neutro  ta  t,  {0 
CMO  (iM,  e  tati,  delermittato ,  coll'ablat.  prei  sote,  cbe  ba  Va 
del  BOraJD.  femi  jd-Tt  :  per  cib  si  confronli  la  decllnasìone  di  ojl,  fem. 
iji. — Il  plurale  del  possessivo  di  S.a  persene  conferva  pib  dell'origi- 
nale, poicbè  ft  Toù  (  in  Habn  anche  hai,  con  m  i  pron.  prefisso) 
probebilmente  come  articolo:  v.  $  1M);  colle  desinenze  determinate  a 
guisa  degli  altri  aggettivi,  e  preceduto  dall'articolo,  t^  tsu-ts  (D.  L.  te 
laute),  0  solocoll'art.  t*  tov  (cr.  Iva,  Tt-i:='rFt-Ì(,  'nFòt,-»;  lat. 
tu-a-s,  1).  In  TOù,  tè  toù ,  ri  tou-t*  si  ba  certamente  la  contraiione 
delle  vocali  cbe  sogliono  precedere  la  desinenza  plur.  determinata  ,  o 
no,  e  stanno  probabilmente  per  'toiSi,  o  Veu-t,  t^  'rofii-re  etc.  Ciò  cbe 
non  accade  nel  Ialino  tu-na,  to-i,  dove  sì  h  del  pari  conservale 
la  V  Orig. ,  gr.  F  anilq. ,  fotta  vocale ,  v=tt.  Il  feminile  nomin.  piar, 
non  sobisce  però  la  detta  coDtraeioDe  ;  e  fa  roda  (JT«ua) ,  ri  to^,  tJ 
v>ia.-t*  (cf.  tmi='*tF.uI,  lai  ;  )aL  Ina  e).  —  Il  plur.  si  maschile,  C^ 
femìn.  nei  casi  obliqui  procede  regolarmente  dal  nomi nai ivo  :  qnindi 
il  genil.  dal.  ti,  vi  tmfii  (anche,  ai  tov,  abbreviato),  t^,  al  tm-pn, 
mascb.  ;  ci,  ti  Tada-^i  (o  ti  T«fia),  ai,  ti  toia-fitt,  femìo.  :  l' accusai. 
ti  Tou,  t'  tini-te,  ovvero  ti  t»6-tt,  mascb.;  ti  tote,  e  determ.  ti  trin-fé. 
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feiD.  :  l'ablaK  ai,  ai  Toùir»  ,  m.  ;   t\  ai  rodaifM  f. ,  giuda  la  declina' 
xtone  albaaica. — Il  neutro  piar,  segnato  dal  D.'L.  i  secondo  il  consaeto 
simile  al  ferainiao  plurale:  te  tua;  etc> 

$  300.  Il  |)ron.  possesaivo  di  l.a  peruna  plurale,  noilro,  ha  una 
formazione  simile  in  parie  a  quelle  vedota  or  ora  del  pron.  di  S>a  peri, 
■ingoisre  :  esso  tìeoe  cioè  per  parte  radicale  il  plur.  vi,  noi,  a  cui 
prefigge  la  seconda  parte  del  pronome  dimostrativo  à-}t==&-i=à-v,  fem. 
à'jé.  Quindi  fi-ìit,  =X-Yt,  ^i-»e  vale  nostro;  e  ctdia  desinenia  deter- 
minala del  nominativo  sing.  maschile,  /l'-vi^I-vi  c=u-v(,  li  noilro;  ji-ie, 
ji-ft,  feni.,  nosJrOi  e  jó-iia,  la  nogtra.  Dopo  ciò  i  casi  obliqui  proce- 
dono regolarmente  coi  loro  preHssi  xa,  -re,  ee,  at:  onde  il  genit.  dal. 
mascli.  t',  a' Ivi,  o  meglio  ti-vt,  oi'-ve,  e  colt'u,  tu-v<,  ffu-ve,  ai  quali  si 
sgginage  li  solita  desioenza  determinata  ,  tu-Mrr  ,  vi^itt.  Adoperando 
l'è  muta  per  i  nel  prefisso  si  ha  in  modo  simile  Ti-vt,  -ri-vitt,  e  ai-vt, 
oéyt^U  (6S).  L' accnsat.  h  xi->e  o  -ri-ve  gh. ,  ié-nv,  Tà-rir  (net  D.  L. 
tanen),  od  anche  n'->iv;  Tabi,  (irp/i)  tu-vit,  ei'-vir  (64).  Nel  femintle 
a'mg.  ji-*e,  ■m.Jì-tki:  li  genit.  dal.  è  ai-n,  o  vi-vt,  e  ai-yt;  deterinin. 
tfa-MC,  aò-tt't  ("M,  -iti)  :  Tace,  tì-vìj  tdl-ve,  •»(,  to-m;  deterni.  ri-ve» 
-M>,  tà-ve*  (D.  L.  t  a  n  e  n  e),  e  ro'-vev  :  1'  abl.  [npii)  <nt'V«  ,  o  <ro've. 

Il  plorale,  noUri,  masch.  sul  medesimo  andamento  fa  tà-vt,  Ta-vere, 
-v(Ti:  gen.  dat.  tavepi  ,  -t  (  presso  D.  L.  linevet):  accus.  ri-tl 
'Xre:  abl.  (irp/i)  eù-t>ie;  =e(-i*«{ ,  ei-vtoc  (-*(*)•  —  Il  ferain.,  nostre, 
T»'-wi,  -KiTe:  g.  d.  ai-va^t,  -x,  o  Trf-»apt ,  -t:  acc.  TÌ-»a  ,  •Mtre  i  abl. 
(Kfi'i)  OD -Mie;  (a;e).  —  II  oenlro  pieiso  il  D.  L.  è ,  t  a  n  e  ,  -  I  e ,  col 
genit.  dat.  line  -te,  e  Tabi,  si  ne  (p  rè  i):  di  cui  il  plorale,  «e- 
coimIo  il  solilo,  non  differisce  dal  frmioile.  —  I  prefissi  rà,  TÒ,  aò,  ai 
riferiscono  ad  à-xà,  à'ti,  eie.,  come  sì  è  gili  accennalo  ;  per  lo  che 
apparisce  pib  regolare  ehe  si  eviliuo  nel  numero  del  meno  le  forme 
col  la ,  sebbene  uHte  nel  gbego  occi  duo-se  tieni  rionale,  riserbandole  al 
plorale  come  fa  il  tosko  (v.  Haho  Gram.  p.  37):  qoella  col  tò,  eò, 
quantunque  pilt  proprie  del  plurale  possono  stare  fra  -gli  obliqui  del 
fem.  jó  ve,  co^  nel  sing.  come  nel  pi. ,  seou  inconveoiente  (65).  Nei 
gcoit.  dat.  e  ablat.  Babn  adotta  solo  Ìl  prefisso  s',  giusta  Ìl  dial.  tsk. 
med.  da  lui  trattato  nella  sua  grammatica,  ciò  che  conferisce  all'eu- 
fonia, ed  alla  chiareita. 

il  modo  della  formazione  di  questo  pronome  possessiva  di  l.a  per* 
sona  risulta  evidente  dalla  esposizione  fattane.  Esso  apparisce  di  nna 
forma  tutta  propria  all'  albanese  ;  ma  tale  ,  che  potrebbe  forse  meglio 
considerarsi  come  nna  locuzione  pronominale  possessive,  anzi  die  vero 
pronome,  equivalente  alla  frase  greca  i,  h,  tó  qf!»*  {»v*)>  '  '  •  '  ^  >  '^  ' 
A  o  i  ss  noiIro  ,  0  :  se  non  che  diviene  un'  a^eltìvo  per  1'  apposizione 
deUe  desinenze  proprie  ■  questa  classe  di  parole,  similmente  a  quanto 
li  fa  veduto  accadere  iu  taluno  dei  pronomi  esposti  innanzi.  La  fornU' 
ÙOM  di  sifiàtti  pronomi  è  da  crederai  provenuta  dalla  perdita  del  vero 
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posHssivo  primiero;  e  sa  <ib  è  opportDDO  rammealare  come  nello  stesso 
greco  siano  meno  frequenti  i  pronomi  possessivi  che  le  locuzioni  equi- 
valenti:   p.  e.  0  n'Tr.p  nfiùv,   pili  comune  che  i  narns  r.aiticiot. 

La  formazione  somigliante  del  proti,  poss.  ài  S.a  peri.  sing.  fi-re 
(Ju-Ti),  Jo'-Ti,  (llOj  (Ma,  fu  considerata  dal  Bopp  (  p.  63-5.  n.  8  ) ,  come 
equivalente  alla  frase  greca  o,  h  aov.  Ma  per  questo  pronome  pu&  ra- 
gloncTolmente  credersi  ad  un  resto  del  possess,  primiero  'rFt-4i,  'tiF-ìì 
poi  Tiòt,  •TÒC=<rÒ!,  lat.  t  u-u  s ,  cosicché  ji-ri ,  Jd'-ti/i,  i7  tuo,  la  tua  aia 
ulnttosto  corrispondente  ad  o-Ttò;,  ó^tk;  ciò  che  sembra  confermalo 
dal  plur.  tou  (='rou-i,  -«),  roù-Te,  che  rispondono  al  greco  t(ùÌ  (i=9«ì) 
=*tA'OÌ,  (;=*Tfi-Toi),  e  dall'esempio  del  possessivo  di  l.a  pers.  sing. 
Ìfi-ri=ìfi-ò-(,  mio. 

5  S07.  Il  possessivo  di  S.a  pers.  plurale,  derivalo  da  jav,  voi,  ba 
t'  aspetto  di  un  genitivo  proDominale,  simile  a  quello  dei  prnn.  perso* 
nati,  come  fu  notato  anche  dall'Uaho  (Gr.  p.  61):  ed  il  medesimo  aa> 
damento  ba  il  possessivo  di  S.a  pers.  singolare.  Poichi  i  due  possessivi 
suddetti  sì  pajono  formati  dalla  radice  pronominale  propria,  e  dal  pron. 
ii  (àji)  affisso  dopo  la  radice  slessa;  e  qaindi  assumono  le  desinense 
comuni  a  tutti  gli  aggettivi.  Da  jw  pertanto  si  è  fatto  Jtu-ajt,  i'><i-oft, 
votivo  ,  il  vostro,  jaù-ajt ,  Jou-o/a,  vottra,  la  voilra,  o  piuttosto  fiua-jt 
etc.  con  espand  mento  di  cu  in  uva;  le  quali  voci  letteralmente  val- 
gono ,  divo!  quello,*,  cioè  quello,  a  di  voi,  ossia  vo- 
ttro,  a.  Ma  per  jo-ja-fi  f^ia-ja  eie.  l' Hahn  scrive  j»ia-iji,  •1J3  con  espan- 
dimento detl'a,  in  ai,  come  in  altre  occasioni.  — Il  possessivo  di  3. a  pers, 
■ing.  i  similmente,  i  ri-Ji,  t  ri-jx,  Il  di  lui,  la  di  lui  =»uo,  $ua  ; 
ina  desso  ha  l' articolo  prepositivo  come  tatti  gli  aggettivi  :  e  se  la 
cosa  posseduta  appartiene  ad  una  persona  di  genere  femioile  si  prenda 
la  radice  pron.  fem.  ira,  dicendo  1  aà-jt,  i  aà-ja,  jldilei,  ladi 
lei,  per  sw},  tua.  Quando  la  cosa  si  rìferitca  a  pih  persone  (nel  tosko 
dialetto  almeno)  vi  ha  il  possessivo  formato  dal  plurale  Tvpt,  O  Tipi, 
a  loro,  g.  dat.  d'ambedue  i  generi  :  onde  i  Tup-i,  ■  rùp-t,  od  i  -rvp-fa, 
•d  i  tùp'X,  il  di  loro,  la  'di  loro.  Chiaramente  questi  poss.  dì  S.a  per- 
sona si  veggono  derivati  dai  genitivi  dei  pron.  personali  (specialmente 
ì  Ti^'—O  apponendovi  le  uscite  degli  aggettivi.  Ed  al  proposito  h  degno 
di  ricordanza  l'eguale  nao  degli  Eoli  che  da  alcuni  genit.  plur.  forma- 
Tano  degli  adjet.:  à)iJltìv-ioc  da  aXian ,  mivTCdvio;  da  jtsìkt&i*  (v.  Ahrens 
dial.  el  p.  1S9).  —  In  tutto  il  resto  della  declinitiione  Ì  suddetti 
pronomi  possessivi  procedono  regolarmente  come  adjcdivi.  Solo  fe  da 
Botare  cbe  ioiajt,  jaùaja,  o  Stvmji  eie,  perde  la  i  iniziale  nel  prendere  . 
l'articolo  prepositivo  t",  o  o'  (66)  :  p.  e.  nel  genit.  dat.  sing.  o'oia/iT«, 
m'o(i-/}tt  !  acc.  t'oi  ij-iv,  f  :  nel  piar.  nom.  T'eil:(Ji«,  ere,  t'oìst/aT»  t  g.  d. 
•'•waje-^i,  o  ir'oùni-,  a'oui/-|9iT,  etc.  La  (orma  sopra  veduta  ì  ript ,  i(  di 
laro  etc.,  non  h  indicata  nella  Gram.  del  P.  Da  Lecce;  m«  alla  ghega  sarebbe 
«Tsivi  il  pron.  possess.  di  Sa  pers.  pinr.,  quasi  aÙT«Svi-«{,  II  leste  citai* 
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autore  si  allontana  inoltre  dalle  forme  toske  nel  posstis,  mascli.  di  2>a  peri, 
plurale  ,  che  secondo  lui  (  meno  esaltamente  )  è  simile  In  parte  a  quello 
del  liog.  :  cioè  (  t.  D.  L.  p.  97.  30>  )  >i  t ,  ti  t>i ,  (tio  ,  il  tuo;  U  j  (67), 
■Ij-t,  w»(ro,  iVco-:  geu.  dal.  tit,  del,altuo;  t  iì  i  t,  del,  al  vostro  t  acc. 
t  a  n  d  e  n  ,  i7  tuoj  t  a  i  n  il  voitro  ^  pinr.  t  a  i  t ,  vottH;  8-  d-  t  ii  i  e  t. 
Dove  sembra  cbe  la  radice  pronominale  di  2.a  persona  sing.  ovvero 
parie  del  posseMivo  jirre  =  t-re  venga  applicata  al  possessivo  plurale 
u  j ,  ooxiro,  t  ti  i  t ,  del  oatìro  eie;  mentre  il  medesimo  D.  L.  in  quello 
di  9.a  persona  plur.  feminile  non  si  allontana  dal  tnsko  ,  scrivendo: 
i  u  e  j,  voslra.  i  u  e  j  a ,  la  vostra,  =Joua-)«,  jiix-fx.  Cosi  per  altri  modi 
si  diversificano  tra  loro  i  varii  dialetti  parlati,  nell'uso  dei  possessivi, 
onde  le  discordanze  che  si  notano  Tra  ti  Da  Lecce,  lo  Xjlander,  e  l'Halin. 
Ha  cjuest' altiroo  ha  dato  sema  dubbio  pili  completa,  e  con  assai  mag- 
gior correiione,  la  tavola  dei  pronomi  possessivi  albanici,  cbe  io  infatti 
ho  seguito  piii  da  vicino  nel  farne  l'analisi  giusta  le  sane  norme  della 
filologia  ,  e  neir  indicarne  le  flessioni  (OS). 


Annotazioni  (D). 

(1)  Teodosio  Grammatico  di  il  fatto  dell'  eolico  per  ragione  della 
■MncBDza  del  duale  nel  latino:  ni  Afoln:  oùx  trovai  iuiìià,  òSrt  aù^i  ai 
'PufUUM,  éataiMi  arri;  tu»  AisXtW:  presso  Becker  anecdot.  Veggasi  aacfaa 
Abrens  aeol.  p.  108,  cbe  attribuisce  lo  stesso  detto  a  Cherobosco. 

(S)  Col  dire  questo  io  non  faccio  cbe  ripetere  l' opinione  di  Sebi, 
a  di  altri,  senza  disconoscere  le  osservazioni  del  nostro  dottissimo  prof. 
Ascoli,  il  quale  nel  suo  articolo  sul  Xetm  àrio-temitico,  (v.  Politec- 
■ico  di  Milano,  mese  di  Ma^io  1864.,  voi.  XXI.  fase.  II.  p.  190-996) 
p.  199-5,  mostra  la  desio.  >  m ,  della  primitiva  declinasione ,  coninnt 
a  Intti  e  tre  i  generi. 

(S)  La  desinenza  in  <  è  mantenuta  però  Ìd  parecchi  genit.  e  in 
qualche  norainat.  plur.  come  si  vedrì  nel  seguito. 

(4)  Cr.  Eniatiae  poeiis  reliquiat  per  Jobau.  Tahlen:  Lipsiae  1854. 
T.  Journal  des  Savaois,  Mai  1863. 

(5)  A  questo  nome  forse  è  congiunto ,  ma  non  eguale  il  notata 
ia  Bb.  Bfài-i.  (cf.  5piffo4),  il  vigore,  o  rigoglio,  che  potrebbe  riferirli 
■  Saé-tt,  ed  t  di  aspètto  pih  antico.  E  pure  notevole  l'alb.  sic.  aùiéir-i, 
il  formaggio ,  che  sembra  alTine  ad  u  d  h  a  s  ,  skt.  =«v^ap  gr.  (Sebi. 
71&).  Una  inodificaiione  della  i  finale  dee  probabilmente  riconoscersi 
anche  in  T»vfiàTvt  a\h.  tie.,  il  taglierino  (nel  calah.  alb.  maccheroni), 
sf.  To'fia:,  Toftà,  Ttfiajjio». 

(8)  T.  La  Rivista  ilal.  ed  Effemeridi  della  pubblica  iatraiioDa. 
Torino  16  Febbr.  1863.  N.  ISA. 
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(7)  Via  del  Par.  p.  73:Eoti  rartèt,  enierbatck:2>to 
vero,  ed  uomo  insieme,  Hel  gh.  (^«  vale  anche  Dio,  che  nell'ilalo-alb. 
dieeii  corapotto  'ivtóte,  pcopr.  noitro  Signore,  o  Dio. 

(8)  Sebbene  appaja  da  prima  l' aJb.  oSìiov  metiteti  dì  Xixt-t,  cori« 
b«  aceeonato  altra  Tolta,  pure  giiulameale  lo  Schleicber,  e  il  Curtius 
credono  la  primitÌTa  forma  indo-europei  varka-s,  amie  Io  ilaTO 
T  I  a  k  u ,  il  greco  ìuxv;,  il  Ut>  lupus  mostrano  la  Irasposiiione  della 
liquida  con  la  perdila  nel  greco  e  nel  lat.  della  t  inìcialc  ='F,  da 
•Fvlxo-s,  'FìX/xof,  luxot  (t.  Cnrt.  I.  p.  130-1). 

(9)  Quindi  la  e  gb.,  e  l'è  tilt.  Gnale,  secondo  la  mia  supposi tion e, 
sarebbero  semplici  giunte  iooi^anicbe  fatte  al  t  finale  neutro  del  caso 
r«(to  singolare. 

(10)  Per  lo  plìi  i  nomi  citati  banno  anche  la  forma  comune  raascb. 
O  fcroin.:  p>  e.  où;j,  ed  a^-a  ;  xfii,  xph-jn  o  xfi-jx,  piar,  xpipx  ;  djiS'i 
(che  Babn  riferisce  all'adjeU.  •^*ì3«t-i,  o  dfi^Tt,  H  diritto,  ^>£ik,  spie- 
gando che  gli  Albanesi  pongono  il  cacio  alla  diritta);  dpi3.ii  ^ìf.i,  o 
^ij-i;  ifift-a,  -i;  jjàlfi-i;  tpo'i-ja,  Tpoùte.  —  PoichÈ  delle  allre  parole  si 
•cccnoa  in  diserai  looghi  l'etimologia,  quì  noterò  che  Jia(i-i,  il  sevo, 
il  grasso,  od  unto,  dee  ravvicinarsi  a  <fixivu,  io  umetto,  ungo  (cf.  l'ital. 
secco  per  maffro  di  relazione  opposta  a  quella  dell*  a)b.  ^ìi(i-i)i 
IfaÌLfi-t  a  xà>-u; ,  cui  credo  alfine  xaXi,  (o  xo'i?)  uotato  da  B.h.  per  ea- 
lena deli'  antenna;  come  xeli-a  (ib.)   può  riferirsi  a  xvì.^  gr. 

(11)  Delt'alb.  si  possono  ricordare  similmente  «o-fuvóre,  questa  mat- 
tina, <»rf  e  mane  lat.;  <m'-vti,  questa  sera  per  ai  e  iuìts  (Bopp  1.  e.) 
abbreviato  coma  nel  mbd.  h  I  d  t  per  h  i  n  a  h  t  (ib.).  —  Al  citato  'addire 
i  forse  riferibile  il  y.  aoddire,  io  osservo  attentamente,  verifico,  almeno 
per  la  l.a  parte  w,  potendosi  la  !.a  dire  ravvicinare  a  di,  io  so. 

(1S)  A  questa  idea,  che  mi  si  era  presentata  di  buon  ora,  trovo 
consensienti  lo  Schleicber  (op.  e),  e  il  Galvani  {dette  Genti  etc.  p.  83, 
113  ,  segg.)  ,  non  efae  altri  autori;  desse  i  ansi  opinione  generale  dei 
linguisti  ,  da  non  rìvocarsi  in  dubbio. 

(13)  Hel  greco  moderno  oltre  a  molti  nomi  in  ic  per  loc,  tutti  in 
generale  i  neutri  in  lov  prendono  la  Heiinenia  (  ,  tÓ  /ioi ,  rà  mdim  , 
TÒ  pért,  ri  intiju  eie.  in  modo  similissimo  alla  uscita  alb.  in  i. 

(14)  L'ellenico  avendosi  fatta  una  legge  di  non  finire  le  parole 
con  altre  coneonanti  fnorcbò  e,  p,  v,  dovette  cangiare  in  queste  le  altre 
consonanti  finali  :  ma  ■  questa  legge  non  partecipa  t' albanese.  Co>) 
r  ital.  ha  per  regola  di  finire  le  parole  in  vocale  .  non  però  1«  allre 
lingue  neo-latine. 

(15)  Intorno  a  questo  fatto  ragion»  dottamente  l'Habn  Gr.  p.  98  ia 
noia:  dove  non  mt  sembra  improbabile  1'  ipolesi  da  Im  fatta  che  la 
distinzione  completa  dei  Ire  casi  indicanti  il  movimento  di,  a,  da,  sia 
pih  recente  che  la  loro  «oiforraiili. 

(16)  A  somìgliania  di  questo  caso  fera-,  e  t  Ncondt  della  a 
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dell' ablat.  originale  In  t,  aocbfl  l'ablat.  masch.  albanese  potrebbe  di' 
SlÌDgnerai  dal  genit,  dal.  per  la  t  «enea  «  mata  Boale  :  xfiyne,  ovì-xavre, 
di,  al  cane,  ù  lupo;  (npfi)  i^iwz,  oùIlxditt,  dal  cane  o  lupo.  Poiché  rt 
rappreaenta  meglio  la  sillaba  orìg.  a  j  a  =t  j  •  ,  cbe  aoo  la  sola  t,  pro- 
pria dell'ablalivo.  —  Ancbe  altri  giudica  il  caso  remin.  (t  per  abl. 
(y.  Blan  op    e.  p.  609). 

(17)  Lo  slesso  Schleicber  p.  417  ci  Ta  osservare  cbe  ■  generi  dei 
nomi  non  erano  da  prima  distinti  neil'  indo-enropco  liogaaggio. 

(18)  Il  medesimo  veiio  bo  gtli  altrove  notato  essere  comune  al 
greco  volgare  negli  accusativi  aing.  dei  nomi ,  e  nei  genit.  plurali  in 
M»,  onde  u»i  :  itip'ritt  ^nràpi  ri»,  (fnspoc  aÙTÒ»)(  à^mivt  etc;  e  nelle 
3.  pers.  dei  verbi.  L'  e  ninla  finale  alb.  sembra  che  stia  paranco  talora 
per  comiienso  della  ultima  sillaba  lunga  degli  nccas.  abbreviata:  ntfSl», 
xepBìTit;  il  cbe  ai  puJi  dire  egualmente  per  le  3,  p,  pinr.  dei  verbi.  — 
L' ilalo'aib.  ciò  adopera  in  qualche  caso  per  eufonia. 

(19)  Nel  Da  Lecce,  p.  23,  vi  k  il  neutro  anche  senu  le  uscite 
piene  I,  le,  nel  nom.  voc.  e  abl.:   n.  v.  t ero  ire,    abl.  te  miri. 

(50)  Neil'  artic.  feminile  aè  anche  Bopp,  p.  0,  riconosce  una  con- 
Irasione  della  forma  completa  aàil*  del  pron.  dimostr. — Credo  bene  dì 
osservare  qnt  cbe  siccome  il  fatto  dei  pInr.  greci  ora  contemplati 
parmi  conrermara  le  mie  congetture  sul  sistema  di  declinaclone  alba- 
nica,  così  t'esser  andati  soggetti  i  pron.  suffissi  a  diverse  vicende  (poi- 
chi  ad  et.  nei  genit.  dal.  pronoffliuali  non  vi  i  traccia  della  e,  o  t 
origin.)  non  sembra  che  valga  a  dìslrnggerle. 

(51)  La  X  radicale  in  questi  nomi  si  ammollisce  in  xj,  per  una  vi- 
cenda  frequente  a  questa  gntlarale  ;  e  la  );,  in  jj. 

(39)  I  masch.  in  2  cangiano  1'  a  in  i  nel  plurale  ;  p.  e.  papa, 
p  a  p  e  I  e,  D.  L.  p.  7. 

(83)  iriisi  vale  anche  solla  di  terra  secondo  Hh.  Di'i,,  e  vato  di 
terra  secondo  altri:  pei   quali  significati   si  può  riferirvi  ttI^kSo;,  nktS. 

(24)  Nell'alb.  sic.  e  Isk.  si  ha  ^iii"  per  ^<J(^',  ma  il  pi.  ^avurre. 
pastai  (v.  S  167).  —  Qnesla  uscita  pare  frequente  nel  gh.  centrale, 
come:  fiJrpa?»,  ZàytK<.  :toupt/w!<,  v.  C.  gb.  Hb.  IL   p.  141. 

(25)  Il  plnr.  OfMirivjt're,  o  Oixoviritjire  nell'italo -a  ih.  ha  significania 
sIs'  batlonate ,  aptovitirft,  colpo  di  bationr. 

(26)  Diverso  *  ijijiaa-e,  -i,  il  porto  =lifoi»,  iwt. 

(27)  x^^P''i  '•"  '"  •"'■g'ne  •;[Oupev-i,  xofi»-)].  Ma  vi  è  da  paragonare 
anche  x*''''  aecondo  altri. 

(2tl)  Ora  la  uscita  {je,  If,  CoH'accennalo  spostamento  dell'accento, 
pnò  aver  forse  qualche  relazione  con  il  dittongo  dei  plurali  greci  at, 
CI,  senza  ronlradire  a  quanto  si  i  congetlnrato  altrove. 

(29)  Questa  voce  potrebbe  forse  parere  adìne  alla  radice  giv,  giaa 
aìh.  TJi,  onde  fjaX-e  VÌVO  (v.  §  lOS.  118)  con  un  processo  di  idee  si- 
mite  a  quello  di  n  a  I  n  s  lai.  per  figlio--  et.  la  fraae  gb.  t^mmc  i  yjiiit. 
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per  dire  gli  aainuli  pottednti  da  qualchedano,  a  parola  re*  vivenst 
ma  io  credo  pih  probabile  che  aia  congiubta  alla  gr.  antiq.  Joìtt  (Bsich) 
che  vale  (iw^àc,  simili»,  all'agg.  gr.  vimat,  che  ha  I  due  seasi,  di  infante, 
e  gioitolo  privo  di  ragione,  psichi  djiu,  è  veramente  >=in4)tiet,  e  quindi 
•=iaì,-i'e-  Ufi  aa9iS9«  oel  plurale. 

(30)  Bopp  pensa  a  nf^ripoc  comparativo  da  icpi,  cf.  irpàrsc,  xpAtoc, 

(SI)  Il  Blao  nel  sno  scritto  gii  citalo,  dtu  Alban,  ai»  UiUftmitttl 
eie.  a  pag.  S63,  suppooe  nn  singolare  'Coiip,  che  verameate  non  ai  trova 
in  alcun  dialetto,  e  lo  ravvicina  a  Z  a  o  t  a  r ,  zendo,  taeri/icalore,  nou 
■0  con  quanta  verotimigliania.  Preudendo  (o  come  radice,  t,  t(  come  suf- 
fiiso,  e  paragonandovi  il  gr.  (lù;,  Cnvòc,  rad.  X'v,  C»,  lat.  ant.  d  j  o  v-i  a , 
sì  ha  una  plausìbile  spirgaiione  del  Cij-re,  Dio^  e  Signore,  albanese. 

(32)  La  voce  doui^tv,  o  pinilosto  dugii,  la  botlega,  si  di  comnne- 
tnente  per  turca  nel  seoso  indicato.  Neil' a)b.  sic.  vi  t  Jauifiv-*,  -a, 
e  lignifica  una  panea  di  marmo,  o  pietra  od  «llro,  tln  muriccioto,  dove 
■ta  la  gente  a  soleggiare,  o  a  riposo.  Ed  «■isa  mi  pare  die  potrebbe  a- 
ter  relaiiooe  con  iaxit,  o  ioiim  (Esicb):  cf.  anche  ir,9«{-(faxi-» ,  io 
aspetto. 

(83)  Si  legge  in  Rh.,  p.  13,  :  ^  ttlti  /li  vtevitfT*  „  ti  fii  dérte,  ! 
i/rre:  io  ti  lateio  con  tatvte ,  tu  viviianght  anni,  a  parola,  molti  di, 
t  notti. 

(S4)  Altri  però  dice  3iair-e,  -•.  Cosi  le  esposte  anomalie  speato 
mancano  nei  varii  dialetti. 

(35)  Anche  Begli  altri  nomi  in  i,  Ì4,  la  liquida  vitn  conservata 
daalconi  dialetti,  siccbi  dicasi  :  fTT^liTc^oTTtìei,  ■  via  di  seguito,  in 
nodo  pih  conforme  al  tema  nominale;  c'ib  che  sembrerebbe  da  pre- 
ferirsi. • 

(SQ)  In  tal  modo  regolarmente  il  Da  Lecce  declina  lutti  i  nomi  Ur- 
binati in  H,  ou  :  bàpx-ev,  pi.  Mpaf-i,  t  ventri  (anche  bipxftTt,  Rh.);  to^'-vv, 
il  fucHe,  pi.  ìaip»j-t  (e  i  a  r  k  n,  k  j  i),  che  probabil.  non  i  diverM  da 
^ipK  (^jtfpxo-t),  cerchio  ,  e  che  dovi  adoperarsi  per  significare  Farco, 
onde  in  poi  applicato  al  fucile:  ma  di  fix-ov,  il  fico ,  egli  nota  il 
pi.  fi)i-e. 

Il  fstlo  dei  nomi  alb.  in  t,  plur.  t;  ou,  pi.  t;  sembrami  aver  reta- 
xlone  con  quello  dei  gr.  in  o-t,  pi.  h,  lat.  n-s,  pi.  i  :  sing.  (,  etc,  pi.  i-t, 
duale  f ,  lat.  della  S.a  declin.  piar,  e  -  a.  Ciò  ansi  credo  certo.  Non 
deve  poi  tur  meraviglia  che  alcuni  plurali  possano  avere  1'  a,  o  1*  « 
davanti  la  tucila  delerminatiTa  ,  come  si  i  notato  di  quelli  in  ipt,  « 
accennato  degli  altri  che  prendono  la  lillaha  pa  nel  plorale,  la  quale 
■noi' essere  p(,  secondo  Elh.:  Kùtflrtfert,  'fiUprepirt  etc:  mentre  nel- 
l'ilalo-alh.  è  generalmeaie  fm,  come  pura  nel  greco^alb.  (v.  Rh,). 

(57)  Il  Da  Lerre  ad  es.  in  gnrescii,  graatcil,  e  simili , 
«i  appone  per  lo  pih  il  dello  suffisso  determinativo. 

Koteri  ancora  che  il  nedesino  autore  fr  maowra  ai  neuii  ra  «v , 


X  »"  )( 

GomB  b  a  r  k  u,  |7  ventre,  ciarilaku,  la  loggia,  il  laff.  pt  nei  geaiu 
dal.  plur.:  barcbier,  ciardachiet  etc,  cbe  però  sono  diilintl 
dal  DomiD.,  e  accuMt.  dalla  lillaba  te  per  Ì;  barcbi,  -ite  pom.  ; 
b  a  r  e  h  i  e  t,  gea.  ilat.  Io  questa  forma  è  di  credere  ad  hob  lopprei- 
siooe  della  labiale  spirante  p,  come  i  accaduto  nei  greci  duali  in  o» , 
otv  per  *of  IV,  's^tv. 

La  medesima  soppresalone  negli  altri  nomi,  o  adjetl.,  ai  pa&  usare, 
secondo  alcani ,  nel  tosko'  plur.  determinalo  ;  p.  e.  <tì  pi'|)e^,  e  oi 
lùftt  ì^iptt,  dei,  ai  buoni  uomini  (v.  Babà  Gr.  p.  47.) 

(38)  L'  e  in  tine  di  questo  caso  si  vede  anche  nei  t«sti  recati  da 
Hb.  :  „  itfii  ai9tt  TJiM  Iti  fi«  xovUv  „  4agU  occhi  mi  atta  gangue 
ognora  -.  ib.  II.  p.  147. 

(39)  Da  molli  si  dice  Cffftx,-  cbe  può  valere  Ifu  ^{ifte,  OMia  mia 
madre  ;  ina  iiii[i[tec  t  voce  uguale  a  m  a  la  m  a  dell'  antico  Ialino  ,  indi 
dell'  ital.  eie. ,   cbe  uova    in   greco   per    coogiunla    la  voce   ftàftfjui,  e 

(40)  Il  nome  tf(xptfvjoE,  deriva  cbiaramente  da  e^iio'ije^n'pnv'-iy*. 
-rit,  e  vale  propn'am.  Io  icrillo,  il  disegno,  quindi  la  lorJe,  o  dà  che 
i  ttabUito  ,  il  dettino  ,  conforme  a  quella  frase  „  xevcraù  i  ««xpe^ay* 
♦«TiT«,  coti  ttabìlirono  te  Panile. 

(41)  Delle  frasi  con  adjelt.  senta  articoli  preposli.  ne  notò  alcune 
l'jiscoti  St.  Cr,  nei  frammenti  albanesi,  e  fra  queste  a  p.  91,  in  nota, 
accenni  al  v.  S.  della  canzone  7.a  pag.  139  di  Uh.  II.  :  ou  t<'  I  tjifa 
fecKttTS  offiire  „  ai  neat  vtviije  iróatr'  Ì  fmjhe  ,,  cAe  Ao  io  ^lo  at 
povero  paete  col  pattare  sotto,  t  aopra,  ciot  percM  vado  tu,  e  giùf 

Ha  anche  qui  (^acótiTe  oftiptre)  manca  l'articolo  atl'aggett.  per- 
fbè  Io  precede  il  «osiant.  colla  forma  determinala. —  Della  voce  f«t<ui, 
O  fcinxTi  si  dir^  altrove. 

(42)  Quello  ctie  si  avvertiva  poco  fa  della  liberti  cbe  si  prende 
veir  uso  degli  articoli  si  può  estendere  in  parte  anche  all'arlic.  pre- 
positivo dinanzi  ai  sostantivi ,  onde  si  legge  p.  e.  t4  (tBpWmn  «n-M, 
ÌD  Rh    p.  13.  CaniDDì,  ifeJ  matritaonio  nostro. 

(43)  Il  dial.  di  Trebizonda  p.  e.  dice  i-^it,  ^•«•i  per  aiStit,  oùnì 
(v.  r  arlic.  citalo  di  Kind  nel  Zeitscbr.),  ed  ami  nel  gr.  comuae  àtit 
per  oÙTÒc  i  osato  in  talune  frati  generalmente. 

(44)  Il  Bopp,  op.  G.  p.  62  5,  n.  16,  notò  alcuni  esempi  dei  due 
pron.  semplici  ta,  e  sa,  nei  seguenti  versi  del  H.  T.  V  l  Ipii  ^dtift  itif 
vy  (t*),  L.  XV.  96  :  Nde  fittile  ri  xi/e,  i  vde  fferen-I  *i  Tijt,  Marc.  XI,  4  : 
*£  cv  à  id  fta2iTÌj3(T  ai  tìj* ,  Marc.  VIII,  6  :  'B  pi^  nàt  v^e.  Mare.  I, 
18  :  'e  irive  wp/i  aijt  tiiSt,  Marc.  XIV,  23. 

Kell'Habn,  Graro.  p.  51,  vi  è  auehe  ciUla  in  nota  la  forma 
«•ipioc,  da  quelli,  tlalla  radice  sa  :  la  deUa  furraa  sembra  fttta  da 
OD  genil.  'oBuvi,  *V9Ìift  (simile  ad  àrovvi ,  pt)  perduto,  o  come  penta  io 
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tUuo  Habo  da  una  compoaizionc  di  aè  e  àtaift.  In  ogni  modo  la  brmX 
citata  mi  pare  irregolare. 

^S)  Id  *JD,  meglio  òfu,  probabil mento  l'o,  u,  venne  da  3,  od  oct 
o  forse  ■  T.  Si  può  sapporre  una  prima  forma  àjàa,  od  àjxi;  et,  av,  ou, 
(du  del  greco  in  etJ-tòc,  oJ-to;,  uù-tÀc  dor.  jon.,  e  tuùtó. 

(46J  Q  n  i  t  e  a  est  quam  vi»  ducere  ttxorem?  Plant.— Bopp,  p.  (, 
osserva  che  accade  l«  «tesjo  anche  nel  lituano. 

(AJ)  Il  Bopp,  Dp.  e,  p.  S9,  crede  potersi  riferire  l'alb.  rct-fx,  -ìt 
al  prakrito  „  k  £  r  i  a  a  „  dove  egli  riconosce  i,  r  i  „  =  lat.  ,.  1  i  „ 
di  ta-IÌ-s,qaa-li->. 

(48)  In  I-xa-ffrnCj  la  prinu  vocale  i  deriva  probabilmente  da  ivc , 
tU,  tino,  —  Sebbene  non  siano  pronomi  vanno  pure  ricordati  i  nume- 
rali ordinativi,  cbe  si  declinano  come  semplici  aggettivi.  Essi  sono  tutti 
formati  dai  cardinali  noroerali  per  mezto  del  snllisso  t(,  meno  il  primo 
i  «api,  i  nàpa^  tè  niper  (et.  nàpat  etc:  comeccbt  simile  al  dor.  irpcCTOc 
abbiavi  il  nome  ìcfdrt,  C antesignano).  Gli  altri  sono  ì  ducvi,  o  dii-n  , 
il  lecondo  (  cf.  Jirtòt  ?  )  ;  i  vp/-Ti ,  |7  lerjo  ;  l  xixTtf-tt  ;  i  iHa-ti  ; 
ì  j|(io(-T»  ;  i  «rcra-Ti  n  acCTEct-n  ;  ì  tt-n  ,  o  t/t-ti  ;  ì  ngi-Ti ,  o  vnvd«-Ti  ; 
ì  iU-xi,  o  ÌtÌT-ti,  Nei  quali  è  chiara  la  concordaosa  di  forma  coi 
greci  (  meno  ^lunpoc  )  tjk-tbj  ,  t/Tap-roc ,  jt/fiir-TO[  ,  "-roti  *'*■  p*r  Io 
eguale  suUisio  to.  Ho  notato  ì  «eri-  ti,  o  ffserit-Ti,  i  t^-ti,  o  t/t-ti  etc, 
cbe  sono  le  forme  del  gbego  siccome  più  genuine ,  sembrandomi  cari- 
catura quella  data  da  alcuni  come  toska  :  ì  rhttt  e  simili ,  cui  Bopp 
chiama  non  sema  ragione  mostruosa.  Ed  infatti  se  il  snllisso  re  fc  ri- 
masto ai  cardinali;  come  gib  altrove  ho  accennalo,  al  5  173 >  dagli 
ordinativi,  non  v'È  bisogno  perciò  dì  ripeterlo  in  questi,  e  il  gbego 
dialetto  invero  non  lo  fa,  né  il  vecchio  toska  segnalsm.  in  •/jiftzi.  Cbe 
se  ad  altri  sembrerà  non  potersi  evitare  la  ripetizione  del  medesimo 
suffisso,  percht  divenuto  parte  inalienabile  del  numero  cardinale  ,  ba- 
sterà t'accennarlo  col  raddoppiamento  della  t,  eceriiT-Ti  =  aità-Tett , 
T(T-Ti  =  WrcTi,  senza  dar  luogo  ad  una  inutile  cacofonia. 

(49J  Oltre  a  fiiSé  vi  ha  touti  ,  o  tsutti  nel  greco-elb.  ,  cbe  nel 
sic.  slb.  si  trova  nel  composto  evdoirsu,  sv-rourau,  intieramente,  IroppOw 
La  voce  -rointi  leggesi  in  Rh.  60,  61.  „  toutti  fite  irà  xouid/os,  ài 
pMOtdòv  ff;«jie/?iv  i  TÌJf.e  altrove  pastim:  cf.  totu-s,  *tatu  (v.  S  949). 

(50)  Si  ricordi  cbe  la  voce  ìijlait^  cose,  probabilmente  viene  dal 
siag.  wkfae  o  xalivit,=ìat.  e  a  n  s  a,  ital.  cosa  >  che  si  ha  ancora  decli- 
nato tutto  regolarmente:  cafscia  (sha);  gen.  cafsccse  eie.;  piar, 
nom.  cafsciate,  eie,  net  D.  L.p.  33:  cf.  §  48.  Parimenti  nelllUl.- 
alb.  dicesi  )rafi<rc9Te,  ma  intendendo  le  bettie  possedute  daWuomo,  r  e  s, 
come  nel  ghego,  fianM  i  jiiXt,  res  riva,  o  f/enus  vitwn. 

(51)  Taluno  per  diraèi,  alquanto,  ha  pensato  al  gr.  avv.  3nSà,  lung» 
tempo  etc. 

(SS)  Somiglianti  composisionì  si    inconlrano    ncll'  italiano  format* 
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dai  prtm.  Ialini,  e  da  altra  pMole  :  chieelutiia;  quaMoH;  guahfvogHaf 
fuetto  •=  quii  itte;  (tifUo  es  gui-tUe  (oTYero  Mc-ittt,  hie-ille);  cadetto  ; 
ogKUno;  civtCHno  eie.  :  ni  la  diTersilli  dai  prononrf  italiani  al  Ialini  i 
minore ,  m  non  forse  maggiora ,  che  dagli  albanesi  aì  greci.  Si  para' 
gonino ,  ilttto  con  itte-ipte;  etto  eoo  tpte;  medetimù  con  memetìptit- 
(ìlUyn  ,  e  gli  altri  ,  alle  forme  latine  ,  enì  ai  riferTacono. 

(SS)  La  fama  '7x0  =  «y-aàr  potrebbe  anco  credersi  dovuta  ad  ivxà 
3s,*ì-iu-(,  poailivo  di  •-xa-ffTM, — Tili  alb.  paragonato  a  ml^xoCj  può 
br  supporre  una  prima  forma  greca  *ti)>ik=  lat.   tali9(P) 

(54)  Hcll*  CauMoi  gb.  preaao  Hb.  Il,  145.,  trovasi  sùvocstouvc 
■efè  ì  "i^  tópt  «ina  i  f^^fu;  eUt  gli  he  fatto  io  metiAina? „ 

(55)  In  Uabn  ancb»  Jou^,  propriamente  voi  itetsi,  come  vi^tr , 
di  cbe  tà  fc  detto  aopra. 

(56)  Questa  ferma  ricorda  la  dorica  «ùr-etureu  riferibile  a  tutte  ìt 
persone,  e  composta  egnaliuenle  dal  pronome  raddoppiato  :  cf.  Abrens 
dor.  375. 

(57)  La  X  *'  Irò*'  P^  anche  presse  il  D.  L.  nell'  accusativo  di 
pmPt^ioiit, di,  a  te  medetìmo,  cbe  egli  scrive  vetevétehen  eguale  al 
tosko  iSiTCx'»  >  V.  D.  L.  p.  26  ;  per  ablat.  eì  pone  ^tphi.  —  Habn 
nel  Dia.  p.  9.  registra  fiitievr,  o  pttiw,  come  avverbio,  da  tè. 

(68)  La  ripetizione  della  radice  s  v  a  in  pi-te-x*  vien  riconoiciuta 
■oche  da  Bopp  p.  20,  cbe  ne  reca  ad  es.  k  b  a  sendo ,  ^  s  v  a  slit., 
per  il  passaggio  di  s  v  io  x=^  •>■ 

(59)  Col  verbo  àits  ,  o  jàne ,  io  do ,  ancbe  nel  sing.  avviene  una 
simile  composiiione  facendosi  Ì^y*,  ^<f<e  per  ine  ftoua,  o  }ù,  dammi  ita). 
Sebbene  fffit,  ^^f*  si  prenda  talvolta  per  (/a' semplicemente,  sema  In- 
dicasione  della  persona  a  cui  si  di, 

(60)  Per  alcuni  si  dice  anche  t'ifi^e,  t' f^re,  t'I^i,  ma  t  forma 
meno  corretta.  Lo  stesso  dicasi  del  genit.  dat.  o'I^  masch.,  a'I^  fem, 
per  il  numero  plurale. 

(Gì)  Cerio  è  meno  esatto  lo  scrìvere  t«  yiixe  etc. ,  o  tutto  unito 
come  nel  D.  L.  t  e  m  i  i  t  e.  Ha  l' t  iniilale  può  esser  fàcllmenle  elisa 
nel  numero  del  piii. 

(62)  Per  alcuni  dicesi  ancbe  Ór*  dopo  una  vocale  :  p.  e.  fJE<)Ji 
è-ri,  la  Iva  parola  ,  sopprimendo  la  spirante  inisiale. 

(65)  Tra  le  forme  mrno  corrette  sono  a  parer  mio  da  conside- 
rarsi Tii«.  e  o^>  per  genil.  dat.  sing.  masc,  adoperale  da  alcuni. 

(64)  Dal  prenome  I-ve  è  formalo  it  nome  tosko ,  e  specialmenie 
italo'Blb.,  "ivrt'M,  ovvero  'irt'»-'*,  per  Iddio,  cioÌ  nottro  Signore  e  Dio, 
fìi  untelo  altrove,  rlie  si  declina  col  g.  d.  ti«e ,  o  Teve-Kirtre  ;  acc- 
-é*i'Vxt*  (o  -5i.). 

(65)  Prescindendo  dalla  etimologia,  lo  slesso  potrebbe  anche  dirti' 

37 


PdbvGooglc 


del  prefisio  TU,  nel  pron.  ài  S.a  pers.  sing.  ji-xi,  luo;  poicU  qaeito 
ha  il  plurale  tw,  tbut(  etc,  ben  UÌsIìdId  <IbI  jiugolare. 

(66)  Si  pare  da  ciò  cl>e  la  f ,  lapplemento  dello  «pirito ,  dÌTiene 
inntile  to*lo  che  si  componga  con  un  altro  elemento  la  voce  che  ne  è 

(67)  Tuttavia  in  il),  di  D.  L.,  potrebbe  vederti  nn  fatto  aimile  al 
tette  notato  sali*  perdita  della  apiraote  InlBiale  di  Jou,  cbe  ritorne- 
rebbe lì  come  in  5fi(ii,  In  ogni  modo  nel  D.  L.  i  poaseMÌvi  mottrano 
varie  incoerenze,  e  Girme  imperfette. 

(68)  Noterò  peraltro  cbe  meno  CMitamente  fn  Krìtlo  da  Hahn,  a 
f.  114  Gran.,  dove  parla  dei  nomi  di  parentela,  come  modo  uato  a 
Berat,  e  a  Premeti,  i  fu<T«>  i  ren»,  per  mio  padre,  tuo  padre,  dovend* 

i  tfi'BT<  (irti),  ir'  ite  ;  cbe  sono  maniere  egualmente  in  vigor* 
albano-iiculo  dialetto. 
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S  908.  Si  t  veduto  qnnli  sodo  i  suIEmì  applicali  ai  verbi  (  T.  XI. 
§  138,  aeggO*  O*^  coovieoe  prender  in  esame  le  loro  inflejiiool,  o  le 
detineDie  perfonali,  cbe  toccano  alla  essenza  del  verbo  indo-europeo, 
Hibbeoe  In  molte  liagne  aiano  in  gran  parte  svanite ,  e  (joasi  in  tutte 
pib  0  meno  profondarnentc  modificate  ;  ciò  che  accade  senza  dubbio 
Micbe  Dell'  albanese. 

Il  verbo,  nel  modo  atesso  del  nome,  non  ba  in  questo  idioma  cbe 
due  *oli  nnmeri,  il  singolare,  e  il  plurale,  come  nel  latino,  nel  greco 
moderno,  e  nell'  italiano,  noncbi  nelle  altre  lingue  affini. 

I  modi  Bono  1*  indicativo ,  il  togginntivo ,  e  l' imperativo  ;  1*  otta- 
tivo poi  h  compreso  nel  soggiuntivo:  in  cbe  si  somigliano  le  lingue 
testi  nominate,  o  sottintese.  Del  participio,  e  dell'infinito  si  parlari  a 
■no  tempo;  ma  fe  noto  che  questi  non  vengono  considerati  come  modi 
propriamente  delti. 

Per  il  numero  dei  tempi  e  dei  modi ,  e  per  il  metodo  della  loro 
formasione,  specialmente  in  risguardo  dei  tempi  composti  con  gli  ausi- 
liari ,  l' idioma  acbipico  segue  una  via  in  certa  guisa  parallela  col  greco 
roodemot  Esso  ba  infatti  presso  a  poco  1*  istesso  numero  di  tempi  sem- 
plici, e  di  composti,  nei  quali  prende  parte  un'ausiliare  simile  in  am- 
bedue le  lingue.  Infine  vi  si  manifesta  un  egual  costume  di  risolvere 
alcuni  tempi  o  modi,  precisamente  il  futuro,  l'infinito,  e  il  condlzio- 
sale  :  ed  in  altre  particolaritli  caratteristiche  procedono  di  consenso.  I 
tempi  semplici  del  greco  moderno  e  dell'albanese  sono  così  i  medesimi , 
•tot  il  presente,  l'imperfetto,  e  l'aoristo,  o  passato;  gli  altri  si  com- 
pongono nel  modo  cbe  sark  indizilo. 

Tenendo  alle  derinence  personali  dei  tempi  del  verbo  fa  d'  uopo 
premettere  cbe  le  uscite  delle  persone  trovanst  talvolta,  e  specialmente 
■ella  l.a  persona  sing.,  immedesimale  coi  sulEssi  dei  quali  si  h  gik 
mriaio. 

S  909.  Quella  di  prima  pera,  singolare  del  presente  nel  verbo  so- 
staolivo  jófU,  tono,  e  ne'dne  verbi  aitivi,  ^iy*,  dico,  nif%  ho,  ba  con- 
servato la  forma  aulica  indo-eoropea  ,  oel  sbl.  ma,  o  mi,  nel  greco 
|H.  Si  paragonano  jà-fit,  o  ^f»-(is  con  a  s-m  i  skt.,  ^-ju^'h-y*  greco  , 
•d  Ijijit  dar.;  Si-fU ,  e  3li-fu  (Habn  Diaion.),  «on  y>i-ftl,  fa-f>;  >A-f<e, 
Mm  una  forma  primitiva  *e;(it-[u,  *«;£à-fii,  di  V][ivt=I^Vj  cf.  skt.  s  a  b^ 
•  ahAml  (o  vah&mi,  orig.  vaghimi).  Ha  per  tutti  gli  aitai 
mbi  in  generale,  di  ibrma  attiva,  cosi  nell'  albanete,  come  nel  grac^ 
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nel  latino,  e  nelle  lingiue  affini,  la  l.a  pars.  aing.  del  presente,  o  htr 
perduto  la  primitiva  deiioeDia  del  tntlo,  o  1*  ha  modificata  grandemente. 

La  sillaba  me,  o  mi,  infatti  i  caduta  dalla  maggior  parte  dei 
verbi  greci ,  e  da  lutti  gli  attivi  del  greco  moderno  ;  nei  latini  se  ne 
ba  appena  qnalche  tracci*  (  i  n  q  n  a  ra  )  ;  neunna  poi  negli  italiani,  e 
in  tutti  quei  delle  lingue  neo-latine.  Che  enti  giova  ricordare ,  come 
quecla  medesima  desinenaa  di  prima  persona  sing.  aveue  cominciato  a 
venir  mepo  gii  nel  aantjtrilo  nei  perfetti ,  i  quali  finivano  in  •  per 
m  a  caduiB  la  m  i  come  ba-bbir-St  invece  di  b  trh  b  4  r<m  a  (  v. 
Sebi,  soft  &5I]  :  e  qnefto  divenne  un  fatto  generale  e  ooatante  ani  pv- 
fettì  greci,  come  la  è  negli  Albanesi. 

Bla,  per  tonure  al  pres«qte,  nei  verbi  ffitfi*  «  latini  la  prtsM  per- 
sona sing.  vedati  terminate  generalmente  in  w,  ó,  per  ma,  mi,  [f»)-, 
poichi,  lasciando  caden  in  disuso  la  ora  «eneate  deste»»,  f*  natala 
in  t,z=i  A  l'i  ordinale  cUe  U  precedeva,  onda  di  bhar.t.»!  sì 
fece  il  gr.  fifa  per  'y/p-w-fti^Ut.  (ei-«;  ovvwaMenle  I'm  gr.,  &  lat. 
divenne  da  ja,  edaja=3ejo«ao  =J>,  w,  perdnU  la  ipinate  : 
cosi  per  il  gtecQ  si  riconos(oi)o  vagati  dftl  suC  a  j  a  i  vecbi  coafratti 
(^■.  &  t91  tegj^).  Nell'albanese  l'i  origiwle  ,  dÀven«la  »m:4i  nel  greco 
e  Ulino.)  ai  aOlevolisce  per  lo  piJt  in  i|«  e  muta,  «ode  di  f^-at,  m^ 
eedon.  lessai,  ^l'p-u,  si  ba  bjip-t  (=*Aif>-(],  di  ati^-u,  vni»'*^  a  toA  ài 
segitiio  1  ftebbcne  da  m«Ui  la  ui«it«  e  non  vcvga  acceuMt»,  scriv««dosi 
p.  e.  vJèXvPJP''  rw'jC*.  ^,1'"'  Iife.M*;,,od  iw,.  pop  wrt  {i.§  1Mh^)u 
Osserverò  y.^rUnto  ^he,  coo^Qque  l'BaJba  nel  Clit.  e  vU*  sw  Gtvn- 
■natica  no^  aia  S;olil^  dj,  ftOigere  |^  t  nfut^  «Ila  %.•*,  piHSoaai  limg,  dal 
presente  indicativo  (ifo  li(i  S|critta  ij[  v.  Ada.  (GJ  %%  «.  quiadt  oep. 
pnr«.  del  soggiuntivo,  Ut  ^o^lie  geg.era linei t«  iipp  si,  diftipgiw  daUT  tlttv, 
li^tlsvi^,  egli  V  ba  qmmcua  i«  i?ki1iì  «ati.  «ego^tAmente  per  il  aoggiun>< 
tivo  1  9onj,e  fi  pH&  raccoglitore  iWo  Cansoni,,  e  d«ll«.  abre  prove  4Ì 
liogna.  cbe  ^ricchiscoop  il  suo  libro.  Ijie  citerÀ  alciwi  eMRipth,  pa-^ 
regdgmi,  qi^slo  pui^  d^  non  lieve.  infportiaQw  Vn  i  «aibi  anoaiaU, 
Gr.  p.  8«;  re  (Sye  (^ivf*),  re  fije;  nella  CanvMii  IL  p.  198,  «« Tjteidfaya, 
t;.  ^Ìfa<,  TC  )r^Ì3siaifj  U.  fOuMM  :  ^e,  anij.  nella  3.»  persona  del  Mgg-i  la 
tffiffft  noi(,  ba  pec  L' alban^t^  w^  dMiMnaa,  dliwaenk  dalla  prima ,  ai» 
i^L^ego  (p..L.),  sÌB,neI  ve<;4;l|Ìo.  tqi^k,g,.i,l«lii>.  e  giieeo>alhaiMae  ;- IT  lUhih 
vi  appone  regolarmente  o  il  suff.  tjt,  o  la  sola  (  muta  ;  ir)jixt/«,  njfit, 
xepx^ift  eie.  :■  a  nelLs  €aoB.  Hi  p,  13S,  ■r«-  fie.  feptiijt  (vòe-  mi  ilroftni, 
gKallÌ,tt<i-)i  p.  139»  t«.it*xfitjt^  T(>(iaWffiJe,  ^'m^*  7l*^^'*jfi  P*  '•*> 
Tt  fjL,'  ì  atifft,  va  Bjr(;  e  cosi-  in.  p^rcc^bi  altri  luoghi. 

Lp  Ueuo.  modo  dell'  albanico-  idiomo  tiene  ìr  questo  ,  cove  gik 
fu,  allrovn  dft  ina  notato,  illraocese.,  dovfr  l'd- latìnai.  o- iteli  della  t.a 
peri,  del  prea.  dei.  verbi  i  ridotta,  ad'  e,  ipul^  quando  dob  sia  dfct  lutto 
sopprews  :  j  e  e  x  p  r  ì  n)  e ,  etfo  imprimo,  io  etprimo,  i  e  parie,  io 
parlo,  je  venx,  egofiolo,  «U.  Si.  paragoni    I' alb.  aSit  tptfit  gb.,  ìn 
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senio  attiTo,  io  fa  paura,  toiko  ■'féfAi,  col  h.  j  «  t  r  e  m  h  1  e ,  ital., 
e  tal.  tremo,  gr.  tj-iftu  :  l'  alb.  ìixt ,  io  chiedo ,  col  greco  Uit(t)«  ; 
atmit  o  ac^ii.jt.  io  "piego,  ttenio,  tvoigo ,  con  «tA-i^  {•*i>')  >  *>*^t  ■> 
aiì^f  io  porlo,  col  dorico  «Au=Olw,  «  Unti  allri  «ooiìgliaBli. 

Parlaodo  io  generale  lutti  i  verbi  che  hanno  la  radice  finita  ■■ 
conaonanle ,  e  Mota  aoffiui  remorlbili ,  devono  lar  sentire  1'  e  mula 
infine  della  radice  :  ma  in  quelli  eh*  escono  radiulm.  >n  vocale,  quando 
non  abbiano  altro  suffisso.  Ve  muta  si  fonde  nella  vocale  radicale  i 
come  m  bT,  bevo,  <«,  o  ^f,,  io  prendo,  fih,  fii,  ftì,  o  (S«ù  (alb.  sic),  io 
ponga,  meUo=J!'fi}t,  Kf  4*1  °  Catis  >  ^'-1^.  ■—  Poìcbi  i  verbi  albanict. 
se  non  1'  hanno  sempre  poisooo  avere  per  vezso  di  uniformilk  nella 
deainenu  di  l.a  pers.  sing.  il  soffisso  ìje,  eft  (Hb.  17,  *iy)  ,  od  uje,  e 
)p/e  (V.  S  98),  resto  delle  primitive  ajft-mi,  an>a.mi  (v.  $  ISft, 
140,  segg.)i  quindi  in  tnttì  comparisce  egnalmente  l's  muta  sostituita 
all'i  originale,  se  non  che  allora  vien  preceduta  dal  suBsso  4,  nj,  v>, 
ikll'origine  indicata.  Ciò  si  avvara  qnaodo  ije  (eft,  J*)  etc.  non  si  contrae 
in  ),  I  (cf.  S  140-1);  come  nello  scodriano ,  p.  e.  vs»i-i=«i^-ije,  o 
«pco-i^e,  io  poeta;  dit=4i-ife,  iùvogtio;  o  nella  vacate  della  radice. 

Sì  k  gib  mostrata  1*  analogia  fra  la  desineau  dei  verbi  albanesi 
in  mie,  uje,  mie,  jt  od  tje.  t  afe,  con  le  plb  antiche  Torme  degli  ellenici 
in  *^Uj  1^,  oj'u,  fa,  ^u,  quali  ce  le  rivelano  in  gran  parte  le  coa^* 
rasioDt  col  skt.  e  col  latino,  dopo  i  progressi  detta  filologia  moderna. 
Pertanto  la  Torma  albanica  non  t  veragsente  in  questo  che  1'  eco  (af. 
fievolita  se  vuoisi)  della  primitiva  ToroM  greca,  come  pirmi  risalti 
chiaro  paragonando  ad  ea.  l' alb.  tàà^e ,  ia  piango  t  col  gr.  ^aiu 
=**ià-j-u;  diijt ,  io  addo,  o  '*dàtje  ,  eoo  iawa  (nialv)  =-'ié-i-f; 
t^ittje  ,  io  tUendo,  con  n-ttav>,=^'in-ciii-S-v ,  ed  alu-eltali  verbi.  Ma 
poicbÈ  la  desinenta  completa  della  l.a  pers.  sing.  del  pras.  indicai, 
può  venire  spogliala  del  sufi,  ij,  ef  eie,  come  si  è  avvertito,  oe  segue 
che  lotte  le  vocali,  non  esclusa  la  «  mula  od  f,  possono  tener  Inc^  della 
medesima,  contraendosi  in  esse  la  '  mula  e?ì  formativa  (bbar-l-mi, 
ytB-*>),  ovversmeote  residno  di  i/e  :  xla  O  vfà  =  %i.à,^»  ;  tranne  il  caso 
dell'  I  gh.  scodr.  (  v.  $S  ce.  ).  —  Così  tolte  le  consonanti  possoBO  tro* 
Tarsi  nella  dnia  uscita,  sebbene  talune  pib  raramente,  fra  le  quali  la 
t,  cbe  si  muta  nel  tosko  in  S,  come  in  MS,  o  li^s,  e  li^t*^  (D.  L.),  io 
Ugo,  t  i  g  o  tat.  ;  ta  quale  io  hot,  od  hitiie,  i-canjt  (Hh.),  10  eainmrilO; 
{,  che  si  scambia  con  e  nel  tosko  come  in  Sii  {=3ise),  altrimenti  H^, 
o  HZife  (  SKeje  )  10  accendo;  b  che  si  permuta  colla  «,  come  in  «ài*. 
=  tiìiae,  fo  marcire;  x»'!»*  '»  spr^oado,  approfoniieeo ,  e  x*"r**! 
té^'ic,  -he  (tosko),  dvioie,  ìmpers.  (a  coi  risponde  il  gb.  3é^ ,  9*y.,M 
^iftefie,  o  ià^tfte,  personale  riflesso,  10  mi'  dolgo,  et.  Jiiftatmi,  o  Sayità). 
S  X10>  La  desinenu  della  l.a  pera,  iteti 'imperfetto  subisoe  qualche 
-variasione  a  seconda  dei  dialetti ,  non  meno  cbe  qnella  del  presenta. 
È  chiaro   che  «sa   finiva  da  prima    in  a,  per  a  m  skt. ,  0*  gr.  (a  gr. 
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nod.)  am  lai.  La  deamenza  a  k  inratlì  rimasU  al  greco  moderno  per 
l'ov  della  lÌDgna  bdIÌcs,  nella  quale  però  aon  maacaroao  dialetli  che 
la,  facevano  pure  iti  a.  La  nsci'la  dell' imperfetlo  iu  a,  coi  lulfìaii  tja 
(tja)  o  }3.,  ed  anche  io,  Tocaliiznado  la  j,  viene  coatan temente  serbala 
nelt'  ira  Io-albanese.  Olire  a  cib  è  notevole  che  alcuni  imperfetti  nc.I- 
l'alb.  siculo  ritengano  nna  ins^gior  somiglianza  col  tema  del  presente, 
•TTero  rappresentino  meglio  'a  radice  primitiva  del  verbo:  p.  e.  in 
i/o-js,  t'o  cogito ,  ama ,  radic.  ski.  day,  amare  ,  detiderare ,  gr.  'Sia 
(iia-jixi),  l'imperr.  alb.  sic.  Ta  d'cjx,  o  di-ejx  (  con  un'  t  radicate  che  in 
quello  verbo  apparisce  per  tutti  i  dialetti  nell'  aoristo  diav,  Ìo  volli); 
in  piTi,  io  vado  (rad.  j3a,  j3i)  impf.  Pi-i;a,  io  Hh.  piije,  3-   p-  P^W. 

La  uscita  in  a,  equivalente  ad  am,  ov,  che  serve  ad  indicare  U 
relazione  personale,  vedesi  nell'  imperfetto  generalmente  preceduta  dal 
■uff.  ij  (ovvero  t},e  soloj),  che  appartiene  al  presente  (cf.  5  1530  fon< 
damenlo  dell'  imperfetto  ,  qoale  esso  è  nel  greco  ,  non  meno  che  nel 
*kt.  —  Fu  già  altre  volte  notato,  che  In  alcuni  dialetti  Va  6aale  del- 
i'iropf.  si  altievolisce  in  e  mula.  Ciò  accade  specialmente  nel  tosko  mo- 
derno, nel  quale  l' imperf.  serbando  pure  il  sadìsso  del  presente,  fini- 
sce in  «  mula  ,  come  itljiti-ijt,  dò-ijt  etc.  secondo  Hahn,  che  lo  diffe- 
renzia così  dal  presente.  Ma  sifiatto  a  Di  e  voli  mento  trovasi  ancora  in 
taluni  Boristi  o  perfetti,  sebbene  questi  abbftno  generalmente  in  tutti 
i  dialetti  la  uscita  in  a:  ciò  che  conferma  la  esposta  teoria  sul  fatto 
doli' imperfetto.  Nel  loiko  moderno  anzi  la  desinenza  (/a,  ja  dell' iroperf. 
non  solo  è  mutata  in  ti* ,  jt  (1),  ma  talvolta  soppressa  riducendosi 
alla  sola  t  muta  nella  l.a  e  3.a  pera.  sing.  come  in  Ppài{=^Ppiae) ,  io 
uccido,  iroperf.  Ppàa-t  per  ^pia-ije^féa-tjx ,  io  ticcideva  (v.  Hahn 
Graffi,  p.  71-8;  Bopp  16). —  Sia  ne U' imperf.  albanese,  sia  nell'aoristo 
•  passato  non  vi  ha  traccia  di  aumento  ;  il  quale  poteva  però  ,  come 
i  noto  ,  mancare  anche  net  skt.,  e  manca  spesso  nel  greco  ,  special- 
anante  presso  i  poeti ,  né  si  conservò  in  alcun  modo  negli  imperfetti 
della  lingua  latina. 

Fochi  imperfetti  attivi  si  trovano  composti  dalla  radice  del  verbo 
sostantivo  estere  ,  jàfie  o  jajifie ,  io  sono  ,  che  ha  l' imperf.  w;  ja,  od 
rti{-J2,  ed  ùi'tfa  ,  Isk.  iiatt=jiirt-i]x,  -*ja  (-Jz),  nello  scodriano  i  s  e  S, 
t'o  rra.  Dessi  sono  net  tosko,  ed  italo-alb,  xiai-tja  o  xia^-i  Isk.  (-fa) 
io  aveva,  o  xiscija  {-eii),  da  tà^e,  scodr.  k  e  s  e  e  ^  Bint-tja  (*<fi)i  io 
diceva,  da  3ajir,  dico,  che  però  può  fare  anche  secondo  l'uso  gene- 
tale  5*-(j3,  o  3o-K  (De-Rada,  Mìlntao  p.  60-):  «  però  li  riducono 
ai  verbi  terminati  nel  preieote  in  |ie,  fi,  simili  in  questa  nscita  (ma 
non  del  tatto  eguali  come  si  vedrk)  ai  pissivi,  per  i  quali  è  qaindi 
generale  la  iJesiiieiiza  degli  imperfetti  in  T;a.  Sono  ora  costretto  a  ri- 
petere alcune  cose  già  dette  sugli  imperfetti,  puichè  deve  ricordarsi 
particolarmente  l'nso  deli*  <codrisno  o  ghego  occidentale  moderno, 
che  compone  i  snoi  imperfetti ,   per  regola  generale    con  quello    del 
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verbo  soitantivo  alche  ne  forma  la  desinenza  :  onde  p.  e.  do'-lfCfl, 
io  voleva  (dal  ▼•  do'-i^iloua,  aiOaiit)i  per  il  uk.  rood.  do'-ij«,  ilalo-alb. 
dòijz ,  dD<i3i-ija,  o  dfijaj  shcro'-isce,  xo  scriveva ,  (da  «xpj-i 
^(TcipDua '(f(  tsk.,  e  -»/(),  1»k-  ffjupo  y>  o  ffjxprf  tja,  e  otupoia-i/ai,  -Ja-  H 
suono  se  e,  acodr.  i  ugnale  al  «ex  to)ko;  poiché  l'a  finale  dei  Toskt,  od 
anche  interna,  viene  ipeiao  Ira  i  Gbrghi  proferila  i,  come  in  (faue=dodx, 
fioùi,  e  fuua,  nei  pttticipii  ia  auaue  toako  ,  outfie,  ghego,  od  ovofM,  e 
coli  in  altri   caai. 

La  iaiiicata  forma  scodriana  in  s  e  a  p«r  gli  imperfetti  attivi  sem- 
bra di  moderna  intTodniìone,  come  altre  forme  di  quel  dialetto:  poi- 
cbÈ  infatti  noD  si  trova  (all'  infuori  dei  due  verbi  io  fi,  |m)  tA  nei  dia- 
letti loski,  ok  nel  ghego  pih  vecchio  del  P.  D.  L.  —  Cosi  la  desineuEa 
di  l.a  pera,  in  g  n  e  t  e  ,  registrala  da  qaest'  ultimo  per  tutti  gì'  imper- 
fetti, deve  considerarsi  come  una  forma  speciale  del  dialetto  selteatrio- 
uale  da  Ini  trattato,  della  quale  non  vi  ha  traccia,  a  quanto  pare,  ni 
nello  tcodriano  stessa,  né  nel  tosko,  sia  antico,  sia  rooderno.  Ammet- 
tendo però  come  fondala  l' opinione  del  Bopp  (op.  e.  p.  15.),  che  la 
sillaba  le,  di  g  o  e  t  e,  sia  una  variaEiooe  del  luff.  s ,  ose,  dal  verbo 
soitaativo,  quale  trovasi  in  iti-ait,  io  aveva,  =»i-njx,  o  ni-nija;  ed 
•ggiungendo  che  gne  è  una  modilìcatioae  del  inS.  jg  del  presente; 
la  desinenza  gne  te  sarebbe  uguale  per  una  parte  alla  scodriana  o- 
dierna  in  t  e  e  c=v(fa  tsk.  E  non  vi  ha  dubbio  che  il  suono  gne,  o  vjt 
(et.  $  98,  149)  si  tostilnisce  facilmente  ad  ^e,  o  jt,  od  anche  a  /,  il  che 
si  vede  fra  le  altre  prove  nello  stesso  D.  L.,  nelle  9. e  pers.  di  taluni 
imperfetti,  come  in  k  e  s  e  ,  io  aveva  (^^-e^a,  a  xi-nj'^),  S.a  peri,  t  i 
kiscgnie  (D.  L.  p.  43.),  ed  in  j  escete,  t'o  era,  (D.  L.  p.  1S9.) 
S.a  pers.  ■  se  g  n  i  e  {^xi-vt^j',  "  xìiii*,  l't'it,  ■<;"<)-  ■"■  <=""*  conget- 
tura di  Bopp  intorno  alla  provenienza  di  I  e  da  se  non  pare  che  si 
accordino  le  forme  k  e  -■  s  e  (=u'  a^ja),  scodr.  k  i  -  a  e  e  ,  io  oiieca,  né 
quella  atessa  del  verbo  >ost.  j  e  s  e  e  t  e  (D.  L.),  io  era,  ^scodr.  ì  s  e  e 
{tesko  jioit,  ilal.  alb.  ìa^a,  oil  taftjx),  dove  la  le  é  inalterata,  sebbene 
altre  ad  essa  in  j  e  s  e  e  t  e  vi  abbia  la  giunta  t  e.  Secondo  il  medesimo 
D.  tu  parimente  gli  imperf.  passivi,  e  gli  aor.  ttt.  ritmgono  la  s  e  e,  o 
■  era  <^acoE  senza  cangiarla  in  te.  Questa  sillaba  infine  non  si  trova 
che  nella  l.a  pers.  sing.  mentre  la  s  e  suole  restare  in  tnlte  le  persone 
ting.  e  plur.  quando  sia  sullissa  ad  un  tempo.  Potrebbe  quindi  cre- 
derai cbe  la  suddetta  giunta  te,  degli  imperfetti  secondo  D.  L.,  sia 
■□'imitaEone  della  desinenza  di  molti  aorlsti  alb.  in  ta.  Del  resto, 
come  si  i  avvertito  ,  la  maniera  segnala  dati'  ora  nomiiuto  autore  non 
si  sa  che  trovisi  pib  adoperata  da  alcuno. 

Pertanto  la  (orma  pili  corretta,  e  completa  dell'imperfetto  alb.  iu 
tja  (eja)  ja,  tu,  non  é  che  una  modificazione  del  presente,  come  si  vede 
■el  greco,  e  come  porta  la  ina  naiuu,  a^iungendovl  le  proprie  u- 
«oite  penonali.    Si  paragoni  il  prcs.  ndit-vjt ,  o  ivdi-tjt ,    coir  impela 
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fwtfi-yfo,  o  e»cU-tj!i  i  nel  greco  iimi'm^'ivWv-jw,  iitiperr.  fx-f-td^-M  (-«) 
='it-TÌTi-ja  (v.  5  153).  —  Ha  i  d'uopo  •rverUra  che  cebbcn*  i  ptetcatr 
albanesi  nel  ghego,  e  Dcl  vecchio  totko,  prendano  spesso  la  naule  col 
saHitsa  je ,  che  addiviene  <v^c,  vje  (<=g  n,  i  g  n,  del  gh.),  questa  gimta, 
fuori  della  5  a  pera.  s)0|ol*re  ,  non  passa  generalaMDle  «11'  imperlett» 
attivo  fra  i  Tosti,  se  non  in  qualche  dialetto. 

$  911.  La  1.a  persona  sing.  dell' aoristo,  o  perfetto  albasic*  n  k 
veduta  nscire  coslan temente  in  <z,  ìa  modo  del  tatto  «tniile  ai  per(>  shi., 
ai  perf.  ed  agli  aor.  primi  greci.  Generaluieote  la  desìnetua  persoDale 
>  si  alTlgge  alla  radice  del  verbo  finita  in  conaananle,  come  nel  skt. 
(a,  per  m  a) ,  e  nel  greco,  dove  i  perfetti  di  forma  pifc  mtic*  sob« 
appunto  quelli  cosi  foggiati:  p.  e  U-Xswa  tj-wn  «,  tf-TSi-a,  fl  simili, 
ai  quali  bene  rispondono  gli  albanesi  lùra  ,  Ix-a  ,  e7-7p^-a  ,  trtfitì-x 
e  tanti  atlri,  i   quali  possono  chiamarsi  veri  perGstli  9.i  alla  greca. 

L' apposizione  delle  desiaenze  personali  così  all'  inperfillto  come 
al  perf.  produce  però  dei  ctDgiameoii  nelle  sillabe  radicali  :  ta  di  cha 
è  d' nope  far  qualche  osservati one.— Una  delle  modificaiioni  pili  co- 
muni neir  imperfetto  i  V  aEcvolimento  dell'  •  radicale  in  1 1  p.  e.  jWvce 
IO  vetto.  imp.  ^iacifa,  -ejx  (perf.  p/a-i*)i  '"o«  lo  vtndo.  tpaeeta,  (ef. 
«i«?J,  imperf.  itia^x,  -tfa;  vpitt,  M  taglio  imperf.  itpiv-ijx^  ffx  eie. 
Questa  modifiraiione  si  restringe  secondo  BAa  (Cram.  p.  H)  ai  verbi 
di  radicale  monosillabica  in  t(,  od  ttf  (=i«(,  ['(«)  tranne  ^iffse,  iOTié», 
imperf.  xjiafija  (perf.  kjip^ci)  ;  ma  per  qualche  dialetto  accade  ancora 
in  taluni  dì  pib  sillabe,  come  p.  e.  nell'alb.  sic.  itepaiai  (S) ,  to  erepo, 
imperf.  ntpala-ija,  -efi,  e  in  altri;  non  per&  in  «s^iUae  (irs^Bcoìfi, 
i<fu)  e  simili ,  d!  pib  vicina  derivatioDe  dal  greco ,  ì  quali  ritengono 
r  •  ,  onde  irapxaHa-ija  .Cfct,  10  pregava  (cf.  gr.  mod.  «a^naloùoa).  M 
una  somigliante  forma  (i  adattano  (in  alcuni  dialetti  almeno]  gli  altri 
verbi  che  hanno  jt,  od  u  (spesso  allargameuto  di  •),  od  t  sola  ,  nel 
presente,  come  flji3  o  pjHt ,  io  rubo,  imperf.  pii-ija,  •«>»(  «7/tó,  » 
rfUie,  io  tcelgo,  imperf.  vyfii-tlv,  o  rflii-iia, 

L'  a  radicale  subisce  presso  alcuni  il  medesimo  affievolintnto  sei 
verbi  in  aa^ose,  come  nell'alb.  sic.  pfia-iix  da  ppàM,  io  uedéa;  fliv-ija 
(•(/a)  da  fiiat ,  hi  parlo.  Ciò  si  (a,  geseralMieole  parlando,  in  tntli 
quei  verbi  che  soffrono  la  medesima  variaiione  nel  paaaato  od  aorisM 
attivo ,  e  nel  presente  ed  iinpf.  passivo  (v.  Habo  p,  68,  79),  Ancln 
r  e  non  va  esente  da  tale  modificaiione ,  in  particolare  nei  verbi  che 
alla  t.a  e  S.a  persona  ling.  del  pretenle  cangiano  l'a  in  t,  come 
ec^X'i  ■'<>  C^o*  ^J°V>  '"  CONOSCO ,  S.a  e  3.a  p.  otix;  >^j:<  >  ^  *"■  *•* 
ptur.  in  I ,  Vf'i'jKyi ,  nix"  •  eonotceU ,  vedete.  Il  loro  impC  nell'  alfa. 
sic.  fa  vj^X'^i"'  n'X''i'i  ('^°')i  coir  I  per  0,  come  nel  pria,  ed  impf. 
passivo  anche  losko,  itfi;^-*/!*,  «ii^-tf*  (r.  Haha  I.  e.  p.  SS,  84);  ma 
il  perf.  ritiene  l'o  ,  i4^;£-a,  io  eoii(*6fil*.(cf  tyìmx-a).  11  cangiaiaent* 
dell'  a  ,  e  dell'  •  in  i ,  nell'  imperfetto  attivo  di  Uli  virbi  non  i  pur* 
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nodlo  da  Hsba ,  che  •crìve  solo  ppiirijé  (^-ppétatfa)  per  pfìotji  alti. 
SIC,  .jo^iie  {=yÌix'S')  P'"'  ''  ■">■  *'<=■  '((■'z-'i"  ('•  "-  ".)  ,  sicché  noft 
pare  di  uso  nel  (osko  moderno,  oet  quale  anche  per  il  pftssiTO  si  liA 
iij4/_-ifi  (e  vji;(-<^}  probabilmente  eoa  altre  simili  maliiere  pib  consone 
alle  radici.  Sembrami  difGcile  assegnare  una  precisa  ragione  di  cosiSdtto 
cangiamento  ini  delle  Ire  vocali  suddette s, t, o,  nell'imperretto  dei  verbi 
indicati;  il  qoal  cangiamento  peraltro.  Don  essendo  di  uso  generale  e 
costante,  pnb  evitarsi,  giacché  è  lecito  dire  ppóoiia,  e  Ppiatjx;  3pi<ri;a, 
e  Spinij^i  vi^X'J"'  '  ^i'-X'i"'  "  'medesimo  fatto  avviene  negli  aorìsii  o 
perfetti  attivi  iu  tu  dei  verbi  accennati  (che  posseggono  una  lai  formn), 
come  ott-ta,  io  vendti,  da  miit;  tyji-xa,  io  toccai,  da  tTji'Jt;  aixi-Ty, 
io  tdrueciolai,  da  atiuifre:  e  ciò  in  modo  pi&  generale  e  coslaute  in 
tutti  i  dialetti,  non  meno  per  gli  indicali  aoristi,  che  per  il  pres.  e 
l' ini  per  f.   passivi,  nei  quali  la  sibilante  «  dell' attivo  è  cangiata  in  t. 

Fatti  analoghi  a  quello  considerato  fin  qui  dell'  albanico  idioma 
si  possono  riscontrare  nel  greco,  si  per  l'aoristo  2.0  (la  cui  forma  si 
attiene  a  quella  dell'imperfetto,  tanto  che  da  molti  è  creduto  vera- 
mente un'antico  imperret'o),  come  per  l'aoristo  l.o,  e  per  i  perfetti  ; 
dove  sono  di  regola  ti  cangiamento  delle  vocali,  o  lo  sc.-insarc  t  dit- 
tonghi, ovvero,  all' opposto,  la  coniposieione  di  questi.  Si  ricordino  le 
forme  quali  «-Jitt-o»  da  liiTt-w,  f.jvy-ov  da  f lu^-u  ,  f-ycta-oy  da  y «ìv-m  , 
e  l'aor.  1.  t'fr.vc,  ì-a-rtii-a  da  ariXX-t'^  i-vtift-a  da  v^ft-u,  i-aniip'a,  fui. 
9rip-ù,  da  'Jntlp-t.i,  e  gli  altri  di  simil  falla,  ooo  che  gli  aor.,  i  fui.  l.i 
ed  i  perf.  che  mutano  regolarmente  ce,  i,  in  n  j  xaìki  u,  xi-'.-Tbi,  W-xì):-xii 
tifii-6'  i-riiiT.-aa,  «•ti'pn-aa  ,  aoiifu  ,  i-jroin-o-i  eie.  Né  lo  slesso  latino 
e  l'italiano  sono  alieni  da  simili,  quantunque  meno  comuni  e  regolari 
cangiamcDli:  si  rammentino  fallo,  fé- felli ,  pongo,  pe-pigi ,  facio,  feci, 
Tcor,  ralui;  e  nell'ilaliano:  io  odo,  tioi  udimmo,  io  udii,  io  esco,  egli 
usci.  Perocché  è  proprio  delle  vocali,  nelle  lingue  indo-eumpee,  l'an- 
dar soggette  a  mollipllci  variazioni  nelle  diverse  forme  delle  parole  , 
come  avvertiva  il  Bopp,  cbe  a  questa  indole  dei  suoni  vocali  allril)u:« 
sce  più  che  ad  allro  te  mutazioni  contemplale  nell' albanese.  Tullavia 
la  coincidenza  e  analogia  di  tali  fatti  nel  passato  alb.  in  ts,  che  Ìo 
inclinava  a  ravvicinare  piuttosto  all'aoriito  greco  in  oa  (v.  §§  154-7), 
el  Ìd  questo  medesima  tempo  dell'idioma  ellenico,  non  i  forse  meni) 
da  Tenersi  in  conto  siccome  un  dato  a  favore  della  mia  opiniune  sulla 
nalara  dell'indicalo  tempo  albanico.    Ed   Ìl   ripetersi  dello  stesso  fallo 


i   passivi  pres. 


erf.  dei  verbi  . 


maria  ricordando  come  i  verbi  di  questa  falla  sì  debbano  derivate  dalla 
Torma  appunto  dell' aoristo  o  del  futuro  l.o  greco  e  sansbrita,  compo- 
sti delta  radice  as,  cioè  det  verbo  sostantivo.  La  preferenza  poi  ac- 
cordala dalla  schipica  favella  alla  r,  di  fronte  alla  a,  è  (tata  più  volle 

%  S19.  Un'altra  modificazione  solila  ad  accadere  nei  passati  albe* 
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_  bici ,  da  me  credati  doversi  chiamare  perfetti  ,  intriu  tiagolare  utteu- 
lioDe ,  siccome  ÌDtierainenle  coniona  alle  forme  Bpeciali ,  e  caruileri- 
tlicbe  degl'idiomi  elleDici,  (salo  che  deve  a  parer  mio  valularai  per 
uno  dei  putiti  piii  rilevanti  delle  analogie  grammaticali  fra  il  greco  e 
Io  schipico.  —  Io  intendo  dire  del  noto  cangiamento  che  t'  (  nei  così 
delti  perfetti  S.i  della  lingua  greca  jubitce  regolarmente  raSbrzandoai 
in  0  :  Ti-Toxa  da  tìk-u,  Ì.i-Xaiit'a  da  ).iin-u,  ]i/-Xo7>a  da  Xiy-u ,  f-oroì-d, 
da  ati'i-ha,  ni-itotS-x  da  utiS-iif  COn  altri  nioltiMimi  eaem|>ii.  Ora  la 
medesima  regola,  come  altrove  si  è  accennato,  viene  generalmente  os- 
servala neir albanete ,  sicché,  meno  il  raddoppiamento,  o  l'auroaito, 
riescono  iutìerainente  simili  i  perfetti  albanici  di  questa  fatta  agli  ellenici 
testi  veduti  :  p.  e.  xo'W-"  »>■  X^""'  "  X^'Hf  W  Hro  =  iì»-«,  H^ru, 
perf.  '«ix-a  (  cf.  «oXw-n  ),  cf.  eli»;  rop-a,  da  rUp-t,  io  filo,  atloUiglìO 
il  lino  etc.  et.  Titp-», '"'.Top-a  ;  noia  da  witl-e  io  partorisco  o  genero, 
cf.  ffàloe;  itwjTol-",  d»  woctìeI*  (-ii«),  io  ravvolgo, ci.  ctiIIw,  f-orola; 
cToTi-B,  da  aiù.-e,  atì.-e,  io  Uro,  porlo  =  sfìi-u  dor.  {ì1-«j)  perf.  'W-aol-aj 
('iol-aP)i  fii-a  da  pj/3,  fji-i-t,  io  «corro,  o  corro,  cf.  pi-v,  (fòSot?),  r  a  I- 
h  a  -  a  skt.,  ^o-o(;  r/ii^-a,  da  <r/HB-i  (J-«)  io  Mcelgo,  «-l^-w,  >Mo7-a  ; 
tlit^jói  a  ,  o  (fiyoJ-a  da  tftbt.jiS-e  o  «fi£U2-«  (rf-«) ,  IO  raccolgo ,  cf, 
nif^'v;  x^^-'t  "  x^'^''^<  ^'  yjl^-*'  i.^-*)  •  'V  vtTK,  gìlto  1»  terra,  cf. 
Xi-oi;  fin-a,  da  fjiit-i  {=ph-e)  io  tbuccio,  tcortico,  cf.  Wir-«i,  It'-iojra, 
XeVot  i  ^B>-a  da  ^iA-e,  io  riveno,  vomito,  cf.  jSoln  da  ^à>->-u,  e  ^Aa;  ; 
(toxj-a  da  «jiV*  ,  IO  cuoco,  arroitìico ;  dijj-a  da  ^/y-e,  o  <l}h-t  ^  to 
tracio;  e»doii;-a  (o  meglio  t*iSi-tn)  da  evttjh-t,  io  in»egìio  (Jnix-ti)  ; 
ifiJ'x,  Óa  dpi^-e  (-i't),  io  torco,  con  altri  infiniti  della  medesima  (orina. 

Ciò  per&  avviene  nei  passati  soltanto  simili  ai  perfetti  2.i  greci. 
In  quelli  cioè  che  aggiungono  im mediatamente  la  desinenia  perconile 
«  alla  radice ,  non  in  quelli  che  aMumono  qualche  altra  consonante 
insieme  colla  desinenza. 

Vi  lono  p«rnondimanco  delle  eccezioni,  conae  f9(iy-s  da  fad-X**! 
io  ntucondo  (^'yat  v.  §  58.),  gh.  svfif-t;  *fix'*  <Ja  "p'x"*'  '"  pettino^ 
ffttpij^-n  da  vixpéx-e,  io  eiplodo,  fo  ilrepito;  njìS-a  da  i^O-e  ,  io  rado. 
*iin-a  da  */tre-e,  cucio  ;  "jiifr-a  da  ìc}i).fjfe=xiiìjne,  faccio  ommarcirt. 
Sono  eccettuati  inoltre  i  passati  dei  verbi  in  iat,  od  ivae,  clieconser- 
Tano  la  sibilante  (oltre  quelli  che  la  cangiano  in  t,  dei  quali  si  i  detta 
Innanzi),  come  icapjia^-ht ,  O  -itn,  passato  irapnaUa-a,  tyyiiJvt,  io 
accuso,  ty/aìJv-Of  ^  ijuaiù  tolti  dal  greco;  e  qnelll  in  (e,  ^e  ,  come 
Ffiji^e,  io  giuto,  ytuff.oftai;  aripUi  io  accontento,  azifyu,  f»j  coi  loro 
simili,  che  fanno  eyyii'^-a,  nip^-x;  pei  quali  l'eccezione  ha  fondamento 
nella  loro  natura  di  aor. ,  più  che  di  perf.,  giusta  le  cose  dette  altrove. 

Il  cangiamento  in  o  nei  perfetti  t  adottala  ancora  da  taluni  verbi 
per  le  vocali  a,  ed  i,  che  ad  essi  appartengono:  p.  e.  fup-a  (S)  ,  io 
preti,  da  pappe;  fiì-a ,  io  parlai  da  fXàae,  con  metatesi  di  sìa  rad. 
Ha  di  tali  fatti    sì  hanno   le    tracce    anche  nel  greco  ;  ad  esempio  In 


pnìit  da  jSóUoi  ;  Xo^oc,  da  *'iàfi-v,  Xn^^ti;  ìffaya  da  pjyvufii,  'pdyu  «(C. 

EHmpio  della  i  mutata  in  o  nel  perf.  è  difxjtjut  o  àiniV*  (  "'l*- 
tic.  0-tfip7J-tfi«)i  io  parloritco,  perfelto  où  difrj-ti  (oii  v-tfapif-a)  ì  il  che 
avviene  similmente  al  greco  {ri-)  ^n-a  da  tìx-t-u  ,  avendo  l'alEMneae 
iifri»f4  (cf.  $  70  ,  lOl  )  =  ti'k  (t)  -ofioi  subita  la  alessa  mutaiione 
dell*  t  (=>  origin.)  in  i  nel  presente ,  come  il  greco. 

La  7,  «  x,  si  ammolliscono  generalmente  in  yi,  r},  dinanzi  alla  de- 
sinenea  dei  perfetti ,  come  io  altre  occasioni  (v.  §  fli). 

S  213.  La  desinenta  peiionale  a  è  quella  che  appartiene  a  tulli 
i  passali,  sijno  aoriili,  siano  perfetti  :  ma  in  alcuni  pochi  formali  col 
luIBsso  tolto  dal  verbo  sostantivo  (v.  §  157],  l' et  si  affievolisce  in  e 
mula ,  come  si  è  veduto  accadere  negl'  imperfetti  del  dialetto  tosko. 
Tali  sono  ì  passati  iu  a^H,  5i»i-t,  e  Sift-t  (Hahn),  io  disit,  da  3op( 
(cf.  ì-fa-a^)  =2i-a(-x  ;  nà-ac-S  o  irct<r«,  e  mÌTc-e  (Habn),  io  Vidi,  dal- 
l' iousit.  nò,  comune  ffw'x*,  =na-atai  Jà-ffc-«,  io  delti,  dall'  innsil.  ik, 
comune  jiite,  a«e=if óoc-a ;  ìà-nt-e,  io  lasciai,  <ìa  yJ!,  là  pu^-ije)  =10»!-" 
e  ìjia(-a.  Nei  quali  si  dee  riconoscere  una  forma  parallela  a  quella  deU 
l'aorislo  1*  greco  paragonandovi,  I-fav-tt,  •C-^tcv-a  (Ón  àirità=éfiu) , 
'Ì-So«-a,  ^-liaff-cE,  Questi  Boristi  però  non  serbano  generalmeDle  la  formi 
di  primi  altro  che  nella  l.a  per*,  sing.  (4).  Uà  ve  n'è  qualcuno  che 
la  ritisne  in  tutta  la  sua  inflessione:  tale  1' aor.  di  Soia,  Ìo  POf^io , 
(*Ji-w)  l.apers.  tUa^-a,  io  volli  (='i-fiw-a)i  i.%  pers.  dtat-t;  S.a  peri. 
din-i-  PI.  l.a  pers.  dioc-cfte,  S.a  pers.  divftxt,  8. a  pera,  (/ésc-cv,  •»<. 
Si  paragonino  per  la  forma  i  due  tempi 

Albanese  Greco. 


Aoritto 

Aorim  ì' 

Sing.  1.a  pers.  di-irca 

volli 

(.-)-*«.-«  (da  J/«,  Ugo) 

S.B              di-ai-t 

voleili 

rfn.<r-a.(  [-i-c  gr.  m.) 

K.a             d/-n-i 

volle 

J«-ff-i 

Piar.  1.B  pers.  di-n  fi* 

volemmo 

rfn-9-BfM-» 

2.a            di-n-rre 

voletU 

iii-a-tfri 

S.8                   d/.ff!-f. 

vollero 

ix  »-«. 

Cosi  l' aor.  del  ghego  verbo  i^ovi,  o  dpót  (5) ,  io  temo,  e  dubil» 
(t.  D.  L.  p.  65),  fa  dpiat-a,  in  lutto  simile  all'  aor.  del  v.  dova,  eob 
cui  quello  li  uniforma  nell'intiera  ceniogaiione  ancora  degli  altri  tempi. 

Gli  aoristi  sopra  ooiali,  e  i  loro  somiglianti,  fra  i  quali  xft'vcf,  to 
fui,  gh.  e  tslt.,  che  fuori  della  l.a  pers.  singolare  perdono  la  caratte- 
ristica di  primi,  seguono  in  tutte  le  altre  persone  la  forma  dei  secondi 
aor.  greci.  Tuttavia  le  tracce  di  questo  tempo  anche  per  la  prima  per* 
sona  fiogolare  non  sono  scomparse i  poiché  esiste  un'altra  forma  dei 
detti  tempi  colla  prima  singolare  in  tt  (od  ai)  :  Sit,  io  ditti,  *=SiiTtti 
tu ,  io  ititi  =tàai-e;  Wi,  o  ijli,  io  latciai,  =t>Acs-€,  q  Ijivt-t;  «  «w 
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degli  altri:  ma  nel  D.  L.,  (p.  140),  con  forma  pih  e»Ua,  per  distingne^e 
la  l.a  dalla  S.a  pera.,  vi  è  p  ■  e,  Ì0  vidi  ^nit  italo-alb.  csnàffte  co- 
mune lotto.  Sotlo  celesta  forma  si  ha  nell' albanese  no  vero  aoriito 
secondo  alla  greca  antica  (riferibile  al  alti.},  meno  le  consonanti  fiaalt 
che  nel  nostro  idioma,  qui  ed  altrove,  come  nell' Italiano  ,  vennero 
soppresse.  Paragoaisi  infatti 


1-  Albanese 

col 

Greco 

Aoritto 

Aoriglo  2.» 

Sing.1.. 

1  p.  5/.,  0  5a. 

(cf. 

D.L. 

pa'e) 

CV-"  {=?-?"-' 

ditti 

S. 

56,  0  3ì 

(th 

,«) 

JO]-t 

dictiti 

3. 

Si,  0  3à 

?"        (=?i) 

ditte 

Plur.l., 

1  p.  Sifie 

ff"-" 

dicemmo 

3. 

3irt 

pari 

diettte 

S. 

3i* 

p""  {=("-r"«v) 

dittero. 

Dotlaroenle  il  Bopp  (op.  e.  p.  17,  18,)  mette  n  confronto  in  egual 
modo  quest' aorislo  albanico  nelle  «egueati  persone  (giacchi  della  l.a 
in  it,  ar,  non  ebbe  nolitia,  o  [lon  cj  fece  attenzione),  con  gli  aoristi  %.t 
greci,  e  sht.,  quali  à  d  à  m  =  ^r.  iSai;  ii  d  h  3  m  =gr.  Ì2nv;  a'slàni 
=^^r.  (o-Tr.v.  Che  poi  la  prima  persona  di  colali  tonsti  sia  di  uso  più 
comune  sotto  la  forma  ili  primo  in  -9(e=a-(a  (gr.  -aa,  -aia),  che  di  se- 
conda  in  i>,  ai,  non  è  cosa  che  possa  recar  maraviglia. 

S  311.  Come  in  ogni  favella  («  particolarmente  nella  greca  pfì- 
gli  aoristi,  e  i  futuri),  vi  sono  dei  verbi,  i  quali  prendono  alcuni  tempi 
da  radice  diversa,  cosi  lo  stesso  avviene  nell'albanese  per  il  passato. 
Sotto  questo  riguardo  ai  già  veduti  diurni:  siò-j^t,  io  vedo,  aor.  icas»; 
•ÌT<e,  io  dò,  aor.  iaeie,  si  devono  aggiungere  :  bit=:bii'ije,  scodr.  (i^i^  io 
cada,  e  percuoto,  aor.  pà?»,  p/t  (cf.  jraisi,  e«i'n-T-(H,i-nw-ov:  paffffw);  ^i*fe, 
o  ^i'-ij>.  IO  vengo,  aor.  ipJa  (fi)  ,  e  nella  3,a  pers.  abbreviala  Ip3t  (cf. 
•^ài),  V'u,  P"'"",  ^f.fii:  ipx-oft'",  JX3-",  gr.  Tolg,  np5a,  va  ifx3u);  bit, 
sincupc  di  bjip»,  o  bji(.ije,  io  porlo,  impf.  biiat  (Hahn),  =biiptja,  a  bifiijx 
e  bUju,  pass,  jipoipa,  npou|Sa,  gh.  irpoCva;  nàfi*,  io  ho,  aor.  O  perf.  jtrt», 
o  nsTce  (7)  (itxtiofiai ,  mioftai)  ;  fifi*,  IO  tono ,  passalo  xjiirie  losko  , 
xeli^x  alb.  sic.  (8)  ;  jtilraiae,  io  fo  Strepito,  e  crepo,  aor. ,  o  perf, 
Ttljioa,  da  n'ijiise,  io  crepo,  alb.  sic.  irlair»,  o  n>a««e  {cf.  iriXìu;  mùtiia: 
t  ryiim,  Ttìiiiaifii) ;  neXiiae,  io  i^rttio, anche  deglianìmali,  iodico odo/ta 
ro«,  aor.  jtìIb,  da  nàie  (cf.  alb.  Tensile,  IO  manifesto,  tcopro;  e  il  lat.  p  a- 
lain,  palor,  aris;  l'ital.  propalare).  Fra  i  perfetti,  od  aortsti 
si  possono  qui  ricordare  (poicht  si  altonlaDano  in  qualche  cosa  dal  modo 
comune)  quello  di  lìitje  ,  a  yjic-ije  (  gh,  Tfiv'ijt),  io  trovo,  fjixa  • 
>J(iTi,  nel  passivo,  o  riflesso,  tÙ  -lié^-i,  o  yjfi^Ua  ;  di  ^a  (x''Ì*),  Ìo  man- 
gio, rodo,  tngnjo,  die  ha  il  latldoppiam.  ,  x'TIP',  C*  X?V7P")  p'obab. 
per  'yi-'/fa,  rad,  7pa,  ypaivw,  sii,  g  a  r  ,  onde  il  partic.  yfit  gh.,  ''/ypp» 
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(osko;  di  pdia»,  t>  pdinvt,  io  muojo,  pdirjx  (e  dhae ,  dlxjx) ,  \a  cni  la 
X,  o  ■>,  appare  limile  a  quelle  dei  perf.  gr.  in  x3,  ma  pu&  essere  ra- 
dicale se  si  rllieae  come  radice  dtx,  piuttosto  che  <f( ,  o  ^ie  (et.  §  55. 
D.  63);  ili  teliat,  passato  xiìla  o  xiXa  e  xàìfa,  che  accenncrrebbe  alla 
rad.  le  •  I ,  skt.  (V.  S  198). 

S  S15.  Sebbene  per  regola  generale  i  passati  albanici  veogano  for- 
mali dalla  radice  del  verbo,  quando  esce  in  consonante,  eolia  appo- 
siiione  immediata  della  uscita  personale  k  ;  tuttavia  bisogna  eccetlnarne 
in  parte ,  come  si  i  già  accennalo  ,  i  verbi  in  t,  o  ne,  per  la  ragione 
che  generalroente  in  essi  la  sibilante  non  i  radicale  ma  suffissa  (v. 
§  144).  Solo  alcuni,  che  sembrano  di  posteriore  formazione  hanno  il 
passato  in  aa,  il  quale  coincide  cosi  cogli  aoristi  l.i  greci  per  la  lorma 
apparente  non  meno  che  per  la  origine.  Tali  sono  parecchi  in  iat  (od 
iaai),  come  jtapwiJ^a» ,  efnaii.tvt ,  aoristo  iropial/na  ,  «TMiUsct  ;  ^phe  , 
Pcifiax  (PaiJìv  gr.  mod.  =papiia ,  jSspuvu,  nel  senso  dì  l'ncotnmodare , 
annoiare),  ed  altri  somiglianti. 

In  generale  i  verbi  in  ic,  iut  hanno  1*  aor.  In  iva,  come  aroliire, 
ffOTi'«,  sor.  a^ti-li",  wniaa  {=iat^taa^  iicitiva.);  axtftokiae,  io  confesso, 
dat-^.  j^ofioloT^u,  no'st,  aor.  axo^'ìi.iaai,  cha  h  alb.  sic,  nel  tosko  piii 
fedelmente  imitalo  in  ^ifioìs/i!  (°')>  aor.  -iVa,  ^gr>  i^a^ty.iyrtaii ;  Xijcivt, 
io  ho  compassione  (Xijoi,  ìuiroù^ai,  -iu),  aor.  Xiiriira;  Ri).ix}i<T€,  taglio  colla 
tevre  da  iiùixj-i=^KÌXrxvt;  fUil/-,  o  fity-iae,  io  addolcisco,  rendo  affabile, 
et,  jttùiiiaK;  irpanokfve  (xp^lovlaé),  Ìo  accolgo,  et  ir^sfiv/u  :  fra  i  quali  si 
eccettuano  quelli  che  possono  fare  anche  Del  presente  in  ir,  i'tc,  come 
>iaJ-tae,  e  .ire  ;  irapff-i>;e,  -iac,  -fr*,  etc;  poiché  questi  hanno  l'aor.  in 
TOL,  mpaìta,  'iia3i'ra.  —  Parimente  hanno  la  a-  nell'  sor.  tutti  i  verbi 
io  o'(  ,  iat ,  come  ffo'o*  ,  io  finisco  ,  aor.  aita  ;  irlaxoVe ,  io  schiaccio 
(irlcm^vu),  n).ai(i>'7a  etc.  ;  meno  xouloet,  io  pascolo,  che  nella  S.a  e  3.a 
pera.  sing.  pres.  fa  r^ulor  (tf)  ,  indi  l'aor.  xouWta;  e  Jjoff  (Hahn)  ,  me- 
glio ìó(ie,  o  liiZe  (ital.  atb.) ,  io  giuoco  {et.  Xuai;»} ,  che  ha  l' aoristo 
}i/«ùitiTci=louii(T2  (alh.  sic),  dalla  forma  del  pres.  ì.tiiatje,  o  >;o&i-tj«,  0 
-tje.  Infine  ogni  verbo  che  possa  egaalmenle  uscire  in  a,  ire,  e  in  t,  te 
precedala  da  qaalooqne  vocale,  come  xeicoù-;,  e  xenou-re,  io  spezzo,  xa'nru 
(alb.  sic.  xnrovvje,  cf.  xiTir-u,  -'»<)  :  [iit,  e  fiat»,  io  misuro,  ritiene  la  t 
Dell'  aoristo,  e  quindi  ancora  nel  passivo  pres.  ed  imperfello. 

La  pib  gran  parte  di  quelli  uscenti  in  àa,  iat,  per  ima  vicenda 
•Mai  noia  nell'albanese  molando  ir  in  t  nell' aoristo ,  aflievollscono  ge- 
neralmente la  vocale  in  i,  quando  vi  h  appoggiato  1' acceulo  :  p.  e. 
il  citato  viìàat ,  io  introduco ,  aor-  xeli'ia  (alb.  sic.),  altrimenti  xalra, 
e  xcilla  (Habn)  ;  atniae,  io  sdrucciolo,  aor.  «ptirca  (Hahn),  o  irfxhci  (perf, 
«(xa^alb.  sic);  3pa<je  gh.,  Sepf.A(  (Rahn)  t  Sfitte  tsk.  e  ital.  alb.,  cf.  gr. 
3plu,  io  grido,  chiamo,  aor.  Sflx»  (alh.  sic),  e  Sipfn,  con  melatesi  della 
vocale,  e  assimilaiione  della  t  per  Slpza,  tosko  Hppa,  e  Svppra  (10) 
(Hahn  p.  TS);  pepp-Aae,  io  urlo,  •ita:  M/iyp-dae, -na  {-tTTa,  Hahn),  ef. 
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fkayiii^uu,  io  grido,  beli)  ;  bfittMt,  io  grido,  raglio,  mugghio  etc,  (D. 
L.  b  r  ì  t  ■  s),  sor.  tpi'tta,  dal  oudo  radicate  ipiVte=^pUTTw,  Muta  Ìl  suf- 
fisso «M,  as  (cf.  Ann.  (C.)  34):  eyyiat,  io  tocco,  ha  07"?",  e  tTj-"', 
o  -h-ra;  ma  l'altro  conipoRlo  ntfi-xi-n  (11)  (D.  L.  p  er<ka  i,  p.  79) 
non  tiene  conto  del  suff-,  e  fa  pre-ka,  (irpi'xx  itat=;nip)  ;  così  fiì.-a 
diviene  da  fì.i-at,  per  metatesi,  e  cangiamento  della  vocale  (v.  §  31S)  ; 
xeaiaàat  e  nptraiat,  rituono,  f»  *pirra  (o  npi'iroa,  Rh.)  invece  di  'MpTffiVat 
come  parrebbe,  acculando  per  radice  xp'T9,  x^ira,  cf.  xaixia,  Hfa-ria,  o  me- 
glio xpiK"  (12);  EiM,  IO  froito,  aor.  S'ti  (£ÌTTa);  anche  Jpf,  =:bpi.tjt, 
io  rodo  (  cf.  Pap-iZi,  (13)  pptl-<rxu,  ppu-xw  ,  lai.  v  o  r  o  ),  quantunque 
privo  della  ff  nel  presente,  fa  l'aorislo  Èprta  (D.   L.  p.  108). 

Ma  alcuni  di  tali  verbi  possono  avere  oltre  1'  «or.  in  tu,  od  anche 
io  a  solo,  il  passato  in  jSa,  come  di  radice  finita  in  vocale:  p.  e.  il 
citato  «Y/i-M  ,  eyv"  P«i  ppi-af,  io  uccido,  j9pii-|9a;  vft-at ,  io  taglio, 
npi-pa;  ijitrt  {=yfi<f),  iji-^x.  Tutti  questi  però  nel  passivo  pres.  e 
imperf.  pTendooo  la  sillaba  tr,  poiché  hanno  t  nella  S.a  e  S.a  peri, 
del  presente  attivo:  onde  ppÌTi««,  irpiTifie,  tyyktni  eie 

§  816.  I  verbi  che  conservaoo  la  radice  lermiaata  in  vocale 
hanno  spesso  la  doppia  forma  del  passato,  quella  cioè  in  ra,  ira  (=s«a, 
wa,  gr.  aoristo),  e  quella  in  |5a,  o  in  alcuni  temi  va=p«  (v.  §  156). 
Cosi  ad  es.  ■  verbi  in  à-ift  (=airf«),  quale  (vda-i/«  (tvdivit,  ìtal.  afb.'), 
io  divido,  ba  il  passalo  l.o  e,dx-itix  (14),  il  3.o  «vdx-^a  (n.Jafw  , 
-sa,  cf. -a-adi  un  perf.  S.o 'W-Ja  a).  Quelli  to,  i-ijt,  w/e,od  ù-(J«  banuo 
per  lo  piìt  l'aor.  in  (tb  ;  ma  taluni ,  quelli  in  {^  specialmente,  solo  il 
pcrf.  in  f|9a,  come  W)/t-Je  .  o  bli-ijt  { *!/•  ) ,  io  compro ,  perf.  *W^  , 
Wjf'iSa  ;  xeSiije  ,  o  MBltvje  (  alfa.  sic.  )  ,  io  rivolgo  ,  tratpongo  ("-'A'e-) 
perf.  xtSipx.  Fa  d'uopo  avvertire  perft  che,  nel  tosko  linguaggio  nOD 
Meno  che  nel  gbego,  i  verbi  in  iift,^eil.ipx;  eccettuati  ijitjt,  iopar- 
torigeo,  tìfije,  io  compro;  prendono  un  u  nel  plnr.  del  passalo  ,  e  nel 
participio,  innanzi  all'i,'  così  di  attMijt  (D.  h.  acerhh^à),  io  iervo, 
ai  ha  il  perf.  Oft^ipa.  plur.  avfbii^  (scerbtleme);  da  xt^^ 
singolare  si  forma  nel  plurale  neSitjtt,  -uits,  -itt  (-*<) ,  e  il  partic 
xe^ùipe:  lo  stesso  procedimento,  banno  i  verbi  in  -uiij»  (  v.  Bafan 
p.  74'&-7:D.  L.  p.  S4  segg,).  A  schiarimento  di  qneslo  fatto  conviene 
ricordare  che  l'u,  come  l'i,  spesso  nascono  da  un  espanditneoto  di  i, 
«vvero  r*  si  sviluppa  da  i,  u,  od  infine  qnesle  due  vocali  si  prefiggono 
dinanti  ad  *,  come  a  qualche  altra  vocale  (v.  §  SS):  ì\,  e  Tu,  st  s«^ 
stiluiscono  poi  da  un  dialetto  all'  altro ,  così  V^'V'  *■''■  >  ^  ^  yi^« 
•  iityie  iialo-alb. ,  io  ungo ,  coli'  aor.  li«Ta  o  ìjiun,  perf.  Ij/j9a  (  cf. 
èUif-u,  ìlio:,  ìiiai'vu);  quindi  nelle  voci  stiddetle  l'italo-alb.  fa  -ItyM^ 
iip,  per  Ctfie  etc,  e  lo  alesso  accade  nel  greco-alhanico.  Quelli  in  f,^^ 
('4')  hanno  pure  generalmente  l' aor.  in  ~i,na  (Ara)  ;  ma  taluni  il 
passalo  in  iia=pE<,  come  l>f.iit ,  io  faccio  (bili}*  ilato-alb-,  e  bainjt  a>b.~ 
jic),  tópi,  teina,  nel  gh.  iava  dal  prcs.  ti»;*;  d^ijt  (diivft  alb.  »i«.). 
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{O  ubbriaco,  seconilo  Halin  ,  p.  85  ,  fa  df.i-rx,  t  iSi.^a,  oell'alb.  sic.  ditix 
solameote.  Olire  di  questo  verbo  aiiche  altri  fra  i  citali  da  UaliR  (ib.), 
■i  proferiscoDo  nel  vecchio  loiko ,  noa  che  nel  ghego ,  con  t  chiara  , 
come  e*diiv{e,  io  eitendo,  bpnji,  io  rodo.  Altri  fra  questi  fn  eije,  tono 
di  radice  finita  in  coDsoDante,  e  !'<  posta  dopo  la  radice,  iDnaosi  la 
uscita  tft,  eoo  cui  si  veggono  scrini  da  Habn  (ety),  o  i  solo  nn  vezzo  di 
pronunzia  toska,  o  piuttosto,  se  vuoisi,  l'a  originale  alKevolita  come 
9|iesso ,  per  lo  che  0  sarebbe  un'  espa  odi  mento  della  }  di  a  -  j  i  -  ni  i  ; 
quindi  il  loro  perfetto  segue  li  regola  generale  dei  radicali  in  conso- 
nante: p.  6.  ffCri't*  ,  o  «(riit.eije  ,  perf.  atTiax;  x'"'*!  **  X^'"'*'}^'  P*'"'' 
jjijra;  ix-«,  od  at-etjt,  perf.  Ijta;  jt*-*,  od  ?TT-aiJ«,perf.  itt».  Ma  potreb- 
bero scriversi  «iriifije,  yj-"-'}*,  ^'-'je,  o  aix'v-tj*,  od  anche  mximyjt  etc, 
giusta  le  cose  altrove  dichiarate. — Fra  quelli  in  ijl,  oà  l,  come  ni,  e  itije, 
hanno  taluni  ambedue  le  forme,  altri  una  sola  forma  di  passato  :  p.  e. 
àff'Jt,  io  bailo,  arrivo,  giungo,  perf.  à/JfcjS«  (nell'alb.  sic.  ippiitfe.  àpf.^ijt 
ha  l'aor.  àfpii-ra,  il  perf.  àppoipa);  m,  o  itljt,  io  bevo,  perf.  nipa,  aor.  m'ita  ; 
prfe,  iottò,  O  ,3;,  ^Eta  (alb.  sic.)  (15);  xfte,  perf.  rj.-|33;  rfE,  *  <Cje,  d"" 
(iaiia,  iòa,  io  lò),  che  però  suole  prender  il  passato  dal  v.  49p,  d^ijt, 
daàt  gh.,  o  z  a  a  (D.  L.},  io  apprendo,  e  fa  da^px,  alb.  sic.  dnipoi,  gh. 
s  n  n  a  (D.  L.  p.  ISS).  Il  verbo  x'i*>  °  X"Ì''  'O  tntro,  può  fare  il  pas- 
sato yi-ptt,  e  x^'^''  S'*'  X'''"  ^^'  ^*  ^^')'  *  "'^'  qualche  altro. 

I  verbi  in  titjt  hanno  Taor.  in  svita:  come  e^paiijt,  io  impatto, 
da  (poufU,  posta,  (cf.  jSpuun,  cibo),  aor.  cfii^Dijita.  Ma  quelli  in  ovatjt 
(alb.  ital.  oixnjt)  possono  avere  l'aor.  in  ovatta,  ed  il  perf.  in  0^3,  che  k 
pib  comnoe:  p.  e.  yaxtvaiie,  io  preparo,  aor.  ^atausita,  perf.  ymi^; 
itxjDJatje,  io  pago,  tadditfo  etc.  iraTeuniTa,  perf.  nar/ipa}  atxpavmjt ,  io 
scrivo, 'Bipivaita,  pert. '(tipica.  1  pib  regolari  finalmente  sono  quelli  in 
-cif'c,  c>f'>  (od  o'iv/«),  che  hanno  tutti  il  perf.  io  JjSa;  e  se,  come  alcuni, 
possono  prendere  la  forma  oixijt,  hanno  anche  l'aor.  in  -ta.  —  In 
generale  ogni  verbo  ha  in  liso  una ,  o  due  delle  forme  iadicate  ;  e  su 
ciò  si  b  cercato  di  dare  un'  idea,  quanto  potevasì,   completa. 

Ma  come  si  vede  dalle  cose  dette  fin  qui,  sebbene  i  passali  alba- 
nesi abbiano  lutti  la  desinenza  in  a,  e  non  si  allontanino  dalle  fornie, 
T3,  pai,  va=px,  od  X  iole,  preceduta  dalla  radice,  molte  sono  nei  verbi 
le  particolarità  delle  maniere.  E  inoltre  da  supporre,  ed  ami  da  te- 
nere per  avvisalo  ,  che  nei  varii  dialetti  corrono  parecchie  differenze 
io  quanto  alle  forme  dei  passati,  sia  coli'  adoperare  una  piuttosto  cba 
«n'  altra  vece,  sia  col  mettere  ^n  uso  quella  che  da  altri  i  trascurata, 
o  trascurar  quella  che  dai  pili  è  adottata.  Pertanto  fa  d'uopo  l'ajnt* 
del  dizionsrio ,  come  presso  a  poco  in  tolte  le  lingue  ,  uè  1'  albanese 
può  dirsi  in  qoesto  delle  meno  regolari.  —  Sembrf  peraltro  cosa  prò* 
Itabile  che  in  principio  ciascun  verbo  albanìco  avesse  due  forme  di 
passato,  r  aoristo  cioè,  ed  il  perfetto  ;  ci&  che  i  lecito  argomentare  dal 
non  piccol  numero  di  verbi,  che  tuttora  ambedue  le  conservano.  I  dot 
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tempi  poi  hanno  caratterittìche  abbaitanta  fra  loro  distinte,  poiché  sì 
riducono  gli  unì  agli  Boristi,  e  gli  altri  ai  perfetti  secondi  ellenici  (v. 
S  154, 311,  seggO'  ^°  iscsrio  numero  ti  sona  poi  anche  gli  aorìstì  se- 
condi, e  i  primi  piti  somiglianli  ai  greci,  come  si  i  veduto. 

Gioverà  qui  ricordare  sol  proposito  l'esemplo  del  greo»  Tolgare, 
in  cui  r  «oristo  l.o  i  il  tempo  che  generalmente  si  conserva  pib  io 
uso  nei  verbi  ;  quantunque  non  vi  manchino  parecchi  aorisli  }.i,  cha 
però  hanno  la  desinenza  personale  in  a  ,  come  VXapa ,  tfvja ,  t'x'  • 
eie,  similmente  ai  passali  albanesi.  Vi  è  infine  nel  greco  volgare  qoal- 
che  reliquia  di  perretti  in  xx,  come  ijSy^xa  (=ix-P*-P>ixa)  ;  ed  oltre  ■ 
ciò  la  uscita  in  «a  viene  aflìssa ,  per  solecismo ,  agli  aoristi  passivi  : 
iytvmh-nx,  imàa3ii-*a,  ■<ntot(Uii-xa,  e  simili.  Ma  non  vi  sono  che  poche 
tracce ,  se  io  non  erro ,  dei  perfetti  secondi  del  greco  antico,  non  gik 
una  tal  forma  siccome  propria  dell'  idioma  moderno  :  in  che  t*  alba- 
nese panni  accostarsi  più  all'ellenico. 

§  217.  Negli  altri  modi,  ciot  nel  soggiuntivo,  che  comprende  an- 
cora l'ottativo,  le  uscite  personali  dei  verbi  nella  l.a  siog.  del  pre- 
sente non  si  discostano  per  lo  pib  da  quelle  dell'  indicativo.  Se  non 
che  dove  In  questo  pih  facilmente  si  ha  soppressa  la  desinenia  com- 
pleta tf(,  eje  ,  ttj*  ,  v4e ,  yjs;  nel  soggiuntivo  piti  intiera  si  snol  man- 
lenf  re.  Cosi  ad  es.  di  avtlnt  ind.,  o  o'{Tiir-t|>,  ttft  ;  può  essere  atrìjtt^e  ,  o 
t{tiit-tajt,  •**}*,  alb.  gr.  e  alb.  ilal.,  il  sogg,  pres.  di  l.a  pers.;  atTÌit'nt, 
o  •'«'( ,  ''( ,  di  S.a  ;  aczimle  (  come  lùjitiji  in  Hafan  )  di  8.a  ,  ovvero 
irtrAr-ffe,  a  -vjt,  secondo  il  vario  proflerire,  e  I*  uso  dei  dialetti. 

Ma  nei  pochi  verbi,  i  quali  ceoservano  la  desinenia  fi,  [if  per  la  l.a 
pers.  sing.  del  pres.  indicativo,  là^t,  jift*,  S^ftì,  la  differenza  fra  i  doe 
modi  ò  notevolissima.  Imperocché  il  soggiuntivo,  e  desiderativo,  si  di- 
slingne  in  essi  per  la  é  lunga,  ^it,  che  giusta  1*  opinione  di  Bopp  (op. 
e.  p.  13)  equivale  al  dittongo  m  dell'ottativo  greco,  e  del  poteUEial* 
skt.;  e  che  a  me  pare  ancora  possa  accennare  all'i  indo-germanico , 
(  n ,  u  greco  )  del  soggiuntivo  originale  ,  non  meno  cbe  ad  ai,  ii,  ot, 
dell'ottativo  greco,  originalmente  i,  ed  tn  =3Ji,  distintivo  del  modo 
otiat.  (Sebi.  543-7).  A.  ciò  iiiRne  si  potrebbe  con  fondamento  attri- 
buire la  ma^iore  costanza  dei  snff.  fife,  efe,  ovj>,  nel  sogg. oli.  degli  altri 
verbi  comuni.  Cerio  t  chel'ottat.,  o  poleniiale  skt.,  e  il  greco,  bene  si 
accordano  col  sogg.  ottat.  alb.  degli  accennali  verbi  in  f<(,  paragonando, 
p.  e.  b  h  a  r  •  £  m ,  -t  s,  'il,  eguale  a  b  h  a  r  •  a  -  i  -  m ,  ^a  -i-s  ,  a-i-t , 
e  il  greco  ^p.gi-fit  pres.,  o  l'aorislo,  l.a  pers.  ì^ff-a-i-fu,  t.  ot-i-;,  S.  «-> 
(-ti),  cogli  albanici,  1.  xh-fU,  cioè  ìtttn  (=i^«t.fu),  t.  xtt-^t,  S,  als-r 
(-T«)(  1.  SUjit,  4.  3/i-iT(  (ovvero  SoiJafft,  anche  5outa(),  3.  iitt  (xe)  { 
iU-^t  eie.  Cade  in  acconcio  il  ricordare  inoltra  come  1'  m  greco  avesse 
la  pili  grande  analogia  coli'  q  (=i) ,  cosi  che  spesso  si  sostituiva  1'  >■ 
air  CI,  e  ne  ir  calicò  dialetto  dì  Beozia  senu  sottoscrivervi  la  i,  onde 
xn=xai,  (iffif9(i>i=(i^(ififtai.    Il  Bopp  a  ragione  mette  del  pari  a  con- 
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frODlo  gli  alb.  kém  ctc.  ,  col  latino  dita,  dés,  d&t  (ìb.)  -  Td 
qDHti  verbi  pertanto  la  uscita  di  l.a  pera,  del  sogg.  ha  serbato  (e* 
delmcDle  la  vocale  langa  in  modo  equivalente  alle  forme  originali. 
Negli  bUH  verbi  della  inflessione  comune  poco  o  nnlla  t  distinla  la  l.a 
pers.  di  desinenza  completa  dell'indie,  da  quella  del  soggÌuntÌTO,  coinè 
ho  già  accennalo;  sebbene  l'uso  moslrisi  inclinalo  a  mantenervi  una 
distinzione  (16). — L'imperfetto  del  soggiuntivo  è  geoeralrncnte  in  lotto 
simile  »  quello  dell' ioJicalivo,  e  finisce  in  a:  ciò  che  si  scorge  esser 
avvennlo  ancnra  nel  greco  moderno,  dove  gli  imperla  indie,  in  a  val- 
gono parimenti  per  soggiuntivi. 

Il  dialetto  scodriano  (gb.  occidentale)  si  discosta  però  nell'  imperf. 
>ogg.,  come  nell'indicativo,  dalle  Torme  toske  «  gheghe  centrali,  non 
meno  che  dal  vecchio  ghego  del  P.  Da  Lecce  che  ba  pure  il  sogg. 
imperf.  fiimile  alt'  indicativo.  Esso  nel  soggiuntivo  appone  la  uscita 
personale  em  (=rfie),  all' Imperfetto  indicativo  isce,  del  v.  sostan- 
tivo {^tanja,  iir^a),  facendo  i  s  e  e  m  ,  che  IO  fossi,  e  Io  usa  ancora  in 
senso  di  presente,  cAe  io  ila,  in  luogo  di  jitne  (D.  L.  i  è  e  m  )  ;  quindi 
dal  verbo  k  a  m  ,  io  ho,  imperf.  k  i  s  e  e  (xianja,  xtaija),  fa  k  i  s  e  e  m, 
che  io  avessi.  Si  inecnlra  però  anche  la  forma  in  scia;  p.  e.  m  u  i- 
«cia,  ehe  io  potessi,  colla  2. a  pcrs.  in  sce,  muisce,  e  la  3,a  in 
te:  o  l'alline  in  sce  di  prima  persona  =^scia,  la  quale  sì  è  avver- 
tila già  altre  volte  (17). 

Codesta  forma  scodriana  in  otE^i  (  i  s  e  e  m  )  è  notevole  per  la  so- 
miglianza colla  latina  essem,  da  cui  differisce  solo  per  la  pronun- 
zia: ed  ambedue  si  possono  riferire  all'antica  lat.  licm^^sira, 
skt.  a  5  )  à  m  ,  donde  venne  1'  e  s  s  e  m  dei  Latini.  Ma  il  vederla  solo 
in  uso  nel  dialetto  scodriano,  in  cui  altre  forme  dì  pib  recente  intro- 
duzione appariscono,  mi  fa  dubitare,  che  dessa  sia  nata  piuttosto  dal- 
l'Imitazione del  presente  sogg.  Ji-iii,  x(-(fi:  lauto  pì!i  che  non  sembra 
nemmeno  geuprale  a  tutti  i  verbi. 

§  318.  Il  passato  del  sogg.  che  vale  per  ottativo,  e  per  futuro 
con<1izlonato,  ba  una  forma  propria,  ed  è  un  tempo  composto  general- 
mente  dall'  aorlslo,  o  perfetto  del  verbo  attributivo,  e  dal  suflisso  lolla 
al  V.  sostantivo  (radicale  oc,  ((),  colla  desinenza  personale  3,  finendo  i» 
-oiix,  o  -ota  :  |Sd/iTe.  io  muoio,  perf,  ^Sixja  (per  'piirjx),  sogg.  jSd£x-oci2, 
ehe,  se  io  morissi,  o  muoia,  se  morirò;  icìtke,  io  partorisco,  ó  genero, 
perf.  wiIb,  sogg.  ntii-fftia,  o  -r.-ia  (Tia),  ed  ancora  mjilTtia  o  niìkoiia,  con 
forma  pili  simile  al  presente  nella  parte  radicale, poiché  trascura  il  cangia- 
mento  dell' e  (fi)  in  a;  laonde  i  passati  sogg.  di  tal  fatta  debbono,  id 
credo  ,  riferirsi  ad  un  perduto  sor.  indie,  come  *nl.[>-Ti.  Questi,  col 
sogginnt.  nsitato  Triilofiz^  rispondono  infatti  agli  antichi  aoristì  gr.  in  sx 
(ott.  ffiia)  formali  dei  radicali  in  1,  p;  'tariX-ax,  Zp-aa  etc.  (v.  Schleì- 
cher  188.  615). — I  verbi  che  prendono  la  P  nel  passato  indicativo,  pa- 
iono serbarla   mutata  in  f,  per  eufonia,  nel  sogg.:    p.  e.   ne^ixiije,  fttt.- 
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xipx^{Sa,  logg.  xepx^-f -ctta  ;  e  quelli  che  baoDO  l'aorìito  in  rtt,  covpo» 
nendo  la  t  col  suff.  of,  terminano  l'aor.  >ogg.  in  rcut  (o  T^a):  p.  e. 
ttsTS,  to  fbbi,  togg,  Tràifict;  (fiiàiTii,  10  («ini,  so%%.  (ftAdiiTcìa  (18)  od 
anche  ifUiàTu^  per  con(raiion«!  e  aiiniLiienle  in  tcw  escono  quelli  ch« 
vengono  dal  pauato  indicativo  In  ca,  o  vf,  e  at*;  infine  ancora  per 
veuo  dialettale  li  proferisca  spesso  T«a,  o  rta  per  irtta,  ffca,  in  molli 
altri  cali.  —  Ma  tainnt  verbi  poiiono,  lecondo  1'  uso  di  qualche  dia- 
letto, prendere  la  f  nel  passato  del  sogg.  (cf.  §  1S5-6.)  lenia  averU 
nell' indicativo,  e  coti  formarlo  talora  in  doe  maniere:  p,  e.  iifatta 
e  Sitivi  da  iaatt,  io  delti;  dàfana,  e  ttàtcìs  (D.  L.  daccia)  da 
4Ì9VI,  io  volli  ;  j9afKT«a,  e  pdf  TCia  od  anche  ^ìthk,  da  jStiira,  io  andai, 
del  V.  j3/ti  ,  10  vado;  Paùfaw  da  paùpa,  o  pouppa  (Hahn),  lo  posi,  del 
V.  |5eù,  pi),  jS/i  ;  cosi  da  _Deio(e  vi  è  pà?-atta,  o  -Tfa ,  che  io  cadeut  «te. 
da  Kpoipa  ,  o  Bpeu^a  (Hahn),  irpoup-irta  -r(a  (-rtia),  cA*  io  portassi  etc. 

QualcQUO  ba  la  naiale,  come  l^vrcia  da  ÌJàg^  (làrfc),  io  latdai  • 
z  a  n  e  I  a  (D.  L.  p.  195)  da  cuna,  o  zana,  lo  appresi,  del  v.  i  ì  a  , 
iA.ivfr,  e  similmente  CiTvTìiec  da  Cjó;  ritenuta,  come  sarebbe  regolare,  dal 
tema  ìndie.  \iat'e,  daài't,  (»'(  (ghego)  lult' idea  degli  aor.  gr.  antiq. 
*Ufa.v-att,  nfuu-v  «te,  come  li  i  detto  di  quelli  io  -laa,  pan  (v.  Schl. 
II.  ce.).— Insomma  i  passati  dell'oltalivo-soggìiintivo  dipendono  general - 
mente  da  quei  dell'Indicativo,  prendendo  la  desinenza  a;(a  (o  ff;ct), 
colli  quale  si  corabinano  le  consonanti  dell'indicativo;  ma  taluni  per* 
mettono  qualche  variazione  nella  vocaU,  come  (Uvea,  sogg.  «Urtut  ;  t^oi, 
Spieofta  (  ap^ca,  Hahn  ),  e  sincopato  àpvcia  od  ifXtta;  «  per  lo  pih 
riapparisce  la  vocale  del  presente,  o  della  radice,  come  ia  àpveia,  rad. 
■kt.  a  r ,  Pdtjiatta,  da  piiir*,  perf.  pSinja,  RcU^a  alb.  sic,  t=xff«e  C»> 
mune,  io  /ufi  fa  perb  ^Xófava,   comune  xjàfstia. 

Sebbene  alla  maggior  parte  degli  Boristi  albanici  ncll*  indlcaUTO 
manchi  la  caratteristica  della  sibilante ,  o  vi  da  cangiata  in  t,  por* 
desta  è  comune  e  propria  a  tatti  I  passati  del  soggiuntivo;  i  qtuli  par- 
Ciò  prendono  uni versalm ente  l' aspetto ,  e  la  natura  dì  aorist!  primi. 
Sotto  quello  riguardo  può  valere  l' osservazione  di  Bopp  (op.  e.  p.  18], 
che  fra  I*  aor>  indicativo ,  ed  il  toggiuntiva ,  corra  ìn  ganenle  qatUa 
stessa  relazione,  che  vi  è  tra  gli  aoristi  secondi  greci  in  e*,  quali 
tfìiyov,  fli-TTDv,  ikt.  in  am,  quale  àrikam  (c^tliRa*);  e  i  primi  in 
-va,  come  i^vsa,  iJtifa,  nel  ikt.  -sbam,  a'dik-ifaam  (el^iifs). 
Né  deve  parere  alnno  che  una  forma  quasi  perduta  in  un  modo  amai 
conservala  generale  nell*  altro ,  quando  sì  vedono  unite  in  un  solo 
tempo  le  forme  dei  due  aoristi  greci  a  ski,  dell'indicativo  (Sim,  « 
Sit),  come  li  i  Dotalo  al  §  313:  uè  recar  maraviglia  che  vi  siano  con- 
fuse talvolta  le  caratteristiche  del  perfetto  indicativo ,  poiché  siiaìU 
falli  ai  incontrano  nelle  altre  lingue  greco*IatÌne.  SI  ricordino  il  greco 
niod.  ìnaT(u3i)-t:a,  iyiniiSii-xa,  eie.,  e  l'ita),  avessi  per  il  laL  h  a  — 
bere  m,  da   habere   babnissem,   con  lente  altre  (bnuuioni  di 
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quello  genere  nate  dagli  elenienli  di  pili  tempi  (19).  In  quante  alla 
lòrma  della  loro  flessione  adunque  i  passati  soggiuntivi  ottativi  alba- 
Dici  possono  confron'ar»  cogli  Boriiti  greci  del  aogg.  in  >w  (=is&-nii, 
sltt.)  ,  come  ÌCffw,  tìi^u,  'nt,  -tfn,  o  cogli  aitativi  in  a«i-fu,  JLu-«M-fi(, 
TwifKU-f»,  -vai-t,  -ffou  (per  '-<ra(-n}:  nu  il  tipo  cui  pih  si  accostano ,  a 
parer  mio,  k  quello  degli  aoriati  ottativi  eolici  in  «4ia,  di  cui  gli  alba- 
nici  hanno  1'  aspetto ,  e  I'  nso>  Si  paragonino  snl  modello  di  ìunici , 
Tu^ia,  gli  inusitati  'fìi'nia^=' fi-atta^  'iù-cux,  cogli  albanesi  Sàatm, 
(per  Tcuo  dialettale  anche  3à-rt^},  iiiiaa,  e  i  loro  somiglianti.  La 
desinenza  greca  nia ,  iQ  albanese  atta  (che  può  esseri  anche  atifa ,  o 
piìi  breve  avx),  equivale  alla  skt.  s  j  t  m  per  a  -  s  j  ft  -  m  (v.  Schleichcr 
op.  e.  p.  547-8). 

Pergliaoristi  sogginnlivi  ottativi,  che  baniio  la  f,  qaesla  può  bensì 
ripetersi  probabilmente  dall'indicativo  P  come  si  t  detto  allrovei  non- 
dimeno si  ricordi  che  la  f  dìoanai  a  at  b  talvolta  una  giunta  eufònica, 
onde  qui  può  aver  relaiiooe  coll'uso  dorico  di  porre  (  per  v  nel  fu- 
inri  ed  aorisli  de!  verbi  di  radicale  pura ,  quale  yù^ai  per  ysUm  ; 
cui  si  accosta  I'  uso  del  gr.  mod.  aduperando  (,  e  in  alenili  dial.  talora 
1^  (c=alb.  f  <Tc,  fftrt  etc),  come  tpyvfit  per  npTaffa  (v.  Kind  nei  Zeilscbr. 
etc.  B.  XI.  H.  II.  aul  dialetto  di  Trebizosda).  E  forse  con  qualche 
probabilitli  si  dee  supporre  che  la  forma  sogg.  alb.  in  ««a  non  si  ap- 
plicasse in  principio  ai  perf.  In  ^,  nw  solo  agli  aorisli ,  dai  quali  ai 
fosse  in  seguito  estesa  anche  al  perfetti  ;  essendosi  confusi  in  ciò  i  dna 
tempi  nel  so^iontivo.  Comunque  poi  sia,  ti  nome  di  aoristo,  cioè  in- 
dctenninato ,  conviene  a  queste  tempo  assai  bene ,  poiché  esso  indica 
il  loggituitiva  condizionato  p.  e.  se  omosst,  il  fui.  condic  le  iard,ie 
amerò,  il  pres.  ed  imperf.  soggiuntivo  condia.  se,  quando  tia,  o  fo$ti 
etc,  e  il  desiderativo  assoluto  iia,  vogii'o  etc.,  coma  ^'articE  ftjì  filf*, 
eh'  io  muoia  piutloato,  in  una  canaone  alb.  licola  :  ai  quali  sensi ,  e 
almeno  ai  pili,  si  adatta  ancora  1'  aor.  ottat.  greco  (iO). 

5  319.  Dalle  prime  perione  singolari  del  verbo  attivo  albanese  fa 
à"  uopo  passare  alte  plurali.  Le  qnali  hanno  conservalo  con  piii  cvi> 
dcnia  la  parentela  colle  primitive  indo-europee,  e  pib  da  vicino  coli* 
skt.,  e  le  grecbe.  Le  l.e  pera.  pi.  di  tutti  !  tempi  Soìscooo  di  fatto 
^a  fit  tsk.,  (ti  gh.,  per  le  skt.  roa-s,  greche  (u-v,  lai.  mn-s:  ed  I 
Bolevole  che  la  e  finale  primitiva,  serbata  solo  nel  dorico  dlalette 
(-(u-c),  sia  perduta  nell'ellenico  comune,  non  meno  che  nell' albanioo, 
poicbò  la  *  è  prohabilm.  osa  gionta  eufonica  posteriore ,  come  notava 
lo  Schleicher  (p.  194,  511),  e  nel  greco  volgare  per  lo  piii  si  Irata- 
flcis,  finendo  In  (ii.— Nei  verbi  albanesi  che  hanno  serbata  la  pih  anlÌM 
ifirma  in  (te  nel  singolare,  jófi*,  im{j«,  S^yt,  la  l.a  pera.  plur.  fa  io  fU, 
che  k  forma  pib  somigliante  alla  primitiva  masi,  onde  la  skt.  mas, 
li^lr.  m  a  h  i  =3  ro  a  s  i ,  di  cui  l' alb.  fii  (ft-i)  apparisce  una  sincope. 
ttti  Itessa  desinenza  fu,  per  la  somiglianza  fra  lo  due  forme^  appartiene 
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inoltre  al  passivi,    o  riflessi:  p.  e.  douwfie,  io  apparitco   (='iinifi.t^ 
Jazi'u),  1.  plur.  dvitiiu,  noi  appariamo:  ma  si  parlerà  a  suo  luogo  dei 
nicdìo-passÌTÌ.    Ai  detti  verbi  si   aggiaoge  Buche  §irt^  io  vado  (Parasi) 
che  nel  plor.  ha  ^ifu,  come  se  fosse  ia  [le  nel  singolare. 

Id  qUBolo  alla  sillaba  che  precede  la  uscita  personale  jie,  {U  della 
l.a  pers.  plurale,  essa  pub  variare  alquanto  a  seconda  dei  verbi,  dei 
tempi,  e  dei  dialetti  ;  ciò  che  peraltro  avviene  ugualmente  nelle  altre 
lingue,  in  particolare  nella  greca,  e  nella  Ialina.  La  uscita  chesiincou- 
tranei  verbi  di  tempo  pres.  indie,  si  nel  tosko  mod.,  coroe  nel  gbego, 
è  generalmente  quella  in  -i-f«:  p.  e.  xepr.d-i-ite,  això-i-fte ,  KXjàx-i-jie  , 
nella  quale  il  suffisso  tje  del  singolare  »«pw'-y>  ,  aipiò'ije,  TÙjimje  {-ejt) 
si  restringe  in  i,  come  nel  singolare  scodriano,  di  cui  la  ragione  tro- 
vasi confermata  dal  plurale  indicalo.  Ma  ne)  vecchio  tosto,  italo-al- 
bano,  il  sulT,  }e=ije,  e}e,  o  schietto,  ovvero  roodiRcato  in  vje,  suole 
mantenersi  intallo  anco  nella  ì.a  persona  plur.  pres-,  quale  in  aTn-iift^e, 
e^iOjireje^ti  e  similin.  t  in  uso  yene  {-^jt^é)  nel  N.  T, ,  come  osserva 
Hafan  p.  65^  qualche  esempio  ve  ne  ha  pure  nel  D.  L.  quale  k  e  o- 
d  o'  j  e  m  e,  l.n  persona  plur.  di  k  e  n  d  o'  g  n ,  io  canlo,  paradigina  dei 
nomeTOSi  verbi  io  o  g  n^=  Isk.  éije,  italo-a!b.  àvje.  In  altri  molli  però 
il  D.  L.  pone  i,  per  Je  (=ii),  cnme  ii'^ifii,  da  li3iv}e ,  io  lego;  ftoùifn, 
da  bouvje,  io  alloggio  (SI).  Ma  lo  stesso  autore  pei  verbi  liniti  in  t 
nella  l.a  sìng.  vi  pone  lalvoila  l' t,  come  in  jésseme  bdéssenie, 
perka'seme,  e  perka'sme,  sebbene  pili  spesso  faccia  seguire 
la  desinenia  m  e  alla  sibilinle,  come  nel  citato  p  e  r  k  a'  s  ni  e,  in  p  a- 
disme,  piiésnie,brilta'snic  (39)  eie.  La  qual  cosa  in  parte 
deve  altribairs!  probabilmente  ad  una  tal  quale  incerletza  dello  scrit- 
tore nel  deierroinare  le  forme  d^lle  p;irole,  che  in  allre  occasioni 
ancora  si  rivela.  Con  tutto  ciò  le  variazioni  da  esso  inriicaie  debbono 
per  Io  pììi  avere  un  fondanienlo  nell'uso  diverso  dei  dialetti,  o  nelle 
particolarilà  di  quello  da  lui  Iratlalo  ;  onde  simili  tndizii  meritano  con- 
siderazione. Cosi,  ad  esempio,  coli' apporre  che  egli  fa  l'è  dopo  le 
liquide  p,  1,  nei  verbi  che  con  esse  Uniscono  la  radice,  come  b  d  i  ^  r  r 
(=y(|5pe),  IO  perdo,  l.a  plur.  fa  d  i  é  r  r  e  ni  e,  cel  (=T;^<ye),  io  OC- 
tendo,  l.a  plur.  céleme,  ci  dii  una  prova,  che  nei  verbi  di  questa 
fatta,  dote  manca  l'è  alla  l.a  pers.  pi.  deve  probabilmente  riconoscersi 
■na  elisione  di  quella  vocale,  od  una  sincope,  quale  in  f  e  r  t  e  per 
ferele,  caute  per  canile,  del  latino  antiquato,  od  in  ^éhm,  iarai,  e 
simili  del  greco.  — Nello  scodriano  moderno  k  costante  l'apposizione  del- 
l' (  sola  nella  prima  persona  plurale  pres.  dei  verbi  di  radice  finita  io 
•onsonante,  non  meno  che  in  vocale.  Helt'italo'alhano  se  vi  Ò  general- 
mente la  jt  (o  Tfe  quando  il  verbo  esca  cosi  nel  singolare)  ,  vi  ha  per 
•Icuni  ancora  i  sola  (23).  I)  tosko  mod.  (  v.  Rabn  p.  70.  s>?gg.  )  pone 
e  (^e  italo-alb.  e  gh.  )  nei  verbi  finiti  in  "i.,  p,  a,  p.  e.  (roTsTc^ue, 
fiiiil^e^e,  jrjfXtite,  à»  fdulipe,  siù-t ,  col  ritiro  dell'accento  in  queste- 
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due  nlllme  forro»,  mila  i,  invece  della  i  (cf.  g  15.  legg.).  Parimenti 
<i  ha  y t,  in  oto'x-'f*»,  àmr-efi»,  ì^dj^-efue,  ed  altri.  Comunque  però  l'uso 
dei  dialelti  sia  vario  fra  l'i,  l'i,  t,  e  }*;  Del  modo  che  si  i  acceuuato; 
queste  sillabe  premesse  alla  uscita  ftt  della  plurale  l.a  persona  si  mo- 
strano tutte  bUìdì,  e  dipendenti  dal  primo  sulEsso  tje,  tje^  ttjt  i=a  j  a  , 
j  a.  Quindi  le  sopra  notate  vocali  dell'  albanese  stanno  per  a,  i,  i,  d, 
cbe  nei  tempi  della  lingua  greca  precedono  comunemente  la  uscita  pi-v 
di  prima  pers.  plurale.  Ma  è  da  osservare  che  nei  verbi  i  quali  dal- 
ccono  radicalmente  in  vocale,  il  suffisso  je,  i,  etc.  viene  assorbito,  ov- 
vero ai  contrae  nella  vocale  radicale  del  tempo,  e  della  persona  di  cui 
si  tratta  -.  p.  e.  x^  (=Z'"-y''j  Z^-Oi  «'"  mangio,  1.  pi.  x"-(**  (Habn, 
p.8S);  x>ii  alb.  sic,  =)^>  Onlji  (-ijc)  lopiOD^,!.  pi*  xla-fie,  xj'n-fie;  £ii 
(—bjip-e,  -ije),  io  porto,  pi.  bU-fit  (=*^ipif*e)j  rfoua  (=itó-i,  scodr.),  io 
voglio,  pi.  daùtt-iit  (gh.  ((oó(-[jit)j  (Ji  (-iJO,  IO  resto,  p'-  p'-f^i  Pf.o  ^où, 
alL.  sic,  io  pongo  pi.  pji-lit,  o  pou-fK.  Alla  qual  maniera  di  sfEggere  la 
desiuenza  di  prima  pers.  plur.  pres.  alla  radice,  o  al  tema  uscente  la 
vocale,  sembra  che  si  unifortnassc  l't'IIenìco  piti  vetusto,  come  si  rileva  dai 
verbi  in  in:  p.  e-,  Si  rad.,  TÌ-3r,-{u,  plur<  TìSt-ju-v ;  atx  ttA.,  i-STn-jK, 
pi.  (OTii-fM-v,-  ^(l'xvu-fii,  plur.  J((xvu.fic-v  etc.  Nondimeno  il  dialetto  sco< 
driaao  segue  il  suo  uso  generale  (24)  anche  nei  verbi  di  questa  Talta, 
onde  esso  ha  j^à-t'iU;  x/a-i-fif;  bu-i-(ie,  da  liii-t ,  io  cado,  (=A<(,  tsk. 
«  italo-alban.) i  dò-i-fit,  da  dò-i  (^dous);  non  meno  che  ^Xia-tut  da 
fliai,  io  parlo,  =^f\Ìi<7-C ,  fiia-t  (ije):  irifl-i-fie,  da  jti'il-Cj  O  mfì-i; 
daup-t-fii,  da  dotif-i,  o  daiip-t  (=niiy-e,  tviltUf-e,  tsk,  e  italo-alb.}. 

Nell'uso  dell' t,  alla  l.a  pers.  plurale,  eÌ  trova  iu  molti  verbi  il 
latino  conforme  all'albanese,  come  ognuno  pub  osservare;  leg-o, 
Ieg-i-mus,aud'io,  aud-i-mus  etc,  mentre  nel  greco  la 
•illaba  aniiq.  Jo  da  j  a ,  si  ridusse  generahuente  ad  o.  Or,  considerando 
le  varie  maniere  vedute,  parmi  che  lo  schipico  siasi  tenuto  nel  mezio 
coir  adoperare  in  grandisitlmo  numero  di  forme,  e  secondo  qualche  vec« 
cfaio  ilialolto  in  tutte,  la  sillaba  je,  od  e  sola;  che  giusta  l'indole  della 
lingua  possono  tener  luogo  di  qualunque  suono  chiaro,  jn  ,  « ,  io  ,  a , 
eie;  o  fmalmente  i,  contrazione  di  jc. 

§  930.  La  prima  persona  plurale  dell 'imperfetto  seguendo  la  sin- 
golare ha  sempre  il  sufT.  ij'e,  q  te,  nel  tosto,  e  nell'italo-albano.  Net 
gbego  scltenrrionale  del  P.  D.  L.  ha  la  corrispondente  sillaba  gu<^ 
g  n  i  e ,  o  g  n  i,  come  nel  singolare  :  che  uel  vecchio  toslco,  o  itaIo-all>., 
quantunque  si  ponga  vje  ,  per  ij«  ,  nel  preseute  ,  non  si  trova  però 
mai  neir  imperfetto,  come  si  fe  avvertito  >n  altro  luogo.  Quindi  itetirA-ijt, 
«  xepxó-ìije,  io  cereo;  impf.  xepxo'-ya,  {-ix,  -la)  ptnr.  xeond-yeue,  (Hahn, 
repM-ie^t),  secomlo  D.  L.,  xenno  vjiut ,  ovvero  -^ii-j-c:  tvdeai-iSt ,  " 
f»dep«W<,  io  cangio  (<v.(iipo'«) i  imperf.  tuitfi-ijx,  plur.  ttdtaé-tjtjit  :  e 
cosi  di  seguito.  Ora  nelle  antiquate  forme  greche  qaale  p.  e.  '3tù.i-iv 
lE^nle-u,  il  plur.  impf.  dovea  esser  'i-JaXo'-Jofu-c;  'htfi-ìw,'Wf^o-^f» 
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di  CU)  h  chiara  l'analogii  colle  albanesi.  —  Lo  scodriano  moti,  facendo 
per  suo  vezzo  particolare  l' imperreilo  sing.  in  s  C  e ,  ha  la  desioensa 
della  l.a  plur.  in  scim  (=9ti)it)i  p.  e.  une  do'isce,  pinr.  na 
d  o  i  >  e  I  tu, —  la  tutti  gli  iinperr.,  giusta  il  detto  sopra,  vi  t  ij<  (E=gn  I, 
gn  e  di  D.  L.};  ma  l'Hdha  per  il  Uk.  eccettua  alcuni  dal  taS.  iji,  nella 
l.a  peri,  plur.,  come  pf,p-t[ie,  dal  eiug.  pi/pt  (id.)  imperr.  di  p^,  fih,  io 
pongo;  bìif-t^  dal  siog.  bìtf-e,  di  bit,  io  porto;  ^ioitfit,  dal  sing.  Sim-t, 
di  5of<c  ,  IO  dico  ;  similmenle,  secondo  lo  stesso  Hh.,  a  Hav,  'ioit,  p'- 
jiiiefit,  xiaie(ie:  e  in  generale  qnelli  cheaoche  nel  sing.  fanno  a  meno 
del  suffisso  ■;'«,  come  ^fia-e,  per  ^pàa-ije ;  nJA-*,  o  iriil-e,  per  trjfk-ije 
(=1(1),  onde  il  plur.  epàff-ifie=6pBff-i;efie  ,  jr;A-fji«=nj'i1-ii(fte  (t.  Hahn 
p.  71-S).  Nell'italo-alb.  hanno  tutti  la  forma  piena:  il^Uji^,  od  tvctJCfK, 
£d«ijefie,  Spóa-iiefie,  y/p-i/efi<  etc.  in  modo  regolare;  o  l'equivalente 
in  -titfit,  3o'(r(-«i«f*«  i  ed  -«fie. 

S  Sii.  La  prima  persona  plorale  degti  aoriati,  o  perfetti  nei  Terhì 
che  terminano  la  radice  in  consonante,  suole  avere  la  desinenza  per- 
sonale fi«  affissa  immediatamente  senza  l' ingerimento  delle  1,  od  ■,  nel 
tosto  mod.  e  nel  ghego  dialetto:  ciò  che  deve  considerarsi  come  nna 
sincope.  Infatti  l' italo^albanese  vi  suole  inserire  sempre  l'è,  tTann* 
i  verbi  finiti  in  p,  \  pei  quali  si  uniforma  all'uso  del  losko  moderno. 
Tutti  1  dialetti  poi  sciolgono  in  questi  tempi  passati,  dinanzi  a  p,  e  X, 
la  vocale  a  in  eun,  gh.  ou(.  Siano  d'esempio  i  seguenti  perfetti  :  vt^Xr*, 
da  vjo';^,  l.a  plnr.  ^^X-'f'^t  owero  v>d;(-e[<*,  italo-alb.;  eyitxi,ia-a,  plur. 
r/xaìia-jit,  o  -«[le;  jtljài-a,  pi.  nljàx-fie,  o  -e^t;  tx-a,  pi.  tx-^t,  od  tx-tfi£: 
€<>f-tt,  pi.  Sii-fie,  o  SàS-tne  etc:  ma  irA-a  fa  la  l.a  plur.  ?rsuaì-fie  (15) 
(gli.  ■p.i)  ;  nxjap'ix,  «(xJtiiaf'pLt  i  a«ì.-a,  a«ia\-fit,  t  cosi  gli  altri  di  que- 
lla classe.  Nei  quali  il  cangiamento  dell'  0  in  oùa  pnò  considerarsi  an 
prodotto  di  eufonia ,  simile  all'  ou  del  greco  innlou.9a  per  (làluSx.  Ed 
esso  pub  adoperarsi  ancora  nella  tena  pers.  sing.  dei  tempi  medesimi  : 
«rfl-i,  ttoial-e;  «cxjop-i,  ap^oiap-e;  fi^pt,  (Jiofiap-ej  ovv.  irofial,  eie.  Ha  ìm 
ragione  plh  precisa  dell' sua  per  0,  nelle  forme  di  cui  si  parla,  è  pro- 
babilmente il  compenso  della  perdita  della  e  premessa  alle  uscite  per- 
sonali, poiché  fiDvappe,  p.  e.,  sta  invece  di  fiipefit  ttc;  dei  quali  com- 
pensi ve  ne  ha  moltissimi  nella  lingua  greca  specialmente  per  le  cod- 
■onanli  soppresse:  -ztS-laai,  Ìiió-aai,  per  -nti,  '«vri^  Iìitiua='!»t[iaa  etc. 

Un  simile  fatto  accade  nel  perfetti  iu  -oSa;  oltre  che  in  essi  , 
come  in  tatti  i  perfetli  che  hanno  la  €  nella  l.a  e  S.a  pers.  singolare, 
la  detta  spirante  labiale  si  perde  io  tutto  il  plurale,  e  nella  3. a  pers. 
del  singoisra.  Quindi  xepxo'-e-a,  piar,  i.a  pers.  xtpwia-fi»,  aggiungendo 
immediatamente  la  desinenza  dopo  II  dittongo  ava  ,  xjndBi-B  a  ,  plnr* 
«;e»((poua.((e. 

Gli  altri  perfetli  colla  p,  lasciando  questa,  aggiungono  alla  vocale 
allnngala  la  desinenza  personale:  bli-p-a,  p|,  b\ii-fU ;  tst-P-a,  pi.  nì-jt»; 
evdó-p-»,  ndi-fit.    "E  questa  fatto,  se  non  erro,  prova  che  la  ou  dei 
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perfeltj  in  oj9a  doq  dee  attribuirsi  al  vocaltziaRiento  della  p,  come 
vorrebbe  il  Bopp.-~La  medesima  lorle  della  p,  inserita  nei  perf.,  in- 
coglie alle  due  liquide  y,  p,  introdotte  in  alcuni  di  qne»ti  tempi  senza 
esser  ■ppartenenti  alla  radice  del  verbo;  come  Iti,- fa,  o  bi-v-a,  alb.  sic. 
(ovpa;  xl-p-a,  O  ^l-v  a  (D.  L,  faiina);  pai-p-a,  o  ^alt-v-a^  o  ^ó-va, 
«  simili:  che  per&  nel  plurale  fanno  A>v-(ie,  o  là-jie,  boùfie;  ;('-fi«i  Pnv-fit, 
Alenai  ami  nel  tosko  possono  lasciare  la  liquida  epeoletica  anche 
nella  5.a  pers.  sing.,  coma  bf,,  o  Aou  slh.  sic.  da  b^pa,  o  tavpa,  invece 
di  Mpij  boipi  ;  6sù,  da  Ssupa  per  Soupi:  tuttavia  nel  gh.,  pouvi,  e  i  suoi 
simili  mai  non  lasciano  la  >  nella  S.a  del  singolare ,  bensì  in  lotto  il 
pi  arale. 

Le  indicate  vicende  della  p,  e  delle  v=p,  nei  perfetti  albenici, 
come  altrove  bo  sccennato  (v.  S  155,  segg.),  stanno ,  mi  sembra  ,  a 
confermare  l' opinione  che  esse  siano  semplici  epentesi ,  e  la  prima 
specialmente  Don  sia  che  un  digamma  eolico.— Gli  aoristi  in  ocs,  come 
^0-^,  KÒatt,  pàau,  si  h  già  avverUlo  che  faori  della  l.a  persona  slng. 
seguono  le  forme  degli  aor.  secondi  greci,  onde  la  l.a  plor.  è  Siite, 
irijie,  pàfii  (o  ncifie,  pàp^t)'.  eccetloato  d'oca,  con  qnalcbe  altro  (specie I- 
nwnte  nei  vari!  dialetti),  che  serbando  la  caralterTstìca  di  aor.  1,o  fa 
dtaiefi^,  similmente  ai  greci  quale  i-  inaajit-v,  da  H<o,  nel  gr.  moderno 
Siaaiit,  Al  modo  degli  Boristi  secondi  sì  piega  ancora  il  plurale  di 
piiTBi,  io  andai:  l.a  pers.  pine,  t.«  ptht,  S.t  póv,  intieramente  simile 
al  greco  pi.  di  I-ptiv,  't-Pofu-v,  Upirtt,  t-Sea  (Om.  fiàv)— L'aoristo  aog- 
gi nntlvo-ottativo  in  trita  {mei),  nella  l.a  pers.  plnr.  6nisce  in  [le  prece> 
doto  da  (,  come  itiióofat-ip-e ,  da  Trl/àxffcia>  sema  serbar  traccia,  a 
qnanlo  pare  dell'o  desinenza  del  sing.,  che  in  greco  si  mantiene  :  lumia, 
Xvaiia-fav:  in  che  la  forma  alb.  in  ~a(ipt,  KÌ.jóx-^tp.e,  sì  accosterebbe 
■  "kiaoifU-v,  O  ìi-  <ra(p4-v.— Per  il  pres.  ed  impf.  sogg.,  quanto  alla  l.a 
pers.  pi.,  si  posson  fare  lo  medesime  osservasioni,  che  per  la  l.a  sin- 
golare, atteso  che  poco  o  nnlla  difleriscano  da  quelle  dell'  indicativo. 

5  9iS.  La  S.a  pers.  singolare  del  presente  indicativo,  come  anche 
la  S.a,  sono  Mate  nell'albanìco  idioma  meno  fedeli  a  conservare  le  n- 
■cile  personali ,  che  andarono  infatti  generalmente  perdute  nei  verbi 
di  tempo  presente  di  voce  attiva,  fatte  poche  eccezioni.  Ed  invero 
nelle  dette  persone,  S.a  e  S.a  sing.,  sogliono  i  verbi  6nire  colla  pura 
radice;  p.«.di  n-ljìi-»,  o  epirlix-e  l.a  pers.  (=nyitc-ijt,  scodr.  ttljxx-i), 
la  «.a  e  S.a  fa  n>ióx,  ejtKkaxi  dì  irU\-i  (irlù,-jt ,  o  'ilt.-ie\  >.«  e  5.a 
Ititi.;  di  updi.i't,  3.a  e  S.a  ir;xA;  di  nii-t ,  S.a  e  S.a  rri;  :  talché, 
quando  non  sì  faccia  sentire  la  uscita  piena  della  prima  pers.,  tutte  e 
tre  quelle  del  sing.  presente  saonano  fra  loro  eguali,  come  avviene  Is 
generalo  nella  pronnntia  dei  verbi  della  lingua  francese ,  e  nei  st^- 
giaatìvi  della  italiana.  Cosi  è  pure  del  verbo  S/ti  (pres.))  che  Tale,  io 
vado,  1u  pai,  egli  va:  e  per  lo  piii  dei  verhi  di  radice  finita  in  vocale: 
p.  e.  xia  {xìd-tje,  scodr.  xli-i  ;  bU  (  blt'ile,  scodr.  bti-i  )  etc.  ;  voci , 
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elle  leiToiio  per  tntte  e  tre  le  persone  Jel  singolare.  Pertaalo  nei  verbi 
finiti  in  consonante  potrebbe  ancbe  apporti  la  «  mula  in  fine  di  tntte 
le  perione  :  nl;ix«  l.a,  S.a  e  3.1  ;  vziat,  ìritie,  idem  (X6). 

Ifon  tulle  le  forme  dei  verbi  hanno  per&  nn  tale  andamento  : 
poicbè  molti  di  quelli  finiti  in  Ci  o  at,  nella  S.a  e  3.a  pertona  cio^ 
mutano  la  e  in  t  ;  nella  quale  vicenda  forfè  può  riconotcersì  un'effetto 
delle  primitive  deiinenze  personali,  S.a  in  i  i  (=t  i) ,  S.a  in  t  a ,  e  ti 
di  origine  pronominale,  lebhene  le  desinenu  medesime  siano  perdute. 
Oltre  a  ciò  avvengono  dei  cangiamenti  di  vocale  nei  verbi  e  nelle  per- 
sone Bcaecnate,  segnatamente  dell'a  in  i,  come  in  fìJ-t  i.a  e  3.a  pers. 
di  flàat,  Gfir  di  Spàn,  e  CO*)  negli  altri  somiglianti.  Che  anzi  un  tale 
passarlo  dell'  a  in  i,  e  similmente  dell'  o  in  i,  si  incoolra  in  alcuni 
verbi  di  altra  classe,  come  in  iiir«,  o  fave,  S.a  e  S.a  peri,  tit.jiir; 
fiapfe,  2.»  e  S.a  p,  ftipp;  daiie,  2.h  e  S.a  iU>  ;  otrf^».  3-«  e  S.a  p.  irti^J  ^}^X*i 
v;Y;C.  Ma  che  costffalli  cangiamenti  di  vocale  siano  nn  compenso  delle 
perdute  desinenze  personali  k  difficile  poterlo  stabilire.  Ed  invero  (I 
Bopp  li  suppone  semplici  alfievolimeuti ,  come  tanti  altri  in  nso  nelle 
lingue  indo-europee,  e  nell'albanese  in  particolare,  dove  egli  nota  il  fatto 
somigliante  dei  nomi  plurali,  ad  es.  nj/tre  da  niou,  dintHe  da  dioft  eie 
(v.  Bopp  op.  e.  p.  69.  nn.)<  K^  lascia  inosservato  che  in  greco  !'>  pri- 
mitiva passa,  nelle  desinenze  dei  verbi,  in  a,  ed  i,  non  meno  che  nei 
nomi  :  cf.  p«'|tO'{i=b  b ft  r a  -  s ;  t-ftif -a,  S.a  pers.  iitt^-s;  !-ftp-»v,  Ì.a 
■-fif.-i-<j  eie.  ;  a  che  si  pab  aggiungere  I'  esempio  del  latino  ,  come 
'leg-o,  leg-i-B,  Ieg-e-b-am;volo,  vis,  vult,  velim; 
facio,  feci;  (olio,  tuli;  pango,  pe-pigi,  dove  si  Ìn- 
contrano  esempii  di  molti  cangiamenti  di  vocale,  nelle  varie  f«rme 
della  stessa  parola  ,  come  a  tulli  ò  noto. 

In  quanto  al  detto  supra.  Circa  il  passa^io  consueto  dtfì»  a  finale, 
nelle  S.e  e  S.e  pers.  dei  verbi,  in  t,  bisogna  avvertire  che  non  accade 
ciò  nei  verbi  in  it ,  ed  oc[-ae) ,  se  non  abbiano  la  t  neiraoristo;  e 
la  stessa  regola  vale  in  parecchi  verbi  in  -iat,  (od  -iaat),  come  i  già  ve- 
duti tcapxai.iat  (-daae} ,  eynaUte  ;  siroilmenle  in  tvdjiae,  scodr.  'viivt,  Ìo 
perdono  ,  condiscendo;  Siliae,  io  muoio  etc.  :  i  quali  conservano  la 
sibilante  nella  S.a  e  S.a  persona  napnaj-/-;,  'vdj-lt,  irroW-e,  ai-i,  eie,  od 
anche ,  -ae  ,  giusta  il  dello  dianzi  !  sosì  di  xjiaae ,  io  accosto  (aor. 
xjiaaa),  la  2.a  e  S.a  è  rjàaoe,  o  ìfàa.  Ma  ^fiire  (aor.  Sfifx)  fa  la  S.a 
e  S.a  persona  Spii;  xouXó^S  (aor.  aouWto),  xouXoV;  yxSiae  (aor.  ))x9rvai) 
Ì.}a3i'r  (37).  A  questi  del  pari  si  può  ,  io  credo ,  apporre  1'  e  mula  in 
fine:  Spire.  IjaSitt,  KooUfe,  come  nella  l.a  persona,  considerando  1' « 
non  esser  che  un  residuo,  o  supplemento  delle  uscite  personali  com- 
plete (38). 

Hei  verbi,  che  (secondo  il  vecchio  tosko,  e  ghego)  possono  pren- 
dere la  nasale  alla  prima  pers.  sing.;  cioè  qnelli  in  ó^s,  ^ij«,  iije,ia  gran 
parte,  e  tutti  quelli  in  oije,  onde  suonano  àyjt  («d  óitfe)  {ajt,  l^t,  eij«  ; 
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^«■2.»  e-3.a'pJrf<SiÌf(IiI-Sj&ig;finisee  per  lutlì  i  d  ini  et  11  ,    Ìd  v:   p,  ft 

xepxó-ije  yo  -n/è-,  i^niic  5.a  ?ffxò»;  ejibiiji,  o  epba-vje ,  t.a  3.a  epfta»  ( 

■     e>tf(-ì/e;^  o 'e,irfi£;-»>/tì^  V  S.'a  **<ri<»;  X'-*Ì*.  "  Z'-^i*'  *■"  «  ^•''  Z'"-   ?•' 

■"rinienle  ^<jiililc\lnoirn'oi5é=oui(«",  od  rnje=i,vfe,  come  6oui{)>  (alb.  sic) 
^Wije'tsk.,  10  faccio,  S.Bc  3. a  *ofiv,  o  Mv:  Io  «codr.  wtji^-i  (-tj,),  io 
aSbasso,  umilio,  2-a  e  3.a  Tcppmv,  In  modo  simile  j3ye;o  Pi'vje,  io 
tienjfo  (|3óu  )  ^3ivu,  venio)  ha  la  3. a  e  3. a  pera.  P;/».  Della  v,  kuIEsso 
di  verbi  «pecialmcDte  di  tempo  presente,  si  h  parlato  altrove.  Per  essN 
nelle  fomie  tira  vedute  si  mantiene  l' analogia  fra  le  persone  del  sin- 
golare, osservando  la  uscita  vf(  del  teina  verbale:  in  che  il  vecchio 
losko  ilalo-alb.,  ed  il  gh.,  mostrano  piii  regoleritli  del  losko  moderno,  e 
dello  scodriaao.  Ma  nelle  medesime  forme  di  l.a  e  2.a  pera,  bisogna 
riconoscere  nondiraeao  la  totale  jatlura  delle  desinenze  personali,  come 
nelle  altre  vednle  innanzi. 

Fra  i  verbi  aitivi  i  pochi  in  (it  soltanto  himno  conservato  qual- 
che traccia  delle  desinenze  di  S.a  e  3.a  ptrsona;  poicht  essi  Tanno 
la  3.a  in  (■  {=é),  come  jàue,  9.a  jii  :  xàjie,  2.a  i^i.  Nella  quale  uscita, 
)ier  le  forme  passive,  o  medie,  si  può  scorgere  t*  analogia  con  le  gre- 
che in  i;=?ai,  dall'  originale  s  a  -  s  i,  quindi  sai,  caduta  la  ;  interna , 
e  fatta  la  contrazioue  del  dittongo  che  ne  risulta  (v.  Schl.  p.  599-30)i 
ina  iniriguaido  degli  attivi  suddetti  dee  credersi  meglio  ad  una  sincope 
ddiaf primitiva  forma  attiva  ai  di  2. a  pers.  (  v.  Id.  p.  51&  },  o  alla 
riduzióne  di  1-91,  »-di,  perduta  la  sibilante,  in  it  {=É)  da  i.i,  simil- 
mente '«1  greco  ù=iùi=^i9-at,  dorico,  io  alb.  jit=iì  gr.,  (u  gei.  Il  verbo 
Sijit  liaper  S.a  pers.  Stis  gb.,  all'uso  tosko  3<iiia_  E  singolare  doùx , 
o  daui  (scodr.  <'o-(),  io  voglio,  9. a  e  S.a  pers.  do,  che  sembra  una  con- 
trazione di  doucj  dove  il  dittongo  aia,  oit,i,a  quanto  pare,  un'espandi- 
tnenlo  della  vocale  radicale  (cf.  ^  41);  di  intanto  serve  come  parti> 
cella  invariabile  per  la  formazione  di   alcuni  tempi  composti. 

5  323.  Tolto  il  presente  indicativo,  che  in  nn  gran  numero  di 
verbi  non  ha  conservato  la  distinzione  fra  le  persone  del  singolare, 
specialmente  fra  la  3. a  e  la  3.a ,  perdendo  le  tracce  delle  desinenze 
primitive;  gli  altri  tempi,  ciot  l'imperf.,  e  ■  passali  hanno  una  inHec- 
■ione  distinta  per  tutte  e  tre  le  persone. 

La  2. a  pers.  dell'  imperf.  e  dei  puasali  fa  in  e,  per  regola  gene- 
rale, dalla  prima  in  a:  impf.  MpM-i/a,  «.a  pers.  wp-W-iJ-e  (89),  pas- 
taio r.ept£-p-a,  8, a  pers.,  -j9-i;  imperf  pi-ijx  di  p/ri,  2. a  pers.  pt-tj-i, 
moT.  piiT-a,  2.a  pers.  ^àii.i  ;  jtxp-xaXia-»,  S.a  persona  Trxptiakia't;  diat-x, 
dici-i.  Ora  in  questa  desinenza  è  facile  ravvisare  la  medesima  delle 
greche  di  S.a  persona  sing.  degli  aorisli,  perf.,  ed  imperf.,  in  a-c,  t-(, 
meno  la  perdita  consueta  della  sibilante  finale,  come  ne  11' italiano  ,  tu 
leggi,  dal  lat.  )egi-s  ,  dici  da  d  i  e  i  f.  In  quanto  al  cangiarocnto 
dell'a  io  I,  oltre  che  i  comunissimo,  negli  stessi  perfetti  ed  aorisli  primi 
greci  sì  ha  per  la  S.a  persona:   ^.iì.vx-a,  Ulux-t  ,  tkva-a.,  tìuv-i,  e  neP 
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greco  TOlgare  «DCheper  1>  3. ai  iwi,  -it,  Ìjpa-j,-a,  -if,  ifipì.x-a,  -tj  etc. 
Nelle  forme  degli  aor.,  che  sono  d»  pareggiare  ai  Bcconji  io  nv  del  gr., 
i3-rì-j,  ioT-nv,  e  simili  ,  cioè  iri-t,  o  iti-t,  2&-t,  o  ^l'-i  etc,  la  S.a  per. 
sona ,  1d  modo  analogo  al  detto  dianzi ,  finisce  parimenti  io  t,  perdnta 
la  sibilante  di  i^-nc ,  teT-n-( ,  etc,  come  dalla  prima  persona  è  caduta 
]*  desinenza  v  =m,  rimaDendo  solo  la  vocale  (cf.  §§  311.14).  —  Nel 
modo  soggiuntivo  ottativo,  il  tempo  presenti!,  a  differenza  dell'iadica- 
tivo,  ha  serbalo  la  uscita  <ti  S.a  persona  colla  sibilante  ,  ma  secondo 
il  gusto  alb.  raddolcita  intr?;  quindi  irlJ<U-ei;«  (-ejt^  nje,  eie),  2.a  pers. 
jtlj2it.«-ffC,  o  ^yixfff,  ovv.  KÌiaxii;,  alTiggendo  la  sibilante  alla  radice 
semplice ,  quando  specialnieate  sia  finita  in  vocale  ;  xtfm-ije  {-nit) , 
titfr.i-O'iì  bìi-^'  (•">*)(  l'fr'K,  alb.  siculo  Sou-oi;  trdd-ije  (-[»>«),  tvdit-at; 
li-iìe  (-ivi')  mt-nf,  eie— In  queste  forme  è  chiara  l'aDatogla;  non  che 
colle  skt.  :  bhara.mi,  bhar-Jisi,  bhari-ti  (Schleicber 
p.  539.40);  colle  greche,  quali,  inlé-K-t, -nUx-v-t,  woi-s-t,  m'-n-s  xìi-nt 
(xiai-tit) ,  fipr.i  etc.  Se  non  che  in  albanese  le  vocali  finali  del  tema 
verbale  o  sì  sopprimono  come  in  n->Jiii-o-t,  bjip-oi  (50)  =  bit-ai  ;  o  si  con- 
traggono nelle  vocali  della  radice,  come  in  rrU-ti^oTsI-at=irÌT.f;  bp-a(=^ 
noif.i;  xka-a(=xlàni,  etc,  giusta  la  tendenza  lìn  da  principio  notata  del- 
l'albanìco  idiomi.  Ma  dicesi  ancora  xepxéiat,  jf^ivt,  tnijitMi,  irepufi'Mat 
etc.  (v.  S  917),  similmente  al  greco  ^n'ki-ait,  fài-eii;  ottativo  ;  ciò  che 
i  a  tenersi  per  l'uso  migliore.  Giusta  un  vezzo  proprio  all'albsoese  nei 
verbi  finiti  in  t,  o  tc,  e  ff,  o  at,  la  desinenza  ffi  di  2.a  pera,  si  com- 
pone colla  dentale,  o  sibilante  indicata,  per  formare  il  snono  ri:  p.  e. 
in  pirt,  S.a  pers.  sogg.  t«  ^fi^'^ÌTtat;  f^ae,  tt  ^xi=')tàttni  il  qual 
modo  di  pronunzia  taluni  estendono  ancora  ad  altri  verbi,  come  xffrae'-Tt 
in  luogo  di  Mpxo-v;  (Hahn  p.  77),  e  in  questo  tempo,  e  in  altre  occa- 
sioni assai  volentieri  (v.  §5  6S,  104).— Tuttavia  iu  alcuni  verbi,  in  <tt 
specialmente,  può  mantenersi  sciolta  la  desinenza  di  Sa  peri,  inserep- 
dovi  la  e  sopra  indicata  :  p.  e.  aiailv-i-^t,  nafxa\ia-i-at,  che  Iti  adorni, 
preghi  etc  (cf.  S  217  »"•)• 

L'  aoriito  soggiuntivo  ha  generalmente  nel  tostco,  e  nel  gtiego  uoa 
egual  desinenza  in  a(,  come  nljccx-vcia,  o  -tCia,  S.a  persona  ir)Jài-ec,  o 
-t;;  xepxiif-a((a,  3.a  prrs.  -n;  nella  qnale  uscita  potrebbe  trovarsi  no* 
sincope  della  forma  piii  completa  che  io  suppongo,  *n)Jàx-ffci-e{ ,  • 
'-efc-o-;;  tanto  piii  che  la  desinenza  in  v;  suole  trovarsi  ancora  io  qaet 
verbi  dove  la  prima  persona  adotta  t;,  come  «fibsiTCM,  S.a  pers.  e^ii-v^, 
e  -Ti  ;  bpÌT-atta,  S.a  pers.  b  r  i  1  -  s  c  (D.  L.  p.  108).  In  qnesla  forma 
acmbrerebhe  la  caratteristica  del  tempo,  at,  soppressa,  ovvero  fusa 
colla  desinenza  simile  a  quella  del  presente.  11  D.  L.  scrive  la  S.  pars, 
di  mbaitscis,  mbsit-i>sc,  con  l'i  incerta;  ed  in  altro  luogo 
ha  m  h  ii  t  -  8  e,  setiza  i,  da  mbiil-scia.  Il  passaggio  poi  della  a-c 
in  Tf,  accade  nella  3. a  pers.,  come  nella  prima,  onde  Tritrcia,  i-a  pere 
KuiTf,   D.  L.  piiecc,  —  Nondimeno  facendo  attenzione    all'analogìa 
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fra  r  aoristo  soggiuntivo,  e  i  passati  dell' mdlcativo,  nella  loro  fornia, 
e  nelle  deaineaze,  panni  ragioDevole  il  credere  che  nella  2. a  persona, 
quale  si  è  veduta  in  luo  nel  ghego  e  nel  losko,  sia  da  ricuDoscere  un 
troncamento.  Di  fatti  in  qualche  vecchio  dialetto,  e  precisamente  nel- 
r  italo-albanese,  non  meno  clie  nel  greco-ali).  (81),  questo  tempo  H- 
Disce  la  2. a  persona  io  i,  seou  perdere  la  sua  carat [eristica  a(,  giusta 
l'esempio  dei  passati  indicativi:  pif.ati»,  9,a  pers.  ^àf-atii;  iàf-attx, 
3.a  pers.  Stcf-ttu;  Kvt-rtta,  nut.T;ii,  elc.j  sicché  apparisce  regolare,  e  si 
tiene  pili  da  presso  alla  forma  greca  Xù'aii\  'Otuc-t  (~'*0<  '"'"  (vedi 
%  318,  S9S),  (olla  la  consonante  Gnale. 

§  221.  L'imperativo  i  legato  generalraeote  alla  2.B  pers.  singo- 
lare dei  verbi.  —  Questo  modo  aell'  albanese  non  ha  cbe  il  presente 
(meno  forse  qualche  ccceiione),  e  faori  della  f.a  pera.  sing.  non  si  di- 
atingoe  dal  soggiuntivo.  Se  non  che  tuoi  essere  preceduto  dalla  parti- 
cella yi,  o  l}i,  talvolta  per  aferesi  itsU  (v.  Hahn  Gr.  p.  6S,  in  nota]. 
La  sìllaba  li,  ift,  cui  regolarmente  lieo  dietro  la  conginnsione  re  (gb, 
«,  O,  fc  l'imperativo  del  verbo  Ip,  Ijji  (Ijav'  o  ìav'gb.),  io  lascio;  si 
cbe  corrisponde  alla  greca  moderna  particella  àq,  sincope  di  ecpii,  laida, 
cbe  i  Greci  sogliono  premettere  all'imperativo,  meno  la  S.a  pers.  sing., 
come  appunto  gli  Albanesi  la  sillaba  >i,  o  "tii:  p.  e.  a(  nàfu  gr.  mad, , 
=W  rtp/ju  alb.  ;  àt  xifiw-[ii,  facciamo  =U  ie  hiifw  (_b^t[a),  o  alb.  sic. 

La  2. a  pers.  sing.  imperat.  spesso  consiste  nella  sola  radice  ver- 
bale, specialmente  se  questa  k  finita  in  consonante  :  ■n}ji»(-e),  inveeehia, 
^('0>  fi*09h  v(Tun(-(),  pesta,  eie.  Nei  verbi  che  hanno  la  sillaba  ji,  od 
tt,  nella  radice,  si  contrae  te,  oji  in  i,  od  ì:  p.  e.  pjife,  imperai.  pi3, 
o  piiTe;  ayjMe  ,  imperai.  cjJt'-S ,  -in  Tepfiiipe,  imperat.  iteptiXp(-t) ;  in 
modo  analogo  a  quanto  accade  nell'imperf.,  e  nella  9. a  persona  plorale 
dei  presenti.  Cbe  ami  le  vocali  a,  i,  q,  nei  verbi  dove  si  afEevoliscono 
in  t  od  e,  alla  2.B  pers.  del  sing.,  o  del  plurale,  o  negli  aoristi,  «  nei 
tempi  del  passivo ,  subiscono  il  cangiamento  analogo  in  i  negli  impe- 
rativi :  p.  e.  ppÓLM,  2.a  pers.  Pfir,  imperai,  fifiui  ^àppi ,  9.a  persona 
lii§p',  imperai.  ftUpt;  daìjt,  2.a  pers.  jA«,  imperat.  diké  (32);  itef^at, 
aor.  nrpira,  imperat.  ntpht;  Spht,  aor.  Sphai  ,  o  Sippa,  imperai.  3'p'^ft 
■>  Bp^*;  'i^x',  2.a  persona  Bfl/_,  imperat.  'Ci'j^e,  "  ^d'  abbrevialo;  jiat, 
imperfello  Ji»)a,  imperai.  jiVe  (D.  L.  p.  125.  iti.);  ^'m ,  imperat. 
^tliee  ;  bpiTiàat,  aorìsto  £pÌTT«,  imperat.  bpi-rrt  ;  fikAve,  2. a  persona  fUr, 
passato  fóix ,  imperat.  fìXt  (D.  L.  (  o  I) ,  e  fì.ht,  —  Questa  teodenia 
dell'  imperativo  ad  un  suono  pib  acuto  delle  vocali  radicali,  avvertita 
anche  da  Bopp,  è  da  riferirsi  al  genere  medesimo  dei  cangiamenti  no- 
tali nelle  a.e  persone ,  e  nei  tempi  imperf.  e  passali  dei  verbi.  Ma 
forse  pub  avervi  avuto  inflttenza  la  perdita  della  desinenza  completa, 
per  la  quale  nei  verbi  di  radice  finita  in  consonante  <dee  porsi  gene- 
ralmeole  la  t  mula.  Oltre  a  ciò  in  tnoltissìroì  verbi  si  appone  all'ìm- 
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'peralivo  un  i  iofiae,  che  spesso,'  ma' non  sempre,  coincide  colla  parti- 
céna  pronominale'  ili  mostra  ti  Ta  i:  come  p'jipi,  prendi ,  e  prendiloj-la, 
o'Si^pt,  chiama',  chiàmalo,-ia,  eie.  E  non  senza  fondamentogi  piib  con- 
siderare  questo  fallo  come  una  reminiscenza  tletl'  (,  succeduta  alla  pri- 
niiliva  desinenza  negli  imperaCiTÌ  greci,  e  latini.  La  Grammatica  del 
P.  D.  L.'  iu/aiti  soggiunge  l' e  (="■)  in  molti  imperativi,  come  p  a  d  i  t  e 
da  p  a  d  i  s,  p.  85  ;  in  b  ii  t  e  ,  da  m  b  ii  i,  p.  103  ;  prékedaper- 
b  As,  p.  151  ;  daae,  da  d  a  a  g  n,  p.  133;  bdire  da  bdier, 
p.  14S,'  ed  altri.  Dai  quali  esempi  parmi  cnofemiala  la  eongettara  sdI- 
r  analogia  della  t  finale  degli  imperativi  albani  con  la  e,  uscita  dei 
greci,'  e  lattai,  ed  acquista  un'  autorevole  appoggio  l' uso  da  me  adot- 
tato dell' i>  mnta'infine'degli  imperativi,  nei  quali  manchi  la  ■  chiara, 
dopo  la  cousouanie  radicale  ;  in  che  spessa  conviene  l' Hahn  (33). 

§  9SS.  Ma  dove  sembrami  dcversi  scorgere  una  traccia  raggoar- 
devole  della  uscita'degli  imperativi  orlgin.  indo-europer  ;  skt.  dhi, 
h  i  ,  =gr.  Hi  ;  si  è  nei  verbi  di  railìce  finita  io  vocile.  Io  questi  \a  Ì.a 
pers.  sing."  dell'  imperativo  esce  in  J,  ma  la  j  sì  proferisce  aspirala  così 
da  equivalere  a'  h  i  'r=x^'  ^^  ^^-  p^ua-f,  ossia  paictyi,  xioiaj,  o  xlowa;^); 
§fp'*X^  i  ?^X.j  ;  P^^'X}  \^^)  '='<^'  ^"  desineoza  hi,  dell'Imperai,  aveva 
nei  verbi  skt.7di  tema  finito  in  vocale,  il  valore  istesso  di  dhi,=5i 
gr.:  p.  e.  è  p  n  u  •  h  i  imperativo  di  à  p  n  u  (  rad.  prima  ft  p  ,  suiGsso 
nu),  adipiici  (v.  Sebi.  p.  SlS-14).  Ma  in  qoanto  all'albanese  è  da 
Rotare  inoltre  che  x^' i  '  *'  ^^''^  talvolta,  e  specialmente  m  fine  delle 
parole,  tener  luogo  della  5  greca,  conie  nelle  uscite  delle  2.e  pers.  pi. 
passive,  o  medie  dei  verbi  (35).  Si  ricordi  al  proposito  la  voce  ittpaje, 
o  fiepiix^e^pipnS-o-c  (v.  §  87),  che  ne  è  un  chiaro  esempio  (SO),  come 
non  ne  mao'cano  'per  1'  opposto  cangiamento,  di  che  si  è  veduto  ì  fulde 
(ftàie)  ^skt.'  m  a  b  a  -  n  t ,'   gr.  ftfyac,  fiàtic. 

Si  h  gli  altrove  notato  che  il  gbego  non  ama  la  i  fra  vocali ,  eJ 
infine  di  parola,  ma'  vi  sostituisce  per  lo  pili  i,  od  ii'j  come  nei  geuit. 
pronominali  p.  e.'  ài'iiei  gb.  a  t  i  i ,  p(fE,  gh.  mele;  pertanto  esso  fa 
lo  stesso  nelle  desinente  degli  imperativi:  rhui,  o  rbuai,  per  il 
tsk.  foùt^fàae  i  (D.L.)  per  dcuaj;  ehry  (probabil.  =brri)da  h  rè. 
Sebbene  abbia  sopra  esposta  la  più  probabile  congeitur*  sull'ana- 
logia della  forma  atb.  in  J=;fj',  dell'imperativo  (nel  gbego  i,  ii  ),  pui 
notarsi  tuttavia  che  fa  desinenza  ai  apparteneva  nel  skt.  all'impera- 
tivo medio  (v.  Sebi,  p.  538) ,  e  che  ta  simigliante  si  trova  nel  greco 
aoristo  1.0  imperat.  )i\i-a-ai,  viip-at  eie. 

Ma  nell'alb.  xì-^ìia-j,  (-jj),  gb.  lOiau-i,  chiama,  nomina  tu;  paia-j  , 
(.-xf)  S''"  P""-'»  giiorda,  etulodisei;  pepit-i,  (-/j),  osierfo;  "ri-j  {-xìh  6w»/ 
*77pf'-} I  (■tf)'  teva,  e  simili,  è  piuttosto  da  riconoscere  la  forma  pa- 
rallela dei  greci  imperat.  rìv-Si  (37)  (r«d.  k  1  u);  'pO  3i,*!fu3i;  •Fo'p«-3t 
=ópa;  in-3i=7iU;  •!yj)£-3i=iyitpi,  sul  modello  di  Ìi5t,  ffr^i  (88). 

Bisogna  intanto  avvertire  che  ìt  j^xi   dell*  imperativo  alb.   (se- 
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condo  Hahii  ij)  li  fa  aenltre  cod  minore  aspirazione  quando  vì  sta 
dielro  affissa  una  partlc.  pronominale,  come  «,  od  aù  nei  passivi  o  ri- 
flessi: p.  e.  xkoinj't,  chiamato;  poiaj-w ,  guardali;  3ovaj-i,  digli,  eie. 
dove  la  ;  ha  il  tao  naturai  suono  alquanto  diverso  da  xi  '■  del  resto 
è  noia  r  afiinilii  di  queste  due  consonanti  specialmente  in  albanese.  I 
veibi  in  òijt=ivjt  Tanno  l'imperat.  9.a  persona  sing.  in  a,  meglio  &,  od 
01  (59),  p  roba  bi  Ini  ente  per  troncamento  della  i  ,  o  j/j.  Lo  «tesso  tron- 
camento  iafatli  può  adoperarsi  nella  maggior  parie  degli  imperativi  di 
radice  finita  in  vocale,  ed  anche  dei  verbi  che  prendono  la  v  nella  2.a 
e  3.a  persona  del  presente  indicativo  :  ^«p/)  (-;(/)  e  ^ep/;  fkf,-}  (-;cj) 
e  plj!;  §'i-j  (-j-j)  e  ^ì;  tf^-j  (-xl)  e  «jitó;  evdjV/  {-^Ì)  e  ei-d;!  (perdona). 

È  cosa  notevole  cbe  gli  imperativi  de'verbi  in  oi;>,  aijt^vje,  é^e, 
avendo  affissa  la  particella  ì  cangiano  in  questa  la  loro  finale  i,  a,  o 
la  elidono  per  dar  luogo  alla  ■:  onde  xepxi-*  ,  per  xepxo'-i,  o  xtfxàj-t; 
e^i-t  per  eufri-i  o  tuj>i}-t.  Ciò  i  dì  nso  almeno  nell' al bano -siculo. 

Meritano  particolare  osservaiioue  l' imperativo  di  bit  (^^bjipe)  ,  io 
porto,  che  Ta  6;Vp(,  o  yipe  (f'p');  quello  di  piV<  o  jSr/f,  io  vengo,  sja, 
gb.  e  i  a  (^«Xb  gr.  moderno]  ;  di  6n-i;e ,  gh.  b  a  g  n ,  io  faccio ,  bfn,  o 
ba  nj  di  (9ov,  ^f.,  io  pongo,  ^i*,  alb.  sic.  jSoups,  gh.  padi;  di  -j/ìiie,  o 
X^i*!  io  entro,  x'?''  °  V*  8^*  •'  ^'  f^°e,  j>a^,  gii  notato.  Anzi  doli' ul- 
timo esempio  foìtt  {fo  1 ,  D.  L.),  e  da  qualche  altro,  si  potrebbe  con- 
getturare cbe  un  tempo  vi  fosse  l'imperat.  formato  ancora  dagli  ao- 
rlsll  o  dai  perf-,  quale  è  it  citato  fAi  dal  passato  f^a;  irpixt  (D.  L.) 
dal  passalo  itpi'xa,  di  mpwkM ,  io  locco;  Blfft,  da  Spiee,  passato  ^ipix, 
e  Spizx:  e  come  tali  si  potrebbero  considerare  ancora  quelli  in  -ite 
simili  agli  aor.  in  -hcc.  Ma  checché  sia  della  congettura  q<ji  annunaiala, 
è  certo  cbe  adesso,  meno  quelli  in  ire,  pochi  imperativi  posson  ridursi 

S  286.  La  S.a  persona  plurale  del  presente  sì  discosta  nell'  alba- 
nese totalmente  dalla  forma  delle  lingue  affini,  poiché  cade  iu  vi:  la 
qnal  desinenza  vi*ne  io  tre  maniere  spiegata  da  Bopp  (op.  e.  p.  lO-ll). 
Fra  le  spiegailoni  da  lui  presentale  sembrami  avere  maggior  probabi- 
lità U  Ieri»,  che  suppone  il  tronr.tmeolo  di  una  forma  piena  della  S.a 
pers.  plurale  in  re-vi,  rivi  o  rivi,  =^tive,  giusta  un  modo  u^alo  nel  vé- 
Jico  (ant.  ind.),  dove  la  desinenza  di  2. a  pi.  t 'u  ,  I  a  ,  viene  accre- 
iciuta  in  t'a  n  a,  o  tana  (e  t 'a  ii  à  ,  t  anS).  Nell'albanese  vi  sarebbe 
il  cangiamento  molto  usalo  dell' o  in  e,  ed  i,  come  In  tanti  altri  casi; 
talché  p.  e.  jtì.jdx-iii  dovrebbe  credersi  una  sìncope  di  •jrJ/ax-«-vi  ^  o 
presso  a  poco.  La  esposta  congettura,  come  quella  che  ha  fondamento 
su  di  un  fatto  deli'  aulico  védico,  del  quale,  secondo  dimostra  1*  istesso 
Bopp,  sonosi  conservate  nelle  lingue  d'Europa  altre  proprietà  di  con- 
jagatione  nelle  desinenze  personali  ,  sembra  potersi  ammettere  pifc 
cbe  quella  di  supporre  la  uscita  della  S.a  pers.  plurale  passata  alla  S.a; 
■loanluoque  egli  citi   in  proposito  un'esempio  simile  del  gotico. 
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Non  inflno  accettevole  della  prima  potrebbe  sembrare  a  tilnno 
r  altra  congettura  dello  $tewo  Bopp,  che  la  v  della  3. a  pere,  plurale 
sia  uno  svisamenti)  della  t,  divenuta  in  prima  d,  poi  vi,  e  infine  »,  v. 
Il  qaal  cangiamento  poteva  aver  principio  ,  come  Ìo  mi  fo  lecito  di 
osservare,  dall' inserEione  della  nanle  diuanti  alla  dentale,  che  nel- 
l'albanese ha  non  rari  esempi!  nel  principio  e  nel  roezio  delle  parole  : 
si  ricordi  »i%  scodriano,  da  niiae  toiko ,  t=iizt ,  o  Hat ,  io  accendo 
(taim  skt,  daj);  laonde  lìlfix-ti  sarebbesi  allora  (atto  da  *ickjix-Tt,  -di, 
poi  'KÌjiìi'vdi ,  •)>>[ ,  -VI.  Data  questa  congettura  potrebbe  servirle  di 
appoggio,  in  quanto  alla  forma  cbe  ne  risulta,  la  3.a  persona  plurale, 
che  dalla  primitiva  deiinenza  anti,  ant,  divenne  in  alcuni  tempi  skt. 
an  ,  greci  ev,  a>,  alb.  fv,  ve.  In  tal  caso  la  i  finale  sarebbe  residuo 
dell'  antica  uscita  di  S.a  pers.  pi.  t  a  -  s  i ,  onde  la  gr.  tt.  Ut.  t  i  -  s. 

Non  è  intanto  da  passar  sotto  silenzio  che  talvolta  si  vede  man- 
care la  V  della  S.a  pers>  piar.,  come  negli  et.  tUti  jit  de'i  ;  Tt  p.'  i  3oi  , 
per  dovt,  3«vi  (v>  Hb.  IL  pag.  l3l);  xjAji   imperai,  per  ijiai  (p.  137)t 

L' apparente  somigliania  delle  2.e  pers.  pi.  albanicbe  del  verbo 
attivo  presente  in  vt,  con  le  latine  passive  inni,  <{nale  a  in  a  -  m  i  •  n  i 
eie.,  non  può  dar  luogo  a  ravvicinamenti  ;  poiché  k  opinione  ormai 
generale  quella  di  attribuire  la  forma  Ialina  ad  una  voce  participiale 
in  minu-sc=>  mana-s  skt.,  fuvo-;  gr.  C40}< 

Le  vocali  aperte  o,  t,  s,  si  aOìevoliscono  nella  S.a  plurale  in  > , 
generalmente,  come  si  i  notato  per  gli  imperrelti,  gli  aoristi  indicativi, 
e  per  la  S.a  sing.  dell'  imperativo.  —  In  quanto  poi  al  so^iuntivo  , 
la  S.a  pers.  piar,  del  presente  ha  la  stessa  desineuia  dell'  indicativo  ; 
ma  regolarmente  conserva  la  vocale  aperta  del  tema,  e  talvolta  lunga 
nei  Terbi,  cbe  l'hanno  al  singolare,  quali  j/'fe,  ^t^t;  piar,  l.a  ji^t , 
xffii  (k  £  m  i) ,  S.a  jtn^  xhi  (41).  Con  tutto  ci&  è  invalso  presso  molti 
r  nso  di  uniforraarla  alla  S.a  plur.  dell'  indicativo  coli'  alBevolimento 
della  vocale;  xi'm,  }ln;  di  che  il  Bopp  non  riconosce  altri  ragione  ch« 
la  mutabilità  delle  vocali  stesse,  come  si  è  già  veduto  per  altri  simili 
fatti. 

In  alcani  dialetti ,  e  segnatamente  netl*  italo-albano ,  ì  verbi  che 
6niscono  il  loro  tema  in  e,  t  (at,  re),  nella  S.a  persona  sing.  t  (o  te), 
come  fU-ae,  S.a  fiJ-x  (-t<),  3pive ,  5p<T«  etc.  (non  però  in  quelli  che 
■erbano  la  <r,  quali  sono  jStf/H,  -ce,  irctpxaUffS,  evdfiat,  -aat,  e  simili); 
nella  S.a  persona  piar,  sopprimono  la  v  o  t  ,  del  tema  :  p.  e.  f3if->i 
Sfi-n  eie  Ed  in  questo  fatto  a  me  par  di  vedere  qualche  analogia 
con  quello  cbe  si  suppone  avvenuto  nella  forma  generale  vi  da  ti-» 
(s=l  a  -  n  a),  giusta  il  detto  innanzi. 

La  soppressione  però  qui  accennata  della  »,  o  t,  nella  S.a  pers. 
plurale  nOD  accade  generalmente  nel  ghego  e  nel  losko  moderno:  in- 
fatti  nel  D.  L.  (p.  143)  si  legge  flittini  da  flas;  cosi  nella  mag- 
gior parte  dei  verbi  in  ;,  trovasi  alla  S.a    pers.  pinr.  tt,  o  t,  com« 


tini,  o  la  s  9  ,  s ,  in  altri ,  come  padiioi,  mpiiajnl,  hrit- 
tisoi,  bùissìai. 

L'  HafiD,  si  astiene  che  io  aappii,  dat  dare  una  regola  particolare 
su  questo;  con  che  mostra  di  riportarsi  all'uso  generale  di  serbare  le 
consonaoti  radicali  del  tema  ,  con  quelle  roodificailoni  che  si  soao  già 
iodicate.  Egli  nota  soltanto  (a  pag.  73)  il  t.  xovls'c  (-<"),  S.a  persona 
pinr.  Kovlo'tvi,  o  xoula'vi ,  con,  a  senza  la  consonante  finale  del  tema; 
la  soppressione  della  quale  deve  attribuirti  aU'earonia  cosi  nell'italo- 
alb.,  come  nell'  esempio  notato  da  Hahn.  Ha  le  forme  registrate  dat 
D.  L.  sembrano  pii)  complete:  ed  anzi  talune  di  esse,  come  flir-Ti-vi, 
TfjiiT-Ti-vi,  Miff-n-vi,  tfanm-ai-it ,  potrebbero  credersi  aver  conservato 
la  desinenza  (Ti-M=-t(->i=Ti'vi)  di  S.a  persona  plur-,  quale  si  suppone 
che  fosse  in  principio;  sennonché  in  qualcuna  Ti  sarebbe  l'assimila- 
zione molto  facile,  e  naturala  in  albanese,  della  t  alla  or;  come  in 
bdia-n-yii=btUa-tt-M;  o  al  contrarlo  della  a  alla  t,  come  in  fXtT-Ti-vi 
=;>i'ff-Ti-iii  (per  'fiìat.te-vt).  E  forse  i  verbi  in  t,  t,  fntODO  i  primi  a 
«ubire  la  perdita  della  sillaba  re,  ti,  formativa  di  S.a  persona  plur.,  a 
cagione  dell'  incontro  di  essa  colla  a,  0  t,  radicale.  Ciò  che  sembre- 
rebbe confermato  dalla  ulteriore  soppressione  avvenuta  nell*  italo-alba- 
nese, in  fì,i-)it ,  per  il  tsk.  ^lir-vi  (  'fXjàa-n  ),  o  fìjia~yi,  gh.  fXtT-Ti-v(, 
Finalmente  osserverò  che  la  forma  f')LÌT'ri-vi^=*f'i.ia-Ti-yt,  'fXia-te-yt,  pa- 
ragonata alla  gr.  fìtiat-tt,  *flaff-4'i ,  sembrerebbe  accresciuta  di  una  v 
finale  eufonica,  come  nella  l.a  pflrs.  [u>v,  qnasi  fosse  fìjo'-Ti-v. 

S  2S7.  Negli  altri  tempi,  fuori  del  presente,  la  S.a  per)>  plurale 
ha  ritenuto  la  sua  caratteristica  desinenza  rt,  te^  gr.  rt,  lat.  t  e  negli 
imperalivi,  e  altrove  t  i  -  s,  che  sono  resti  dell'  originale  ta-si,  ta-s 
(v.  Sebi.  p.  517-18).  Negli  imperfetti  sì  fa  precedere  alla  uscita  per*. 
■!t,  TI,  dal  gb.  un  (>  dal  tsk.  un  e  mula  :  p.  e.  xtvditj-t-n  gb>,  *ndÌiì-§-^4 
UÌL.,  voi  cantavate  ;  fli<ni-i-n  gb.,  fÌLlaij-i-te  tsit-t  voi  parlavate,  ovvero 
fìtia-fiTt,  -jet»;  nelle  forme  abbreviate  come  p^ive  per  ^poiinjEc,  la  S.a 
plur.  fa  Ppóae-^e;  di  Sdate  per  Sóntja,  si  ha  Sòat-T»,  -e-it. 

Negli  aorisli ,  o  nei  perfetti ,  se  sono  di  radice  finita  in  consonante 
«oroe  p  r  i  lc->,  fóì-sc,  ìt\iAx-a,  vi  si  pu&  inserire  l'è  ronta  avanti  la  de- 
sinenza ,  o  lasciarla ,  a  seconda  dell'  eufonia  ,  e  dei  dialetti  :  p.  e> 
prek'te,  fol-te  (  D.  L.),  ovvero,  Tipìxe-te ,  fóle-re,  «V»«-Te,  t 
■jcXjdxe-te.  Ma  generalmente  si  lascia  nei  passati  che  hanno  1'  i,  cangiata 
nel  plur.  in  oda  :  ecxjopa,  S.a  pi.  <r;iJo£ap-Te,  rA>,  *oual-T«  (cf.  $  S31). 

Il  D.  h.  nel  suo  gbego  sopprime  talvolta  la  t  della  desinenu  ti 
di  9.a  pers.  pi.,  nei  passati  in  t  a  :  p.  e.  di  p  a  d  i  t  a,  8. a  pi.  p  a  d  i  t  e; 
di  m  b  a  i  t  a,  m  b  a  t  e  ;  di  b  r  i  t  a,  S.a  pi.  h  r  i  t  e  (da  brè,  rodo)  :  ma 
piii  regolarm.  scrive  brittite  da  britas  (bfimkae);  p  il  i  t  e  t  e  da 
p  il  i  t  a  (irvi-at,  -re).  Nel  tsk. ,  e  nell'  italo-alb.  infatti  alla  desinea» 
perf.  ft  di  questi    tempi  si  prepone  sempre  i ,   od  e ,  ab  mai  si  lop- 
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Non  roeno  accettevole  della  prima  potrebbe  lembrare  a  taluno 
l'altra  congettura  dello  steNo  Bopp,  che  la  v  della  9.a  pera,  plurale 
sia  UBO  svisamento  della  t,  divenuta  in  prima  d,  poi  iid,  e  ìafioe  w,  v. 
Il  qual  cangiamento  poteva  aver  principio ,  come  io  mi  fo  lecito  di 
osservare ,  dall'  inserzione  della  nasale  dinanii  alla  dentale  ,  che  nel- 
l'albanese ha  non  rari  eseropii  nel  principio  e  nel  meno  delle  parole  ; 
si  ricordi  y/t  scodriano,  da  v4kt  tosko  ,  =til^t ,  o  iÌ9§  ^  io  accftido 
(taiu  sku  da;);  laonde  ir^ix-yt  sa rebbesi  allora  fatto  da  'vXjÌK-n,  -di, 
poi  'nìj^x-vdi,  -wi,  •>(.  Data  questa  congettura  potrebbe  servirle  di 
appoggio,  io  quanto  alla  forma  che  ne  risulta ,  la  3. a  persona  plurale, 
che  dalla  primitiva  desinenza  anti,  ani,  divenne  iu  alcuni  tempi  skt, 
an  ,  greci  o>,  e»,  alb.  «*  ,  *e.  In  tal  caso  la  t  finale  sarebbe  residuo 
dell'  antica  uscita  di  Ì.a  pers>  pi.  t  a  •  S  i ,  onde  I»  gr.  ti,  tal.  t  i  -  s. 

Mou  i  intanto  da  passar  sotto  sileniio  che  talvolta  si  vede  man- 
care la  V  della  S.a  pers.  plur.,  come  negli  es.  v^  fis  dot  ;  re  f'  i  3ai , 
per  din,  2àn  (v.  Hh.  II.  pag.  131)  ;  xjàji  iroperat.  per  xjni  (p.  137). 

L' apparente  somìglianta  delle  S.e  pers.  pi.  albanicbe  del  verbo 
attivo  presente  in  »,  con  le  latine  passive  in  ni,  quale  a  ma-mi-n  i 
eie,  non  pnò  dar  luogo  a  ravvicinamenti  i  poichi  è  opinione  ormai 
generale  quella  di  attribuire  la  forma  latina  ad  una  voce  participiale 
in  minu-sc=  mana-t  ikt.,  fuvo-:  gr.  (40). 

Le  vocali  aperte  a,  t,  a,  si  affievoliscono  nella  S.a  plurale  iu  i , 
generalmente,  come  si  k  notato  per  gli  imperfetti,  gli  aoristi  indicativi, 
e  per  la  S.a  sing.  dell'  imperativo.  —  In  quanto  poi  al  soggiuntiva  , 
la  S.a  pers.  plnr.  del  presente  ha  la  stessa  desinenta  dell'  indicativo  ; 
ma  regolarmente  conserva  la  vocale  aperta  del  tema,  e  talvolta  lunga 
nei  .verbi,  che  l' hanno  al  singolare,  quali  iitfu,  '*it^  ;  plur.  ì.a  ^^i , 
xi(U  (k  £  m  i) ,  S.a  ji>i^  ntn  (41).  Con  tutto  ciò  è  invalso  presso  molti 
r  uso  di  uniformarla  alla  S.a  plur,  dell*  indicativo  coli'  alSevolimcnto 
della  vocale:  kìt»,  jivii  di  che  il  Bopp  non  riconosce  altra  ragione  che 
la  mntabititi  delle  vocali  stesse,  come  si  i  gik  veduto  per  altri  simili 
fatti. 

In  alcBni  dialetti ,  e  segnatamente  nell'  italo-alfaano ,  ì  verbi  che 
6niscoD0  il  loro  tema  in  ;,  t  (re,  re),  nella  S.a  persona  sing.  t  (o  re"), 
come  fka-ae,  S.a  fiÀ-r  ('t'),  Sflst ,  Sphe  etc.  (non  però  in  quelli  che 
serbano  la  v,  quali  sono  ^diiit,  -at,  mpxaXiiit ,  erdiiae,  -aat,  e  simili); 
nella  S.a  persona  piar,  sopprimono  la  «  o  t,  del  tema  :  p.  e.  fl^-», 
Sfi-vi  etc.  Eli  in  questo  fatto  a  me  par  di  vedere  qualche  analogia 
con  quello  che  si  suppone  avvenuto  nella  forma  generale  vi  da  rt-tt 
(c=ta-na),  giusta  il  detto  innanzi. 

La  soppressione  però  qui  accennala  della  cr,  o  t,  nella  S.a  pers. 
plurale  non  accade  generalmente  nel  ghego  e  nel  (oiko  moderno:  in- 
fatti  nel  D.  L.  (p.  143)  si  legge  flit  ti  ni  da  flasj  cosi  nella  raag- 
gior  parte  dei  verbi  in  e ,  trovasi  alla  S.a    pers.  plnr.  1 1 ,  o  1 ,  come 
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tini,  Q  la  BS,  s,  in  altri,  come  padisai,  mpUìsni,  hrit- 
liso;,  bdifisini. 

L'  Babo,  si  astiene  che  lo  sappia,  dal  dare  una  regoU  particolare 
sa  questo;  eoo  che  mostra  di  riportarsi  all'uso  generale  di  serbare  le 
coosonaati  radicali  del  tema  ,  con  quelle  modificazioni  che  si  sono  già 
indicate.  Egli  nota  soltanto  (a  pag.  73)  il  y.  xavlisc  {-at),  9.a  persona 
pinr.  zbvXJtvi,  o  Kouìavt ,  con,  o  senza  la  consonante  finale  del  tenia; 
la  soppressione  della  quale  deve  attribuirsi  all'eufonia  cosi  neirilalo< 
■Ib.,  come  nell'esempio  notato  da  Halin.  Ha  le  forme  registrate  dal 
D.  L.  sembrano  pili  complete:  ed  anzi  lalane  di  esse,  come  f\ÌT-Ti-vt, 
n^iT-ti-vi,  bdia-ai-n,  (ftnu9>n>K,  potrebbero  credersi  aver  conservato 
la  desinenza  (rt- vicari -■i^tI'vi)  di  S.a  persoaa  piar.,  quale  si  suppone 
cbe  fosse  in  principio;  sennonché  in  qualcuna  vi  sarebbe  l'assiraila- 
tione  mollo  facile,  e  naturale  in  albanese,  della  t  alla  a;  come  in 
bdla-m-vt=bdia-rt~ìit;  o  al  contrario  della  a  alla  t,  come  in  fltT-Ti-vi 
=f>ia-Tiiii  (per  'fiìàa.Tt-vt),  E  forse  i  verbi  in  e,  t,  fntODO  i  primi  a 
•ubire  la  perdita  della  sillaba  t«,  ti,  formativa  di  9.a  persona  plur.,  a 
cagione  dell'  incontro  di  essa  colla  a,  o  t,  radicale.  Ciò  cbe  sembre- 
rebbe confermalo  dalla  olteriore  soppressione  avvenuta  noti*  italo-alba- 
nese, in  f If-M ,  per  il  isk.  ^lir-vt  (  •fljaff-Kt  ),  o  fìfla-n,  gh,  fUT-ri-vi, 
Finalmente  otservarò  cbe  la  forma  f')Lh'ri-vi^*fi.àa-ri--n,  'fikia-ve-*!,  pa- 
ragonata alla  gr.  ^iIóoi-ti,  'ylaff-rt ,  sembrerebbe  accresciuta  di  ona  v 
finale  enfonica,  come  nella  l.a  pars,  fu-v,  quasi  fosse  fUs^rt-v. 

S  2S7.  Negli  altri  tempi,  fuori  del  presente,  la  9.a  pera,  plurale 
ha  ritenuto  la  sua  caratterìitìca  desinenza  ti,  Te=i  gr.  t«,  lat.  t  ■  negli 
imperativi,  e  altrove  ti-s,  che  sono  resti  dell'originale  ta-sì,  la-s 
(v.  Sebi.  p.  S17-18].  Negli  imperfetti  si  fa  precedere  alla  uscita  per*. 
re,  TI,  dal  gb.  un  i,  dal  tsk.  un  e  mula  ;  p.  e.  xt*div}-t-n  gh.,  xsviUiJ-t-T* 
uk.,  mi  canlavalt  ;  flin^-i-Ti  gh.,  ^  ìf^i/c-te  tsk-,  mi  parlavate,  ovvero 
fì,i«-}fre,  -jnt  :  nelle  forme  abbreviate  come  ^pci»  per  Pf&njt,  la  S.a 
plur.  fa  Ppóat-xe;  di  Siate  per  36attja,  sì  ha  3òat-T»,  -«-re. 

Hegti  aorisli,  o  nei  perfetti,  se  sono  di  radice  finita  in  consonante 
come  p  r  è  k-a,  fói-a,  )r>Jdx-a,  vi  si  può  inserire  l't  mula  avanti  la  de- 
sinenza ,  o  lasciarla ,  a  soconda  dell'  eufonia  ,  e  dei  dialetti  :  p.  e. 
prek-te,  fol-le  (  D.  L.),  ovvero,  nplat-ta ,  fóit-re ,  «ìtóa-^e,  « 
ìtÌLjixe-fe.  Ma  generalmente  si  lascia  nei  passati  che  banno  1'  i,  cangiata 
nel  p)nr.  in  sua  :  acxfo'pct,  3.B  pi.  apifaiafTt,  irAs^  mioA-tt  (cf.  §  ÌS1). 

Il  D.  h.  nel  suo  gbego  sopprime  talvolta  la  t  della  desinenza  ti 
di  9.B  pers.  pi.,  nei  passati  in  la:  p.  e.  di  p  a  d  i  t  a,  9. a  pi.  p  a  d  i  t  e; 
di  mbaita,  mba  le;  di  brita,  9.a  pi.  hrite  (da  brè,  rodo):  ma 
pili  regolarro.  scrive  brillile  da  britas  (fi^trtiae);  piiélete  da 
puèla  (jrvi-ae,  -te).  Kel  tsk.,  e  nell' iUlo-a)b.  infatti  alla  desinenza 
pera,  te  di  questi    tempi  si  prepone  sempre  (,   od  e,  né  mai  si  sop- 
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prime  la  t  caratterìslica  del  tempo:  onde  àpi^t-t-rt,  JnJtT-i-M,  «(iSaiT-i-r». 
Gli  aorUti  in  aa  prendono  la  e  nell'  itaIo-«lb>,  ma  la  tralasciano  oel 
tosko,  notfaa,  2.8  piar.  Koria-ete  ,  o  iroTÌff-T(,  aooa,  S>  pU  uoV-erej  -t«, 
eie,  per  sincope  (cf.  lorst^inTai).  Le  vocali  i,  e  (nel  gh.  i),  preSise 
alla  desinenza  tc,  ti,  corrispondouo  chiaramente  alle  ec,  i,  del  greco 
nelle  S.e  persone  pluf,  degli  aorisli  ,  e  dei  perfetti;  ituit'I-t*  i=  t- 
'T!i3-t-xt  ,  inuJiaSi  ;  e/ifiniT-i-T«='(fiitao-a-T«  (da  *«'ftjtàw,  cf.  ìftiroaii)  ; 
TToriiT-e-Ta  =3  i-  naTia-3-Ti.  In  quanto  agli  aoristi  secondi  ,  quale  ••fnv 
ì'Pnveìc,  sì  sono  veduti  i  loro  somiglianti  albaaìci  combinare  con  essi 
specialmente  nel  plurale:  j'-^sfii-v  ,  i-paTtsalb.  §à[it ,  pàtt  ;  ì-fafit-t^ 
s-f^ti'=Siftt,  Sàrf  etc. 

I  perfetti  alb.  in  s'^n,  ip»,  >'jSa,  lasciano,  come  si  b  avvertito,  la 
P  in  tutto  il  plurale  :  ma  i  primi  allargano  1'  a  in  aia ,  e  gli  altri  al< 
lungano  1'  (,  o  t,  dinanzi  alle  uscite  personali  i  p.  e.  inndi-P-n ,  S.a  p), 
xeWoi«-T«;  jti-P-a,  S.a  pi-  ffi-T«  (43)  (  ùU-^-a,  S.a  pi.  61iWt,  Questi  ul- 
timi però  sciolgono  per  lo  pili  t  in  i>,  od  ut,  come  xe^i^,  l.a  )c3'j(ur, 
S.a  Ktì-iiT»  (.(iT«)i  TWfàipa,  a.a  pi.  (D.   L.)  wapàitte  (v.  S  316J. 

La  S.a  pers.  pi.  dell'  aorislo  soggÌUDtivo>ottBlivo ,  trovasi  nel  D. 
L.,  e  nell'Habn  terminata  io  cu,  t;(,  come  di  ir^axnia,  lùjix-cv,  o  -rct  ; 
di  b  r  i  1 1  s  C  i  a  (D.  L.)  di  b  r  i  t  s  e  i  ;  d  a  e  e  i  a  {=dàaiia),  dacci, 
ossia  <U.ut,  senza  la  uscita  pers.  te.  Ma  nel! 'italo -alb.  questo  tempo  ha  la 
sua  3. a  pers.  plurale  completa,  e  regolare  in  ntxl,  t((t0,  come  dàfU^, 
ilif9s-t-te,  Sàrittt,  3àT(-i-T«,  pdixtni»,  ^divaft-tti  in  modo  pili  con- 
forme alla  inflessione  originale,   ed  alla  greca,    Shuntati,  o  XuvsHTt ,  e 

§  SS7.  Prendendo  ad  esaminare  la  S.a  pers.  singolare  dei  verbi  al- 
baoi  si  vede  nel  presente  mantenuta  la  forma  antica  dal  verbo  sostant. 
jifie,  io  tono,  8-a  pers.  ioetc,  éaat  (i=^a{Tt),  gh.  iati,  od  àvVcr  scodr. 
(presso  Bianchi  aste),  simile  alla  skt.  as-ti,  gr.  ìs-ii;  e  dall'ai- 
Irò  verbo  attivo  in  jie,  ^of«,  to  dico,  si  ha  la  S.a  pers.  Só-re,  o  3ot.  An- 
che nel  greco  la  prima  desinenza  ti  (la,  orig.  )  non  si  È  conservata 
fuori  del  verbo  (ìfù,  altro  che  nelle  forme  in  fti,  cangiata  in  oi:  TilSiyui, 
S.a  pera.  riSri-st.  Kella  maggior  parte  dei  verbi  k  caduta,  come  io  ^^aii 
per  'ifipt--n  etc,  mentre  il  tat.  bafer-t,  dici-t,  e  Cosi  in  tutti 
gli  altri.  L'  albanese,  meno  che  nei  due  verbi  sopra  notati,  usa  la  S.a 
pers.  siag.  del  pres.  indicativo  spoglia  della  uscita  in  t,  te,  onde  xk[ie 
io  ho,  sebbene  in  fit  nella  l.a  persona,  fa  nella  3  a  xi,  coli' È  Inaga, 
probabilmeote,  come  pensa  Bopp  (p.  IS),  per  supplire  alla  perdila  d«lla 
desinenza  personale. 

Negli  altri  verbi  in  generale  la  S.a  pers.  k  tronca,  ed  esce  nella 
consonante,  o  vocale  radicale,  simile  alla  S.a,  come  ti  è  già  veduto 
(cf.  S  333):  jTAjixt.  S.a  lAlaai;  3p{o-t,  S.a  3pii;  yjjt  o  ^ì^t,  S.a  ^tt 
vii  (Kl-jt),  S.a  iri,  Blc. 

L' imperfetto  indicativo  non  ha  del  lutlD  perduta  la  desinenza  ori- 
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ginale  della  3.a  pers.  sing-,  polche  nel  ghego,  e  uel  tosko  esso  la  finisce 
in  TI,  sebbene,  specialmente  nel  tsk.,  nsi  possa  tralasciare  per  brevità. 
Nei  verbi  cbe  baano  la  radice  o  il  tsma  finito  in  consónaate  la  uscita 
Tt  vi  »i  aiiìgge  senEB  altro  intermedio.  Qnindi  da  i<n-(fa  (>f<K-t; «=<*(- a) 
impcrf.,  e  fiet-e  tsk.,  si  ha  la  3.a  pers.  completa  lat-Tt,  o  tronca  tat 
isk.,  era,  cui  Bopp  (p.  14.  68.  N.  27)  ravvicina  la  dorica  forma  f.i=f,-j 
3. a  pers.,  nel  «kt.  ftstt,  véd.  As;  xht-ija,  ìtim-ija,  o  niat-e ,  io  aveva 
3. a  pers.  xi'ot-ri,  o  xiat  tsk.  Cosi  in  nifix-e,  imperi".  Trljójiija  (Je),  5. a 
pers.  n>Jii  [nìfix-jt  alb.  Sic),  e  TtXjàx-Ti  (Haho  p.  69.  Gr.)  ;  itU\-e , 
imperf.  Tijihja,  itjiht,  3.a  pers,  niì',  e  nC-n.  Potchi  la  3. a  pers.  del- 
l' impf.,  snco  se  le  altre  noi  facciano,  ama  di  attenuare  la  voc.  radicale 
(a,  i)  come  ppaatjx  (i>«) ,  o  ^pàat,  io  uccìdeva,  3.a  persona  §pàitjt,  a 
Pfàee,  3.a  ^prt,  o  pfinst  (alh.  aie.  ppiaje);  e  in  quelli  che  hanno  u,  o 
jt,  contrae  queste  in  i  ,  come  tcU,  mk-tt.  Così  nei  due  verbi  anslliari 
jiifie,  tà}it,  si  è  vcriuio  lo  imperf.  tsk.  jine,  xiate,  S.a  persona  'ut,  xii;: 
ma  Séaiijx,  o  SiiKfji,  di  ie'f'i  serbando  l's,  fa  la  3.B  pers.  3off;  o  3o't;-ti. 
Questi  somigliano  del  resto  all' aor.  (tian  (  v.  $$  310,  913);  meno  il 
suir.  tj,  die  per  alcuni  si  tralascia.— Gli  imperf.  dei  verbi  in  o'ijV— cvje, 
9. a  e  S.a  pera.  ò>,  come  xtpMije,  -v/e,  xepxòv,  e  gli  altri  simili  col  suff.  y'e 
=  tje  preceduto  lìa  voc,  cbe  abbiano  la  nasale  nel  pres.  (43),  ritengono 
I  a  V  nella  S.a  dell'lmperf.  xtfxitjit.  {-iSe),  S.a  pers.  xefxàt,  ti  cercava,  o 
irpxov-Tt.  Secondo  D.  L.  farebbe  xepxit-T,  come  kendo'n-t,  sccr- 
bèn-t,  senza  Id  e  finalci  sebbene  in  altri  egli  ve  l'apponga  come 
in  I  i  d  h  e-t  e ,  donate,  (i  legava,  et  voleva. 

Il  dialello  scodriano  mod-,  giusta  il  sno  metodo  di  formare  I'  ìm- 
perf.,ha  la  3.a  pers.  generalmente  in  te,  sema  la  v,  nei  verbi  ora  in- 
dicati :  p.  e.  k  e  n  d  o'  i  s  c  e,  io  cantava ,  S.a  persona  kendo'i-te; 
d  o'  i  s  e  e ,  IO  voleva,  d  o'  i  -  t  e,  eie. 

La  desinenia  tt,  onde  suol  esser  munita  la  S.a  persona  dell'im- 
perfetto albanico,  è  chiaramente  da  riportare  alla  primitiva  indo-euro- 
pea, nel  sht.  (,  appartenente  alla  forma  secondaria  dei  v'rrbi  (v.  Schl. 
p.  6S0  21).  Nel  greco  la  delta  uscita  per  gli  imperf.  attivi  *  cariota  , 
finendo  essi  in  e.  ìftp-t,  per  *-et,  mn  è  serbala  nel  latino.  L'albanese  per- 
altro, come  si  i  gii  avvertito,  può  trascurare  quel  sulisso  personale: 
ed  anzi  il  dialetto  ilalo-albauo  non  ne  fa,  che  io  sap[iia,  uso  giammai, 
poiché  finisce  costantemente  la  S.a  persona  dell'  imperf.,  o  troncando 
Ogni  «sella,  come  In  lut,  mhì,  egli  era,  aveva  ;  o  coi  noti  suff.  verbali  : 
xcdiit,  egli  rantava,  jnje ,  egli  beveva ,  Pùi'oje  ,  egli  uccideva  ,  otnj'ye , 
«I  lacerava  ctc.  (44). 

Gli  Boristi ,  o  perfetti ,  secondo  la  loro  diversa  forma  variano  in 
parie  nella  uscita  di  S.a  pers.  slng.  Questa  nei  tempi  suddetti  pili  ge- 
neralmente finisce  In  i  ,  che  equivale  all'c  delle  S.e  pera.  sing.  degli  aor< 
l.i,  e  dei  perf.  greci,  dall' ortg.  a  innansi  ta,  ti;  Ip^s,  ipSt;  yiì.r.ja, 
yj^j-i;  P'^p',  o  ,8ouva,  j3ovp-i,  ^guv-i;  xyna, )rif-' i  ioi'tTa,  fiaim  s  tjlBttf 
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xjtìt;  piata,  piafi,  e  via  dicendo  per  (ulti  qnellt  io  et  hiOìim  alla  ra- 
dice ,  OTTcro  in  fas=voi ,  ed  in  to.  Fra  qaeitì  aitimi  viene  eccettualo 
pinx,  che  fa  pirt,  andò  {c(,  paia  gr.).— Quelli  che  lìniscouo  iu  Pa 
nella  l.a  persoDa,  ae  precede  un  a,  come  iu  vtidip«,  xeutro^,  xtpxàpx 
eie,  hanno  la  3.a  persona  r^^olarmeiite  in  i,  da  a,  S.a  t  :  ma  giusta  le 
cose  altrove  accennate  possono  cangiare  tft  ,  in  oua,  quando  segnata* 
mente  vi  si  premetta  la  particella  pron.  où,  cioè  nella  forma  passiva, 
o  riflessa  :  p,  e.  où  xauiTsuo,  gì  ricordò,  où  xepKova,  et  cerea  eie.  Gli  al- 
tri finiti  in  -i-pa:,  possono  allungare  l' i,  come  £]i|9a,  3.a  persona  bUt  ; 
me  pib  comuneraeule,  prendooo  ì' tv  in  fine,  iU-ou;  e  lo  stesso  fanno 
■  perf.  in  t-jS<z,  come  iti-pa ,  nt'-ou,  à^f^-pa  ,  àfpi-ov.  La  indicata  desi- 
nenza poi  si  lascia  generalmente  quando  abbiano  innanti  la  particella 
cO  :  p.  e.  où  biii,  ti  comprò,  où  iri,  si  bewe.  La  ou  Gnale  di  questi  per- 
fetti nella  Z.a  peri.  sing.  può  ripetersi  dal  vocalÌEiaroenlo  della  ^v 
come  pensa  Bopp  (p.  19);  tanto  piti  che  la  ou  non  si  trova  in  essi 
fuorché  nella  3.a  persona  singolare.  Diverso  i  però  ti  caso  dei  perfetti 
in  c'^c,  8. a  persona  -ai,  -aua,  oit  gh.,  che  hanno  il  dittongo  sua,  out,  in 
tulio  il  plurale:  onde  il  dittongo  atesso  pare  doversi  ettribnire  ad  no 
espandimento  dell' e,  come  si  è  detto  altrove.  Ha  se  si  noti  che  in 
queste  forme  la  t,  od  e,  solita  a  premettersi  alle  uscite  pers.  del  plu- 
rale, si  vede  fusa  nel  dittongo  medesimo,  stando  wvtbeiafte,  o  -«vtfu  gh. 
per  il  regolare  *x«vdoifM,'  vi  si  può  ravvisare  qualcosa  di  simile  alla 
contrazione  greca  di  oi,  oo,  in  av,  iivikiojitv  ,  •oùft»,  -s'iti,  outi.  E  non 
di  rado  nel  ghego  per  duci  ,  od  oui,  si  pone  solo  oij,  od  ou  (cf.  $  44). 
La  desinenza  ou  nella  iS.a  pers.,  oltre  i  perfetti  In  ip«,  ip<t,  appar- 
tiene ancora  ad  alcuni  di  quelli  in  xa,  o  701,  come  txa,  nìjitia,  ìióefa, 
che  fanno  Ix-ov,  RÌj3K-t  e  nljóx-ou,  Xiay.t  e  Xjoiy-ou  (liiyou,  alb.  sic.  ) 
da  txt ,  Kiiéxe,  Ijaxe  o  l}ày§  (ìaye),  10  fuggo,  io  fo  invecchiare,  io  ba- 
gno. In  questa  forma  la  ou  non  È  probabilmente  che  un' affievolimento 
diverso  dell'  a  orig.  invece  del  comune  i.  Ma  it  Bopp  (p.  i3)  la  sup- 
pone di  origine  verbale,  dalla  radice  bh  u,  etwre,  a  cui  attribuisce  la 
^:=v  dei  perf.  in  pa.—Se  le  uscite  di  3,  pera,  dei  passati  alb.  in  1,  hanno 
qualche  relazione  col  pron.  di  5.a  persona  à-i;  come  l'avevano  cerla- 
nieole  le  indiane  ta,  ti,  t,  eoi  pron.  somiglianti  a  loro,  e  quindi  le 
greche;  all'ou  anzidetta  si  troverebbe  un  riscontro  nella  forma  à-ù  del 
pronome  indicato.  —  La  3.a  persona  degli  aorlsti  detti  secondi  si  i  ve- 
duta cadere  in  ■,  per  Io  piii  lunga  =»,  a>  greca:  ma  in  ^à,  ^,  l' a 
sembra  pili  comunemenle  breve,  nonostante  la  corrispondenza  coi  greci 

Il  difetto  della  uscita  pers.  t ,  origin.,  è  cornane  al  greco  ,'  e  al- 
l'albanese  In  qneslo  tempo,  come  negli  altri.  Tuttavia  di  questa  de- 
sinenza t ,  con  una  vocale  in  fme  aggiunta ,  se  n'  è  incontrato  1'  uso 
nella  S.a  persona  singolare  dell'imperfetto  come  Mpxo'v-ri,  d^-rt,  egli 
tercava,  voleva.  Taluni  l'appongono  qualche  volta  anche  alla  3.a  pars. 


dei  piuali,  sotto  !■  forma  ti:  ipj-n.per  tpi-i,  tp3e  (=nX3i ,  npSi)  , 
italo-albaneM  ;  nel  D.  L.  (  p.  188  ),  ai  legge  u  duk-li,  =  udak, 
parve,  3.a  peri,  di  où  deuxa,  io  parvii  da  doififi».  Cosi  nello  scodriano 
si  ba  la  Z.a  pera.  tUat-rt  per  din-t,  o  diat,  dall'  Borialo  di^ta,  io  volli, 
aimìlmeate  a  quella  dell'  imperfetto  di  jàfie,  ivcti. 

11  prea.  sogginntl-vo-ottativo  dì  alenai  verbi  ba  pure  conservato 
nella  S.a  persona  sing.  il  auffitso  t:  cioè  uei  verbi  ìn  fi(,  xifte,  fife, 
Siile,  K.a  persona  sogg.  x^it,  J/it,  3/it,  similissima  alla  lat,  d  £  t,  come 
alla  forma  skt.  bhar-£m,  -et,  -et  (é^^ai),  cnt  si  riferiscono 
le  grecba  ottat.  fip-oifu,  -oi;,  d'  (*o<t);  sebbene  in  greco  la  t  della  S.a 
persona  non  aiaiì  manteDUta  cbe  in  qualche  sogginnt.  ionico  aotto  la 
forma  oi,  fifn-9i=ftpr,t  e  negli  imperai.,  come  ftpi-ny,  con  tu  per  twt, 

==  TÈdico  i Si  (t.  Scili.  6ao-ai). 

L' imperativo  alb.  aegne  nella  S.a  porsona  il  sogginotivo.  E  que- 
sto in  lutti  gli  altri  verbi,  meno  i  sopra  notali,  ha  perduto  la  deainenta 
T,  come  nei  verbi  greci  {fS).  Ha  il  pres.  sogg.  nella  S.a  persona  non 
subisce  le  variazioni  dell'indie:  onde  flit,  ti  parla,  tt  fliaa ,  che  ti 
parti.  —L'aor.  sogg.  aiutilo  in  r{ca  b  il  solo  tempo  cbe  per  tutti  i 
dialetti  mantenga  la  primitiva  uscita  in  t  o  t(  (coli' e  aggiunta)  :  ondo 
dàfaiuc,  che  io  voleui  etc,  alb.  sic.  da  iaia,  Z.a  peri,  dif-^;  fifaiix, 
fif-t;  n'IJóxvfta  ,  nl/àx-Tj  3ót{ic[,  Siat-t;  da'ccìa  sdóo-cia,  D.  h. 
d  a  s  c  t  e=éiatr,  dal  snd.*  v.  <l«ia,  voglio.  Ha  in  questa  persona  a  motivo 
della  stessa  desinenia,  quando  la  non  sia  preceduta  da  vocale,  si  trala- 
scia per  enfonja  la  caratteristica  at.  Quindi  i  gii  veduti  nìjccicT,  dift, 
etc.  e  ifSt'Tj  a  ^^,  da  if9e-aua  od  ifSeawx,  contratto  aprtui;  b  r  i  1 1 
(D.  L.)  da  b  r  i  1 1  s  G  i  a  (46)  ;  ^diji-t,  o  iUx-t  da  pdh-nts',  che  io  muoja, 
eie,  D.  L.  (p.  198)  bdekl;  Cct-vr,  o  C]tvT,  da  I^tiwcta,  (pvffcia.  —  In 
alcuni  verbi  ai  pronuncia  a  per  n,  come  In  nia-T  da  ntcrco,  aor.  sogg. 
dì  nata,  io  Ao,  indie,  irata,  io  e6W;  in  J(ff..T,  o  J/ff-Ti,  con  un  t  aggtuut*, 
da  Hxtta ,  aor.  sogg.  di  ill^e ,  io  accendo;  e  nello  scodr.  dian  (47) 
per  dntT,  0  pdixt ,  detto  innanti  (48). 

Come  è  chiaro  dalle  cose  fin  qui  discorse,  l'albanese  nella  S.a 
persona  sing.  dei  verbi  generalmente  procede  a  simiglianza  del  greco, 
ma  talvolta  si  accosta  al  latino  cbe  per  tutto  conserva  la  t  originale. 

$  398.  La  S.a  pera,  plurale  de' verbi  albanesi  in  tutti  ]  tempi  e 
dialetti  serba  la  ina  caralterislica  desinensa  ridotta  a  v,  coi  nel  tosko 
mod.  si  aggiunge  in  fine  per  Io  pih  un  e;  come  nell'  accnsal.  singo- 
kre  ;  e  nel  gbego  del  P.  D.  L.  un  e  chiara ,  Ìl  cbe  si  vede  dai  se- 
gnenU  es.  del  presente  :  v\jinvi,  «epxrfi»*,  n^fieve,  dnUae  (gb.  d  n'  e  n  e  J , 
kendo'ine,  puìsne,  perlca'ssene  etc.  (  D.  L.  )  :  nondimeno 
il  vecchio  isk.  it.>Blb.,  e  lo  scodr.  finiscono  generalmente  queste  pars. 
io  V  schiena  ,  come  dou»,  d  n  e  n,  Mvioiv ,  o  neidóvjg*,  k  e  nd  o  i  n ,  e 
co»l  di  sonito;  sebbene  vi  si  affi^  talvolu  l'eper  «ufonia. 

In  quanto  alle  sillabe  «be  precedono  U  dctinenu  v,  m,  n  «,  pot- 
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MUO  applicairiii  le  cose  dette  sulla  l.a  pers.  piar,  del  prts-  Infatti 
il  D.  L.  quantunque  per  lo  piii  vi  ponga  la  t>  e  talvolta  nei  verbi 
in  g  vi  inserisca  la  e,  in  altri  per&  la  seguire  iromediatameote  alla  s 
la  tucila  n  e.— Negli  impl.  la  stessa  desinenxa  k  preceduta  ,  nel  tsk,  e 
it.-alb-,  dal  suff.  ye,  come  in  vevàà-jett,  -ijtv^itljàaafeve  (Hh),  -ije»;  che 
non  di  rado  si  sopprime  dai  Toski  nei  verbi  di  radice  finita  iu  conso- 
UHDle  ;  p.  e.  in  pait-ve,  o  pfia-ve,  it()i-ve,  nia  si  ritiene  sempre  neirilalo- 
alb.  come  in  ^piiT-ije>  ('M)i  m'ì-ijev,  o  TjA-i/fv.o,  col  ;  vocalizzato, -im, 
itjihtv.  Il  D.  L.  vi  pone  generalmeute  g  n  Ì,  o  g  n  e^'j'e,  o  fé,  come  in 
kendo'gnine,  do'gnene,  lidhguine,  pUèsgneae,  e  si- 
mili,  giusta  le  cose  dette  altrove.  Lo  scodriano,  atteso  la  sna  Tornia 
della  l>a  sing.  in  a  e  e,  fa  la  S.a  plur.  io  s  e  i  u,  codm  d  o  i-sc  i  n, 
I  ii  p  -  s  e  i  n  ,  coloro  volevano  ,  chiedevano  eie. 

Kegli  aotistì  o  perfetti  la  uscita  * ,  vt,  snol  essere  preceduta  da  e 
(in  quelli  di  radice  finita  in  consonante,  come  la  l.a  pers.  pinr.),  che 
per  lo  pili  nel  Isk.  si  sopprime  ,  forse  perchè  vi  si  appone  alla  fine  ; 
onde  it%jÌK-ye,  per  n'/iitiei.  «teOi-X,  per  iro).«v,  dietvt,  per  lUatn.  Più  fe- 
ilclnienteri'alo-alh.  mantiene  la  e  al  suo  luogo,  meno  nei  per f.  dove  si 
incontra  ava  per  o,  come  uniak-v,  aouaì-v, -vc,  e  simili.  11  D.  L.  talvolta 
vi  pone  la  e,  ma  piii  spesso  la  sopprlnic  nel  metro,  come  in  prékoe, 
f  o  1  n  e ,  e  vi  scrive  lai  altra  t,  come  iu  brillane,  èrdine,  cbe 
nel  tosko  fanno  bphreve,  tfSvt,  o  Èp<7ev  it^lo-alb.  Lo  scodriano  ha  sem- 
pre la  1  (49).  Gli  Boristi  in  ia  nella  3.a  pera.  plur.  preodono  alcuni 
la  e,  altri  la  i,  secondo  l'euronia;  S/iiztt,  atupQvamv  ;  cosi  almeno  nel. 
r  italo-albanese.  , 

I  passati  cbe  sono  finiti  in  vocale  nella  radice  non  hanno  d'  uopo 
di  premettere  nulla  alla  deiinenza  v,  ve:  xtvdojiv  gb.  -oij»,  o  -auvt, 
-outvi.  —  Finalmente  quelli  del  sogg.  oltat.  in  •atia^  rua,  escono  sem- 
pre nella  S.a  pers.  in  ativ  o  rtiv,  per  lutti  i  dialetti:  p.  e.  xevdo'^v;»^ 
JsTdv,  o  colla  e  inoi^nica  aflissa,  Tr).jÌK-ative,  -tCv»  eie. 

Per  regola  generale  si  pub  stabilire,  in  poche  parole,  che  la  S.a 
plur.  SFgue  la  prima,  uscendo  nella  sua  caraneristica  v:  poicLi  anche 
Bupp  rìconnsce  nella  e  od  i.  apposta  alla  v,  una  giunta  ìoorganica  po- 
steriore. Ma  nella  Q,a  persona  pi.  albanese  non  sì  pah  fare  a  meno  di 
ravvisare  la  primitiva  uscita  indo-europea  nt,  a  ut,  ovvero  utf, 
■  nti  (v.  Sebi.  p.  523  st-gg.),  divennla  io  greco  oun,  ««,  e  nell'an- 
tico dorico  serbatasi  pili  intiera  ,  ovti,  ivfi,  avri;  e  1'  ;dtra  uscita  ona- 
loi;a  in  an  ,  gr.  av,  ov,  degli  aoristi  o  imperfetti,  cioè  la  forma  secon- 
daria, che  nell'albanese,  come  nel  latino  si  confuse  colla  primaria. 
Fra  qupsle  due  ultime  lingue  però  vi  ha  la  difierenza  che  il  Ialino  a- 
tlatlù  la  primaria  a  tulli  i  lempi:  n  t,  un  t  etc. ;  e  l'albanese  entrambi 
le  ridusse  alla  secondaria:  <■,  v,  eie.  In  che  va  d'accordo  colf  alba- 
nese il  greco  inoderuo,  dove  secondo  il  linguaggio  parlata  dal  volgo 
non  ti  conoscono   cbe  le  desinenie   in  v;  nei  presenti  ci»  (v):  ■ 
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IfTovv,  liv;  negli  imperr.  ed  aor.  a»:  lì^a*,  !ì.x^;  ed  anco  oei  ròitl 
dei  perf.  in  »a  :  p.  e.  ifi^^ww,  Hell*  iitesso  idioma  non  è  raro  ciiaDdio 
il  seati're  aggiungere  a  quette  perione  la  ■  finale  inorganica  aimilmentc 
all'albanese:  p.  e.  lypttfavt,  1/vi,  eie;  e  talvolta  ii  «opprimono  le  vo- 
cali precedenti  alla  v,  come  in  ntct^vi^^irixitoin  (50) ,  Tp^yvi^sTo^auv  al 
modo  dei  TosLi  in  fpitie,  ni'kve,  o  dei  Ghegln  (D.  L.}  briltasne, 
scio  f  fn  e  c=Af(TTÓ«'-t«,  otaj^iìi. 

S  22».  Ai  tempi  teraplici,  osiia  di  nna  voce  sola,  potrebbero  ag- 
giungersi i  participi  pres.  in  ais,  in  od  in  ed  it ,  o'it  etc.  (v.  §§  ^^S. 
legg.);  e  i  part.  passali,  in  )te ,  o-j»^,  auopM,  ouifie,  tjfie  etc;  od 
oi,ji=suv  ,  v^p.  Di  essi  si  ì  parlalo  nei  luoghi  or  ora  indicali;  ma  in 
coulerma  delle  cose  delle,  ricorderò,  per  la  desinenza  i-=Htj  l'uso  e- 
gu.ile  del  dorifo  negli  agg.  ìn  odi,  onde  ft^Xitt  in  Call'mac:)  per  jialost;, 
ed  allrote  ;K3pt;j  àaupóti,  come  nelle  2. e  pcrs.  dei  verbi:  iìyK—Xtyn^, 
(v.  Ahrens  dor.  173-5).  Fa  avvertilo  perti  che,  perduto  l'accresciincnlo 
dei  casi  obliqui,  si  declioano  in  albanese  i  parlic.  in  t(,  i;,  a  guisa  di 
nomi  (ioili  in  <;  mascb.  dclerm.  ivi,  iiri  eie,  col  feminile  in  m,  o  ap.^ 
(ili,  an)  o«w:  p.  e.  Xi^sCwi,  il  leggente  (D.  L.),  femin.  ie^oviir-i,  o 
iit5ui;-«ii,  -jx,  -a;  ovr.  li5As--i,  come  p'>ta-i  (scodr.),  fem,  -uà,  o  -ja,  -a, 
colla  uscita  participiale  de'vprhi  in  o'ije,  cf.  eoi.  oit  :  J-f-oK,  (em.  -3152, 
comune  ù^uv  [ouv),  f.  ous-a,  che  specialmente  appartengono  ai  verbi  in  ao>, 
col.  aifii ,  sebbene  il  fqm.  oi?x=ou9a!  appaja  egualmente  in  allri  verbi 
[cf.  Ahrens  eoi.  70.  142).  Se  non  che  nello  schipico  dalla  Torma  in  oi; 
si  passa  a  quella  ìn  ic,  e  latti  hanno  eguali  flessioni  (v.  $  101). — In 
quanto  a  questo  si  può  agginngere  che  ogni  verbo,  nel  dialetto  ghego 
specialmente,  possiede  il  partic.  pie^ieiile  furmato  dal  tema  verbale, 
spoglio  dei  sullissi,  quale  si  trova  gi-neralmente  nei   participi   passati. 

Paiimenle  si  declinano  come  adjeltivi  i  parlic.  in  ouv  =  oup,  o  v  =  p, 
fem.  ya=pu.i  e  gli  allri  in  ftt,  oixfit,  oùtuf  etc,  fem.  -[u,  •^m,  i^tjx,  o 
fifa:  p.  e.  i  o-jicuafii,  o  atimiji-i,  fem.  i  <T:r.ivx-i  1,  -ji,  o  uwiiiutji,  « 
ofKsifiiiv  gli-,   il  passato,  la    pasmia.  La   fnrma  in  [le  è  più  frequente 

□e.  vrrhi  rhe  Bni.cono  la  radice  in  coi>M>naiile  ;  ma  pOs^nn'>  aveil:i  la 
v=p  ai.ror»  quelli  uscenti  in  vocule  (v.  §  15!IJ  (51).  —  Tull,.v,.  il 
«iial.  ghp|jO  in  particolare  ne  lia  multi   in  fie  ,  fem.   uijs  .  o  ^t",  'Irri- 

qnelli  fìnili  in  consonante,  specialmeiilc  per  nomi  astratti  fi-iiirii..  fimc 
Tx-juja,  npiit.fiifa,  Kop-fiija  (da  v.vip ,  niielo).  ed  alirì  ili  1^1  l.-tl.i.  Ni; 
meno  frequenti  sono  in  ambedue  i  dialelli,  In^ko  e  glie^n,  e  |>iii  ii<-l- 
l'italo-alb.,  i  partic.  in  ape,  dai  temi  in  t:  p.  es,  TTsXis-fe,  fapMUi'T  ye, 
«le  Nei  quali  tutti  generalmente  il  suilisso  è  apposto  ni  tema  sviiu 
altro  intermedio  di  vocali,  come  si  vede  da^li  esempi:  sebliene  ìn  ln- 
lani  (fuori  dì  quelli  ìn  ape),  dove  l'eufonìa  lo  richieda,  vi  si  posi»  <a> 
se  ri  re  la  e  mula,  come  in  naÌKtu€  di  niifre.  — Ma  per  dire  qualrhe  coA 
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tnlorao  il  modo 

di  formar 

i  participi 

lastal 

de!  Terbi, 

si  pui>  rite- 

ucre  che  «t  teni 

Hnl 

i  in  e 

onioD.  (Ioli 

che 

iano  i  luOis 

i)  apponesi 

U  desi  nenia  «w 

owp. 

"  C- 

fie  ;  in  quell 

Gaiti 

in  vocale  se 

mpii  cernente 

v.P.  "P.C": 

1.  e. 

Ix,  Ix 

6up,  rx-ou». 

7«-^«; 

bi-yje=  M 

vje  =  M..je, 

l/d-fiif  bi-vi,  (où'fie,  AaSpe  «  fo^>«.  Se  1  verbi  hanno  l'aor.  in  ta,  si  forma 
il  pirlic.  da  esso,  in  -tavp  ,  touv;  ed  in  alcuni  dalla  radice  lenza  il 
sufi*.  T,  o  in  ambedue  le  maniere.  It  cangiamento  «  dei  perfetti  non 
9Ì  trova  nei  pari.:  p.  e.  da  attit,  perf.  tfola,  il  part.  h aifìi-avpe,  euve.  Ma 
i  verbi  in  >,  p,  per  lo  pìii  taiciano  la  desinenza  participiale,  ed  escono 
colla  semplico  radice,  seguila  se  vuoisi  da  e,tidt,  ffifli,  bji^ft  (>),  daUe, 
r-iffe:  taluni  prendono  il  suff.  t,  come  «cxil/oup,  e  ff;xAJ-T-ovp  (v.  Halm 
p.  C8}.  I  verbi  in  iijt,  cangiano  1'  a  in  ni,  adi,  tùi  mi  dinanii  al  suff. 
pari.  (le;  In  oia  ,  aut  soltanto  dinanzi  »  v,  p.  Generalmente  non  k  in 
uso  per  ciascun  verbo  pib  di  una  delle  forme  di  participi,  come  tali. 

Del  resto  si  ripiglino  1«  cose  dette  nei  paragrafi  citali  innanii. — DeU 
l'iniìnìto  si  avrli  luogo  a  trattarne  fVa  poco. 

g  980-  Volgendomi  ora  a  parlare  dei  tempi  composti  da  più  dì 
una  voce  nella  lingua  nastra  rìcorderb  II  già  annunEiito  in  altro  luogo, 
die  cioè  r  idioma  schìplco  si  governa  per  questo  tato  in  modo  simile 
al   greco  moderno,  ed  in  parie  all' Italiano. 

I  tempi  composti  sono  il  futura  proprio,  e  l'anteriore,  o  esatto; 
il  coodixionale;  il  perfetto  o  passato  pross.  ;  il  primo,  e  secondo  pluc- 
cheperfelto.  Dopo  questi  si  vedrà  coli' infinito  anche  11  gerondio. 

GII  Albanesi  come  I  Greci  moderni;  similmenle  a  quel  che  si  fa 
in  altre  lingue,  la  bulgara,  la  vallacca  eie.;  avendo  perduto  la  forma 
originale,  e  semplice  del  futuro,  vi  suppliscono  colla  voce  di  (parli- 
cella  invariabile  formala  d*  do£a,  voglio,  come  in  greco  da  3fì.iu  si 
lece  la  particella  3à  equivalente  a  3Aiu  vi) ,  che  regge  la  voce  del 
veibo  principale.  La  particella  verbale  dà  può  esser  accompagnata  dalla 
congiunzione  te=  l'tal.  che  =gr.  «à  ("»)  .  che  però  si  tralascia  Ì1  più 
delle  volle;  ma  il  verbo  principale,  in  forza  della  medesima,  va  riso- 
luto al  presente  del  sogg.  ;  p.  e.  di  Ti^jine  (ttjt) ,  2. a  dò  irijixe?;,  3. a  dò 
wijàw;e  eie.  =2tt  iralaidow ,  ^t,  n,  io  farò  inveecMare  etc.  Secondo 
Hahn  (p.  70),  volendo  dargli  forza  di  futuro  del  sogg,  si  pone  colla 
loce  di,  o  dirr,  l'imperfello:  p.  e.  di  ^Ijixijt  (-ija).  Tale  è  l'uso  ge- 
nerale de)  dialello  tosLo.  — Ha  nel  ghego,  e  nelf  italo-alhano  suole  ado* 
perarsl  pib  di  frequente  I  ansiliarlo  itiifie,  io  ho  (G9)  ,  il  quale  è  se- 
guito della  particella  t«,  col  verbo  al  soggiuntivo  (come  nel  lo^ko),  se 
si  tratti  dell' italo-albanese.  Ed  anzi  in  questo  dialetto  la  railne  xx,  di 
Tii-fit ,  si  unisce  a  ts,  (ormando  xxxe  invariabile  non  meno  di  ^ò  ,  et] 
«quival.  al  ii,  gr.  moil.  ;  p.  e.  lirt  (=dó ,  di-tt)  a-(»toia«/*,  scriverà,  , 
xàte  piTt,  andrò,  gr.  Siypiaia,  Sa  wijia  od  fj;ii  vi  yoajrw  eie.  ;  uà-» 
Wfxftiu3ai=2a  y^àfni,  làTt  ^iri^^Sà  jsiyr.t ,  Ite.  Kel  gh.  poi  al  verbo 
■xilie  declinato  regolarmente  si  fa  seguire  l'ìnGnlto  proprio  dello  slets» 


idioma,  foimato  della  particella  fii  :  p.  e.  xijtt  fit  r.ndaitfie ,  IO  eanlerfi 
(k  a  m  ni  e  k  e  □  d  u'  e  tu  :  t.  D.  L.)  i  e  secondo  lo  scodriano  k  a  m 
melteudue,  seoza  la  uscir»  participiale,  che  in  questo  dialetto 
maoca  sempre  all'infinito. 

Il  futaro  esatto ,  o  aaleriore ,  li  forma  col  perfetto  prossimo  del 
soggiuBlivo  (composto  del  pres.  sogg.  di  zeifu,  e  del  pirtic.  del  verbo 
principale),  preceduto  dalla  particella  dà:  p,  e.  di  (it)  xttfit  3pv ,  o  3xv, 
IO  avrò  dello  •  io  greco  mod.  Sa  tyv  tiiriT^  o  Sa  tttra,  VeìV  italo-albano 
si  usa  I*  istrsiB  masi  era  ,  ma  pD&  adoperarsi  ancora  la  voce  Kart  in- 
vece di  dò:  xare  xiifie  Sf,v.  Il  gbego  pone  I' ìdItdiIO  di  xà^ue  nel  laogo 
del  (o^tantiTo:  kara  me  passe  shkrD'eiD,  io  avrò  scritto,  =tsV. 
dò  Tt  Ttiifit  atxptiape. 

4  quetti  tempi,  per  la  somiglianza  della  form*,  so^nngerò  il  coq- 
dÌEÌonal«  corritpondente  all' ila],  farei,  amerei  ,  direi  eie.  A[  quale 
può  talvolta  venir  sapplito  coli'  imperfetto  indicativo ,  come  in  greco 
moderno,  senza  alcuna  giunta;  ma  pli)  esatlameote  tÌ  si  prepone  In 
[larticella  de,  a  l' imperfetto  di  dna  declinato;  di  che  si  posson  vedere 
gli  esempi  recati  da  Habn  (  p.  86  ),  tolti  dal  N.  T.  :  do'  Te  fiÒ;  x/aoc 
fi'jt,  non  avrebbero  colpa,  o  peccalo  (Joan  XI.  21)  ;  Zète,  re  jicft  Wtov, 
w\nt  davate  (B3)  te  pdiae  ^elài  Ifit,  Signore,  se  lu  eri  qui,  non  sarebbe 
morto  il  mio  fratello  (Joan  XI.  SI).  Come  sì  vede  da  questo  secondo 
esempio  gli  si  può  dare  talvolta  il  senso  di  coadieioasle  passato  (94), 
ad  eapriDiere  il  quale  serve  da  se  solo  assai  spesso  11  piuccheper- 
fetto l.o,  dopo  una  proposizione  condizionata  come  la  «opra  citata,  se 
tu  eri  qui,  te  jiir^i  zctou:  dove  si  può  notare  che  vi  h  sottintesa  la 
particella  tè,  o  tdé,  gè,  e  per  essa  vi  i  posta  la  te  del  soggiuntivo.  Ma 
nell' italo-alh.  si  direhbe  ,  ve  liuti  (od  imi/c,  iiimjt)  xera-ù,  vfixe  xia; 
pdir.a-uo  eie.  —  Al  condizionale  presente  (o  fiituro)  io  farei,  direi  etc> 
invece  dì  di,  nell' italo-alb.,  e  segnatamente  nell'alb.  sic,  sì  prepone 
la  voce  dei,  o  dij,  o  solo  di,  abbreviazione  dell'imperf.  diifa,  di  dcia;  la 
qual  forma  t  ugnale  alla  greca  n3ù.i  eie,  come  in  ndi>a  tlitil!=  alb.  d'i 
5o»tija,  io  direi;  o  colla  partic.  t<:  dit  re  3o5(iJx=^tla  »i  «ìir[Ù^=B5ila 
tiiriì.  Per  II  condizionale  passalo,  io  aerei  dello,  serve  generalmente  il 
piuccheperf.  l.o  indicativo  precedutoda  di,  a  Mt,  colla  re  espressa,  o 
soltiniesB,  o  il  detto  tempo  solo,  come  si  accennava  dianzi. 

Il  perfetlo  composto  prossimo  È  formato,  similmente  all'italiano, 
con  an  partic.,  e  il  presente  del  verbo  avere,  xi(i«  :  senoocbi  nell'  al- 
banese, come  nel  greco  mod.,  l'ausiliario  ofere  si  adopera  anche  dove 
r  italiano  prende  il  verbo  essere:  xijit  vpcpoutxp,  o  upepouwtoup ,  io  ho 
Mtritlo;  e  ìiaae  ^iroup,  io  sono  andato;  in  gr.    mod.  ì/a  ypaufiivo  ,  a 

Il  piuccheperfetto  l.o,  come  lo  distingue  Hahn,  ri  forma  al  modo 
stesso  dell'  italiano  coli'  iroperf.  di'  avere,  cioè  x/ece ,  o  x/m/x  ,  tUat^x 
ed  un  participio  :  viste  ,  o  xiattfa  «stmuae ,   O  Jci-rùuft  (Hahn),  K>  avtvm 
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apulo.  Ma  anco  qai  l' ausiliario  avere  per  l' albanese ,  e  per  il  greco 
moti.,  sta  in  luogo  di  eisere:  m'ot»,  o  xiaujx  atxpiiu3p=iì;^a  ypa^^i-M,  a 
ypà^Tì,  10  aveva  $criUoi  »"»«,  o  xCitifx  /9aToup=iì;;a  ffi7n,  io  era  an- 
dato; isit*  (-'/=')  'i^*'  (atb.  sic.  xeXti'),  io  era  «tato.  —  11  piuccbeperf. 
K."  risponderebbe  al  passalo  remoto  composto  degli  Italiani  (Fuoti 
Gram. },  IO  ebbi  fallo,  poiché  si  forma  dal  passalo  semplice  ìndicaliTO 
di  Mfi»,  cioè  nàra,  o  jtìtcs,  io  ebbi,  ed  un  participio:  io  ebbi  icritlo, 
O'j  nsTa  ,  o  n-iÌTce  nxpouciptf;  t'o  ebbi  fallo  inveccliiare  ,  nàr;;  RÌJóxoupe 
(Hahn).  Al  greco  moderno  manca  questo  tempo,  cui  supplisce  coll'ao- 
rislo,  o  col  perfetto  composto. 

A  rendere  soggÌunIÌTÌ  i  detti  tempi  si  mette  al  soggitintivo  i'  au- 
siliario iK^e,  per  mezzo  della  particella  «:  t«  «ifie  irjjixovpe,  che  io 
abbia  fallo  invecchiare  (Hahn)  ;  re  xime  [o  ni'ocija)  wl/ànsupe ,  che  io 
avessi  eie;  re  irórtw  jrJJixoupe,  che  Ìo  abbia,  o  aveisi  fallo  invecchiare. 
In  greco  moderno  si  fa  presso  a  poco  nella  stessa  maniera  mediante  la 
particella  vi. 

§  231.  L'infinito,  come  lale.'maoca  alTalbanesc  nel  dialetto  to- 
sko  ,  compreso  1*  ilalo-albano;  ma  è  in  pieno  uso  nel   gbego. 

£>so  nrn  ba  dalla  sua  origine,  in  lulte  le  lingue  indo-europee, 
che  h>  natura  di  un  nomen  aclioniì  (  Schl.  op.  e.  T.  II.  in  piii  luo< 
ghi),  mollo  vicino  per  l'indole,  e  per  la  fiirnia  ai  participi.  Infatti  h 
formalo  dalla  radice  del  verbo,  e  dai  suIlssì  varii  che  servono  pure 
ai   parlici[>i.    Di  questi  sullissi  accennerò  qui  quelli  che  hanno   servito 

niti  ellenici  in  ntvx:,  jitv,  vai,  poi  iiv,  ed  *iv  eoi.,  tv  dor.  (55).  I  me- 
desimi si  trovano  ancora  nei  participi!  in  jitto-(,  e  negli  adjelt.  ver- 
bali in  J19-C,  come  l'altro  sufF.  oeÌ  derivali  in  atO't  (iJavò-c,  arvy-tò-t, 
óp'/auo-v).  E  questo  suIGsso  ana,  na  ha  certamente  molla  allìnità  con 
quello  proprio  dei  participi  pres.  in  a  n  t ,  a  n  s  ,  gr.  ave,  avr,  etc.  ; 
e  degli  Boristi  passivi  ed  ali.  in  «(=tvT.  «=avr  (v.  SS  '38  e  segg.). 
Alle  due  indicate  classi  di  suifissi  soiiosi  vedute  accostare  le  forme  dei 
pariicipii  albanlci,   tanto  i  pres.  atl.   in  oif  eie,  quanta  i  passali  in  pti 

0  v-p. 

Ora  non  diversi  da  questi  sono  appunto  Ì  su!lissi  degli  ìnGniti  ado* 
perati  nel  *dlaIetlo  ghego  ;  cioè  jt,  fie,  e  v^  o  "i  :  p.  e.  fii  xtvdaiitji  (jit)  , 
flit  liJouvi,  cantare,  legare  ;  che,  tranne  la  parliceli.»  ftc,  coincidono  coi 
participli  ,  ma  non  si  possono  considerar  tali.  Col  medesima  sislema 
si  la  r>nfÌn.  passalo  coniponcndolo  conuu  parlic.  e  coU'inGn.  di  avere 
tid  (ssn-e  :  fii  TTiocDvjt  (o  Traode)  liiJouvs,  aver  legalo;  [ttxjivt  Ttiaaajtt 
lio"'-vv  ,  r^scre  slato  legalo.— ì^el  losko,  e  ilalo-alb.,  l'infinita  si  ado- 

TÓ  ii,-tv,    tì  ypàjittv  ,  o  col  senso  slrumcutale  ,  in  gr.    tu  ypifu'i  etc. 

1  T-  •\  1  jji'iù  a  diflerfnza  dei  Ghcghi  non  usano  per  la  indicata  maniera 
il     i.ltii  t<>,  che  la  forma  in  p=v,  o  pc=^v«:  e  nel   primo  senso  di  nome 
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i]'»Ìon«  precede  gmeralmnile  una  preposi'zioQe,  non  adoperandosi  per 
caso  retto  altro  che  eoo  l'artlc.  prepos.  ti,  e  inanìto  del  sufGxo  zt,  o  t 
fn  fine:  p.  e.  Wp  ti  ftSv»,  o  Séte,  -t,  per  dire,  o  per  il  dire,  =(») 
wjp  Tè  fivxt;  Kép  ri  dfiftvfe,  per  bruciare  =(0)  nip  ré  «feutn  {iaf.vat); 
Ili  -ri  Hm,  col  dt'rt,  fJ  T*  bine,  o  bi,n§  (e  boUpe  alb.  «ìc).  col  fbre;  irà; 
«77pif,ve>  dopo  mangiare,  o  dopo  pranzo,  etc.  Ponendovi  11  suff.  -re,  o 
»,  *e«te  ta  qnalili  di  nome  astratto  :  ti  AìM-t,  i7  detto,  -ri  Uavp-t-T,  la 
fuga  (  1.  ss  180-1  ]  ;  e  «erre  ancora  di  participio  aamloto  :  ri  Swtr 
Ntrà,  detto  quettO,  sotlinteia  probabilmente  una  preposisione. 

Hanno  la  jIch*  forma  io  p^v,  pe^ve,  quando  li  adoprano  come 
gernndi ,  o  nel  seoao  islntmentale  e  modale;  ma  aono  tempre  prece- 
dati allora  dalla  particella  tdui,  rovi  (l.  %  ISS).  Alla  quale  nel  tosko 
moderno  (56)  snoie  a^inngersi  una  n  eufonica  nel  mezzo ,  dicendo 
touKi,  D  accorciato  toùx,  mentre  nel  vecchio  tilt,  italo-alb.  vi  ha  co- 
munemente TSi^i,  sebbene  qualcuno  vi  inserisca  una  p,  tou-p-i  (alb.  ca- 
labr.).  Nel  gbego  non  h  conosciuta  che  la  forma  toui,  o  taii,  e  nell'alb. 
sic.  geDcralmeole  ravt.  Si  è  nilrove  dichiarata  la  identità  di  queste  voci 
con  le  colo-beotiche  t6i,  ivi:  per  lo  che  le  frasi  albaoesi  rovi,  o  raùi 
Si»e,o  5nv«,  gh.  ine  ihàne  (D.  L.),  tout  x'kipe,  e  limiti,  combinano 
colle  greche  (raù)  tu  »ivn,  tu  xìinv  (ant.  'xìivcti,  come  iaritxt),  sia 
per  la  (orma,  sia  per  la  srgniBcazione.  Cosi  le  gheghe  tue  pu'thuue, 
tue  prikune  etc.  (D.  L.)  dimostrano  la  slesM  forma.  Credo  che 
vi  si  «dalli  bene  il  nome  di  gemndii ,  poichb  queste  frasi  corrispon- 
dono alle  italiane  voci,  parlando,  facendo,  leggendo,  o 
meglio  alle  latine  faci  endo,  legendo,  I  oq  u  e  n  d  o,  etc,  in 
quanto  al  senso,  mentre  la  forma  è  greca.  Tuttavia,  come  si  pare  av- 
venuto  dal  Ulino  all'italiano,  coO  nell'albanese,  le  dette  frali  valgono 
ad  esprimere  il  participio  pmenle  :  p.  e.  piai  'Iiooù  toìki  fraoupe  'fjftì 
di'iTC,  andd  Ge»ù  camminando  sul  mare  (Mati.  XIT.  25),  ivit  Jetu^ 
ambnlans  euper  mare  ;  pà  w-ufiic  (  fp»f*i!  )  «(**'  f^^i'  to5«  Ijoiioup»,  ? 
Touw  if.re,  cadde  boccone  mila  faccia  preg»ido,  e  dicendo,  orans,  el 
dicens  fld.  XTI.  59). 

I  Gbeghi  a  differenia'dei  Toski  adoperano  per  il  gerundio,  come 
per  r infinito,  non  meno  la  forma  in  ve,  n ,  che  quella  in  fi:  toji 
xndvutfte,  aiepbùtji*,  ilieint,  àpt^vit  etc.  Ma  il  dialetto  scodriano  mod. 
tronca  i  suffissi  me,  nn,  une,  per  formare  1'  infìoìto  e  il  gerundio  : 
p.  e.  me,  o  t  u  i  b  e  a  s  n  e  (b  e  i  8  n  e  m  e)  ;  me,  t  o  i  v  ft  ;  in  e,  lui 
pt;  tni  pass  (57);  credendo,  ponendo,  vedendo,  avendo  etc,  per  ro-Jt 
btaaoùtat,  rout  jSoÙfie,  Toit  fife,  roii  viautvin,  di  D.  L.  Anche  il  D.  L. 
stesso  però  (à  terminare  senza  i  solili  snfliisi,  con  Ve  inline  soltanto, 
gii  inGnili  dei  verbi  che  possono  avere  i  psrticipii  troiir.hi  all'  islessa 
maniera;  ciofe  i  verbi  che  e  scono  rad  lealmente  in  ì,  o  p,  come  bd  i  t  r, 
io  perdo ,  infio.  me  bdiirre;  cil,  io  accendo,  iofin.  me  e  fe  I  e  ; 
siile,  io  meno,  traggo,  infin.  me  si  èie,  eie,  e  per  analogia  an- 


die  me  fole,  àa  flas,  io  parlo,  che  ha  il  partic.dtl  perf.  fola, 
liei  loGko  7b1(,  e  f^ovft.  Le  due  forme  suddeCte  in  (i,  fie,  e  y,  vt,  w, 
precedute  dalla  particella  fH;  che  Bopp  crede  eguale  alla  prepotitioae 
fU^cott,  gr.  mod.,  e  albanese  ;  servono  al  dialetto  ghego  per  tuo  vero 
e  proprio  di  infinito,  come  ho  già  accennato:  p.  e.  io  voglio  terivere , 
iliccsi  dal  ghego  v'jm  deCit  (icodr.  dai)  (u  o-cxpouifie,  o  fti  at-nfeit  (scodr.); 
baciare,  ft  troù,Hv«i,  o  fuvoiS  (tcodr.);  laddove  il  loilio  e  l'ìtalo-alb., 
come  il  gr.  mod.,  risolve  la  frase  al  ic^giuDlÌTO  ouve  daia  n  ^txftvayit 
('li'),  ^=^7^1  3fìu  *i  7[><(fu;  tu  non  jmoi  vedere  il  iole,  ti  vo£m  imùvt 
(Il  jciite  (ita)  diiliv  in  gb.;  ti  v^M  (lovv  re  atij/ivt  dithv,  o  tutto  nnilo 
(loux'f  per  fia&tu  (58)  in  tosko, 

Nonostante  la  identità  apparente  delle  forme  albaniche  lioora  pe- 
dule in  (Ji,  o  (te,  *,  ve,  **,  p,  etc.  con  quelle  dei  participi,  non  è  forse 
un'  idea  priva  di  fondaroeato  quella  di  crederle  distinte  un  tempo  ,  e 
adatte  ad  esprimere  adeguatamente  gli  uffici  d«l  participio,  e  dell' infi- 
nito; c^me  appunto  si  mantennero  dittinle  nel  greco  clastico,  non  o- 
Gtante  la  coronnt  origine,  e  composizione  dai  medesimi  suffissi. 

Indillo  di  nna  lendenia  alla  cennata  distiniione  può  stimarsi  per 
avventura  il  modo  tcodriano  di  adoperare  scevre  di  suffissi  le  voci  che 
servono  all'  infinito  e  al  gerundio.  Intanto  se  si  voglia  permettermi 
una  congettura  sulla  particella  ft>  che  precede  all'inBailo  ghego,  io 
non  sarei  lontano  dal  crederla  ;  ptattosto  che  una  prepositione  (fii 
^furà),  che  qui  non  parmi  dovrebbe  aver  luogo  ;  meglio  una  ripeti- 
zione ,  od  uno  spostamento  del  saffisso  ni  a  ,  comune  al  partic,  e  el- 
r infinito:  così  che  la  forma  scodrisna  p.  e.  pi-no^,  o  ictiSt  (69), 
[it-anpoit,  sia  eguale  a  irgu3t-fit,  ffpi|>au(-fi4 ;  fii-^où,  a  Peù-fu,  C  via  di 
segoito.  A  seconda  dell'enunciato  pensiero  la  forma  scodriana  sarebbe 
da  preferirti  inqtiantochi  distingue  assai  bene  l'infinito  dal  partici* 
pio  (60),  evitando  la  ripetisioue  del  snHìsso  fu=  ma;  e  facilmente 
potrebbe  ridursi  agli  antichi  infiniti  ellenici,  trasportando  il  suIGtso 
Anzidetto  :  p.  e.  navSt-fii  (o  nau3i}it)  =ico5j^(-v,  acicpaui-fti=i7pafi/-fin. 
Qualunque  sia  il  conto  che  voglia  farsi  di  questa  mia  congettura  parrai 
più  probabile  che  la  particella  ^i  sia  da  tenerti  equivalente  al  suffisso 
ma,  mena,  gr.  finai,  fiiv,  ami  che  possa  dirsi  una  preposizione.  Ed 
il  suo  spostamento  dalla  fine  al  principio  del  radicale  non  è  del  lutto 
Strano;  poichà  infatti  nella  stessa  lingue  tchrpica  la  particella  où,  che 
si  prepone  ai  passati  di  senso  riflesso,  o  medio,  p.  e.  oi-'yypipx,  mi  levai, 
si  pospone  nell'  Impeiativo  ,  come  in  ejyai-ou,  levali.  Qualche  cosa 
di  simile  offrono  del  pari  1  pronomi  personali  in  forma  di  particelle  , 
ora  premesse ,  ed  ora  posposte  ai  verbi ,  coti  nell*  albanese  come  nel 
greco,  e  nell'italiano  :  amami,  mi  ama;  iro^c  (i«,  (ù  mStì^i  miSe  }u, 
f*t  »roÌ5«  (61). 

$  S39.  A  porre  meglio  soft'  occhio  le  strette  relaiioni,  che  io  h» 
procurato  finora  dimostrar*  esistenti  tra  la  coojnguiout  albanfca  e  l« 


greca ,  ginita  i  metodi  della  lingniilica  (cienia  odierna,  Mrh  utile  com- 
prendere  nel  tegueule  prcMpetto  le  forme  semplici  dei  verbi  albaDeii 
comparate  agli  ellenici.  In  quanto  alle  composte  è  ■ufficiente  aver  no- 
tato la  ideolilli  del  metodo  dì  formatone  con  qDelle  del  greco  moderno: 
onde  >ì  manifestano  di  posteriore  introduzione,  come  nelle  altre  lingue 
(li  o^i  giorno. 

E  poiché  la  coDJugaiioue  albanica  si  può  dividere  in  due,  cioè 
dn  verbi  di  radice  finita  in  consonanle,  e  di  quelli  che  l'hanno  uscente 
in  vocale ,  cosi  di  entrambi  esporrò  le  SessioniÉ 
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Verbo  wiSe  (o  mi^ijt,  aj»)  (a). 

Modo  Indicallvo.  —  Tempo  presente. 

Sing.  Albanete.  Oreoo. 

l.a  per».  MÌ3-t  (o  itoia-ife,  iiif«  :         m^-t,    (s=':roi/v'u  )>  (*>)  *fó5-w, 
«ovd-(,  scodr.],  to  òiuto  io  amo,  bramo,  (^pidti  per  !■ 

forma,  o  itt{3-t>) 

S.»            ff*i3  ffo3/-n,  II, 

Plur. 

l.a  pers.  ic«i5-i{tt ,  -j*^,    -*itpi4,  no3(-of«-»    (•=*jtju-()  (•Trtór-jM-* 

ifif  gfa.  (D,  L.)  come  tlSi-(u-v,  da  *ic^fi4) 

S.«              iroiS-e-vi  CV6«-«-r.-vt?)  weW-.r.  (-vPJ 

3.a              icai^-(v,  -tre,  -iti,  -»je*,  iro3/-«un  (  jevri^'^ovri  ),  >ia^-»vv 

-tvt  gb.  (D.  L.)  gr.  mod. 

Tempo  imperfello. 
Sing.  Albanese.  Greco. 

1.1  pers.  RsU-ijK,  -ja,  -t«  (-li*,        (•)  «tófo»  (='Jo>)i  -«  (cf.  irniJ-a, 

Sahp),  IO  baciava  gr.  mod-,  per  la  desìnenu) 

9.»  «eW'Ji ,    -;■ ,  -M   (-^le        iroSi-  «-e  (M'-t) 

gh.  D.  L.) 
Z.a  >t«u5-j«,  o  Raij,e  iToU<Tt        ir£9i-*  (-*«t) 

(Habn) 

(a)  Le  non  poche  varietà  dì  alcane  voci  verbali,  che  io  ho  cre- 
duto bene  di  notare,  consistono  per  lo  pife  nella  diversiti  di  pronnnSia. 
Ei  parmi  ancora  che  manchi  un*  nio  antorevote  da  (issare  le  fenne  !■- 
Tarlabilmente. 

(b)  V.  a  suo  luogo  le  coM  dcIU  ni  suffissi  Yerbalì  SS  ^^t  —Ut- 

r       ,.,  i.CoOglc 


Piai-.  Albaneie.  Greco. 

,l.a  pera.  mi3'  tjap»,  -«(«j  jV'         C*)  «e5f-e(M-»  C-(<»f^-() 

3. a  trou5-  (JM<,  -"««,  jitt,  m^-nt,  lit* 

W«i  gh.) 

S.a  TTouS-  (/»v,  "*»  (»e)(  il»,  iriSi-o»    (cf,  (wlS-o»  jr.  m.,   per 

(i^tvi)  gh.  la  dMioenta  av) 

Tempo  passalo 

Sinff.                 Albanese.  Greto  (perf.  ».*). 

1.B  per»,  irotó-a,  io  tacr'ai  («rf)  -woS-a  (cf.  7rf-woL5-«  etc.) 

S.a  mvS-i  ni3-af  (ic  gr.  mod.) 

3. a  irouS-t  ni^-t 

Plur. 

I.a  pers.  jroi5-efie,  -f*«,  -f",  gb.  (wi-J  ìtéS-ix^i-v 

S^  irBu3-rte,  -tri,  -t*  gh.  ntì-an  («Ti  gr.  mod.) 

3.a  nou5-M  (.va,  -v()  no'^-dn  (.ovti),  (m  gr,  mod.,  cf. 

Modo  aoggiuDltvo-o dativo. 
Tempo  presente. 

Sing.  Albanese.  Greco, 

i.a  pers.  Te  jtoù5  -ye,  ■"><,  eie,  noSi-u,  u  (*-J») 

nije,  <ije,o  7rou3-e,cAe 

fo  baci 
9. a  noU-iffj,  -.eut,  .«t  jtoA'-jK,  >vs 

S.a  Jt«i5-  ije,  «y'e,  «i/e,  en/«        irft3('-n,  j5  ('-/in},  ii. 

cije,  ovvero  miS-e. 

Il  Plurale  come  nell' iodìcativo  (cf.  S  917)  :  ma  si  ricordi  cbe  il 
sufi*,  njt  è  adoperalo  da  molti  nella  I.a  e  S.a  persona:  -evjt^,  -evjo,  • 
v;«[i«,  ijev  (yt),  ovvero  eje  etc.  ;  pit  che  per  V  indicatiyo. 

11  Tempo  imperfetto 
i  ugnale  a  qvella  dell'  indicativo ,  come  nel  greco  moderno. 


(a)   Cf.  ani.    rrtOiy  per  MBjiirav ,  ixpaf-tf  per    irféfH'»^  ,  «te  V. 
•ache  Abreu  dor.  817, 


..vCoogle 


Sing, 
l.a  per*. 


Ptur. 
1>a  pera. 


Sing. 
2.»  pera. 


Tempo  aoriato. 

■"»«"<•«•  Oria. 

miS-otut,  -oca,  che  io       m>3ii.ff,„^  .ff(„.pi 
baci,  o  baciaiii  etc. 


jllAanue. 


irsU-o'iKa 


ttreeo. 


Modo  impera  ti  To. 


j</6atteie. 


Greco. 


niMcb. 
f«mÌD. 


iemin. 


W115-*,  -.,  (tO,  bacia  (tu)      Bo'flc»,  -K,  (9v) 
«i5-r  („)  di  (dall'aor.         ,»3.W™,  -«W,  =it  „»5j5   gr.  mod. 
'"BSO  >  ovvero    li    t« 

eie.  ài  (dal  prea.  sogg.) 
I  reslo  i  aknile  al  soggiuniivo  meno  la  particella  >/. 

Participio.  —  Presente. 
Albanese.  Creeo. 

jniS'ta-t,  colui  che  bacia      itB3t-.i  eoi.   (  cf.  n3tU),  comune 

iraSiuv  [-OVT,  e»!,  tv() 
»rei5-w  -t,  >,  ^  ncl5<-ff..a  (cf.  Ti3<r<r«l 

Paasalo  in  fi«. 
«W-^  -i.   bacialo    (o        "o5i.o>ft.oc,o;f«v-o((cf.*e',.,.uo.( 
»»iJ-f«-i,  ->«,  -)j«  («^,        B(J(.efif',B  (a) 


Panato  i 


=/>  (-«)■ 


ngu3-ovp 


6aci"0(o         •mi5.ii{,   =tv(  (cf.  KoS-vvit),  si- 
niilmeute  ai  paasivi  qaale  p.  e. 
lup-x,  ouv.^  ypafùf^  t>c  eie. 


X  •"  X 

lofiaito.  —  Preseole. 

Aibanete.  Grteo. 

Tt    irotó-ouf»    t»k.,  ba-  niìBtl-'  ('l'-vai,  cH  tiM-viu),  rrfflnv 

ero  re  eoi. 

Mi-no'^-ouvi  gh.  (D.  L.)  irs&c-[ii-v,  *-fii-vai,  aotiq.  e  poet. 

(dor.  eoi.) 
M<-ftov5-e  Modr. 

Cerna  J  io. 

E  Dgnale  all'  Infinito  ,  ma  preceduto   da  Tout ,  tow  ,  rauiit ,  ?ouJt , 
escluse  le  particelle  tC,  e  p. 

Verbo  nixlo'-ijf  (a)  (o  nixelsijt), 

e  iriii>o-vj>,  IO  amaTtggio  (rendo  amaro). 

Modo  indicatiTO. 

Tempo  preaeate. 

Sinj.  Albaneie.  Greco. 

l.a  per*.  Kixl6-ift,  -nje,  io  ama-  mxpà-v  (=*</»>),  ff«|>o-»-ùi  greco 

leggio  mod. 

S.a  ]r(xìo-i>«  (b)  ««pj-v-d-:    gr.  raod. 

3, a  mxlò-»  jrixprf-x-"   idem 


Plur. 

l.a  pere.  mxJo'-i/ie ,  -ìjt^. 

-i'f". 

jri»po-ofii-v,  -»-ofii  gr.  m. 

gh.  (D.  L.Ì 

S.a              jr<xl<;-v.  (.Te-».?) 

««po'-t  tf,   .«l-TC 

S.a              nixU-[v,  -v/eVj  .(v 

mxpo-ov9c,  -wouv  gr.  ro.   (-ovti  o. 

(a)  Secondo  Habn  iruteX^iy  (ij«)  |  ma  credo  meglio  tcrivere  miìoifc, 
-vjt,  d isti ngnen dolo  da  ■Kvtù.ivjt,  io  punteggio,  ed  anche  fa  tgoccitdùre, 
ipremo  (y.  Rh.), 

(bj  I  verbi  di  radice  o  tema  finiti  in  vocale,  ó-tfe,  i-ijt,  à-tjt,  meno 
per  lo  pib  qnelli  in  <^^>  prendono  Id  v  nella  S.a  e  iS.a  pers.  sing. 


D.anzedbvGoOgle 


)(  >"  X 

Tempo  imperfetto. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

1.»  per»,  mxké-'ja  (-j«Hahii},  -ja,     (/)  irfupo-sv  ('-io»),  -a,  i-itixpo-ìix  gr. 

-la,  IO  amareggiava  "tod. 

a,a  jTiKio'-yf,  -II,  -j«  )r«po-i-e,  -»  ■-! 

S.a  TTUiW-^e ,    nixli;-v  (Hh.)         mxpi-t,  -»• 

7r.xld-«M  (-o'-m  scodr.) 

■vr  (D.  L.) 


.a  peri,  nixld-i/efi» ,   -«(**,  -jifi«     (•)  jrixpo-ejM-*, 

TOfit  gr. 

(-vj.p.  gh.) 

!.a              itiiW-Oere,   -jvri    (tiJi"         »r«pa-«Ti,  « 

« 

gb.) 

■s           «ixlo'-ye»,  -i*y,   ->ive,        «inpo-o»,  -»■ 

■a»  gr.  m 

(y*t«  gh.) 

Tempo  passalo 

Sing.                 Albanese.  Greco  (perf-  i-o) 

1j  pera,  tcuii-p-f,  io  amareggiai  (ti)  '»Ì>ipo-«  (cf.  àxn,(o-a,  W^Jo-F-a) 

S.a              mxla-^-i  fftxpo-a-t  (i-s) 

3.a              »t«io-i  (ouo)  nUfi«H 

Plw. 
1.a  per»,  «■wlov-a-fw  (■='oifte).  jri>^.«-fH-v 

-oui-(«  gh. 
S.a  nnAai-a-te,  -i-ti  gh.  )ti»prf-n-Ti 

5.»  Jtt«lev-a-v  (ve),  -•»  gh.  jrwptf-a-m  (av-Ti)>  -""  B""-  "'*'^' 

Modo  soggiuDlivo. 

Freseole. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

l.«  pers.  Te  mxlo-ije,  -iv/e,  -»/e,        mxfrf-u  eK*"!*").  »-»  B""-  "w^- 

cAe  IO  omorejHfi 
S.a  tnM-iac,  •«(  mxpa-ii-t 

3.»  )t»lo-</e,  -i»j«,  -vj«  7ti«pi-«,  -v-fl  gr.  »od. 

Hri  plorale  Ta  come  l'indicaliTo:  e  così  tulio  1"  Jmperftlt». 

CoOgÌQ 


Tempo  aorìsto. 

Sing.  Albaneu.  Greca. 

l.B  pers.  irixlo-f-a(ia  ,   -ota  ,    che         nixpii-aiia,  -aai-fu 
io  amareggi ,  o  ama- 
reggiasti ete, 

8.a  nixls-f-T  (t«)  (a)  mnfù-aia,  -vai  {*~aaiz) 

Modo  imperativo. 

Presente. 

Sing.  Albaneu.  Greeo. 

S.a  pers.  »r«W   IJol),  -«,  .^i,  -j,        itùcfi«-i  (-5<,  cf.  JiS.  eie.) 
amareggia  Iti  (mulo.» 
gh.  D.  L.) 
La  3.B  peri,  si  fa  dall'aor-,  o  dal  pres.  sogg.,  e  con  questo  eoe 
sDona  lutto  il  resto  dell' impera  ti  to  ,  come  ii  è  detto  a  suo  luogo. 


Parti 

ipio. 

Presente. 

i4  Monne. 

Greco. 

nixlo  [ff-[,  colui  che  a- 

iriipn-ii  eoi.  (o-vt,  o-v{),  contane 

mareggia.ottixì.aim.i. 

««p»-«.,  £v 

-o(i-o-i 

nixU'ta-t,  -ja,  TtvAiiii-*9 

irtupo  iff-a,  Cora.  -ov<T-a  (-*».«) 

Pauato  io  fM. 

TTiKls^-fi-i    tsk. ,  ama-        ntn^o-i-^i-it-i,  -a^ 
reggiate,  -eie-/ii,  ovi-ft-i, 

-OU-p-l  gh. 

RixXov<i-[i-i, -Ja -<fa  Isk.,        s-ixpo-efiJvn,  ouftini 
-«uo-(«,  -ou«-f».i,  -ja,  ija, 
i(S,  ou.fi-t  gh,,  etc. 


(a)  Id  dÌTtu:,  0  darfia  (D.  L.  dacci  a),  e  in  qoaldie  altro  aai 
sogg.,  tenia  f  inserta,  la  S.a  pars,  mantiene  la  caratteriatica  ac>  o  * 
riócT,  5a-ffrT,  iTBffT,  cAe  t>oglia,  dica,  ai6ta  (v>  $  237). 


'.".ooglc 


X  «>  X 

Passato  in  p^r. 

tnasch.      »r<»l*fi«-p,-,tsk.,offla,.^.       „„j,„  ,5.,;^  ,  ^  ^j 
^0(0,  -o£(.*.(  gb,  (a) 

p</,     ovi  «-a  (cf.  per    la  forma  Tujr.n'e,    hrci  ; 

sema  il  suSisso  3  dell'aor.  l.oj 
•  fi  ricordi  JTTipo'-tif  {=i(y(i  ivTs;) 
In  finì  lo.  —  Preiente. 

T«  w^lofia.pe  tilt.,  ama-        ^«po.»»  ff[,,poOv  (-v«i) 
restare,  (-oùt-ìit,  -où-vt 
alla  gh«ga) 

f">  -0"-^  rfoSvai) 

Mi-jriKAoif  scodr. 

Il   Geruodio. 
è  come  1-infiniIo,  prenie«eTÌ  le  parliceUe  „«,  roO.  eie,  esclusa  la  rf. 
e  la  f«,  giusta  le  cose  avveriiie  negli"  aotecedeali  paradigmi. 
Verbo  o««;e,  0  a^ziilje  (h),  io  tvolgo. 
Modo  indicativo. 
Tempo  presente. 
Sing.  Albanese.  Greco. 

I..  pers.  Ittiù-e  (k]-e,  t,  etTjO.-,),         StA-I-»  (V-tA-j-) 

IO  n>o/jro 
*■'  "W^-*  »tA->-.,.ì 

1.»  pers.  <KtjVl-ip«  ,  .«f«  (  Hh.  )  ,        «iù.-i.,^.y 

•)j-eiit  [asTtii-t^e),  -tjxi 

gh.  (D.  L.) 
«■•  «T>fl.«,  -.„gh.,  fftrn-vi        5Tfl-l-m 

(Halin) 

-•«  gh.  (D.  L.) 


(a)  I  Ghcgbi  «doperando  il  participio  in  jw  qoq  fanno  uso  di  lutti 
quelli  in  ■.=p:  cosi  l  Toski,  cbe  prediligono  generalmente  il  partic 
In  p=v,  non  nsano  per  lo  più  quello  in  pe,  cbe  come  adj.lt.  yerbal.. 

(d)  In  D.  L.  et  ie  I. 


<?i.,C(>ogIc 


)(  H8  )( 
Tempo  imperfetto. 
Sing.  Albanese,  Greco. 

I.a  pcrs.  0(TÌft-[ja  (-ij<  Hahn  )  o      (i)  OTtlX-Dv   (-a),  éuTil),  a    gr.   mod. 
ffCTÌl-ya,  -[«,  10  «yo/-  ed  timX-»a 

geva 
i.a  ffrofl-'i'    (-^-'i   Hahn)         itteI-I-i-^ 

ff(TtJ-yt,  -H 
.").»  ffT/A-je,  o  «Til->e, -le,        orii-l-t 

1.;i  pera.  itftiil.t}t(ie  (l-efie,  Hli.),     (è)  (rTfl-i-out-» 
o(ri1-(/(fie ,  -«fie,  -^ips 

gh-  (a) 
i.a  onjii-iieie,  -i  t<,  itìtiI-         orrt-J-itt 

•line,  -lere ,  -./ite  gh. 
3.B  9CT>fl-iiev,-iiiiigh.,ff{TÌl-       OTil-J-on,  -«»  gr.  mod, 

-j(v,  •w».  o  ffttfX-v  (.ne) 

Tempo  passato 

Sing.  Albanese.  Greco  (perf.  a.o). 

I.a  pers.  o(toX-«,  IO  svolsi  (t)  ffrol-a 

S.a  (fCTo1-«  oTol-a.(  (»e,  gr.  mod.) 

3.*  (T(T0'X-(,    O   OCTOUll-*  otol-< 

/•/wr. 
1.9  pers.  o(To1-en<,   o  ffetofial-fie,         («)  srol-api-v 

a.a  5(T0Jl-rt«,  -TI  ghego,  o  ffTo'l-«Ti  (Ktt=ati,  gr.  mod.) 

o^TouctWe 
B.a  OETol-ti.  o  ff{TOua>-v  (ve)         sToTi-ani  ('"''*),  -«v  gr-  mod. 

Modo  soggiuntivo-ottatiTO. 
Tempo  presente. 

.<iing.  Albanese.  Greco. 

I.a  perj.  aiihì't  (V«),  -'je,  -tje,  ffr/i-J-u  (■-;"*.) 

cAe  IO  svolga  (o  osrjfl.f), 


(a)  -/ifii  etc.  gh,,  i  ugnale  a  njifi»,  poiché  nel  ghego  dì  D,  L.  gli 
imperfetti  hanno  tempre  la  *}=j,  meno  nella  3,  pera,  slngolir». 


^t>(>g[e 


K  «"  )( 

8.a  pere.  fftti'a-Kr;,  -fjt,  -<r(  «fl-l-je 

5.a  «Tirili-,  (3j.e),  -y,^  .^,^         ot.1-X-« 

Il  plurale  come    l' indicat.  Mcondo   le  avverlenie 
gli  altri  Terbi  j  e  cosi  tutto   l' imperretto. 

Tempo  ao risto. 

Sing.  Albanete.  Greco. 

1.»  pera.  otiiA-ffcii,  -iw,  che   io         otiI-otw  {»)  (perf.  moloifi.),  co- 
sviilga  ,  svolgerli  eie.  maat  imO-ai-m 

(  e  o(Ti'tl-ffcia  )  ,    o 
«Tol-ojia 

«Tol    -ffjlt  ,    -OC 

Plur. 

1.»  per».  «Tjil-ffdfie,  O  O(tol-fftifx«  oni.m'a.fuy,  (mil-«i-ui-» 

2. a  «(TjVl-onTe,  o  otTol-ajiTe  ffril-oiia-rt,  ffttA-at-n 

3. a  (xtTjfl.iTttv  (m),  0  fftTo'Wciii  <rtA-7fi-iiv,  STiA-at-w 

Modo  imperativo.  —  Presente. 

Sing.  Albanese.  Greco. 

a.»  pera.  atrCk-e,  -e,  svo/gi  (ti  otA-1-i  (aiiii-a<,  «or.) 

Nel  resto  procede  come  si  è  detto  degli  altri. 

Participio.   —   Presente. 

mascb.      mTjtx-ur-t ,    colui    che  otiI-I-u»  (»>{,  «k  eoi.)  (fut.  «-tl- 

svolge,  o  ittA-ta-t  -wv=iuy=i(f  eoi.) 

remin.        9tti0.-nr-i, -Ix,  •a,ociiù.-  ffr/l-iovir-a  (o»on ,    oto«)   (  Tu  turo 

-KT.i,  ./a,  -a  ffTil-oi3ffa=^ou9a  ,  ii«?) 

Passato  in  fie. 

naicfa.      ffiTfA-p-(,  svo/(0  ffT«l-lrf-fii-»o-t  (perf.  ì-oial-firf-vo-j 

fémia,        ntjfk-fit,  •ittja,  -ftja  i-araì-jii-yn) 


(a)  Si  rammenti  cte  fotti^jc,  vale  per  inTiloa^  e  l  Dori  e  gli  Eoli 
USaTano  n«i  verbi  in  Ilu,  p«i,  i  Tul.  in  cu:  p.  e.  ffi-oa,  xip'Ca;  fiaf^pvai, 
fuaJptan  (Omero)  inf.  aor.,  (t.  $  2*8;  e  cf.  Ahrens.  eoi.  131.). 


,  Google 


X««oX 

Passato  ìd  «=p. 

Albantie. 

Greta. 

;tjA-ouv  (gh.)  -t,  scot-          irral-tii 

:  («v-O 

lo,  -ouo    (  (»k.  )    -1,   o 

irtTjA-i,  -i,  ff(ri«l-e,  -t 

(Tfi1-ouv-a  ,  -oup-a  ,    o         irtai-i'i 

,«  (.vw) 

onjA-t,  -/a,  -ija,  actiù.- 

Inlìnilo.  —  Presente. 

Te  fffTJfì-oupeUk.,  Wo/-         ffWl-Vt»  (eoi.  uviàvrln*.! 

Ijere  r,»=«w,i,  tv,  ..») 

Mt-vcT;(ì<awvt  gh. 

HfffCTffì-t,    (D.    L.)  9Ti;k-)-/fliV2(,    -^flIU 

Mi-9W>ft  scodr.  0Ta>./f<tn«  sor. 

Gerundio. 
Come  gli  altri  detti  innanzi. 
Verbo  3p/(r«,  o  5pt«rfe,  io  <:/ii'anio,  o  grido. 
ladicatiTO  presente. 
St'Rfr.  Albanete.  Greco. 

l.a  pera.  Sah-e,  -Je  (-tjt)  •3{.{-u  (cf.  •Spt-fftiw) 

S.i  5pÌT-e  5p(-ii-t  (fui.  5jj(<r-ii-0 

3.a  5piT  5oi  «  (5p/-ff-ii) 

l.a  pers.  Spit-ifie,  (-«/efiO' "'f  B''-  .5p'-"ji«-»  (Spta-iiep-v) 

a.a  5p.'i.eM,3pi-w.o3pÌTTi-w  5p/-««  (f.  3pi<i-Kt) 

gh.  (5p.V««) 

3.a  Spli-n  {-ejt*)  3pi-Buffi»  (Spi^-ouatv) 

Imperfelto. 
A'n^.  AlbaneK,  Greco. 

1  .a   per».   5pw-i;«  (  -<i«  Hahu  )  ,     (!)  'ipt-ov  (t'-ipfii-i.-.v,  - 

o  Spia^x.  -ia,  -w 
2.a  Sfin-t]!,  'it,  -u,  ,9pi'ff-(/i         Spt-»-(  (5p/<T-ii-i-() 

S.a  ipto,  5pw-T(,  ->e,  eie.  3pi-(  (.3p«i.4i-s) 

regolarroeate  ' 


..vCoogle 


XMiK 

Passato  (Borialo). 

Sing.  Albanese.  Greco. 

1.  peri.  3fi[t-«,  e  3ipp-a  eie.  (0 -Vpiff-:.  (cr.dai3-p/6.,S3pn«)eU. 

Ptur. 

l.a  pers.  Spitefit,  o  5i(J/J-«fie  eie.  (?)  -5frf<r-(^-i.,  (.iff-a(ii-v)  etc. 

Modo  sogg.  Preienle. 

1.a  peri,  ^pla-ije,  -ejt,  -vfe,  -eije,        ('apiff-i^J 

2.1  3(rft{  (=*3ff(rtot,  .<oi)        (ipw-ifjie)  «te. 


Aor 

ilio. 

&«3. 

1.a  pera.  5pÌT-iia,  o  Sf^T-fftia   (D. 
L.) 

^fi'<r-..«  (5p/<,<r.«a)  etc. 

t.a              3ait-(tt 

3o<ff-M«e 

».»              iii/ff-T,  o  5o/t-t»  etc. 

3p/»...i  Ct). 

^{^n»e. 

Greco. 

Imperat.     3pk-e,  -i 

cf.  Vo-ov,  -ai  medio 

Part.  pres.  3pit-ii»-( 

cf.  5oi5-<^»  (=«(),  V'-'«(="t. 

««) 

Pan.  pass,  3«T-ovv,  -owp  (5i^'|3-o..v 

cf.  •Spw-  (3)  -.it,  rf>,  (=.v-t,  „,) 

gM 

Pari,  io  Ite,  Sùk-fu,  'fit-jx: 

cf.  fTi)  -Spw-fiV-*«-t  (come  wliff-fii 

-net  gr.  mod.  da  «IJt-,  ffu),  e  i 

Donii  verbali  3iir-fiò-(,  pu5-[»o-(. 

coi  loro  simili  : 

in   lutto  secondo  l'analogia  degli  allri   verbi   estesamente  cODJugati. 

Per  alcune  forme  di  tempi  non  comuai  a  tulli  !  verbi  ;  cÌoi  per 
l' aoriìto  3.0  ,  e  per  il  primo  eoa  la  earalterìslica  iii=^a  gr. ,  del  modo 
■udicalivo,  se  ne  sono  veduti  gli  esempii,  al  paragrafo  S13,  mirabitmeotc 
conformi  al  greco. 

A  tenore  dei  fatti  esposti  ed  osservati  inlorao  alla  coDJugaiione 
albanica  di  voce  attiva,  si  rivelatio  cbiaramenle  in  essa  le  tracce  della 
sanskrita,  o  indo- europea,  ci&  che  avei  già  dimostrato  il  Bopp.  Ma  è  al- 
tiesi  vero  che  le  forme  albaniclie  restano,  e  per  >l  numero  scarso,  e 
per  le  modificazioni  subite  assai  lontane  dalle  indo-europee  primitive, 
c«i  partecipano  presso  a  poco  nella  misura  delle  lingue  Deo-lalioe,  ■ 
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con  modi  quk  e  I!i  idoIIo  somiglianti  ad  alcune  fra  qoeste.  La  greca 
moderna  ,  quale  t  parlata  dal  volgo  ,  è  però  quella  con  cai  l'albanese 
dì  B  divedere  egieciali  vincoli  nella  flessione  ,  e  nella  compotiiione 
dei  lemjii.  Koadimeno  certi  fatti  ragguardevoli,  non  comuni  al  skt>,nè 
ad  altro  idioma  indo-europeo,  rendono  evideoll  delle  relazioni  singolari 
col  più  vetusto  elleaico,  piii  cbe  col  moderno:  talee  la  forma  dei  par- 
ticipi attivi  pres.  iu  oi;,  e  simili;  quella  dei  perfetti  detti  secondi  nel 
greco  ,  e  più  il  cangiameato  dell'  t  in  o  nei  medesimi  ;  1'  altra  degli 
aoristi  secotidi,  co  man  i  uè  pochi  dì  numero.  Perlochè  siccome  non  può 
disconoscersi  la  dipendensa  della  coiijugazione  alfaanica  dalla  primitiva 
indo-europea,  fonte  comune  di  tulle  quelle  della  stessa  famiglia  ,  cosi 
H  me  pare  non  pólerlesi  negare  mia  maggiore  allinilà  eoa  la  ellenica,  ed 
iu  parte  colla  più  antica,  od  aozi  con  quella  che  dovette  essere  la  pri* 
mitiva  forma  degli  Elleni.  E  comecché  veggasi  essa  mutilata  dai  se- 
coli, e  dal  guito  dell'idioma  schipico,  ruvido  alquanto,  e  riciso,  non 
abbiamo  diritto  a  maravigliarcene  ,  mentre  delle  stesse  variazioni  ci 
dunno  più  o  meno  esempio  la  maggior  parte  delle  moderne  favelle. 
Kon  credo  pertanto  di  es|inn]ere  mu'  opinione  poco  fondata  o  troppo 
arrisicata,  nel  dire  che,  se  pongansi  a  confronto  U  conjugazìone  ita- 
liana, e  più  la  francese  (specialmente  come  si  pronunzia,  giacché  la 
lingua  scritta  appartiene  più  ai  letterati,  cbe  al  popolo)  con  la  Ialina, 
nel  modo  stcsiìo  che  l' albanese  con  la  greca  ;  fatto  il  debito  conto 
delle  modificazioni  funeliche  avvenute  coli' andar  del  tempo  per  lutti 
gli  idiomi;  non  debba  restar  inrcriore  l'albana  nel  vanto  di  una  nag- 

§  233.  La  voce  passiva  e  media  o  riflessa  dei  verbi  i  d'  uopo 
sia  ora  soggetto  delle  nostre  ricerche.  Ma  questa  ci  oflre  molto  minor 
campo  a  discorrere,  atteso  che  non  abbia  proprie  forme  semplici  fuor- 
ché per  il  tempo  presente  e  1'  imperfetto.  Di  quelle  dei  passati  non 
rimangono  tracce  nell'albanese,  mentre  il  greco  volgare  ha  conservalo 
r  aoristo  l.o  passivo. 

La  forma  del  tempo  presente  nella  voce  medio-passiva  de' verbi 
alhanici  uscendo  in  ifie  ha  una  apparente  somiglianza  colle  inflessioni 
del  verbo  Ji^ue,  e  dei  due  attivi  r.ifit^  ^^y-f,  'D  ?*'•  tanto  che  il  Bopp 
i  ài  parere  siano  formati  i  passivi  dalla  radice  verbale,  e  dal  sostan- 
tivo i-j.ii.tj  che,  a  detta  sua,  solTre  talune  modificazioni  nel!  '  esser  ac- 
coppiato alh  radice. 

Ma  se  si  rifletta  cbe  la  semplice  consonanza  della  liscila  in  ifi^, 
simile  a  ^t,  non  è  sullicicute  a  stabilire  con  certezza  1'  opinione  del 
Bopp,  si  potrà  in  diversi!  mudo  spiegare  la  forma  di  cui  si  trutta.  Ed 
invero  la  uscita  in  fie  di  prima  sin;;,  con  Intlc  le  seguenti  persone  si- 
mili a  quelle  di  fiat  non  hanno  rutin  credere  a  nessuno  cbe  i  due 
verbi  aitivi  xiae,  Sijit,  aiano  comporti  del  verbo  sostantivo.  Ki  vi  sa- 
rebbe ragione  opportuna  per  non  crederlo,  quando  ciò  fosse  vero  per 
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la  forma  media  e  passiva  dei  verbi  ,  attesa  la  somlgliaDza  delle  loro 
uscite.  E  quiodi  asfai  più  probabile  che  il  verbo  sostantivo  non  abbia 
parie  nel  presente  della  voce  passiva,  o  inedia.  E  ciò  sembrami  spe. 
cialmente  conrermato  dalle  diflereoie,  che  ai  inconlrano  nella  della  voce 
paragonata  alle  inQessioui  di  ia^e:  differenze  che  pare  tulle  non  si 
trovano  negli  aitivi,  ^ijie,  Sijie,  poicht  questi  infalli  consuonano  quasi 
per  intiero  colle  desinenze  del  verbo  soslanlivo.  Kella  forma  medio- 
passiva ,  oltre  l'assenza  della  sibilaale  nella  S.a  pers.  singolare  (la 
quale  parimenti  manca  in  xàfic,  io  Ito,  3.a  pers.  xi,  egli  ha  (s'ui-te), 
«  in  S£}tt ,  io  dico,  3. a  pers.  Sé-re ,  egli  dice;  k  notabile  la  diversità 
della  tucila  nella  9, a  pers.  plurale  ,  che  per  lutti  i  presenti  attivi  b 
in  »i,  come  quella  del  sostantivo  jafie,  3.a  pi.  ;V-yi  (  v.  §  226),  non 
esclusi  xsfie,  S.a  pi.  xi-vt;  Sófit,  i.»  pi.  3i-n:  ma  nei  passivi  è  in  t^je, 
li,  od  (I  ,  come  si  dirà  fra  poco.  —  Nella  desiiicaia  ^c  (fi)  dei  verbi 
fi-fi-t  (-p),  Só-^t,  xi-fie  viene  riconosciuta  da  tulli  la  forma  priiniliva 
dei  verbi  indo-europei  in  ma,  quindi  mi,  m,  greci  io  fi  (v.  §  139, 
309)  nata  da  un  sulEsso  di  irigine  pronominale.  Da  che  non  si  disco- 
sta pure  il  verbo  soslant.  as-mi  skt.,  'ts-fi-t  gr.,  comune  tì-pì  (6t). 
Ora  nell'istesso  modo  sembra  doversi  ravvisare  nella  desinenza  pas- 
siva, o  media  del  verbo  alb.  in  (te,  tue,  'a  eguale  alla  greca  fai,  origin. 
m  a-ni  i,  m  a-i  divenuta  pur  ra  è,  quindi  é  nel  skt.  (v.  Schl.  528  segg.). 
La  riduzione  in  fie  della  uscita  dì  l.e  persona  sing.  medio-passiva  « 
d'altronde  un  fatto  conforme  all'indole  dell'idioma  schipico,  che  mal  si 
prestava  ad  evitare  la  coufusioae  fra  (ii,  e  fuu,  uacile  attiva,  e  media  o 
passiva  del  greco  ;  iiira-fu,  e  iifa-fuu,  tiSn-ftì,  e  ti^i-ftxi,  eie.  L' al- 
baorse  però  ha  cercato  di  bene  distinguere  in  lutti  i  verbi  la  voce 
medio- passi  va  colle  sillabe  precedenti  alla  desinrnza  (j«  (fi). 

$  234.  Nella  l.a  persona  sing.  uscente  in  fie,  come  nelle  altre  di 
tutti  i  verbi  della  forma  di  cui  si  tratta,  precede  iafatti  sempre  un  t 
chiara  :  p,  e.  i/iin-iue ,  IO  sembra,  appajo  (^tfow'-Cfiai)  j  )r)j'ix-ifi« ,  io 
ton  fallo  invecchiare ,  o  m'invecchio  (alb.  sic.  «(i.jrXjai[-(fjtf  )  (  otTm-ife, 
IO  «ono  pellaio,  calcala  (=CTti^o-fxai) ;  KentCì-ciie ,  io  mi  ravvolgo, 
(o  ]tt<Tt-jiAtiit,  cf,  Ì7ri-ar^/o-fiail,  a;xjiii-i\!e,  io  sono  laceralo  (cf.  xn'p  oun); 
fTB-^'Cftt I  io  mi  raffreddo  etr.  Le  variaiiooi  del  tema,  che  sogliono 
avvenire  alla  3. a  pers,  plur.  del  prei.  indie,  attivo;  come  la  contrazione 
(li  l'i,  o  ji,  in  i,  il  cangiamento  di  i(,  i;,  in  it,  che  ha  luogo  pure  ne- 
gli Boristi  in  v3;  si  ripetono  generHlmenle  nella  voce  passiva:  onde 
j>.  e.  Pfi-r-iji-e,  da  Pf.àae,  è^it-ty-t  da  api'ic,  ojTil-ipe,  da  airiùe  etc.  Ma 
quei  verbi  in  t,  o  ee,  che  non  soffrono  nell'attivo  il  cangiamento  di  a 
in  T,  conservano  pure  nel  passivo  la  tibiUnte  come  fra  gli  altri  Ttitia-\at,  ' 
tono  abbeveralo;  jrisypiKoi-<(ie,  io  inorridisco  (mi  si  arricciano  i  peli); 
eyxapSaiita-tj/e,  divengo  Si izioso,  irucon(/o  (cf.il  gr.  itafÌ3uiZM);ipya).ìi7-tjtt 
flti  adamo,  mi  perfeziono  con  arte  ;  tip^itr  ifie,  mi  abituo,  mi  aceO' 
«fumo  (da  Pist,  v.$  100,  =^i^o;,  fiSo;,  facon,  pieap:  Ahrens  dur.  46). 
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Parimentt  i  Terbi-  cfae  oella  S.a  e  Z.m  (ing.  (secondo  alcani  dialetti 
■Dcbe  nella  l.a  io  iit)  quiataoque  lìnita  in  vocale  nel  loro  tema ,  a 
oella  radice,  prendauo  I*  v,  come  x<p]»-ifa,  d-v>,  ev<U-ijt,  i-ttj»  o 
i-iyft,  M-ii»  hi-ija  ;  9.a  e  S.a  pera.  xepx£y^  ndit»,  Hv  (gh,  bit);  ri'> 
tengono  la  nasale  nel  passivo  :  onde  x(pxDV-4ff«,  «MiJv.ifi«  (colta  vocale 
radicale  (  breve),  hgv-ifi«  (  alb.  sic.  bov*~*fit,  gh.  ^v-t(i«  ).  Cosi  fanno 
gli  altri  di  questa  claue  (63);  ma  per  uso  piii  generale  quelli  in  c>'i/« 
=eije,  ed  in  hje^injtt  I  quali  lono  da  considerarsi  veramente  (giusta 
le  cose  altrove  acceanate)  quali  temi  verbali  accresciuti  della  nasale; 
accrescimento  assai  gradito  all'albanese,  non  meno  che  al  greco  (v. 
S  !«)■ 

Nei  temi  verbali  di  radice  uscente  in  vocale  (i  quali  non  ammet- 
tano l'accrescimento  ora  indicalo),  Fra  la  delta  nasale,  e  la  desi  nenia 
ijit  a'  toterpoue  l'aspiraiione  gutturale  j^:  p.  e.  ihjtt ,  to  voglio  ,  ha  il 
passivo  d<iv-^-t(tt ,  tono  voluto ,  sona  amalo  ;  x'^"  i  'O  tnangio,  a  rodo, 
pass.  x^'JC'F*!  '"i  rodo,  son  roso;  atrit,  io  gttlo,  pass.  otT'-z-Vi  "" 
getto;  jtì,  o  irijt,  io  bevo,  iri-x-i!^*  (e  mn-tfn?)  ^ ,  a  Pm ,  io  pongo, 
^•■Z''f<.  *  P^'X'*!^*  "'''•  P^^'X'^V-'  ■"••  •'<!•>  IO  *on  posto,  mi  pongo, 
^pi.v-Ifl«?) ;  fvrfà^e,  IO  divido,  pass,  cidà-^.t^;  déift,  io  inebbrio,  dé-yt-iut, 
di-^-tjit,  io  mi  ubbriaco,  etc.  Nel  gb.  mod.  più  occld.  si  fa  generalmente 
uso  di  questa  maniera  nel  Formare  la  voce  medio-passiva  anclie  dai 
verbi  in  iije  (-o>/«)!  p.  e.  f»ouvvo-j;-ifi«,  sono  punito,  tormentalo,  da 
fisu>vot/e;  fiafi-x-fie,  sono  compiuto,  da  ^xaiife;  ^mi-'/r^y-e  ^  tono  ptn- 
tato  da  ntvriije;  fin-X'*i'e ,  sono  guadagnalo  da  ^tTo'i/e  eie;  e  per  lo 
pib  ancbe  da  quelli  finiti  in  ouaij'e  nel  to&ko  ,  i  quali  nel  gb.  si  uni- 
formano alla  classe  de' verbi  in  rf"/e,  come  yazoiaije  Isk.,  io  preparoi 
yxwjt  (o'-t  scodr.  )  gb.  ;  "t'pavatje  (-vje)  tsk.,  io  scrivo,  =at*c.it}e,  o 
tfcipo''  scodr.,  il)  ferivo  ;  quindi  nel  passiva,  7ito-;(-iur,  scxpa-;^-^.  Que- 
sti ii«t  dialetto  Isk.  prendono  beus)  la  /,  ma  ritengono  il  dittongo  ova, 
come  7aT0ua-;{-i(U,  e,  per  trasposiiione  di  eia  sciolto,  yzro^-p^-a.ifie  Isk. 
rood.,  o  lo  contraggono  in  ow  come  nell'italo-alb.  «xpou-jj-ifi*,  Si><t--]^-t^, 
per  i  Toski  o;xpov-;ca-ifie  ,  £fù  /-atiit  (ancbe  5oi-;(-»(ie)  ,  cbe  fa  nel 
gbego  3i-x,-'fie,  io  fon  dfflo,  chiamalo,  da  Si-fit,  dico.  —  Intorno  alla 
inserzione  delia  ^  i"'  P'^^ivo  il  D.  L.  (Gram.  p.  170)  ne  fa  sapere, 
•he  molli  verbi  possono  avere  il  passivo  in  -^'f**!  e  in  ->tii«;  cioè, 
secondo  lui  ,  tulli  quelli  almeno  cbe  nell'  imperativo  prendono  la  ■' 
(ossivvero  nella  S.a  persona  sing.  indie),  e  ne  reca  ad  esempio  bago 
(=W,i;>,  W*Ì«,  o  *ou»/e),  IO  faccio,  pass,  bi-n-tite,  e  bi-^.tite.  Ed  espres- 
samente avverte  sul  proposito,  cbe  ponendosi  la  ^i  ^b  perduta  la  i^  e 
■  ci&  per  l'uso  dell'idioma  >  egli  dice.  Pertanto  gli  esempi  recati  dal 
Bopp  :  bfi'''x*ì'i  *<>'*  t'oso,  mi  rodo,  fcav';fEu,  son  fatto,  mi  fardo,  o/ioiv';((fi 
mi  ammalo  {  op.  e.  p.  22),  per  provare  cbe  la  ^  l'el  passivo  i  dai 
Chegbi  posta  ancora  dopo  la  n,  debbono  tanersi  come  ecccsioni  proprie 
a  qvatcbe  subi'ialetlo  gbego;   poicbt  non   si  trovano  nò  nel  gb.  occi- 
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JaO'SellCDtr.  moderno,  o  scodriaDO,  nh  nel  piti  vecchio  trillato  dal  P. 
D.  Lecce,  e  molto  meno  nel  tosko  sia  moderilo,  sia  Botico.  Oltre  a  ciò 
in  quegli  esempii  vedes!  adoperata  la  v'  nasale  profonda,  che  non  pub 
sempre  considerarsi  qnal  vera  e  propria  consooante,  ma  daiGbeghi  tal- 
volla  h  aggiunta  anche  dove  non  avrebbe  luogo,  come  nella  8. a  pers. 
(Jet  verbo >(zfi«,  io  gotto,  àffr,  ed  ay'o^t,  in  tsk.  latte,  od  f.ni^i  (=imÌgT., 
ski.  àsti),  così  che  pintlosto  dee  dirsi  nna  modificazione  della  vocale 
precedente  (t.  Hh.  Gram.  p.  4.}> — Dalle  cose  finora  esposte  apparisce 
che  la  regola  generale  per  la  formazìoDe  della  voce  med>o>passÌva  al- 
banica  si  t  di  apporre  la  desiueoza  ifie  alle  radici,  o  ai  temi  verbali 
finiti  in  consonante;  e  la  stessa  desiueoia  preceduta  da  x  >"^  radici 
linilo  in  vocale,  ed  ai  temi  verbali  che  non  serbano  la  v  aggiunta  nel 
presente  attivo.  Ha  qualche  particolarità  il  passivo,  o  medio  di  -/ji-jt, 
o  7Ji(v;e,  io  trovo  (gb.  yiif'tje),  che  fa  yjéydtite  nel  tsk.  per  yiév-ty,t ,  o 
•/jittiLt,  e  nel  gh.  scodr.  7^'*i(*«,  io  mi  trovo,  io  sono,  cf.  yinoftai,  'y/vofiai. 
Nel  tosto  liévdt^it  si  ve<1e  la  d  simpatica  della  v  (  v.  §  91  )  ;  la  J  slCMa 
comparisce  ancora  nell'aor.  iiieilio  où  yjé^dx,  «eppure  quivi  non  è  so* 
Sllluzione  di  i,  per  -/lix-ra.  A  yjVvdtjif  si  assomiglia  \}iviii^t,io  nasco, 
=',ji/ia.«,  o  Wx«f"  (alb.  sic.  )  dall'alt,  o  neutro  Sj^je,  2.a  e  5-a  JjViv. 
Ma  'fji^diy-t  è  iirobubilnientc  venuto  da  un'altro  tema,  cioè  ÌJftde  (Haliu 
Diziim.),  io  partorisco,  di  radice  forse  non  diversa  dall'altro. 

Credo  infine  che  bisogni  amiiieltere  qualche  verbo  deponente,  ossìa 
privo  della  forma  attiva,  come  il  fioinjte  scodr.,  io  posso,  n^Ti^e  gr. 
alb.  ,  IO  mi  pavoneggio  (  cf.  nsT^uai  )  ,  e  qualche  altro.  Cosi  la  pensa 
anche  Reiobold  (p.  SS,)  che  vi  uola  fàlìtfte,  ^iiiiy-t,  dipyjtite  (/rdipiiifie) 
'udiiifu,  yjir/ftue. 

5  235.  Conviene  ora,  ao.ilizi^ndo  coleste  forme  albaoicbe,  di  fronte 
allegrecbe  in  o^i,  fxt,  ricercare  la  ragione  tanto  della  i  che  in  tutte 
indistintamente  si  trova,  quanto  della  x  '^^^  entra  ìo  parecchie  di  esse. 
Il  Bopp  (ti.  ce.)  dacché  suppone  la  desinenza  ijie,  o  i^,  non  essere 
altro  che  l'apposizione  del  verbo  sostantivo  jiji^,  o  fia,  sono,  alle  di- 
verse radici  verbali  (di  che  si  è  parlato  innanzi)  ,  deve  riconoscere  le 
I  precedente  alla  [i  come  parte  dello  stesso  verbo  sostantivo;  per  modo 
che  bàv-i(ie,  p.  e.,  sia  una  composizione  di  jint-bm,  sono  fatto;  itXJix-ifie, 
d'i  jiue-Ttyiii  (per  ìt/jaxavp  -au*)  etc.  :  similmente  a  quello  che  è  avvc. 
nato  in  alcuQi  tempi  attivi  delle  lingue  neo-latine,  come  nel  futuro 
ital.  amtrò,  cioè  amare-ho;  nel  condiz.  ornerei,  cioè  amare-avrti  etc; 
fr.  je  aitiier-ai,  aimer-ais,  -avais  etc.  (64).  -  Oltre  a  ciò  egli  è  di 
parere  che  da  queste  forme  sia  caduti  l'aspirala  ;^,  secondo  lui  desti- 
nata a  formare  il  medio-passivo,  la  quale  per  eufonia  si  elida  dopo 
una  conion«ntc.  Così  crede  p.  e.  jtl;àx-<(t  essersi  fatto  per  "tt/Jx;:  j^-t^^ 
Bil  (il  per  •jri1-;;-iu  :  colMla  X  p3Ì  non  esser  altro  cIip  il  pronnme 
riflesso  /_tj  della  seconda  pari*  di  pitt /i  i  tloTe  si  h»  ra<M»ppiala  la 
radice  kkl.   s  v  a  =1  greca,  s  e    lai.  (v.  §  204).    E  sebbene  In  particella 
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yi  ^ì,  =iGTa  ,  abbia  propriamenle  il  senso  di  pronome  riflesso  ài  S.a 
licis.,  Teoga  applicala  DODdimeno  a  lolle,  come  l'intiera  voce  ptte-yt 
(^trex,')  ai  suol  riferire  a  tjtle  e  tre  le  persone.  Diraiti,  anche  la  forma 
passiva,  o  inedìo'passiva  della  lingua  latina  si  crede  formata  dal  pro- 
nome se  cangialo  in.  r ,  per  una  vicenda  assai  comnne  in  latino,  e 
adairandosi  alle  tre  persone. 

Nella  opinione  cLe  a  spiegare  il  meilio-passivo  albnnico  sia  d'  uopo 
supporre  la  epenlesi  dell'accennato  pronome  riflesso  pi,  yt ,  tutta  la 
ialiera  sillaba  x*  dovrebbe,  io  credo,  pren.lersi  come  tale,  dì  modo 
die  ancora  quando  per  eufonia  manchi  la  ^  vi  rimanga  la  ■  a  rappre- 
sentarlo. Ed  invero  la  i  si  può  dire  parie  pili  sostanziale  del  pronome 
suddello  die  non  la  sola  aspirazione  :  e  la  stessa  particella  e  si  è  ve- 
lluta comparire  Ira  i  pronumi  albanici  di  3, a    persona. 

In  conferma  della  sua  congettura  il  Bopp  reca  le  citate  forme 
fjliegbe  bpiv'][in,  *«v';(«ft«  (Habnì,  e  l'aTlra  tosta  yx.njx,'"!^  per  y^rnvayjUj 
onde  dice  potersi  rilevare  che  la  y_  non  è  una  semplice  inserzioue  eu- 
fonica, ma  parte  di  pronome.  E  piìi  si  appoggia  sull'esempio  ddl'ao- 
rislo  (o  per  Tello  )  medio  passivo,  che  riceve  innanEl  la  particella  o-j 
(certamente  prouominale)  per  distinguersi  dall'attivo,  ed  acquistare  il 
senso  media,  o  passivo;  come  irijixa,  io  feci  invecchiare,  oJ  wJ)»»»,  io 
m' invecchiai  ;  xtpxópi,  io  cercai,  oà  nepuo'jSa,  io  mi  cercai,  o  fui  cer- 
calo. La  stessa  nù  egli  crede  derivata  da  pt-  i^'-^*)  >  vocalizzandosi  la 
spiranle  labiale  ^«^v,  onde  diviene  oO,  perduta  la  (,  sn  di  che  si  puh 
aggiungere  che  il  vocalizzamenlo  della  (3  di  ^ire  i  confermato  dalla 
Cramm.  del  D.  L.,  dove  si  ha  xiiu=?i-t  (  ii  e  l  i  ,  p.  36  ).  La  parti- 
cella DÙ  coniparisce  infatti  Ira  i  pronomi  personali  (  v.  $  204):  ma 
nelle  forme  indicate  dei  verbi  adempie  1'  ufiicio  del  i  i  ilal.  ;  o  q  ,  se 
frane,  colla  differenza  cbe  serve  a  tulle  le  persone. 

Non  ostante  le  esp<  sle  opinioni  dell'illustre  Qopp  non  si  può  di- 
sconoscere che  la  principale ,  e  piìi  coslanle  caratteristica  del  medio- 
passivo albanese  i  piuttosto  la  a  che  l'aspirata  ;(,  come  dai  suoi  ra- 
gionamenti dovrebbe  dedursi,  posto  che  la  y  pronominale  fosse  il  vero 
fattore  della  voce  riflessa,  o  passiva.  Infatti  sono  di  numero  assai  mag- 
giore i  verbi  che  mancano  della  ;(,  che  non  qnelli  cbc  1' hanno;  mentre 
non  vi  ha  esempio  dove  non  apparisca  la  ■  come  parte  inalienabile 
della  forma  passiva  o  media,  tranne  la  2. a  pers.  plorale  del  prescutr, 
in  cui  essa  si  mula  in  i.  — AmmetTcodo  che  la  desinenza  tfiC  consti  dal 
verbo  sostantivo  non  sarebbe  a  dubitare  che  la  stessi  •  non  iusbe  parte 
(Iella  radice  es,  as,  oaàe  ji^it ,  jU  eie.  Ma  nell'opinione  assai  prò. 
babile,  a  cui  io  mi  attengo  ,  che  la  desinenza  pe  non  debba  credersi 
iliversa  dalla  fiai  greca  (v.  sopra  ^  33S],  la  <  stessa  sola  potrebbe  ere* 
dersi  di  origine  pronominale,  nel  modo  dianzi  per  me  insinualo;  giusTa 
il  quale  non  farebbe  difetto  1' assenz.-i  della  aspirala  /,  D'altra  parte 
io  non  vedrei  la  dilHcoltì  dell' ammetlere  la   z  come  una  epenlesi  eu- 
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fouica  Ira  due  vocali  che  ìmportaTa  di  non  contrarre  per  la  distili' 
Itone  della  voce  pauiTa,  o  media  :  tanto  pib  che  noti  manca  od  qualche 
esempio  liiroile  di  iaseriioni  nell'  albanese- 
Ma  ritornando  alla  (  non  mi  parrebbe  priva  di  fondamento  la  con- 
gellura  che  essa  si  riattacchi  alla  sillaba  j  &  skt.,  distintivo  della  voce 
passiva  dalla  media  (  v.  Schl.  p.  581  )  ;  ài  cai  non  si  ha  traccia  nel 
medio  e  passivo  greco,  forse  perchè  venne  assorbita,  o  piuttosto  elisa 
|)er  cagione  delle  vocali  RqsIì  del  tema,  o  della  radice  ,  che  in  greco 
precedono  sempre  la  uscita  fiat  passiva  o  media  dì  tempo  presente  : 
come  in  tVTa-jioi,  liSi-fisu,  iiio-ftai,  Jitmu-pai,  Tunro-fiai  etc.  —  Ed  in 
tale  ipotesi  i'  x  '  '^''^  apparisce  nell' albanese  dopo  una  radice  o  on 
tema  uscente  in  vocale  sarebbe  da  crederti  nn  rinfonamento  della  spi- 
rante originale  j ,  di  j  1  ,  mentre  nella  semplice  vocale  t  (=éj  vi  sa- 
rebbe la  contraEÌoae  di  i  1  ,  iè  ,  ié  =  è.  Della  quale  diversità  di  ri- 
sultanza la  ragione  starebbe  nella  eufonia. 

Qualunque  sia  1' opinii>De  che  si  voglia  abbracciare  sulle  parti 
liuora  discusse,  la  forma  albanica  dei  medio-passivi  in  me  tanto  si  ac- 
costa alla  greca  in  fiot,  o-ftai,  quanto  b  lontana  dalla  Ialina  in  o  r  ,  e 
da  quelle  di  tutte  le  altre  lingue. 

S  iSÒ.  La  S.a  persona  singolare  esce  in  i  ;  duln-iae  ,  io  appajo , 
sembro;  doix-t,  tu  «cmfiri.  Nella  quale  uscita  dee  probabii mente  ri- 
conoscersi una  contrazione  simile  alla  greca  di  (JWa-jiai)  '$oxi-iaat , 
JoK-p,  (povlo-f<ai),  jSoil-n;  da  Mai,  lai,  n,  ed  ei  altic,  dopo  perduta  la 
sibilante  della  desinenza  personale  vct  ,  origin.  sa>si,  indi  skt.  sS; 
ovvero  nn  semplice  troncamento  della  medesima.  Nel  soggiuntivo  però 
la  sibilante  è  conservata  raddolcendosi  all'uso  nlbanico  in  o{,  onde  re 
iioixKs  (o  iioÌKta;e),  che  tu  appoja,  o  »embri  ='^1*^111^  xf,. 

La  Z.n  persona  esce  in  ire  ((t),  come  ilavi^-rt  (er)  ^  3r>rjf:ai  ,  ma 
pili  similm.  a  tìSitoi,  léynat,  tmttitbi,  cioè  ai  verbi  non  contralti  (6B). 
S  937.  Nel  plurale  la  l.a  persona  cade  in  (p,  p.  e.  drtvx-ijii. 
Questa  desinenza  sebbene  si  scosti  dnlla  greca  in  uiSa,  ski.  mah£, 
per  la  originale  primaria  madhai  (  v.  Schl.  II.  ce.),  dee  credersi 
una  sincope  di  madhai  indi  m  a  h  a  i  e  in  fine  m  a  h  £  ,  o  della  se- 
condaria madha  indi  nel  skt.  ma  hi,  per  le  quali  entrambi  nel 
greco  si  ba  solo  ^i3«  da  une  primitiva  Torma  'jit^xi.  Come  nel  singo- 
lare, l.a  pers-,  da  m  a  -  m  i  si  fece  in  greco  fixi,  p  eolo-beot.,  e  in  alb. 
pe  (fi),  sembra  che  dal  plurale  madhai,  o  in  ahi  '='fuSca  gr.,  per 
la  naturale  tendenza  ad  abbreviare,  ne  divenga  ii-i=fi.{tSt)i.  Da  ciò 
force  la  ragione  del  non  poter  mai  tralasciarsi  la  i  delta  l.a  persona 
medio-passiva  plurale.  Non  è  poi  strano  che  coincidano  in  questa  come 
in  altre  uscite  il  verbo  Jà^e,  e  gli  attivi  r-ij^e,  Sóixe  coi  medio  passivi, 
appunto  come  si  accordano  nel  singolare,  sebbene  diversa  sia  la  «rì- 
gioe  delle  toro  inflessioni,  giusta  le  cose  dette.  La  distinzione  della 
voce  attiva,  e  della  medio-passiva  è  peraltro  in  tutti  i  verbi  assicurata. 
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Si  paragoni  ad  esempio  Só-fit  IO  dico,  e  Si-x-^l^t ,  o  3au-j^-ifie ,  io  san 
detto;  pian\e  3^-jti,  noi  diciamo ,  io-^-tp  .  o  3au-x-«f"t  "<"  liffno 
detti  ;  xepx-iije ,  -^>4<>  io  cerco,  r-tf-ni*-!^ ,  io  tono  cercato  ;  plurale 
yt^xi'Hte,  -yjeitt  (o  ct)i  noi  cerchiamo,  x'pxg'-v-ifu,  noi  tiamo  cercati, o 
ci  cerchiamo. 

La  9.a  perenna  plurale  ha  una  propria  e  particolare  desinenza  in 
Il  (66),  o  meglio  t/Je  (ilalo-alb.),  =4.  L"  aspirai  ione  gulturate  dolce, 
(Ja  cui  poco  ti  discosta  la  ipirante  ;)  si  riattacca  all'aspirata  originale, 
che  esisteva  nella  deslnenia  di  S.a  persona'  plur.  medio-passiva,  skt. 
d  h  V  é  (da  9  d  h  V  a  i  P  ) ,  gr.  ir^i  (t.  Sebi.  II.  ce.  e  p.  664).  La  per- 
dila della  a  in  coaiflatte  flessioni  ha  troppi  esempi  perchi  sia  d'uopo 
fermarcisi.  Io  quanto  al  passaggio  di  3  in  ;^  (P'^)<  ■■  rammenti  il  detto 
al  5  925  ,  intorno  all'  imperativo  ,  e  si  aggiunga  1'  esempio  dell'  avv. 
greco  Tpt-;^a,  e  simili,  paragonato  al  sk(.  t  r  i  •  d  h  i.  Pertanto  i-i'jx-t-jjt, 
sta  come  forma  parallela  a  'iaxh-St,  o  'ióm-Si  senza  le  sibilante,  per 
'3ir.t-odt,  o  Soxdt-vSt,  ^axiio^i,  come  xìrtia-yj,  o  xìoui-^;,  per  k  r  u  •  h  i 
skt.,  orig.  k  r  u  -  d  b  i ,  MSi  greco. 

La  S.a  pers.  plurale  esce  in  ■> ,  distinta  per  1*  i  (oltre  alle  lettere 

■  he  precedono)  dalle  desinenze  attive  in  tv,  iv,  o  v  (>«,  vi).  Essa  dee 
considerarsi,  giusta  le  analogie  vedute  già  prima,  come  la  sincope  della 
greca   -vieti,  per  avrai,  skt.  a  d  1  j  ,  n  t  é ,  venute  dalle  originali  a  n  I  - 

■  uti,  ant-ant  (  Schl.  p.  5S3  J.  Da  tfoux-ifii,  S.  pers.  daùx  i;^>e,  si 
ha  quindi   la  S.a  ifeux-iv,  essi  pajono,  —iùr.io-t{-m) :  cf.  T<'3iv(Tai)- 

La  somiglianza  che  in  gran  parte  vi  è  tra  le  uscite  attive,  sjie- 
cialnieale  dai  verbi  in  fi«,  e  le  passive  non  ci  dee  Tar  meraviglia,  poi- 
ché sappiamo  che  grande  era  anche  nel  greco  piii  antico  la  consonanza 
fra  le  due  voci ,  come  si  può  scorgere  paragonaudo  TbSnjxi  a  ti3i^3i  , 
òiàatu,  a  liiapat  etc. 

Nell'albanese  la  dìfierenza  principale  di  formutione  tra  gli  attivi 
in  fte,  e  ì  medio-passivi,  è  che  nei  primi  le  desinenze  personali  sono 
adisse  immediatamente  alla  radice,  o  schietta,  o  legijermenle  modificati, 
ma  seoEa  inserirvi  altri  elemeati  :  p.  e.  Sà-jU  rad.  3z;  ni-fie  rad.  la 
(axz]  ;  laddove  nel  medio-passivo  tra  la  radice  o  il  tema,  e  la  desiaeoEai 
vi  È  per  lo  meno  l' epentesi  dì   un  i  chiara. 

Meritano  particolare  meniione  alcune  maniere  del  dialetto  sco. 
driano  mod.,  il  quale  fa  Icrmiuare  talvolta  la  l.a  persona  sing.  dei 
Micdìo-passivi  in  tp  ;  p.  e.  p  e  n  n  o  e  h  e  m  i ,  io  mi  pento,  in  vece  <lt 
penno'chem,  difTo'j^tfu  io  nij  niosfro ,  per  diyTo'xtfie  (  opp.  spir. 
citi.).  La  qual  cosa  pare  un'abuso  dell'  i,  suliisso  dei  verbi  attivi, 
di  che  si  i  parlalo  a  suo  luogo,  Nella  l.a  persona  plurale  adopera  p«Ì 
una  forma  composta  del  pronome  và=  noi,  che  da  esso  si  atTigge  all« 
radice  verbale,  e  ciò  usa  ancora  in  taluni  verbi  aitivi  :  p.  e.  k  è  -  n  a 
noi  abbiamo,  per  k  im  i  n  a,  da  y-àfiti  cosi  dice  ni  une-  n  a,  noi  pom- 
ìiamo,  per  m  u  a  e  m  i  uà,  da  jiouvifU  :  sebbene  non  vi  manchi  U  form» 
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comuDC.    Sifiktle  pRTlicolariUi    vengono  in  conrerma  di  quanto  altrove 
io  dissi  intorno  all'  imperfetto  attivo  di  questo  dialetto. 

S  838,  L' imperrelto  della  voce  medio-passiva  i  chiaramente  for- 
mato da  un  suIGsto  tolto  alla  radice  del  verbo  sostantivo  (a  s  ,  ta)  mo~ 
dificata  all'uso  albanese  in  ata,  eoo  la  desinenza  personale  a  non  dis- 
simile da  quella  degli  imperf.  e  passati  aitivi  :  cosi  da  dnixtjie,  io  pnjo, 
si  ba  davxi-oi-a,  io  pareva;  da  difrivifie,  io  mi  mostro,  dtf^ivi-a;-a,  io  mi 
mostrava.  Il  Bopp,  che  suppone  formato  dal  verbo  sost.  jiae  anche  II 
presente  medio-passivo,  molto  piit  ciò  asserisce  deirimperfetto,  Nondi- 
meno, per  ragioni  analoghe  a  quelle  già  esposte  a  riguardo  det  presente, 
parmi,  che  sebbene  non  possa  dubitarsi  delta  ingerenza  .del  verbo  so- 
stantivo neU' ìmperfello  di  cui  si  parla,  non  sia  d'uopo  ricorrere  allii 
composizione  vera  e  propria  coli'  imperfetto  di  Jcifi«.  Questo  iDralli  h 
E(7(i(n,  jiattjtt.  (od  loej'a,  -ta)  i  /'"■;<  tilt.,  ìoj»  scodr.  (jÈscgnetc,  se- 
condo D.  L.),  colla  3. a  pers.  iavit,  jiat-tje  (-it)  o  iiniz;  la  3.a  Zac,  od 
lOtTt  :  plnr.  ìavjtfit,  iianjt^i  (Tfffjefi»,  .it^t),  iine^t;'ì.»  ìaiiiett,}iaitjer:c, 
(od  ìff(-J«T«, -t«M),  jiV«T«;  3.a  iinjtv,  jVijije»  (od  ìirc-Jev, -te*),i<ffMv(v(). 
Ma  la  uscita  medio-passiva  ne  digerisce  in  molle  cose,  e  specialmente 
nella  3.a  pers.  singolare,  che  per  nulla  ricorda  l'imperfetto  del  vcrlxi 
sostanliTO.  Il  greco  Jv,  comune,  non  È  che  la  sincope  di  *ìam  {'«Taji) 
il  s  a  ra  (68)  skt.  meglio  serbato  in  ìiiv,  quantunque  ne  sia  caduta  egual- 
mente la  sibilante.  Alla  forma  primitiva  'iiriifi,  onde  'iiDiv,  f)?v,  si  accosta 
l' l'aia,  o  jiaf"  (-e)  albaa.  ;  fatto  per  imitazione  degli  altri  imperfetti 
attivi  o  neutri  anche  loc-ija,  icf  ij-x  etc,  apponendovi  il  suff.  ij,  È  bensì 
vero  che  negli  imperf.  ni  ed  io- passi  vi  non  manca  mai  la  «  dinanzi  ali-i 
desinenza  aca,  ma  questa  t  non  è  diversa  da  quella  del  presente,  e  ri- 
reve  le  medesime  aggiunte  :  mentre  gli  Imperfetti  attivi,  2i-at<}x,  xiaiij^. 
o  r.i-n-i}ss  (-«tj»)  (=5o-o-ta,  xÌ-a(a),tsV.  Sé-utt,  xi-a;»,  non  hanno  al  cu  nn 
epentesi,  come  giè  notai,  fra  la  radice  e  la  desinenza,  tranne  al  pib  il 
sufT.  1}  che  non  tutti  fanno  sentire  in  questi  imperf.  come  in  jlstt,  io  em. 
Probabilmente  anche  i  suddetti  dne  imperf.  aitivi  ni 
derti  composti  dall'imperfetto  tanja,0}Ì3fe  tsk-,  ma  si  può  e 
fondamento,  se  non  erro,  scorgere  in  essi  la  inedes 
quale  aervì  ai  futuri,  ed  agli  aorist!  primi,  e  che  potè  anqora  adattarsi 
agli  imperfclli  ,  come  dimostra  il  fatto  dei  pochi  imperf.  atlivi  alb.,  e 
quello  altrove  ricordalo  det  greco  volgare,  dove  gli  imperfetti  attivi 
dei  verbi  contralti  lanno  in  «uva. 

È  noto  peraltro  che  non  solo  l'aoristo  l.o  del  greco,  ma  anche 
il  piuccheperfetto  attivo  io  >w,  comune,  si  ha  composto  dalla  radice 
«!j  t(i  "ìenv,  wv,  m=^M  (69)  (Sebi.  664,  segg,),  ondo  la  3. a  pers.  plur. 
iiax*,  iTon.  Ma  se  vogliasi  rigu-irdare  particolarmente  ai  verbi  medii  , 
la  caratteristica  a,  ea,  trovasi  nell'aor,  medio  della  lingua  greca:  olir* 
che  il  piuccheperfetto  in  in  (=Uar,v),  derivala  dal  perf.  3.0,  quale 
i)rtirai3-tiv,  fu  detto  medio,  ed  ebbe  certamente  qualche  volta  Ìl  hdio 
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medio.  Or  a  queste  forme  applicate  all'  imperfetlo  ;  poicbt  è  nota  la 
relazione  fra  i  due  (einpl,  imperf.  e  pib  che  perretto,  tanto  che  la  a- 
■cita  Eiv^v  dei  pinccb.  h  propria  agli  imperf.  de' verbi  in  fu;  sembra 
che  siano  da  riferire  le  voci  alb.  medio-passive  esprimenti  il  detto 
tempo.  E  quando  fosse  conveniente  fermarci  alia  forma  media  dell'  aor. 
in  actffnv ,  la  caduta  della  p  i  an  fatto  gii  io  altri  tempi  verilìcsta,  oh 
può  fare  diOicolti  la  perdita  della  uscita  intiera  fmv  (==maro),  avendo 
veduto  parecchi  altri  simili  esempi!  di  troncamenti  nelle  forme  verbali 
greche,  non  cbe  nelle  albanesi.  Pertanto  dcux-i-Ofa,  io  pareva,  sarb  da 
compararsi  o  ad  (i)  -iJohi-wì  (-fui»),  ovvero  ad  (ì-Jt-)  Jo'x-t»  ('^en»): 
ciò  cbe  h,  n  parer  mio,  pth  verosimile.  Infatti  i  opportuno  il  notare 
che  preuo  gli  Ioni  la  uscita  la  per  iiv,  all'attica  nv,  si  adoperava  così 
per  i  pinccheperf.  come  per  gli  imperf.  de' verbi  in  (ti:  ÌTÌ3-»a,  -t;*, 
imperf.;  iytyèv-ta^  iiv,  piucch.;  così  cbe  da  un  antico  J^xnfit  l'imperf. 
i-3i*-nv,  -ta,  '-(Va  (cf.  3.  pi.  tour)  non  differirebbe  dall' imperf.  alb, 
dtin-t'atf-  E  in  quanto  al  valore  medie  può  esseme  sufficiente  ragione 
l'origine  del  tnlTisso  afa  {t7(a=s*iaxii  ,  e»)  come  nel  piuccbeperfl  S.  del 
greco;  ovvero  l'i,  di  cui  sii  detto. — Gli  altri  verbi  prendono  io  questo 
la  medesima  forma  dietro  le  modificazioni  del  presente. 

La  t.a  p.  sing-,  giusta  il  modo  generale  dei  tempi  in  a,  finisce  in  i . 
doux-i-ef.  li  cbe  deriva  dall' essersi  ristrette  a  poche  le  moltiplici  in- 
flessioni delle  lingue  pib  antiche,  e  pib  ricche,  onde  facilmente  ven- 
nero e  coincidere  quelle  che  pare  avevano  diversa  orìgine,  come  ai  h 
dovuto  notare  per  le  due  uscite  di  1,a  pers.  in  fte,  degli  attivi,  e  dei 
medio-passivi  :  or  la  medesima  osservaz'one  può  applicarsi  alla  prima 
non  meno  cbe  alla  seconda  dell' imperf.  medio,  o  passivo. 

La  3.a  persona  di  questo  tempo  secondo  molti  finisce  in  »  (D.  L. 
p.  171.):  (tauK»c=d  u  k  e  i,  la  qual  desinenza  sarebbe  uguale  alla  greca 
del  piuccbeperf.  ;  i-itSit-u.  Ma  pib  comunemente  nel  tsk.  essa  contiene 
una  BSpìraiione,  onde  si  potrebbe  credere  modificata  la  detta  forma  ti  per 
Io  sviinppament*  della  j  di  i  di  st,  ovvero  pensare  che  abbia  mbìto 
una  modificazione  anaUga  a  quella  cbe  i  avvenuta  nella  S.a  persona 
plurale  del  presente.  Poiché  di  daia-vm ,  S.a  daum-sfi,  si  ha  la  S.a 
dtvtM-iJ  o  d^ùxÈ'^  (alb.  sic),  di  irìjónt-ffco,  icìjótu-ij  (Haho,  fp=ij').  Am< 
mettendo  per  genuina  l'aspirazione,  se  si  paragonino  le  desinenze  di  S.a 
pers.:  ta  tkt.,  o  t,  to,  oa-TO,  etc.  greca:  conviene  supporre  cbe  la  t 
siasi  nel)'  albanese  cangiata  in  aspirata  per  l' ìofliienEa  della  sibilante  , 
Ja  quale  nondimeno  andò  perduta  ;  e  quindi  alla  3  (th)  sostituita  la 
]^=j,  od  li,  come  in  altre  simili  occasioni  (v.  $§  7S,  SIS.).  In  quanto 
all'aspirazione  applicata  alle  dentali  nelle  desinenze  dei  verbi  ce  oc  danno 
esempio  nel  greco,  il  dialetto  beotìco  nelle  S.  pers.  pi.  K^t  per  «ti, 
r];wv.3u=i;^uvTi  dor.  (  v.  Ahreni  t08  )  )  la  lingua  comune  nei  duali  in 
'So*  passivi  paragonati  agli  attivi  duali  in  n*  (v.  Schl.  p.  536),  e 
negli  imperativi  in  v3u  di  contro  agli  alt.  in  fu  (ih.  531^  coma  nelle  S.c 
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pers.  plur.  io  o5i  pauive  O  medie,  n  attive,  nel  Al,  ih  a  prtniaria, 
t  ■  secoDtlaria  (70).  Ed  è  particolanneale  da  ricordare  la  i,a  persona 
ting.  attiva  in  a2a  dot  greco  più  antico,  ad  es.  otaSx,  p£i.r,fSet,  fiiaStt 
etc-,  dove  ti  riconosce  il  suff.  t  a,  affinato,  cangiarsi  in  3aper  influenza 
della  ilbilante,  come  è  accaduto  alla  x  di  ■)>;(0[tat)  aj^i^a,  per  'ipoxofiat, 
'niijti  (  T.  Schl.  p.  175  }  Del  greco  ,  ed  a  j^ija=mà  ,  con  qualche 
altra  parola  in  alEumeie  (t.  il  S  7S},  dove  pare  la  sibilante  i  perduta, 
o  coinpenetraU  uell'  aspirazione* 

Il  plorale  dell'imperfetto  medio-passivo  proceda  regolarmente  dal 
singolare,  ma  prende  la  vocale  i,  per  1'  x  greea,  davanti  alle  desinenze 
personali.  La  i  per  a  apparisce  noodimeno  ancora  nel  piuccheperfetto 
greco  in  i»  =.'Ìaafi  :  iliìoiir-tiv,  pi.  (i(iti>,  -att ,  -ttaat. 

Quindi  1.  doijxi-vti-fif;  2. -a-^t-re;  3.  -afi-v,7ioipaftvamo,ttc,mosìra 
r  inflcHione  di  tutti  gli  iraperfetli  albanicl  della  vose  medio-passiva. 

S  33B.  Per  il  tempo  passato  non  vi  è  una  forma  particolare,  come 
■ì  i  glb  avvertito,  ma  serve  al  medio-passivo  la  voce  attiva  preceduta 
dalla  particella  où  (71).  La  qnale  si  premette  o  al  verbo  principale,  o 
all'  ausiliario  xà^  dove  questo  ahiria  ìaagù  i  p.  e.  ov-dijia,  io  mi  bru- 
ciai,  m-xàjte  djéjwp,  io  mi  Bono  (mi  Ito)  bruciato.  Ma  uell' impera- 
livo,  2.a  pers.  siagolare,  la  eù  si  pospone  al  verbo:  p.  e.  piV-ou,  ert- 
ici, «TÌi-o»,  tvegliali ,  eyypi-ov ,  levali ,  dai  verbi  pttifie  tofitTi(»e)j 
e^'MfM,  rnfixf^'  ^  ■'  dovri  notare  ch6  l' imperativo  indicato ,  non 
differisce  dall'attivo,  che  può  ridursi  ancora  alla  senipiice  radica  ver- 
bale ,  se  non  per  la  particella  où  (79).  Le  atlre  persone  dell'  impera- 
tivo, quando  si  prendano  dal  soggi  nuli  vo-ol  tati  vo  presente,  non  hanno 
bisogno  della  detta  particella. 

Questa  però  dai  Gkeghi  è  posta  ancora  dinanzi  alla  voce  del  loro 
infinito  passivo ,  o  medio ,  di  tempo  presente  dopo  la  particella  m  e , 
^ip.  e.  me  u  dascÌDne,rae  u  bleem  (D.  L.  )  per  etter 
amaro ,  o  po/itlo  ,  etttr  comprato.  Secondo  quello  che  si  è  avver- 
tilo in  altro  luogo  le  S.e  persone  dei  passati  in  ipa,  fanno  sempre  in 
*vti,  specialmente  quando  hanno  il  senso  medio  o  passivo,  ossia  quando 
BOD precedute  dalla  sii:  ma  gli  altri  passati,  che  prendono  la  desinenza 
«u  nella  3.B  pers.  sing.,  la  lasciano  geaeralm.  nella  voce  medio-passiva, 
•ooM  yji.jw>,  bagna,  ttù-ìjàye,  $i  bagnò;  tti-ov,  bevve,  ov-irl,  si  bevve, 
o  fu  bevutOf»  meno  che  la  ou  non  aia  radicale  come  in  où-*rpou,  fu  por- 
tato,  da  Rpou=)tpofipi,  0  itpaviii  (gii-),  e  simili. 

La  stessa  maniera,  comnoe  in  soslania  a  molte  lingue  greco-la- 
liDC,  che  si  adopera  nel  fomure  il  medio-passivo  di  tempo  passato  v:de 
per  il  modo  ottativo:  p.  e.  tv^ljiama,  cAe  io  mi  faccia  invecchiare, 
•  m' invecchi  etc.  ;  vMjiyTtut,  mi  bagni,  eie. 

Ha  la  particella  où  non  ha  Inogo  nel  presènte ,  a  tMll'inpeiiello, 
i  qnali  ti  distingnono  per  le  forme  loro  proprie  (7S). 

S  S40.  Oltre  al  medio-passivo,  di  cnì  si  t  trattalo  finora,  l' alba* 
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nete  adopera  eziandio  la  voce  passÌTa  composta  da  un  participio ,  e 
dal  verbo  soslanlivo,  nel  modo  stesso  dell'italiano,  e  delle  altre  lingue 
moderne :p.  e.  io  bodo  amato,  une  jamdasciune  (D.  L. 
p.  164),  ovvero  alla  toska ,  evvt  {nv)  jine  diiir(aup«  {-p};  une  jam 
mpsuom,  io  sono  iosegnato,  o  istruito  (gh.).  o3«  J«[« 
'pntaoliapt  (-p)  (■■l^-)  :  ^  coai  iti  seguito  preponoado  al  participio,  sia  in 
fé,  m,  sia  in  pt,  ne  (p,  «),  la  intiera  voce  del  verbo  jitpie ,  che  ba 
giusta  le  fatte    avverleuie    per  ausiliario  il   verbo  xàfie  anch'esso  (74). 

È  saperQuo  ricordare  come  una  lai  foggia  di  passivo ,  non  che 
nelle  lingue  moderne  greco-latine,  fosse  in  parte  asala  nella  latiaa ,  e 
non  del  lutto  si  rimanesse  estranea  alla  greca:  si  confrontino,  ego 
amatus  snm,  fui  etc;  T'TUftfi/voi  tiffi* ,  noav ,  TtTUfifi/o(  t'nv  etc, 
r.on  le  forme  accennate  per  vederle  composte  col  sistema  identico. 

Ma  se  in  questa  seconda  maniera  del  passivo  (cui  potrebbe  darsi 
l';<ggiunto  di  transitivo)  la  favella  albanii:a  trovasi  conforme  a  tutte  le 
altre  lingue  moderne  della  famiglia  indo-europea,  e  più  da  vicino  all^ 
greco-latine;  k  un  fatto  degnissimo  di  considera  sione  che  dessa  ,  e  la 
greca  moderna,  siano  state  sole  a  conservare  una  forma  medio-passiva 
propria,  simile  pì{t  o  meno  alle  antiche  skt.,  e  greca.  L' istesso  latino, 
cui  si  avvicinano  in  questo  il  celtico,  e  lo  slavo,  ha  una  forma  per  ri 
medio-passivo  composta  molto  diversamente  dalle  anzidette.  Poichi  è 
nata,  come  fu  gii  annuaEiato,  dalla  unione  della  radice  pronominale 
sku  sva,  lat.  se,  colla  radice  verbale,  cangiandosi  la  s,  che  ne  ri- 
mane solo  elemento ,  nel  lat.  e  nel  celt.  in  r ,  e  dandosi  al  pronome 
accennato  la  forza  di  rappresentare  tutte  e  tre  le  persone:  onde  amor 
=a  mo-se;  amaris  =a  mas-i-se;  amalur  =a  mat-u-se, 
colle  vocali  ausiliarie  i,  n,  nella  S.a,  e  nella  3.a  Nello  slavo  la  s,  ri- 
mane senza  mutarsi  :  onde  v  e  s  u  -  s ,  =  lat.  v  e  h  o  -  r  (v.  Schleicber 
p,  556-9J.  Dalla  jatlura  della  forma  passiva  o  media  (neutro -pass iva) 
non  andarono  esenti  né  l'italiano  cbe  vi  supplisce  colla  compasizione 
flcl  verbo  essere  e  d'un  participio,  ovvero  colle  particelle  mi,  ti,  si 
eie;  né  il  rumeoo  cbe  presso  a  poco  ha  in  uso  quest'ultima  maniera  ; 
né  il  francese  che  si  accosta  all'italiano;  sebbene  siano  le  lingue  pih 
prossime  alla  latina.  — Or  queste  considerazioni  rendono  piti  notevole  il 
fallo  dell'albanese  :  il  qual  fatto  meglio  che  da  qualunque  altra  ipolesi 
v:ene  spiegato  da  una  speciale  relazione  coli'  ellenico  primitivo  ;  Ciò 
che  è  evidente  per  il  romaico ,  o  greco  volgare.  Ed  ancorché  voglia 
trnersi  per  certa  la  inserzione  dell'elemento  pronominale  ^t,  t,  net 
medio-passivo  albanico;  il  quale  del  resto  entra  cosi  nel  sktÉ  come  net 
greco,  per  Io  meno  nelle  desinenze  tanto  passive  quanto  attive  ;  non 
può  disconoscersi  la  consonanza  della  forma  albanese  colla  greca  ,  in 
particolare  nel  tempo  presente  ;  la  qnal  consonanza  è  difficile  poter 
«redere  del  tniio  accidentale. 
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S  241.  Vengasi  o»  il  Prospetto  delle  forme  semplici  tlbaoichc  iiifl< 
(lio-paMire  ,  comparate  al  greco. 


Modo  Indicativo. 

—  Tempo  preseote. 

Sing. 

Albanese. 

Greco. 

••  P*"- 

(toSx'i-fie,  io  tembro 

iax-io-iiai  (cr.  «'3t-fU(i) 

.a 

doix..(=é) 

3(,7i-f.  (.ft»a.  ,  -•-«) 

.8 

doi«-.-te 

Jo«/.««. 

a  peri,  ijoin-t-fu 

a  duii'-i-yjt  (li  =(J) 


Jox-tj-p[5a  (■n5i.f«3a),-(*(t5a)t 
Jox-«'o-»  (•«!),  (tìSi-h  (-Tal) 


Tempo  imperfetto. 


Sing.  Albantte. 

I.a  pers.  doux-t-sfs,  io  fenibrofa 

3.a  <Joix-t-i,  -j,  -ij,  -;^ 


/>/iir. 


dlvK-i-aiitt 


(ì-#i).  Jo'x-i[»(=*l*r)»  'wafi),  -w  (a) 
Je'K  ti;  ('«tm-i) 

JOK-Il  (='w„,(t) 


(lJl)J5K-(l[l(V    (=*I»11fttv) 
Js'i:  HTl(    =;*t»l)Tl) 


Questo  paradigma  vale  per  Inlli  i  medio-passivi  salvo  le  roodill- 
caiiooi  elle  una  parte  di  essi  vuole  innanzi  le  uscite  'i-ft,  -i-a»,  e 
seguenti.  —  Kel  togg.   pres.   la  9.a  pers.  siog.  U  in  ■?<. 

§  34%.  Naturalmente  non  mancano  in  albanese,  come  in  greco,  e 
in  latino,  verbi  impersonali  (rpiti^ra^vuira)  di  forma  sia  attiva,  sia  me- 
dio-passiva, che  si  riferiscono  alle  glh  indicate  flessioni,  o  uscite  di  3.a 
pers.  singolare.  Che  ami  i  verbi  medi!  o  passivi  si  possono  per  la 
maggior  parte  adoperare  impersonalmente  ;  e,  come  si  usi  in  particolare 
dai  Latini,  anche  i  verbi  neutri  o  intransitivi  hanno  facoltii  di  pren- 
dere  in  tal  modo  la  forma  medio-passiva:  p.  e.  pi-)t*-te ,  ti  va,  da 
piti,  io  vado  (rad.  j3i,  j3a)  ;  ix-t-TC ,  si  fugge  da  lx« ,  io  fuggo,  o  parlo; 
e  così  dicasi  de^li  altri. 

Fra  gli  impersonali  registrati  dal  D.  L.  sono  notevoli  reseco,  prò- 


(a)  Forma  inusitata  del  perfetto  S.o 
tfvexa,  iìti4atit,  nitntSv,  iirntoiS-Kv,  -la, 


;  cf.  ttiìnta,  itttvirsw, 
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babilraeute  per  b(Ja(n,  cht  egli  traduce  neviga,  ma  vai  piuttosto  gran- 
dina, o  piove  dirottamente  (alb.  gr,)>  rifcrendMÌ  a  6fi»«pi,  bilnteti, 
la  grandine,  a  la  pioggia  dirolla  (et.  ppix",  ^p»z'P'e.  '•  SS  ?'■  ***)  = 
SiyAvte,  duole,  in  rorroa  media  per  il  totLo  iéiti,  gh.  iéit,  e  Hf^,  Kodr. 
JificTf,  che  ha  pure  la  l.a  pers>  riileua  Ji'fUfiej  tsufiiauìòv,  fttona,  che  ha 
per  corriipoodente  in  tsk.  ìtf«fùv  (cf.  ^oppu-ìn,  -luiCu  per  il  1.*;  y/fu', 
ma  pili  da  pretto  il  lat.  gemo  per  il  8.*).  Oiserverò  ancora  vftipijnre, 
tsk.  italo  e  greco  alb.,  balena,  da  oinfine  che  si  dice  anche  del  fuoco 
allorché  manda  faville ,  ed  ia  senso  attivo  e  personale  ,  io  eccilo  il 
fuoco:  esso  ha  il  derivato  viuptitei'v  nei  varii  sensi,  ed  us!  suddetti.  I 
quali  verbi  Gembrauo  doversi  ravvicinare  af  greco  vinipcit<tu=axnirTu  : 
ma  a  quest'ai  timo  piii  si  mostra  affine  il  gh.  o-^unTl*',  dello  stessa  va* 
lorc,  a  cui  si  collega  il  nome  ilalo-alb.  vcunrTifttf,  o  evirti^e,  folgore, 
=^vxnirT«;  gr.  id.  (7S).  —  Ad  alcuni  verbi  che  sono  impersonali  in  altre 
lingue  si  supplisce  con  qualche  frase  equivalente.  Ha  resta  fermo  che 
in  quanto  alle  forme  grammaticali  non  vi  è  irregolarità,  od  eccetione 
nei  verbi  della  classe  impersonale. 


Annotazioni  (E). 

(1)  Sehhene,  come  si  e  detto,  per  mettere  una  disti uiione  tra  la  l.a 
persona  del  presente  ind.  e  dell'  imperf.,  Uahn  scriva  ty  per  il  primo, 
tje  per  il  secondo  (nei  verbi  della  forma  piena),  pure  nella  pronimzia 
non  si  distinguono,  che  forse  raollo  debolmente  io  quel  dialetto  (tsb. 
mod.).  Ha  ■  due  tempi  seno  sempre  ben  distinti  nel  vecchio  tosko 
italo-alb.  e  nel  ghego  (v.  §  140). 

(S)  Teio  h  che  ittp-viat,  diviso  dalla  prepos.,  coosta  di  na  verbo 
monosillabico  aif=!t«ia-i  {ttùa,  -a»,?).  In  Reinhold  sì  legge  ti).tai4at*  S, 
pers.  pi.,  forma  che  parrebbe  aOÌDe  all'alb.  tic.  irlàffs-tp^,  io  crepo,  cf. 

(3)  £  notevole  come  il  perf.  alb.  fùpa,  ricordi  il  gr.  fj-^ps  di 
fiiip-m.  Il  nome  fuia-o,  l' incnfao  non  so  te  possa  riferirsi  alla  medesima 
radice,  ovv.  a  {làpft  adjett.  E=fiup«{,  o  a  fiif,  o  infine  al  lat,  m  o  r  o  r. 

(4>  Kel  greco-alb.  i  detti  tempi  si  conjngaDO  anche  in  qualche  altra 
pers. ,  poiché  trov*  nel  Reinhold  p.  S9:  fùf  nxirct,  vedetti  forte?  etc. 
S.a  pers.  di  Kàtt(e'=itÌ9(a,  L'intiero  lesto  hi  ifi  ti,  ffi  fi  àrji  jibi  rausle, 
fiòf  wòffd  v^  fMÙant  'yKXfxt,i,zpt  fifàltt?  Olà  111.  cht  ilai  sulla  torre 
(Toùpla=Touf.'pa) ,  vedetti  forse  un  mulo  carico  di  miete?  detto  satirico 
al  turco  che  grida  sni  wioarei. 

(5)  Questo  verbo  i  da  riferirsi  a  rp/w  (come  deva,  dtit,  dit,  al  gr. 
iiu,  ih^t),  aor.  f-tpio-a,  -off-a=  alb.  dfiof-a.  Hel  vecchio  tsk.  (italo. 
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alb.)  Ti  ha  in  mollo  luo  il  nooie  dfh-jm ,  o  i^i-\}a,  U  timore,  che  non 
è  registralo  nei  Dia.  di  Haho,  e  il  derivato  verbo  dft^,jt^  o  dpupóìift, 
io  faccio  paura. 

Colla  medetima  radice  faa  che  fere  probabilmente  dfi-St,  io  torco, 
onde  dpi'Jtfie,  mi  torco ,  tremo,  coi  derivati  ttpi-9-ct,  il  giro,  e  dpii-t}', 
il  ravvolgimento ,  ({  rigiro ,  anche  |7  chiaviileUo  qualunque  di  un'  u- 
scìo  etc.  (*.  $  78  Mg.  e  146). 

(6)  Sebbene  nei  D.  L.  si  trovi  erSG=tpo»  per  1. a  persona  sing. 
(*.  p.  110),  nel  resto  va  regolar  menu  :  I^St,  %f9i:  piar.  ìp^tfe,  tfittt, 
if3it  (ili),  colla  I  alla  gfaega,  per  e  alla  tofka  :  ifSe^e  eie. 

(7)  Questo  tempo  passato  Donoitante  la  l.a  pera,  itàt^t,  nelle  altre, 
anche  secondo  Habn,  vien  declinato  regolarmente  come  fosse  della  l.a 
forma  nóra,  cioè  %.t  pert.  iratt ,  S.a  Tsitt:  pi.  l.a  inÌT«[t<j  9.a  nsTc  o 
Tiàtm  (alb.  sic);  S.a  icitt»  (ef.  §  157). 

(8)  L'  sofista  del  verbo  sostantivo ,  ij'iVc*  tosko ,  S.a  p.  ^jii,  5-a 
xjj,  etc,  non  credo  si  poasa  riferire  alla  radice  tji ,  >/;jemfZ-fLzt  (skl- 
b  i  ),  in  alb.  rem  habeo,  ^i>^  (cf.  xuJhP),  né  al  verbo  fti^e,  io  polo, 
(  D.  L.  p.  ISl ,  k  i  j  e  g  n  ),  né  a  s^tre,  o  *iiat,  traggo,  tolgo,  detto  etc. 
Hahn(=cieoP},  o  ad  altra  radice  a  me  nota.  Ma  a  diciirare  l'origiae 
di  questa  voce  merita  attencioue  la  forma  alb.  sic.  liii^  (da  un  inu- 
sitato prea.  xeU-ye),  conjngato  regolarmente,  S.a  pera.  KÙipt,  8.a  aeXi 
pi.  nU-sfi*,  -ne,  •rr,  o  sincopato  xU-^a  etc.  La  qual  forma  chiaramente 
si  accosta  al  greco  irfì-u  ,  -Ofiai,  esisto,  tono,  coll'aor.,  3.  p.  t-RÌLt-To, 
(Onero),  xAis'irl/,  ì-mU.  lì  Bopp  (  op.  e.  p.  7Z.  n.  M,  )  inclina  a 
creikre  tfine  riferibile  alla  radice  kti=s1,  giacere,  xufiw:  ma  egli 
non  aveva  uotitia  della  forma  xsXi,  o  xlè,  divenuta  xjt  tsk.  per  il  solito 
ammollimento  del  gruppo  x\  (v.  SS  ^9,  9Z,  W). 

(9)  Queito  verbo  nel  pinr.  presente,  (econdo  Habn,  fa  ntìHiaeite,  S.a 
p.  Miik-ÓTii,  e  -e»,  S.a  p.  nMaere  (-v).  Esso  per  l'etimologia  dee  ri- 
ferirsi a  'xiAiu  (composto  pov-xtUu)  e  al  nome  xAm,  nulrimento. 

(10)  A  5ipp"j  °  5-;(Jpat=5ifTa  per  Spira  si  paragoniiio  xd^pu*  dor. 
per  «pitoffu»  rad.  «tp,  xpa;  x'pp'^'^Z'f '"' ''  SàjJpot^^Sópeoe. 

(11)  Havvi  ancora  ntpvjiTS,  e  tnpxf{ì.)ie,  io  abbatto,  Mtpùco:  ef.  nJp, 
e  xiu,  lat.  p  e  r  -  e  i  e  o  :  xiiXu,  oxAIm  ,  lat.  p  e  r  •  e  e  1 1  o. 

(13)  A  xpiCu  i  pih  vicino  ii  v.  xpiaac,  che  ha  il  medesimo  senso, 
oltre  quello  di  tallare  per  analogia  tra  la  causa  e  l'effetto. 

(13)  A  questa  rad.  può  esser  riferito  ft«upi-av  (Dorsa  St.  Et.  p.  38) 
la  talpa,  che  è  forse  la  forma  completa  dell' aùpt'av  di  Hh.,  v.  Stier 
n.   10. 

(14)  Anche  il  v.  ^f-ri  ha  il  passato  póiro,  noU'o  pih  volte,  come 
fosse  da  un  tema  '^a-^i  (=pi-u,  P"^,  ^ii'-f-w). 

(15)  Nel  tosko  si  prende  il  passato  da  un'altra  radice  ,  e  la  'vdivjx 
0  vdr.tja,  nel  D.  L.  n  d  fe  g  n  i  a ,  che  si  posson  credere  venuti  da  una 
eUensioaa  della  radice  i{,  composta  in  'td-ia-tj^fiàìt^it,  io  tono,  ni 
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trovo,  passalo  vdtsai,  e  oJ-wirfJa  (  cf.  gr.  volg.  iV^wj):  ma  per  vdiivja 
si  può  pfnaare  al  greco  imperf.  r,r,  ili  cui  può  eistr  uni  modi  Gesti  une 
r  '^ja  albaneie  ,  premesMVÌ  la  prepoiiz.  vdi  ^  vd'-nt^z.  Quasi' nyf>  in- 
fine potrebbe  anche  non  eisore  che  una  sìncope  di  tltija,  od  'ocifz,  io 
era,  come  per  Tacrt  (  gh.  dt'afr  )  si  ha  pure  ^  :  xouo-;  n^xaùai  T^cxe  , 
cfli  é?  ìndi  'f.jx,  '-i-t/a. 

(16)  Sark  bene  notare  alcuni  esempli,  come  quello  regitlrato  da  Hahn 
(Dii.  p.  113),  Wi  te  féiai,  di  re  ireuvo'ioc,  fincfié  tu  viva,  concJene  che 
lavori,  in  conferma  del  mio  detto:  e  lo  slesso  s' ioconlra  nel  gr.  atb. 
di  Reinh.,  ad  es.  t«  (it  nnu5y/[ff:  p.  4.,  <U-jie  \iji-ìtiat ,  re  jit  irepfff/mat 
p.  K.,  che  (u  mi  baci,  mi  teguirai,  per  incontrarmi,  t>  perchè  tu  mi 
incontri.  It  greco,  ed  llalo-alb.  adopera  il  saS.  vje,  tvje  o  evjt  nella  l.a 
e  3.1  pera,  special  mente,  p.  e.  tc  t«  bhvje,  che  io  li  faccia  (Rh.  C.  p.  7), 
fxxja  <fà%jtv  Ttf  naii^e.  Che  il  voUo  bact  il  volto,  invece  di  bntjt,  wouSije, 
e  il  gh.  di  D.  L.  afe  onde  liSiuje  (irai^ivje),  che  però  si  bi  egualmente 
neir  indicativo. 

(17)  Si  noti  il  *e£^ente  esempio  della  Via  del  Paradiso  p.  49  : 
t  ■  d  o  i  t  e  zoti  Un,  kji  une  t  '  m  a  r  s  e  e  vesc:  volesse  Iddio  (il  Signor 
nostro)  che  io  dessi  atcollo,  eie.  Per  le  forme  citate  si  veggano  ancora 
le  p>i[;g'  3S,  S6,  81,  e  passim  nel  citalo  libretto.  La  forma  in  u  i  s  e  i  a 
potrebbe  sospettarsi  per  aor.  soggiant.,  che  allora  potrebbe  fare  poittfla, 
rrr  m  n  i  e  e  ì  a  ,   dall'  indie,  aor.  fievita,  o  (mùvtcuc  =  fioAvatia  dalla   ra- 

(18)  Secondo  D.  L.,  p.  171,  mbaitscìa,  colla  t,  a  quanto 
pare,  slaccata.  Altrove  però  si  legge  mb.'iiceia,  come  piieccia', 
e  poi  m  b  ti  t  s  e  i  a  ;  I  i  d  b  a  e  i  a  si  fa  da  1  i  d  b  i  g  n ,  io  lego,  con  pib 
rag'onc  percbi  la  ^  è  radicale. 

(10)  Neil'  italiano  è  de  notare  particolarmente  il  perfetto  remoto 
che  alcune  persone  regola  sull'aulico  perf.  Ialino,  ed  in  altre  accoda 
la  sua  parte  radicale  all'inlìnila  :  p.  e.  io  scrissi  =  s  e  r  i  p  a  i  :  plur. 

(20)  Omero  11,  IV.  xf,  a  tì^'  ^f^i-otu  inan  nma.uao  àvaxTOt  ,  ùUor 
presto  cadrebbe  la  citiA  del  Be  Priamo  •  Tp^w  of-unoi» ,  mi  ap^ux* 
truUiioia,  gttando  sui  Trnjani  piombassero,  e  cominciassero  la  batta- 
plia  ■■  II.  I.  Ti'ffiiay  4i»aoi  if*à  Hkùvx  n"rt  piltaati ,  che  scontino  i 
Danai  eie. 

(21)  Questo  Ttrbo  tutto  proprio  del  gb.,  e  dì  cui  non  vedo  l'eti- 
mologia ,  non  dee  confoDdersi  col  touvj'e  nolo  verbo  alba  no -siculo,  i» 
faccio. 

(99)  Nelle  forme  di  lai  falla  il  Bopp  (p.  6S,-6,  in  nota)  vi  trova 
la  analogia  dell*  greche  quali  :tiiniOftai,  {■jimaaai  ia  quanto  alla  posi- 
zione   della    sibilante  :    e    piò    da    vicino    potrebbero    paragonarsi    ail 

r  a  di  sin  e,    dal  sing.  padì*,  (D.  L.  p.  88),  i  voce  gfaega  ,    « 
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Tale    io  accusa.    Kon  ci    scorgo  analogie  ,    se    nou  t  con   p  a  t ,   di 
pat-eo,   e  pand-o,  nrcKwufii. 

(2S)  Credo  p«r&  cbe  sia  erroneo  fare  uscire  le  l.e  pera.  plnr. 
degli  altt*i,  in  m  i ,  come  nsa  talvolta  qualcuno,  eccetto  quelle  gifa  In- 
dicate. Secondo  )e  le^  dell'  idioma,  va  detto  JnfU,  od  Tì^efU,  ariiiite, 
«  oTio^efit,  ^ifit  etc.,  DOB  7Mfii,  «tffffii,  fif»,  trasponendo  in  fine  la  i,  ciò 
che  i  proprio  solo  dei  verbi  in  ^t,  jó-fa,  etc. 

(i4)  L'  uso  della  i  nella  l.a  pera,  plur.  del  pres.  per  verit!i  gio- 
verebbe a  scansare  ogni  confusione  coli'  imperfetto,  in  parecchi  verbi: 
quindi  sotto  questo  riguardo  sembra  da  preferire  il  tsk.  e  scodr. 
xecxo-i-pc,  fi-jia-t-fit ,  o  fkiatjit,  all' ilalo-alb.  fXiije^ie,  o  f\fia]t(u,  ed 
a  kerko'jeme  di  D.  L.,  che  poco  differiscono  dagli  imperf.  fXaa^tiie 
xtpxéiitiit,  Tofattl  nell'italo -a  Ib.  e  nel  greco-alb.,  a  dUtiniìoDe  dei  tempi 
,  per  tutti  i  verbi  che  possano  avere  la  nasale,  si  adopera  questa  nella 
l.a  p.  pi.  del  pr.  (e  cosi  nella  Sa),  p.  e.  in  Mfni-ije-iit,  con  tutti  i 
•noi  simili.  Per  lo  stesso  motivo  del  bisogno  di  distinguere  il  plur. 
pres.  dall' imperf.  ne  II' ita  Io-ai  b.  sodo  plb  in  voga  i  cangiamenti  delle 
vocali  radicali. — II  D.  L.  pone  la  nasale  gne,  gn  i  per  ije  nell'imperf. 
come  'i.i3^jt^=:'ì.i3ije^ ,  piuttosto  che  nel  presente,  dove  però  sembra 
plh   opportuna   (cf.  S  14S),  che  nell'  imperfetto. 

Del  resto  la  moltiplice  varietà  delle  forme  della  stessa  voce  ,  in 
un  medesimo  dialetto,  è  un  fatto  notorio  anche  nel  greco.  Dì  cbe  gio* 
TCrb  citare  il  presenta  indie,  di  viUu ,  che  si  ba:  fils'uj  fàà,  ^iKu, 
9.a  f  ilt'f  ,  71ÌÌC  ;  pi.  fti.ÌO(Mi  ,  fumati  ,  filtùfUt ,  piXicfUt ,  pi^Lt'uptc  , 
ytlÀlpiC,  S.a  filiìTi,  filali  S.a  filiBVTi,  pilaùvTi,  fi^vri,  ^Xi'ovri,  jiiiko'vTt 
(  cf.  Ahrens  dor.  309  )  :  ut  poca  i  la  moltitudine  delle  altre  forme  , 
iBDto  da  disgradarne  la  varietà  dt  alcune  fra   le  albanesi. 

(95)  È  permassii  nondimeno  anche  dire  fro1<-fie,  acjiat-^t  etc,  in- 
serendovi V  t,  secondo  la  regola  generale. 

(36)  Ma,  volendosi  fare  una  d  Ist  ini  ione ,  meglio  converrebbe  se- 
gnare l'è  mota  nella  S.a  e  non  nella  S.a,  adoperando  per  la  l.a  la 
roma  piena  in  tit,  tje,  o  |«,  come:  l.a  ir\}ÌK-ijt  (»><),  2.a  itijixe,  S.»  itlfàx; 
«Tiff-ije  {-e}e),  atiat,  9ti(. 

(37)  Il  D.  L.  dli  la  desinenia  ten  alle  2.e  3.e  persone  sing.  di 
alcuni  verbi  io  is ,  Us ,  come  padis,  pedi- ten,  mbils,  mbii-tent 
nel  che  fare  egli  forse  ha  cumulato  la  nasale  die  molti  verbi  pren- 
dono nella  S.a  e  S.a   pers.  sing.  pres.  colla  t  degli  altri. 

UfrO;,  nell'  alb.  sic.  fa  f^v  S.a  e  S.a  pers. 

(38)  Ma  qui  ancora  e  nei  seguenti  verbi  in  vjt,  v,  si  potrebbe  far 
dtstiniione  dalla  f.a  alta  S.a  persona  coli' apporre  all'una  l's,  e  no 
•■l'altra:  tvvt  Sfia-t  (-(Je,  tje),  S.a  ti  5pf«,  S.a  ài  Spiti  tepx-itje ,  S.a 
-rf»e,  8.a  -è». 

(39)  In  quanto  alta  etimologia  di  questo  verbo,  pih  volte  ripetuto, 
ch«  Irova  i  corrispoodeali  nel  fr.  e  h  e  r  e  b  e  r,  ilal.  cercare,  spag». 
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■  e  r  c  &  r  ,  aarJo  kirkb,  e(ellL&(  logoiinrese ,  sissarcse  ),  celtico 
kircbu,  kerkat,  il  prof.  De-Gnbernitis  Ad|;>  in  una  lettera  filoK 
stampata  nella  dazione  ài  Fireoie  (18  Apr.  1864.  n.  104)  dotUmeote 
la  ripete  (lalla  radice  ikt.  car,  cà  r,  onde  cakra  =  earka,  cui  è 
analogo  il  U(.  circa,  TitaK  cercbìo,  il  gr,  x{f%at,  eie.:  aggiangati 
l'alb.  tiipxt;  e  vi  ai  confronti  il  greco  mod.  yvpiuu,  io  cerco,  da 
yùpo;,  giro ,  per  il  modo  della  derivazione. 

(30)  Di  siffatta  soppreastone  della  vocale  h  od  esempio  quella  del 
lutino  f  e  r  -  ■  ,  per  f  e  r  -  i  i  iodicat. 

(31)  'vdfi  fiit  2p9(t,  T'apSw  7f^[ip«l  St  tunoitvenimi.chelivenga 
il  malanno  (Bh.  C.  p.  S.  )  :  e  altrove,  'vdi,  d(if<nt,  'ntjiifft  eie.,  con 
ai<=aiii.  Ho  tradotto  yiéfiue,  o  yjVfta  secondo  Hh. 

(SS)  Tuttavia  non  sempre  vedesi  manteonta  questa  regola  p.  e. 
nella  Canz.  37.  p.  Ut,  Hallo  II;  DiUj  vd«  bpix ,  i  Ptatipò  fifàtt ,  esci 
al  monte,  e  guarita  il  paese, 

(33)  Hallo  II.,  scrl.ve  a  p.  131.  v.  3.  :  )>^je(=fi^)  jiiij  ijivl^'  i 
v}ime,  9i  '-pifipa  vdt  yavps  lè  ìjVufuTc ,  parta,  o  eagnoltna  del  cane, 
che  mi  san  ghiacciato  auUa  pietra  delCaja  :  p.  138.  C.  20,  t.  3.  ^oup« 
apjit  i3i  m^^nÌA ,  mettili  l'  arme  e  le  pistole  i  in  confernia  di  quanto 
io  diceva  :  e  così  altre  volle. 

(34)  Id  jjJiXl^  alb.  sic.  (esIosLo  '/i^uXe,  o  pòOit)  da  ^fifri-l/e,  -le  , 
IO  apro ,  accade  nna  metatesi  della  liquida ,  come  in  qnalcbe  altro 
caso  veduto.  Io  Hh.  IT.  p.  131.  li  legge  (C.  90.  v.  6,  •.)  pò;  i  'itti^e, 
tsfiep'  Tfu ,  f*Ó!  i  'i^iìe  tUfne ,  non  chiudere  ,  cor  mìo ,  non  chtudtr 
r  uscio. 

(35)  Hahn  secondo  il  suo  costume  scrive  -ly,  come  datety  (^^dtixjff, 
o  (J9ua»  ctT^  xjè  Tf  da',  ama  quello  che  ti  ama.  Caos.  36,  p.  133. 

(36)  Per  la  ^  ,  o  ^j ,  aoche  iniziale  ,  si  pub  agginogere  il  nome 
^tjinia  ,  il  mucchio  de'  covoni  delle  spighe ,  gr.  3«ftwWa.  II  cocone  ,  o 
manipolo  È  detto  pure  eoa  yoc«  greca  ji)tpop^i,o  x}'p<^?'^'=x*'f'P''^''*- 

Prenderò  qui  occasione  per  avvertire  cbe  la  voce  ^jifiona  ,  con 
parecchie  altre  ho  altioto  da  uno  squarcio  del  Dii.  manoscritto  il»- 
liano-alban.  del  sac.  Niccolò  CbetU  delle  Colonie  di  Sicilia  (Contessa), 
cbe  ho  fra  le  mani.  Il  quale  sarebbe  inleressante  per  la  raccolta  delle 
parole  alb.  che  vi  ai  potrebbe  fare  ;  ed  in  esso  infatti  ho  trovalo  la 
spiegacione  di  alcune  voci  antiquate  dell' albano-siculo  ;  ma  d'altra 
parte  esso  è  pieno  di  (larole  non  gesuine  ,  e  slave  e  turche  ,  o  di 
composizione  arbitraria  ed  informe,  e  pili  di  strane  etimologie. 

(37)  Sulla  u  nell'albanese  ampliata  in  ouo,  avi,  similm.  al  greco 
nvtu=irvu,  ftvy=f\iy  ctc.  v.  §§  44,  e  46. 

(38)  La  uscita  ^i  degli  imperativi  si  conosce  eoroe  la  prirailiva  , 
e  piena  forma  :  ari3i,  trufiiru^i ,  V^i,  e  C^i  xarfi^a^i  (v.  Abreni  eoi. 
140,  dor.  514)  in  seguilo  abbreviata  :  xfpMi,  tiBn,  aoL  >r£=tru5(. 

(39)  Il  D.  L.  scrive  ó»,  ed  oltre  a  questi  Terbi  egli  fa  la  S.a  pcrt. 
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dell'imperativo  eguale  alla  9.a  dell'indie,  prei.  anche  in  altri  ,  come 
3tit,  ^Iv ,  xuit. 

(40)  Vi  fu  chi  peD8&  a  proposito  della  diala  lòrma  latina  (  v< 
ZeUtehrift  Knbn.  B.  XII,  drit.  BeR,  p.  23S-6),  doversi  riconoscere  in 
essa  un  resto  del  pron.  di  S.a  peri.  plur.  yushmftn,  ù^-u':  {•*■»(), 
vfi-ót  (ove)*  "  ^1*^  **  avesse  fondamento  potrebbe  meglio  valere  per 
r  albanese. 

(41)  Il  Bopp  faceva  di  ciJ>  nna  conditura  a  p.  12,  cbe  si  prova 
essere  una  realtì,  come  osservò  bene  l'Ascoli  (Sludi  Crit.  p.  99.)  ci- 
tsDdo  un  verso  delle  canioni  stampate  da  Hahn  p.  147,  „  xjiivi  (^^xlivt) 
w  avtt  ifù,  xjàn—^iij  t<  jIm  ntt^ipAavap  „  piangete  occhi  miei  piangele, 
finché  liate  non-eiechi  „  e  un  esempio  del  K.  T.  recato  da  Babn  a 
p.  lol.  della  Grainm.,  dove  «i  ba  parimenti  J/vt  per  2.a  pers.  pi.  del 
sc^iuntivo.  Così  (ìb.  Hh.  It.  p.  149.)  si  legge  „  elije  -d  x/vi ,  finché 
abbiale,  par  la  S.a  pers.  pi.  sogg.  di  xófi». 

(43)  Taluni  a  maggior  chiareua  dicono  inir-i-Te,  da  una  forma  'rcini. 
(45)  Per    uso    particolare    del  tosko    parecchi   verbi    hanno  la  v  , 

nella  3. a  pera.  sing.  dell'imperf.,  benché  non  t'abbiano  nel  presente: 
come  d«ùav  j  voleva,  fi'*,  tiava,  ed  altri. 

(44)  Il  De>Rada  suole  apporre  alle  Z.e  pers.  degli  impf.  la  sillaba 
nei,  o  nej  ,  come  chianej  per  chiìje,  o  xkajei  ghipnej ,  per 
xW<  i  V  i  n  n  e  j  per  pije  ,  tosto  pii-ri ,  o  fHy  (Hahn)  ;  sebbene  nella 
l.a  pers.  si  nnìformi  all' ilalo-alb.,  come  in  mbaia,  vdisaia  eie. 
Il  modo  suddetto  sembra  uno  svisamento  della  forma  citata ,  quale  in 
ii(|>Mv=iiep)iov-T(.  Ha  il  ridarla  alla  uscita  nej  pnò  farla  cooroodere 
nelle  proDonsia  col  passivo  di  molti  verbi. 

(45)  Anche  il  verbo  ^^ti,  io  Vado,  lascia  il  suff.  t«  nella  S.a  pers. 
del  sogg.,  e  fa  jS'i  E=  ^  greca  :  cosi  il  verbo  ^à  può  fare  la  S.a  p. 
sing>  pres.  sogg.  in  «(,  ^it,  e  forse  qualche  altro. 

(46)  In  p  a  d  i  e  e  i  a  per  p  a  d  i  t  s  e  i  a  D.  L.  (p.  85)  scrive  pa- 
dilt,  e  in  britscia  da  brè,  rodo,  b  r  i  1 1. 

(47)  di'ffTt,  è  3.  pers.  imperf.  ind.  e  sogg.  tosko,  re  ft  (ifmi  fu'xfz 
li«{ia,  se  mi  moriue  a  me  l'amica,  etc.  (Hh.  IL  p.  130*  e.  15.  v.  5). 

(48)  Secondo  D.  L.  1'  aorislo  sogg.  di  ff^^x*  r  *'<'  vdo,  p  a  a  s  e  i  a 
£=xàTciEi,  farebbe  p  a' a  t  e  (  p.  140),  soppressa  la  caratteristica  senza 
ragiffne.  Comunemente  fa  itóitc-t  (v.  Haba  p.  83)  secondo  le  regole. 

(49)  Per  analogia  con  qualche  Z.a  persona  sing.,  o  per  imitazione 
degli  aoristi  in  ra,  alcuni  inseriscono  talvolta  anche  qui  la  t,  come 
■  n  i  s  t  i  n  per  dù  vt'vsv  (D.  A.  Milosao  p.  46.  edii.  1847  Kapoli);  d  e- 
s  e  1  i  n  (D.  L.)  per  il  tsk.  e  italo  e  gr.  alb.  iiai-te,  Ostt-m,  cbe  sono, 
come  è  chiaro,  pili  regolari.  Neil'  alba  no -Calabro  si  fa  troppo  nso  dt 
questa  giunta  IÌ  nelle  3.  plur.  degli  aor.,  che  generalmente  cosi  nel- 
r  Habn ,  come  nel  D.  L.  (II.  ce),  e  nello  Xylander  (v.  p.  67-9,  60), 
e  secondo  il  dialetto  scodr.  ,  non  meno  che  l'alb.  sic.  e  l'alb.  gr.,  non 
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si  ammette.  La  medesima  giunta  nella  3.  pers.  sing.  degli  aoritt!  ,  o 
perfetti  k  parimenti  un  vezzo  di  «Icani  nell'  albano-calabro ,  di  che 
appena  ci  incontra  qualche  eieinpio  Dogli  «llrì  dialetti.  Credo  poi  che 
aia  da  tenersi  come  una  impropria  imitazione  degli  aoriati  in  to,  non 
gib  rimasuglio  del  primitivo  indo-enropeo  t  a ,  ti,  lai.  t. 

(50)  V.  Kind.  art.  cit.  del  Zeitsckr  Kuhn.  I  Greci  moderni  anche 
scrivendo  alternano  spesso  la  d«sineuu  ouv,  con  quella  in  ouvt ,  come 
per  citarne  qualcuno  il  Talaoriti  Aristotele  di  Lencade  nella  Kvp> 
*poffuv>i  (Corfli  1869):  ti^v^fiaf-hai  er/llouv*  a'  ijti  ri»  SvjaUpa  -j^  yà 
y'i.utàavn  rè  iroifi  fiovdxpi^a  akv  tw^ouv. 

(51)  2ì  xeorrov  (  irànffccft  3óve,  jtoiehè  «osi  lo  avemmo  preietitto 
(detto).  Zlmìip  xifu  pÒM  Ile  fiiit,  emù  te  fottimo  caduti  tn  colpa  di 
sangue  (Hh.  II,  p.  146.):  Sivt,  pine,  detto,  caduto,  rad.  Sa,  pa. 

(52)  Osserva  Bopp  (p.  19-  90)  simili  fatti  nello  slavo,  e  nel  go- 
tico, e  nota  come  nelle  lingue  neO'Iatine  il  futuro  si  componesse  in  una 
parola  dall'ausiliario  avere,  je  aimerai  fr-,  ^io  amare  ho  ilal. 

(39)  &suju(«  6  l'imperf.  tak.  colla  sua  inflessione,  invece  della 
particella  invariabile  di,  o  dii  (v.  appresso). 

(54)  Cosi  in  Marc.  XIII.  iO.:  Ì  re  fiòt  xiv:  <t(KavpTii<nipe  C^ti  ditte, 
dò  re  (lèi  atnetiutt  -rjtpl,  e  le  non  avesse  Iddio  accorciati  i  giorni,  non 
sarebbe  sfuggilo  alcuno. 

(55)  Gli  iofiaiti  latini  in  r  e  ti  riferiscono  ad  nn  altro  suffisso  in- 
do-europeo, a  s  ,  cangiato  in  e  s ,  indi  e  r ,  ere  etc.  (v.  Sebi.  p.  370). 

(56)  Ed  anche  nel  gbego  centrale,  che  come  ho  altrove  accennato 
si  accosta  molto  pib  al  tosko,  di  quello  che  il  ghego  seitentr.;  db  che 
si  può  verificare  paragonando  le  poesie  pubblicate  dall'  Uahn  in  quel 
dialetto,  colla  gram.  di  D.  L.,  o  coi  libretti  spiril.  in  idioma  scodriano. 

(57)  Hel  medesimo  dialetto  in  alcuni  infiniti  di  questa  fatta  com- 
parisce il  partic.  col  sufi*,  t;  p.  e.  me  dasct,  amare,  vohre  che  non 
ha  questa  forma  in  altro  dialetto,  ma  solo  d  a  s  e  i  u  n  e  (D.  L.)>  o  dàvnupi 
(tosko)  ;  similmente  me  ru'it,  me  mn'ìt,  che  sono  troncati  da 
ru'itnn  (-e),  mtfitun  (-e)  etc. 

Per  lo  scodriano  si  possono  «edere  i  citati  opuscoli  spirit-,  p.  e. 
Via  del  Par.  p.  113,  117,  ed  altrove  pastim. 

(SS)  Si  ricordi  che  «(Oj^e  ba  il  passato  irairce,  rad.  iti,  onde  il  par- 
ile, iràiie,  nàae.  Il  verbo  ftsuvtfis  ^.,  troncato  nel  tosko  (i«uv  (o  ^alnde), 
posto,  i  usato  per  lo  più  Impersonalmente  come  il  greco  npfim,  l' ilal. 
biitogna.  I  tempi  di  questo  verbo  si  confondono  talvolta  con  quelli  del 
suo  alline  fi«£(  gh.,  fjiouvje  (^e)  ttk. ,  io  vinco,  passalo  (touira,  e  fto&ntcì 
imperf.  iioiija.  La  radice  di  entrambi  è  (touv,  gr.  [on,  lat.  m  n  n  dì  m  u- 
n  i  o,  [t-ii-ofuci,  ànir-u,  come  si  è  altrove  indicato. 

(59)  Ecco  un  esempie  d' inGn.  gh.  :  Hh.  II.  p.  149,  irò  Xjiftia  pc 
uà  iifie,  SI  sfortavano  di  dividerci  (fts-itàfts), 

(00)  Nello  stalo  attuale    dell'  idioma    io  scriverei    a  questo  fine  : 
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5ó>  o  Zérit  parile.  ;  touf  5àii(,  fii-^àvi  (alla  gbega)  geraodio  o  ÌdShiIo! 
ffCx-ouafie,  -aut^,  eie.  par  ti  e.  ;  toui  (pc)  atMiAfu,  ^i-irixoui  (alla  scodr.) 
gernadie,  o  infia  :  ovvero  per  il  tosilo,  ocmuap,  -pe  partic.  e  ffptouifu; 
fout  ocxafictpf,  fi/-nxau(,  o  -onoùapt ,  ger.  e  Infili. — Nell'alb.  sic.  vi  è  in 
Dso  una  frase ,  pjh  papàft  =  vale  a  dire,  forse  per  jtt.fape  =  caderr^ 
suonare. 

(61)  Rei  gA  citato ,  e  nel  seguente  esempio  (  Canti  gh.  Hb.  II. 
p.  141  )  la  particella  ftt  è  divìsa  dal  verbo  con  un  pronome  :  xjiitie 
fii  I  jTouSe ,  i  jjìttk  jtipitovSe ,  fui  a  baciarla  ,  e  la  trovai  (pìEi  che  ba- 
ciata) conlaminata:  ta  separazione  snacceonala  è  auzi  freqnenle— La 
voce  ntpmiSt  nuinCB  al  Diz.  di  Hahn  ,  ed  havvi  invece  jiepjcvjpSe,  io 
contamino:  considerando  la  prima  voce  composta  da  nip,  nip,  e  waiSe, 
si  pn&  credere  la  seconda  airme  a  trftp3t ,  eie,  composta  egualmente 
da  nip,  itip,  cf.  tnficDipS ftiji,  iiappai  ;  ovvero  Si  dee  pensare  al  lai.  p  u- 
leo,  per  il   verbo  B»p(rou5f.  o  meglio  a  bÌ3e,  triii  etc? 

Altro  esempiod'inlin.è(Hh.  II.  146.):  ^'^f°<  ^'^  ^j*  •"  <R,  i^t *i  li^ce 
fttv  i  Tùj  li  mondo  dice  uno  e  due  (questo  e  quello),  per  dividerci  me  e 
le.  —  Bei  ce.   libretti  scodr.  s'  inconlra  passim  I'  ÌuIìbìIo  suddetto. 

(69)  fkisì  fra  gli  altri  la  pensa  l'Ascoli ,  Srnd.  Crii.  p.  14  ,  a  pro- 
posilo di  BS-mi,  rad.  as.  Cf.  ancora  Schl.  op.  e.  p.  S07-10:  Max 
Mitller,  Letture  eie.  Milano  1864  ,  p.  29S,  e  altrove. 

(63)  Quelli  però  in  (ii/«=divj»,  come  ty.bitie,  io  tengo;  in  r,ije=f.ìijt; 
oitje^wijti  Ijt,  «d  ù/«=:ii4e,  ìnje  hanno  pib  comuoemeote  la  y^  per  la  v, 
nel  passivo  :  t^Jnx*^  ,  VXV  •  '*  ""  gonfio ,  ypil^if»,  10  mt  enfio  sof- 
fiando da  fpC^s,  IO  toffio;  p*poi;(ip« ,  io  $ono  impattato,  da  ^tpovije 
etc,  V.  Hahn,  Gram.  p.  77.  Anche  bljiijt,  o  bUt  (alb.  sic.)  fa  il  pas. 
sivo  b'i'jix-*^  ,  *>  Al'x'f '  (  Hiilin  p.  74.  )  ,  che  ptr&  i  regolare  poiché 
non  ha  la  v  neiraltivo,  almeno  per  uso  generale. 

(64)  Veggasi  Obrj  I.  B.  F.  Étude  hiitorique,  et  philologigue  sur 
le  participe  pasti  franpais  ,  et  tur  le  verbei  auxiliaires,  Paris  1859  t 
dove  in  un  appendice,  a  pag.  166,  segg.ha  in  breve  raccolto  «{nan lo 
dai  precedenti  filologi  Bopp  ,  Poti,  Rtjrnouard,  ed  altri  è  slato  seriltft 
in  questo  punio  meltendo  fra  luro  a  paragone  Inlte  lingue  indo-eur. 
BOB  che  le  neo-latine.  V.  anche  Max  Myller  op.   e.  eie.   p.  229.  segg. 

(65)  È  notevole  nn  modo  che  s'incoutra  nelle  poesie  di  De-Rada, 
secondo  il  qnale  nella  3.a  persona  sing.  si  ha  talvolta  ii-^i  e  per  ■=e, 
come  ptTTiiT,  ìnveee  di  pi-rttte,  o  pin-ie.  Se  questo  modo  non  è  deri- 
vato qui  dall'uso  particolare  a  nn  dialetto,  Ji  espandere  cioi  la  e  in 
(t,  potrebbe  venire  in  Gonferma  della  congettura  che  l'i  dei  medio- 
passivi  albaoici  sia  da  riferirsi  al  j  t  del  sit.,  accennalo  dianzi. 

(66)  II,  come  ti,  nel  gbego,  e  lalvnlra  nel  Insko  moderno,  si  scam- 
biano facilmente  con  ijrj,  tjiJ  od  ij,  n:  si  ricordi  itlit  (Habn  -eff  ov- 
vero  ÀTÌ^J  con  atii  ghego,  ed  altri  slmili  esempii. 

(67)  Anche  nel    ski.  al  groppo  d  li=3,  viene  spesso  soslilmla  la' 


(dia  h  ;  come  nella  l.a  piar,  med.,  niab£  da  inadhal,  nel  diule 
\abl  da  vadbai  (t.  Schl.p.644.  segg.);  cf.  nel  gr.  T(>f'X»>''''-^'i^ 
*kt.  (Bopp  dot  Alb.  p.  W.).  X=^>  ^^■ 

(68)  Sarli  pregio  dell' opera  notare  qni  tutta  l'ìofleMlone  dell'impr. 
tkt.  di  ù  g  tn  i,  lifi't  :  l.a  per*,  ft  s  a  m ,  9.a  ft  >  1  s,  S.a  ft  ■  i  i ,  ed  II  », 
V  ^  d  i  e  o  :  plur.  l.a  p.  ì  s  m  a ,  2.a  i  s  t  a  ,  S.a  A  a  a  o.  Giova  poi  che 
E)  paragoni  it  greco  'imv^niv^sqv,  con  l'alb.  acevro  della  j  ìniiiaTe  lA., 
e  del  suS:  taf-a  od  taf»,  S.a,  -t,  S.a  l3(,  •ti:  pi.  tat-fU  (od  h(t-fte), 
S.a  ■«(■rr,  3-a  ìvctv  (fffc-ve),  od  ìti-e*. 

(09)  Cr.  lat.  f  e  ce  r  a  m ,  era  m=e  «  a  in  ,  e  la  S.a  pera.  pi.  gr. 
«ffxv,  che  essendo  simile  alla  S.a  pi.  degli  aor.  paasiTi  in  nv ,  S.a  pi. 
Kffav ,  potrebbe  far  pensare  ad  una  somigliante  composltiooe  di  quuti 

(70)  Mi  piace  notare  alcuni  fatti  somiglianti  nei  di.iletti  italiani  :  p. 
e.  nel  linguaggio  popolare  fiorentino,  fahe  per  faU,  di'Ae  per  dile,  de- 
licalho  per  delicata  etc,  cioè  l' aspirata  o  gutturale  o  dentale ,  per  la 
dentale  semplice  io  fine  delle  parole.  È  particolare  ancora,  ma  in  qual- 
che modo  simile  alle  variazioni  «onteinpiate  ,  l'uso  del  bolt^ese  di 
proferire  meltit ,  por  mel/e(e>  etc,  elidendo  la  dentate,  e  molte  altre 
forme  di  simil  genere. 

(71]  La  ai  io  aveva  riferito  ai  pronomi  di  S.a  per*,  ài,  àù,  caso 
retto .  e ,  «ù  cesi  obliqui ,  avanti  di  conoscere  la  opinione  del  Bopp  , 
che  la  riporta  al  pri>n.  riflesso  pi-tt  :  ed  ora  non  so  *e  siami  necesaa- 
rio  abbandonare  la  prima  idea.  Con  ragione  perb  si  maraviglia  il  Bopp 
che  ah  lo  Xylander  né  1' Uabn  l'avessero  ravvisata  per  una  particella 
pronominale. 

(73)  E  cosa  degna  di  oaservaiioue  la  consonania  della  uscita  degli 
imperativi  albanici  di  voce  medio  passiva  con  gli  ellenici:  p.  e.  7pi-ou, 
(o  t'/jptn)  =Ìy^K,  utTpo'-ow  (da  stTprfvifis)  mi  getto,  mi  tiendo,  ^^rodou  ; 
ireirfTil-ev ,  ravvolgiti,  cf.  ixi ,  n-ipt-^rAlou ,  etc.  La  qnal  consonanca  , 
sebbene  in  parie  sia  accidentale,  merita  pure  considerazione. 

(73J  L' esempio  recato  dall'  Ascoli  (  St.  crit.  p.  96  )  nella  frase  : 
itjìi^tt  x^*  i^^e^t ,  itkivje^  tù-fiòijfrt  JefiAàlire ,  i  giovani  mangiano  U 
mele,  ai  vecchi  s'inlormentitcono  t  denti  molari  (proverbio  iilc.  no- 
tato da  Hahu  IL  p.  Ibi)  In  prova  dall' «ù  premesso  al  presente,  non 
fa  al  caso ,  poiché  qui  non  può  prendersi  che  per  pronome ,  cioi  o;i, 
a  loro,  cf.  Habn  Gram.  pag.  51 ,  fra  I  pronomi  ;  vi  i  solo  nn  pleo- 
nasmo ,  ma  non  è  otTeta  la  legge  di  non  appone  où  al  pres.  ed  iioperf. 
mpiJi^i-passivi ,  come  parve  all'Ascoli.  II  dat.  piar.  irlfijcT ,  ala  per 
irUx;,^iT  (T.  le  decllu.). 

(74)  II  D.  L.  nondimeno  vi  pone  talvolta  jam:  p,  e.  une  iam, 
o  kam  kiene  daaciune  etc. ,  v.  p.   ICS  seg. 

(75)  E  noto  che  nAimu  ha  il  significato  di  preeipitar$i,  taneiarei. 
A  ffmpiKTw  pub  riferirsi  l'alb.  o^ipito'»/*,  io  mi  azzuffo^  m' inditptlti- 
»f.o,  od  a  <nnj>c(=ffxì]ip«(. 


Dklik  vuti  iudiclikuiu  del  ducobso. 

5  943.  Le  parli  indeclinabili  del  di*corso  ebbero  generalraenle 
orìgine  dalle  declinabili ,  e  in  particolare  dai  proaoiai ,  e  dagli  a- 
djetlivl. 

Da  questi  nltiioi  inlaUi  derivano  molti  avrerbi ,  cbe  da  principio 
erano  casi.  Tali  ad  et,  ijiLelli  in  taf  della  lingua  greca ,  A  della  latiaa  , 
dagli  ablat.  io  &t,  od  lat>  ittU;  e  quelli  in  è  lai.  vengono  probabil. 
dai  locai,  in  i,  «  ì  =^i  (  y.  Schleicher  pag.  146  K^.,  458  segg.  ).  In 
albaueae  te  ti  i  qualche  avverbio  derivato  da  un  caio,  e  cbe  ne  con- 
•ervi  la  forma,  appartiene  piuttosto  ai  aostanlivi,  o  a  qualcbe  pronome. 
Ma  polcbì  in  quetta  lingua,  fuori  della  infleuione  determinala  ,  gli 
adjettivi  (non  meno  dei  nomi)  ti  riducono  in  generale  alla  nuda  ra- 
dice tormiuata  al  pib  da  nn  e  mula  conte  suffiasn,  ne  segue  cbe  cui 
danno  luogo  lacilmente  a  cosifiattì  avverbi.  C'A  vale  a  dire  cbe  gli 
adjettivi  nello  stato  indeterminato,  e  privi  di  qualunque  segno  di  caso 
vengono  adoperati  come  avverbi:  p.  e., ftipt,  bene,  da  t  fùpi  buono; 
^jiX'i  leggermenU,di  i  Iji^'.  leggero  (fi^xy^ìi  "  cosi  dicaai  degli  altri 
lutti. 

Ti  è  per&  da  (are  osservaiione  ad  alcuni  avverbi  ai  quali  manca 
l'adj«ttiTo  corrispondente:  come  rifff  (o  ràoc*),  ora^  tubilo  gb.  ;  che 
io  tosko  si  ha  composto  col  ti  luflìsso  ,  raat-ti,  o  'nxat-ri,  riferibile  ad 
un  adjettivo  perduto  ì  ria»  (-»),  cf.  ia^-(,  veloce,  pronto.  L'alb.  ca- 
labr.  poisv,  appena,  deve  probabilmente  mettersi  Ira  questi  :  ed  è  forse 
ricordo  di  ^oMv  où  (o  di  [irfio-()  quasi,  appena,  testé.  Cosi  il  prfpi  gh, 
e  Isk.,  jSJiov  alb.  cai.,  lardi;  i  quali  non  io  se  debbano  riporterai  a 
P^tjt=^tviiie,  io  torio,  ovvero  al  nome  »ipa  (alb.  £p<),  quasi  iy'  ipo, 
o  seraplicemenie  Ftifif.  Anche  Bàat*,  insieme,  unitamente,  non  ha 
«djetl.  in  albanese,  ma  è  afline  al  gr.  "óE  avv.,  e  nit  adjetl. 

L' avv.  itapt ,  dianzi,  poco  fa,  col  derivato  nàfiSne ,  vtnipSivt, 
poco  prima  =  itàpst  gr.  (ò3i  irip  tiifot  v^piv  ìj^mav  Odjss,  IV.  627) 
ha  in  altiaiiFSO  1' adjell,  i  mìpc,  i  napa  (cf.  paras  skt.,  altiBlimo,  ec- 
cellente, prep.  p  u  r  &  s  v.  Bopp,  p,  48),  il  primo,  la  prima,  all'oppo- 
ato  drì  greco  itipe;,  cui  manca  radjett.  corrispondente.— Tra  le  forme 
avverbiali  proprie,  ve  ne  ha  di  quelle  cbe  radicalmente  possono  ap- 
partenere ai  nomi,  o  agli  adjelt,:  tali  sono  gli  avverbi  in  ì9(t  odiftrt, 
p.  e.  àftepiint  (.e)  gh.  arbenisct  D.  L.,  ^latepiffirt,  huljapi'on'e,  ut- 
ffilbanexe,  fraternamente,  tignoriimente ,  etc.  che  provengono  dagli 
adjett.  àftepiait ,  od  àfbtpi,  o  dai  nomi  ^iCcpt,  tovÀjópt.  Questa  clawe 
(li  aVTCrbii  in  ivcr  (od  i<rnc)  ha  gli  aggettivi  paralleli  formali  dal  mc- 
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detimo  sdRìmo  ia(z*=un:a  del  greco  (t.  SS  163,  179);  rea  essi  deb- 
bono, a  parer  mio,  ravvicinarli  non  meno  alle  forme  greche  avverbiali 
in  taxi,  come  •  jilnw-ivrì ,  iTsl'iffri  ett.  Gli  avverbi  in  nifi  (  o  irc'iie  )  ; 
D.  L.  p.  300  ,  ■  e  i  m  ;  in  modo  aoniigliante  ai  riferiicono  agli  adjett. 
Gorria|iondeDti  in  nifi*  ;  p.  e.  ioifiaiif^,  felice,  -mente,  fé^tnipe,  forte 
difficile,  •mente  ;  e  a  loro  il  aCcoala  qualcuno  in  i4^  come  xaia-tsifU, 
facile,  -mente:  et.  i  lai.  ftui«I-tnu-«,  -me,  fortigri-mut,  -me,  eie.  (v. 
S  164).  —  E  a  propoiilo  di  questi  avverbi  simili  agli  ailieitivi  sono 
da  ricordare  1  neutri,  sing.  o  piar.,  osali  avverbialroenle  così  nel  greco, 
specialmente  moderno,  come  nel  Ialino. 

Parimente  vi  pub  «Stere  qualche  avverbio  formato  da!  parlicipii , 
come  v^rdovpe,  spetto  (^Habn)  dal  verbo  ifitde,  o  ttfyiie ,  io  ficco ,  calco, 
addenso  :  del  quale  vi  è  pure  il  sinonimo  aiitiate ,  o  ttni^te ,  >vv.  e 
adjett.  non  diverso  dal  lai.  spiisus,  ital.  spesso  elc,^  ed  ha  per 
apposto  p£^'  (1),  icario,  raro,  avv.  e  adjett. ,  onde  la  frase  avverbiale 
fi).*  txaù,  qua  e  là.  T(irÌite,  O  vtiriiTe,  avT.,  e  adjett.,  suole  riferirsi  ad 
sirnrroc  ,  veloce  pronto  (  InrofiCEi  )  ,  ma  potrebbe  aver  che  fare  con  la 
radice  di  rnnH»  ,  Ttmiiii ,  o  con  trhxjixt ,  analogo  all'alb.  «c-itm'f/< 
(ìx-trfrxfiat),  io  m'JRVofo.  Alla  radicale  niTn.c,  che  si  ha  in  xp^-itt-n-t, 
io  crederei  similmente  potersi  ridurre  gli  avverbi  alb.  (C)  rep-Kfhe 
(fs.  •u-itip-wtTiie  )  e  raTi-nitte  ,  che  sono  anche  adjell. ,  scoicelo,  ri- 
pido, erto,  precipiloio,  iodicaodo  il  primo  tendenza  alCinià,  e  l'altro, 
(  cioè  TaTe-JiJiTS ,  forse  in  origine  'KiTt-iTjiTt  )  all'  ingiù  •■  sebbene  il 
Bopp  (op.  e.  p.  45.)  voglia  riferirli  alla  prep.  Ìtc\=a  p  i  skt. ,  salassavi 
re,  e  premessa  la  prepos.  nep  ,  che  indicherebbe  qui  l' idea  di  sopra 
uxip ,  lat.  per  nei  saperi.  — Avverbi  composti  da  un  aggeli,  ve  ne  ha- 
parecchi  altri  ;  p.  e.  fiipif  ile ,  veramente  gh.  (ftipe  e  file?);  imritM  , 
punto  ni  poco ,  'fioitàìtt,  almeno,  da  ni-ite,  onctzxe,  poco,  avv.  ed  aggeli., 
e  le  particelle  oc,  non,  ni,  e  'vdò  =yt-il6,  te  vuoi,  qualche  :  ntftepZ,  di 
nuovo  (n^,  «e  pron.P,  pt)  ;  'vrfepi»;),  ollrimenli,  formalo  come  il  verbo 
'■tt/eoóijt  da  J/vcpt  =iTipa;,  e  colla  desinenia  in*=i«i>  od  %«(,  propria 
degli  avverbi  numerali ,  quale  tpìai ,  in  tre  eie.  Esso  nello  scodriano 
fa  \pu<nti,  per  variaiioni  di  qnel  dialetto- 

5  344.  Talvolta  un  sost.  indelerm.  pnò  servire  di  avverbio  ,  p.  e. 
^ouaiTÌ,  gratii,  gr.  iapti*,  da  Joupnf-a,  ij  liono,  o  regalo.  Ma  dai  nomi 
sostantivi  si  hanno  pìuttoslo  delle  locuiioai  o  frasi  avverbiali  compo- 
ste per  meno  di  preposizioni  :  p.  e.  dal  nome  àv-a,  la  parte  ;  cui  non 
e  improbabile  che  sia  congiunta  la  prepos.  greca  iva,  comecché  il  Cur- 
tius la  pensi  diversamente  (t,  p.  S71-3)  ;  si  formano  f'tne,  o  fiATie,  e 
'f<6'S»e,  'libine,  da  parte,  dalla  parie,  presto,  verso,  colle  prepos.  ftì, 
P*,  'Hbéi  ttep'ive,  itepàn,  presso,  per  parte  (nip);  'téme,  cioè,  vd«  ave, 
vicino,  dalla  parte,  nell'alb.  sic.  'tiàttf,  o  '>dii(,  vicino,  presso,  xa.pi»e 
alb.  tir,  (xi-|9.a»«)  dalla  parte,  di  là,  da  quella  parte.  E  ira  le  fraji 
su  lileite  si  possono    annoverare  le    rlpetiiioni  di    uno  slesso  vocabolo 
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in  senso  «VTerbiale  :  p.  e.  |WJj«  pàife  (5),  a  fiotti  (Bibn),  |S.*rff  phié, 
fuà,  e  /à,  da  ^lilj-a,  i7  jfolfo,  o  fonda  eie,  pi*d-t,  it  luogo;  con  alrre 
pareccbie  (\.  Uaba  Gram.  p.  1D4.). 

Da  no  nome  con  una  preposiiiooe  TcggoDsi  composte  le  loca' 
liooi  tefuaae,  o  vi^czt  {alb.  sic),  in  mezzo,  fra  (i»  [»/»« ,  iv  tì  fi/su) 
da  y(^(v  ,  e  ^99e  ,  o  [lis*  (•()>  mezzo,  cbe  più  comunemente  è  usato 
fuori  ili  tal  composisioDC  per  significare  il  mezzo  della  pertona ,  cioè 
la  vita,  =  gr.  Niod.  q  fi/on  i  «fxpàj^f,  in  dotto,  veWv,  e  *pix''  lioita , 
tpalla  ;  jrtpipàj;*,  rfi  fiancai  eyifhit,  in  croce,  >«=<»,  e  ipixjt,  o  xpu^i, 
aacb«  xpo-jii^i  Isk.  (-a),  croce  ;  efxiKÌK/i,  (n  concordia,  in  pace ,  egusle 
a  (4)  jtdxj"  solo,  p.  e.  in  ji'ju  jtàitf,  liamo  in  buona  armonia ,  et.  tcixj-a, 
la  pace,  lat.  pax,  e i  t,  gr.  iró$  avv.  Di  questo  genere  sono  fiijif r  ,  o 
fiutf  T,  abbastanza,  ed  ancbe  t'n  a&Aontfanza  .  da  \ti,  ed  a^r  gb.=à;^T , 
che  dee  ravvicinarsi  ad  >^.3oc,  peto,  carico:  bavvi  intanto  fuori  di  coi»- 
posiz.  usalo  il  nome  àfT=àj{T(-e),  nel  sento  di  tra,  rancore,  p-  e,  xi'^ 
afte  lU  àti,  ho  rancore  con  quello,  da  riferini  at  greco  i^Sot,  od  i/Stt, 
(5)  nel  moderno  (simile  all'albanese)  à^i  (6);  fu-j^ip» ,  pof«nlrVri, 
va-jiife^  a  malincuore,  da  fti,  oità,  e  x^pe,  grazia,  piacere,  cf.  j^apu  ; 
fu'.ppcine,  o  Pfivi ,  anche  senza  la  preposiz.,  pronlanienle,  ofrtXdfKe, 
da  [if,  e  ^fóftCj  o  ppBjnt.i  (Babn)  sostant.,  coTJO,  passo  celere,  ed  avr. 
rapidamente,  onde  Ppamiótie  ,  o  pptarvtiiit ,  io  corro  celerei  f^-ip,  o 
fi^-^eCf,  appena,  o  stento,  dairadjett.  i  Ci,  tnisero:  onde  V-a,  il  lultf 
(Habn),  la  diigrazia  (e  la  Parca  iafautla,  Dorsa  Su  El.  7S}  =lt]r-i  alb. 
sic,  q  luim  (cf.  oiCù;,  o  Juii,  cdtaniitd)-  Somiglianti  maniere  di  avverbi!, 
o  frasi  avverbiali  non  mancano  al  greco,  e  all«  altre  lingue  affini:  p. 
e.  iy')(fàvut ,  ìff- f po'nut ,  i/t-ito Jòi» ,  à(i-irAa7a{,  ìiaifiniiov  ,  ov-qfi/pai, 
xaS'-i^ifav,  ed   altrettali, 

5  315.  Alcuni  fra  gli  avvetbii  di  loogo,  oltre  quelli  gii  notati,  • 
molti  fra  quei  di  tempo  sono  composti  da  un  nome  o  un  pronome,  e 
una  preposizione  :  p.  e.  àxlf*.  allora  (alb.  sic.  àj^tipt ,  ed  àj^Uft*,  iti- 
fine  à;(U(i«2),à=àTeexi>'i cosi  scrive  infatti  D.L,(p.109)  atcbtre,  ed 
io  Babn  vi  è  ize-^i^t  (7),  immediatamente ,  nel  matnento,  aWimproV' 
VISO,'  Rb.  pone  ix'tP',  ollora,  à'x'pa,  quindi'  in  gr.  mod.  rtìpa,  adeno 
i  composto  similm,  da  tt„  o  aihf  eAù^tti^t/lfe.una  volta, un  tempo; 
;(ipi-xV>  lolvolta,  h  una  ripetizione  della  stessa  voce  x^f ' ,  7*t9-fiì-»,  -te, 
tempre,  ogni  tempo,  consta  di  "jii^,*  pi»=(i^iv  accns.  di  ^t^vi,  l't  tempo. 
Gli  avverbi  agup,  o  xaCps,  quando,  aocbe  inierrogativo ,  e  x«3p«,  mai 
(o  »oufft)  tono  probabilmente  composti  dal  proa.  tie=*je,  quale,  che, 
e  il  nome  ufi,  od  fpS:  Mnift^*i-ifi ,  ìC-ift,  in  quale  ora,  o  tempo, 
^uui  xfr-ùpf  gr,  da  ]iòc,«q=RÒt,  «qf  «  »iipe.  t"-"?*,  »'n  alcuna  ora,  col 
xii^xi  alb.  in  senso  dell'  iinif=inoi»  £»  etien.,  quotunQUf,  poiché  xaùpt 
Vuole,  come  Tilal.  mai,  la  particella  negativa  per  negare,  non  avendo 
per  se  sluso  una  (al  forza.  L'ou,  in  aovjie,  né-épe,  può  credersi  cangia- 
n«nl«  di  e  od  M,  cbe  si  ha  in  tante  allr<  parole,  ed  elìsa  la  e  di  W 
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x'-e'pt,  ìndi  xDwjie;  io  xoSpe  l'ou  lungo  darebbe  Inogo  a  peaure  ad  aa 
compof to  xau4ip«,  riferendo  xou,  o  al  proD.  Mv-9t,cM, quello  che,  nataìa., 
xoi-tSt  geDit.  dal.,  od  all'avverb.  xsù  (lou),  doVe.  A  meglio  distìngnere 
i  dae  avverbii  Habn  «crive  x«up,  Ruanda;  »Spp<,  mai.  Del  retto  il 
raddoppia  me  Dio  della  f  nel  mesEO  delle  parole  i  oon  di  rado  un  tpzio 
di  pronnnua ,  come  nel  plh  volle  Dotato  pippe!=pipt,  vino,  gb.  pive; 
poiché  i  varia  talvolta  la  qnantili  della  vocali.  Neil' italo-ai b.  pib  ge- 
neralmente li  fa  lungo  r«v  di  xtvf4  o  xaupp«,  mai,  non  quello  di  ito£p, 
(8)  o  xoupt,  fiuindo.  La  compocttione  simil«  dell' avv.  greco-moderno, 
^iiaa  li  è  gii  notata,  raa  pub  ricordarti  anco  quella  di  ivup'c,  aù^tipii, 
aùSotpev,  eoa  qualche  altra. 

Il  compoalo  nupdo,  propriam.  quando  vuoi,  sì  dm  per  «mipre,  o- 
gnora.  L'aw.  >fift',  o  vfifth  gh. ,  vjcfi^,  o  irtp-vje^  tilc ,  vjej^e  alb.  sic, 
ha  varie  ligoilìcaiioni :  nel  gh.  eertamente,  nel  lik.  ora,  tubilo,  net- 
l'alb.  ite,  or  ora,  poco  fa;"»»  lama  origine  probabile  h  il  pron.  *jt, 
rjé,  uno,  e  [»f«  (-a)  gh.,  f/vre,  o  ^tnif-e  (-1,  ifa)  iik.  =(Uvo-c,  meni, 
I  i  s  ;  quali  ad  eiprìmere  un'  aiione  veloce  quanto  ìl  pensiero;  o  il  la(. 
niomentum,  per  lo  che  appare  pib  esatto  il  senso  datogli  dai  Tosbi. 

§  946.  I  pronomi  o  semplici ,  o  composti  talvolta  da  un  nome  o 
da  una  prepoiiiione  ,  e  per  lo  pib  con  qualche  flessione,  hanno  pro- 
dotto non  pochi  avverbi.  Di  maggior  atlensìone  sembrano  meritevoli 
quelli  derivati  dai  dimostrai,  i-i,  *-t,  li-té,  *e-xi,  e  dal  relitivo  xoùat,  xi. 
Essi  per  lo  pib  soao  avverbi  di  luogo ,  come  :  irit ,  di  là,  da  quella 
parie,  nerii,  di  qua,  da  questa  parte;  o  èxt-fe,  -i»,  xe^e  :  àrji,  «ti,  colà, 
(à;xeT>i,  costà:  composto  di  prepos.  vi  ha  KCp-r/i,  (ti  Jd(pTon.  tè),  aldi 
là,  per  di  là,o  m^-tiit;  che  È  anche  semplice  tif,  Hje  (9).  Orai  detti 
avverbi  tanto  per  l'origine,  quanto  per  la  forma,  dimostrano  molta  at- 
lineoiB  coi  greci  quale  hii,  t>*,  rnmi  dor.  :=  ixi!  (Tf,*ii;=x£vK,  ìxiìvd;). 
Le  uscite  Ìau,tjt,  tjt,  che  come  oioerva  Bopp  hanno  analogia  con  quelle 
dei  ftenit.  pronominali,  si  accostano  pure  a  quelle  di  inai ,  himi;  c 
prubsb  11  mente  non  sono  senxa  qualche  remiuiicenxa  del  caso  locativo 
■n<li>eur.  originate  ,  che  si  manifesta  io  otmi,  domi,  Roma  e,  x"^' 
etc.  (v.  Sebi.  p.  460.];  ed  anii  ad  una  tale  origine  sono  piti  probab. 
da  attribuire,  alluso  che  sia  facile  in  albanese  il  mutamento  di  ai,  in 
àjc  alla  lo»ka,  non  meno  che  di'  ài  in  it,  od  (fé.  Un  fimlle  andamento 
hanno  lalnni  altri  come  itiUt,  o  miiii,  Isfc.  mod.  Badi.}t,  di  là.  Inde, 
dei  quali  il  seonrlo  vale  ancora  per  congiunsione.  E  particolarmente 
poi  notevole  la  loro  parfnleU  con  il  pron.  ciprio,  e  lac'edemonio  àmia 
^^ajrii.  L'aw.  e  con};innzione  i-tdii,  componendoli  con  qualche  prepo- 
■iaiooe ,  (ft  pni  origine  n  diversi  altri  avverUì  di  tempo ,  e  congitia- 
siont;  come  isAù-,  ite/i-,  o  Kp-avédi,  e  alia  toska  pure  vf-nttéje,  quindi, 
perlania,  dopo  ciò,  perciò  ;  «ao-n»<W-i,  -{§,  in  seguila,  per  Favvenire, 
quindi;  nel  gb.  di  D.  L.  b*is  andai,  e  nello  acodr.  anche  mal- 
ia n  d  a  i  (lo)  (bas,  mas,  e  mbai  per  net,  dopa,  prepoi.},  «mai* 
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S  •  O  u  È  i. —Dell'  iilesH  maniera  i  iraa-rài,  -ci^t,  dopo  ciò,  fKlWi.  ptT 
ciò,  pertanto,  da  nàc  prep-  e  la  rad.  pi-oQ.  xà,  ti.    Con  affievotineDM 
dell'  a  di  isài,  diceai  anco  moT^-t,  -jt' 

Alle  inflcsaioDi  fio  q«l  Tcdute  degli  avverbi  derivali  dai  pronomi, 
e  che  nottrano  atlenerai  ai  geoit.  a  ai  locativi  originai! ,  deve  pro- 
babilmente attribuirai  la  ascila  di  qualche  altro  avverbio  non  appar- 
tenente a  prooooM,  cioè  mUi,  féeìlmtntt,  cf.  lù-  rAu-{  (11);  ed  ai.ii, 
ovvero  iti-àlii  (D.  L.),  in  abbondanza,  cf.  Aie,  abbastanza,  in  abbon- 
danza, col  nome  ^ia,  riunione,  à]iqc=>tL3p^ac.— Gli  avverbi  derivati 
dalla  radice  prtin.  xt,  a  templice  o  coroposta,  sono:  xti,  o  xou,  éoPe, 
interrog.  e  afierm.;  iii;(a,  o  ufi,  e  "yia  (Habn  rfii) ,  donde,  per  dove  :  l 
quali  fanno  vedere  chlammente  la  loro  relaiione  qon  lollanlo  con  il 
pron.  alb.  xoi*^,  *i,  ma  col  gr.  x^;=irò{,  e  pib  particolarmente  cogli 
avverbi  iiawt=ixsu  ion.,  iróc^na  dor.,  n^  comune ,  coi)  nel  lenao ,  come 
nelle  forme.  Da  xà,  e  do,  uniti,  (i  fece  naade',  OMia  '-[xaiU,  propriam. 
iftKV  VUOI,  cioè  dovunque,  xà-di.  In  «;i^b,  e  '7i<a;[C(  vi  è  la  intertione 
della  aspirata  fra  wc=a,  e  la  pre6Mione  delia  nasale  eufonica,  la  quale 
non  (empro  si  pn&  conaiderare  come  prepoa.  {yt=^h)  (  di  cbe  qualcbe 
fatto  simile  s'incontra  uell'ilaliano,  delle  provincia  meridionali  spedai,  : 
'ndope  per  dove.  Il  Bopp  (p.  S8)  ragiona  dottamente  Intorno  all'  avv. 
xoù,  cbe  se  come  egli  snppone  pnò  ridursi  ad  un  locativa  per  il  can- 
[;iamento  di  a  in  nv,  colla  perdila  delta  (,  onde  xe-ì^à(-i)  (k  t  skt.  dal 
pron.  ka),  non  può  tuttavia  disginngersi ,  a  mio  credere,  dal  greco 
xeù  =«0»,  —  Il  Ko£  alb.  si  ba  composto  in  fjr,xt\i-v,  gb.  jjanù-*,  e  -*4ie, 
IR  qualche  parte,  da  ijf„  ffi,  cosa,  roba,  qualcosa  (13)i  colta  >  euron. 
in  fine  :  ed  Ìo  jhexm,  o  jhex  e  ^f^Tx;,  in  altro  luogo,  in  qualche  altro 
luogo,  forse  da  Jltep,  altro,  abbreviato,  o  meglio  da  j/is  cbe  vale  mondo, 
e  pila  ,  sì  che  iitixov  sarebbe  =«00  yrA. 

Con  la  medesima  desinenza  di  xaù,  si  hanno  àotni,  M^trsv,  eoH, 
in  quella  maniera,  ebe  chiaramente  si  riportano  ai  pronomi  xe-ré,  i-ri, 
(v.  SS  107,  segg.}.  Hou  molto  dissimili  possoD  dirsi  gli  avverbi  greci 
•uTu-(,  aùrus.  La  sibilante  che  gli  albanesi  hanno  aclt*  interno,  quando 
non  sia  eufonica  (come  è  probabile),  ben  dice  il  Bopp  che  puè  aver 
radice  dal  pron.  s  a  skt.,  at  alb.,  e  in  qualche  composto  9Ì,  ai,  come  in 
•i^he ,  quest'anno,  aim,  questa  sera.  Non  sarebbe  fuori  di  propo- 
silo tnttatia  patagoaarc  àat-nù,  utrt-tai,  a)  greci  »c,  irùi=*ùt,  per  la 
prima  pane,  a  cui  si  fosse  aggiunta  la  comune  ra'lice  prooom.  ré,  ri, 
come  nel  gr.  ùf-Tf,  eJ  io  au-T«-c,  aù-Tu-f,  citati  sopra. 

S  S47.  Ma,  poiché  gli  avverbi  derivati  dai  pronomi  ce  nc  hanno 
mostrati  parrvchi  con  flessioni  od  uscite  ebe  ricordano  quelle  dei  casi 
giusta  la  primitiva  loro  stmltura  ,  mi  fare  qui  a  notare  alcune  altre 
fonne  di  avverbi  albanesi  che  per  te  ascile  loro  particolari  sono  me- 
ritevoli  di  molta  osservatione. 

PoMoa*  citarsi  a    prima  giunta  alcuni  avv*  di  lampo  che  serbaa» 
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la  desìaenzi  di  casi  genil,  dat.,  o  di  accuiat.  p.  e.  ì>i»-dket,  jtri  Valtro, 
ije-KÌT«,  r  altra  noile  (alb.  sic),  dire»,  di  giorno,  vàiev,  di'  notte,  aj- 
milinente  ai  greci  vuKtèc,  vuxra,  qjufiac,  njiipxv,  cb«  saranDQ  di  nuova 
ricordali  fra  qaelli  di  tempo.  —  A  questa  forn»  ai  devoDo  attribuire, 
per  quanto  lembra,  rivK,  aocbe  1 1  n  s  aeodr.,  o  t  i  u  e  s,  di  tiùscosto, 
segretamente,  da  cui  i  derivati  ti  mi  set  (  scodr.  ]  idem,  e  TLveìai» 
■djelt.  (Hahn);  fuK^X"*,  o  liif^  alla  ghega,  iu  tegrelo  (adjelt,  tstftre), 
sebbene  mane  bino  i  uom!  (ISJ. 

Ve  n'è  quatcuDo  culla  uscita  dell' ablat.;  x'p't,  (D-  L.)  di  fruOR  ora, 
gr.  fvupifi  vìtit  (Habn),  di'  noJle,  con  qualcbe  altro  da  nwni  feiniDili. 

Ma  di  particolare  alIenzioDe  mi  sembrano  degni  alcuni  di  moto  da 
luogo,  o  per  luogo,  che  aingolarinente  si  accostano  ad  antiche  forme 
ellenìcbe.  Essi  sono  finiti  in  dt,  o  dw,  ati,  nCtr,  nelle  qnali  uscite  parmi 
ai  debbano  riconoscere  le  parallele  alle  greche  in  £(>,  ed  aCt:  p-  e. 
iaii-dt,  o  àiat-div  (alb.  sic),  a  s  s  a  i  -  d  e  (D,  L.),  di  là,  o  per  quella 
parte,  dal  pronome  òjo,  à-aije,  à-aót;  xeaài-dt,  -i»,  Lessa'Ì-d« 
(D.L.)di  quà.perquesta  porte,  da  ««-jò,  xt-aàfe,  -aàu  vi  si  paragonino 
le  forme  dì  irr^-Stv,  ixil-Stt ,  yr.-Sii,  eùpaaó-^sv  eie.  Le  quali  uscite 
sono  probabili»,  da  riferirsi  al  suff.  sbt.  d  b  a  i ,  quale  in  a'  •  d  h  a  s  , 
infra  (*.  Sebi.  p.  447-8),==gr.  5»,  alb.  da,  d>.— Quelli  in  a|;i  (per  ag- 
giunta del  aolito  sufi*,  alb.  t,  aCtr  )  sono  molto  frequenti,  e  si  for> 
mano  dai  nomi  ,  od  anch«  da  roollissiine  preposizioni  ,  e  da  avverbii  : 
di  che  vi  ha  in  greco  un  qualche  esempio  come  nel  jtitxl^t  di  Esiodo 
(op.  et  dies,  V.  S96  )  da  f^fà,  fti-za.  Di  questa  fatta  citerò  dall'alba- 
nese (14)  bpÌ*da-Ki  (-?',  -^it)  da  denlro,  o  in  dentro,  b^évda,  dentro; 
jàntTa-ti  (-ti,  -C't),  da  jiara,  fuori;  irpàffaCi,  da  irpano,  dietro;  ffoVrrad, 
da  iro'osT*,  tolto;  liirpaKts,  da  «iVefi ,  o  oi'n-pa,  sopra  (v.  Hahn  Grani, 
p.  «a,  segg.). 

Sebbene  il  senso  dato  a  queste  forme  alb.,  come  se  fossero  nomi 
O  avv>  precedali  dalle  prepos.  di,da,  a,  per  non  corrisponda  sempre,  o 
intieramente,  a  quello  delle  greche,  quali  Tpa!;!,  SiifaZi,  eie.,  che  acceo- 
nano  al  senso  delle  prepos.  a,  in ,  pure  non  credo  si  possa  dubitare 
della   idenlilii  di  mia  forma  con  1'  altra. 

Come  derivati  dai  nomi  si  possono  recare  dei  siffatll  avverbi!  : 
■Zj''f»*-5'  C-?'t),  dalla  scesa,  o  per  la  scesa  da  jr^lfia  (cf.  ^wf").  la  di' 
teeia  (italo-alb. )j  ouJaCt,  -K*.  dalla  via,  o  per  la  vìa;  pi^dxZtr,  dal 
luogo  ;  per  cui  si  ba  in  D.  L.  v  e  n  d  a  s  s  ì  t  (p.  200},  caogìato  C  io  «9, 
mentre  egli  fa  l'opposto  in  ntt;,  che  scrive  i  i  n  e  z  e ,  di  nascosto.  Ha 
anche  questa  forma  potrebbe  ritenersi  fra  gli  avverbii  in  C*.  Alla  slessa 
classe  deve  riportarsi  fàxii^in  ,  (1$)  apertamente,  a  faecia  scoperta,  da 
faxj-t,  •«,  f  a  e  i  e  s,  con  leggero  cangiamento  (forse  per  fiitja.Kt),  Molti 
in  ati  ne  segna  infatti  il  Reinhold:  p.  e.  xj^raCii  lacimnife,  o  quieta- 
mente, di  nascosto,  cf.  q  u  i  e  t  u  s  (di  che  havvi  ancora  nel  l'i  I  a  lo- alb.  il 
verbo  ii^Tifie,  mi  acquieto,  taccio:  ti.  noim  eie.  o  »u5u)i  biSaii,  m 
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¥ilroso,,frÌnculando,et.bl3a);Mlii>Z'  (meglio  xfllaW.  a  quattro  piedi (cT^ 
«/(a);  }^ànnix-ì.hxsit,  a  gambe  aperte,  come  ci  vai  ctn  gli  nomini,  da  li'uta, 
ia  gamba,  o  coieia;  blìia^t,  da  bolbiuienle,  da  biUn  ^^balbui  (cf. 
P^ftpatMi,  pOLfipx'lSZa,  Pà^ii);  xÌLicr<itaC«,  fare  a  un  giaoco  <lov«  si  fa  mU 
lare  una  palla  o  co»  tìfnile  battendo  au  d'una  stanga  con  il  xanàjiSi 
(nlgxTpov)  nh.  p.  77  (16). 

Parimente  formali  da  una  incita  casnate  possono  credersi  gli  av 
Terbi  numerali  distributivi  in  «t,  cbe  i,  come  notava  6opp  (p.  S7-8), 
quella  degli  ablat.  plurali  albanesi.  Tali  sono  i^ìof,  ad  URO,  ad  tino; 
Alt,  in  due;  t«ii(,  iii  ire;  /-órpwc,  o  xiupn;  Kimi^  eie,  fino  a  df'eci, 
NoDdimeuo  essi  hanno  qualche  soniigliaota  con  i  greci  in  <;,  quale  Ì\;, 
tpi{.  quADtonque  di  acnao  diverso;  ptflchè  gli  albanesi  in  ffc  corrispon- 
dono ai  greci  to  x<^'-  v'-X"  (  ^'''-  t  r  i  d  h  t  )  ;  e  Bopp  (I.  e.)  non  sa- 
rebbe lontano  dall'ammeltere  nn  cangiamento  di  d  h  in  v;,  ricordando 
iò-i,  da  Jò  3i  ;  d'altra  parte  ai  pub  soggiungere  che  x  poteva  dare  fa- 
cilmente origine  a  b(  albanese. 

Per  il  senso  di  i'n ,  tfi; ,  t4t-.iìxi;  eie.,  nt^lln  schipico  sì  adopera 
una  frase  avverbiale,  c(>me  tante  altre  giù  vedute,  di-yift,  tf>i'-;(/pr,  eie. 
due  volle,  tre  volle. 

Fra  gli  nvvcrLi  in  a;,  va  notittn  vji'e';,  o  rfivt,  come?  O  come;  il 
qnale  da  Bopp  (  p.  57J  TÌcn  derivalo  dal  pronome  t,  xout;  Ì>.  Ciò  in- 
fHtti  sembra  confermalo  da  tci'?:  (ciac)  reg strato  Ìii  D.  L.  p.  198, 
the  può  riferirai  a  t,'i,  cAe  COKU  P,  ovvero  considerarsi  eguale  a  i!(('it((17) 
per  la  sostiluiione  altrove  uolala  fra  rj  e  ■:;,  come  vecio  di  dixletto. 

S  348.  Gli  avverbi  di  leinpo  vogliono  ess^r  ora  pirlicobirmente 
considerati  :  ed  essi  ci  cOroiio  esempi  o  di  parole  radicali  semplici,  o 
composte  di  nome  e  pronome,  o  di  prepositione  ,  o  dì  nomi  con  <□- 
flesaione  di  casi.  Ho  gi&  notato  infatti  x^f' •  "^tcv,  diTCv  ,  e  qualche 
altfo.  Dal  pronome  ai,  ei,  «a,  congiunto  al  skt.  sa  ,  vi  sono  compo- 
sti, ff^'-TC,  oggi,  gh.  sod  (D.  L.)  abbreviazione  di  ai-dire  (v.  S  18ì)< 
questo  giorno,  in  modo  simile  al  greco  «r.-^'im  (  ='cf,=Tf,,  wJTf,  r,aÌM); 
eo-vTt  (oo-v«Ti)  (v.  Bopp  p.  2.),  tlasera,  sincope  di  ea-vitt;  aù-fit-Ate , 
questa  mane,  da  (otire,  la  mattina,  parola  che  non  so  se  sia  da  cre- 
dere formata  della  preposit.  {ti  col  nome  vxtee,  quasi  ora  vicina  alla 
notte  (a^uuvuwtài),  o  da  riferirsi  al  m  a  n  e  lat.  col  suff.  re;  ct-pjize,  que- 
ft'anno,  o  ai-u-^ji-:*  coli' inserzione  d'una  p,  da  ai,  che  apparisce 
■oaschile  di  ah,  come  ài  di  aj'i ,  e  Pji-:i=FlTat  ^(tac,  anno,  come  il 
grecodor.  0r:;K(ez-t':D;},=oi-^j(Vealb.j  ir3|>EipjfT(,ranno scarso,  dn  nipa  o 
)càp«=«ipBc  gr.  (o  jtapà?)  e  Pjìti.  Dji,  jeri,  Ì=xSit,  sii.  h  j  a  -s  (v.  §  118); 
i]aindi  il  composto  nipurf;',  o  Kafxdit  (D.  L.),  jer  l'altro,  o  avanl'jerì, 
gr.  npD-ySi;  ['jia^xx^ii?),  che  nell"  alburno. siculo  dicesi  ancora  tjtdiztu 
come  f  allra  nera  njoàr*;,  ovanti  un  giorno,  o  una  notte,  io  Corina  di 
genitivo  retto  da  una  preposi!,  sottintesa.  ìiie-rrp  (italo-alb.  e  greco- 
«Ib.,   neiubuli?),  (fontani',    tvvcro  vwoe»   {gh-  e   Islc.  con  aasiniilasionc 
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della  T  «II»  B,  O  con  elisione  <lellii  dentale),  f»  ricor.Ure  Ìl  greco 
àffTMuf»,  il  giorno  dì  domimi,  itieht  v-iixie,  n  v-!vxept.  sì»  per  Me-Impe 
=ir--vanpixia:  Vi  rniziale  si  pub  credere  n  elim,  come  in  tanti  altri 
cati  le  vocali  mite  d«  prinCrftìo,  e  scgtialaninite  l'-j  io  tripr,  o  irity, 
io  tolgo,  privo,  recido,  =gr.  -ìintyw  !n  senso  atlWo,  ovvero  mutila  in  t, 
di  die  non  mancano  tllri  esempli  (t.  J  30),  «IMpndo  la  i  A\  w.  Tot- 
tiTiB  a  proposito  iti  vf«Ti>  non  sarebbe  fanr  di  luogo  pensare  ad  una 
relait«ne  eoH'Tvxji  de' L neon i  (Es>rbio)nUrÌrneii1i  vf^,  e  vx;,' colie  •^ah' 
forme  hi  noa  notevole  somiglianza  il  modo  alh.  sic.  ^  Wn;  all'  in- 
domani,t  indefinitamente  In  appreso,  ricordando  specii<tm«Bte  tir'  (. 
v»p=òr'  (V9;.  come  U  iv»;  (e.  Aliicns  3SS;  Curi,  I.  S7f)  ,  »eM>ene 
iwj)  rate»e  il  giorno  d^po  11  ftimani,  i;  Tp-V^v,  ed  tx  i-»\  i;  rt^if 
rr.v  (  Esicb.  1,  In  vSa-ttpc,  secondo  "una  tale  «npposicìone  ta;'»i";  Tift«(w), 
Msognerebbe  trovarvi  il  suff.  -Js,  rrns  dei  comparativi  .  come  nel  lat. 
pos-tero,  alfa  irirt-rio,  irsVjTtpie  (v.  §  17Ì).  Inlanlo  perrfiipnrfumnii/ 
glt  Albanesi  dicono  ird;  vir-itp  (-rtj)  preponendo  in  prep.  ni; -^'htitM. 
dopo.  Ma  nell'alfa,  sic.  e  cai.  vi  è  anche  dli,  rf/i;,  o  dUf  per  il  mede- 
simn  s'gnifìcnlo;  la  qunle  voce  deve  riportarsi  atta  radice  d  i  v,  dju, 
onde  le  lai.  diu,  die  (cf.  pe  r  e  n  -  d  i  e  ),  gr.  JJ,v  C=<»iF«),  Jr.Si 
"te.  (v.  Cari.  It.  US  8);  e  si  nsa  il  composto  Kit-dhj,  o  Tii-dujf,  nel- 
l'alb.  cil.  >»T  dhj,  per  F allro  dopo  dimani,  (Dorsa  Si.  E(.  p.  61  ). 
L'avverbio  r.^h^tt  tsk.,  irjàue  gh.,  vale  j'eri  s^ra,  e  ricorda  chiaramente 
il  Ktviot  dorico  (=rc-(diu«),  mn'.lHlino ,  de  stimmo  mane,  trasferendo 
r  idea  da  una  parie  della  no  Ite  a  ditto  il  Jan  corso.  Dalla  voce  Ttr-f/'f, 
riiiiit  si  è  poi  Tormato  il  nome  'ftftoncia  (=e«-irBn,ua)j  n  yiii;/a,  e  fisàaa 
gb.  coi  soliti  cangiamenti  di  mono,  e  la  prefissione  della  n;isale,  d!  che 
si  i  parlalo  piti  volle.  Quindi  ne  vennero  gli  nwcrbii  ,  'fihmyet , 
(  m  b  r  à  m  e  n  e  gh.  D.  1..},  ctl  anche'  ulniiya*i-r  alfa,  sic,  di  sera,  quasi 
'.Tpiiiav,  h-Tv.-Trpi-^a. 

A  questi  avverbi  di  tempo  si  aggiunga  ÌI  nolcvolìssiino  v»i,  o 
vivi,  ora,  e  t3»ì,  admo,  =>v»,  wvi:  olire  il  Trina,  ffiie,  primo,  dianzi, 
gtb  veduio;  ffsa,  poi,  dopo,  dunque;  niiv,  o  weii»,  poi,  pie  in  là  (del 
tempo),  cr.  r/pn  ;  ed  altri  che  si  vedranno  Ira  le  conghineJonI,  o  le 
pre posizioni:  poicbi  queste  parti  indeclinabili  del  discorso  molte  volle 
assumono  ora  un'nlficiD  ed  ora  nn' altro  degli  accennati  così  in  albanese, 
come  in  Inlle  le  altre  lingne. 

§  249.  Ma  sarà  pregio  dell'opera  notare  alcuni  altri  avverbi,  che 
non  si  soo  potuti  citare  fin  qui.  0ile,  adagio,  e  composto  zx-dilt  ('' 
prepos.);  onde  il  verbo  dx'/éije,  dx^fiijt,  e  'ydaljiije,  io  fermo,  rallengo, 
o  mi  toffermo,  indugio;  il  <H»"te  mi  sentbra  congiunto  a  Jnp-i;,  Jàp-»v 
dor.  (f=l),  o  ■  T>:lt=>T£U  (18).  niaiVa,  o  solo  (tira,  di  nitOVO  (nel  S. 
T.  ancora  itijnt=^à'i.n),  cf,  (ktÌ,  e  fiita  in  composisione,  dove  serve 
ad  indicare  spesso  un'aiiono  ripelnla.  4>ipt,  o  fipfi  (Habn),  e  fifùtee, 
punto,  niente  ajatlo,  che  parrai  da  ravvicinare  a  pàpao;,  porzione,  Int. 
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par»,  come  il  romagnolo  b  r  i  i  a,  ni*nle,  punto,  è  congiunto  «  li  r  i  c- 
niolo,  rf  anche  fàpa  (19):  faoi-T/ij,  nega  con  plii  furia  nnenilo  visi  la 
voce  yff„  gh,  7ja,  7/i">,  COM,  ro6«,  generi,  cf.  fr.  rie  n,  da  rem 
I*i.(Curt),  ri«n    d  n    toni,,  nietilt  affiato. 

La  prapni.  «fta.Wcùfo,  prcuo,  «erve  anche  di  avverbio  per  ^iiasi'j 
o  semplice^  »  modificata  In  «tT<pó,  od  iftfui,  preuo  cfi«,  futut.  Il  du- 
hilatiTo  /òrw,  ••  traCj  anendoTi  il  pron.  or  ora  rcdulo  o/,  clu,  '''• 
varie  altre  paroU:  p.  e.  '^-»i,  popriam.  aspetta  clu,  rtVieui  cAe,  >la 
'fubiij',  io  tengo  ;  ^i^-n,  o  ^e'-  vi  (Svcai)  ,  dicD^  o  dice  cheì  dfoj-tit,  o 
(fpoui'Vt,  («no  tbt  (20). 

L'alb.  |ie.  v(i'5<,  o  e^jfy,  pretto,  dee  rirerini  al  greco  Ì77ÙC,  vi- 
ciiu),  pretto,  con  variazione  non  rtlranea  di  senso  (31)>  E  '>ifoÙT9u, 
im^lo,  o  troppo  (alb.  sic),  è  Torma  coroposlt  da  fv=vr,  e  r^vreu.  usalo 
ncllalfa.  gr.  (Rh.)  tovtti,  o  touti,  rr.  Ut.  t  o  t  u  -  9,  ant.  umbro  t  u  I  u  -  s, 
T.  Schl-  p.  S92 ,  I  u  t  a  s  I  j  u  v  ì  n  a  e,  =tOlae  Igmiiiae  (33),  1/  av. 
Terbio  dubitai,  iolerrog.,  forse?,  P<^t  segnato  da  Hxha  potrebbe  aver 
pareoteta  col  gr.  àpa,  premessovi   il  digamma. 

Diràf  Htni.  IO,  àeve  attriboirsi  al  verbo  d^.^  evdaf.,  dui ,  io  com- 
prendo, capo.  —  Bfix,  molto,  et.  U,  Irnl,  B£ei. 

Kapoift,  all' incirca,  e  falsamente  (Bahn),  non  |o  ae  si  riferisca  » 
nipnftot,  n^ftiTiffrie ,  che  danno  l'idea  della  moneta  tonala,  epperò  di 
cosa  non  genuina,  ni  esatta. 

rjàja,  e  7;iji,  forse,  (H»bn),  potrebbero  aver  relazione  col  verlti 
7javaf/«  (83),  IO  colpisco,  Caccio,  ed  anche  congelluro  (34). 

Gli  avv.  ;iì,  or  ora,  subito,  e  [lou,  fino,  presso  (Hh.  p.  101),  nm» 
crc']>>  si  debbano  per  t'  origine  dìscoslare  dalla  prepas,  alLi.  e  greca 
mod.   (li,  o  da  afta,  i'tov,  e  simiti  altre  voci. 

Parimenti  va,  là  (Ìil.  102)  ti  dee  mettere  col  gr.  moil.  vi,  ecco;  e 
forse  v;'/,  vjh,  ^vù  gh-,  per  ecco,  si^oo  una  irodifìcnzione  di  vi,  che  sem- 
bra aver  cbe  fare  con  l'antica  radice  pronoin.  ski.  na.  Ai  pronomi 
inratli  si  riferiscono  il  xjì  scodr.,  rt/  di  D.  L.  306,  per  ecco;  mentre 
^tfi,  «ff^i,  ecco,  vedi,  sano  imperativi  di  Ptai'vje,  ff«';[<.  o  ir;C,  a;i  etc. 
g  350.  Le  particelle  affermative,  o  negative,  esigono  pure  qualche 
asiervazione.  —  Si  afferma  coll'avverbio  àtfzaù,  eorì,  e  cnn  la  voce  irò 
(  KOiIr.  )  I  cbe  si  vedrà  nelle  congiunzioni.  Parimenti  (fa  vale  anche, 
cerfo,  ef.  ^w  g""'.  ^'^  àor.;  e  Ji,  cF.  n  gr.  certamente  (=à=jii);  npll'ilalo 
alb.  p;^/  C*"'  "Xj'  "z'*)»"'  ^-  *''>  *'**  sembrano  pure  aver  rcla- 
ZÌOIi«  con  il  allungato  io  r,y_i,  come  vai  in  vsij^i,  gr.  mod.  vaio»,  «J  in 
vivi,  gr-  ro.  S)^i.  Si  afferma  poi  con  qualche  altro  avv.  o  conginn- 
zÌon«,  e  ripetendo  la  frase:  p.  e.  t  -//ìtti?,  /'  Adi  trovato?  i  yiirra,  /"  Ao 
trovalo. 

La  siegaiiva  essolula  ji,  no,  che  non  si  pone  mai  col  verbo  nel- 
r  albanese,  ricorda  Voi  greca,  scritta  un  tempo  anche  solo  ó.  La  j  è 
nolo   die  sta  per  lo  spirito  molte  vite,  eil  b  una  premessa  gradila  alla 
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vocali  accentate.  —  Ko£x,  !■  quale  deve  precedere  ai  Terliì,  lebbene  Min* 
bri  coniuonHre  alta  greca  oùx ,  quasi  n-ovx,  pure ,  come  bene  oiierTa 
il  Bopp  (p.  S9),  è  pintloBlo  da  rirerire  alla  n  a  ahi.,  =vii  gr.,  ne-c 
lai.,  che  ha  parimenti  il  suiT.  k  pronom.,  »  alk,  omle  ai  proflcriace 
*GÙxe  e  v^y-e.  Hell'alb.  aie,  Ìdmtu  )a  nasale  dinanii  alla  k,  diviene 
■.}.yKe,t  ptr  aferesi  'ixi.  —  M^c  è  la  Degaiiva  congianliva,  odlmperetiva, 
uguale  alla  fiii  greca,  mi  aki.  (B')f>p  ib.},  colla  «  in  fine o  «afonica,  « 
meglio  pronominale  da  se  (sa).  CmI  àc,  né  (SB^  non,  >ì  scopre  mn 
diversa  dall' a  privai,  gr.  e  skt-,  col  anff.  a.  Talvolta  la  a  sola  fa  le 
vpci  di  i;  tento  in  conipasizione;  p.  e.  ofinhd,  «psùpej  (n/értNn  quanto 
fuori  di  compnsiaìone  ;  p.  e.  t'  41  ('=^(  dt),  non  w. 

iU(,  pn6  valere  per  inierrogalivo  fofM?  c«me  II  gr.  nmd.  fuìmj;. 
Pra  fé  negative  dei  Gbegbi  k  ptire  da  nolavst  BaS>,  sum,  (Hb,  II,  p.  144), 
che  ttifiacK  nel  Die:  p.  e.  oetv  iffirta  "^ttii  y,"U?M  (tS^  non  ho  ttwaft 
alcun  rimedio.  loù»,  t  forse  da  risolvere  tn  ^  od  dif,  «  «n  od  sv», 

5  S5t.  Una  buona  parts  delle  conginnilonl  dertvni»  dai  pranomi, 
non  meno  dei;li  avveihì.  Cosi  da  ii.  ri  pr«n.  dimoslf.  e  articolo  (I  a, 
Ts-:)  si  b  vednta  venire  la  conjluoiione  te,  ti  gti.,  eh*  serve  al  sog- 
giuntivo, ed  equivale  alla  greca  ò-Ti,  iial.  che.  Lo  stesso  Bofip  ammelle 
piii  voirulieri  questa  origine  delta  cengimifione  iv  dal  prrraome  anzi 
che  dalla  shi.  ya'ta  (17),  da  cai  bisognerebbe  troncare  le  due  prime 
vocali ,  mentre  in  tutte  te  lingae  si  banuo  te  congitincioni  nata  dal 
pronomi. 

Alla  cong.  che  ilat.  si  avvicina  però  l'alb.  vf»,  che,  affinchè,  ed 
ambedue  s\  rtrerìscono  in  principio  at  prou.  skt.  ka-a,  non  meno 
della  lai.  quod,  e  della  congiunzione  greca  irà-!=!'ù-i  fS-Twt)  (M). 
Olire  all'  oso  di  congiunzione,  y}i  alb.  i  ancora  avverbio,  e  vale 
^'10  tta,  da  che,  da,  con  una  prcpos  zinne  dopo,  a  anche  sehia  :  p.  e. 
rji  \d3<r(ìi,  fin  da  ora;  rji  x'p'*  •  t=p«.  fin  dalla  prìpia  volta;  rfé 
■vrfe  Ti!  pi  t'  ìae,  fin  dalla  (nella)  mia  giovineszo;  *jè  "v*"  tiprau,  «ino  dal 
ventre.  In  questo  senso  ned'  italo-alb.,  é  in  qoalcbe  dialetto  gb., 
dicesl  Tsè=rjé  (t(*  cf.  ir,  v.  S  1»5):  Yjè  y-tipe,  o  re*  xoiet.  da  guando; 
yjè,  o  Tc*  Uimip  (viartp) ,  sin  da  domani.  Rifircndosi  a  un  lungo,  «tfr 
sta  per  dove  (in  che):  p.  e.  àtji  rji,  là  deve:  àr/'  *jè  à(  "ptu''»  '* 
KOffiTra  (89)  i  itpVt,  là  dove,  né  il  verme,  «è  la  tignola  lo  Quatta, 
Mal.  VI.  9o. 

La  cong.  rfe,  si  adopera  eziandio  come  la  greca  xai  per  anche, 
ugualmente,  del  pari,  coi  nomi  numernli  :  p.  e.  yje  té  itj  tfòre  Un  '«de 
rrpaùa  ,  in  greco  ral  ci  Jiiu  5i  r/ffsvi  lì:  TÓ»  làioroj,  omfredue  (tolti  e 
due)  del  pari  cadranno  nella  (osta  ;  ai  ^t  ré  ctertire  i  irirei  dti  fpoia, 
gr.  ó"  laì  U  iirrà  ì>«pov  a-'ithi  yvraiìix,  poiché  lutti  e  tette  ebbero  lei  in 
moglie  (30\  L.  VII,  43.  Kcl  senso  di  affinchè  snoie  unirti  tjì  a  tt  i 
p.  e.  depYM  t/k'  ài  tai  IxxpmfiT*  Kjé  t'  à  («  i)  (In  òi*,  mandano  a  lui 
alcuni  Farisei,  affinchè  lo  prendano.  Mal.  XII,  1S.  Per  nn  eguale  si- 


jnlfiuto  adopera  I' alb.  tic  «i'vt^&t-tt,  (ns  (eliaolog.  bòti)-  La 
«oc*  va,  nmiift  ad  e-m-t,  ó-vk,  che  vale  ^atUo  »ta.,  pah  eutr  adjelLt 
•d  avverbio,  o  congiooskine  (31).  Il  lue  carrdalivo  t  ànji,  od  èafg,  ad 
aDcbe  i^t,  coMpoiiaiene  di  lì,  ^,  gib  vedati  pik  volle.  In  ébit  (ic-ajt) 
pnò  ««mbran»  dovarai  nolarc  U  aomigliaou  alla  c«ng.  greoa  i-n 
(liii—'*ÌM,  «orna  ti*riB««V«). 

Hom  mano  «i  «  ai,  «be  le  voci  pronom.  alb.  ai,  <W,  e^f*  etc,  d<« 
*am>  pmbablimvte  vlfa-irai  al  akt.  radicale  «  a ,  coma  le  greche  W,  * 
•te,  gioita  le  owervakiool  Alte  altrove.  Ora  da  Uli  origini  proven^ 
geno  aiioore  le  eoogìwiMOiit  alb.  ai,  e  si.  La  prima  vale  poidìè  ■  per- 
thè,  the  (SS)  !■  MBH>  dìmoatralivo,  •  per  l' iolerrcgativo  al  compone 
con  la  prepof.  trip,  wif,  o  *^r  ttffai  o  Meì^ei^  della  coonuie  icritinra; 
le  )]mIì  oompoiiaioai  peri»  poeMoo  avere  ■nefae  11  (eneo  dimoi  ira  li  va. 
Zi  -vale  eone,  ftwnd»,  appena  del  leinpo.  Ambedue  le  coDgiooziooì 
ffj,  e  «(  poiaono  ravvicinarli  alle  greche  ù{,  uni,  e  a  qne*!*  dlima  spe- 
cieInMnIe,  tebbene  1' alb>  tralasci  la  vocale  iniaìale,  cbe  forae  accenna  in 
origme  od  una  ripetiiione  della  alewa  radice  wn'[=B*as-«i(  (  i  a  -  a  a  i  ?  ). 
A  q4Mate  d«ve  riporterai  ancora  l' alb.  aii ,  fincM,  *ehbeDa  ti»  pint- 
teato  avverbio,  come  lelvelta  i  pare  is  gr.  InlaWo  aii  vuole  il  verbo 
•I  ao^lnntivo,  ■ojenlr*  at  !•  vaale  all'  indicativo, 

Ia  rignardo  a  ai  i  noievoUuima  la  coniosanea  del  ciprio  a{  recalo 
dn  Eaidùo ,  «he  spiegalo  «  t  ai  ^(Kart  3ti*K  i  me  per  la  rdaiioae 
fra  che  cara?  e  come?  non  sarebbe  in^robahile  cbe  il  vocabolo  <rì 
•Ibmesa  e  il  c«prie  foMen  aoa  atoMa  oosa. 

Le  congioDiioai  ak  ^  o  ai ,  ai ,  ai,  trovansi  compoile  in  pii)  ma- 
niere: KÓ-aa,  poiché,  lotto  the;  ^-tn,  come,  tppmv;  e  ito-ffi,  eerto, 
scodr.  ancbe  i»p-ei;  ai-*9Ùft,  come  te,  cerne,  ticcome;  oi-rte,  tome! 
{qvelioehe,  pronome);  fiia-a*  (alb.  ital.))  non  cA^i  e  può  valere  tempre; 
«t-vffvi,  per  ora,  come  ora. 

S  SfiS.  La  eondiiionale  y^,  va  (33),  te,  nel  gb.  vi,  >vi,  viene  dai 
Toaki  mod.  praferiu  vAi  (vdéj,  colla  giuoU  enronìca  della  4  dopo  la 
r,  coma  In  Svilep=Óiap,  àvap,  gii  veduto ,  o  in  fuvdf,  per  (wve,  a  fuìv*, 
gelso,  =;i^Bv,  *fuÉp«i>  (iRs/))j  ed  in  altre  voci.  Emb  però  a  min  credere 
tton  è  diversa  della  greca  ai',  &,  per  metatesi  come  la  preposis.  v«=j>, 
•  HiM  tale  enalogia  mi  sembra  mollo  pili  vera  di  qnella  suppoila  da 
Bo|>p  {p>  40)  con  la  ski.  jr  ■  d  i ,  cbe  sì  atlonlana  da  v^,  ve,  ^mì  ma^ 
giornaenU  delle  grecbe  ov,  €*,  (àx. 

Il  composto  ve-fióc,  o  '>ds  fùc  vale  per,  se  non  (n-p»HÌ(), 
Sensa  contradire  al  nominato  iiltJogo,  il  quale  crede  l' à  dtigian- 
tira  albaneae,  o>  ocvero,  non  meno  cbe  ì'à  inlerrffaliva  (gr.  opa), 
doversi  riferire  alla  radice  pronomin.  a  ,  e  l' a  d  dei  Latini  ad  a  o  è 
(dimostr.  akt.),  si  potrebbe  ravvicinare  l' a  disgiauliva  alb.  (anche  fi  per 
alcani)  alla  greca  S,  dor,  a;  e  l'a  inlerrog.  alla  congiunla  n  ellenica 
pure   InterrogalìvB  :    ^  oùj;  epàc  =.à  vovM  pagine?,  lòtte   non   vciì ,  O 
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guardi  ?  Per  o,  ovvero.  pa&  anche  dirai  d4,  di,  propriamenU  puoi,  com« 
«I  osa  taholla  in  italiano:  di  a*ti,  dò  iri,  e  questo,   o  quello, 
cioè  vuoi  questo,  vuoi  quello. 

Di  molla  atteasìone  mi  pajone  noritovoli 'Ja  copuklive  Hi,  ii,  e, 
ùneora  (per  breviU,  i),  «  1»  coaatusjvB  àìit,  filtNdJ,  duaqm,  peniùf 
ovvero,  3à,  che  vsle  eoli  •fiermal.,  cerio,  e  au  via,  ortA  esortativi- 
mente  ,  come  io  ta  od  ìjx  ik,  orati  vitn*.  ti  Bopp  (p>  S8}  ravvicini 
0^3  alla  akt.  Atas,  dandtf,  quÌMiii,  di  origine  prooomiBala'i' tuttavia 
tu*  porta  evidenle  santigliaata  colta  greoa  n#n,  .e*coi)  Js>  dor.  Và-.Li 
copulative  poi  ìH,  ii\  sebbene  questa  {ii)  tavoli*  sì  conGMida  c*a  iki 
sono  identiche  alle  greche  iii,  ii,  nu  l'alb.  ii  non  ha  il' sigiii6cato  <)i 
aMtm.  'Jixiia,  aneora,  è  ugaale  alla  greca  titod.  ÌK(\t^,  ->,  dall'iailca 
ixaìn,  —  In  quauto  all' uso  di  iti,  ii,  ai  può.  affgiuasere  che  essa^re- 
vasi  Do:i  meno  frequente  in  Omero  di  quello  ctw  sta  i»  of^r»  sdr 
r  idioma  specialmente  .dei  Toshi  {Si}. 

La  cougiuAtioue  ghe^a  sa,a,  ma,  perd>  ora,  viene  dottonnate  rif«* 
rilB  dal  Bopp  (p.  41)  «Ila  skt.  pares,  a-pasa-s  (SS>,  per  altnit 
cui  si  collega  la  germaoic*  •h*r.  Nea  so  se  la  Ikliaa  .  ft «  r  r  «  (cib 
che  non  credo  del  greco  avverbio  nàpf*')  debba  «iporlcrai.  alla  saed^ 
«ima  origine.  La  tos^a  jci  ha  il  citalo  senso,  me  v»  sogoatta-a  parec- 
chie altre  accesioni:  presso  i  Ghef^hi  seUeatrioDati  poi  serveaisiAer- 
mare  assolti Uraen te.  Se  dovessero  orciktst  di  erìgi*»  divena  le  due 
Gong'iu  Oli  otti  TTÓfif  e  n«,  qusslA  (wi,-  o  mi)  potrebbe  ravvicinarsi  alla  ••- 
clilica  greca  ni.^  che  seiabea  aver*  il  ssnae  di  anetra,  sebbene  aia 
ordina riameat e  udoperala  dopo  w»  oegiiieoe:  si  può  siserdare  eaiasdio 
la  greca  nò  nel  CMnposto  iri-u,  iti-Mt,  e  ne->3w. 

Andbe  nwf,  che  alla  diriea  ai  disse  par  avventuta  sup  (U),  i>  par- 
ticella enclitica,  ed  accentia  un  senso  ind^termÉnato,  in  qiaUche  mm- 
Hiera,  laleolla.  Ma  dal  ravvicinarle  r  alb.  nif  (nùf)  mi  raltiene,  oitce 
al  signilìcato,  e  all'uso  diverso,  il  non  trovarsi  nello  sebipico  ,  la  ra- 
dice  pronominale  ka  con  la  tt,  come-  in  greco:  sebbene  ai  potrebbe  in 
quanto  a  ciò  ootaiw  a  scus»,  else  i»  qualche  parola  si  ba  la  k  originale 
resa  per  n  e  per  x,  come. in  njlne,  orig.  kak  ,  gr.  niir-^-ia. 

È  però  singolare  la  varietà  delle  acceaioni  della  parlioctla  nò  (e 
«w).  Oltre  le  già  notate  ma,  cena,  significa  appena,  so/  die,  «r,  e  vale 
ad  indicare  conUnulLà  di  aiiaoa,  e  quasi  il  no»  fare  che  una  cosa:  p. 
e.  irò  flfii  (f ip),  dorme  sempre ,  bob  fa  cfle  dormire,  "•  pl'i'*  (?Wt), 
parla  sempre,  etc.  Segnila  da  rje,  9z,  ri,  e  talvoha  da  tc  ristdutivs  , 
sta  per  itMoahi,  come,  appeiw:  p-  e.nittft  ed  à^spo^,  fnanda  si'  ne- 
eatli;  ito  t«  yàvi  ix,  ioaloohè  abbi  mangiato  vieai  ;  vàva  ipit  «y-.  Ira 
o-jvi,  come,  appena  egli  venne,  io  me  ne  andai-  Di  ifuesta  varie  signi* 
lìcaiioai  crede  il  Bepp  cfic  diUiciliUietUe  possano  aUribiurs!  ad  una  rve- 
desiina  sorgqale.  —  Talroita  in  luogo  di  nt  diccsi  «K  «Mme  cà  h,  per 
ni  ta  (ijij,  or  vieni. 


AI  tkl.  à  p  ■  r  a  1 ,  citalo  iimaaii,  potrà  Torse  venir  rirerila  U  con- 
gituiaioDe  alb.  nfk,  o  ntpi,  poi,  danqiu,  ptrlanlo,  così,  in  con- 
tegutìua. 

Nel  D.  L.  vi  b  notala  praa  c=ira«,  dunque.  Nell'tlaIo<ilb.  ti  ado- 
pera ancbs  vtfii»,  a  itps»,  dopo,  quindi,  in  teguilo,  «he  può  ridursi  alla 
•ki.  param.  Mitra,  mo  cai  i  affine  il  greco  avr.  o  preposii.  nipav. 
E  itpi  o  ìcpS  polRcbbe  essere  mi'  apocope  di  ne^,  o  irpii*  (S7j. 

Alcnoe  altre  oengiMscioni  vi  ba  in  albanese  fomiale  dalie  parole 
della  stesM  lingn»,  fra  le  quali  quelle  lolle  da^K  avverbil  dì  luogo  o 
di  tempo  :  p.  e.  à*di-i,  -fi,  irpavddi  etc,  quindi,  pereiò  eie.,  gìì  vedute 
ira  gli  avverbii. 

In  mollo  contimile  veggoosi  romiale  l'adverMKva 'vd^xar,  o 'wioTC, 
D.  L.  ndo'ufls-e,  soodr.  nno'nae,  die  sì  risolvono  in  ii-iUie,  0 
-d*-9i,  te-mltle,  o  -vuoi-elu.  per  lignilìcàre,  aebbene,  ijuanlunque  ;  e 
l'avverbio,  o  cougiuuiioae  «idafiòc,  ai-M-iuSi,  come-vuoi-no,  o  che  no, 
pw  tpteiatmenie,  gr.  àll»K  ««ec;  Wxe,  o  xhov,  mentre,  proprlam.  là 
4ove,  f  cui  nel  D.  L.  k  segnato  nd£re,  Torse  sincope  di  ide-yf^e, 
a  daMa  pr«po).  idtp,  fìnt,  con  una  e  {a6ne  inorganica,  o  pronominale. 
Ha  <|«eate  fórme  non  puMno  avere  immediata  relaxìone  con  quelle  di 
akri  idiomf,  poiefat  neppure,  ad  «tempio,  le  italiane,  benché,  comeccttf, 
nomliffwna,  ed  altre  tali  1' banoo  con  il  latino. 

S  MS.  Frenando  ad  staminare  le  prepoaixfoni  della  faTelIa.  aibn- 
nìoa  SB  ne  vadranne  non  poche  degne  assai  di  atleoiioHe.  Puosaì  avrcr- 
Itre  tawatni  tratto,  «he  carne  avviene  in  hatiano,  e  nelle  altre  Ilagar, 
Isl— Il  fra  d<  easc  haxiio  facoltà  .di  aarvire  da  avvetbii  ,  quando  siano 
prive   del  caso  da  li  ro  dipendantCk 

.  GoninnisaiiRa  è  nell'  albanese  la  prepotiaione  ftl,  con,  identica  a 
Hailln  dd  graco  moderoo  (iJ8)  per  i'  aotlca  fuci,  di  cui  nota  ii  Hopp 
(op.  e.  p.  4S;  la  relailone  colla  aende  m  a  t ,  come-  colfa  fu  albanese, 
e  greca  moderna.  Giova  p«rb  l'oaterrare  cbe  la  greca  (itr^  apparisce 
composta  di  fii<va,  le  quali  eoaaaonano  a  due  parole  alfianesi  ni-t^. 
con  qatlli,  o'  o«rtam««le  nella  prepoli*,  ptr^  si  contiene  1'  elemento 
pronominale.  La  (U  alb.  pnb  euer  anca  ravvldinala  ad  Sfix  (skt.  a  m  A 
o  sama'm?)  eoo  cui,  oltre  it  sento  di  con,  jnifenie ,  ba  talora  co< 
mune  qaclb>  di  pretto,  «erto,  fino  (39),  Probabìtmenie  non  è  diversa 
da  ^  I*  pnpos.  che  Haha  scrìva  ^,  giusta  la  pronunia  iK  alcuni,  e 
dice  agitale  a  fiM,  pUi  nell' italo  ••Ih.  dicesi  pJ.  In  quanto  al  caso,  ^i 
raolo  I'hc.  come  in  gr.  mod. 

Una  compotieiona  del  tolto  timlle  a  quella  di  fuxA  ai  scorge  nellii 
preposisióna  greca  iaTxizn»T«.  Infatti  si  banno  numerate  le  vestigia 
dalla  prepatlsiona  semplice  primitiva  tàn  p.  e.  nel  ai'tilt  dì  Esichlo, 
uri  KOi-pativ,  de-teendo,  di  Alcmane  (Curt.  II.  141):  coti  nell'itcrì- 
■ioDe  locrese  delle  eliti  di  Clialeion  ed  Oìaathea  citata  in  altro  loogn 
ti  Icf^ge  ai  ti;  per  xarà  tà(  (p.  48,  edii.  Lipt.);  e  nctrepigrifì  dori- 
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tlie,  ed  eoliche  (FraoE  EUenitmo,  ed  Epigr,  gr.)  «e  ne  iacoDlrtno  molli 
esempi,  come  xx-iA/a-  per  xataiT^-tu.  Dkl  verbo  Ka-^s^Mi  diaati  veduto 
è  chiaro  come  la  prepos,  xa avesse  it significalo  dell'italiana  da, Ai  (40) 
e  ci&  si  conferma  ddll'  avv.  xa-Tw.  Ora  tale  t  it  meno,  ed  il  Mmto  dr 
■m' altra  comunissima  preposiiione  allMDese,  xj  nel  vecchio  IoAo,  e 
nel  gh„  la  quale  prenile  per  to  pib  Trai  Tosi!  roodend  La  nasale  pre- 
fissa, e  diviene  'y^à,  t>  f/yi,  giusta  ona  modrBciBtone  dlalenale  (41J. 
La  preposizione  xk  alb.  peraltro  non  si  pu&  dìscoslare  dalla  auliquala 
ellenica  della  slessa  forma. 

In  qaanlo  al  caio  da  darti  alla  prepos.  tà,  o  'yxi,  da,  di,  seb- 
bene Hahn  indichi  solo  il  nominativo  (del  qual  costrutto  si  parler!) 
in  altro  luogo),  pare  si  hanno  esempi  nel  N.  "t.  della  prep.  xà  co- 
struita net  senso  indicalo  col  genitivo,  che  sembra  il  caso  pib  oppor- 
tuno, e  proprio ,  p.  e.  (Marc.  XI.  14.):  fiii  x"!??*^  fr"  */•("  V*"  ("")  ^Ì* 
ic/fifii,  non  niiinpt  piti  alcuno  fruiti  da  tt,  gr-  ix  atS  (Ws);  (if,  nrpmip*  'y»i 
^{jt,  prima  di  me  (Joa.V.  7);  e  in  una  frase  simile  a  quella  del  prìno 
esempio  (Malt.  XXI.  19);  fiò(  où  béf\e  irififie  xaùpft  'liejire  'ycà  nifi,  non 
»i  faccia  fruito  pia  al  mondo  da  te.  La  prepos.  «i,  V"  ha  nelle  frasi 
di  senso  distributivo  anche  il  valore  di  a  ragione,  par:  p.  e-  l>gpi  rkCìdc 
fi)  irBuviTipt  ytà  vfi  difipt  diTffv,  fece  palio  cogli  operai  per,  a  ragione 
di,  un  denaro  il  giorno',  ora  in  tali  frasi  nulla  vieta  di  prendere  il  caso 
dipendente  da  xi,  'yxà  per  un' •ccosativo  della  ftirraa  mdelermlnala,  si 
che,  Kiì  'ftA  equivalga  per  intiero  a  xsetò.  Per  tal  maniera  dve  lareb- 
bero  ì  casi  della  prep.  xà,  il  genil.  col  significalo  da,  di,  l'acciisal. 
col  senso  a  ra^'one  di,  per.  IVdle  forme  comparative ,  dove  si  póne 
la  prep.  *i,  essa  equivale  a  di  itali,  e  alla  gr.  mod.  àm':  fuj  l  jiait 
'■jKx  il,  più  grande  di  lui  (che  egli):  per  corrispondere  intieramente 
nel  caso  si  direbbe  *i  àxi}t=ìi  oùtoù,  ma  è  meglio,  e  pib  usato,  ai  H 
che  egli,  =i  owtòj,  gr.  mod,  àie'  tcùróv. 

Per  ispiegare  talune  altre  fì«si  registrate  da  Habn  (Gram.  p.  91) 
colla  voce  'yxà=*à,  io  credo  che  debbasi  distinguere  la  preposizione 
li,  'yx&  ttk.,  dall'  avverbio  x&,  per  dove,  là  dove,  e  donde  (anche  wij«<, 
tsk.  'yxixa,  D.  L.  k  a'  b  a  ),  il  quale  si  è  detto  riferirsi  al  dor.  *r=xi, 
comune  vpi^xf,,  dal  locat.  tkt.  k  a  i.  Cosi  p.  e.  nella  frase  kó,  o  '•/'>^ 
Piiye;  donde  vieni?,  e  nella  risposta,  xà,o  'ytà  piatti  (^'een.-s,  gb. 
c=pplafTa  alb.  sic),  dalla  vigna,  cioè,  di  là  dove  è  la  vigna;  e  col 
verbo  dì  moto  a  luogo,  ^tVi  xi  piwnn,  io  vado  verso,  o  per  deve  è,  ta 
vigna,  Sei  composto  'yxadi,  ossia  xà-dé,  dove-vuoi,  dovunqu»,  ha  pure 
evidentMntnte  il  valore  dì  avverbio.  Fa  d' aopo  inoltre  ricordarsi  del 
pronome  xi  o  eyMt  (n  ey/à),  composto  xa-iijé,  eyxa-tjé,  equivalente  ad 
0^1,  CtOfCUna,  («a-sroc,  il  quale  si  contiene  nelle  espressioni,  quali 
eyxaai'tt,  ogni  giorno,  x.aS'  nfu'pav,  tyxa^JiTt,  xàSi  irot  gr.  mod.  (wtv'  irec), 
ogni  anno,  ed  altre  somiglianti. 

Del  resto  quando  si  volesse  ritenere  il  xó,  o  'yxà  (49)  alb.  in  tulli 


I  tenti  indicati  come  vna  sola  «  mcdestma  pr«po*ÌtiMie  (cA  che  inO' 
atra  di  (are  V  Bahn),  non  urebba  dillicile  conciliarla  ed  varii  signiS- 
catl  della  prep.  greca  ta-ra,  e  in  parte  con  quello  di  ix  (cf.  il  succitato 
T.  xa-^i*<u=K>T«j3oiim,  •  l'aTT.  wì-t»>),  sopponendo  cnmalate  nell'alba- 
neie  xi  le  lignifìcasionl  delle  due  aniìdette  preposìtioni  greche  (48). 
Gli  eiempii  recali  da  Balia  iGram.  p.  90,  91)  aono  i  aegueoti  (o  si' 
Mili  a  questi);  wà,  o  '-/xà  piacn  fgh.  ^/vom),  dalla  9'gna,ix  toS  ifimlui-ot; 
|S/t«  'yxà  (S/o(ti ,  vado  vfTto  (pretto)  la  vigna,  Mni  tÌv— ;  atmi  'yxi 
ffneiri  fvtnia})  fMdd  daf/a  fusa,  cioè,  davanti,  pretto,  nttià  tiv  orx^v; 
•yità  ate,  dalla  parie,  ix  —  ;  "y»^  itifijiert,  daìh  fruita,  ix  — ;  'yjiat  ^j 
diyàfe,  a  ragione  di  vn  danaro,  xa-cà  iv—;  '-/xà  vàtrt,  ogni  notie,  xari 
vùxra,  o  xàSt  viixta  gr-  mod,,  cioè  xo^'  ixivmt—i  '-/xà  vi;  perchit,  xxtì 
■ci;  ma  I'  earstenza  qui  delle  note  Ire  parole  diverse  (quantunque  simili 
nel  suono),  xi  prepos.,  m  aiverb.,  xà  o  eyxà  pron.,  che  a  me  sembra 
certa,  è  ben  plit  idonea  a  spiegare  adeguatamente  le  varie  Trasi  accen- 
nale,  e  tulle  quelle  del  medesimo  4eoore.  —  I^e  voci  (utsi  ,  e  xona 
sono  adoperale  anche  in  albanese  nei  composti:  p.c.  fiiToSofie,  ioridico; 
fiiTxaixà*ji,  patto  olire;  naraxjiian ,  io  attiro  a  me,  «ncn^^iwifxe ,  mi 
accotlo  adagio;  e  simili. 

§  S54.  La  secanda  parte  delle  prepositiool  greche  fit-ta,  xa-ii  gì 
trova  da  se  sola  ìb  albanese  sotto  la  forma  W,  come  preposizione  in  a 
prttto.  È  chiara  la  nta  orione  pronominale,  come  osserva  il  Bopp  (p,  n); 
essa  e  per  la  forma  e  per  la  radice  si  accosta  all'avv.  greco  Tf,=Tf.i, 
Ha  al  sensn  e  all'uso  di  questo  meglio  partecipano  gli  avverbi  alb. 
tìi,  o  tif,  e  tije,  di  là ,  coi  composti  b-t/i,  -T^Je  (44),  m-t/i,  -xyf,  w«p 
-rfi,  -tife,  di  là,  di  qua,  per  là,  o  per  di  là,  e  TBfi-rji  di  là,  o  di  guà 
a/tre,  e  d' ora  itmanzi  riferendosi  al  lempo.  Queste  voci  poi  tanto  pos> 
SODO  servire  di  avverbi,  quanto  di  preposìtioni  col  genitivo. 

^i  si  unisce  al  nominativo  della  forma  determinata  ,  cotce  gìk  si 
tLsse  della  prepot.  tà,  'yxi;  sebbene  noa  importi  che  il  nome  sia  de- 
terminato, quando  lo  accompagni  un  pronome  dimostrativo.  Pertanto  la 
voce  v'  IO  credo  significhi  propriamente  là  dove,  che  equivale  ad  in 
a:  infatti  per  ti  si  pone  talvolta  la  forma  rix,  =nuiou,  cioi  là  dove, 
(rf-iwu,  ^T^-Kou  gr.),  che  come  si  h  veduto  può  anco  avare  il  senso  di 
mentre.  E  ciò  suo)  f«iii  specialmente  dinanzi  ad  un  nome  o  pron<Miie 
cbe  incoininei  da  vocale.  A  tJx  (o  TtM)  si  nnisc«  pare  )I  genìlrvo  dal.; 
p.  e.  'Hi  T«  tr.vn-f  ìixt  xijt,  che  ti  faccia  tn  te.  Hall.  Vili.  14:  tix,  o 
tixt,  in  tal  caso  dee  credersi  uguale  alla  prepos.  t'i  etc.  con  un  senso 
alqiunto  diverso —  Insieme  con  W  Bahn  mette  la  prepos.  'vii,  cbe  può 
credersi  una  modificazione  di  t/  colla  v  proieiica  \-n='ìidi;  ovvero 
non  diversa  da  'xde,  o  'vdfi,  a,  pretto,  verso,  in,  fra;  la  quale  si  co- 
struisce generalmente  coli'  accusa),  del  nome  i  adetermina  lo. 

Kel  vecchio  t*k.  italo^lb.,  e  net  gli.  si  b»  ve,  ne,  col  senso  di  in, 
per  lo  pili  di  stato;  ed  in  questa  credo  si  debba  r 
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tAtesi  di  IV,  o  uà  trBvÌMnMBto  di  esM  per  U  wppruiione  dell'  ■   ini* 
(iale,    e   1' aggiupta  dvW  e  muta  inorganica  in  fine  (cf.  ^«=i»,   unVt 

La  prepoiis,  ('«d(,  o  fd^  che  i  priDoipalmeaté  teaka  (csnf^?),  po- 
trebba  crede»!  formata  da  jva=v(,  e  ri,  ifttBji  nr-T^.  Uà  b  più  probabile 
a  parer  mio,  che  'vrfe,  a  fviii,  lilverM  nen  aia  dall'aalic*  elleoics  htat, 
ÌMfav,  iat.  ant.  eudo,  inda,  cioi  dentro ,  t» /  che  sooo  le  propria 
aignlficazioiu  dell'  atb.  'xte,  ewj>i.  estese  pai  a  quelle  dì  topra,  vano, 
presto,  e  frte.  cocì  la  grvca  i*  valae  ancora  fra  i  p.  e.  ■■  xvt  jia^iian , 
alb.  etdii  tè  nipttt,  fra  i  primii  ófuvit  i»  neìiUìt,  tJb>  pa^roua  (>)  'mW 

Le  voci  'rdt,  'v^t,  «v^  •  ve,  gh.  ne,  (teatia  genera Ineenle  col- 
l'accos.  incl«letinÌDaio.  L'istaaio  reggimento  hanno  pare  le  segnate  dal 
D.  L.  ade,  e  ndai  (p.  196)  col  aenae  di  vicino r  p>  e.  ndai 
Tenesone,  o  Teazone,  Wfflno a i>i'o  (dove  anii  l'accuaat.  è  deter- 
minalo )i  odai  sctapii,  vicina  a  com.  Int> roo  alla  ferma  ndai 
aevdài  (  acadf.  d  ai  i  =  n-d  i  i  ) ,  io  noterò  1>  maggior  aoinigliaDCB 
con  Moi,  atteso  il  facile  pasaaggi»  dall' a  all'ai  »  ce  tre  dÀrlproTa  1» 
composta  prppos.  bpAida,  deitfro,  nella  quale  tutti  ricoaaaoami  1'  Mm, 
M«y  gr.,  preGsiaii  la  ir^  (o  vpi),  oiok  nf-ijdx,  colla  b^^  ttp-érda, 
o  bfétd»  (aoetlr.  aocba  mr  »n  osipi»  tella  la  lillaha  da).  'NtfeW/>,  frm 
mezzo  (tsk.),  e  ir*p*i  (alb.  sic.)  id„  o  per  in  mento,  per  iraltindesi  dì. 
luogo,  come  «tpfè  x^pr,  perla  eittA,  loa» comporiaiooi  di  *e^  Wc  tak^ 
dì  ci^  ka«na  it  caalruJlo. 

La  preposiiione  'vd'p,  ev^,  fru,  IX  L.  arfer,  i  aaviamcBle  ri- 
rerilfl  dal  Bop))  (p.M)  alla  alit.  antàv,  lai.  Inter  (i  ^tra  ),  umbra 
a  n  d  e-  r ,  osca  a  n  t  e  r ,  alle  quali  fovse  in  tutto  alraaiera  non  è  la 
greca  tvTÓc  (i*t«p?)  ('(5^  L'alb.  'Mf^  «tUip  ha  il  caao  di  v(,  'vd«  etc., 
o  della  lat.  ialer. 

S  S&Si  Diverta  da  queste,  comunqae  in  parte  di  origine  oomane 
{ir,  vt),  è  te  prepoi.  'vd^v  tak.  a  rèi/  itale>alb  ;  o  aecoodo  Babn  aache 
'rXémti  nde-ii  gh.,  »  es  ^aiti  «odr.,  che  Mg«ificft  mHo,  Bopp  la  vor- 
rebbe  riieriraalla  akt.  ad  b  as,  éoU9,  onde  a'dbkra  t-,  inferui;  a» 
a  me  sembra  doversi  eieordire'  a  pr-eCerenBa  la  radicale  greca  £i«^  di 
inf-A*t  coll'aggelk  siap^M  (v.  C«*rl,  I.  VIZ),  sebbene  per  fnp  veggasi 
oell'alb.  'jia  (*='ii^),  •  v^,  «lisa-  la  vocale  jaisiale,  come  in  tanti  aitai 
casi,  e  per  «to,  pub  direi,  gracule.  U  cangiamento  «olite  della  p  in  *, 
al  modo  ghego,  sarebbe  rimuta  encbe  al  tosko,  di  ohe- non  roaocaiui 
analoghi  cacmpiirra  gli  diri  il  plb  Wte  aitat*|i<Eve,  O  fU^e  Isk.,  fi^av, 
or.  oum-^ob/ii  («•  S  lOO):  in  quanto  poi  atl»  d  inserta  nel  talu,  press» 
la  >,  ae  ne  k  parlalo  molte  v«lte  cerne  di  un  faUs  cowuaittiino 
(  ».  S  »4). 

Il  conlrario  di  v^>,  o  rh ,  tolto,  viene'  s^nlfioatn  dalla  prepoiii. 
'{lit,  e  'fi^,  npra,  ovvero  da  ainea  o  vittft,  topra,  ebe  è  anco  avie»- 
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blo.  Zi'iceo  (46)  non  i  evideniemenle  diversa  dalla  gr.  iitio,  eoi.  titifl 
=tf^>r«^,lar.  aoper  e  sopra,  umbr.  lubra:  doo  è  quindi  netiejMrio 
pensare  alla  composiilone  di  ti  (pronoin.)i  e  «ip  (prepos.),  cOfM  io- 
sinUB  il  Bopp.  Ha  ad  noa  tal  tbrmaB'onà  sr  pah  forse  ricorrere  per 
l'av».  T^pj  di  Kverehio,  olire,  ti-irip  (47),  cf.  nt^h  (r.  J  946). 

La  pr«pos)<.  aòrta,  o  9Ìii^ ,  cerne  Wv,  vuole  il  caso  genitivo;  ma 
vA>,  lOi»,  vd*Mé  nel  toilcA,  ricvve  anche  l'accuut.  (Halni  97).  Le  pre- 
pwii.  'pU,  o  *fjj>i  T9gp»K  mIo  l'sccoMt.  Quelle,  con  il  composto 
Mpfitl,  afinraimanto  di  'pit,  posaono  b«ae  riportanti  alla  greoA  lirl', 
At.  api,  ag^ntavi  la  «peotesi  naMla  tante  coitudein  *)b.  davanti 
alla  labiali,  e  che  si  ha  in  caso  uguale  nella  greca  àfi^i,  lai.  amb  (eT. 
amb-eo),  cha  si  rifariMono  alU  skt.  n'pa,  pretto,  entro,  o  meglio 
•d  abbi,  premo,  a  (Boi>P  **)•  Alte  sopra  notale  prepos.  alb.  deve 
unirsi  la  ni,  cha  aelle  oonuposicioni  sta  per  i*i,  come  in  itt-vi,  perthè; 
ne-verpaift  ^n-^Tpàa,  e  ricorda  assai  da  vìcitto  h  tici,  'm,  medesima. 
Il  Bopp  ama  nferira  la  prepos.  alb.  'fai,  in,  pretto,  fl,  verso  (qnan- 
luDqae  simile  a  'fiU,  tapra,  in),  alla  skt.  ■'  p  a  ;  la  'jM,  o  tfM  poi  eroda, 
pih  vicina  ad  ntì  :  ma  pormi  che  al  proposito  si  possa  rrcordtire  t« 
greca  àftfl  ^lìfurì,  per  afercsi  'f>irl,  cui  ntglio  obe  ad  ogdÌ  altra  flo'- 
n^lia  l'alb.  fitl  (acsun)  (48;  e  per  la  forma  e  spesso  par  il  algrufi* 
oato  ;  nel  quale  perà  colla  greca  àpfì  si  adatta  mef^tia  la  analoga  pre' 
pos.  alb,    fiM  (=<fi7r*>,  tfibi- 

II  ghego  usa  anche  ^4  par  fii',  seoond»  ti .  proprio  vesso  d'i  sop- 
primere la  6  o  p,  presso  la  m,  od  a.isimilarla  ,  osde  fi^u^uttf,  «oroe 
ftàgss'pMc,  dopo,  per  la  semplice  prap.  mie. 

Quasi' ultima  preposiiiaae  banana  chiara  attinenza  cftlla  sbt.  pas 
-  e'  •  I ,  lit.  p  a  s  -  k  B  y  ,  dopo,  e  sotto  <B«pp  p.  5,  t9),  o  ad  essa  M 
rirariseono  la  latina  p  o  s  •  t ,  non  meno  che  la  greca  à-iria-a,  dielrv, 
dopo.  Kella  lat.  vi  ì  il  sulTisso  ta  tronco;  nu  nella  greca  tnanoa,  a 
iovse  venne  assimilato  ^la  a  nella  Torma  ^ititf-tni.  !■  WM  l'i  h  adìc- 
voliraenln  di  a  come  in  ai-w  ^pa  rad.  skt.:  e  in  quanto  al  slgni/r» 
calo»  dopo,  si  ioconlrantgli  antichi  scrittovi  gr.  (M)  •gualmanie'.  Alhi 
latina  preposti,  post,  itove  I'  •  sta  per  a ,  ai  arvvftina  l' avv.  alb. 
itiaf-r»  ^)t  "Me,  o»  ^'  prepos.  e  avverbi»  composti  Rffi-itd*;,  sewin 
A  salf.  e*  (e  per  aferesl  pniat) }  poicbi,  coma  bene  asservn  Bopp,  H 
joM»  Sta  al  gopra  nell'ordine  vertroala,  come-  ri  dopo  tAVovaitli  neV- 
r  orìsonlale.  Il  derivalo  aggeli,  it^oiriafu,  l'ìnferìor*,  da  x(J«fn|,«t  si  ti 
notala  altrove.  A  "la  deve  pure  aggin^erai  la  aeodr.  prep,  nit,  ottre. 
La  prepo*.  nà{,  dopo  (gU.  fmia,  aeodr.  anche  fikt)  ha  par  eoaCtsrh>-, 
(cioè  avanti,  b  prima)  la  aemplica  itifc,  prima,  ala  composta  ««p-nàpn 
davanti,  analoghe  all' avv.  nàpt,  primo,  ékmzi,  Osll'avv,  titfrr,  gotto, 
ae  viene  la  voce  in  (i,  (i,  nietrc^t.  -i;  di  tolto  (v.  S  947)  :  la  qual 
filma  si  adaUa  alU  maggior  parte  (tagli  atvofbii  di  du«,  o  piti  sillabe. 

È  anche   notevole  bm   lotma  piti    pteua  di- n<v;TS  aelf  ll«lo-atK 
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■»Yf.  à.Kcoe-T»,  air  (nsiit,  in  giù,  coli'  intiero  raff.  t  •  ,  e  Va  protei!** 
quale   in  ètira;,  à-Yr,p,  e  cento  altre  parate  greche:  cf.  ò,  di  Ì-mt3i-*. 

g  SS6.  La  medesima  a  protetiee  il  trava  in  i-npétnt,  indietro,  per 
la  templke  irpciira,  dietro,  dopo  ;  a  cui  d  aocosta  l' avv.  *pà«v,  ìtMb'e- 
Iro  e  (ff  nuoiv  (ir^ìtv),  col  campoilo  gh.  *ni  rapici,  o  '[itpdbcwcT*!  a 
fWM«io  (31)'  La  TOCe  irptiira  vieoe  dettamente  apisgata  4»X  Bnpp 
(  p.  44  )  fer  metto  della  prepoa.  ikt.  p  •'  r  I ,  clie  Tale  H  ntuVQ,  in- 
dietro, e  del  tvR-  tkt.  p  a  ,  quale  in  pratt-pa-i|  contrarlm,  •  a- 
m  1  -  p  a  -  s  propintfHitaSf  da  prati,  aami  {=aa  m).  MondìmeBo  la 
voce  npiira  ti  potrebbe  credere  ritnltanle  da  nif,  ^^  i  ed  a'pa  ikl> 
sonò  gr.,  ab  lat.,  tA  bIL.  DiTalti  ancbe  1' ànò  gr.,  nei  compocH  *(>«• 
cìatmenle,  può  avere  il  lenso  dell'  atb.  itfàini  {itep-Sa»),  di  niuwff,  in- 
dietro, come  in  àmfiiSia^,  iartt-naSivt&itt,  àno-wiUtii  «le  Se  >i  auppo- 
oeste  irpaxcE  formalo  da  irpà  e  nòe,  U  ff  del  derÌTale  npóntvfte,  tlAtIM) 
sarebbe  radicale,  non  eufonica  (59). 

Colle  voci  akt.  a'pa,  gr.  ^jriT,  eoi.  àrsi  (beot.),  ha  prOMÌn»  re- 
laiione  l' alb.  prepos.  n-à  acoeanala  dianEi,  cbe  significa  Knta,  e  pi<^' 
babil.  ancora  l'avv.  a  congiunz.  tii  (Hihn  lOl),  or ^ OT  (bm^W,  fM^llA', 
dopo  ciò,  di  nuovo.  La  perdita  della  inltiale  a  (fa.  libata  in  m-thnc 
e=ir/()-à)ri]  i  cosa  solita  nell'albanr  le.  In  cjuanto  al  ■igiùfieato,  quello 
di  lenxa  non  i  eatraneo  alla  skt.,  (,rec>,  e  latina,  citate  Inoanci,  oome 
oucrvava  il  fiopp  fp.  45)  recandone  io  prova  le  voci,  a'pa-bbta  , 
ttnza-pawra,  àiti-ipil,  tema-pelo,  a  b •  » o  r m  i  s ,  «n^n-Ief^jre ;  ed 
anche  fuori  dì  compoiiiione  la  greca  p>rep.  cLicà  ba  (ensi  analoghi,  come 
nelle  frasi  aitò  vravoO,  àtri  zpónav  etc.  Per  il  valore  di'  »UOl>0  (53},  0lindi, 
or  dunque,  si  richiami  il  detto  testi  su  à-iro-iiinfu,  àire-vilù,  ed  altre 
slmili  parole.  Ha  ni  alb.  come  l'àTcó  gr.  mod.  regge  J'accDsat.,  awif 
tre  le  prepo<lzloai  vedute  prima  cbe  accennano  posizione  di  Inogo  o 
di  tempo,  «opra,  salto,  indietro,  dopo,  innanzi  etc,  vogliono  il  genil. 
È  notevolissima  a  proposito  di  iri,  la  voce  epirotica  iti  (berat.  v.  Bb. 
Die.)  eqaivalentc  a  *f{i,  la  quale  ci  renda  fedelmente  l'à-rrttt,  òm, 
gr.  mod.  anche   à-ni ,   si  nella  lórma  che  nel  scoio  da .-    cf.  eoi.  ani 

S  357.  La  prepoi.  itip,  irip ,  che  li  è  vedala  spesso  servire  alle 
composisioni  anche  di  altre  prepositioni ,  viene  ricenosctula  giuftam. 
dal  Bopp  come  afiine  a  trifi,  eoi.  Mp  (  v.  Cnrt.  T.  9S9  ),  sht.  p  a'  r  i , 
sebbene  in  alb.  non  abbia  regolarmente  il  senso  di  circa,  intomo,  ma 
quello  platlosto  dì  per,  per  mezzo,  ed  anche  di  u:r/p  =:pro  Ut.,  code 
in  quest'ultimo  significato  si  accosta,  coW vnip  gr.,  ad  n'pari  akt^ 

Kella  composis'ione  oop  altre  prepos.  od  avverbi,  la  itép,  mif  mon 
fa  loro  cangiar  significato,  come  osservava  Bopp,  ma  talvolta  fa  dive- 
nire prepos.  un  avv.,  o  sembra  aggiungergli  forza.  Coi  verbi  però  sanie 
non  di  rado  servire  a  dar  loro  un'altro  senso  :  p.  e.  in  irtp^e»,  io 
meeingo,  od  anche  tpogtio,  da  piote,  vello;  *efii*yt%ft,  io  riipondo,  da 
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UD  ytrha  da  un  npn.e  ,  o  da  UD'adjeltlvo:  ccme  Mf-TJovvje,  /iiccio  i»- 
ji'itoccAiore,  supp/onlo,  uko-sjìimÌu,  da  yjoivj',  =7""  (V^")  ('■  S  '^'J- 
Bip-totltt  (Kodr.),  •*>  derido.  Mf,  «>,  serve  all' accusai.,  ed  ha  presso 
a  poco  tuUi  i  Mosi  della  Hai.  prepos.  per,  cioè  per  fiifìzo ,  per  ca- 
gione, qualche  Tolta  intorno,  circa,  lungo,  vena,  tul  punto  di;  inoltre 
pub  valere  per  contro,  fra,  ed  enfio,  con.e  fra  Ire  giorni,  r.ép  tfi  di^e 
=,f.W  Tpl  dirti  e  per  =«  fé  »ei  B*ur.nien1i.-In  alcune  «fiewi.  ni  ::.>, 
irép  Ta  unila  *I  geoil.,  come  le  greche  irtpi,  iirh:  «d  esempio  m  nip-ae-p., 
■TT.  di  nwoio.  "iic-tùw,(nte;  rif.  té'ììèiyov,  dalaifuno;  ji/p  oi  ^iyeU-tr, 
da  piccino:  'à  è  seguita  ,  corae  si  ™d«  .  dall'  articolo  »i.  Uà  •  ...e 
p«re  probabile  che  in  queste  Sr^à  la  «,>,  ««p  li>  egu»le  a  Jrp.'i,  o  «ef«-. 
La  preposis.  rrp^i,  o  wpr<,  che  ■vale  da.  di,  e  talvolta  l'erio,  prmo, 
è  rifaciu  da  Bopp  (p.  42)  alla  sLl.  prati,  dove  secondo  lui  sarebbe 
avvenuta  una  contrazione  simile  a  quella  di  y/fi'  per  ^«tti,  =orig.  skt. 
b  h  a  r  a  t  i  ,  t^Ì  porta.  Ma  la  delta  prejjcs.  beu  potrebbe  ravvicinarsi 
e   per  il  KDSO.e   ptr  la  forma    alla  greca  «i.f«L=^,pi  (cf.  para'  skl.. 
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che  si  accorda  nel  reggimento  del  ^^lù^o  ,  che  ha  ccr.UDemeole  la 
wpi'.  alb..  do,  di.  come  la  Wfà  (;r«ù«0,  ^f  gr-,  "e""  slewo  senso,  li. 
quello  di  verm,  o  presso,  suole  avere  parimenti  il  gen.l.  dal.:  Bp, 
oJiJe  «o€i  ■i.povffali'i'tM,  fa  viaggio  verso  tìerusalevme  (L.  ^111.  i3); 
IH»  per  taluni  anco  l'accusai.,  che  meglio  gioverebbe  a  disliugueroe  il 
valore  diverso.  —  Sebbene  la  g.eciiJ7i,pà  (irapai)  abbia  col  dal.  e  l'accu- 
sai, il  Significalo  analogo  dì  presso,  lungo,  pure  sarebbfl  piii  nalurale 
spiegare  il  senso  dell'  alb.  ffpti.  Verso,  quando  la  Si  potesse  riferire  alla 
sf(f«,  eoi.  wp'I.  verso,  a.  Sé  la  conlusioue  in  allmoese  di  due  voci  in  una 
potrebbe  far  meraviglia,  come  non  fe,  a  mio  credere,  senw  esempio  (B4}. 
Infuni  ai  può  bene  stabilire  una  distinzione  Ira  Ke{,Ìi=KSfaÌ,  da,  di,  e 
„p,W,rpi(,  verso,  caduta,  come  d'uso,  la  (  finale,  e  dilatata  1'.  in  .., 
cbe  è  modo  assai  freqiiente  al  nostro  idioma,  o  sostituita  i  a  (,E  forse 
la  forma  irpi,  che  s'inc.nira  spesso  nell'alb.  greco  in  senso  di,  affin- 
chè, perché,  eie.  può  rlpeters;  dalla  medesima  origine,  itpo's,  =a  d  :  p. 
e.  o3  dÒ-piyje  itff  te  f«  roWvjiBi,  to  vetro  affinché  tu  sni  baci,  Bh,  C. 
p.  4.,  jrpòe  là  ('0  f"  l^-»^^'-')  f'i'To"'.  —  Del  resto  non  è  senza  fonda- 
meoto  1'  osservazione  di  Hahc  (pag.  SS,  e  91,  not.)  che  l'albanese  non 
facci-  tanto  precisa  distinzione  fra  il  moto  da,  e  i'trso.  od  a  luogo, 
nm  consideri  sopra  lullo  ìl  molo.  Ciò  egli  noia  a  proposilo  dei  casi  ge- 
nJu  dal.  e  abl.  che  per  lo  piii  si  confondono  tra  loro,  e  i  due  primi 
•empre  .  non  meno  cbe  parlando  delle  prepos.  -jrà  e  rtpst.  Ma  per  la 
urini*,  'y:"  [=»>»  Habn)  ,  il  fullo  viene  chiarito  dalla  distinzione  fra 
la  prepos.  «,  da  eie,  e  l'avv.  /i,  dove,  per  dwe  (v.  §  258);  per  la 
•econda,  7rp/i,  sarebbe  toltala  slraneiza  della  opposla  significazione , 
«nmettendo  «p.'i=™f«.'5r.,do,i/.,e  ftp f «=  wf .'- 1,  a,  verso.- È  ooW vele 
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■«cor*  ttfi^i^pi  gr.  in  alcucM  coraposiErmii  greco-alb.  coma  irpt-vrt^vjf 
(v,  %  137)  (55):  ma  n«D  manca  la  npi,    p.  e.  in  tipt-«c<|«i-t    Modf.,  n 
mormoro,  co/wnii*,  cf.  nf«'o:ii4tti  in  irpd^i,  ed  altre  vnti  (».  S  81). 

§  1&8.  Della  prepoa.  A^rfvcfi,  (j«nJro  (v.  SSl),  che  A  pure  avverbio, 
■ebbene  ancbe  il  Bopp  (p,  40)  vi  ricooosca  uoa  parola  campatta  da  «4^, 
teff)  ed  étdx  =hìm  (o  Ìi>tÒ(),  Mm,  rad.  tv,  può  farii  nondimeno  un  to- 
praccom pollo  nf-bj-étia,  per  eniro.  Coli  di  jiatrt,  a»v.  /Wan,  féavr* 
|ir«poi,ii  fa  vtp-Jarrrea,  at  di  fttori,  cbe  Dell'italo-tlk  >ignÌ6ca  tu  «nn- 
paffna ,  conM  nel  greeo  n  'E*z'^  vo'e  CsmptqrnO  >  WSew'^'i"^-  ^'  *~ 
dieU.  derivali,  boitdtifju,  I' interno,  jivtaviu,  f  estera 0,  accennano  ad 
ana  fnrniii  primigenia  in  <,  bpMft  C<>Tà(),  iBKTttf  (cr.  j«ròc),  qnal*  ai 
bi  ia  T«c';e'<{  avv.,  ruH«otl<i»MJile  :  ma  aono  oempra  in  nse  bpé*it*Z*,  « 
JaviTsCi,  aTvarbi.  Come  tfé^a  si  rHeriace  od  futToi,  così  Jdstrc  ad  ìfv, 
<XT*;,  rad,  jiii(=i(,  auff.  TKBTa-c:  e  I*  due  prepoaia.  alb.  reggono  il 
ni«d«ainio  caso  genìt.  delle  grecba  aflini. 

A  p'h  Torte  ragione  le  pr^oa.  (già  v«dote  omm  a«v.> ,  compsole 
dal  DOnM  àtt,  parie,  quali  fiavt,  fbit*,  nepire,  'nAiif,  vogliono  il  gniit. 
rkbi«Bli>  dal  nimie,  comunque  Tlnaloga  (per  probabile  origine)  pr«poa. 
greca  ita  dob  li  accordi  rollo  albanesi  nella  coslrutione  ÌDdicala. 

La  prcposia.  JiMft,  mitUfÉ  o  xouxt^  e  xaindpn  D.  L.>  eontro,  in- 
sanirò, a  tccmio,  mostra  origine  Ialina  o  italica,  e  probabil.  fn  eomneo 
abantico  all'Epiro  •  all'Italia.  Ravvi  iDcora  nel  seno  di  imeoairB , 
e  diriwipello,  iiMftti,  probabilmente  da  ngitdft^  (SS)  e  dfixf,  o  ^ftt'j, 
■lira  pnpoa.  (o  «vverb.)  di  eguale  aigniiìcaitone  e  CoHo  at«S«0  c«l« 
|enit.i  la  quale  è  proveniente  datradjelt.  (  <fyé^  (^"fOi  birillo:  onde, 
é^xj  aifttitii,  rimpetkt  alla  casa:  ifi^j  avv.  vale  dinitameMe,  *  f*^ 
Mnei^i  dietro  anche  na'alira  preposiiione,  Neil' italo -olb.  vi  è  pure 
jf.il  (=cB^a^),  ptr-to,  e  rimpetto,  e  MwipiìJ,  pi elanga mento  di  wj*d^«, 
dirimpeU»,  da  cnl  si  fa  derfvare  il  verbo  xstnTptJOitfK,  io  mi  affaaeio, 
MI  metto  dJ  factia ,  col  nonie  aawTpovil-i.v's,  In  ftteeiata,  È  notevola 
parimeuli  arxvitd--»,  o  «iKOvnfapvt,  avv.  fallo  da  et-xtindpl'ai  (  D.  L. 
aecuoderie),  simile  alla  latina  prep.  secnndum,  siccome,  a  *e- 
eonda,  E  per  lo  6tcs«o  valore  si  trova  usala  la  aemplioe  pMp.  xtitéf» 
(v.  Halm  p.  W):  p.  a.  ta-^dpt  fiitdt  iti  mvjS/mìi,  tno»io(ttioeMda)  H 
iwtgo  aneht  il  diieorio,  ovvero ,  $hcotne  ....  coti  ale.  —  In  q*esto 
senso  Rb.  p.  6  ha  ouvdrpi  (fivvipt,  ovtdif),  «vrrtp'.  cf.  avT«  colla  desiaenu» 
ainiilo  a  quella  di  irfotfif. 

Da  on' avverbio  si  lon  veduta  nascere  delle  preposinion),  «  vice* 
versa;  quindi  non  è  strano  che  per  il  greco  avv.  Sf*p,  Unto,  tvbilo , 
appresto,  abbiamo  in  albaeose  non  solo  1' *vt.  ùftp,  vicino ,  presto , 
analogo  al  subilo  eie.  del  groco  «fap;  ma  iftp  prqiesiiroae  dell' istesso 
aignilicato,  reggente  il  genitivo.  Di  che  si  è  forioalo  il  verbo  iftp^e, 
io  avvicino,  od  altre  parole. 

§  SS9.  Ora  in  Gne  nolerò  alcoiie  preposixionl  (che  per  lo  piii  fer> 
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vano  ancora  di  aTVftrbn),  tutte  proprie  dell' albino  idìonn.  Tili  Boao 
pitt,  •  itifPiti,  oi  ancba  j!tJv«pc,s  irta^rcue,  in  disparte,  eccetto^  fuor- 
chi,  eoi  geaillve.  Qocale  voci  sembrano  derivata  dal  radicale  pit* , 
tè  tltttOf  con  cai  ha  probabilioente  relazione  l' adjell.  l  pizta*,  il  tolo, 
gh.  i  jS^fU  (aeodr.)  (S7). 

'NT^dr  t»Iu,  goal  gì),  loodr.,  vicino,  pretto  {'^1  n=jj«)col  genil. 
ha  Ds'aapetto  propri»,  tebbene  prebabilmmta  *ia  rifaribile  ad  iyyvt, 
iyfù3e»  :  cr,  il  V.  alb.  'Yfit,  'yyir  «le. 

La  foai  Vffftpct,  yjtp",  */'p<  •  «ftp  tsk,  =^tdjif,  'vttJfi,  'Mk'tp,  Wpi 
(leodr.),  itfpt  gb-,  «ke  valgono  fino,  ptrtino,  qaanluiH]oe  abiMano  senso 
di  prapoa.,  sì  possono  cvtNiderare  come  aTverbii,  poicfaA  vogliono  dopo 
di  ae  qnalche  altra  prapoc,  come  tì,  'v<1c,  xÌ,  'yxi^  fti  etc.  Per  la  olì- 
iDolt^ia  dj  tiépt,  «f/pa  etc  veggaai  il  $  96  (SS). 

Somo  Boievoli  |Ud,  f^ie,  ^ot«v>,  intomo,  in  giro,  prepos.  col  ge- 
nit.;  onde  il  v.  piSéil»,  e  ptt5à]«,  io  clreojido.  Le  quali  voci  sono  evi- 
donlMnenle  formate  dal  nome  ^,  plur.  ^i3nt,  cerchio,  ruota:  cf.  skt. 
ratha,   rbeda    iti.,  coecltio,  *  rota  (99). 

L'iateno  valore  banoo  Tifxp*,  e  *}ip3il.,  che  sì  atiengoixt  al  nomi 
tipxifi  gr.,  B^xfàùnt  alb.  {rvfxe,  ttipte  alb.  sic),  cerchio,  lai-  cir- 
G  u  -  a  etc,  preposi!,  circa  m,  circa  (cni  ai  riferisce  il  verbo  alb. 
■tfwrfija,  ila!,  cerco). 

£  cosa  degna  di  oonsiderailoiie  che  la  lingna  albanese  In  generale 
cori  povera,  siccome  priva  di  lettera:tnra,  abbia  un  nomerò  non  breve 
di  peposMoni. 

La  maggior  parte  dì  esse  però  si  collegano  alle  greche  e  sanskrìte, 
ovvaro  deri«anu  da  radici  nominali,  o  pronomtuall  proprie  dello  sebi- 
pÌ«o,  ma  queste  alla  lor  volta  si  attengono  alte  comuni  orìgini  greco- 
pcUsgiebe,  »  pela sgo -Italie he. 

S  960.  Fra  le  InterjeEtoni  afbanicfae  non  mancano  del  pari  le  co- 
■nuBi  al  greco,  e  in  parie  al  latibo,  e  alt*  italiano. 

Le  principali  sono:  a,  Ha,  àXi  '''X'  X^'-  ^>  "' 'X)  ''>  ^'  (."^  ')  ^''i 
;(«V:  S,  ti,  L,  òì,  oà,  ouj  oJA,  )^ii,  Xf  {?x)j  *T'*>  '*  qusH  presso  a  poco 
haoao  il  mbm  delle  somigliali  in  parte  greche  o  Ialine  per  significale 
maraviglia  o  dolore ,  o  sia  per  eccitare  o  chiamare ,  é  talune  ancora 
per  affermare,  come  le,  cori,  al  cerio  (v.  Hahn  Gram.  p.  105  s«gg.). 

Particolari  sono  x'V  >  ^^i'  S^-  ?^  pregare,  quasi,  dt  grazia,  o 
per  interrogare,  coti?,  con  sentimento  misto  di  sorpresn  e  timore. Forse 
vi  ba  qualche  relatione  con  xf^pe,  e  >ji  màt  gr.  moderno. 

Herilt  speciale  menzione  1*  esclamativa  irono,  ò  it«iri  alb-sic,  che 
rammenta  quella  d' Omero  !>  no'irot.  Kell'  Hahn  vi  t  notalo  bobe,  i  bM, 
bwib^v,  oi  bovbti. 

Va  ricordata  jSepi,  o  ftpi,  e  secondo  altri  (gr.  alb.)  o'pi,  anche  fipi, 
e  ftofi,  che  si  riferiscono  probabilmente  (le  prime  almeno)  a  peplijt 
K=<ÌpMt,  e  valgono  guarda,  bada,  olà,  ecco,  come  Ì9oi  greco.  Kell'i- 
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slesso  moJo  vi  i  ati  «Ib.  »ic.,  vedi,  «eco,  >ì»  ow'z*»  "^'  '"  '''tfffo;  •(»» 
ed  iK ,  Weni,  ortù;  cf,  1*1.  eia,  gr.  mod.  I*"  iiuperaf.  di  i(>x«f"M, 
n(~3a,  A  jEcpi,  «rei  si  aggiuaga  ji,  jàP'.ux,  guarda,  eccoj  lo  qnanlo  bILi 
loro  cliniologia  le  ora  notate  parole  ji,  jipQva.  sodo  d»  ravvicinare, 
come  io  credo,  ad  à=n  afiermstiva  o  interrog.,  e  nella  seconda  forina 
la  P,  prolwbilm.  non  è  cbe  un  digamma  inserlo  come  in  a.fT.f=ià.^  etc<: 
aa,  à^jn,  ;ii^Bua  per  espansione  dell'ullima  a  in  ei»,  come  Ìd  ji<iOa:=*(iM 
f«.   La  j,  è  per  lo  spirilo  (cf.  §  25«). 

A'iifiavà,  È  uguale  alla  gr.  mod.  àUoiVovov,  per  aAimf,  gr.  fn.iruai. 
H«  forse  che  fare  con  tkiii^vii,  pieloéo,  o  meglio  con  Bln;u>«,  errante, 
vagabondo,  misero  (?J  (d.  àlji/xa,  fiagello).  Mei  H.  T.  si  legge  ancor», 
^2,=oùa(  gr.,  V  a  e  h  lai.  —  Mofe,  o  f  dij«,  k  voce  cbe  si  usa  per  cbiamare 
uiiu  donna,  come  pfi,  ftpi  eie.   si   dirige  per  lo  piJi  agli  uomini. 

L* origine    di    pijt  potrebbe    essere    pò,   (là  per   fts'fte  ossia  fSiifte 

Alcuni  Bvverbii  possono  facilmente  servire  di  interjeiioni ,  e  pa- 
recchi aggettivi:  p.  e.  u^/pe,  misero,  infelice  (cf.  (lOipa,  ófoipot,  e  il  1*1. 
■n  i  s  e  t:  V.  5  1^5);  °i*pixe ,  che  vele  propriamente  abbandonalo,  iso- 
lalo, diviso,  e  si  prende  per  sciaguralo  (60). 

Molle  formole  iti  giuramento  reca  1'  Hahn  ,  tulle  composte  colla 
prepos.  irip,  t!Ìn,  invocando  Dio,  la  terra,  il  cielo,  o  nominanilo  altra 
cosa  che  sia  sacra  o  preziosa  a  chi   giura,  o  aflenna. 

Altre  sono  formate  col  verbo  al  modo  desiderativo;  p.  e.  itìiìix 
Cs'ti»,  cA' io  vegga  il  Signore-,  po';  -/jiifìfiTiia,  elie  io  non  giunga  «te. 
Kulla  del  resto  contengono  di  particolare. 

Degno  di  espressa  meozioae  sembrami  però  un  modo  di  giuramento 
motto  in  uso  uell*alliano-siculo,  cioè,  fiafdtvx  o  Solo  fiat'di,  -dt:  nel 
quale  io  credo  si  deliba  ravvisare  uà  resto  prezioso  di  antica  formola, 
che  era  forse  (là  Aìduu/a,  ovvero  ftx  if.v  (=yrtv),  od  anche  potrebbe 
essere  uno  svisamento  della  comunissìma  formolo  greca,  fii  iix  (ZrTva) 
con  qualche  modifìcaEToDe  non  difficile  a  spiegarsi.  Comunque  sia,  non 
par  dubbia  la  sua  antichità,  e  dopo  tal  esempio  fra  le  prepos.  albanesi 
potrassi  annoverare  anche  pài=:![tà  greca,  propria  delle  formole  di  giu- 
ramento. 

XVII. 

Della  sintassi. 


§  361.  Poche  osservazioni  sulla  costruzione  delle  parole  in  alba' 
nese  gioveranno  al  confronto  fra  questa  lingua,  e  le  greco  Ialine. 

Credo  sia  dimostralo  come  le  (orine  tanto  della  declinazione  dei 
nomi,   quanto  della  conjugazione  dei  verbi  rìleogano  nello  schipico  i- 


dloma  molto  ileU'aiithm;  in  |aisi  ohe  iImio  per  «Mesto  Ufo  plb  citile 
•lire  oditroe  TiiTelle  (trinne  la  greti),  Élleiwr  t(  poua  al  meiodo  ri»- 
letico  dei  penaicro,  incese  (MI*  BDstitìco,  •  cui  qnelk  per  l'ialem  Iato 
coitilotione  sì  veggono  iiiclhiBriet  Ed  Invero  l'albaneie  ptr  la  parte  gran» 
miiticale  rormativa  dei  terbi  al  k  vedala  stara  hi  linea  t{Dacl  paralleU 
col  grrco  volgare  (  V.  §  M8  ) ,  come  ha  con  eno  mohl  ponti  di  con^ 
Urtto  ancbe  nel  namt.  Da  totlfiàne  relasionì  d"  indole,  e  di  Arme,  doA 
meno  che  dalla  vic'ioani*  dei  popoli,  è  nainralmente  addittouM  che  le 
due  CiTeltes  la  icbipica  e  la  romaica,  o  greca  volgare,  afabiiDo  preiM 
B  poco  un  egnal  maniera  di  eaprimere  ed  ordinare  il  pmtiero  (  Il  che 
venne  pare  affermolO  nella  ana  opera  doll'Habn),  a  sÌbdo  cspsd  di 
egnall  lraB[ioiiiioni  nella  aiuiaul.  Dirb  aoai  che  nella  iraduEione  del 
n.  T.  mi  fa  venuto  fallo  di  notare,  come  l«  scbipieo  alia  generalmenie 
più  da  presso  alla  coslrutiooc  del  testo  greco  tellerale  biblico,  di 
quello  che  la  Ireditiione  greca  roodeme  postegli  a  fronte.  Vero  h  che, 
iuori  dello  idioma  quale  i  partalo  dal  pòpolo,  il  fatto  testi  osservalo 
■alla  frase  greca  in  confronto  della  allMnese  non  potrebbe  esser  lennlo 
•omo  generale  specialmente  per  la  lingua  greca  moderna  degli  scrii* 
tori:  la  qnsle  cerlamenle  per  la  sua  maggior  perfeciooe,  come  quasi 
un  ramo  aempre  vivo  dell'antica,  pnb  a  questa  molto  meglio  ravvici* 
narti  BDche  aelie  sìAtsssij 

Non  posso  fare  a  meno  intaolo  di  esporre  qui  sul  proposilo  una 
giusta  riftcssione  :  cbe  cioè  le  relazioni  di  somiglianza  fra  la  lingua  ro> 
■naica  e  Ib  scbipica  debbauo  tenersi  quale  un  fallo  rilevaDtissiuio  e 
dimostrare,  o  almeno  a  fare  intravedere  gli  intimi  legami  che  esialono 
fra  di  ejse.  Tali  legami  poi  non  si  potrebbero  spiegare  scnca  sopporre 
la  eomunanaa  di  origine,  non  meno  cbe  la  eoutinuilà  del  contano,  fra 
le  dne  genti  iodigeoe  del  cenlioeDie  greco. 

Ma  in  quanto  a  cwllnra  ralbeoese  e  il  greco<moderDO  trovaasi  fra  loro 
a  grandissima  dìsianta,  quando  per  questo  ultimo  st  iotenila  la  illustre 
ttDgna  scritta,  cbe  non  ha  mai  cessato  di  esser  coliivata  dai  Iclleralf 
ancbe  sotto  la  oppressione  musulmana ,  e  pub  a  suo  beli'  agio  »nic- 
chirsi  di  tulli  i  tesori  dell' aotica  favella  dei  clessici.  Essa  infatti  ogni 
gieroo  vi  attinge  pi^  largamente;  ladi'ova  l'albanese  non  il  cbe  l'i- 
dioma incollo,  e  rouo  d'  un  antico  popolo  guerriero,  il  qoale  giammai 
•  memoria  d'uomini  non  volse  il  pensiero  alla  sua  letteraria  cultura, 
adoperando  Bll'occorrenu  la  greca  come  liogoa  delle  lettere  (61). 

La  maggior  parte  degli  Schipetari  medesimi,  e  con  loro  l'Eoropa, 
ignoravano,  primo  della  scoperta  di  Habn,  cbe  si  fosse  conservato  vivo 
in  un'  angolo  dell'  Albania  centrale  un'  a*4ico  alfabeto  schìpico  o  pela- 
sgo-epìrotico  (6S)  BomigliBnle  al  fe«:cia,  e  al  greco  primitivo  delle  t- 
scrisioni  piii  vetuste:  tanto  erane  lungi  dal  servirsene  t  Le  poche  cose 
sarille ,  o  stampale  sia  In  Grecia  sìa  in  IibIìb  ,  con  caratieri  greci  o 
IctiBÌ,  «ono  d'altronde  bea  poco  a  formare  una  lingua  letteraria.    Ed 
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i  DUDCato  fÌDOra  nn'iag^QO  sap«rior«  che,  proTVeiluta  della  oppM'taiia 
radicale  e  profonda  icienu  della  lingua,  dagli  svariati  •  particolari  dia- 
letti ne  làceHe  uscire  una  compiuta  favella  coniane  alla  aaiione  in* 
tiera.  I  libri  però  del  Nuovo  Testaioento  fureoo  al  certo  no  «egnalal» 
pauo  la  questa  via ,  acbbene  Miritti  nel  dialetto  toako ,  poiebi  quealo 
dialetto  fu«o  col  ghego  centrale,  che  meno  se  oe  ■IIodIam,  Kmbra  A 
pilt  adatto  a  djveaira  la  lingua  acritta  degli  Schipetari,  ••  uo  gioivo 
iacivilitt  i  cosloiui,  e  caiaale,  o  mìiigate  alntano  le  divUìvw,  e  le  di - 
Kordje  religioie  e  locali,  onde  fra  loro  ai  avvenaiM ,  e  ti  riagnardatt» 
«Iranieri ,  essi  vorranno  pure  averne  una.  La  quale,  oltre  al  rtmaotre 
cenielio  di  antichi  vocaboli,  potrebbe  giovare  agli  ScfaipelM-i  per  gli  usi 
ristretti  di  famiglia,  e  come  macco  a  una  maggiore  islrmione.  Dì  che 
lacca  voti  l' il  lustre  cittadino  greoo-albanese  Bv.  ^appa  nell' 'EWci  ài 
Atene  (1S  Nov.  18S0)> 

S  369.  Tornando  a  trattare  della  sintassi ,  nolerl^  che  la  lii^«a 
greca  moderna ,  nniioalBBte  le  sue  forme  ereditate  dall'  antica,  non  ha 
potalo  mantenersi  libera  dalla  influencs  della  colliira ,  *  del  modo  d* 
pensare  dei  moderiù  popoli  europei.  Di  che  principalmente  ne  reca  i 
aegni  nella  coslrusione  del  Hltcorso,  dove  alle  lingue  moderne  della  t^ 
miglia  greco-latina,  e  all'  italiana  pib  che  ad  ogni  allra  ai  accosta.  Ora 
r  istessa  cosa  può  affermarsi  dall'albanese.  Il  D.  L.  infatti  asserisce  is 
generale,  che  la  coslriulone  schiiiica  è-  simile  all' italiana:  ciò  che  a 
uD  dipresso  k  vero  per  quaalo  l'italiana  si  rassomiglia  alla  greea 
volgare. 

Le  regole  generali  sulla  coneordausa  fra  le  varie  parti  del  diMoMo 
non  differiscono  dalle  greche,  e  Ialine. 

Vi  hanno  però,  come  nel  greco  si  usa  coi  neutri,  dei  nomi  plu- 
rali accordali  col  verbo  singolare  (  v.  Hahn  p.  59);  non  che  di  nomi 
singolari  colleltivì  anitl  al  verbo  plurale,  al  modo  tanto  greco,  quanto 
latiDo,  e  italiano.  Siaoa  d'esempio  queste  fì-Mi  per  la  prima  osaerva- 
zioae:  tè  xi^pere  iure  rrf  aàvtv^tei  jhttt  (  Matl.  Xin.  SO),  fa  mene 
(le  messi)  ila  fine  del  filando,  et.  gr.  àlSvxzi  ìffn,  tì  irai*-'»  ira(?»i,  t± 
(«a  Tpix«;  per  la  S.a  \di,  xi  dpÌTTi  (o.  rfpiojTa  Hahn)  (flil)  yixfe,  7fi5e 
birx  jiit  i^ij*,  te  ha  fichi  il  tacco,  tutto  il  mondo  è  (aoao)' amico:' bar», 
neir  alb.  sic.  =  il  timo  (  v.  §  SS,  51  ),  qui  sta  per  fira,  il  momfo ,  o 
7J(vdi9 ,  la  ffente,  gli  uomini  (04),  cf.  gr.  ià  «rrpaT^irt^s*  i*i7;clpouv;  Ut 
truppa  si   ritiravano. 

Il  possesso ,  o  la  relaiione  di  dlpendenia,  di  qualitk,  e  sinìli  sfa 
per  ì  nomi  nel  caso  genit.  sing.  o  piar.,  determinalo,  a  IndeWrrainatDv 
per  esprimere  upecialmenle  la  natura  d'oaoggelio:  p.  e^  vtiria  i  'Itiinvtt, 
Kfi«  i  revZittxi,  la  caia  di  Giovanni,  la  madre  del  Signori}  »/».4«  rfff«(i. 
Homo  d/ /"cde,  cioi  fedele  ;  (tia;  ttouyji  (o  miiu),  carne  di  ffùUtna ,  a 
nel  plur.  i:rji.iitte,  da,  e  iti  gatlintt  poicbè-  il  caso  dello. ablal.,  o  iitrn- 
menialo  del  dome  plurale  serve  di  genit.  specJalmente  imietermi nato;  così 


act»<  dtpfi-nt,  gialla,  giaciglio  da  o  di  mafuJi,  o  dlìfxpi,  di  majali, 
toRno  dip^x^et,  dei  majali. 

Gli  eternili ,  quali  xoxtpvfjU,  r.t*B'AÌ<K«,  bvMepxi.jt,  tesltt-dura,  Iella 
di  lama,  patta  cM'oUo,  •  •ìmlli,  sono  (ta  Ronaiderarsi  co>n«  compnii- 
siont  di  xs'Mj  capo,  «  pvjtl-j',  tpteie  di  bocinle  panciuto,  e  tondo  (anche 
patta  di  bomba,  o  folgore •cf-  psfl^,  ó"7i«  eie),  o  Uy^t»,  {an<i;di  Aovx;, 
paiM,  e  J9*lf«,  affo.  Quindi  i  cha  ncHan  segno  tìgd  posio  al  nenia  che 
precede  o  irgHe,  ancorcbb  ila  ua*»dieUi«oi  eoli  in  ^p»x^i<ittkt  (65), 
et  finii  ole,  evCfte,  4*  occhi  neri  (oechinera),  vmjitr^x,  4i  occhi  da  ca> 
jpia  (occhieanimt),  ed  altrettJi  vocaboli. 

Il  CMO  igmitivo  (con  cai  ei  confonde  il  dat.  e  l'ablat. }  indica 
inoltte  l'erigine,  o  il  pnnto  di  parleusai  e  ciò  aia  colla  prepos.  fepii, 
come  di  cenanelo,  aia  ancora  aema  di  easa.  che  peri»  va  aollintes*  :  p. 
e.  piai»  (da  pijx,  od  (p'ji)  ^ji»  <r;wu,  dalle  navale  [i*  ^óv  vt^S")  viene 
ta  pioggia;  »u^»iA  (66)  i  Ww  ypiitt  «Ul,  il  liitcorto  callivoetee  dalle 
daaue;  dtduvf  tTjf^Tl*''*  ^f^^i  dal  iole  (o  col  «ile)  ti  tt/^da  C  uomo; 
fèti  ki»  oiiou,  dalla  ìuAe  cade  ta  pioggia:  oMervaado  che  per  il  numero 
del  piii  •■  mette  in  opera  la  l^irim  in  a;,  o  e:e,  abl.  o  ilrumentale,  e  per 
ifuello  del  nuno  la  aollb  Torma  in  r,  e,  o  t<,  «e,  g.  d.  match,  o  Teinin. 
Per  rablalif o,  o  strnmenlale  in  ec  ete^  ti  chiami  a  confronto  l'alil.  lai., 
•  il  daU  greco  come  1' ablal.  lai.  applicato  ai  verbi  passivi  per  indi- 
eare  la  canta  di  no'  asione  :  ed  essi  pure  esprimono  il  modo,  lo  atro- 
meato  eie  Per  il  geoit.  kasterb  ricordare  l' nto  generale  del  greco, 
dove  sebbene  per  lo  pili  si  abbia  noa  prepo»Ìzlqne,  talvolta  questa   vi 

In  quanto  ai  cast  dìpemlentì  dagli  a^g^ttivi  l'albanese  va  iJ' ac- 
cordo in  geoBraie  col  greco  moderno,  e  coli' italiano. 

Agli  adiell.  che  i  Greci  mpd.  costruiscono  coll'acciMat.  retto  dalla 
prepot.  inibii  ila  I.,  gli  Albani  potsooo  dare  il  geni  I.  santa  prapos.,  o 
l'accoiat.  colla  prepot.  ;j(:  p.  e.  nliire  pipit,  o  /li  pip9,  gr.  wìiput  (yiftàto;) 
òtto  tpnt'i,  pieno  di  vino,  ossia  con  vino:  e  ta  prepon.  pj  talvolta  si  la- 
scia (p.  e.  n)^»  Ptf*)>  come  qualche  altra  che  regge  l'accuMl  ,  in  modo 
simile  f  quanto  è  di  uso  nel  greco. 

Il  lemitae  dal  paragone  coi  comparativi,  esseoilo  preceduto  Julia 
particella  ai  (o  'yax)  vien  posto  nel  nominativo,  poicht  ai  corrisponde  ad  H 
greca,  qua»  latina:  pf  l  pàS  ai  »,  gr.  pui'Cwv  »  aùrsi,  major  quam 
i  I  I  e.  Al  toperlatiro  si  dk  Ìl  genitivo:  pji  i  pipi  ytiSpi  (o  •jiiZt^i),  il 
mi^iore  di  Miti  ovTcro  si  pone  il  nome  dipendente  in  accusai,  eolla 
1,.  <(«4i,  toprai  fof t'  l  pipt  'pkl  yji^t  (  ini  S3»Ta4j  ùjr^  ,»à>(T3f,  super 


§  S63,  Intorno  ai  pronomi  personali ,  o  dimotlralivi ,  e  alte  loro 
particelle  si,  i  nofalo  il  pleonasmo  che  suole  adoperarsi  poufmlo  il  pro- 
nome oltre  U  particella:  cl&  che  nell'uso  raroigliare  vien  Tallo  iptft» 
laDle  aeir  italiano  ,  quanto  nel  greco  moileroo:  p.  e.  a  me  mi  patr , 


)(  8"  X 
ìutyx  fuù  fziMtxi,  canis  io  slb.  ^0^3  fi«  dtita^t.  Ma  nello  schipico  iin  tal 
nodo  è  piii  fi^qusntp,  eierve  allo  stile  erratico  ginita  l'aivertcnta  di 
Halm  (».  S  199). 

lovcce  àei  pronomi  persosalì,  anche  gli  Albued  (Hlmeno  n^  dial. 
rtato>alb.  e  greco-alb.)  haDno  adolltUo  nel  linguaggio  hroìgliare  l'uso 
(]i  qualche  nome  ailratto  uoilo  a  un  potsettiTO  aJ  motlo  italiano,  «  gre- 
co-moderno. Tale  i  r  espreatioae  ?oTa-oTi,  s»  Caripia-JoT»,  la  titnoria 
tua,  n  tijtvtla  ff^c  (tbu)  (ki  Greci  moderni.  11  nome  C^rcp^a  si  declina 
al  cio^nlare,  e  coti  il  poiaesiivo  :  laonde  il  genit,  (laU  i  Kortf'ca*  tot», 
ablireviato  in  Zirpi-oirt  (67):  I'bgcus.  Coi^ìo-t^Nlit  *"=•  ^^  P'""''  Cetepia 
jnùxjt,  la  lignoria  vottra  eie.  È  notevole  inoltre  che,  ■  modo  del 
greco  volgare,  il  Tcrbo  con  tali  Hpr«MÌou>  si  mette  per  io  pii  nella  S.B 
persona  sìng.  a  plurale,  come  se  vi  foste  il  pronome  personale  invece 
d'an  nome  aslralloi  Ko-ff^n  t;^  Jsva,  tu  signoria  tua  che  dici,  per,  cAe 
dice,  si  peragoo)  il  greco  nùc  ì^**'  ''  t'^Jy"^"  ea(,(Ofne  slùle  ve9»ignO' 
ria,  in  nlban.  sì  jit  Korpitt,  come  alai  la  signoria  tua;  ma  rirerendnsi. 
a  pili  pereone,  ai  j'i'vi  l^o-refitt  ii!"je,  come  Hate  la  lignoria  VMtra.  Per 
altro  sìiTalle  maniere  debbono  considerarsi  come  solecismi  ;  e  sarebbe, 
ia  credo,  piii  lodevole  seguire  le  giuste  regote  di  concordia»,  tanto 
nel  greco  volgsre,  quanto  nell' atlMoese. 

5  264.  Il  modo  eoggiuDtivo  dei  verbi  he  l'uso  suo  propri*  nelle 
proposltioni  condiiionale,  o  ipolcliche;  ina  dove  il  greco,  e  t'itiliavo 
pongono  la  pDrticelU  condizionale,  àv,  ti,  le,  l'albanese  può  tacerla 
mctleadovi  la  sola  re  risolvente  al  so^gionlivo:  p.  e.  Zore,  te  J/ec  leraù, 
vsuKe  dt,<ixtje  ie  pil'n  pi).it  ifie.  Signore,  se  (Il  cri  9111  non  sarebbe  morto 
it  tuio  fratello,  ((r.  xilpu,  àv  óeou»  iiù  Sii  f,Sùt  òiroSóvtt  d  nJil^V;  /lOv:- 
sebbene  possa  anche  dirsi ,  Z«'te,  vii  jiati  (od  ìovi',  tfCj*)  xereù  etc.  !>• 
pnriicelle  Kou[.e,  quando,  ai,  come,  poiché,  allorekè,  ove  abbiano  il  senso 
cond>zlonDta  o  ipotetico  si  costruiscono  col  soggiuntivo,  ma  etili' indi- 
cativo quando  il  senso  è  assoluto:  p,  e,  fpoùa/a,  aoifi  njfl  (o  ttiti],  ri 
jrCitt  [68)  (rf  <^i  (69)  ÉpJi  riy'  '  adtjr:  iti  xtift  t»  jrJOe  (oirjfìij'e) 
rfji)(ve  {diàì'y),  «><"'  '  «wTtv  (70)  pf.  «Tfr/y'Vw  (-pi*),  (o  (fonnit 
guatido  partorisce  (assoluto)  ha  rammarico, perchi  evenuta  l'ora  tua 
(il  tempo  suo)  :  ma  quando  partorisca  (o  abbia  partorito)  (ipotetico), 
non  ricorda  più  t' ongvslia  etc.  Joa.  XVI.  ti.  La  particella  v^,  ti, 
se,  quando  11  senso  risguarda  l'avvenire  si  unisce  all'aor.  oliaj.  eoggj  p.  e. 
Ndp  flit  tMdjifTU  (-Ts)  yjifKefiete  fifKe  i  Tupt,  se  non  perdoniate  (o  «6. 
(l'ole  perdonalo)  agli  uomini  i  peccali .  foro:  coli'  «or.  sogg.  otiaU  gr. 
iàv  (li  euyx**?"'""  (•*'"■*)•  Altrimenti  anche  la  condiiionale  >if,,Mtt,  e  k 
ol  può  slare  coli'  indicativo:  p.  e.  'vdp  dò,  te  t^woi,  n/j,  difre  i/*,  se  i  che 
etc.  !  ai  eict'i.  Come,  lostoeliè  passò;  ai  iràve  v>e,  come  (l'ifero  la  stella 
(v.  Hahn  p.  86)  Mali.  H.  lOj  i  <r<  xà  ef^fiM  (efHteirevi)  fit(>«,  e  come  ab- 
biate saputo  (  o  toppi'ate)    Malt.  II.  8. 

Cosi  va  usalo  il  sogg.  col  pronome  corrispondente  all'  ilei,  cohn  iV 
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rpiaìe ,  ehi ,  greco  c^k,  qiuDJo  ba  il  irnso  ipolclico:  p.  e.  ài  «fd  rt 
'*4itjt  7pouav  ì  T^Je,  t  ti  fiippe  t}a.ttf.t,  colui  ehf  (chi)  altonlani  (o  H- 
vi<ta)  la  tua  donna,  e  prenda  un'altra  eie.  Mar.  XIX.  9.  Uà  do^e  per 
lo  pib  in  greco  si  adopererebbe  in  (ali  casi  l'aor.  »«%$.,  o  il  pres. 
imperf.  ottativo,  e  in  latino  il  prra.  del  soggiumito,  l'albanese  pone 
cooiaDeroeDie  il  pretente  togg.,  a  l'aor.  sogg,- oliatilo.  Qunto  tempo 
si  adopera  ngoalmeole  nel  dare  bncni  auguri,  o  Dell'  impiccare,  come 
nelle  formole  f'tf  rf,  t  itTfc^ti*,  clic  ti  vivo,  e  regni  eie.  ;  e  io  generate 
per  il  desiderativo  asioluto  àostqu  xiiifr^  alb.  ùe.  (comune  xjepi<), 
eoli  tia.  Si  ricordi  l'omerico  n'ntav  Aavaoi,  che  paghino  il  fio  i  Danai 
clc.>  e  1*  albanese  piUnava.  jif,  fUpt,  eh' io  muoia  piuttotlo  (71). 

Dell' io&nilo,  del  gerund.'o,  o  del  parlicipìo  patiate  preceduto  da 
varie  partìcellr,  al  k  derio  al  §  S31.  Qui  noleri)  ancora  una  certa  frase 
propria  dell'  alltauese,  equivalente  in  qualche  maniera  al  gerundio,  cbe 
cenaiste  nel  premettere  il  veibo  soalantìvo  ad  un'  altro  qualunque  unen- 
dolo con  la  copulativa  f:  p.  e.  Io»'  •  fif„  eglÌdorme,Ta(  ì  oftpolsife, 
leriveva,  ossia  tta  dormendo,  ^ìna  tcrivendo  etc;  e  serve  ad  indi- 
care  iin  azione  contlnuara,  conie  la  frase  it«liana  cbe  spiega  l' albanese. 
La  notata  espressione  to  quanto  al  senso  potrebbe  paragonarsi  alle  greche 
coi  verbi  fvy^im,  lìfii,  ì](»i;  jpifuti  inyj^att,  ypci^a:  (ì^i,  xvfxèawi  ù', 
sebbene  qui  stavi  di  necessità  II  participio.  —  Col  verlw  pitt  in  una 
frase  consimile  si  idopra  il  gerundio,  come:  pi-.i  tuvi  ìHapt,  va  pian- 
gendo. Ma  il  participio  passato  neutro  ai  pone  talvolta  come  asso- 
luto :  p.  e.  ré  Severe  xerà,  detto  questa,  o  anche  seoia  la  particella 
ti.  Ciò  accade  speci  a  Imeni  e  nelle  proposizioni  negative:  p.  e.  ni  einuvft 
•ffit^v,  non  terminala  la  parala,  ovvero  itn:a  terminare  la  parola. 
Ma  in  quest'ultima  maniera  si  può  prendere  il  parlicipio  per  infinilo 
(v.  S  133)>  aebbcue  Habn,  p.  SO.,  lo  dica  participio  assoluto,  ed  anzi 
solo  a  questa  specie  di  frasi  applichi  uh  tale  denoroinatione.  Oltre 
gli  esempii  altrove  recali  col  senso  dell' inRnilivo  dato  alla  forma  par- 
ticipiale, sia  preceduta  da  i' per  il  tosbo,  sia  da  fii  per  il  ghego,  sari 
bene  nolan  alcune  espressioni,  nelle  quali  la  delta  forma  colla  pre- 
pos.  nip,  sip,  ha  un  uso  simile  alt'inGn.  ilaliaoo  eoo  da,  o  con  per: 
fliiZx  ìifte  n«>  ìé  [japTsuiff,  la  fanciulla  ida  maritare;  ài  n'  ietTt  jcip 
ré  af.ievfe,  colui  che  iper  venire,  o  che  ha  da  venire,  Mati.  XI.  5.;  jà;i# 
réf  té  'Ttei'"'  "^p  ''^  tioouBt,  io  sono  (o  sloj  per  mangiare,  per  par- 
lire  (7>).  TaNolta  liba  colla  piepcs.  f<h',o  candii,  cbe  in  alcune  frasi 
toske  sembra  una  ren^inisccnza  della  ghega  particella  iniìniliva:  p.  e. 
tU  pi"  fi  ^.yt'  che  viene  a  dire,  ossia  che  vuol  dire? 

§  S65.  Ifon  poche  notevuli  analogie  nel  reggimento  dei  casi  vi 
bauno  fraì  verbi  albanesi,  e  gli  ellenici.  Di  fallo  quelli  cbe  dìnolani) 
sentire,  o  udire,  ad  esempio,  ricevono  volentieri  il  genitivo-dal.  ;  meno 
dijjóijiehe  vale  propriamenle  intendere,  capire  :  ma  yft^t^,  io  ascolto, 
ìtalo  alb.  ha  spesso  il  ^rBÌt.:d«yfÌjjifi  oàr'  n^e,  ascolterai  tuamadrt. 
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•ebbene  ricera  aocara  t' accusai.  —  ParrnMirti  qiwitì  che  dcBotano  pr«- 
Teoienzi  da  db  Inogo  ti  nnÌKOiio  bene  co)  geni I ivo  ;  e  qaeahi  caio,  non 
che  l'origloe,  fnJrca  talvolta  boche  I»  catiaaip.  e.  pHw»  nifi*  (o  aifitt 
abl.),  io  muojo  di  fitme,  $f-  xn;  m'nw;  e  I"  vi*,  che  «i  percorre,  irvttit 
vaiti  (ov*««),  camiRino  per  la  via;  fili^  «Wf^ir,  viene  tutte  o  per 
le  vie  (colla  preposii.  ftii  che  vuole  raecos.  ^/fv  '[tùi  aC^sre);  ^ftiift 
f^fif Ini)  fìtìtrinet,  io fo pattare  il  filo  per  Vago  (ciofr  in/ito  fago)- 
In  genti,  dal.  si  mette  foggcilo  chea! percuote;  p.e.  ibi*  dipet, picchio 
qUk  porla;  iayevft  pi  yV".**»  "'  iKstìame  é  venuta  il  conlajfio  (73),  se 
nou  li  adoperi  una  prepniii.  coiae  (fiM,  fwtt,  cui  alloe»  ai  dh  )l  caao 
che  le  apparlleoe:  p.  r.  'p*'  •"p*"}  '*<'^  <^(X  ;  e  tfiullo  a  en<  li  volje 
la  preghiera,  col  verbo  Jjvittt^e:  p.  e.  ovK  tJtvTvtui  HijwmCc  (74),  io 
smpplieo  Iddio,  ^r^iioaai  toù  Jioi  Altri  verbi  elio  tigniBcaii»  prt^nre,  o 
cMMtidnre  banoo  peri  l'acciuat.,  ed  abntni  pauono  avere  ambedo» 
i  CH»<:  fi^i*^,  io  m'inchino,  talulo  eie.  li  naiice  cono  ì/o-ìtrcuc  al 
gMiit.  dativo. 

In  generale  si  mette  io  gegit.-dal.  l'ometto  verm  cai  il  yerlm 
ha  rdaaioae  di  teadenia,  oss'a  l'oggetto  indiretto;  e  i»  aonual.  I' og- 
getto dell'  aaione  dirttla  d»l  verbo.  Kei  quali  rDodi  V  alb.  si  coarorma 
abbaaiaoea  al  greco  al  aaitco,  che  maderoo  ;  ma  ha  «mirane  con  qne- 
sto  il  vezBO  di  adoperare  pib  di  frequente  i  eaai  retti  da  prepos!ciom>^ 

Sono  da  rammentare  gli  accusativi  assoluti  dctennìn.  «  hideler- 
minati ,  che  si  pongono  io  albanese  ,  come  nel  greco ,  per  indicare  ì( 
tempo,  o  lo  misura,  quali  dittv,  Ìl  giorno,  (vii*  nai^tn);  tjé  nAnite  i  jiipt, 
fliunpalato  larga. —  l^» cauta,  il  mem,  e  simili  altri  rapporti,  quando' 
non  al  faccian  dipendere  da  udii  prepeii^ooe  >  ai  A  gii  notato  cb«  sì 
esprimono  eoi  genil.  dal. 

§  Z66.  Ha  di  un  esame-  particolare  mi  sembra  merrtevote  la  co- 
stmiione  delle  pteposiaioni  albantctie  per  j  malti  punti  di  contatto  co» 
la-  elleniche. 

Piima  d'ogni  altra  cosa-  perb  credo  apporhsno  esporr*  «n  mio 
pensamento  circa  la  stnlttsai  delle  due  pr«p«is(0<u  "z,  o  't*à,  vt  («  'hIi 
probabile  modi&caaioiie  di  t«)>  le  qnali  aono  inUÌMie  d:i  Habn  cobm 
tali  che  si  nnisoono  al  caso  retto,  ciò  cbe  Bapp  (p.  4f)  coaaidera  gi«- 
stantenta  siceome  oro  corroltela.  L'iB^e■ao  anter*-  peraltro  noia  che 
non  manoano  esempli  delle  della  preposisioni  costroile  col  genit.>dat., 
ed  altre  osiervaaloni  aul  proposito  furono  gib  da  me  fati*  (  vedi  sopn> 
S  S5S-4). 

Or  Io  soDodi  parerechenon  si  possis né dvbba- ritenere  il  nomina- 
tivo -posto  dopa  quelle  p  re  posisi  o  ni,  siccome  un-  caso  i-atto  dalle  incile* 
siineBel  proprio  senso  dell 'espressione.  In  tali  casi,  dove  sia  il  nomioaliTO 
dop*  le  dtie  preposisioni  suddette,  bisogna  invece  riconoscer*  una  frese 
ellittica ,  per  meda  cbe  ad  es.  xa  nir^,  xx  d/(T(,.  corri  sponda  veramente- 
a  i^re  di  là,  o  per  là  dove  é  la  cata,  il  mare;  ri  dita,  ti  Ppivtt'  (<>■ 


Xratx 

|9/yf«ETa)  offa,  nella  porla,  «  nella  vigna,  cioi  /ó  dooe  i  la  porta  «ic. 
Ed  inv«r*  le  par<t«elU  «£,  '-/xi,  ri,  heiMO  runa  di  avverbii,  e  la  prìm» 
yìem*  uMta  €B  fre<]Be»t«  come  tale:  ira  pi  (■i=irf),  dove  stai;  «S  ftì», 
tfsRde  ft'mf;  X3  9vit,  di  dove  passi,  «le.  (t-  $  193J. 

lo  ifoaBta  alla  pariicella  ri,  sebbene  sodo  ({netta  formn  non  tro- 
yìi)  i{«ale  avverbio,  *i  i  pvrb  carne  tuie  t/x,  o  t^w,  accorciamento  di 
tì-eou,  tàdooe.  Ora  W  nella  Trai!  <)i  cui  ai  Iratta  non  dee  prenilersì 
eb»  conte  iMlfltiiiuBe  delta  Torma  pib  completa  Ti'xf.  Questa  inralli,  o 
la  eqiHVBleDie  rfìi,  i!  adopera  dtnnnzi  ad  un  nome  o  pronome  che  In- 
carnine) da  vocale  :  p.  e,  xh  i'j3s,  nella  via,  c=Ti-x9l  o5Ja;  tix  ai,  da 
lui,  presto  Ikì,  =TÌ-xfj  ài.  —  Peata  la  indicata  dichiarazione  circa  It 
valore  proprin  deHe  prticelle  ni,  tI  o  tU.  viene  a  sparire  lo  sconcio  di 
<laTar  credere  il  nominativo  divenuto  reggimento  d'una  prppnsizione  , 
ij  che  »on  peirebbe  lolterarsi:  e  certstncnte  la  enoncìata  opinione  ha 
tHiti  i  (tali  della  probabtiilh.  Sembra  però  doversi  ammettere  che  dal- 
l'«so  dalla  proposiiiont  etliUica  avvenga  di  trovare  io  alcune  frasi  la 
loce  «à,  'yA,  dove  neoo  opportuna  ssrebbe  una  tal  costruzione;  ma  ciò 
non  può  farri  meraviglia  in  un  Idioma  incolta. 

S  967.  Intorno  alle  altre  preposiiionl  glk  noNle  per  lo  avanti  sar^ 
opportune  1' «aaervare,  come  quelle  che  accennano  a  mutamento  reg' 
gaso  in  generale  il  ^ml.  dat.,  e  in  ciò  si  accordino  per  lo  piit  alle 
^che  corri*j>««denli:  p.  e.  iyt^  dltuxi,  gr.  irìniia*  vf^  ^kIlìtwi:;  Òpétilx 
{imKe{jMla)  aiintf  gr.  ivJov,  ivrit  Tf,(  oii/at;  jiaittx  (o  fisfit)  d/p«(,  gr.  Ku, 
ixTÒt  T^c  Sipxt,  o  itrfpTas=Tee  jriliit,  etc.  Sullo  stesso  andamento  la  pre- 
posi», mvdp»,  o  xouwfpe,  sebbettedl  aspetto  latino  (='G0ntra),  vuole  it 
gentil  p.  e.  zoWp'  àvep-ixavre,  renati  xoù  f  j(5poÙ;  *D'»rfpe  ÒT'je  ^xarà  cnitoù,  II 
D,  L.  assegna  il  gen«t.-dat.  anche  ■  aimvìKttpvt  (tf.  eixaiv<'*p).  che  nel 
t«sbo  si  usa  anerbial mente.  L' istessa  eoslroziene  Hanno  nà;,  dopo,  in(, 
altre  :  p.  e.  wàe  Maje,  dietro  m  ki,  à^'H,  a  t«i<  come  la  greca  òtritu  : 
■ViVai  aùrrTc;  irpiirx  o  ntpànx,  indietro-,  itepitiax  ,  innanzi,  cT.  &«h, 
TTÌpf,  irpò:  p.  «.  rifém  o  vtfwAp*  fx^t,  dietro  o  itmansi  a  me;  nime, 
o  irepfnfvt.  Motto  (cf.  nàt),  come  ùnà  gr.:  weax^vt  péìirt,  eolio  it  motHe , 
■Jtn  ToiJ  Jp««;;  e  «iittp,  •  oMM«=urio,  lat.  saper,  ai'p»  0(wirfp=ùir/p» 
IKÌ  «ft  9ÌMÌKt,  sopra  la  eaaa,  ("tJj««,  a  psliM,  i(  moKle  eu. 

Ma  e^«ep  da-  qnalanHO  si  aceompagna  ancora  coli*  accusai,  (7fi), 
«•Me  **i,.*wl*v«,  tofto,  pui  a»«re  il  geoit.  a)  pari  della  i*»i  llna3iy 
gr«c«  ,  s  l'aocuMt.,  il  qml  caso  h  soio  assegnato  da  Hahn:  su  f-rd 
(cs«v  pef'x')  «viMnc  yripn,  o  jaipiTS,  M  fKMCOse  «Df/o  fn  pietra, 

li*  pvepesi».  wspfi  (o  irpfi),  rfo,  (o  ^nindl  1'  eifaivalenle  ni  berat.) 
si  fc  veiinta  uoirsi  gen«r«lmenlo  ai  gen'H.,  cerne  la  greca  napà,  «ap«ì 
«fOMtdo  «ignìSca  dOi,  di;  ovvero  coi  nomi  plurali  al  genitivo  ablativo. 
Ma  jrp^i  pnò  «Teiw  inoltre  it  sesso  di  verta,  a,  e  aebbaoe  anche  allora- 
*■  ^*W  *">'"■  <=^'  S'"''-'  P*"^  laloM  le  aoeor^  (nviamenle,  io  cretto) 
r  etcaBalivo,  come  li  è  gii  osservato  (76). 
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Per  [e  preposiiiooi  cbe  si  eonipoDgODo  di  un  nome  i  chiaro  cIm 
•  pili  forte  ragione  vogliono  il  genit:  p.  e.  tefiiw»  Sfifttte,  in  nu2Z0 
delia  strada;  i>^àvt,  wpivf,  «vdàve  Isfifiiic,  da  parte,  pretso  il  fiume 
eie.;  Trip,  ma,  fitti,  fiì,  »>  costrniscono  con  l' accniat.,  ma  non  perciò  (t 
dilungano  dalle  greche  affini  ùiri'p,  iripi,  affi,  e  dalla  graca  mod.  (lì 
(^prà),  che  ha  «empre  l'accusallvo,  o  (in  quanta  alle  prime)  dalla  latina 
per.  Cosi  e*dép,  t*dif,  ^i  n  t  e  r  lai.,  ha  l'iMesio  complemento  di 
questa,  cioè  1' accusai.  Che  la  ve,  'yde  =i'v,  in,  regga  in  alban.  l'ac- 
cusai. Jelerniinalo  non  dee  parere  strano,  mentre  la  corrispanilente  h 
presso  alcuni  dialetti  ellenici ,  segnatamente  settentrionali ,  presso  i 
Beoti,  e  in  Pindaro  si  vede  unita  all'accusativo  (v<  Ahrens.  dor.  315, 
S37,  339);  così  la  greca  iri  nel  moderno  idioma  ellenico  si  uni- 
sce ugualmente  all'accusat.,  come  la  sopra  notala  fii^  con,  per  fra,  che 
in  questa  signiGcazìone  per  il  greco  classico  dovrebbe  aver  sempre  il 
genitivo.  In  raoilo  somigliante  ad  ànà  e  ^i,  la  pKpositione  irà,  o  irz  di 
cui  si  k  rilevata  1' affiniti  con  inai,  =àirò,  si  unisce  in  alb.  airaccN- 
tativo.  L'accennata  maniera  di  costruirete  preposiitoni  albaniche  sì 
accosla  in  parie  anche  sii' uso  italiano:  ma  «  noto  appnoto  cbe  in 
molle  particolarità  della  sintassi  I'  ilariaaa  sia  pili  dappresso  alla  lin- 
gua greca,  che  non  alla  latina.  L'albanese  d'altronde  partecipa  Tquan- 
tunqne  non  in  egnal  misura),  delle  due  principali  favelle  della  stirpe 
pelasgica,  o  greco-latina  (77).  E  allo  schiarifuento  di  questo  fallo  era 
inleso  il  presente  lavoro. 

KP1I.OCIO 

§  368.  S.irà  ora  pregio  dell'opera  ristrìngere  in  breve  le  princi- 
pali, e  curatleristiche  somiglianze,  che  si  sono  notale  fra  lo  schipico 
idioma,  e  la  lingua  greca  per  la  parte  toro  formativa,  e  gramma- 
ticale. 

La  Tormaiione  delle  parole  nelle  due  lingue  si  manifesta  somma- 
mente consona,  poiché  ricorrono  i  medesimi  suHìssi  in  «olrarobe  tanto 
nei  nomi  qusnio  nei  verbi,  e  nelle  voci  indeclinabili. 

La  declinazione  dei  nomi  albioici  offre  molti  ponti  di  contatto  con 
la  greca,  e  in  talone  cose  ne  serba  le  forme  ■ntìcbissìine  di  poco  mo- 
dificate, come  qaella  dei  genit.  dat.  ptnr.  in  ^•=fi.  —  La  declioaiione 
femiDile  segnatamente  può  in  parte  quasi  dirsi  ideoiica  alla  greca. 

Gli  arKcull  dette  due  lingue  tono  sostanzialmente  gli  stessi:  nel 
che  1'  albanese  ha  ma^iore  aIGnilb  col  greco  ,  che  non  l' italiano ,  Il 
rumeno,  o  il  francese  col  latino. 

Nei  pronomi ,  sebbene  assai  diversi,  si  scoprono  !  meitesirai  ele- 
menti radicali,  e  non  poche  aoalogie  di  forma,  o  di  composi ziooe. 

La  maggior  parto  dei  snOlssi  appartenenti  al  verbo  albanese  tro~ 
yaoiì  egualmente  nel  greco;   te  non  che    l'albanese  da    ana  parie  ne 
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ctHuerra  alcnne  reliquie  inodilìuteai  poi  graodemeote  ne)  greco,  e  dal- 
l' *l(r«,  ■  tomigliBDU  delle  lingue  neo-latine,  o  delle  germaDiclie,  ka 
ridono  a  poche  le  forme  dei  tuoi  lempi  aemplici.  Ma  iu  db  esia  va 
qaasi  di  pari  pano  colla  greca  moderna,  cui  siogolaimeole  ai  Baso- 
miglia. 

Sono  iu  parlicolar  modo  notevoli  nei  verbi  albaneti  i  perrelti  se- 
condi, simili  ai  greci  più  aniicbi,  eoi  medesimo  cangiamenlo  dell'  i  iu 
•.  E  non  Ti  maDcaoo  i  resti  dell' aorislo  primo,  e  del  Kcondo  alla 
greca. 

Meritano  pure  alleoiione  i  verbi  in  (if  medio-passivi, —  E  se  in  ti- 
Ivne  forme  d'imperfetti  ia  «(a  l'albanese  si  discosta  dal  greco  aulico, 
si  ravvicina  però  al  moderno. 

I  participi!  albanesi  tanto  io  ftt,  quanto  in  M=f<  (>=|=),  mostrano 
di  aver  non  poca  attlnenia  con  quei  della  lingua  greca.  È  poi  somma- 
mente notevole  il  psrtic.  presente  attivo  in  a%( ,  ic,  ■(,  che  risulla  ili 
una  sorprendente  similiiudiae  coli' eolico  dell' isi essa  qualitbi  e  forma. 

Qualche  vestigio  dell'antico  modo  infinitivo  del  greco  può  scor- 
gersi per  avventura  nett'  albanese. 

In  generale  tra  le  forme  albankbe  ed  elleniche,  ove  siano  attea* 
taTD«nte  osservate  le  prime,  e  facciasi  il  dovuto  conto  delle  varìationi 
fonetiche,  dell'indole  diversa  degli  idiomi,  e  dei  cangiamenti  operali 
dal  tempo,  o  dalle  circostanze  dei  popoli,  si  scoprono  maggiori  ana, 
logie  di  quelle  che  veggousi  esistere  fra  taluno  degli  idiorai  neo>lalini, 
ed  il  latino. 

In  quanto  alle  parli  iDdectinahili  del  discorso,  gli  avverbi!  pre- 
sentano molla  alTioiti  cogli  ellenici  sia  nelle  forme;  alcune  delle  quali 
tono  proprie  e  speciali  al  greco;  sia,  ed  ancor  più,  nelle  radici.  Le 
preposizioni  hanno  forse  maggiore  connessione  fra  le  due  lingue  (seb- 
bene talune  albanicbe  si  riferiscano  alle  italiche);  e,  qael  che  non  è 
meno  da  osservare,  convengono  per  lo  pitk  nel  modo  della  coslroiione, 
cioi  a  dire  nel  reggimento  loro* 

Kè  le  preposiiioni  soltanto  si  accostano  alla  sintassi  del  greco;  ma 
in  parte  anche  i  nomi,  o  gli  adietlÌTi«  e  i   verbi. 

Cosi  aeir  insieme  della  sintassi  la  linone  scbipica  k  assai  conforme 
alla  greca  piti  mvderna ,  e  se  vuoisi  olle  lingue  neo-laUoe:  in  alcuntf 
particolarità  nondimeno  rammenta  piuttosto  l'antica  ellenica. 

Se  si  risguardi  alla  parte  materiale  dell'idioma,  ossia  alle  radici, 
esteso  k  il  patrimonio  comune  alle,  due  favelle.  Ma  deesi  bensì  conve* 
Dire  nel  riconoscere  che  l' albanica  partecipa  pìii  che  la  greca  del- 
l'elemento  che  piace  chiamare  pelasga- italico  {76).  Il  quel  fatto  no- 
stra di  accenusre  ad  uua  remotissima  vetusta;  tanto  che  risalire  ci  fac- 
cia probahilmeuie  alle  prime  origini  della  lingua  greca,  e  della  latina; 
poicfai  l'albanese  certamente  si  attenga  al  ceppo  comune  delle  med«- 
sitne.  Tuttavia  non  meno  per  la  parte  formale,  che  per  la  lessicale  ai. 


(corge,  a  purer  mio,  |tili  prossima  la  parentela  dello  K&ipioo  al  gr«co, 
ansi  cb«  al  latino. 

Che  se  qndlche  lingmita  pi&  tevera  non  iuinrass*  per  arv«nlura 
dintostrato  appieno,  gialla  qaaolo  la  Mìeaaa  eaìge,  ìl  grado  di  affinitli 
da  me  assegnato  alla  favella  degli  Scliipeiari  (che  altri  gii  prinia  imo 
ha  duliitato  di  credere  quasi  un'  avaoio  di  aaltcbisiimo  iìoguaggio  pe< 
lasgo-eolico  ),  nu  lembra  nondimeno  cbe  ia  ogni  nodo  niuDO  posw 
dispensarsi  dal  riconnscerla  strettamente  congionU  alle  liDgua  dette 
greco -la  ti  ne ,  o  greco-italiche. 


Annotazioni  (F). 


(1)  'Pala  si  mostra  coogiunio  a  iiitt-t,  e  raru-s,  per  Icap  e 
i;  i  però  voce  diversa  da  f,à9-t  (•«),  jtfa.gr*  mai.  i  àiiiix,  rad.  àfit. 

La  voce  Kmp»,  fila.o  prepriameate  lehiera,  di  Tjraooa  (Habo)  ha 
reUiione  probabilmente  con  la  Ialina  cohor-t;  fiJ  aoOpe,  a  iehtera. 

(9)  Da  nepirjije  >i  fece  per  apocope  anche  ptiritre,  come  da  wp. 
capti,  pCiTxpa, 

(S)  pilt-jHìt  elb.-slc.  significa  ben  eaUo  aw.  e  adielt.;  per  onda 
si  dice  jSóy't.  Queste  voci  paiono  da  riferire  parte  ad  ì^m^i  (gr. 
aZiVia) ,  vapore ,  ondo  àpouWt/e  ,  p<)jo'(;« ,  io  teollo  .  bollo  eie.  (an- 
che p^jiijt);  e  parto  a  jSiUu,  come  fiiltc  o  p£).e-jx,  cspzUuvfta'c , 
fa  dama. 

(4)  Con  nxÉitJ  e  iriitja  hsooo  retaiìose  im^iije  e  muTitJe,  io  faci- 
fico,  ovvero  irtixtiift,  idem,  e  io  palleggio,  prenio  a  nolo:  itxiriije,  o 
nxJT^tjt  valgono  pure  io  difendo,  onde  najrùp,  pacìftcalore  ed  avvocalo: 
rad.  pa^  di  pac^iscor,  pango,  etc.  (v.  Curtius  II.  0«.  111, 
«41):  cf.  Annot.  (B)   16. 

(5)  Le  due  voci  i^^So!  ed  x^So;  hanno  forse  la  stessa  radice  qwaa- 
tunque  diversa  la  sìgoificaiione. 

(6)  Diverso  da  ifr-i,  od  ^x^'t-  '  "  s'^^S"  Sf:-t  (ed  ?•«;•«?),  ti»- 
peto  di  venia,  o  del  fuoco,  esalazione  (^.  Dii.},  ed  il  nome  alb.  ital. 
S^T-s  eil  Ójr-a  (Ghetta),  impela,  forza,  eialazioae,  aliia.  In  naa  versioDc 
del  canto  sa  Laziarosì  legge;  fpi'fxs  i  dfhx,  Sxra  l  où  ÌJin,  tJ  «fe-Jxpre 
i  tipi  ìjfìjx  i  où  adsr.  il  respiro,  la  luce,  il  vigore  gli  II  «d'offe  feo*- 
tumi),  nelle  mani  loro  la  vita  a  lai  fini, 

Kel  Ghetta  è  segnalo  Sjj^a  t  ì^ifjurt,  il  calore,  la  forsa  del  faoeo; 
nelle  poesie  dì  De-Raila  si  ha:  iyrrv  '  'c'ours,  C  umida,  e»(dazione  Mia 
pioggia.  'Oy^ci  ed  Óp^tx  (x=f]  sembrano  la  slessa  voce;  ma  l'italo  alb. 


)(  M5  X 
'X'^  ^X^>  ■'  •csmU  pili  •!!«  avaloglM  de)  greco,  «;{oc>  aZ*t>  ""^^  ^3C?^ii 
OTTero  ad  $;i;^  q,  -m  (talvolta  c=fiB'^3s;},  infine  ad  ò;(ITÒ(,  ohe  tutte  eoa' 
tengono  l' idea  di  fàrga,  e  talnoe  quelle  di  mtaao. 

(7)  E  aimile  la  compoiiiioae  t«j((st>i><,  da  parte  a  parte,  dall'ai' 
tra  parte,  — T//-^>£t«-£>i<. 

(8)  NoDoeteate  la  (omigliaBu  nelle  forma  della  voce  letìne  e  u  r , 
percbèT  non  lai  pare  vi  poaaa  «ver  reUaioDe  l'elb.  xaip  o  ^itùpe,  quando. 
Fifa  probabilmente  la  latina  ai  dee  riportare  al  proo-  ke-e,  quia, 
cui,  e  Torte  a  re^a,  sìnailmente  a  quadre,  di  coi  potrebbe  ea- 
Mre  in  origina  nna  abbrev  iesione. 

(9)  Sebbeoe  qnalcoao  polease  peoeere  cbe  r/ma  sia  &(to  de  n'np. 
i  pib  probabile  che  l'avv.  ti'itii,  di  toverchto,  troppo,  oltre;  donde  il 
Vi  ttmp4%jt,  io  toprawanzo,  ed  atlre  parole;  oon  abbia  altra  derivaeione 
dall' Bvv.  ictp-rit;  d  aenio  i  alquanto  (hverao,  nia  non  ripugnante  al- 
l'analogia dell' avv.  locale  mp-tit,  invertendo  la  conpoaiiione  t/i-mo, 
ti-Bifi  a  ai  dee  pensare  al  ooute  r/nij'af 

(10)  II  D,  L.  metu  bene  parenda  i  relativo  al  postato;  b at- 
ee n  dai  aW  avvenire,  ^=tcxaav43ii:  compotto  il  primo  da  nóft,  il  te- 
condo  da  ìràt,  e  À»Mi. 

ìlaul,  da  fia9=nxt,  e  «ì,  vele, dopo  cA«,poieAé, nello  acodriano. 

(11)  Oppotto  di  xftXÀi,  facilmente,  k  l'avv.  e  adiatt.  ftntif*  o 
PemtTift,  dif/icile.diiguUoto  (xittn^'sf:  et.  Peliti»  eto.  csd^avljó^*),  od 
etiche  potente,  e  fecondo  (Habn)  per  ealentione:  pteiriptfU,  ai  forma  dal 
aecondo  senso  per  dire,  mi  vie»  la  nausea.  Anche  r^pre,  fcprcift,  vale 
diffcHt. 

nel  seggio  di  tradesione  ghage  del  C  16  dis.  Gio,  recalo  de  Bh. 
I.  p.  209-340,  ti  legge  el  v.  91:  voux  i  mì^tì»  pa  ti  fCT^^pere,  per  oùx^t 
ftvnfMvtJU  TT^  BXclitvii  dove  il  sento  delo  a  ftvitlfe  o  peavtif»  si  coufli 
benissimo  con  aJvmjMt,  tà  isiimaìt  per  rà  iu.*^. 

(IS)  L' Ascoli  per  y^  yjia  pensa  a  s  a  n  t,  esani,  cui  certo  ai 
eccoita  il  gbego  atti,  oota,  cbe  egli  chiama  forse  preziosa  gemma  iq- 
do-enropea  (v.  frammenti  lingvistiei ,  estratto  da' rendiconti  dell' btì* 
tato  Lombardo,  p.  IS,  Milano  1805).  —  Io  questo  articolo  vidi  con 
piacere  come  il  dottiasimo  filologo  nostro  disapprovasse  le  <^M)iouÌ  del 
BIui,  cbe  io  aveva  gib  debolmente  coniulate  all'Annoi.  (Ai  S5. 

(13J  Iprtomo  a  tlxc  v.  Halm  (I.  p.SSS),  che  lo  ravvicina  al  Ti- 
ni a,  epiteto  di  Bacco,  e  Tina  Giove  ElrLsco ,  fioalmeote  al  ^qy 
greco. 

Ha  altrove  si  h  notata  la  rad.  t  a  m  akt.,  onde  il  lai.  lene-brae 
(Sebi,  p,  ri6>.-  aa  p«H'x'V  v.  SS  58,  103. 

(Il)  Bisogna  notare  che  lalvolla  questa  desiaenia  pare  solo  vet- 
xeggiativA,  come  nàpoCs,  nei  versi  cheti  leggono  in  Bh.  G.  pag.  18: 
P^ce^  <ttmp  T(  ^fU,  fMpM  »ifx^  v'i  ^JfU  rè  iiafniven  9x-v«,  *fi  r'  iì 
do^vc  wepìt<t$  vi-u,  che  crederei  dover  tradurre  in  italiano  : 
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0  fanciulla  ì  dom/ani  aniiomo,  e  alla  bella  prima  diciamo  dtl 
noHro  malrimonioi  ptrekè  il  lappiana  i  nottri  genitori. 

(15)  E  r  alb.  tic.  ifufx^Ait,  dalla  guerra,  di  fra  i  guerrieri:  nd. 
Ita/r.:  aoa  k  dì  forma  diversa. 

(16)  KÌÌirtM,Kt  tut  TorM  relazione  con  xltTc*  ;  imwipSi  con  xo*-t-u, 
<!■  aatomigUaTai  per  la  fonna  a  it»mi.Spnv,  xìkn^pov^  iiz:^irT|Mv,  eie. 

(17)  Di  »jiv(,  o  tfi9t  in  senso  di  eoie,  si  è  coigelliirato  altra  rolla 
la  derivazione  da  xafott  ^causa. 

(18)  Non  so  se  ahbìa  che  (ere  con  hpir  i'  stt.  xfjlt,  Tàlt,  che  sa- 
rebbe pib  vicino  di  forma  all' alb.  dóÀi,  non  però  di  senso,  meno  che 
trasferendo  1'  i<Iea  del  tempo  allo  spazio;  ciò  cbe  non  i  streno  air  uso 
degli  idiomi. 

(19)  Il  nome  ycipo,  ta  lemtnla,  o  fóppa  (Babà),  te  non  si  vaol 
confondere  con  la  tribù,  parie,  et.  fàpoat,  potrebbe  riferirsi  a  fup,  f-ì[»i, 
f^pofiaT  Tuttavia  per  f^p>,  la  temerità,  vi  è  da  ricordare  il  lat.  f  ar* 
rum,  f  a  r  -  >  n  B  (v.  Cori,  alle  voci  sndd.  I.  964-5)  rad.  b  h  a  r  =rfp, 
produrre,  a  cai  s)  riferisce  probabilmenle  l'altro  nome  alb.  Aàp  i, 
r  erba  ;  cf.  anche  ^sp^  gr. 

(SO)  Aliti  per  forte  segnato  da  Ualin  (DÌE.)èvDCe  (arca,  v.  Blau 

(31)  Colla  radicale  ifpK  hanno  relaaktne  certanienle  tYfÌc;,r/yf-rt,  io 
tocco  eie,  e  «77iffoe,'o  e77iTT<  (=1771^),  io  attacco,  unisco.' ma  tyyf'j'e, 
e  piò  iji'i  scodr.,  10  unitco,  parrai  congiunto  a  vjì,  uno:  cf.  Annoi. 
(C)  85. 

(33)  A  'idaunvalb.  sic.  i  probabilm.  ugnale  ddr  di  Halin,  affatto, 
per  'wl»r  (evif^e  E=ev-To'Te).  Toùti  è  frequente  nel  greco- alb.  :  leeat  fi^t 
piiCe  jò  ei  Tsiti,  01  àjó  tu  ««  Ttifoiii,  Rfa.  C,  p,  13.  e  passim. 

(23)  Sotto  l'srticoloyjoiaijeHabn  hariunito  varie  significazioni,  che 
non  possono  appartenere  allamedetima  radice.  E{,li  vì  mette  p.  e.  anche 
quella  di  chiamare,  la  quale  sì  deve  a  ìà.i>ùaìije,=7');iaije,  xluw  gr.  Per 
il  senso  dÌMffliy'orerimanda  a  yjiile,  nell'alb.  eie.  ylseje,  3*  e  Sa-peri. 
ylir,  io  tomiglio:'.e  questa  voce  potrebbe  credersi  congiunta  ad  ttxilot, 
ihw,  lìiciCu  (rad.  jix,  lU,  Six,  Sjn,  cf.  ^lixa,  leiM,  v.Curl.  II.  337-9), 
ma  pii)  probabilm.  io  la  ravvicina  a  7^au<re(u,  ìràimu,  brillo,  appajo  etc. 
Quanto  a  TfoiSaije,  7^9^,10  co/p(sco,  e  vado  d  caccia,  o  ociTorfe  iroperson., 
può  riferirsi  a  jacto,  icio,  0  a)  gr.  Uaa,  itùxu,  o  meglio  a  xidu 
(»W«»i,  cf.  lat.  e  I  a  d  e  s^,  pensando  al  nome  scst,  7jà-ja,  =.'il4,  o 
•7IÌ.J3,  la  caccia. 

Ma  vi  è  da  chiamate  a  confronto  per  fjàja  ancora  la  radice 
■kt.  )  i ,  andare,  che  si  riconosce  nel  gr.  i*  dell'  sntiq.  Ja-WnaCmtri, 
fatto  da  j  i  =d  j  i  =!a,  tu,  cercare,  andare  in  cerca  (cf.  §  118,  nn.). 
Heir  alb.  Tfx  (  dove  allora  non  occorrerebbe  supporre  lo  ammollimento 
della  1)  si  avrebbe  una  (orma  eguale  all'  anttq.  à  j  I  (=7Jà)  come  nella 
iroce  7fàJ.«,  Ww. 


)(  m  )( 

Cu*  diveru  nK)di6caciiM«  della  stesH  radice,  ancbe  nalla  ntede- 
■ima  lÌDgna,  foh  aver  dato  mticimeiito  a  pili  parale. 

(Ì4)  Per  io  coRjrfHuro  diccsi  meglio  ànaitt,  dal  greco  ànuxi^u, 
tixiitt  (v.  Ha  ho  Diiion.). 

(33)  Si  è  veduto  cbe  Sa  può  ancora  unirsi  ad  altra  parole  come 
in  ào'tmxe,  punto,  nee  parrnm  i«-ytp>  nulla  affatto,  ne  rem  qatéem. 

(26)  XiJ|f(fL«  i  voce  presa  dal  Inrco  (IU-)  onde  significar*  rimtdiù, 
cbe  può  dirti  iaatbziltfrifie,  vifiicv,  t<iéfi)^-^,e»éfitj-ft*j»,'Ouf»,àetmna. 
(97)  Il  medesima  owerva  cbe  in    jrìtif   yat,    pab  esservi  un 
Matro  relat.,  e  insiene  ana  congimnione  ^guod  (ib.  p.  4C). 

(SS)  Si  i  notalo  a  propesilo  dei  pronomi  cbe  ttjè,  come  qnalobe 
volta  l'itil.  jiron.  che,  si  adopera  per  relativo,  e  vi  ai  aoU intendono 
le  preposisieoi  cbe  il  senso  può  richiedere  :  aenaoncbi  l' alb.  vi  ag- 
gr«Bga  spesso  il  pron>  o  la  partic.  pronomniale  dimoati^iva  :  p.  e.  ài 
*jà  i  ioiipii  fili  Tè  sv/ifit,  quello  attii  gU  donò  di  piO,  Lue.  TU.  i  : 
jà  'la  ftitAtit  i  ^fiit  3^4  pWri  »ouii'  éofté  4c<U««i,  eoeo  il  vero  Jtrae- 
lita,  the  in  ini  non  è  malizia,  Joa.  I.  48.:  t.  Uahn  Gram.  p.  1o2, 
Dision.  p.  54  segg. 

(S9)  Quella  voce,  «(Gne  a  xdV-tu,  m»ri(,  vien  proTeriu  anche  niiteaa, 
ed  havvi  pure  fioliTva  [da  (loXi'of,  fia)J^«?):  lo  Slier,  n.  186^7,  pensa 
a  kì-vuì;  e  a  fiuìt).  Bisogna  poi  diatingoere  ìcinaa  (xti^a),  i'Knn'NO,  opposto 
ài  Stìi-i^  (  cf.  SAv,  tto  ),  la  /emina  deli'  uncino,  cbe  è  prebabilmenle 
della  tiesaa  origine, 

(SO)  Vengasi  per  queste  frasi  Uabn  nei  II.  ce.  diami. 
(31)  È  uotevole  cbe  eà  avv.  sia  talvolta  unito  all'accasai.;  p.  e. 
'E  pi^B!  >ii  •'  wift  f>'X'i  ""  ^^ppe  '4i  Sefifii  ai  TiriToise  TifM ,  miura 
me,  che  non  bu  torte,  ho  per  marilo  un  briciolo  guanto  la  mia  mam- 
mella, Hli.  Il,  135.  La  voce  bi^t,  sorte,  è  turca. 

(S9)  11,  E=9  che,  si  adopera  bene  per    i   oomparativi  come   l'Usi, 
cbe,  fr.  que;  jna  fra  gli  Scoflriani  pu&  valere  pero,  e  per  come,  =ei, 
(33)  Ancbe  nel  gr.  mod.  molli  dicono  *à  per  a>. 
(54)  necfaerb  nn  solo  esempio  deli'  Iliade  XX.  SS-4,  ?«*  J' If^mc» 
mXt^yti  Sui ....  iti   HoaitSikv*  ■/aiMjat,  i,S'  i^viwr,i  'E^fiiiot  eie. 

Per  l'albanese  basta  aprire  il  N>  T.  per  Incoolrarla  ad  ogni 
passo.  Si  compone  eaiandio  con  altre  particelle. 

(35)  Kon  potrebbe  avervi  relatioue  ancbe  l' ital.  pure,  se  non 
pari  cbe  sembra  venuta  da  per-hoct' 

I  Ghegiii  usano  Kcbe  ^it,  •  ficìt  per  ma,  forse  affine  ad  ófu'{. 
(56)  Snll'oM  dorico,  specialmente  laconico,  di  p  per  {,  rimando  a 
Cartina  11.  39;  paup>sf>=^[iv9]E0c;  fU[/-7ÓpHpE=p[v-7r,uc  (crepuscolo); 
iif=-:ii,  etc;  e  ad  Abrens  dor,  71—4. 

(37)  n^i*  ne)  seiiso  di  prima,  innanzi,  cf.  skt.  pra,  si  Irora  in 
qoalche  vocfl  composta  come  in  pran-vera  gb.,  la  primavera,  A 
qa«ile  voci  sono  congiunte  le  greche  npìv,  npò,  irpi»  dor.,  ni,£in*,  ic^mì 
etc.  (Curi.  I.   349).  67 
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(SS)  Qaosto  iilioma  doo  di  rtrfo  ceaurva  i  reali  dì  nna  remota 
aatlcbilh:  si  trova  jotaaia  per  molle  com  d'accordo  coli' albaneie. 

(39)  Si  ricordi  la  voce  ftt-vine  (vttTt)  quali  alfia  vuvrì.  —  È  pure 
notevole  la  trate  fU  *ix'i  "  tempo  oppnrtana  (x^x'i  P*'*  abbreviasione 
di  iiMjfì,   per  awpi<). 

Hi  mi,  vale  éa  parte  dì ,  o  per  mtzto,  da,  «  regge  il  genitivo. 
Sembra  compailo  dalla  prepotiaiooe  fa  «  dal  nome  m,  oeeMa,  il  verbo 
itM^tje,  io  fo  r oeekiolino,  ammicco. 

(40)  Qai  mi  fo  lactlo  esporre  la  cnngettora  cb«  la  prepos.  n  gr. 
e  alb.  forte  la  orìgine  dod  fii  diversa  da  t* ,  per  meteieai  (?)  :  in 
quanto  a  la  vocale  cf.  yis^yi, 

(41)  Anche  nel  toako  di  vari!  paesi  della  Orecia  diceii  per&  x^, 
particolarmente  nello  tpeilotto ,  e  idriotto.  Si  leggo  in  ocm  poesia  ; 
^yere  t  bMi  ni  ftovxvrfpt.  Folio  il  compra  dal  monaiero,  precÌHme«l* 
Gonie  si  direblw  nell'  italo-albaoMe. 

(42)  Con  tutto  l' ossequio  all'  ìllastre  Bopp  mf  sembra  plb  ver» 
it  ravvicinamento  Indicato  cbe  non  quello  a  cmì  esso  aceeona  (p.  4S) 
colla  prepos.  skt.  •  I  •  k  I  m,  etim,  con  ■ 

(43)  V.  sopra  la  noU  (40)  sa  >s,  di,  da,  '=i'  (?) 

(44)  Nel  D.  L.  p.  100,  vi  è  notato  H  (tè)  in  luog»  di  Hfe,  per 
di  là,  di  qua;  ad  egli  le  dà,  come  prepos i bIod«  ,  il  caso  acnsarivo.- 
te  In' mene,  dii/uàilal  Itume;  t*  perrn'une,  dj  id  dal  torrente. 

(45)  V.  Cnrtins  I.  p.  S73.  —  Nel  Bianchi  vi  k  per  apocope  dar 
=n  d  e  r.  Il  Bopp  crede  una  cosa  sola  \dè,  e  'iMi,  a  "vitfp,  e  ricorda 
ta  persiana  der,    ender,  c^a  n  1 1  r  skt. 

(40)  Il  Bopp  non  è  esatto  quando,  a  pag.  41,  aStrma  ebe  qneMa 
voce  manca  nel  D.  L.,  il  quale  la  registra  a  p.  tOOi  tra  gli  avverbio 
locali  SOtlo  la  forma  s  i  p  e  r  I. 

(47)  nella  ipotesi  del  composto  fl-mp,  come  in  tf-ftta,  la  prepo- 
sizione ir/p  mostrerebbe  da  se  sola  il  senso  di  sopra;  •  cì&  le  conviene 
per  la  parentela  con  mpi  ed  iirip,  e  Io  conferma  1'  oso  latiuo,  dove  ba 
forza  la  per  di  inalzare  gli  adjetl.  a)  grado  saperlalivo  (v.  Cnrlius 
I.  tSfl).  —  Ma  riguardo  a  rintp  non  si  paò  laaciar  di  ricordare  il  nome 
flnt-jx,  cf.  Aanol,  (B)  IDI  ,  sebbene  stasi  accennato  ad  nn  altra  prò* 
babile  origine. 

(48)  La  IT  dopo  p.  è  noto  che  si  proferisce  6  in  greco  mod.,  e  per 
lo  piii  in  alb.  ;  i^mì3^  (embodi'zo),  alb.  'fiMYvs,  io  iropofiscor 
cf.  'i^oiiiie,  io  impaccio;  'f^tl»,  =*i(«ri»  eief 

(49)  Omero  II.  (':  -ri  S'SmaSn  àeurs^ftiSa;  ed  Eslod.  3  mH  wtiMi 
fii««ovax'»«*  6f/ffff»',  Seul.  Hercul.  v.  «. 

(50)  nitfn  i  anche  prepostiione:  ittfvtTS  (laV^i  '""■  >'  monlt,  v. 
Hahn  p.  94.,  sebbene  piìli  in  uso  come  avverbio. 

(31)  La  forma  twtala  da  Ibhn  per  gbega,  e  citata  A  Bopp,  jtbipx 
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per  itfittx,  tiibaitei,  non  lù  le  aia  aiciira  parendo  f  fifrion  pinttoilo  allìne 
■  mipa    che  a    wpiirx. 

(B3)  In  luogo  di  npimvfu  li  fece  >ncli«  npitfu,  e  virtàaat  >>ll>>  sic, 
irpénitt ,  o  irtiÙMftì  gb.,  onda  frpcnr<^;a ,  fa  jfxe.  Ed  è  notevole  die 
molte  parole  aiaoo  derivale  da  npinx  nei  atioì  ilÌTirsI  aigniBcati,  p>  e> 
l'ndjolt.  i  «pam,  il  rwtKÌo ,  il  ditgTazialo ,  lo  Urano,  il  pet  verta  ; 
il  verbo  «fint,  io  impedisco  (quotai  respingo  indietro),  jtpxxiTititjt ,  o 

'jtbptcKetiiie,  io  rovescio,  rovino,  àaiatxzni  Jtaiw;  Trpi^WMia,   '^bpnKtaU, 

(a  svenlura,  il  ravestio;  ^pitiTt  avv.  e  ailjell.,  supino,  roviteio,  «  aosl. 
la  disgrazia,  il  rovescio  (v.  Uaho  Dls.  104  5). 

(SS)  *l9i  ^xavpe,  Ì  >rii  pi\,  era  moria,  ed  è  risuscitato,  saciàviZiiat, 
L.  XV.  T.  34  ;  sembra  i{iuii  troncamento  di  irxìtv. 

(54)  La  prep.  mpx  gr.  i  ridotta  a  Wp  nel  verbo  mp-jis'i.jittt  (Rli.) 
dia  io  credo  E=«apK-fuUu,  a  aignilìca  rompere,  trasgredire,  apecialinenlo 
la  qoareairaa,  cf.  ma  eoi.  ^Jtxpi:  e  per  qatala  cr.  Aauol.  (C)  93. 

(55)  Giosia  la  congettura  fatta  dianii  intorno  a  wpi=itpi-(,  irpò-^, 
bisognerebbe  non  confondere  con  quella  l'altra  prep.  KpÌ!=jtpi,  cbc 
del  reato  non  pare  adoperata  fuori  di  compoaiaione  ,  tornando  meglio 
itiaa  col  genitivo. 

(M)  La  voce  Kzpeti  (xspfffi)  legnala  da  Habn  come  tinonìnu  di 
xt&rdpe  serobra  di  origine  turca,  Mbbena  potrebbe  forte  aver  cbe  fare 
con  Kspnoc  (astrailo  xxpeia.),  obliquo,  o  elle  Sia  a  traverso,  a  perciò 
tneontro.  Alla  atesaa  parentela  converrebbe  richiamare  il  verbo  gh, 
loan^s,  io  paragono,  qnaat  msJio  incontro. 

(07)  Non  OBlanle  il  akl,  a  a  t  j  a  s  forse  potrebbe  crederai  ad  una 
parentela  fra  r  alb.  (gb.  icodr.);  ^toujtt,  il  soh,  e  il  greco  tdi.  fhvpat 
=hvju^,  vero,  genuino,  od  tnìtufM-;:  alla  quale  ultima  forma  io  rav- 
vicinai gii  l'adjetl.  alb.  i  fniri  {ferÌT-t^t,-ttviuì,  il  vero,  avv.  ffi't, 
veramenle.  B*rse=  *  b  e  e   nello  «codr.  i  usalo  per  solamente. 

(fin)  Qui  aggiungerò  obe  forte  si  potrebbe  ancbe  pensaread  jv,  ed 
m  (s=uUima},  quali  in  uitimo,  infine,  quindi  infino,  tino, 

(59)  Il  Cortiu  I.  308  riferisce  alle  rad.  ratb,  rat,  anche 
*i-pÌr-Ì6è=»ipiaei>,  ed  «mi-pfT-ii;  eie. 

(60)  'I  atxpiTi  colla  o(  proletica  deriva  dal  verbo  gli  veduto  xpitje, 
*piinjs,  io  tolgo,  rilevo,  separo.  =Mim,  lat.  cerno,  ikt.  k  a  r ,  k  I  r- 
-imi,  getto  fuori,  verso  (v.  §  so). 

Da  ì  etxpiit.  li  ha  qnlodl  ì  enpir-a ,  o  ^(tiptTuc ,  la  Solitudine ,  il 
deserto,  ed  altri  derivati,  come  il  verbo  apipnaje,  io  desolo,  diserto. 

(01)  CI&  TI  h  detto  in  particolare  degli  Schipetari  Cristiani  appar- 
tenenti alla  Chiesa  Orientale. 

(6S)  Il  Man  nel  citato  suo  lavoro  sembra  ammcltere  come  non 
dubbia  raalichiti  di  quell'alfabeto,  e  ne  mostra  l'affinità  col  licio 
che   appare  quasi    greco  :  qucita  i  forse  la  parte  plii  aicura   dal   suo 
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(63)  Quella  parola  che  Hahn  traduce  nieco,  manca  al  Die:,  bavvi 
peto  r  uguale  Tfa«T-3  :  nel  dello  escinpio  i  «crllU  flfiv^x.  L'  alb.  (te. 
ha  xfóaret^df&nT',  la  borta,  il  Macco  da  viaggio.  Cf.  ifàiav,  ifàrm, 
*pà5,  ipiarrx,  •   fjiaffTit,  lino? 

(R4)  Io  quanto  ad  aknni  fra  gli  allri  «Minpii  rscati  da  Hahn 
(p.  3b)  non  vt  (arebbe  luogo  all'  ercMÌDoe  inditata  io  ai  pr«td«Mcro 
per  n«ulri  aiagolari ,  conte  io  peoiata  noi  §  189 ,  anci  cbe  per  nomi 
ptor.  Coal  non  vi  Hrcbbo  d'uopo  allribaire  «d  un'altra  eccecìoBe  il 
pronome  siogoiare  unito  al  nome  plorale:  p,  e.  rn  iji*tf  (o  ^i»ty^  im- 
perat.;  npiire  tòt*,  ungf  r7  capo  Ivo,  non  t*  toO,  cbe  farebbe  11  plu- 
rale, come  oiserva  lo  iieiBo  Babn:  nell'ea.  djaSri  tatti  tè  vintrt  l'a- 
djell.  può  credersi  ancora  neutro ,  ri  formaggio  i  amaro.  Coti  jmom 
il  Rb.  (v.  ti.  ce). 

(65)  È  stalo  Dolalo  che  jtv((it  è  parola  turca,  e  algailHìa  pfnfc, 
L'  albanese  Ita  i  pi^^',  a  i  yjiìbwt  ;  ma  di  qaeale  voci  l'uio  popolare 
ha  fatto  una  confotioue,  e  prende  spciM  ì  pipi* ,  che  propriamente 
varrebbe  verde,  per  giallo,  e  'tTJfibwp*,  che  arrebbe  questo  Dllìmo  tigni- 
licato  ,  e  tuttavia  ai  adopera  per  biondo,  lo  tratporia  al  lento  di  verée. 
Cf.  T  I  r  i  d  i  ■  lai.,  giallo  ilat.,  g  e  I  b  tedesco.  —  Anche  il  greco 
nod.  BM  parole  diverse  dalle  antiche  pei  colorii  xtTpmc,  gÌoiÌ0;nféwvi«(, 
venie;  Mmiwt,  rosso;  àa*^,  iianeo;  ftapl, azzurro  cupo,  aìb.  ri  fiirtt; 
àiim,  tearlaUo,  cai  in  alb.  «m-risponde  òl-t,  hm.  ài-i  {Habn}.  ìii  sem- 
bra degoo  di  iDODtione  rsdjetl.  alban.  ÌJapàvt  (Hb),  telette  chiaro,  de- 
gli occhi,  e  in  generale  variapittio,  icrttialo,  cf.  gr.  ìstféu 

(M)  La  voce  Mucidi,  discorso,  cui  i  analogo  il  verbogr.  moderno 
xtvptvrtàiZaì,  ragiono,  lengo  eotloquio,  teiabra  doversi  riferire  alle  laliite 

(67)  Riferrodosi  a  una  lerxa  persona  si  direbbe,  Kntfi-oi/t,  Mia, 
alla  Signoria  ài  lei,  ma,  dal  nomin.  {orspù  i  oift,  i  rlje,  la  Signoria 
di  lei,  di  lui,  per  («re pit  i  «iijt, 

(68)  XHfie  (t.  ss  ss.  1M-4)  ha  per  primo  signifieato  vetoio,  e  lo 
conserva  net  gb,,  che  lo  deriva  anche  al  v.  ;(i)LfteifC,  -«/e  es.  ffli.  I. 
p.  146:  oi  *uv  xav<r(  tei  jiouwfoj);iT«,  — Hi  WiKput  t*  i  jrì, — trfii  yfJoMvrw 
t'  l(«!  x*^X*^*- 

t.  di  notarsi  pure  la  vece  vitrepui,  la  vipera,  altrimenti,  vnnt^i, 
che  lo  Slier  n.  146  riferisce  al  vallacco,  niìparlica,  <]nHÌ  jndiif'- 
S(i7r*,  (e  sema  parti,  Koo  si  pub  forse  pensare  a  ira'pnt  sorto  di  pesce, 
o  a   ni'pxof,  furo,  macchialo,  screzialo,  quasi  vqnfw-tc  ? 

(69)  li  fi,  o  «Svi,  k  un  pleonasmo  per  il  semplice  m-H,  ftr^hè. 

(70)  A  proposilo  di  itou^'r^t/e  altrove  racoosialo  al  lai.  cogito, 
mi  conferma  in  ciò  ÌI  lesto  della  iraduiione  gbcga  (v.  Bh.  J.  p,  300} 
slove  dice:  «ù  r.tvt<itia  Kpjajti,  ti  do  t'  j  irvoiv,  cioè  iy„v,  (Joan.  16,  l(t.) 
ponobbe,  inlete,  pensa. 

In  ODO  dei  seguenti  esempii  è  nolevote  il  verbo  Cftireo^'/«,  propr. 
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io  imparo,  td  inMgno  fptrsuado)  acIojerBlopcr  i>r»$o  aiOpere,  come 
il  gito  fiBv^avu. 

(71)  Non  so  come  l'H^ho  •  p.  67,  del  Dii.,  aollo  il  vocabolo  vfij'e 
rtm  habeo  eie,,  all'et empio:  "jiftf  {=tiji^<'ita)  ole,  aficrmi  che  nell'uso  del 
SDgg.  otial.  l'alb.  ìdcIidì  in  lai  caso  alle  Itogae  occidentali,  perete  la 
greca  moderna  adopera  piultoilo  il  pres.  iodicatiTO  (t.  iti).  Ha  era  piti 
cooTenìente  rammenlare  che  ao  simile  uso  dell'  oltat.  sogg.  i  anzi  con- 
forme alle  maniere  del  greco  clastico. 

(7S)  Niffouf  «  è  parlic.  di  yiai^t,  o  «l'osipe,  io  parlo  (et.  gr.  viovofai, 
te  vudo),  cbe  nel  toiLo  ba  la  fotnu  allìva  vi'fftfr,  o  liat,  -ijt  nel  senso 
di  incominciare  (v.  App.  S.  L.  C.  XT.  dd.  ). 

In  qualche  esempio  biib  frase  consimile  ba  il  valore  dell'  infinito 
ilal.  con  di,  come:  *E  ir*  e  ttaeiif»  n'p  ii  ocnersuapc,  e  non  /o  cretfo  di 
Kompare,  v.  Canzoni  Alb.  Boba  II.  183. 

(78)  La  voce  ^Ijà^a.  ha  probabilmenle  relstiooe  con  la  latina  fiam- 
ma in  sento  Iraslato.  Bayttia  per  Aedi'offiC  non  mi  «Ore  alcnna  analo- 
gia, ak  credo  v«  n'abbia  con  tavtna,  poueito  di  eavipagna,  it  quale 
ricorda  il  patTotat  beolico,  compa^nuolo,  o  proprietario  di  campagna. 
Lo  scodr.  ba  banxia^bciytxia:  V.  Hb.  I.  S34  su  cjnefla  voce  in  rclaiione 
con  Ìiacelia=  Macedonia.—  Koleri  intanto  cbe per  hiTcrfa,  i7be((ia»)c, 
può  pcmarsi  a  ^^à^v,  jSóCu,  grido,  belo,  mugghio,  pàyiia,  grido  eie, 
intendendo  qiiMÌ  j  belami  =  il  belato.  —  Per  bufia,  H  bestiame,  cf.  pipiyat, 
armento. 

(71)  loloruo  a  questo  nome  (HicevdiV,  Iddio),  die  h  generale  nel 
losko,  il  Blau  (  op.  e.  p.  601  )  reca  una  motto  plausibile  congettura. 
Egli  si  allontana  dal  Bopp  (cbe  a  p.  67.  n.,  6S  op.  c>,  poco  rondata- 
mente  a  mio  credere  vorrebbe  ravvicinare  la  voce  nifoJfa  ad  Impe- 
ralor,  imperans,  cui  rertamenlc  è  aftiie  il  mcettlóp-t,  -ia(a 
alb.  sic.  (v.  S  170)i  e  ritrova  nella  seconda  parie  di  dello  nome,  ginsta  il 
parere  mio  e  di  -altri,  la  radice  d  i  v  ski.,  onde  il  lat.  deus,  d  i  o  a  s, 
iloi,  Ak  gr>  Per  la  prima  parte  itlf,  o  ittftv  egli  pensa  alla  rad.  skt. 
pra  ^par  ^per  (gr.  ickn  «inf,  plen-us).  Alqoal  proposito  ram- 
mentando l'Anna  Perenna  dei  Romani  crede  la  voce  Perenna 
Dn  composto  di  Per-Anna,  l'Anna  poi  eguale  all'  alb.  Sforna. 
i=yriiìnei,  onde  suppone  quella  diviniti)  non  fosse  altro  che  la  Luna- 
piena.  Habn  (1.  p.  237,  S60)  cilato  da  Blan,  dice  parimenti  l'Anna 
Perenna  dei  Romani  nna  divinili  pclasgica,  equivalente  all'alb.  ;i;avv«; 
la  d  allora  sarebbe  da  n  (v.  anche  Hb.  p.368  sul  nome  ittfttdi).  Hi  sembra 
inoltre  assai  notevole  il  lat.avv.  percn-die  per  la  coosonanta  col  nome 
alb.  mpetilio,  in  quanto  al  modo  della  composizione.  >-  Inlmlo  se  la 
radice  pra  indicata  dal  Blan  non  può  con  certezza  ritenersi  come  l'o- 
rigine della  prima  pnrle  del  nome  trtfev-iiia,  parmi  somniamentc  proba- 
bile(  se  non  vogliasi  certo;  che  non  si  debba  cercare  all' infuori  delle 
voci   rftdlcali  somig'ìant',  quali  sono  (oltre  pra  =;n7.n)  la  notevolissime 
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para  -■  skt., attiisiinttS,  cf:  alb.  >rip#,  j  kxji-i  etc;  para-  m,  «Aro. 
cf.  gr.  nlpn,  alb.  «pia,  o  nii;  pari,  u'  p  •  r  i ,  ^b«[ìì,  ùff'p,  p  r*. 
per,  «le,  che  lulte  indicano  tupariorUà,  wfamamtnio,  e  •ìmili  ideer 
coficcbb  la  voce,  nipcidt'x,  valgi  Dia  (a  Giove)  (udiremo,  o  qn*»  «J. 
fra  divino,  irtpxv  &»;,  o  teearv.lo  BIau  dicinitd  piena.  La  *,  avanti  i(, 
può  esser  eufonica,  se  non  si  rilÀriscea]  tvdd.  pa  ra  m,  eie— Parmide- 
gDB  di  oMwvaiiooe  U  deslnenia  feininile  del  nome  quasi  volesse  dirsi 
dioinitàj  piuttosto  che  Dio'  e  per  cagione  della  deiinensa  io  avea  pen- 
salo altra  volta  anche  a  dUjM  aHi.,  contralto  rfioi,  la  tapienza. 

(76)  De  Rada,  Mihial  p.  lt>!  alirtp  raat^l-^xrt,  non  ysevithj^ti 
topra  i  castagni, 

(70)  IK  R.,  JUilOf.  p.  «t  (ad.  Kap.  1847),  p  r  è^i  t  u  1 1  i  e  g  h  i- 
rcte,  cioi  inotrio  k  or«  eandiàt  oAc  starno  di'  li,  alta  toska  irpi'i 
raùxjt  ;c'pzTe  (o  x*?*^*)  '  t^j)^'.  — Riguardo  a  irp/i  riferita  a  R-pòti  bene- 
ram<nentaro  le  diverse  anohe  opposi»  signlficBsìoni  dalla  delta  prep. 
greca  a  seconda  òei  casi. 

(77)  Il  Rsinhold  op.  eli.  lo  afibrma  risointanwtile  (v.   prefài.). 

(78)  Ho  notalo  altrove  come  ila  lalnnl  sia  stata  esagerata  l'inter- 
TMtiione  del  latino  nella  lingua  degli  Schipetari.  Nondimeno  anche  da, 
OMlti  vocaboli  seguati  ìn  questo  soritto  si  rileva  ebe  esso  vi  entr<i  per  una 
parte  ragguardevole,  sia  che  un  tal  fatto  vogliasi  allriboire  alla  origi- 
naria parentela  dei  popoli,  ovvero  alla  dominaiione  dei  Romani  nell'Epiro,, 
o,  ciò  che  appare  pili  ragionevole,  ad  ambedue  le  cagioni  suddalte. 

E  però  cosa  degna  dì  osservesione  che  oltre  V  elemento  latino 
propriamente  detto  vi  si  scopre  l'italico:  di  che  era  esemplo  il  verbo 
nepxitfe,  io  cereo.  Ha  pare  questa  ed  altre  voci  possono  avere  un 
appiglio  nel  greco  e  nel  latino,  mentre  ve  ne  sono  talane  che  non  ce 
lo  trovano,  e  non  pajono  Inttavia  tolte  in  prestilo  dall'  Italiano,  ma  o-. 
riginalmente  comuni  all'Italia  e  all'Epiro.  —  Tblt  erede  p.  e.  irfwrs, 
fa  panxa,  mvjiXi,  il  pugnate ,  ftéxepix ,  la  macina  da  multno,  niffa. 
In  sciarra,  la  lite,  con  variaiioni  fonetiche  già  note:  ed  altre  pa-. 
recebie  che  potrebbero  raccogliersi  da  Hahn,  Stier,  Reinheld,  I  qnalk 
le  ìnMrirono  neHe  loro  raccolte  di  vocaboli  sehipici ,  e  dai  lesti  me-. 
desimi  albanesi. 

Fin  MILA  GnuoiàTOtooiA. 
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Pag.  8.  liaea  IS.  decide  ola  te,  orienta  le:  (leggi)  Mltaptrìonale,   me- 
ridiosaUi  OTvero:  occidao-<et(eti (rionale,  «usiro- 
ori«otale  (v.  p.  50.  n-  43). 
Pag.  15.  1.  38.  òpprfifft  (leggi)  àpffy«  od  àpp/ij»,  perocché  »ul  doppio 
f  alb.  si  può  bene  laaciar  di  legnare  gli  ipiriti, 
come  si  6  Tatto  altrove  e  si  uu  pure  nel  greco. 
Pag.  14.  I.  S9.  xoua)it(u:  —  *o<i*ytfie. 
Pag.  15.  1.     1.  adattandosi:  —  adattaodoTi. 
ib.  —  I.     0.  fiavoTTqpiov:  —  (lovaffTnpiav. 
ib.  —  I.     fl.  Sui,  éipii  —  bùi,  bupb 
Pag.  18.  I.  17.  qnae  suol:  —  quae  nnoc  snnt. 
Pm^  SI.  1.     d.  vocale  chiara:  —  vocale  chiara  o  muta. 

ih.  —  1.  90.  xalfsv,  i7  gamòo:  —  xxHm,  la  spiga,  la  pannoc- 
chia, il  gambo. 
Pag.  M.  I.  93.  Brusellet:  —  BrtMselle. 

ib.  DOU  IS.  (aggiungi)    Max  Miillcr,  ItUurt  topra  la  icienza 
del  linguaf/gio,  irad.  G.  Kerucci.  Milano  1864,. 
p.  300,  e  oelU  tavole  genealogiche  delle  lingue. 
ib.  —  I.  38.  Apertue:  (leg^)  AperfU. 
P»g.  35.  1.     9.  »egg.!  —  p.  133,  «gg. 

ib.  —  I.  58.  II.  X.  T.  497-8:  —  II.  X.  v.  438-9. 
Pag.  39.  l-  18.  'Insvu:  —  'haoO. 

Pag.  51,  QoU  (45)  (aggiungi).  Il  nomo  ìioi  mi  viene  avvisalo  st- 
gnificare  un  Inogo  rimasto  vnolo  di'  piante  per 
efléilo  del  faoco  :  ma  con  lutlocìt»  la  relazione 
con  làiri9(  potrebbe  ammettersi,  per  quel  cbe  era 
prima;  o  t  da  pensare  a  1k!Cu,o  a  Iqiov,  campo? 

P«g.   53.  I.  54.  era  stala....  turca:  (leggi)  erano  stati turchi- 

Pag.  55.  I.  35.  Aperfue  gikérah:  Aptrfu  general. 
Pag.   85.  l.     9.  nel  $  S:  -  nel  C.  IH.  S  ».  "«B- 

ib.   —  I.  5fl.  (làff-i;  — .ftóff-». 
Pag,   37.   1-  »?■  "KfWSaii   —  (=rliii:«' 
Pag.    38.  1.  38.  (aggiuogl)  onpo't,  aia,  e=  ffupit 

ih.    -  1.  58.  —  Tp«zo«,  oi«,  =  Tp»Z«. 
Pag.   S9.  —  I,  53.  oMta:  (legg!)  o»ts. 

ib.  —  I.  48.  àpÓTBC,  il,  il  buon  augurio:  —  il  buon  augurio^  c£ 
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Prig.  41.  I.  fi.  (agginogi)  E  degno  di  nota  che  lavo»  £/>a  (Hfa. 
Dii.)  sia  pure  Ìl  nume  di  un  genio  feminino  che 
■scolla  le  preghiere  e  i  detlJerii  (lei  mortali 
per  adempirli,  onde  l'augurio:  asxdfft  àpa,  t  'vlt- 
■fj^ftt.  Non  ricorda  ciò  le  Ore  di  Omero,  o  del 
poeti  P  Esiodo,  Theogon.  v.  90l,  cantò:  fl  Wxiv 
'fica:.  . . .  a't  tpy'  wca'auoi  naraSvTiteìat  jSpotoioi. 
Pag.  43.  I.     7.  ■•=>:  (leggi)  =fv. 

ib.  —  I.  4(,  —  coefum:—  coelnm. 
Pag.  44.  1.  33.  la  levatrice:— iapuerpera,  e  fttaìcanì  la  levatrice. 
Pag.  45.  I.  11.  iivk:  —  oinòt. 

ib.   —   I.  SI.  5;x;oii-|)fi(:  —  a(i^viap-^t. 
Pag.   48,   I.  45.   «ov-vò*:  —  mojvÓi. 
Pag.  49.  I.     1,  oufifiic  .—  oOfiis  beot.  (ou^ipK?) 
Pag.  51.  1.  44.  vara,  ani.:   —  eÙ^ara  anU  beol. 
Pag.  5G.  1.     S.  disDii:  —   diami 

ib.  —  1.  17.  ai  quali,:  —  ,  ai  quali 
Pag.  67.  1.  18,  JjdjfTo'JC  —  'ijefr-,  e  l/eufT-rfij(. 
Pag.  SO.  1.  13.   (aggiungi);  ma  na;-(,  tV  piano  di  cara,  consuona  al 
gr.   mod.  :raTO(,  o  irarufiat  colla  6  pernvlèpure 
Wpa,  o  bipat,  lat.  par  (yjCitntptTe  bipxt  te  jive, 
Bh.  II.  1S2);  bàie,  cf.nAmcat  gr-,  ed  altre  voci. 
Pag,  61.  I.  18.  tìjiTTa,  /' ope:  —  propriamente  f  «pe  giovanina. 
Pag.  63.  I.     4.  (Mggiungi)5ret''i!i;a  parcpropriimente  il/tIu{)ef/o  nel 
bozEolo,o  la  eritalide,  poiché  il  bozzolo  diceii  piut- 
tosto KouKouJi,  e  ^ftvpfija,  l'alveare,  ci.  >iv|9i5pB». 
Pag.  64,  1.     6.  ca-put:   (leggi)  c.p-ul. 

P.ng.  6j.   I.     1.  j.tye  (aggiungi)  che  sarebbe  fs.  roegh'o  scritto  Utj^e. 
Pag.   66.  i.   37.  carro*  -~    o  meglio    da    garus,    gurns    sht., 
=j5af,i;  gr.,  cui  l'Ascoli  (Si.  Cr.  p.  98)  riferisce 
carico,  caricare,  in  dial,  garrigare- 
l'ag.  GB.  1.  27.  fffjrfia,  ornamento,  —ed  anche  albagia,  superbia 
Pag.  70.  I.  13.  (V.  S  69):  (leggi)  (v.  %  73). 
Pag.  75.   I.   28-9.  p«y-t.Sot.,.  'ùop:  —  [if.*~tii>t  , . .  ■jJap. 
Pag.  76.  1.  92.  cioè:  —  cioè. 
Pag.  78.  I.  22.  prendere:  —  recidere. 
Pag.  79.  I.  31.  yji'ixctZa,  (aggiungi)  0  pì«1«tim. 

ib.         ih.        .  [U/taia,  —  'jtiì.iTtja, 
Pag.  S3.  1.     4.   — Parimenti  uti' altro  esempio  inollosimlte  a  quello 
di  v>oi[iff;=7/HS  potrebbe  vedersi   in  )rfiff;,  go- 
mitolo, paragonato  a  «Sì;,  tortuoso,  tinuoto  eie, 

al  nome  Ir,  uuio )!--(,  benda,  nastro. 
ili.   —   1.   44.  (7ràvf:  (leggi)  etnv-e  (  a),  o  otra!'-»,  e  ffrrafi-f  (»), 
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r«g.  84.  ì.  49.  r  ape:  'J-n'^fg),  "  w.gljo  la  vtfpa, 

ib.  —  I.  43.  (159)  (leggi)  (139). 
P>g.  86.  I.  lo.  fn^-ifif,:  —  foìpe^, 
Pag.  87.   1.     7.   («pglungi)  «owttew'J,  jk'»;,;. 

ib.  -     J.  40.  laqoate  analogi'i   liciimi  rrn  ferma  tu  dalla  voce  gli. 
ff(Tii*i;«    (Hb.),  (o  /rem,  tema  fffràve,  colla   uscirà 
dimitHitiva,  cf.  ila),  telvaggina. 
Pag.   88.   I.  M.   (v.S13«,nolO=(!cggi)(v.S118.nn.;SSlil,132). 
Pag.  91.  r.  13.  J'elbaneif:  _  nell' albanese. 

Ib,  —  I.  31.  (Se'fftirf  —  pof)i(ve. 
Pag.   95.  I.     3.  ile  —  ìln. 
ib.  —  1.     8.  la  spiranre:  (Ipggl)  la  sibilante, 
ib.  —  I.  34.  c«D  E=j  u  d  «t  i:  —  coD  j  u  d  e  * 


.  94.  1.  44. 


Pag.  98.  I,  5.  flùf/fitc  - 
Pag.  96.  I.  9.  (a^iungi).  Con  queste  forwe  s!  confonde  ralvoira 
l'alrro  \erbo  àptaùje,  od  àpwc'.jf,  io  allontano,  e 
bianimo  (Hh),  meglio  forse  àppiaiije,  cf.  àppaziar 
nella  sola  forinola  àppatiosu,  gr.  aTrii7f:mB  ì  verbi 
ora  citati  sono  da  meller  in  relazione  con  àpwo,, 
lai,  a  r  e  e  o  (_op=rpx),  ovvero  con  àpàcai.;  òòf  a?w. 
Pag.  98.  I.  54.  o:  (leggi)  e. 

ib.   —  I,  40.  fùyapiatii,}:  —  tù^aptatiia. 
ib.   —  I.  44.  voinoxufiis;  —  »oi>tBxupie. 
Pag.  99.   I.   36.  (aggiungi;:  ffopotK    ba  prr  oppnslo   )jnLfl(.  matt- 
cante  di  sole ,  qnasì  •lirif^iot  (cf.  S).iot  gr.,  ?J< 
aJb.j  e  oila,  v.  Annot.  (B)  05), 
ib.   —  I.  4S.— Per  simili  variazioni  può  spiegarsi  la  voce  ncuìiifipi, 
ti  pollice,  e  rV  polpagirello  del  pollice,  parago< 
Dandola  alla  lai.  p  o  1 1  e  x  ,     i  e  i  s,    ma  cbe  si 
avvicinerebbe    ad    una    forma  :    *p  o  1 1  i  e  e  r. 
Pag.  lOO.  1.  1S.   in  =*e'oi.T«  =  ijo;;  (leggi)  in  béinre=nii<x. 

ib.    —    ].  30.  «d  (leggi)  UT»!. 
Pag.   lOl.  I.     6.  jiopffo'iu:  —  xipffrfa). 
Pag,   103.   1.   15.   conlinazione  :  —  continuaiione. 
Pag.   104.  Infine   della  noia    («)  (aggiungi).   Godo  di  trovare  pie- 
namente conforme  at  mio  il  parere  dell'illusire 
Scblcicber,  nelle  linguistiichen  Unterfuchungen, 
citalo   diti   Kind  in    un'articolo  sulla  lingua  al- 
banese   (Zar  albati.  Sprachfrage)   nel  lahu's 
lahrbruch.  1860,  Kurze  Anzeigen  tind  Mttcel- 
lanen  ,  con  D.  Tbeod.  Kind,  p.  293:  poiché, 
dice   •  risgnardar  egli  (loSchIcicher,  II   p.  159j 
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l'albMneie  non  solo  come  lingua  in Jo-earopea , 
ma  creder  Inotlr*  più  die  verosimila  aver  essa 
radice  nelle  lingue  pelaigiche ,  e  tlMe  pih  (1^ 
preuo  alta  groea,  che  alla  latiua   >. 

Pag,  104.  nota  (5)  (agl'unni).  A  icblariittento  di  bpianz,  rìrerito 
a  bfi2m,  ti  ricordi  il  nome  7pui;T#  alb.  :=yp43ii 
gr.  —  In  Hahn  vi  è  tt>lo  registralo  irpiiraM,  e 
n^tTX'itrx;  in  Kb.  bfirtixiu;  ma  questi  nota  md- 
Gora  il  nouK  ànsu^afi  (-a)  per  bodda,  rotpo, 
che  Stier  d-  137,  cavvioina  al  greco  ioMXxptf^ 
-ùnti,  ramarro,  taraiUola,  e  al  gr.  inod.  xov^xxa;, 
rosfo. 

Pag.  108.  nota  (38)  —  Bavvi  «bodfb  nwj  {amjx) ,  cmere  calda 
VOn  fwHOt  aJtaiit ,  «.  KÌbO  I.  C.  che  lo  loUe 
dalla  yix  n>i"f<upa  anno  ISQI.  n.  9«S. 
ib.  —  noia  (40)  —Se  ri4liì»iTac  dee  ripetersi  dall' t  prìmltivo- 
di  lifit,  onde  t^>  ,  iaira ,  quindi  ìiSix,  non  a- 
vrebb«  più  luogo  la  mia  oaservaiione. 

Paj.  loft.  l.  31.  Kel  verbo  'vJpiUfe,  pub  (àoterai  anche  1*  o,  per  a» 
paragonandolo  a  T^il«tw. 

Pag.  Ilo.  nota  (38]  —  Parmi  conrermaie  la  indicata  relasione,  det 
verbo  Teoauivj«,  la  sigoificatione  di  venerare  ed 
anche  odorare,  che  gli  appartiene  (Ghetta),  come 
al  gr.  naiw  quella  di  rUpetlarej  ottervare. 

Pag.  ninnola  (90),  ìnRne  — .  Un  altro  notevole  esempio  di  * 
iniltale  par  ■/!_  gr.  potrebbe  essere  il  nome  xóla, 
ta  tùue,  verbo  xsùalifie,  to  toitiico,  che  sebbene- 
apparentemente  pi&  fimil»  al  gr,  r.ttv^i,  grida^ 
fub  aver  relazione  con  /Anùiir,  yiù.rjaativ,tastÌTe- 
Jei  Leeoni  (T.  Ahren»  dor,  197),  o  j-tlueoiiv^  tema 

Pag.  US.  bM»  (90)— a.  ralTtu  si  accosterebba  l'alb.  ci^ia-t,  -A-^; 
io  acconunojdo,  addirizzo,  poichì:  non  è  oQinune- 
n  da  X.  Il  d.  verbo  alb.  targhe  quasi  j>-T<>Aru» 
con  tignificazioofl  non  aliena  dal  greco. 

Pag.  117.  nota  (114)  I.  5.  —  Per  S=J,  v.  più  «otto  la  nota  196^ 
5ÌBT»  creU  =J«jrTH(. 
ib.  nota  (193] —  Lo  Stier^  n.  315,  ricorda  per  le  voci  registrate 
nel  testo  àj(piJ«(iulla,  ed  àxpaftiì.x  di  Esichio. 

Pag.  118.  1.  40.  \di49oe:  ~  o  'viHiam. 
ib.    —    I.  44.  in  i:  (leggi]  i. 

Pag.  lift,  nota  (13ft)  (aggiungi}.  Per  vespa  alla  ghega  dicesi  an- 
cora 7f*.3,  Vp<fiJi,  m.,  v^rfi.«i;«  r.  (Hh.  DIz.,  e  Stier 
n.  163,  op.  £.);  simile  al  primo  havvi  yfitp  nellt^ 
alb.  sic,,  apone,  o  (lei^  n).f  cf.  rad.  gar. 
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Pag,  119-  I.  85.  àp»ÌOTfH  (Hh.  Dìi.  );—  e  òpvfoe  i Iato-ai banest,  io 

rinnego,  nego. 
Pag.  191.  1.  SO.  nella  quale...  deH'aIlra:,(legg;;  della  quale  ..  . 

ttell'arira. 
Pag.  laa.  BOI»  (159)  I.  S.   (aggiungi).  Alle  indicate  radici  ,pj3  eie. 
pare  debbasi  ridurre  purimenli  il  Terbo  <r<picaV«, 
-*iv,  io  Oicuro,  abbuio,  colla  sibilante  preposta 
in  luogo  daiìo  apirito. 
P-S-  MS.  1.     <.  kiwa-.:  (leggi)  hima-.. 
Pag.  184,  1.  i.  (aggiungi)  Ma  it    lignificalo  di  [»o««Ca    pare  sia, 
raddome,  a  ventre  inferiore,  oppoato  a  itlÀvoe, 
o  n\ii»dtn,  •  irl;3i«(«<ri  (Hh.),  il  ventre  interno  : 
perei6fi«£liCa  potrebbe  arviclnani  a  (iwW,  mol- 
li*. In  quanto  a  *)^vn  {-et),  sebbene  siavi  la  ra- 
dice p  I  a  =trli|,  irli,  riempiere,  cf.  lat,  p  I  e- 
nus,   i  farse  pih  probabile  pensare  a  it\avi-£i 
=^aiM(,  che  vale  curvo,  convento,  te  non  a 
p\imitt,  p\trtéini ,   o  a  7i)ixJac  eie,  che  danno 
r  idea  di  mollezza,  lassezza,  umidità,  e  dì  gon- 
fiezza.   Infine   per  le    voci  nlnvsii ,    o   Ki.j4vdtii 
non    sarebbe    irragionevole    ricordare    il    nome 
^ilxvTiav,  per  la  similitiHline. 
.  ib.    —    nota  (174)—  Ai  verbi  )«^<je,e  UJt^K,  è  da  aggiungere 
\ipvje  alb.  sic,  IO  allibiKO,  mi  abballo,  che  più 
si  accosta  a  jSlijSoun. 
Pag.   UT.  I.  *5.  ouT-oup:  (Irggi)  euv:^up. 

ìb.    —    I.  S8.  o  fi.  lu»:  (leggi)  e  fi.  Ha. 
Pag.   132.   I.  it6.  inùiril^u:  —  xalirctCu, 
Pag.   tSS.  1.     S.  ìjinùife  '.  —  IjixaApf. 
Pag.  1S8.  I.  59.  quello:  —  quelle. 
Pag.  139.  1.  40.  generaliuenre  ;  —  generalmente, 
Pag.   143.   1.     &.  t[tbi<:  —  tiibit. 

ib.    —    1.  51.  rp»}rit:  (leggi)  Tpa^ie. 
Ib>    —    I.  38.  jià-ojiac  —  pà-ouai. 
Pag.  149.  1.  18.  questi:  —  questo, 
irf.     —     I.  1».  *«oè(:  (le^)  JaJo;, 
ìIk     —    1.  30.  A«:  —  «Am. 
Pag.  148.  I.     0.  Filda:  —  /WJ». 

ib.    —     I.  38.  IMbht»;   (leggi)  fiaaiizt. 

ib.  toggioog').  Si  avverta  che  io  ho  adoperalo  la  vece  perfcll», 
come  sinonimo  di  passato,  Voleodo  fare  Jistin- 
lione  Tra  perf.  ed  aoristo;  sebbene  Hli.  e  Bopp 
chiamino  sempre  aoristi  i  passati  albanici;  può 
seguirsi  la  norma  ria  me  ìodicala  piji  sotto.  iU» 
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ciò  varrebbe   solo  In  quanto  alla  forma  non    in 
qDanto  al  senso. 

Vag.  14fl.  I.  37.   pi,n:  —  (tiaguardando  alla  radice  ^z). 

Pag.  150.   I.     5.   Schweizer-SIi-iel;   (leggi)  Schweiwr-Sidler. 
■b.    —    I,   44.  'tppoFx  (fa  telw;  —  *ÌppuFa  da  pi^ii. 

Pag.  153.  1.  41.  iisciU  clah  —  nscira  del. 

Pag.  155.   I.  18.  di  cjualilì:  —  di  qualità,  o  meglio  di  sgente, 
ih.    —    I.  S«.   liyo«:  —  'Uymt. 

■b.  —  I.  38.  (aggiungo.  E  sebbene  non  vi  abbia  forse  eaempit 
cerli  del  partic.  in  oij  fuorché  per  i  verbi  in  e'u, 
eoi.  Ufi!  (cf.  Ahrens  eoi.  IIS-S),  pure  il  fem. 
oifn  eoi.  don,  cbe  ti  incontra  in  altri  verbi  sem* 
bra  richiarnare  Ìl  masch.   in  Die. 

Pag.  1S6.  I.  16.  bii,  ^-i:  —  o  bà-t,  yd.i. 

ib.    —    I.  S6.  —  Ma  per  i  partic.  m  k  cf.  anche  pag.  265. 

Pag.  158.  ?.  33.  a-itr-oi^  (leggi)  <ì-<rt-Toi. 

Pag.  IBI.  I,  19.   irevTrf ti'op :  —  xtvrtript. 

Pag.  164.  I.  34.  (aggiungi);  aT|iaTJMu,fac(r(iernff,t7c(K>iVe(fi)feni(cf. 
OTpCfM,  OTf,tyD(  etc);  oiopaxou,  il  paSifTùllo  (cf. 
oiropà ,  nTt'pot ,  come  dicesse  divoratore  di  «f* 
nienfe  ,  a  che  pnb  ridursi  ancora  il  greco  mo- 
derno OJroupytTi,  o  trirgupiTi,  sebbene  loStÌer,n.  88, 
pensi   a  nupytTTii  da  ir^pTo;,  quasi  tQrrajwAo, 

Pag.  165.  I.  41.  —  Alla  desinenza  tVKesiavvIcina  quelladiàpoù-v;xa, 
la  orni  dal  masch.  àpiou,  —  Appartiene  ai  mateh. 
anco  un  sullìsso  in  cV;,  come  in  Hx\-£at-t,  ilra- 
gas  zollo  ,  rpift-isi-i,  il  giovinolto;  ed  in  /«: 
ftBWppi-rff-i,  l'ometto  (v.  Uh.  Gram.  p.  41). 

Pag.  171.  I.  14.    xooTO  etc:  (leggi)  x"'""  ^>  ^m-n^oio-t,  e  dei  suoi 
Simili,  FISTIO  dor.,  dall'originale  Itatja. 
ib.    —    I.  84.  xe'oTOc:  —  xdViot. 

Pag.  176.  I.  26.  jrox(Ì).w  :  —  «ouiI.Im. 

ib.    — .    I.  48.  taroifiH^a:  —  toToipita,  —  tja. 

Pag.  178.  1,  29.   (aggiungi)  ovvero  con  r  a  d  i  x  (cs),  1=J,  cf.  ^xìe. 

Pog.  179.  ).     3.    —  Il    nome   irràvi,    riferito  a    atOi,  dì  Eiichio 
>  TAfiiìov   xnivuv*    ti  distingne  bene  per  it  ge- 
nere dal   somigliante   per  alcuni  vtóm,  meglio 
ffriuiia,  gh,  fftTafia=gr.  vràfivo;. 
ib.   _    I,     9.     JliDfiovw,  iu:  (leggi)  •ilnjfiavw  (?) 

Pag.  190.  I.  3.  4.  (aggiungi).  Le  particelle  to'i,  rfii,  ti  hanDoio  ge- 
nerale come  equivaleoti  a  tu  :  t«(  Aiwuoai  beoU, 
^Tù  Aiovueti;  Tuiif I ,  o  f'lÌi  r=TtttSt^  TuJ(.  Io 
perttoto  non  ho  fatto  che  seguire  un'ardita 
mia  congettura  accennando  che  to'*  poteste  va- 


X  »"  )( 

ìere  per  rnu,  cs*to'o.   Ifello  stMSO  albanese  parò 
TSui,  e  TOÙi,  equivalgono  più  a  t^,  che  a  tou. 

Pag.  197.   r.  ti.  ou,  oro:  (leggi)  mi,  ola. 

Pag.  3«0-  I-  34.  tsk.  iodet.:  (  aggiangi  ),  o  t«v-ti,  t^v-ti. 
>b.    — .    I.  35.  Trfv-ri,:  (leggi)  T^rvt. 

Pag.  Si6.  noU  (SS)  I.  S.  ^ipx/rrtf:  —  tiptjnt. 

Pag.  338.  1.     3.  fijù  . . .  ù:  —  òjoi ù. 

Pag.  3S3.  I.     3.  me:   —  ma. 

Pag.  334.   I.     9.   dl-tj'x:  —  d/i-Ja, 

Pag.  336.  1.  16.  perf.:  —  paualo. 

Pag.  339.  I.  31.  ioia:  —  doua. 

Pag.  371.  I.  16,  (jSpOu:  —  (cf.  jSpiSu. 
ih.    —    I,  30.  {-»;■«:  —  fv/ii. 

Pag.  375,  1.  43.  ito3«-ff-ia:  —  itiif-to-a. 

Pag.  381.  I.     3.  'Jpiffa-  —  •5p.«"- 

Pag.  393.  I.  13.  TiTay-^at:  —  «tufifijvoc, 

Pag.  393.  I.  33.  ìd  t»  (■gginngi).  ^^  in  mf,  ctgr.  >>  =:>xrKi.  Dalle 
cose  dette  per  l'attivo,  e  dall' avverlenu  fatta 
or  ora  sìpnò  rilevare  che  il  logg.  oltat.  mcdio- 
paisivo  nel  pres.  e  nell'  imperf.  non  differisce 
per  altre  particolari tii  dall'  indicativo. 

Pag.  294.  I.  34.  o>«  :  —  o'pi. 

Pag.  295.  I.  26.  «W:  —  xH. 

Pag.  309.  I.  39.  i;  —  è. 

Pftg.  313.  I.  38.  (aggiungi).  Simile  a  ^iSt-at  vi  ha  ji-n  (Gbella), 
lenza  che,  altrimenti,  però,  sennonché. 

Pag.  334.  I.  39.  Aidu.jo:  (leggi)  ■«*«*/«. 

Pag.  337-  1.     1.  vctàve:  —  ffrive. 

Pag.  339.  I.     3.  Tt:  —  T«. 

■  b.    —   I.  16.  9e*poiMje'.  —  at^pB^t. 
>b.     —    I.  37.  siha:   —  si  ha. 

Pag.   833.  1.     4.   irip:  —  nép. 

Pag.  S33.  1.  8.  (agginngi).  Sebbene  la  denominatione  di  secondi 
data  qni  ed  altrove  ai  perfetti  jlbanici,  loro  non 
appartiene  altro  che  per  il  riflesso ,  dirò  così , 
dei  tempi  limili  della  lingua  greca ,  dove  si 
hanno  veramente  le  due  forme  dei  perfetti , 
primo  e  secondo  (cf.  $  311). 
Pag.  "540.  I.  56-37.  (leggi)  tndrVi'si6i7e, 

Pag.    341.  I.  37.  nipttiia:  —  mpBmtfn. 
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AVVERTENZA 


Qualche  altro  errore  di  inÌDOr  conto,  specialmeote  di  virgole,  o 
di  accenti  nel  greco,  si  rimette  alla  discrezione  del  lettore,  cai  si  prega 
di  considerare  la  non  coniane  diflicollb  tipogra&ca  di  qnesto  genere  di 
stampe:  a  che  si  aggiaogeva  nel  oaso  niio  la  mancanza  totale  dì  ogni 
ajuto. 

D'altra  parte  non  h  ignoto  agli  intetligenli  degli  stndii  filologici 
come  accada  dì  leggieri  che  paja  utile  o  necessario  talvolta  di  aiqpliare 
le  cose  dette.  Percib  si  fa  imitato  l' esempio  degli  tnsigui  filologi 
Cortius,  AbrenSi  Scblelcber  ed  altri  ^  che  apposero  ai  toro  libri  le 
addanda    et    corrigenda. 
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INDICE  ALLA  GRAMMATOLOGIA. 


Preambolo Pag.  Ul. 

DicMarazìone  ecc. «VI,  seg. 

L  SS  1-*' itoiizie  imomo  al  Eoggeito,  e  agli  Bcrìitori  che  ne  bauno  trattalo  •     s. 

D-  SS  "'''•  CeoDl  Milla  lingua,  e  sui  diversi  dialelll  aibaDld ■     8. 

ni.  SS  8'10.  Hetodo  diecrillura >    t4. 

IV.  SS  11-11.  Scopo  dello  scrino,  e  alcune  idee  scBitlle  in  esso  .    .   .    .  >    1S. 
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xm.  SS  178-186.  D>;lle  declinazioni  o  inliesBlon]  del  nomi >  *Si, 

XIV.  SS  197-907.  Dei  pronomi  e  delle  inflessioni  loro >  309. 

—  Anaoiazlonl  (D) ■  338. 

XV.  SS  SD8-S43.  Delle  InDes^oni  o  coojugazioui  del  verbi ■  sii. 
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ALBANESI 

TRADOTTI  E  ANNOTATI 


D.amcdb,  Google 


Proprirlà  dell'Autore. 
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DISCORSO  PRELIMINARE 


Quando  io  aDDOniiava  la  prosaima  pubbli  cai  Ione  di  ud  lavoro  Dlolo- 
Itko  leodenle  a  chiarire ,  un  poco  piò  iddenlro  di  quello  che  prima  non 
■i  Tosse  fallo ,  la  nslnra  dell'  idioma  degli  Epiroli  moderni,  o  Schipelari , 
promelleva  corredttrlo  d'un  appendice  desltniila  specialmenle  a  presen- 
tare qualche  sai;i(lo  In  esleso  di  quesls  lingua  e  ad  amiitiare  le  ricerche 
riimologiche  au  di  essa.  Per  (al  maniera  doveva  il  libro  componi  di  dae 
parli;  legnali)  avveftnaché  pouano  bene  stare  ciascuna  da  se,  pure  scam- 
bievolmenle  si  conpiono.  Ma  l'essere  riuscilo  ti  volume  più  ampio,  che 
non  si  erodeva  da  prima  ,  le  dìScolli  tipograOche  doTule  saperare  nella 
eaecniione,  ed  altre  safBcienli  cagioni  m' impedirono  dal  porre  ad  eCTet- 
lo  l'annunzialo  disefino;  e  mi  fecero  determinare  a  comprendere  in  se- 
parato volume  l'appendice  promessa,  discretamente  allargita  cosi  da 
ragginnRere  anco  meglio  l'intento. 

Imperocché  dopo  svelata  l' indole,  e  accennale  le  piò  ragguardev<^i 
allinenie  dell'idioma  preso  a  investigare;  dopo  rilevatene  le  forme  ,  e  di- 
aegnatone  quasi  in  astratto  il  genuino  aspetto,  pareami  conveniente  mo- 
alrarlo  nel  fatto  Jella  continuata  diiione  rispondente  all'  idea  concepita- 
ne,  o  dalle  morte  tavole  grammaticali,  e  dalle  strette  delle  filolodictae 
'  disquisiiioDi  tradurlo  alla  vita  vera  dell' animato  discorso,  proseguendo 
insieme  le  indagini  sui  suoi  elementi  radicali.  A  ciòdoveano  sema  dubbio 
lenersi  più  d'<^ni  altra  cosa  idonee  le  prove  del  parlare  popolano,  e  non 
già  in  nn  solo,  ma  nei  varii  precipui  dialetti,  nei  qaati  è  veramente 
diffusa,  per  cut  dire,  la  viva  ed  intiera  favella  d'ogni  qunlunqoe  naiione.  . 
Or  di  lai  fatta  sono  i  saggi  da  me  principalmente  arrecali.  Ed  invero,  tran- 
ne ì  due  squarci  della  traduiione  del  Nuovo  Teslamento ,  e  il  aagglo  dello 
Bcodriano  odierno ,  gli  altri  tesli  appartengono  realmente  ,  o  possono  con- 
siderarsi come  appartenenti  alla  parlata  delle  popolsiionì  varie  albanesi. 
Tali  sono  pria  di  lutto  le  cantoni  scelte  dalla  raccolta  di  Hahn ,  che  le 
Intacriaso  adite  dalla  bocca  del  popolo  nell'alto  Epiro  vecchio  ,  tali  qnelle 
pubblicate  da  Reinhold  dettategli  dai  marinai  albanesi  componenti  la 
Dotta  ellenica  ,  o  udite  dalle  genti  di  Idra ,  di  Speiia ,  e  di  Poro  per  lui 
visitale .  Poiché  ambedue  i  qui  lodati  lllalbani  studiarono  per  lunghi  anni 
sui  loogbi  il  parlare  di  coi  con  amore  si  presero  cura  ,  e  vollero  in  certo 
modo  divenire  cilladini  albanesi .  Di  tal  fatta  sono  parimente  a  dirsi  le 
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varie  prove  dei  dialetti  delle  colonie  di  Calabria  e  di  Sicilia.  Fra  le 
qtiiili  se  alcune  oou  possono  verameale  allribuirei  a  persone  del  popolo 
in  qaanlo  ali»  coraposixione ,  ad  es«o  perà  appartengono  per  l'accoglienza 
ricevala  ,  e  per  l'oso  Fatlone  ,  siccome  ripelule  dal  popolo,  e  cantate  a 
coro  nelle  chiese  greche  delle  colonie  albaoo-sicole. 

lo  tulle  queste  composiiiooi ,  e  nelle  somiglianti ,  possono  troverai 
le  prove  non  solo  del  parlare  alloale  delle  tribù  dAerse  di  Schipetari , 
ma  vi.  si  acoprono  ancora,  a  mio  modo  di  vedere,  i  primi  passi  alla  co- 
sliluiione  d' una  lingua  ben  regolala  e  colta  ,  la  quale  potrebbe  Torse  nn 
giorno  divenir  anco  letteraria  :  ma ,  ciò  che  per  ora  più  monta,  vi  si  tro- 
vano compresi  gli  elementi,  e  accennala  l'indole,  e  la  forma  d'una  lin- 
gua epirotica  generale  e  comune  alla  nazione  intera. 

Dopo  che  la  sventura,  come  narra  Hahn  (I,  396  J,  distrasse  gli  scritti 
di  un  Teodoro  maestro  della  scuola ,  e  predicatore  della  chiesa  greca  di 
Elbassan  [  Albanopoli  ),  dottissimo  uomo;  il  quale  avea  tradotto  in  alba- 
nese non  meno  il  Vecchie,  che  il  Nuovo  TeslamenLo;  il  pìA  importante 
lavoro  in  tale  subbiello  rimane  Onoro  sempre  la  tradauone  completa  dei 
Vangeli,  delle  Epistole,  degli  Alti  degli  Apoalolt,  e  dell'Apocalisse  edita 
a  Corfù  nel  1827.  Il  prete  Teodoro  testò  ricordalo,  il  quale  mancò  ai 
vivi  in  sulla  fine  del  passalo  secolo,  occupavasi,  a  della  di  Hahn,  della 
formaiione  di  ana  Tavella  comune  epirotica, dolio  com'era  delle  lingue 
moderne  ed  antiche,  e  ornato  di  miolli  iludii  nella  celebre  scuola  eaislenit 
allora  in  Moscopoli  d'Albania  {a). 

L'aniidetla  (raduiione  del  N.  Teslaroenlo,  aebbene  compiuta  solle 
la  direiiooe  e  la  vigilania  dell'arcivescovo  d'Eobea,  Gregorio,  mostra 
di  esser  Talla  da  più  persane  fra  le  più  colle  ed  inslrutle  de' cristiani 
d'  Epiro .  E  comecché  una  gran  parte  del  gregge  dell'  arcivescovo  roaaa 
composta  di  Schipetari ,  i  quali  occupano  quasi  tulle  la  parte  meridionale 
dell'  isola  d' Eubea  [  Hahn ,  1 ,  14  ] ,  il  dialetto  in  cai  eono  tradotti  i  libri 
del  N.  T.,  giusta  la  leatirooniaDia  dello  stesso  Hahn  (II,  Prefai.  Gramm.), 
b  quello  dei  paesi  di  Chimara,  o  dell' Acroceraunìa,  che  può  dirsi  Trai 
più  puri,  poiché  quella  regione  esente  da  invasioni  slave  mantenne  in 
qualche  modo  la  sua  indipendenia  dai  Turchi ,  fino  ai  tempi  di  Ali  pa- 
scià di  Gianina,  e  in  parte  ancora  la  mantiene.  Tultavìa  quel  dialello, 
come  assicura  l' Hahn  differisce  poco  dal  parlare  attuale  di  Tepelen,  nella 
Caenia  (b) ,  e  dei  circostaoli  paesi ,  donde  era  nativa  ano  dei  suoi  due 


(a)  U  citià  di  Haioopoll.  ort  rldoUi  ad  nn  nilseraUle  villiggio,  è  11111111  ■  dieot 
ore  di  dliUnia  di  Borit  andindo  verM  Or[eni«,  il  pltdg  Mltanlrloule  detli  ciuai 
dal  Plado,  qulsi  aotto  il  monte  Bolum  0  Grimnioi ,  lerM  11  fino»  e  II  Itgo  Kordaioe 
(Dstol).  sulli  itradi  fri  Bent  a  Garltzi,  poco  lungi  da  qudti. 

Nel  pssiito  lecolo  era  fiorente  di  papolailone  mista ,  in  gran  parta  di  Valacohi  Eprratl. 
La  >ua  acuoia .  cita  ebbs  aorha  una  siimperii ,  rimontata  ai  tempi  della  eadula  di  C«- 
alanlinopoli .  poictiì  di  qua  eranai  rirugiiti  in  quei  luoghi  ikuni  dotti  greci  :  onde  pen- 
ai Hilin  cha  potesse  quivi  eaaerii  mantenuta  la  trediiione  dell'  antica  alhbeto  eplrotico. 

La  oppregilone  mnaulmani  rlduiae  alla  mlierla  quel  luogo  gii  si  Borente,  e  porli 
alla  dialrailone  dell*  scuola . 

(b)  TspaIeD,  preito  l'antica  Antlgoota,  patria  dal  famoio  Ali .  ifede  preolaamenle 
■ella  contrada  dwu  Knrvaleali,  0  Kurvslia,  parte  dell'antica  Geonli.  eaeouDdo  11  Pain 
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maeslri  albanrai ,  cioè  il  loako  Apoetolides ,  e  dove  Hibo  inedMimo  avei 
dimoralo  qualche  tempo  a  aludìarne  preaenle  i  coilnmi ,  a  )i  lingna  per 
proprio  udito . 

Anco  le  eanioni  recate  da  Habo  sono  qoasi  tutte  delle  vieine  contrade, 
cioè  dell'alio  Epiro,  e  precisamente  dei  dintorni  d' Argirocastro (  Argy- 
rinì],  con  alcune  di  Berat  (presso  Anttpatria)  nell'Albania  medin. 

I  luof!bi  aspra  indicati  sono  il  centro  del  parlare  losko,  da  cui  non 
mollo  discordano  i  GhcRhi  meridionali ,  dal  fiume  Arieni  (  'Afiiti  )  sopra 
Doraiso,  allo  Shkunibi  (Genuso),  o  se  vuoisi  Ano  al  Vorussa  (Aoo) 
sodo  Berat .  In  ^nisa  che  se  non  può  dirsi  esatlamenle  quello  il  linguag- 
gio comune  di  tutta  la  naiiene  lllirio-epiroltca ,  erao  ne  ha  certo  le  più 
esaeoiiali  e  genuine  pr<^rieli ,  ed  6  il  più  Idoneo  a  divenir  tale,  si  per 
le  intrinseche  preroRalìve,  come  per  la  posiaione  centrale  del  paesi  ove 
domina,  in  alcuni  dei  quali,  e  precisamente  nel  non  brere  trailo  Trn 
lo  Sbkumbi  ed  il  Voiossa ,  «desi  contempcrato  il  losko  al  ghego  idioma 
(Hb.  I,  318.)- 

Nella  fldiiiODe  albanese  del  Nuovo  Testamento  venula  fuori  sodo  gli 
aoapieil  dell'arcivescovo  Gregorio;  sebbene  lodevolissimo  qnal  primo  pia 
ragguardevole  lenlativo  di  un  regolare  scritto  epirotico;  quello  che  puA 
riscuoter  meno ,  a  creder  mio ,  l' approvailone  dei  filologi ,  è  la  orlogralta 
propriamente  detta  ,  più  che  i)  ntelodo,  o  sistema  di  scrillura.  Poiché, 
in  quanlo  a  questa,  saggio  divisamento  fu  a  dirsi  l'adollare  i  notissi- 
mi caralleri  greci ,  più  dì  c^ni  altro  omogenei  alla  favella  d' Epiro ,  ac- 
eemodati  alla  indole  sua  particolare  con  alcune  roodificaiioni .  Lo  stesso 
disegno  infatti ,  meno  poche  dilTerenze,  era  sialo  posto  jn  opera  fin  dai 
primi  tenutivi  di  stampe  albanesi  (  tranne  quelle  falle  dai  Gbcghi  più 
aeltentrionali  in  Roma)  nel  piccolo  lessico  ( njivrasi i^Ik )  del  Cavatiolli 
Teodoro  (a)  stampato  a  Venesia  nel  177D,  e  circa  lo  stesso  tempo  nel- 
l'altro [tit^V'"*  )  "lei  l""e'e  Daniele,  in  quattro  lingue  (  greco-alba  no- 
valacco-bulgsro }  edito  in  Moscopoli  d'Albania.  Ed  invero  non  polendosi 
rendere  di  facile  e  comune  inCeliigenta  1' alfabeto  proprio  albanico  sco- 
perto da  Hahn,  e  non  ignoralo  per  avventura  dai  due  summenlovall 
albanologi  (b);  il  quale  a  detta  di  lui  è  poco  divulgato  nella  stessa  El- 
ba aaan ,  e  appena  nelle  viciname  di  Berat,  sebbene  aia  da  alcuni  ado- 
perato anco  per  tenere  i  libri  di  negoiio;  quello  che  più  ai  conviene  agli 


Alessio  (Milita.  ìff!  z«f"7P-  '«'  '"■  ^*  àp;{«i«( Hat'pou)  propri*menle  oell'Atinlg- 
nPa ,  la  quale  però  giuatu  la  cari*  di  Bahu  ti  estendeva  lungo  la  dtatrs  d«ll'  Aoo .  so- 
pra A  iiollonll  •  Bullldc. 

(a)  Non  sappiamo  ae  qusalo  Teodoro  aia  lo  slesso  di  quello  di  cai  si  è  parlato  pooo 

(b)  L'  alfstMto  eplrollco  dot  primi  aecDll  dell'  E.  V. ,  ed  eocltsiaatien  .  di  cui  parla  11 
Haltcbron  Giogr.  Unle.  1.  119,  citalo  poi  dal  Criapi  nella  l'imrl.  sulla  tiogua  Alb. , 
ed  anche  dall' Hahn  .  Alb.  Si.,  sembra  Ignoto  a  lutti.  Sono  torso  aTanio  di  «sola  cinque 
lettere ,  diverse  «Ile  ilalisne  .  adoperale  nelle  stampe  di  Rama  .  Su  le  quali  k  pure  da  Os- 
servare ,  cbe  tre,  dei  quattro  esralteri  onde  constano ,  sono  chiaramente  greci:  ^.  A. 
H,  il  quarto  che  vaia  à,  e  raddoppiato  3.  di  idea  di  due  r,  I'  uno  sovrappoito  all'al- 
tro ? .  con  nna  eodetle  In  Hne  folta  a  dettra  di  chi  scrive .  Taluno  vi  acorge  una  reoiiDi- 
sccDxa  di  saaskrilo.  Pei  tre  primi  ai  u  che  3  '"  "i^  '**"*  'ormedel?,  ed  »  deil'w. 
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Epirolì  è  il  greco ,  il  per  i  multi  luoni  particolari  propria  alle  due  lingua , 
ti  per  la  evldenle  parenlela  delle  forne ,  e  delle  parole ,  come  per  il 
paese  cui  apparlengotio ,  che  è  parie  di  Grecia .  Oltre  che  non  può  fa- 
cìlmenle  rendersi  comune  l'accennato  alfabelo  epiroltco ,  esso  riescirebbe 
lanlo  incommodo  ad  adoperare,  quanto  è  ricchissimo  di  ben  cinquanla- 
dne  segni  diversi  tra  semplici  e  composti .  Sarebbe  pw  per  lo  meno  sd- 
perfluo  il  voler  inventare  nuovi  caratteri;  come  sembra  cbe  a vesser  vo- 
luto fare  almeno  in  psrte  alcuni  flialbani  riunitisi  in  societì  a  Bukaresbl 
circa  l'anno  1844,  dove  misera  fuori  alcnne  prove  di  (lampe  albanesi 
con  caratteri  che,  se  non  m'inganno,  del  tulio  eguati  non  erano  a 
quelli  di  Elbasean.  Uà  le  diflkolti  delle  lingue  vogliono  esser  diminnile 
amiche  accresciute  ;  e  ciò  in  quanlo  agli  alfabeli  hanno  sufflè ienteiuenle 
inteso  le  civili  naiiuni  moderne.  Per  altro  a  riguardo  dei  caratteri  pia 
opportuni  nello  scrivere  l'albanese  giova  notare  ,  che  l' islesso  anlichissi- 
tno  (  a  quel  che  pare  )  alfabeto  epirolico  é  in  fondo  per  la  massima  parte 
connessa  ai  (irìmitivi  fenicio,  e  greco  arcaica,  siccome  ìlahn  dimostra- 
va (I,  980,  segg.):  e  un  fondo  eguale  si  scopre  nell'altro  alfabeto  di 
venlidue  lettere  recato  dal  medesimo  Hh.  (  ib.  p.  i07  ),  come  particolare 
ad  alcune  famiglie  di  Argirocastro,  dal  quale  il  Biau  nell' altrove  citalo 
articolo  sul  confronto  dell'albanese  col  licìo  {Zeiltchr.  des  Deul.  Uorg. 
Ges.  Voi.  XVII.  p.  060}  toijlieva  una  sola  lettera  per  completare  le 
trenta  albanesi  da  mettere  e  Ranco  delle  30  lettere  licie  can04ciule.  Or 
il  sistema  di  scrìvere  del  N.  T.  non  diSerisce  aran  fallo  da  quello  delle 
più  antiche  provo,  e  dal  più  semplice  ed  ovvio  adoperalo  in  ullimo  da 
Hahn,  e  dagli  altri  albanologi  funri  d' Italia ,  seKnalamenle  in  Grecia  e  in 
Germania ,  di  che  si  è  parlata  nella  Grammatologia.  Il  qual  gi«lema  Jo  ho 
procurato  ridurre  ad  una  sempre  maggiore  facililA,  od  in  psrle  ancora 
ad  una  maggiore  esatteiia  scientifica  ,  e  precisione  gralìiia ,  manleneniJo 
a  ciascuna  lettera,  o  gruppo  di  lettere,  il  propriu  suono  invariabile,  e 
il  più  conforme  alla  loro  natura,  fer  ini  maniera,  mercè  pochi  ragio- 
nati ed  evidenti  ripieghi,  è  messo  al  caso  chiunque  in  quiilsivoglia  luogo 
dove  non  manchino  i  comuniasimi  caratleri  greci  e  Ialini  di  potere,  non 
che  scrìvere,  stampare  carie  albanesi,  nel  modo  più  facile  e  proprio, 
o  senia  quella  troppa  mescolama  «li  caratteri  Ialini  ai  greci ,  che  roenlre 
a  nulla  è  opportuna  non  dà  bella  aspetta  allo  stampalo  o  allo  scrìtio. 
Certo  sema  «juakhe  ripiego,  o  compenso,  non  è  dato  scrivere  l' alba- 
nese coi  caratteri  greci,  né,  od  anzi  meno,  coi  Ialini,  o  italiani;  come 
con  questi  non  si  può  esprimere  le  voci  di  nessuna  tra  le  linsae  moderne 
d'Europa,  quali  ad  esempio  la  tedesca,  la  francese,  la  spagnuola ,  e  le 
altre,  senta  avere  ricorso  a  peculiari  compensi.  Ha  parmi  fuori  di 
dubbio  che  quelli  Irai  siffatti  metodi  di  scrittura  siano  a  dirsi  più  ac- 
cette voli ,  i  quali  con  la  maggiore  faciliti,  e  semplicità  oltengsno  mag- 
gior precisione  nello  esporre  i  suoni  d'un  idioma  senia  pur  tuttavia  al- 
terare notabilmente  il  valore  proprio ,  naturale,  e  più  comune  delle  let- 
tere 0  dei  loro  gruppi,  né  foggiarne  dei  nuovi,  spesso  mal  concepiti  e 
sragionati ,  incommodi  a  scrivere,  e  non  belli  a  vedersi ,  lìè  ricorrere  ad 
inutili  e  sempre  evitabili  formazioni  di  segni  psrlicolarì  ed  inusitati  (a).  Io 
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DOD  dubilo  di  usEerire  clic  il  mclotla  Hoprn  imlietilo  dullH  serillura  alba* 
nese,  di  cui  ho  acceonalo  in  breve  l'iMaria,  e  che  Hahn  (i  compiace- 
va di  trovare  abbaMania  conforme  al  proprio  alfabeto  epirolico,  e  qoindi 
più  idiineo  alla  natura  dell'idioma,  debba  dirai  il  più  pieno,  preciao, 
BcienliSco,  ed  inaJeme  facile  ed  ovvio,  onde  non  mancft  di  essere  adol- 
lalo  dai  filologi .  Per  lo  che  sarebbe  a  desiderare  cessasse  una  volta  fra 
*|iian(i  ai  occupano  in  Italia  di  albanese  la  strana  discrepaoia  dei  modi 
nella  scriverìo  per  uniformarsi  a  quello  che,  approvalo  dalla  scienza, 
venne  pur  santionalo  dall'  uso  dei  primi  e  piit  valenti  albanologi ,  e  degli 
Schipetari  mede  ■;  ira  i ,  dai  quali  trae  l'oriitine  (a). 

Ma  ,  per  tornare  all'  incominciato  discorso,  la  orlograQa  propriamenle 
della  io  accasava  meno  accettevole  nella  trailuiione  del  N.  Testamento. 
Né  ciò  pnò  recar  maraviglia,  iierocchè  aia  questa  una  delle  pia  diOlcìli 
coaé  a  regolare  in  qualsiasi  lelleralura,  richiedenilosi  all^uopo  non  co- 
muni eonoaeenie  filologiche ,  le  quali  non  potevano  possedere  quegli 
Rpirali ,  comecché  d'altronde  peritissimi  nell'  uso  della  loro  favella.  Sap- 
piamo infatti  che  la  ortograna  tardi  fu  potuta  regolare  anco  presso  i  Gre- 
ci e  i  Bomani ,  a  tacere  dei  moderni  popoli,  come,  per  dirne  uno,  presso 
i  Fraocesi  .  Ed  invero  Platone  frai  Greci  [  nel  Cratilo),  Ennio,  e  Lucilio 
frai  Latini  insisterono  sulla  necessità  d'una  pili  corretta  orlogralia ,  ed 
esortarono  i  toro  connaxlonali  affinchè  vi  applicassero  severo  studio  .  Esi- 
stono tuttavia  monumenti  antichi,  si  Ialini  che  greci,  i  quali  ci  attestano  la 
Brande  diversità  che  corse  non  solo  fra  la  lingoa  arcaica  e  la  meno  an- 
tica ,  ma  fra  la  prima  maniera  di  scrivere  e  la  piti  recente  dei  tempi 
classici .  Or  a  me  pare  che  In  vera  e  solida  base  dellii  ortografia  d' una 
lingua  debba  essere  la  etimologia  saviamente  combinata  con  la  gramma- 
lolo)^ia  ,  non  sema  la  dovuta  atleniione  alla  pronuoiia ,  e  al  parlare  at- 
tuale della  miglior  parte  della  nazione. 

I,a  ori osraBa  albanese  venne  ridotta  a  un  sistema  più  regolare  e  scien- 
tifico dall'  Hahn  :  dal  quale  in  poche  cose  io  mi  sono  dipartila  per  ra- 
gioni filolofiche,  o  lingaistiche ,  abhaslania  discusse,  come  principal- 
mente nello  eseludere  il  y  dalla  desinenia  doi  verbi;  neh' indicare  la  e 
mula  didiinii  alle  consonanti  iniiiali  seguite  da  altra  consonante,  dove 
ho  credulo  starvi  essa  non  meno  ragionevole,  ma  più  classicamente  del- 
l'apoatrofo;  nello  eliminare  i  gruppi  alieni  dall'uso  greco,  >/,  »,  e  si- 
mili,  di  che  pirieva  farsi  a  meno  sema  inconvenienti,  mentre  aiceome 
necesaarii  alla  ìmlicaaione  dei  proprii  suoni  albanici  ho  creduto  dover 
ammettere  altri  gruppi  quali  >(,  t«,  sebbene  improprii  dell'uso  greco 
classico  ,  ed  altri  silTalti  particolari  compensi  abbracciare,  ma  semplici  ed 
ovvii  noa  meno  che  indispensabili  e  razionari . 

(a)  Se  mi  t  lecito  esprimere  un  dfilderio .  varrei  dia  qualora  si  deiSMfl  faiders 
a«pre»ao>ente  per  l' ilbaiieM  II  orittere  greco,  eoo  vi  mineaMa  11  (mmo  s  (^«u). 
coma  ai  ii*a  In  Serminia .  .Convairphlie  inoltre,!  parar  mio.  formirs  una  ponhwe 
degli  ■■  calla  meli  «oprriore  chiusi,  eone  generalmente  il  adopera  neilo  icntto,  i 
modo  dell'*  italiano,  a  che  pel  mijuaenil  ai  potrebbe  lupphre  co»  una  sottiie  liaea 
rella  diagonale  neita  iieasa  parte  superiore  degli  E.  La  mia  proposta  poi  noa  ha  allro 
aeopo  cb«  quella  di  diilinguere  meglio  che  con  t' t  sottoiincsLo.  e  più  conindamenle ,  la  > 
mula  albansae  .  evitando  il  blsugno  di  sdopirare  ipieaia  Icitora  lultaiKi,  che  foraa 
meno  bene  si  lega  alla  greche  negli  stampali , 
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Il  oomuoe  linguaggio  schipico,  pienamenle  ioleso  dalla  naiione  ■■• 
Itera ,  non  è  dove  esitli  di  fallo ,  comecché  al  dÌMpra  dei  Cerauni  in 
quella  che  ora  propriamente  la  llltria  macedonica,  Irovinsi,  come  gii 
lignificai  I  noie  voi  mente  conlemperali  ■  due  dialelti  precipui,  il  Rhego 
cioè  ed  il  (o»ko.  Ha  presso  veruna  Dazione  om  colai  Tavella  generale  e 
cornane  di  fallo  è  mai  esiBlila  nella  bo<«a  del  popolo,  che  per  naturale 
inclinaiione  ad  ogni  lempo  e  luogo  favellando  in  molli  dialelli  ai  dispaia  ■ 
Fra  tulle  le  colle  nazioni  invero  questa  lingua  cornane  fa  sempre  il  pro- 
dollo  della  coltura  delle  lettere .  e  non  puA  rormani  che  del  fiore  per 
cosi  dire  dei  divergi  idiomi  locali.  Per  che  furo  siccome  6  necesaario 
tenersi  fedeli  all'indole  vera  e  generale  della  lingua,  e  serbarne  le 
forme  esseniisli  preferendo  le  più  correile,  e  più  comunemente  ricevute 
dai  migliori,  alle  inconposle  e  plebee,  od  erronee,  cosi  fa  d'uopo  ar- 
ricchirla di  voci  e  di  frasi ,  poiché  dessa  é  sempre  scarsa  in  Imkcb  della 
plebe  ignara.  Un  tale  intento  parmi  doversi  ottenere  pri n ci [isl mente  collo 
svilupparne  la  facdlà  derivativa ,  ed  in  parte  ancora  la  compoaitiva  ,  per 
quanto  ciò  sia  opporlunamenie  possibile  di  eseguire . 

Ma  un  tale  melodoa  poche,  o  forse  a  nessuna  lingua,  fra  quelle  alme- 
no di  cui  ci  è  noto  in  qualche  modo  il  prt^resso ,  potè  mai  bastare  sema 
ricorrere  all'  ejulo  di  altre  gii  perfette ,  o  più  adulte  ;  quindi  è  che  non 
credo  si  possa  diversamente  procedere  in  quanto  all'albanese.  Questa 
lingua  poi  deve  sema  dubbio ,  a  parer  mio,  attingere  di  preferenH  dalla 
greca,  aiccome  a  lei  più  affine  di  ogni  altra  :  e  apecìalmenle  le  conviene 
far  sue ,  oltre  le  voci  per  tango  e  generale  uso  divenute  proprie,  quelle 
di  coi  possiede  gii  in  qualche  vocabolo  la  radice,  sicché  del  lutto  estranee 
ad  esM  dire  non  si  possano.  L'albanese  per  esempio  potrà  bene  appro- 
priarsi il  verbo  greco  na^H,  sotto  la  forma  olbanica  ranita,  poiché  ne  ba 
gii  la  radice  in  aif-tùn»:  nvalirt  per  mtviUi'»,  derivalo  da  miim,  cui 
pDÒ  credersi  conginnlo  l'adiellivo  stirtcT*  (»d>lMne  altri  lo  riferisce  ad 
ifmiTot,  ed  altri  infine  al  latino  expedilng],  e  del  quale  vi  sono  oel- 
l'Hahn  segnale  le  voci  congiunte,  rmuint'it ,  lo  ttudio,  ntulicc,  bi Migenta , 
raiutiri,  id.,  o  meglio  itiligenle,  iiMfiofo.  Anche  il  nome  /unat-m,  -tja, 
col  verbo  /urarlat.  a  ^itsmìm,  poiché  l'albanese  ba  gii  di  suo  l'avver- 
bio liin,  e  il  verbo  •■•iji,  o,  ittiujt,  tgo  imCÌo  (che  ricorda  mIsi,  ir- 
■«fu,  gr.  mod.  Hiù»<u,  Bor.  houm),  non  potrebbe,  a  senso  mio,  dirsi  del 
lutlo  Blraniera,  non  che  dtsdicevole,  all'idioma  d'Epiro.  Cosi  «a-ia^a, 
notala  dal  Ualtebrao  (  Giogr.  U»iv.  1. 1 IB  ] ,  per  anarchia ,  da  *>  e  >iiu, 
;=  ri/ist  %r„  d' altronde  in  uso  separatamente.  Cerio  è  peraltro  che  ad  un 
siffatto  lavoro  dee  presiedere  usa  critica  saggia  illuminala  dalla  filologìa, 
e  an  guslo  assai  delicato  e  soltile,  unito  alla  profonda  conoscenis  ddla 
natura  della  lingua,  e  a  non  comune  perizia  dell'aulico  e  del  moderno 
parlare  dei  fralelli  Elleni.  Somigliante  metodo  tennero  i  Romani  allor- 
ché cominciarono  a  divenire  un  popolo  collo,  e  la  loro  favella  condor 
vollero  ad  un  allo  grado  di  perfezione  e  di  riccbetia .  Poiché  è  nolo 
che  sema  alterare  l'indole  propria  del  loro  idioma  le  rozze  formo  ne 
ingentilirono  modellandosi  in  perle  sull'eola-dorico  linguaggio,  cui  te  co- 
lonie greche  aveano  recalo,  e  mantenevano  in  onore  poco  lungi  dalla 
capitale  del  Lazio.  E  degli  stessi  progenitori  degli  Albanesi,  gli  antichi 
EpinXi,  narra  Plutarco  (in  Pirro)  cho  quando  il  benefico  re  dei  Alo* 
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lotM  Taripa  volle  ÌDcivilirv  quei  popoli,  di  greche  l«llere  gli  adornò; 
ed  io  eaae  ebbe  lode  il  grande  Pirro  poco  meno  che  nelle  armi .  Invero 
*e  fu  savio  consiglio  pe' vecchi  Lnlini  derivare  nel  roiio  loro  idioma 
parie  della  greca  collora,  eoo  tanto  piA  di  rngione  dee  ciò  dirsi  degli 
Alluni  I  quanto  delle  elleoiche  Tatlezie,  o  della  ^reca  natura  piA  ritrae 
ndle  genuine  sne  forme  la  lingua  aebipica ,  sorella  forse  gemella  del 
cor!  detto  neo-greco  idioma ,  se ,  giusta  il  parere  di  alcuni ,  questo  piA 
che  nato  dalla  corruiione  dell'antico  è  a  crederai  una  forma  veloslts* 
sima  e  affatto  plebea  di  ellenico  parlare  vissuto  gii  a  fianco  dei  nobili 
dialetti  tramandatici  dagli  scrittori,  e  dai  documenti  dei  tempi  vetusti. 
Solto  il  quale  «spetto  cresce  grandemente  la  importanza  del  greco  vol- 
gare :  e  per  un  altro  lato  nell' accennata  IpoIesi  troverebbe  una  ragione 
(come  ne  6  singolare  risconlro)  la  grande  somigliania,  onde  per  le  for- 
me, per  r  indole ,  e  per  le  ìatrinseche  vicende  ;  che  accusano  un  eguale 
processo  di  Ira  sformai  ione  dal  carattere  antico  al  moderno;  sì  accostano 
il  oeft-greco  e  l' epirotico  idioma .  Qaesl'  ulliroo  poi  con  sempre  maggiore 
verosimigtiania  sarebbe  a  dirsi,  nel  suo  sabsirato  almeno,  un  lato  di- 
verse della  multiforme  loqaela  degli  antichissimi  popoli ,  di  cui  si  formò 
nei  tempi  alla  storia  piit  chiari  la  lega  detta  più  tardi  amfliioniea ,  e  la 
genie  ellenica . 

Ora  il  processo  diami  accennalo  per  la  formaaione  di  una  colta  fa- 
vella epirotica  vedesi,  come  per  naturale  eCTetlo,  seguilo  daj^li  autori  della 
iraduiione  del  Nuovo  Testamento  non  solo,  ma  eziandio  da  tutti  in  ge- 
nerale i  testi  sebbene  popolari  dell'Epiro,  e  in  flne  da  quelli  delle  co- 
lonie ilalo-albanesi ,  e  specialmente  dello  sicole. 

In  tutte  queste  prove  di  lingua^  è  in  grado  ragguardevole  impresaa 
non  solo  la  lendenia  alle  forme  che  si  posson  diro  elleniche,  d'altronde 
connaturali  airidioma,  ma  l'islinlo  ad  attingere  dal  greco  suppellettile 
di  voci  si  semplici  che  composte.  Nondimeno  nei  pochi  documeali  del 
ghogo  dialetto  sellenlrionale  deesi  confessare  che  si  scorge  ancora  in- 
valso un  certo  uso  di  prendere  dal  Ialino  :  ciò  che  è  facile  spiegare  per 
la  inOuenia  delta  religione  da  pili  secoli  esercitata  nel  rito  Ialino,  e  per 
le  molle  relationi  sociali  con  Veneiia,  e  con  altri  slati  d'Italia,  cui 
furono  un  tempo  soggette  in  parie  le  contrade  dell'alia  Albania.  Simili 
cagioni  aveano  pariroenle  introdotto  nel  linguaggio  greco  volgare  grun- 
diuimo  numero  di  voci  ilaliaoa. 

Il  ghego  settentrionale  mostra  ancora  notevoli  le  tracce  dell'inva- 
sione e  della  dominaitone  slava ,  a  cui  forse  si  devono  talune  forme  a 
lui  particolari  .■Tuttavia  molte  parole  s'incontrano  in  esso,  meglio  ser- 
bate che  negli  altri  dialetti,  le  qnnli  rivelano  il  puro  fondo  epirotico, 
0  pelasgo-«llenica ,  se  ne  si  coacede  il  dirlo,  e  l'antica  nativa  tendonia 
di  cui  testé  io  parlava  . 

Vero  è  peraltro  che  il  latino  è  pure  in  dirillo  di  soccorrere  all' epi- 
rotico ;  e  nel  fondo  slesso  di  questo  idioma  scarsi  non  sono  gli  elementi 
comuni  italo-epirotici  ;  ma  nella  parte  formale  si  è  veduto  chiaro  con- 
suonare r  albanese  al  greco  molto  più  che  al  latino .  Cosi  al  primo  si 
attiene  più  vasta  serie  di  radicali  albanesi  (a).  Ha  la  ragione  delle 
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Torme  è  quella  gpacialinenle  per  cui  (ropi>o  meglio  si  addicoao  le  voci 
elleoiche  All' indole  dell' idioma  d'Epiro,  che  non  le  ialine.  È  Carile  av- 
vedersi ,  per  esempio,  che  mollo  più  alhaniche  suonino,  e  siano  le  voci 
liirift,  linttU,  9a/iàv*>  fit/iKt*,  e  iiy€ii.tt,  dei  dialelli  tosko,  ghego  cen- 
trale, e  ilalo-albanese ,  congiunte  alle  greche  imini,  'ivxitnt,  dxuima- 
iii(,  iaiiiiàtw,  e  dai/Aa,  cbe  non  miscirier,  roìsciriershnifl, 
roréculi,  mréculùoshme,ed  sllrellali  delle  prove  di  linguag- 
gio scodriano  inlrodulle  con  poco  garbo  dai  missionarii  ilaliani  toglien- 
dole travisale  da  roiaericordia,  misericors',  miraculum. 
Ferlanto  a  me  non  par  duhbio,  cbe  ove  non  abbiaai  a  Tavore  d'  un  vo- 
cabolo l'uso  cornane,  o  l'appoggio  almeno  d'una  parola  gii  ricevola, 
molto  pili  si  addica  l'allingerio  dal  greco  anti  cbe  da  altra  favella. 

Ed  io  ciò  parrai  opportuno  ricordare  agli  Albanesi  l'imitabile  esem- 
pio dei  Rumeni  odierni,  i  quali  giuslsroenle  gloriosi  della  natura  Ialina 
di  loro  favella,  tanlo  da  apprezzare  quasi  una  vittoria,  secondo  l'espres- 
.  sione  di  un  illustre  letterato  vivente,  la  scoperta  di  qualche  voce  ro- 
mana ancora  in  uso  presso  alcuna  gente  della  propria  naiione ,  «I  Ialino 
linguaggio  come  a  faro  tengono  rivolto  lo  sguardo  della  nascente  rumena 
letteratura,  e  alt' italiana  principalmenle  fra  gli  idiomi  neo-Ialini.  Or 
l'albanese  fu  gii  dello  na  idioma  itmigrtco  dal  Uallebrun  ,  e  posto  dallo 
Scbieicber  come  il  secondo  ramo  del  parlare  greco ,  mentre  il  MuUach , 
ed  altri ,  la  annoverano  (ra  gli  sformati  dialetti  ellenici ,  quale  il  Isaco- 
nico  {v.  Gram.  p.  2S). 

Ma  soprattutto  fa  d' uopo  ricercare  pili  cbe  ai  può  i  dialetti  varii  del- 
l' idioma  illirjo-epirotico  per  trarre  dalle  proprie  viscere  la  suppellellile 
cbe  gli  è  necessaria.  A  cbe  sarebbero  sommamente  opportuni  lavori 
pariiali  somiglianti  a  quello  fatto  da  Reinhold  sul  greco-albanico ,  di 
cui  egli  notò  separa  la  metile  le  voci  e  le  frasi  non  registrale  dall' Habn, 
e  ne  diede  saggi  di  popolari  canzoni,  sebbene,  con  male  inteso  (irov- 
vedimenlo,  sema  la  traduzione.  Epperò  quegli  fra  gli  Albanesi  di  Ca- 
labria, e  di  Sicilia,  che,  vivendo  nelle  colonie,  sì  applicaiisero  a  tale 
fatica  ,  renderebbono  segnalato  servigio  alle  lettere,  ed  alla  filologia.  Con- 
ciosiaché  a  far  opera  compiuta  occorra  la  conoscenca  di  lutti  i  dialetti 
albanici,  che  perora  rimangono  ignoti  in  molte  loro  particolari  dovizie; 
onde  sarebbe  a  rilevare  ceriamenle .  colla  scorta  della  critica  ,  e  del  buon 
guaio,  non  piccolo  tributo  di  vocaboli  genaini  al  patrimonio  comune 
della  oaiione ,  e  delia  scienza  linguìstica .  Ci  costa  inlanto  che  lo  stesso 
Habn,  il  quale  pure  percorse  intera  quasi  l'Alliaitia,  non  potè  esplo- 
rare lutta  l'estensione  della  lingua;  ed  egli  dichiara  di  «on  aver  avuto 
notizie  particolari  del  dinlctlo  dei  Dibrani  all'  oriente  dell'  Albania  setten- 
Iripnate,  né  di  quello  dei  Tsamidi  (a)  a  ponente  della  meridionale,  ani- 
r  ultimo  lembo  di  Epiro,  lungo  le  coste  che  precedono  il  gotlo  d' Arohracia. 


(■)  5onbr«  iterlTita  questo  noma  dal  Ann»  Thrimls,  ori  Kilioai,  eb»  dWi- 
dava  II  CesIrlB*  dilli  Tcsproii* .  U  Tsimeria  (a  Tumide)  eompreode  11  Iltlorsle  dell' 
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Ila  se  da  lulli  gli  avariati  e  particolari  dialelii  paà  attingerai  ricchei- 
u  di  vocaboli ,  parche  di  buona  lega,  ed  efficaci,  e  nobili;  in  qaanto 
alle  Torrae,  anima  del  liogoaggio ,  è  d'uopo  leneral  alle  migliori  per 
DobilU  di  origine,  per  regolarilà,  per  armouia,  per  eviden»,  com« 
lati  ravvitele  Tra  le  eaiatenli  e  vive  piesso  i  popoli  schipelari,  Tacen- 
doae  giudiiio  nou  cerio  a  capriccio ,  ma  sulla  base  ferma  della  acienia 
linguiilica ,  e  dell'  esame  filologico ,  il  quale  solo  puA  eiser  di  licura 
guida  in  cosilTallo  aludio.  Ed  invero  oeaaun  dialetto  particolare  può  aver 
diritto  d'imperai  agli  altri,  esaendo  (ulti  più  o  meno  imperrelli ,  come 
avviene  d'ogni  nsiione.  Peroccbè  ■  la  Grammatica  [icriveva  Dante  nel 
«  volgare  tloquio,  e  voleva  dire  il  parlar  buono  e  corretto)  non  ai  fonda 
■  aulla  varia  fede  di  alcuni  idioti ,  dì  alcuni  tempi ,  in  alcune  terre.  Ha 
«  ella  debb'eaaere  una  inalterabile  conformiti  di  parlare  in  diversi  leinpi, 
a  e  luoghi,  pel  comno  conaenso  di  molte  genti  regolata,  non  soggetta 
e  al  aiagolare  arbitrio  di  Diano  * ,  Egli  era  perciò  di  credere  che  la 
lingua  corretta  ed  illostre  in  ciascuna  provincia  si  meslri ,  ma  in  n^ 
auna  etcì  usi  va  mente  risieda  ;  b  solo  dal  buone  e  dal  bello  cbe  in  ogni 
parlare  locale  s'incontra  potersi  formare  il  buon  eloquio  comone,  e  no- 
bile, capace  di  sviluppo  e  di  riccheixa.  Con  tale  processo  crebbe  inralli 
e  ai  educò  a  tanta  DobillA  e  belleata  la  lingua  illustre  d'Italia,  duce  il 
Itran  padre  Dante,  coi  lenner  dietro  gli  altri  moderatori  della  italiana 
letteratura.  Ed  è  nolo  come  l'Alighieri,  non  uno  dei  particolari  dialetti 
apprnvnndo  appieno,  di  tutti  ai  giovasse ,  ponendo  a  modello  e  a  regola 
del  ano  scrivere  la  latina  favella  per  quanto  la  forma  e  l'indole  della 
volgare  il  permettessero.  Né  lasciò  di  tenere  in  lutla  la  dovuta  oaser- 
vanaa  le  cogniiioni  grammaticali  e  linsoistiche  quali  in  quei  tempi  si 
poteano  avere.  Senu  nn  metodo  silTatto  tra  i  modi  svariatissimi  delle 
diverse  provincie  ilaliane,  molti  dei  quali  si  leggono  nei  vecchi  acrìl- 
ti  (a),  non  potevasi  riescire  a  nulla  di  baono,  e  di  chiaro,  né  special- 
■lente  alla  unità  regelare  e  ben  condona  di  una  lingua  naxionale  comune 
colla  ed  illustre,  cbe  è  il  primo  e  piò  necessario  vincolo  delle  genti 
d'una  medesima  stirpe.  Fors' anche  presso  gli  antichi  Greci  molto  di- 
versa dnll'accennalo  non  ebbe  ad  essere  il  metodo  tenuto.  Poiché  co- 
mnoque  si  opini  da  molli  cbe  Omero  avesse  composte  le  sue  immorlali 
rapsodie  nel  linguageio  proprio  degli  Ioni  piò  vetusti ,  pare  non  a  tutti 
ciò  sembra  dimostralo ,  né  tutte  le  forme  omeriche  dai  più  diligenti  fi- 
lologi siccome  ioniche  veramente  sono  repatale.  Ed  il  fatto  dei  poste- 
riori poeti  cbe  de'varii  dialetti,  quel  più  qua!  meno,  si  giovarono  nelle 
loro  poesia,  rende  probabile  che  an  siffatto  metodo  eclellico  fino  dai 
tempi  d'Omero,  e  Corse  innanii  di  Ini,  prevalesse.  Qualunque  sia  in- 


Tesprotla ,  dclU  UotulHds ,  e  di  Ctiiopii ,  dal  Tliml  ti  Oiaradro  (Luto)  otte  ai  ver» 
net  golia  di  Jtmbraeìi. 

Nolcrb  qul>  cbe  il  nome  di  Tsiproili  fu  data  an  tempn  all'Epiro  tulio  riaanUi 
(Pinaanla.  IV.  11.  3S),  mi  più  di  traqnciite  i  lutto  l'Epiro  niBrldionale  dd  Tiiml  ad 
Ambrioia  (Tbuc.  t.  U) ,  eompraiivi  id  orkata  li  Dodonea .  tnenlra  la  parie  supcrio- 
re dell'  Spiro  dal  Tliml  atta  [aids  aettaotriODall  d«l  Garanni  spMao  woiprtodavaai  lotto 
Il  oome  generala  di  Ctonia . 

(a)  Soaa  rlnonita  per  que*l0' le  •  Dtooria  •  di  ler  Filippo  C«IB. 
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hlti  la  diveriità  dei  singoli  dialelli  non  è  dubbio  esser  dessi  il  palrimonto 
comune  della  inliera  nazione,  di  che  ha  beo  esu  il  diritto  di  profitlaro 
tutta  qusnia.  Uè  mai  al  cerio  liogaa  eolla  e  cornane  ad  una  civile  na- 
zione potè  nascere,  consistere,  e  serbarsi  nel  solo  parlare  allusle  di 
una  genie  o  tribù  particolare;  ma  ciascun  siffatto  eloquio  dovè  sempre 
educarsi  Tra  fili  uomini  colti  ed  instrutti ,  e  vivere  di  continua  rinsan* 
guaio  dai  particolari  dialetti,  nei  quali  sta  veracemente  la  vita  attiva  e 
reale  d'ogni  linguaggio,  ma  mobile  e  mutabile  quanto  mai  se  fermata 
non  venga  dal  concorso  e  dal  consenso  della  scienia.  Delle  qusli  cose 
profondsmenle  raitionava  il  prof.  Hai.  UQller  nella  dottissima  <^ra 
sulla  scienia  del  linounEgia. 

Ui  sono  trattenuto  in  queste  considerai  toni ,  perchè  i  traduttori  del 
N.  T.  col  seguire  semplicemente  l'uso  del  loro  idioma,  e  secondarne 
l'indole,  e  la  naturale  iDclioaiione,  come  testé  lo  diceva,  hanno  bal- 
lato assai  bene  ,  per  quanto  a  me  pare ,  la  diritta  via ,  e  a(  certo  senza 
vernn  preconcetto  sislema  :  ciA  che  chiaro  risulta  dalle  Torme  fpesso  mo- 
dificate giusta  il  veiEo  particolare  del  popolo  non  sempre  onilorme  nei 
varii  luoghi .  E  questo  fatto  guardato  nel  suo  vero  aspetto  di  sincera 
testimoniaoia  del  parlare  vivo  e  attuale  delle  province  dell'alto  Epiro 
ci  fa  meglio  persuasi  intorno  alle  genuine  fattene  «  inOessioni  dell'i- 
dioma: le  quali  dalle  non  esseniiali  e  native  modificaiioni  diverse  pos- 
sono con  sicurezza  sceverarsi  dietro  il  lume  della  HloTogia  comparala 
fra  i  varii  dialetti,  sema  tema  di  dare  le  preconcette  idee  particolari 
siccome  norme  sincere  della  miglior  forma  di  parlare  della  nazione.  Le 
canzoni  loske  affatto  popolari,  e  quelle  delle  colonie  d'Italia  popolari 
quasi  tutte,  e  in  parte  regolate  da  mano  erudita,  ma  dal  popolo  adot- 
tate, voKgonsi  pare  foggiale  ad  un  medesimo  tipo:  ma  esse  compiono 
in  qualche  parte  la  Rsionoraia  della  lingua ,  pur  dimostrando  l' indole  e 
la  tendenza  meilesima  del  linguaigio  dei  traduttori  del  ff.  Testamento. 
Nel  quale  già  dissi  avere  noi  il  più  ragttuanlevole  monumento  che  esista 
finora  dell'idioma  epirolico,  non  certo  un  opera  creatrice  di  una  lingua 
letteraria  perfetta  e  compiuta,  quale  in  Dante  ebbe  l'Ilalis,  o  in  Omero 
l'antica  Grecia  .  Nelle  composizioni  popolari  poi,  fatto  conio  della  diver- 
sitì  dei  dialelli,  splende  sopralutlo  quella  evidenza  di  dettato,  che  alle 
cose  del  popolo  specialmente  conviene,  ed  è  tuttavia  di  ogni  ben  com- 
pesto  eloquio  dote  principalissima. 

Non  mi  fermerò  qui  a  parlare  del  lamentevole  difetto,  onde  sono 
per  lo  più  macchiali  i  saggi  di  lingua  appartenenti  all'Epiro,  e  all'alta 
Albania  ,  specialmente  se  di  autori  musulmani,  poiché  cl6  è  dovalo  alla 
dominazione  turca,  onde  molte  voci  per  l'uso  continuo  han  dovuto 
passare  nel  linguaggio  del  popolo.  Ha  è  questo  difetto  non  della  essenza 
dell'idioma,  si  bene  della  condizione  attuale  della  nazione  in  quei  pae- 
si, di  che  può  e  deve  purgarsi,  come  la  neo-ellenica  ha  fallo,  e  va  fa- 
cendo ogni  giorno.  Imperocché  il  principio  della  indipendenza  scambie- 
vole, ed  insieme  delle  naturali  alleanze  dei  popoli,  parmi  che  nelle 
lingue  sia  da  stabilire  e  da  applicare  studiosamente  non  meno  che  nelle 
civili,  e  politiche  relazioni  loro. 
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Sa  come  doeaiiieiili  dell'  idioma  HnndiBsima  è  rimpoTlanin  dei  leali 
recali  nella  presenle  appendice,  non  la  è  meno  per  1'  indole  e  la  forma 
qoella  apecialmenle  dei  canli  popolari .  Fra  i  quali  mi  eono  ingejinala 
di  scegliere  quei  che  mi  pareTano  più  belli  per  Benttmento,  per  imma- 
gÌDi,  e  per  espreaiiioni,  e  che  Tra  gli  allri  polevano  dirsi  piiì  segnalali 
per  pureiia  di  voeaholi .  SoUo  il  riguardo  eslelieo  inralli  io  credo  che 
quelle  athaniche  poesie  non  saranno  per  apparire  ai  canli  popolari  di 
nessnn  allra  nazione  seconde .  On  valoroso  poeta  di  fìermnnia ,  O.  L.  B. 
Wollfs ,  le  trova  per  cerio  lanlo  belle  da  intraprenderne  una  metrica  tra- 
doiione  in  ledeseo;  la  quale  era  già  cempiula  per  una  parie  delle  loske 
canioni  erotiche  riportate  neiili  Sludii  Albanesi  di  Habn  (II,  124,  se^S-lt 
qundo  il  poeta  sorpreso  dalla  morie  ne  ta  impedito  dal  proseguire, 
onde  Habn  dice  quei  versi  bellissimi ,  che  pure  Tedelinenle  riflellono  la 
poeaia  semplice  e  vivace  del  popolo  di  Epiro,  t'ultimo  canto  del  cigno, 
e  r>  voli  perchè  si  Irasronda  nella  poesia  germanica  un  poco  di  quello 
schietto  canto  ispirato  da  natura,  che  si  sente  nelle  aibsnicbe. 

In  esso  per  quanto  poche  si  mostra  abbaslanis  il  Torte  sentire,  e 
l'indole  immaginoaB  di  quel  popolo;  ed  eReno  san  tali  veramente  da 
alar  bene  e  flanca  delle  poesie  popolari  greco-moderne,  delle  quali  hanno 
il  colorito,  e  bene  spesso  i  pensieri,  non  meno  che  il  carattere  generale, 
lanlo  da  sembrare  per  molli  lati  Tratto  d'  udb  medesima  pianta . 

Molli  tratti  caratteristici  dei  cottomi  e  delle  crederne  particolari 
degli  Epiroli  sono  quinci  a  rilevare.  La  natura  intiera  si  scorge  ani- 
mala, cono  Tra  gli  amichi  e  i  moderni  Ellèni:  i  campi,  i  monti,  gli 
alberi,  le  acque  sono  popolate  da  genii  o  demoni  diversi,  qoali  le  Jitf 
na>i(  o  Snn  Màlirs,  che  valgono  le  Hili'ai  degli  antichi,  e  le  Jlipittiit 
dei  Greci  moderni;  i  Dlfit,  giganti  o  demoni  delle  acque,  o  delle  loro 
fonti  sotterranee.  Le  *iini,  o  Uipi  presiedono  alle  umane  vicissitudini, 
e  fra  gli  Italo-Albani  si  ricordano  le  Dpixjtit,  per  alcuni  benigne;  co- 
me p«r  lo  più  fra  gli  Epiroti  le  /astm/u,  e  le  'Opi,  la  UauSi^,  la  B»i- 
n*upa  I  Amts,  la  Biniptjn;  per  altri  maligne,  come  i  Jlippiti  (a)  della 
media  Albania,  la  Zuxji,>^it,  la  A>«v5ia,Ia  *ìjtiàm,  che  è  par  maligno  ge- 
nio feminino,  lo  Sri^ji»»,  o  la  ZnxJiji  (presso  i  Greci  moderni  t»  St»- 
2>«).  Agli  esseri  insensibili,  o  agli  animali  bruti  si  volge  spesso  la  pa- 
rola ,  ma  quel  che  è  piA  essi  ancora  si  esprimono  talvolta  eoa  nmana 
favella;  e  gli  augelli  parlano,  e  piangono;  e  i  cavalli  (quasi  Tessero 
della  raua  immortale  di  cui  canta  Omero}  chiedono  del  loro  padrone, 
ed  anit,  con  piil  vivace  fantasia  nelle  canzoni  italo-albanesi ,  ei  vanno 
a  recare  le  nuove  del  padrone,  e  protestano  di  aver  fatto  il  dover  loro. 
Frequenti  e  bellissime  s'inconlrano  le  simililndini ,  e  spesso  tali  da 
disgradarne  quella  di  molli  scrillori.  Nò  possa  tenermi  dal  ricordare 


(a)  li  Dome  Ttippi-iv  or«de  rBihn  tolto  dal  Tarcbl.  ma  «tso  i  {v.  Blin  I.  e.)  di 
orighie  [«la- europea  ;  psri  aeo-peri, ,  palrlki  ant.  I  TnpplTi  Inniigloali  presao 
i  Ohegbi  ooroe  belliiiimi  giovani  { aedo  Dello  cantoni  apetio  i  detto  itàbeiiQvp  'yni 
mpplre)  rniklIaDa  alla  ginventà  e  1g  portano  alla  onniunzione  (Hb,  1,  ISt-ì). 

La  Viti,  di  cui  parla  I' Hecquard  a  proposito  dell'alta  Albania,  aona  reato  di  sa- 
peritltlonl  abve .  Eiaa  corrltpoodcno  praaso  a  poco  «Ile  Jittrit/u  degli  Epiroti .  cr. 
lo  scritto  citato  nella  nota  aa«. 


'.".DOglc 


XIV  DISCORSO    PBELUIINinE 

qui  la  CRDione  dove  è  asnomiiiliaU  la  Mia  dal  eoUò  d'argento  {ipintp- 
ui^idija)  al  iole  ehi  lancia  itardì  t  aee4ea  gli  ammlrBlori  senza  definarli 
J' una  parola . 

J  coalumi  e  i  senlimenll  criiliaoi  niMtrano  perlallo  le  loro  tracce  nei 
naali  Ai  origine  albaoese ,  meno  che  in  quelli  dei  Uuaalmani ,  come  è 
beo  oalarale .  NoDdimeno  Anche  ia  questi  si  scoprono  i  segni  di  un  oc' 
dinamenla  famigliare  diverso  da  quello  degli  OsmanU;  poiché  l'Alba- 
nese quantunque  musulmano  di  religione,  cosi  come  il  Serbo  della  Bo- 
ania ,  e  dell'Erzegovina  (a),  ha  mantenato  il  carattere  non  sola  e  l'e- 
nergia nationale,  ina  in  gran  parte  ancora  i  costami,  e  sovente  perfine 
1  nomi  degli  anienali . 

Se  in  alcuno  di  questi  canti  vi  sono  talvolta  espressi  feroci  senli- 
menli,  ed  imprecaiiuni ,  non  é  a  farne  meraviglia  in  on  popolo  ener- 
fico,  e  Aero,  presso  cui  disgraziatamente  ha  sempre  vigore  la  legge 
del  sangue ,  o  della  vendella  ,  come  co  ne  informano  Habn ,  ed  Hec- 
-  quard  (b).  Con  tulto  ciò  sono  pur  notevoli  non  meno  le  espressioni  di 
delicato  e  gentile  alTetlo  che  ancor  più  di  frequente  vi  s' iocooirano . 

L'indole  lutto  popolare  delle  eanioni  toake  si  manifesta  nel  modo 
più  chiare  dalla  loro  composizione  ;  e  motte  di  esse  sono  una  specie  dei 
rispetti  toscani,  cui  non  cedono  per  elBcacia ,  grazia,  e  leggiadria.  Ha 
nelle  canzoni  storiche  Insieme  alla  braviti  e  schiettezza  di  espresaione 
vi  ai  ammira  spesso  una  energia  e  nobiltà  rara  di  sentimento,  come, 
per  cilerne  una,  quando  la  sorella  di  Abis  Selim  dimanda:  «  Moriall 
a  tu  forse  in  ballaglia?  Noi  ma  cadesti  in  mezzo  alle  femioe.  So  te 
<  dunque  non  piango  ».  Tutta  classica  è  la  esortazione  che  in  alcune 
ai  trova  agli  esseri  inanimali  di  prender  parte  al  dolore  dell'uomo: 
■  Piangete  o  monti,  piangete  o  campii  •  Ed  altrove i  a  Piangete  o 
monti ,  piangete  a  sassi  I  Che  il  figlio  mio  io  più  non  vedrò  I  >,  le  quali 
ricordano  spontanee  Vallai  p>i  nenxttf  ilatm  ecc.  di  Hoseo. 

Le  canzoni  di  Ne^im  bey  possono  invero  dirsi  piullosio  appartenenti 
alla  poesia  erudita ,  o  lellerala ,  anziché  alla  alrellemente  popolare  ;  ma 
a  qoeata  in  gran  maniera  si  avvicinano  e  per  la  semplicità  del  pensiero, 
e  della  frase  [quando  si  abbia  l'uso  di  quel  dialetto],  e  per  la  brevità 
della  composizione,  in  che  si  agguagliano  alle  altre  popolari  di  Epiro, 
fi  d'uopo  aggiui)Rere  inoltre  che  a  detta  di  Hahn,  il  bey  Nefim  è  slato 
il  piA  celebre  poeta  moderno  Trai  Gheghi  del  centro,  di  religione  mn- 
aulmana ,  fra!  quali  sono  ripelute  popolarmente  le  aue  canzoni .  Se  foa- 
sero  desse  meno  deturpale  da  vocaboli  in  grandissima  parte  stranieri, 
arabi ,  Inrki ,  persiani ,  Necim  polea  diventare  in  qualche  modo  l' Ana- 
Creonte  degli  Albaneai .  La  più  singolare  e  caranerìstica  delle  coatn- 
manie  rappresentateci  da  Ini  é  V  amore  onesto  ai  giovinetti ,  in  grande 
voga  presso  i  Gheghi,  come  narra  Hahn  (I,  iA8  segg.),  che  introduce 
a  parlare  on  Ghego  da  esso  interrogalo  su  tale  per  noi  strana  costo- 


t>)  V.  La  NallonaliU  Sarti  dtrrii  Iti  cftand  populaim.  nelk  A»m  d-  ii»w 
noniit,  1S  Jinticr  ISBS,  1*  livraiton,  p.  StS-SO.  Pirlt:  UM  del  DUiUi  pragevoll  MriUi 
della  SIgaora  fiora  d'Ittri»- 

(b)  V.  anche  AacDll  •Studi  Critini >  trai  rranimcati  albaneai 
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manti,  il  qunle  si  accende  d'ira  e  ai  moslra  gravementft  offeso  n  nome 
de'Mioi  tìheghi  per  il  dubbio  accennato  a  pena  da  Halin  circa  la  pos- 
sibile indecenza  di  Uli  afTeiioni .  Ed  è  iv  lanlo  più  nolevole  silTallo  co- 
stume rn  quanlo  ce  ne  mostra  vivo  tuttora  uno  dei  più  comuni  trai  Greci 
aiiUchi .  e  ttpecialmenle  frai  Dori  (a) .  Di  che  Anacreoote  rese  celeM-e 
il  sno  Balillo  :  e  non  meno  conosciula  nella  storia  è  la  dìroemicbeixa 
dr  SocraLe  con  Alcibiade,  per  tacere  di  altri  simili  ratti  ricordati  dagli 
scrillort. 

I.e  poesie  lolle  dal  Reiahold,  intieramente  popolari,  manìreslano  l'in- 
dole marinaresca,  e  commerciale  delle  popolaiìoni  a  cui  apparlenifono; 
le  qoali  Tormano  il  nerbo  della  (lolla  neo-ellenica,  e  anno  tuttavia  le  piò 
imporlsnli  Tra  le  genti  navigatrici  del  novello  regno.  Le  accennate  can- 
zoni elleno-albaniche  si  distinguono  per  molla  grazia  e  vivacilh,  e  per 
una  maggior  purezza  di  lìngua  scevra  quasi  di  elemento  turchesco;  ma 
veggonsi  (alvoita  forse  soverchiamente  inTarcite  di  voci  elleniche  olire 
il  bisogno,  secondo  il  quale  io  credo  che  convenga  regalare  la  Tacollà, 
aia  pur  larga ,  di  allingere  dall'  idioma  Traterno . 

L'Epiro,  e  l'Eliade  colle  sue  isole,  non  sono  slate  sole  nel  contribuire 
imleria  alla  mia  appendice,  ma  vi  soni)  rappregenlate  ancora  le  colO' 
nie  albanesi  di  Italia  e  di  Sicilia .  Le  poesie  di  tale  origine  al  amiche, 
come  moderne  da  me  arrecale  sono  imporlanlisaime  pria  di  (ulto  per 
Il  lingua  generalmente  pura  e  piena ,  senta  veruna  macchia  di  voci 
lurcbesche,  ma  talora  con  qualche  soverchia  inlramissione  di  parole 
ilaliaoe  poster iormen te  introdotte  dal  pc^lo.  Esse  poi,  a  parlare  ape- 
cialmenle  delle  antiche,  risptendoao  di  bellette  in  verità  non  ordiuarie, 
e  tulio  particolari , 

Credo  che  veri  gioielli  appariranno  senta  dubbio  nella  poesia  popo- 
lare le  due  ballate  di  Garenlinn,  e  di  Angelina,  non  meno  cbe  la  ro- 
manza  di  Co«(anltno  il  pieeolo .  Nel  cosi  detto  carme  nuziale  vi  ha  pa- 
rinienle  bellissime  immagini,  alcune  delle  quali  trovò  la  elegante  musa 
di  Teocrito  appropriate  cosi  da  valerseno  nel'  suo  epitalamio  di  Elena , 
nel  quale  s'introducono  a  cantare  le  donzelle  di  Sparta,  come  ora  usano 
le  donne  albanesi  (b),  riunite  in  coro  e  con  misurali  passi  accompa- 
gnando il  canto  (e).  Anche  io  esso  è  paragonala  la  sposa  all' aurora 
cbe  sorge;  e  si  rimprovera  lo  sposo  di  lardante  ;  ma  si  loda  la  perizia 
della  sposa  nel  tessere  (d) .  La  bella  Elena  viene  assomigliata  ad  nn 
cipresso  a  decoro  di  vasto  irriguo  campo,  o  di  giardino  (e)  »:  la  quale 

(■)  'E/>«  S-napnitiif  ptifiraleu  1imm>ohS,  àil"  f^«  /àòm  t><  àyólfigiTat  «1*11. 
Hatlm.   T;r.  Dlsierl.  SXVI .  B.  li,  17.  presto  Hibn.  Ib. 

[b]  Socnieilante  è  11  coglunie  anco  riett' ilU  Atbanii  saUenl rionale ,  copie  rlferliee 
Hroquard  Ip.  304):  e  i  Einli  «ebbene  non  ilino  eguali,  non  mincana  di  inilogla  eoa 
questi  italo-albaieal.  Cosi  alcuDl  Irai  caotl  popol.  gr.  m.  della  racoolla  di  Uarcallai 
(Parla.  1860)  P>g.  !18-9. 

(o)  ■;«   ir    /iiiet  iyxfeTiimu  it«il  ■vipiitìi'TBif   Thencr.  Idrll.  XVIII. 

tà)  'éAf  ccvT*llon*.  —  ouTB  J*  n^i;«  txtiipain,  il  jlìi  la/ififii;  —  aCri  Tis 
il  retià/Hu    itetrivttrai  Ip-/"  «'"vra  etc. 

(e)    irtiI^K   /»«7«*«   Sr'  iMpa/ii   nit/,at    «peipif,  fl  'i.^  r.unàpmat,   4  Ap/iau 
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simililadineè  rrequenlisBima  nei  canti  albariMl,  come  nei  greco-mMlenii. 
af^icala  apecialinenle  ni  «iovani . 

C  fTenlura  che  né  l'Hahn  né  il  Reinhold  abbiano  potato  raccorre 
nesaona  delle  poeaieBlorichB,  specialmenle  di  anliea  iradittonfl,  che  pure 
mi  dicono  canlarsi  anche  oggi  Tra  alcone  delle  popolaiionl  di  Grecia  e 
d'Albania.  Kelle  quali  si  avrebbe  qualche  docaraetilo  delle  Iradjxionl 
del  popolo,  e  memorie  Torse  de'auoi  eroi,  e  dei  Tatli  più  eelehri  della 
suasloria.  Narra  inTalli  Sabellico  nella  Decade  IH,  p.  SflB  (Basileae  1670): 
»  relnlerunl  mihi  Bde  digni  viri,  vel  medio  ardore  belli ,  et  lum  qaum 
»  barbaroram  armis  omnia  alrepebanl,  pnellirum  coelua  in  bis  urbibns, 

■  quibus  ille  (  GeorRÌna  CaBlriola  |  imperavi! ,  oclavo  qaoqae  die  mediiii 

■  Iriviia  coire  solilos ,  ac  deruncli  principia  (al  veCere*  roagnoram  heroam 
»  in  coDvivits  solebani]  laudea  decantare  ».  E  ciò  che  sappiamo  Tatto 
per  la  memoria  del  grande  (Scanderbeg)  Gaslriota  era  certo  costume  di 
quei  popoli  antico.. 

Sotto  questo  rif{aardo,  non  che  antto  quello  delta  lingua,  sono  da  te- 
nersi in  gran  pregio  le  poesie  tradiiionali  delle  colonie  italo-albaneai. 
Le  quali  appartengono  aensa  dubbio  ai  tempi  anteriori  alla  emigratione, 
cioè  alla  metà  del  XV  secolo,  e  forse  qualcuna  potrebbe  rimontare  Hno 
ai  primi  anni  della  maniTestaiione  albanese,  come  la  chiama  Fallmerayer. 
Cerio  quesli  canti  contengono  allusiooi  di  tempi  medievali ,  e  di  falli 
anteriori  alla  cadala  dell'impero  d'oriente.  Molti  si  ripetono  ancori  Tra 
le  colonie  calabresi ,  che  celebrano  la  memoria  di  Scanderbeg  e  del 
suoi  tempi ,  ed  io  avrei  recato  volentieri  quello  che  rappresenta  la  morte 
Tarsi  incontro  all'eroe  per  atterrirlo  rìTerìto  dal  Dorsa  e  tradotto  nelle 
sue  Bicercke  e  Peniieri,  ae  ne  svessi  avolo  il  teelo  (a).  Le  poche  canioni 


(a)  Farò  nondiintno ,  io  cr«da .  cosa  grata  ai  lettori  lraseriv«odon«  qui  1»  tr*dDii<»a 
come  al  legge  nel  e.  1.  p.  ItS. 

•  QniDdo  parli  Somderbeg ,  per  andare  lo  battaglia,  per  la  *ia  ohe  batteva  gli  *i  R 
iBOontro  la  Marte  acligurala ,  nunili  di  Iriata  «vmtun.  Mer.  Il  atto  noma  i  Morte , 
volgiti  indietro .  Scanderbeg ,  ehi  la  tua  vita  i  al  ano  Boa.  —  El  l' euolti,  e  guati .  Slo- 
àtt  11  brando,  e  quella  ala  Iminota. —  Seani.  Ombri  di  vanto,  temuta  solo  dagli  do- 
mlDl  vili,  donde  11  >ai  cb' io  debba  morire?  lituo  onore  gelato  p  ut  profelhiaml  larae 
il  mio  deitlnoT  O  Torae  a  te  aono  aperte  le  aorll  degli  eroi  f  Jfar.  Ieri  nel  cieli  epri- 
rono  I  libri  della  aorte,  e  nera  e  Trcdda  come  un  veloesaa  ti  aeendevi  lul  capo  mentre 
poacl*  al  gettava  an  di  altri  —  Scanderbeg  ai  batti  le  palme .  «  il  sdo  cuore  diede  an 
aoepiro  :  ahil  me  Inlelice ,  eh'  lo  non  vivo  nltrel  —  E  datoal  a  contemplare  I  tempi  or- 
ribili che  tneeederebbero ,  vide  ient»  padre  il  Aglio ,  e  In  meno  alle  lagrime  il  regno. 
Adunò  i  anoi  gnfrrlarl,  e  diate  loro:  guerrieri  miei  Odi  .11  Torco  conquiaterk  la  nottrt 
terra  tutta,  e  voi  vi  farete  aaoi  nervi .  Ducagino,  menami  qui  mio  Qglio.  quel  vagfaia- 
almo  Aglio ,  acciò  ob'  lo  l' avverta .  Fiore  abbandonito ,  Dorè  dell'  amor  mio ,  prendi  Ina 
madre,  e  prepara  tre  galee  delle  migliori  cba  hai ,  che  ae  seprillo  il  Turco  verri  ad 
Impoeaenaarai  di  te,  e  iosultert  Ina  madre.  Viooo  alla  apiaggia  del  maro,  oolt  i  un 
cipreeao  ombralo,  dolente  .  L,rga  in  eleo  11  cavallo .  e  ai  venti  del  mare  aopra  II  mio 
eavella  ipiege  la  mi*  bandiera  .  a  lulla  bandiere  li  mie  ipada  .  Il  aangue  dei  Tnrcèl  le 
aleda  ini  taglio,  e  li  dormo  la  mone.  Sotto  l' arbore  aero  atarin  mute  Ione  le  ami 
0  guerriero?  Quando  spiri  borea  furibondo  il  eavallo  nltrlice,  1*  bandiera 
la  apade  tintinna,  tldrtlli  II  Turco,  e  tremante,  pallido,  mesto  penMnda 


naCDBSO  riELIHINiU  ITU 

(la  me  t-iporlale  mro  for&e  di  eti  più  remola ,  ma  vi  si  ravvisa  il.seiili- 
menlD  della  lolla  contro  i  nemici  della  fede  e  della  palria .  Un  fare  ca- 
valleresco e  da  medio  evo  è  la  loro  cara  II  eristica  ìmpronla,  e  vi  spira 
per  entro  una  grandeiia,  ed  ona  fiera  semplicità  degna  di  meraviglia, 
obe  bene  si  cooTà  all'epoca  eroica  della  natione  . 

Notevoli  sopra  Itilli  appaiono,  come  accennava  diaDii,  i  due  canti  dt 
Costantino  e  GaroDtina ,  i  quali  sono  popolarissimi ,  e  quasi  due  poeinelli, 
per  la  loro  eelensione,  splendidi  d' una  tielleiia  (ulta  propria  .  nuova,  ed 
originale.  Vero  è  che  di  ambedue  si  riscontrano  le  tracce  fra  le  can- 
ioni  greco-moderne  :  ma  del  primo  non  vi  è ,  per  quanto  io  abbia  veduto 
■ella  raccolta  del  Pasaow,  ohe  una  pallida  e  Iqntana  rimembranta  nella 
canume  detta  la  ScbiavilA  (4  k^z/uIohIs),  sebbene  aliri  mi  assicuri  ea- 
aervi  Irai  Greci  la  roaunsa  i  /Hnpit  KtMTa>Tiva<,  ma  non  compleU  come 
l' albanese  ;  del  secondo  vi  ha  bensi  una  quasi  eguale  cantone  nel  Pam- 
ptTo(t  fi»vptiiamii,  ed.  Passow;  o  fiaup^ilnumt] ,  ma  con  differense  not»- 
voli,  su  che  giova  alquanlo  fermare  l'alleniione .  Perocché,  ad  esenv> 
pio ,  ìà  dove  si  accenna  la  morte  dei  nove  fraleili  di  tiarentina  ,  d  'Apni, 
la  canione  greca  l'attriboisce  alla  peste,  mentre  l' albanese  fa  cadere 
quei  giovani  gloriosamente  nelle  ballaiflie  contro  i  nemici  della  palria. 
ViagQÌo  facendo  la  poesia  neo-ellenica  fa  parlare  in  umana  favella  gli 
uccelli  che  ai  meravigliano  in  vedendo  un  morto  condurre  la  bella  donna: 
grauosa  immaginaiiooe i  ma  l'albanese  con  più  veriti  poetica  fa  scor- 
gare  i  segni  fonerei  sulla  persona  istessa  del  guerriero  risorto  solo  per 
manlenere  la  fede  data  alla  mndre.Se  dalla  naturaleaia  e  semplicità  del 
racconto  si  dee  giudicare  della  originaliU  della  coraposiaione ,  queala  an- 
derebbe,  credo ,  attribuita  alla  epirotiea  più  che  alla  ellenica ,  come  een- 
xa  dubbio  epiroliche  sono  la  romaoxa  di  Costantino ,  e  la  ballata  di  An- 
getioa .  Frai  costumi  ricordati  nei  canti  ila  Io-albanesi  è  meritevole  di 
noia  quello  delle  pil»,  cioè  dance  o  ridde,  che  cosliluiscono  nna  delle  più 
gradilo  e  peculiari  eccupaiioni  di  diverlimenlo  per  le  donne  delle  colonie 
nei  di  festivi,  e  sogliono  prendere  per  lo  più  una  forma  cirootare,  giusta 
l'uso  degli  antichi  Dori  (a).  Dei  quali  trattenimenti  coregiei  non  sono  sebi* 
vi  ancore  gli  nomini  nell'Epiro,  come  descrive  ^ren  nel  suo  Cbild 
Harold.  In  lutti  qaesti  cauti  popolari  albanesi  è  singolare  la  vivaciti 
del  dialoga,  la  prontcìia  e  fadllili  onde  la  narraiione  poetica  si  volge 
ialanla  Dea  nenie  in  eloqnio  dei  personaggi  che  vi  prandon  parte,  ed  indi 
con  la  stessa  facilità  e  pronleiia  lorna  al  racconto,  con  nn  fare  tulle 
proprio  delle  poesie  neo-«lleuÌche  ed  albanìche .  il  perchA  ove  si  oaser- 
vìdo  apeeialmenle  le  più  raggsardevoli  fra  di  esse  si  poA  dire  Ifovarviaì 
mìrabilmenle  fuso  più  d' un  genere  di  poesia ,  cosi  che  dal  descrittivo  e 
narrativo  epico  si  passi  con  nessuno  sforie  al  drammatico  e  al  lirioo, 
o  per  lo  contrario  modo  si  proceda.  Un  late  andamento  senia  par  Tom* 
bra  di  confusione  dà  intanto  loro  un  movimento  cosi  rapido,  e  interee- 
saole  da  non  potern  dire;  di  cui  pare  ohe  altrove  non  si  abbiano  esem- 
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|)ì  Delle  poesie  popolari  di  allre  nKioai .  Ha  in  ciò  aacori  ai  rivela  l'in- 
dole uguale ,  e  la  alrella  consanguineili  dei  due  popoli  gii  imprMH  nella 
IJDgui,  nei  coalnmi,  e  nella  aloria  loro. 

lo  ho  accennalo  aol  poche  oaservaiioni  inlorno  alle  poetie  albanesi  di 
cui  ho  recalo  il  leslo .  Credo  però  aaaai  opportuno  in  quanto  a  quelle 
delle  colonie  d'Italia  esprimere  l'avviso,  che  comunque  siano  esse  di 
antica  Iradiiione  |>er  II  aabiello ,  e  dirò  cosi  per  la  soslania  del  dettato, 
grave  errare  sarebbe  il  credere  egualmente  antica ,  e  genoiaa  ogni  e  cia- 
scuna fraae  i  o  voce  oonlenola  nelle  medesime .  Imperocché  non  vi  hanno 
copie  in  iscritto  di  (ali  canionl  più  vecchio  dì  poche  diecine  d'anni  al 
piò ,  ma  esae  hanno  visiulo  Onora  nella  bocca  del  popolo,  che  per  veizo 
naturate  non  può  a  meno  di  non  modificarle  a  seconda  dell'  attuale  suo 
dialetto;  coti  come  fra  gli  Italiani,  a  mo* d'esempio,  hannovi  canioai 
popolari,  stornelli,  proverbi  e  cose  simili,  a  molte  Provincie  comuni, 
ed  in  ciascuna  presentano  la  veste  propria  dell'idioma  locale.  Fra  gli 
Italo- Albanesi  le  principali  cantoni  naiionali  che  corrono  in  mesto  al 
popolo  nelle  colonie  calabre,  mostrano  perciò  infinite  varianti  di  parole, 
di  frasi ,  e  di  versi  intieri  ;  ed  ancora  più  grandissima  si  scorge  la  dif- 
ferenia  delle  due  varianti  del  Costantino ,  e  di  qualche  altra ,  di  cai  si  è 
tenuta  memoria  in  Calabria  ed  in  Sicilia .  Le  quali  hanno  certo  identi- 
ca eli,  ed  origine,  onde  serbano  fedelmente  molle  frasi  comuni,  ed 
hanno  dei  versi  esaltamente  riprodotti  in  tutte ,  né  variano  in  qsanlo 
alla  sottanta ,  ma  nondimeno  veggonsi  grandemente  disuguali  nelle  par- 
ticolariti  della  lingua. 

Tanto  per  il  dialetto  delle  colonie  di  Calabria ,  quanto  per  qnello  delle 
altre  di  Sicilia,  io  non  ho  credulo  dovermi  servire  di  (eslì  scrilti  ai  no- 
stri giorni ,  ma  mi  sono  tenolo  a  quei  soltanto  cbe  contano  gii  una  eti 
ragguardevole,  nel  corso  della  quale  hanno  avolo  col  fatto  della  loro  con- 
servatione,  e  dell'uso,  la  aaniione  dell' aecoglien»  nationale  nei  paesi 
dove  sono  conosciuti.  Ciò  non  può  dirsi  degli  scritti  di  aolori  recenti;  nei 
quali,  come  depositi  di  parole  da  tenersi  io  eonsi derasi one,  se  può  trovarsi 
da  fare ,  con  savia  discresìooe ,  e  dietro  il  lume  della  critica  e  della  filo- 
logia ,  raccolta  di  vocaboli  albanicì ,  non  sempre  è  mantenuta  nella  frase 
l'indole  nativa,  e  la  puresta,  delle  forme  specialmente,  dell'idioma. 
Cosi  talvolta  si  largheggia  di  arbitrio  nel  foggiare  non  di  rado  poco  feli- 
cemente parole  nuove  (a) ,  alcune  delle  quali  i  probabile  che  non  vengano 
mai  accolte  lialla  nasione ,  come  non  sono  ammesse  di  presente ,  e  spes- 
so non  giova  sperare  che  siano .  Donde  avviene  cbe  alcuni  di  colali  scritli 
in  versd  e  in  prosa  riescano  a  un  gergo  non  intelligibile  ai  conterranei 
medesimi  degli  autori,  non  che  ai  lontani;  poiché  inoltre  sono  stesi,  dal 
piò  al  meno ,  scusa  norme  di  vera  ortografia  ,  e  con  metodi  di  scrittura 
né  grati  a  vedere ,  né  abbastania  inrormali  a  un  certo  sento  di  acieoza 
filologica  ,  e  di  regola  fonetica .  Ln  qual  cosa  per  vero  dire  non  pnò  gran 
(alto  sorprenderci  ove  si  pensi  alla  condiiìone  generale  degli  stodii  di  filo- 
logia nelle  Provincie  meridionali  d' Italia ,  come  avvertiva  gii  il  eh.  prof. 
Comparetli  nell'  articolo  altrove  da  me  citalo . 


1  p*K  Ito,  IS3  *tgg. ,  deli' AppiDdie*  . 

r     ■,:uJl..vC(>OgIe 


DISCORSO   PRELIMINIRE  IIX 

TiH-Dando  Bile  ponie  irailiiioonlj  ileile  colonie  ilalo-albsDMi ,  l' unti- 
chili  ioni  ai  dimMlra  per  il  Mniplice  fatto  dell' eaeer  comuni  ai  paesi 
di  qua ,  e  di  U  dal  Faro:  i  cai  al)itantt  venuti  in  tempi,  e  da  peeai  diverti , 
neu  hanno  afnto  (inora  netaona  regolare  via  di  communicaiìone,  sicché 
trovanti  quasi  altreltanlo  se^iregali  Ira  loro  quanto  dalla  madre  patria. 
Per  ciò  6  chiaro  che  non  può  attribuirai  ad  altro  la  comunania  di  quei 
canti  FuoTctiè  all'eaaere  alali  mollo  divulgati  fra  gli  Albanesi  di  Epiro  e 
di  Grecia  gran  tempo  innanii  la  emigrniione .  Questo  giudizio  comprava 
Il  difetto  della  rima  ,  la  quale  non  fu  introdotta  ,  o  almeno  resa  popolare 
frai  Greci  e  gli  Albanesi  avanti  la  prima  meli  del  secolo  XVI,  e  da 
prima  non  era  che  la  rima  imperfella  della  apaRnuola.  Dai  Greci  del 
medio  evo  non  ai  hanno  esempi  di  vera!  rimali ,  sebbene  frai  Latini 
dell'  impero  [come  sì  raccoglie  daSvetonio  net  Giulio  Cesare),  e  dei 
bassi  tempi  foasero  in  uso  verai  popolari  di  vario  metro  colla  rima  e 
aenxa,  o  colla  aemplice  assonaoia.  Ha  ve  n'eran  pure  talvolta  scevri 
di  qualunque  regola ,  quali  amto  secondo  il  ftosenkrant  i  canti  funebri 
tedeschi  (a).  Le  jioeaie  Iradizìonalì  delle  colonie  albanesi  d'Italia  sono 
perciò  (ulte  prive  di  rima,  nondimeno  il  popolo  ha  cercato  col  tempo 
d'introdnrla  in  alcune,  come  ho-allrove  accennato,  e  qui  lo  ricordo  in 
*PP<>8^io  di  quello  che  testé  si  affermava  circa  la  conservniìone  pJA  o 
meno  essila  di  tali  poesie . 

Oe'tMupì  più  vicini  a  noi  cosi  nell'Epiro,  e  nel  resto  di  Grecia, 
come  nelle  colonie  italo-albanesi  si  hanno  le  poesie  generalmente  rimale, 
aehbene  tali  non  siano  i  canli  eleflici  greco-moderni.  Ha  frai  Greci 
prevalse  da  secoli  anco  nelle  cantoni  popolari  ÌI  verso  detto  da  alcuni 
politico  ,  o  alessandrino  ,  di  quindici  sillabe,  che  si  trova  pure  frequente 
Irai  Latini  dei  bassi  tempi:  fra  gli  Albanesi  invece  si  nelle  antiche  e  ai 
nelle  moderne  composizioni  prevale  il  verso  settenario,  e  più  l'ol Inna- 
rio ,  spesso  alternati .  Vi  si  trova  però  anche  il  quinario  ,  il  decasilisbo , 
l'eadeca sillabo,  e  qualche  altro.  Ha  certamente  sarebbe  vano  attendere  dal 
popolo  incollo  tutta  la  possibile  precisione  del  metro,  quantunque  esso  poi 
Ironcando,  oconlraendo,  o  allungando  le  sillabe  giusta  il  bisogno,  sappia 
trovare  nel  proferir  versi  la  necessaria  mbnra  (bj,  obbedendo  all'armonia  e 
■I  namero  poelico:  onde  anzi  vanno  lodali  per  alcuni  i  versi  neo-ellenici,  e 
gli  aibsnici  (e).  Per  la  regolariti  del  metro  ,  e  della  condolla  sono  rag- 


[()  V.  Jf«fUiaJi  i*  Hna  SoNs  gtnértl*  Ì4lta  Po4tia,  per  C.  RoieoIrriM.  Mipnti 
18S3. 

Vrggaii  ancori  Giliiol,  DtlU  gtnll  ecc.  a«1le  ipp«ndici. 

Semlira  eh*  le  pria»  prove  iff  TBrsI  greci  rtintll .  cha  si  oanotcìDO ,  aldv)  un*  Ira- 
datloM  della  ToMtde  di  BoecMOlo,  t'Axóunct,  e  uni  poeti*  lutlor*  Inadlu  idIJi 
p««M  di  Rodi .  Cosi  mi  nvlta  11  ah.  lauorito  graoo  Slg.  Splrldloaa  Ztnbtlil. 

Per  altro  dm  UoSwua  HI*  rima  il  soorga  frtl  Oraol  dal  madio  ne  lo  lempf  iiul 
plft  remoti  degli  iadictU ,  eons  p.  a.  n«l  ooil  detto  Iddo  'Airdt5iR*t  della  Cbleu  Orse*, 
il  quale  ■'  attrlbaitee  a  Giorgio  Pliida  viHuto  nel  primi  iM  VII  •wolo  |ot.  Ooeref 
edit-  fra  gU  sarlUort  bhiatlal  ). 

ti)  T.  l'AvTorteias  a  pag.  tnS.  dell'  ippeodlca  . 

(e)  V-  Crlspl ,  pr«r  alla  potala  alb.  aoat«Dot*-a«Re  adii,  dai  C-  Slell..  di  Laoo.  Vigo, 
altrove  oltasa. 
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guaHevoli  fra  le  allre  dalla  pr«senle  raccolla  le  poeaie  sacre  albano-si- 
cole  ;  le  quali  riraoniana  si  passalo  secolo ,  ma  Turon  falle  da  uomini  eru- 
diti,  ohe  aveiano  il  gusto,  e  la  inlelligonsa  intima  (Mia  linzoa.  Cosi 
vennero  esse  aceolle  dal  popolo  delle  colonie  di  Sicilia,  che  le  fece  sue  > 
e  le  canló  e  ne  canta  ancora  lalnae  per  le  chiese ,  ponendo  leru  il  buk- 
iiello  della  sua  saniiene  .  Ed  infero  a  boon  diritto  [  parlo  delle  ben  con- 
serrate  ):  poiché  olire  alla  regolare  coodotta ,  e  a  qualche  pregio  poetico, 
splende  in  essh  una  singolare  pareiaa  e  correiiooe  di  forme  unita  a  non 
comune  ricdieiza  e  nobiltà  di  lingua  sludiosaroenle  schifi  di  elementi 
che  non  slana  proprii ,  o  ail  essa  omoneneì . 

Per  la  lingua  e  la  poesia  dei  Gbeghi  piit  oetlenlrionali ,  o  io  partico- 
lare della  provincia  dì  Sontari,  e  delle  Iribò  monlaue,  quasi  autonome, 
por  comprese  in  quella  aalrapia  (e  pascialicalo) ,  mollo  più  pregevole 
docnmeolo ,  che  non  le  poche  prove  non  troppo  genuine  di  qualche  mis- 
sionario latino,  sarebbero  etate  le  eaniooi  popolari  rsceolle  in  parte  dal 
BÌq.  Hecqaard  coQRole  di  Francia  a  Scalari,  delle  qaali  si  hanno  i  saggi 
nelle  sua  importante  opera  sull'alta  Albania  (a).  Ha  egli  ci  ha  dateselo  la 
Iradniiooe  francese  di  quei  canti,  che  sono  hellissimi,  ricebi  di  fanta- 
aia  poetica  originale,  e  grandemente  notevoli  per  l'energia  del  senil- 
mente, per  lo  spirilo  di  libertà,  e  per  il  valore  bellicoso  che  gli  informa. 

In  uno  dei  canli  funebri  per  la  morte  d'nn  bravo  (op,  e.  p.  3SS-4) 
é  dello:  a  Sventura  per  chi  muore  di  morte  oscura  e  vile,  sulle  piume, 
e  in  metto  al  rimedii  ed  ai    pianll.  —  La  vera  morte,  che  dà  la  vitm 

a  all'uomo  è  di  spirare  sulla  nuda  terra  per  l'onore  e  per  la  gloria 

a  lo  sono  cresciuto  in  metto  agli  armati  che  la  patria  aveva  eletto  per 
«  difenderla  > . 

II  lig.  Hecquard  spera  di  poter  on  giorno  pubblicare  nlibastania  con- 
plela  la  sua  raccolta,  già  assai  ragguardevole,  e  noi  glielo  auguriamo 
di  gran  cuore  ;  ma  aggiangiamo  il  volo  che  ne  dia  il  testo  originale  per 
l' interesse  ddla  letteratura  e  della  fllologia  .  Le  più  antiche  cantoni  egli 
dice  trovarsi  frai  montanari,  i  quali  nella  loro  semi-indipe adenta  hanno 
serlMto  colla  religione  la  purezu  e  l'energia  del  carallere  nazionale. 
meglio  che  gli  abitanti  delle  cillà,  e  del  piano  (b),  inwemecon  qualcbo 
Iradizbne  dello  glorio  antiche .  Presso  loro  i  infallì  viva  sempre  la  m»- 
moria  del  grande  Scanderbeg;  •  in  uno  di  quei  canti  [pag.  SOO)  ad 
onore  di  on  valoroso,  Elia  Inbani,  si  legge:  «  Egli  è  Elia,  uno  dei 
a  valorosi  campioni,  che  in  mille  Incontri  onorò  la  bandiera  imperiale 
■  (  ottomana  ) .  Egli  4  un  ramo  della  illustre  schiatta  di  Scanderbeg ,  la 
a  quale  sebbene  estinta  lascia  le  sue  radici  in  questa  terra  (e),  dove 


(«)  Hlitoirs  et  IMurlption  de  1*  Hnita  Albanie,  oa  Onjgirle  par  RridQtbe  H*e- 
qnird  Coutil  de  fnne»  i  SeuUrl  eK.  eU.  Pnis  ISUi  Ghei  Artu«  BertniuL 

|b)  QaaUI,  mi  ipMiiilmeMe  gli  ibiUnU  dalli  pula  orlcBUla  dall' alM  Albasla,  e 
qMI  dalIa-Sertia  gecMaetila  atlamiat.  aecMilo  r Àtaj  Boni,  aono  diatnti  dal  PnoD- 
Maarl,  a  Mmliiari,  noi  Dame  di  Irasuti.  e  oaa  godono  faaia di  apaoohlali  inorala.  Et» 
11  dica  di  rana  mlaia  più  che  litri  oon  gli  Slavi. 

(0)  Nel  villaggio  di  luhanl,  lulla  owatigDa  noe  malto  lungi  di  Soatirl.  huIh* 
nnt  parie  della  dliondaaia  della  [«nigtM  del  CntrloU  Indie nUlinaita  lamia  usili  rvli- 
■loae  del  anol  padri  (Hwq.  p.  Sl-B) . 
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n  più  che  allrove  ftopravvive  la  bravura  allmuese.  Sciala ,  Balm ,  e   tu- 

■  bini,  SODO  t  foBolari  dove  ai  6  conservalu  il  Tuoco  eroico  che  disili)' 
«  gue  queala  r«zia>.  TaUavia  il  più  antico  Tra  qoei  cauli  non  rìsale 
olire  l'oniM  197S,  celebrando  la  vllloria  del  popolo  di  Scolari  iosorlo, 
qaaniunqoe  raosulinano,  contro  la  oppr«gsipne  de^li  Osmanli .  L' eroe  del 
popolo  celebralo  in  quella  occasione  era  Ibrnhim  Biiyali  (a)  della  dinaalia 
dei  pascià  di  Ipek ,  il  quale,  dopo  qoealo  fallo ,  primo  degli  indigeni  fu 
riconosciolo  pascià  di  Scolari  dalla  Porta  otlomana.  Come  saggio  delle 
poeaie  s loriche  e  bellicose  dell'alia  Albania,  alimo  pregio  dell'opera 
Iraacrivere  qui  U  teslè  acceoaala  canione  lolla  dall' Becqaard.  a  La 

■  voce  degli  araldi  ripelala  dall'  eco  sino  al  fondo  delle  valli ,  e  alla  cima 
a  delle  n\onlagne ,  chiama  alle  armi  gli   eroi  della  palria  ;   questi  eroi 

■  fieri  ed  inlrepidi,  ì  quali  mai  non  rividero  il  Tocolare   nativo  se  non 

■  coperli  di  gloria,  e  carichi  dei  Irofei  della  villoria.  —  Tulli  accorrono 

■  anaioti  presso  il  loro  capo;  le  armi  coperle  d'argento,  e  d'acciaro 

■  brunilo  con  cura  risplendono  al  sole  :  il  fucile,  queslo  fede!  compagno 

■  dell'  Albanese ,  si  vede  in  mano  dei  giovanelli  che  non  banno  ancora 

■  laccato  Ire  volle  cinque  anni.  Tulli  come  le  onde  di  furioso  lorrenle 

■  sì  preeìpilano  verso  il  pericola  che  li  minaccia  .  —  La  palria  A  in  peri- 

■  colo  ;  il  nemico  nascondendo  il  suo  disegno  e'  invia  aa  arabasciald  ;  ma 
«  dietro  ad  essa  sono  le  calene,  onde  egli  ci  \aol  caricare  per  avvilirci 

■  poi,  renderci  schiavi,  far  dì  noi  de' servi  ablelli  :  lai' è  la  sua  inlen- 

■  zione .  —  Ma  dovremo  noi  aspellare  aimile  ìnginria  sema  che  Ut  mort* 

■  della  vita  (b)  venga  ad  opporsi  alla  sua  esecuiionef  Dovremo  noi  diso- 
«  iiorare  la  rinomania  de'  nostri  padri ,  l' antico  loro  valore  colle  ooaire 

•  Indolenti  perpIessilàT  — No,  noi,  la  palria  è  la  madre  che  dà  il  latte 
«  del  ano  seno  per  il  nDlrtmenlo  da'sooi  figli;  é  la  sposa  che  risveglia 
«  nei  cuori  l'amore,  e  la  tenerexia.  Chi  dunque  potrebbe,  se  i  senti- 

■  menti  di  figlio  e  di  aposo  ha  Impreuì  nel  cuore  ,  non  ispargere  il  san- 

•  gue,  e  sacrificar  la  vita  per  salvarla?  —Acati  gridi  portati  sulle  ali 
e  rapide  del  vento  boreale  ai  «on  falli  udire  nelle  campagna  ;  la  polvere 
«  del  aiiolo  sollevala  per  aria  in  globi  nuvolosi ,  che  si  scorgono  da  lungi, 

■  annuniia  la  marcia  di  un  esercito.  Ei  sono  j  ventimila  Albanesi  di 
a  Scuiarl,  ohe  dal  vaato  piano  di  Lamoe  SpuAie*  (e)  si  avaniano  conlro  il 
e  nemico. —  Chi  è  colui  che  si  differenle  in  olà  dai  suoi  compagni  d'arme, 

■  mostra  lauta  semplicità  nel  vesLimenlo,  e  ei  grande  modestia  nel  suo 

■  conlegno;  colai  che  ispira  tanto  terrore  per  la  statura  colo»iialei  e  pel 
a  feroce  sguardo,  colui  che,  con  l'acciaro  fiammante  in  mano,  prece- 
m  dendo  i  più  valorosi ,  mostra  il  cammino  della  ballagliaf  È  desso  Ibra- 


(■}  Come  riFerlscfl  rHeeqnird.  questi  finiiglla  di  Bniciiii  preaio  Scatiri.  scDonda 
anatrtdiiiooc.  ■■rabbeilsUcongluTita  ■  quelli  di  SlctanoCiiroojevIoh  signora  dal  Hoata- 
Mgra  ,  o  perA  àtlU  (Hicendeiiu  dal  Bdacta.  Sscoodo  lllrl  (  Becq.  p,  tSt)  iirabbc  ori- 
gioita  da  DO  principe  del  Duciilno. 

{bì  Cosi  triduee  Recq.  •  dtki  6  j6tet  (dime  i  jM()  >,  cbl  riporta  ì»  nota;  ma 
potrebbe  inlonderai  incara  la  morii  dil  mondo . 

(e)  Camfù  difU  SpaU,  ipeoi«  di  tmppi  turobeic*.  è  oone  diuoipiinura  praiio 
Scuiari.  —  fcr  la  *oc*  Aa/iwis,  al.  JWJjinf  ^Iti/iAi. 
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«  him  della  illustre  rumiglìa  dei  Uahinud  Beyoli ,  il  capo  degli  AlbaoMi, 

■  l'eroe  più  illuslre  fra  lulli  quei  guerrieri,  co*k  per  la  sua  virtù  ,  come 
«  pel  suo  coraggio.  —  Avantnli ,  o  Pasvao-Oglft  (a) ,  colle  lue  falangi , 
R  coi  tuoi  Bosniaci ,  coi  Luoi  Rumelieti ,  coi   tuoi  Asieliel ,  sebbene  Ire 

■  volle  più  numerosi  di  noi  porteranno  essi  medesimi  il  disordine  nelle 
«  loro  masse,  e  samnoo  cagione  della  disfalla  delle  lue  schiere  I  —  Il  san- 

■  gue  scorre  a  Quttt ,  e  il  soo  corso  è  arrestalo  dalla  barriera  che  gli  op- 
B  pongono  i  cadaveri  ammonticchiati  dei  Gianaiiiari  cadolì  in  Ire  acon- 

.  ■  tri .  I  Bosniaci ,  e  i  Agli  delln  Caramania  sostengono  il  combat  li  me»  lo, 
n  ma  essi  non  fanno  che  aumenlnre  la  slrage.  Abroed  soccombe,  cosi 
<  manca  all'  esercito  ottomano  il  più  bravo ,  e  il  pili  capace  de'  suoi  gene- 
•  rati,  colai  che  comandava  do|)o  Pasvan  Oglù. —  La  rabbiadei  com- 
«  battcnli  cessa  i»  un  istante;  un  panico  terrore  s'è  impadronilo  delle 
«  truppe  ollomane.  Pagvan-Ogiù,  minacciato  dai  suoi,  prende  la  fuga, 
«  seguilo  dai  suoi  soldati.  ~  Perchè  fuggire,  o  Pasvan?  Avanzali ,  al 

■  contrario .  Vieni  per  imparare  a  conoscere  il  valore  albanese ,  per  far 
s  comprendere  al  Snllaiio,  tuo  Signore,   e  nostro  [bj,  gli  effelli  d'una 

■  guerra  intrapresa  per  oscurare  l'ooor  nostro,  e  allentare  alia  nostra 
n  libertà.  —  Delle  tiandiere  sconosciute  lino  allora  ,  dei  ricchi  e  splendidi 

■  sleifderdi  sono  mescolati  a  quei  dei  vincitori;  essi  sono  i  trofei  della 
s  villorin  ,  le  spoglie  del  nemico  abbandonate  sul  campo  di  battaglia.  — 

■  Venite,  o  generosi  liglil  Venite, otposi  adorali!  Venite  nelle  braccia 
«  di  quelli  I  che  con  voi  avrebbero  tolto  perduto  !  Venite  nel  seno  della 
R  vostra  famiglia  a  riposarvi  dalle  fatiche  della  guerra ,  e  ad  insegnare 

■  ai  vostri  figli  ad  imitare  il  vostro  coraggio!  » 

Mancandoci  il  lesto  non  possiamo  giudicare  della  fedeltà  della  Iradu- 
lione  francese ,  sulla  quale  questa  é  condotta  :  né  osservare  le  differente 
che  vi  hanno  fra  le  poesìe  dell'alta  Albania,  e  quello  riferite  da  Hahn, 
o  te  italo-albanesi.  Ila  cerio  la  soslanaa  non  è  malalii;  ed  a  me  pare 
che  una  tal  poesìa  possa  sodare  fra  le  più  pregevoli  delle  popolari  di 
qualunque  naiione.  A  questo  liei  saggio  non  disdicono  le  altre:  ma  accen- 
na Hecquard  che  le  più  antiche  sono  puranco  le  pili  belle  e  nobili  per 
la  espressione ,  e  per  la  condotta .  Non  è  improbabile  che  qualora  si  giun- 
ga ad  ottenere  una  assai  completa  raccolta  di  questi  canti  si  dell'alta, 
che  della  media  e  bassa  Albania  ,  vi  si  possano  rinvenire  degli  accenni 
di  fatti  mollo  più  antichi,  come  nei  canti  moderni  dell'Epiro  e  dell'alta 
Albania  si  ha  me naiooe  degli  avvenimenti' della  ultima  guerra  dell'indi- 
peodenza  ellenica ,  e  di  altri  falli  storici  dei  lempi  nostri .  Per  ora  fnlan- 
lo  le  poesie  albaniche  più  vetusle  che  si  conoscano ,  e  che  appartengono 
senza  dubbio  ad  epoche  per  noi  remole,  sono  le  csnioni  Iradtiiooali  delle 
colonie  italo-albanesi;  le  quali  è  a  desiderare  che  sortir  possano  quanto 
prima  una  ediiione  completa  pili  che  sia  possibile,  e  fatta  come  ai  con- 
viene ad  opera  di  tale  iraporlania.  Non  mi  sembra  infatti  fuori  del  proba- 
bile, quanto  accennai  altra  volta  ,  che  fra  esse  ve  ne  aia  qualcuna  che 


(li  Nome  del  gnerile  otlomano  . 

(b)  t  tlltl  qui  cslebrjll  si  rireriscooo  ad  tib«n«tl  niuaulainil,  1  qostl  ao«  banno  D- 
non  rl«cqul*t>to  la  vera  coDoaeenia  dell' euer  loro. 
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possa  risalire  ai  Lempi  della  (irima  msniresldziane  albanese,  cioè  t 
l' apparii  ione  di  questo  nome  nel  campo  della  storia:  con  che  non 
inderebbe  al  di  li  dell' ondec Imo  secolo. 


Nel  medio  evo ,  e  segnatamenle  dui  princìpio  del  sesto  secolo  in  poi, 
la  penisola  orienlsle  greco-illirica  latta  quanta  a*ea  canKÌalo  di  aspetto; 
e  la  sua  soperllcie,  a  cos)  dire,  politica  ed  elnograllea,  era  siffsltamenle 
alterata  per  la  grande  e  diutarna  Invasione  sia ro-bul gara ,  che  il  com- 
pendiatore  di  Slrabone ,  vissoto  secondo  ii  Dodwel  >  de  Geographniim 
aetale  ■  in  snl  principio  dell' XI  secolo  (a),  o  sulla  fine  del  X,  non 
dubitò  di  asserire  cbe  l' Epiro ,  e  qnasi  la  Grecia  intiera ,  il  Peloponne- 
so, e  la  Uacedooia,  abitate  erano  da  Sciti  Slavi,  o  propriamente  «  te- 
nole  a  pascalo  (b)  ».  Sulla  fine  del  IV  secolo  (396)  per  vero  dire  è 
ramiaenlala  nella  storia  la  prima  invasione  di  barbari  stranieri  sai  suo- 
lo illìrio-epirolico.  Una  Trotta  di  Goti  occidentali  sotto  Alarico  respinti 
dall'Italia  si  gillù  sulla  Dalmaiia,  sull'llliride,  e  l'Epiro;  ma  poco  vi 
si  mantenne.  Sletlero  nondimeno  alcuni  residui  di  Goti  nella  Datmaxia, 
e  mll'alia  llliride,  al  di  là  del  Urino,  (ino  all'anno  S3S,  allorché  ne 
furono  totalmente  cacciali  regnando  l'imperatore  Giosliniano.  l  pochi 
superstiti  si  confusero  poi  cogli  Slavi  sopraggiuati ,  e  in  parte  forse  r«gli 
Albanesi,  nella  coi  lingua  il  Thunmann  crede  di  riconoscere  t|ualche  . 
gotico  vocabolo,  come  nota  Fallmerayer.  Tutte  le  barbare  naxtoni;  per 
lo  pili  di  razza  gotica,  orlava,  meno  gli  Unni  (tartari);  che  in  quel 
tempo  a  goiss  di  torrente  invadevano  i  conUni  settentrionali  dell'impero, 
gli  Avari ,  i  Bulgari ,  gli  Erlili ,  i  Gepidi ,  ì  Longobardi ,  gli  Unni,  cor- 
sero e  devastarono  quelle  contrade,  non  meno  cbe  l'Italia  e  il  resto 
dell'impero  Romano,  incaUandosi  te  une  snlle  altre.  Ha  solo  nelt'an> 
no  Sto  i  Serbi,  e  i  Creali  (slavi),  cacciandone  gli  Avari  (scili  an> 
ch'essi]  si  stabilirono  fermamente  nella  Dalmazia,  nella  Croaiia ,  nella 
Slavonia  (Sirmium),  e  nella  Bosnia,  de' quali  paesi  Ano  ad  oggi  cosli- 
luiscono  la  intera  popolsiione.  Iranno  nn  piccini  numero  di  cidi  lilto- 
ranee  nella  Dalmazia  abitale  da  Italiani.  Penetrarono  essi  ancora  nel- 
r  Islria  t  di  cui  le  campagne  sono  in  gran  parte  popolale  di  Slavi ,  non 
conienti  d'aver  occupalo  l'antica  Lìburnia  e  la  Dalmazia;  di  modo 
che  te  rane  slave  dall'estremo  mare  glaciale  spuntarono  sull'Adriatico, 
non  perA  cosi  che  le  nazioni  del  ramo  Irsco-pelasgico ,  Latini,  Albani, 
Elleni,  non  si  diano  la  mano  su  tolto  il  littorale  meridionale  dell'Eu- 
ropa dalla  Losì  tenia  alla  Besssrabia.  Fino  d'allora  i  Serbi,  o  gli  Slavi, 
che  si  erano  gii  prima  impadroniti  della  Hesia ,  della  Peononia ,  e  del- 
le vicine  contrade,  circondarono  da  tramontana,  e  da  levante  la  Ma- 
cedonia, e  l' llliride,  non  senza  introdursi  entro  i  conRui  di  quelle 
province ,  ove  sono  anche  adesso,  come  nella  Tracia,  sparse  popolazioni 


<■}  Hudson  ti .  98. 

(b)  Kal  iA<  ii  TtKiK'  'HsiipM ,  Mi  EUàJtt  ax'^i:/ ,  ini  ttiìtJiitmn 
r».'»  S»<à<Ki  I<)V'  »^«'r«  L.  VII.  p.  USI. 
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slave  e  bulgare  resìduo  della  generale  iuTasìoiie  operala  in  diversi  tempi 
su  Ittita  la  penisola  greco-illirioa .  1  Serbi  ami  oonqnistarono  dorevol- 
menlfl  la  superiore  Alttania  fio  presso  al  finine  Orino,  la  quale  Tee» 
parie  per  lungo  tempo  del  regno  di  Rascia ,  e  serbico .  Ha  essi  non  si 
poterono  giammai  radicare  talmente  in  quei  luoghi  da  sperdere ,  o  as- 
sorbire la  popolaiione  indigena ,  cbe  in  più  occasioni  die  segno  di  vita, 
sino  a  ohe  poi  scosse  del  lutto  il  giogo  straniero ,  ed  ami  per  alcuni  lati 
penetrò  fino  oltre  i  proprii  nalorali  confini ,  aegnali  dalle  Al|ri  del  Dor- 
mitori e'del  Viflitori  (a)  a  sellenlrìoDe;  che  posaon  consideranii  come  Itt 
pia  alle  felle  del  monte  Scodrodi  Livio  [cf.  Hh.  I,  U),  e  del  Orino 
di  Tolomeo  :  spargendosi  specialmente  a  levante  verso  la  Servia  nelle  re- 
gioni divenute  ormai  esci  osi  vara  ente  slave .  Ha  gli  Slavi  occupano  qnasi 
intieramente  il  Uonlenegro  ,  o  la  Zeola  sulla  destra  riva  della  Uoratsha , 
quantunque  ne  faccìan  parte  akani  villaggi  albanesi. 

1  Bulgari ,  di  origine  latara,  ma  ohe  avevano  adottalo  la  lingua  ala- 
va, già  padroni  delle  Dacia  nel  IX  secolo  si  estesero  verso  meiEOKìoroo 
ponente,  ed  invasero  colla  Tracia  e  la  Uacedonia  tatto  il  nnovo  Epiro, 
da  DuraaeO)  meno  qoesta  città  rimasta  all'impero,  Quo  a  Canina  sulla 
eslremitji  degli  Aoroceraani .  Sede  del  regno  fecero  l'antica  Lichnido, 
0  Lincbnide ,  per  loro  della  Ochrida  (b) ,  posla  a  cavaliere  della  Ma- 
cedonia e  dell' llliridB  (  Slrab.  VII],  che  già  era  stala  dall'imperatore 
Giustiniano ,  appellato  il  grande ,  nativo  di  essa ,  chiamala  lustinianea  o 
■  lastiniana  I',  elevandola  a  sede  metropolitana.  Nel  OSO,  i  Bulgari  avo- 
vano  conquistalo  anche  la  Serbia,  e  voltisi  all'Epiro  proprio,  dello  al- 
lora Nicopoli  (CoslanU  Porphyrog.  de  TKtmat.)  dalla  città  priitcìpale, 
se  ne  imposiestiarono ,  congìungendo  sotto  il  dominio  loro  l'Albania  in- 
tiera. Ma  il  regno  dei  Bulgari  venne  disfallo  circa  11  lOlg-lB,  dall' im- 
peratore  Basilio  sopra  n  noma  lo  perciò  il  Bulgaroetono ,  il  quale  seppe  ren- 
dere doratore  la  viltoria  col  non  aggravare  Jl  popolo,  e  con  la  prudeotM 
a  riguardo  dei  nobili  del  cadale  regno .  Il  nuovo  Epiro  non  meno  che 
il  vecchia  tornarono  coel  all'  impero  biianlino,  e  con  il  semplice  fatto  del 
cessarne  il  dominio  spariscono  i  Bulgari  dalle  indicate  provineie,  e  non 
se  ne  fa  più  meniiooe  dall'  isloria,  che  poco  dopo  di  passaggio,  mentre 
al  di  là  dei  monti  nella  Macedonia  e  nella  Tncia  sussistono  ancora  Jn 
buon  Domerò.  La  qoal  cosa  prova  come  essi  benché  dominatori  per  circa 
nn  secolo  dell' fili  rio-Epiro  non  avessero  polulo  ivi  acquistare  naloralilà  , 
né  soverchiare,  o  molto  meno  assorbirne  gl'indigeni  abitatori. 

1  Serbi,  dai  paesi  dove  ormai  erano  padroni  conseniienté  t'impero, 
non  si  tenevano  però  di  tempo  in  tempo  dal  combatterlo,  e  verso  il 
1041 ,  unitisi  ad  una  parte  dei  Bulgari  ribellali  costrinsero  il  governatore 
imperiale  di  Durano  a  muovere  contro  di  loro.  Ma  cosini  essendo  stalo 


l»)  il  Dormitori  lovraaU  lile  lorgenti  dflls  Uortcit ,  cbe  triTsratla  la  Z«nti  lì 
getti  Dei  lago  di  Scularl  ad  tndi  riesce  «otta  11  Dome  di  Bojgna  (  Birbani  di  T.  Liv.)  per 
glangare  >1  mira  .  Il  Vlaltori  di  li  lorgente  al  Drloo  bianco,  che  anitoil  col  Drtno 
nero,  ti  quota  eaee  dal  lago  Licholte  tolto  lo  Scardo,  cui  costeggia  un  hooo  tratta  da 
mcTiodl  a  ■atteotrlone .  divida  l'alta  Albania,  e  agorga  io  mara  sotto  Aleisio- 

Ib)  Gost  peou  FalliDcr.  intcrprettndD  queilu  nnmeda  h ri d,  rupi,  in  siano  (v.  Ota 
Albanrs.  Elem.  lo  Grlech.) . 
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vinlo,  t'jinperalore  Michele  Ducas  Rped)  io  quelle  parli  il  miglior  capì- 
Uno  che  si  avesse,  Niceforo  Brjennio,  il  quale  ajotato  validameale dai 
nalorali  del  luogo  sconfisse  gli  Slavo-bulgari .  Il  Brienoio  dop«  ciò  inor- 
goglito per  la  villoria,  e  ambìiioso  di  polare,  cercò  di  farsi  indipendenle 
padrone  della  provincia  andatagli,  per  lo  che  comballato  dall'imperatore 
fu  violo  e  accecalo.  Il  suo  successore  nel  governo  di  Durano  tentò  aandi> 
meno  la  stessa  impresa ,  e  con  nn  grosso  esercito  si  avaniò  da  Ocrìda 
fino  a  Salonicco.  In  tale  occasione,  e  precisamente  nell'anno  1079,  A  ae> 
gnalalo  per  la  prima  volta  nella  storia  il  nome  degli  Albanesi,  molti 
de' quali  facevano  parte  dell' rsercilo  ribelle,  composto  a  detta  degli  sto- 
rici biianlini  di  soldati  Normanni,  di  Bulgari,  di  Greci,  e  di  Arba- 
nili,  od  Albani  {'Kp/Sxiirm,  'Kìfitcìti),  come  li  denominano  lo  storico 
Scilitte  (Skylitzes),  Cedreno  (a).  Anna  Comoena,  e  gli  altri  biian- 
lini. Vero  è  che  qusranl'anni  prima  lo  storico  Michele  Allaliola  avea 
fatto  menzione  di  soldati  'Al^aiei,  cai  gli  iulerpreli  crederono  nna  spe- 
cie di  soldati  Normanni  :  poiché  questa  gente  bellicosa  circa  qnel  tempo 
avea  comincialo  a  farsi  conoscere  al  meiiogiorna  di  Knropa .  Che  anzi 
i  Normanni  alcuni  anni  dopo .  net  1081 ,  condoni  dal  celebre  Roberto 
Guiscardo  duca  di  Puglia  e  dal  figlio  di  lui  Boemondo;  il  quale  corse 
TÌllorloso  fino  al  Vantar  (  AtiIus),  dopo  aver  conquistalo  anche  Gianina; 
ri  fecero  padroni  della  media,  e  della  bassa  Albania,  cioè  del  vecchio 
e  nuovo  Epiro  con  parte  di  Mncetlonia  ,  ovvero  l' alta  Macedonia  oeciden  - 
tale,  comuoemenle  compresa  sotto  il  nome  d'Albania.  Ha  morto  il 
Goiscardo,  il  Sglia  Boemondo  sebt»ene  vi  ritornasse  nel  1107,  ad  asse- 
diare inatilmente  Duraizo ,  si  trovò  costretto  a  far  la  pace  cfril'irapero, 
e  a  ripartire  ne)  1109  per  l'Italia,  dove  poco  stante  mori.  Da  questa 
temporanea  conquista  fatta  dai  duchi  di  Puglia ,  non  meno  che  da  po- 
steriori parentele  fra  E  reati  di  .SapoU,  e  i  Despoti  d'Epiro,  ebbero  ori- 
gine i  titoli  vantati  da  quelli  al  dominio  di  parte  d'Albania;  che  non 
gioverebbe  certamente  ora  rfpelere ,  ma  cangiar  si  potrebbero  in  buona 
relaiioni  a  profitto  della  civillA  in  quei  paesi,  e  della  inOuensa  italiana. 
Ora  nel  primo  assedio  di  Durazto,  posto  dal  (ìaiscnrdo,  il  comandante 
imperiale  della  città  era  pure  un  albanese  (b)  Comiscorti ,  che  per  la 
disfatta  dell'imperatore  Alessio  dovè  cessarne  la  diresa;ma  in  tutta  quella 
guerra  i  naturali  del  paese  restarono  fedeli  all'  impero .  lo  meno  ai 
continui  sconvolgimenti  di  quell'epoca,  all'anarchia  generale,  alle  gare 
.  di  dominio  che  si  succedevano  fra  Despoti  nazionali  e  conquistatori  stra- 
nieri ,  coi  sì  agaiunsero  poi  anche  i  Turchi ,  questo  popolo  degli  Alba- 
nesi (rj  tA)  'ApfitatTAt  !»>>(:  GJorg.  Acropot.  Annal.  e.  08),  di  cui  prima 
non  si  era  mai  nella  storia  parlato,  si  sente  progredito  sempre  più  in 
numero  ed  in  potenza,  cosi  che  in  breve  si  trovò  padrone  dell' llliride, 
e  dell'Epiro,  e  sì  vide  occupare  a  settentrione  e  ad  oriente  assai  luo- 
ghi lontani  dai  confini  delle  sue  prime   sedi   conosciute  (e):  a  meizodl 


(■)  cr.  Bibn  I,  SII. 

(b)  T«  it  'AlfiarQt  ifi^miiita  Kipui^jiTii .  Ann*  fkHDD.  I.  IT,  M\. 
(e)  Al  di  il  delii  Unsi  dui)»  SoirdD,  lino  il  Hame  VtrdaT  mi  quia  slodtt  Scopii, 
noito  drl  pine  i  ibiuio  di  SeblpeUrl .  come  la  oceldtotsl  psrtt  deli*  S«rbl*  oUooisss. 
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si  ealMe  largsmenle  ;  ro>D<W  e«lont«  numeroM  nella  (ìrecia .  panie»- 
larmente  nel  Peloponneso:  e  ap(>arve  indlpendenle  non  lolo  ma  eon- 
qaislalore . 

Snlla  storia  politica  degli  Albanesi ,  dopo  la  loro  comparsa ,  si  pos- 
sono fare  le  seRuenti  osservaiioni  :  che  dalla  meli  dell'  undeclmo  secolo 
Bno  alla  meti  del  decimolerio  essi  presero  parie  a  Inllì  (ili  sconvoliti- 
raenli  di  quel  paesi  conio  partigiani,  soldati ,  o  ausiliari  di  chi  si  con- 
tendeva il  potere:  per  lo  spalio  di  circa  lOD  anni,  cioè  dalla  meli  del 
decimoleno  secolo  Uno  verso  la  metà  del  decimoquarlo ,  e  propriamenle 
dalla  cacciala  degli  occidenlali  da  Costa nlinopoli  per  opera  di  Michele 
Paleologo ,  Uno  alla  prima  invasione  dei  Torchi  in  Europa ,  gli  Albanesi 
si  sollevarono  per  proprio  conio  all'impero  biianlino,  di  coi  sentivano 
la  deboleita. 

Il  periodo  che  corre  dalla  meli  del  XIV  fino  oltre  la  seconda  meli 
del  XV  secolo  comprende  l'epoca  eroica  det|li  Albanesi,  o  dei  moderni 
lllirio-Epiroti,  la  guerriera  loro  immigraxioDe  nel  mei  zoili  del  continente 
greco-illirico,  e  l'occupaiione  della  Eliade  propria  col  Peloponneso: 
indi  a  sellenlrione  le  grandi  gesta  dei  principi  sheghi  della  casa  Balsh 
(Balacia,  0  Balcìa),  e  le  maggiori  ancora  di  Giorgio  (  Scander-beg  ] 
della  parimente  ghega  famiglia  dei  Castrioli.  Nello  stesso  tempo,  e  poco 
prima  nell'Albania  inferiore  si  rendevano  illustri  per  chiare  gesta  i 
principi  tosili  della  casa  Thopia.  Dopo  quest'epoca  gloriosa  incomincia 
lo  scadimento,  e  la  rovina  totale  della  nazione,  da  cui  non  è  per  anco 
riaorla,  che  in  piccolissima  parte  nelle  sue  colonie  staoiiate  io  Greciai 
e  gift  quasi  divenule  del  tulio  elleniche. 

Gli  scrittori  biianlini  nello  introdurre  a  parte  della  storia  gli  Albanesi 
non  fanno  ricerca  intorno  ali'  origine  di  questo  popolo ,  ms  col  dar  loro  il 
nome  aulico  dì  Illirt  (a),  quando  non  li  dicono  Albsni,  e  Albaniti ,  no- 
strano di  crederli  discendenli  dei  prischi  abilalori  di  quelle  regioni .  In 
seguito  il  Calcooondita  (L.  I,  psg.  14],  che  ne  mosse  questione  [perchè 
non  approvava  che  lUiri  si  chiamassero,  intendendo,  coma  malli  abusiva- 
mente anche ^de«so,  perilliri  gli  Slavi ,  cui  egli  credeva  discendenti  deuli 
antichi  llliri),  riferisce  il  parere  di  alcani  che  li  reputavano  originari 
della  lapigia:  resto  di  oscure   (b)    tradizioni  antiche:  ma  confessa  che 

E  però  ds  notsre  ebe  la  regione 
dopo  cbe .  leenrieiido  a  oieiiogiari 
1  cai  ihlMnti  ersna  tliri  (  Slrab.  Vl[.  ) 

L'Albani!  1  letientrIoDe.  fra  i*  Koraeii  e  le  sorgenti  della  Horava.  si  aliergs  piò 
ebe  a  meiiwlI.egtnideadDil  dal  confluì  dalla  (Sarbii)  Heila  Della  direilòns  sud  di  Seapli 
nnoalmniie  Bara  (Tlt.  Llv.  D.^V,  1.  6.).  cbe  ì  all'arleute  di  Ditolla.  o  HoDaallri,  e 
fl<M>  al  lago  di  Caitoria  nell'aoLlca  Oreatide.  le  brcie  esaa  abbraccia  lutti  la  alta  Hi- 
oedanla  oscldnilale,  cio4  le  regioni  monlaoie  cbe  deano  origioo  (U'Ailo.  airBrigoae 
(TihtTna),  e  iH' AilaoniODe  fOraflimaJ. 

Alla  agteoa  del  Pindo  il  reairioge  politicameote  ed  einografleameDle  l' Albania  Fra 
quella  linea ,  e  il  mare .  Dn  Ul  tatto  toro*  In  coorarma  dell'  ideetill  degli  Ullrla-Hice- 
doDo-Epiroti  cogli  Albanesi  odierni.  Ha  nel  dlitralto  d'Ocrida,  e  Uooaitlrl  sono  lo 
gran  nnmero  i  Bulgari,  ebe  pare  oocupaso  l'aita  HtcedoDla  •  Tracia  aettentrìoule . 

(a)  T,  Nioepb.  Gregora  L.  V,  S,  XI,  Sj  Paolilaiere  Georg,  in  Bieh.  VI,  31,  est. 

(b|  t  li  roveioiaoiento  della  tridlilooe,  quale  ai  ecorgs  la  altra  aaeore,  ad  e),  le 
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nnHa  u  dire  dì  ponilivo .  Solo  afferma  tapere  dì  cerio  che  da  Epidam- 
no,  cioè  dalla  Albania  centrale <  quello  popolo  si  era  esteso  in  lempi 
ignoti ,  non  solainenle  nell'  Epiro ,  ma  eziandio  nella  Tessaglia ,  nel- 
l'Acarnania ,  Della  Elolia  ,  e  pia  olire  ancora .  Intanto  fuor  di  dubbio  é 
cbe  gli  Albanesi  (anche  per  il  Catcocondita)  non  sono  an  popolo  venuto 
neirilliride  ai  tempi  storici;  ed  è  parimente  certo  il  Tatto  del  meravi- 
glioso sviluppo  di  quelle  popolaiioni  circa  l'epoca  teslè  accennata,  dopo 
un  lungo  sileniio  di  parecchi  secoli  intorno  a  loro ,  aebbene  di  questo 
movimento  ne  restino  oscuri  il  principio  e  le  cagioni  (a].  Ed  iovero 
Ano  dai  (empi  di  Tolomeo  Geografo,  nel  11°  secolo  dopo  G.  Cr. ,  cono- 
scevasl  appnnle  nella  media  Albania,  o  Macedonia  occidentale,  un  pic- 
colo cantone  chiamalo  '1}^mì>,  o  'Afifiimir,  eoa  un  monte  dello  stesso 
nome,  e  un  popolo  di  Albani  con  una  città  Albanopoli,  nel  luogo  a  un 
dipresso  della  presente  cittì  di  Elbassan  presso  lo  Situmbi  (Scampa  e, 
A I  b  a  o  o  n  )  :  ma  sarebbe  difficile  spiegare ,  come  gli  abilanli  d'una  pic- 
cola contrada  potessero  in  si  breve  tempo  crescere  fino  a  formare  una 
naiione  di  qualche  millioae  d'anime.  D'ellra  parte  è  eertissimo  ciré  le 
primitive  popolaiioni ,  di  cui  si  abbia  notizia  ,  dell'  illiride ,  e  dell'  Epiro , 
comprese  sotto  il  nome  generale  <li  llliri  (  in  parte  Macedoni } ,  o  di  Epi- 
roli ,  come  sussistevano,  o  indijicodenti ,  o  sotto  il  regno  macedonico 
avanti  il  predominio  di  Roma  ,  cosi  prosegoirono  a  sussistere  anche  dopo 
la  conquista  dei  Romani  sotto  Paolo  Emilia,  con  poca  soggeiione  ai 
dominatori,  e  non  cessarono  in  appresso.  Di  che  si  hanno  le  prove 
dagli  storici  Polibio,  e  Tito  Livio,  per  lacere  degli  altri,  innanii  l'Era 
volgare  ;  e  nel  primo  secolo  dopo  G.  Cristo  dal  grande  geografo ,  «1 
etnografo  Strabene ,  come  nel  secondo  da  Tolomeo .  Per  lo  che  è  pro- 
babile, ciò  che  pensa  il  Thnnmann  che  il  nome  di  Albani,  proprio 
dapprima  ad  nna  Iribd  il  li  rio-macedone  del  moolooso  cantone  'iifiuir, 
foeae  poi  dai  Biiantini  applicalo  e  tulli  gli  abitanti  delle  n 


quella  otie  h  vMJre  i  SuhdI  dall*  Braugni  (cf.  Hh.  I,  3U)i  (mìoM  Mpplama  d* 
Plinio  L.  Ili,  ebt  gli  itprgi,  «  gli  Appull  lennaro  dall' miri*. 

(i)  Alia  indicata  credenia  del  Biiantini  oirca  la  orlgioa  degli  All»ne*l  può  aggiun- 
gersi t*  [radiiione  In  qualcbe  modo  man  temi  taal  tra  gli  Atbtneal  medMlni,  1  quali  ai 
llimai»  gli  eredi  legittimi  della  glori*  del  Haoedoni,  degli  illirl ,  e  degli  Epirotl  antichi. 
I>er  quinto  11  Barleifo.  itorico  di  Seaoderbeg,  >  panagiriaM.  poiaa  ehiimarai,  l  detta 
di  Fillmerayer ,  tm  latino  di  fanaifa .  par  la  eoltura  lulla  Italiana  ,  aetibene  al  fMa*  un 
IbtgQ  di  naaclU  •  di  raniglli!  pars  el  rappraacnis  la  Idee  dei  auoi  eonDHlonall.  Ha 
apocialmente  meriteiDla  di  ricordaota  mi  sembra  il  modo  con  cui  lo  steuo  grande 
Gaalrlot*  riapoia  la  taerltlo,  coma  illora  uaavi,  «Ila  Ingiurie  del  Principe  di  Taranln 
cootrt  II  BUI  naiione  dettata  lo  Dna  lettera.  <  I  ooalri  miggiurl  FuronD  Epirati,  dai 
quali  asci  qaal  Pirro,  rempìto  del  luale  appena  poterono  aopporlara  I  Romani,  qael 
cbe  Tarento  a  rnolll  altri  luoghi  d'Italia  ocoapò  eoa  l'arme.  Non  bai  da  opporre  agli 
Epirotl,  nomini  rortiiaimi.  i  tuoi  Tarentini.  genere  d'oomlnl  b  gnati .  e  nati  iole  a 
paacsr  I  peici;  ae  vdoI  dire  eha  l'Albania  i  parte  della  Hacadonia.  concedi  cbe  aaMl 
pili  imbìW  sono  atati  i  loro  avi ,  1  quali  aotto  Aleaaandro  11  Hagno  alno  alle  India 
penalraroBO:  1  quali  praatrarono  tutta  quelle  genti  con  incradibill  difflcoitì  cbe  aa  li 
nppoacro.  Da  qndll  bauno  origina  questi,  che  tu  chiami  pscorei  •  non  è  mutata  la 
naturi  delta  coae.  Paroh»  fuggite,  voi  uomini,  divaati  alla  [accia  delle  pecore?  > 
(Cr.  Pompilio  Rodotà,  Storia  M  riu,  grato  in  llotfa.  I.  IH,  t) . 
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Irade  illirìo-epiroUche  :  ■»  pgre  che  la  clenoninaiione  t)  'Aifiaiit  avesM 
UQ  valore  ammioislrativo ,  noa  «Inografleo ,  glnala  il  parere  di  Hahn ,  e 
che  ei8eado  proprio  in  senM  ristretto  al  canlooe  di  quel  nomei  più  lar- 
gamenle  vi  si  comprendesse  poi  l' AIlHinia  sogi;el(a  all'impero  di  Biun- 
lio,  a  qualche  volta  l'iotiero  Despotato  di  Epiro.  Merita  atteaiione 
intanto,  che  Tolomeo  ci  parla  di  un  cantone  'AifiiaiT,  e  dì  popoli  'ilfiaioi 
al  settentrione  della  Oreslide  nell'interno  della  Tajlaniia  (lllirìde  cen- 
trale) parte  allora  di  Macedcnia,  e  gli  storici  biianltni  ci  additano  no 
altro  'Klfittii*,  od  '^fiiaò,  suM' estremili  degli  Acrocerauni  sopra' Aviena, 
dove  anche  di  presente  incomincia  quella  parie  dell'antica  Caonia,  che 
è  detta  in  senso  riatretto  'ipb§/>itc  (od  'A^bcm'it}  dagli  abitanti  (a),  poi- 
ché da  ciò  apparisce  che  il  nome  di  cui  si  tratta  ers  sparso  in  varii 
iDoghi  delle  regioni  iltirio-epiroliehe .  Sebbene  poi  abbia  molta  proba- 
bililà  l'opinione  che  nna  parola  celtica  indicante  allur»,  montofnr,  oode 
-  Alpes  (b),  sia  la  radice  del  nome  Alba  non,  pure  non  senxa  op- 
portuniti  m  notato  esservi  alalo  on  popolo  importante  nell'llliride  in- 
tornv  a  Dorano,  distinto  col  nome  di  n<i^<i>ai,  o  nnpdurtì,  con  nna 
citti  Oàpiai  (e  mifìvtòjitlii  piA  di  recente),  del  quale  parlano  a  Inngo 
Polibio,  e  Tito  Livio;  ed  on  altra  Iribtl  è  rammentala  da  Tolomeo  col 
nome  di  Rapinati,  o  llcipSvai»,  neir Atinlania  lungo  l'Ano,  con  Eribea 
capitale  in  posixione  parallele  a  Bollìde,  sll'incirca  in  quelle  dne  re- 
gioni dove  si  accennano  i  primi  'Ai6«t#i  di  Tolomeo,  e  quelli  dei  Bi- 
aantini  (e).  Ora  bapa,  che  è  assai  vicino  a  it«ps,  atteso  il  cangiamente 
delle  labiali,  suona  nell'albanese  attuale  bianco,  cioè  albus  dei  Lali- 
ni,  per  cni  a  nmf^*9i  sembrerebbe  corrispondere  l'Alban oi  dei  Ro- 
mani (d).  Checché  sia  però  dell'origine  del  nome  dato  ai  reati  delle 
antiche  Iribà  illirie  od  illirio-inscedoni ,  ed  epiroticbe ,  la  cui  conlinnìlé 
fino  dal  piA  remoti  tempi  non  può  mettersi  in  questicue,  dopo  gli  serillt 
Specialmente  di  Thanmann ,  di  Hfibn ,  e  di  Fallmerayer ,  é  chiarissiran 
il  fallo  manifestaloci  dalla  gloria  del  medio  evo  ,  che  al  cessare  della  con- 
rosione  portala  nelle  Provincie  dell' impero  orientale  ,  segnatamente  nel- 
l'Illirio-Epiro,  dalle  invasioni  barbsriche,  ed  in  parlicolar  modo  da  qoelU 
degli  Slavi  e  Bulgari ,  in  tulio  il  trailo  di  paese  dal  Honlenegro  al  golfo 
d'Aria,  giusta  l'espressione  di  Fallmerayer  si  scoprt  un  nnovo  mondo. 


(•)  et.  QrimntL  p.  30,  n.  41. 

(b)  Ti  1&P  'Almw,  iiilfTgSiu  ìepinp*i  'Albw,  nùiofp  mei  'AIci^ik,  ale.  Slrsb. 
IV.  Del  reato  I  oaml  Alb,  Alp.  Albi,  Alblon,  *l  eiUodono  ddle  riva  dal  Copio 
Biw  iir  eitreno  omideote  nella  Sootii . 

et.  rippénd.  p.  191.  B.  10.  In  qiMDto  si  nome  che  il  dioBoglI  Albineil,  cioè  Si^ac- 
tip. 

(e)  PioloDi.  L.  Ili  ,  13.  13; 
ti  'ÀJifiarót  AtnO^a  nUueif 
qnaito  aotore  Ui.  ri  'AJySmi»,  od  'Elfiitat  «peclilownta .  kii  modero*  Elbinan. 

(d]  L'opinione  di  qiial  cb>  vollero  dira  gli  Albina»!  origia*ti  digli  Allimi  d'Asia  la- 
torno  al  Ciosaso  non  ha  plb  wlido  fondananlo  di  quelli  cbe  credeva  gli  Albani  d' Asls 
diicndanti  dal  Teswli  di  Giasone  [Pila.  VI;  Taett,  VI).  Queiu  tow  dal  resto  ire- 
dlilool  ma)  «lenrn  prelilorjdw;  ed  i  noto  d'altra  parte  11  frequente  eodirlTiaol  dal 
popoli  d'Alia  a  d'Bnropi  nel  tempi  inurlorl  alta  atorli , al  qnall  Mie  aoceonane. 
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0  per  dir  meglio  riapparve  l'aDlico.  1  vetnaliulmi  nomi  di  luogo  (a), 
Iranno  on  cerio  numero  di  cailelli  marUtimi ,  e  pocbi  allrì,  l'antica 
popolazione  illiria-«pirolica  con  la  sua  lingua,  e  coi  «otlumi  dei  prìmi- 
lifj  lempi,  vi  gì  erano  canservali  nei  paesi  inaccefsibili  delle  montagne; 
e  queslo  residoo  illirio-macedono-epirolico ,  apparso  col  nome  di  Albani 
o  Albanili  (b),  coronnemenle  Albanesi,  ebbe  (anta  energia  da  fare  spa- 
rire l'elemeolo  slavo,  e  bulgaro  appena  cessò  la  sua  dominaiione  pò- 
litica.  Per  il  quale  effetto  potrà  beni)  ammellersi  la  ipolesi  di  Fallme* 
rayer,  che  la  gente  albanese  «scita  floalraenle  dai  suoi  inespugnabili 
ridotti  (di  cbe  non  si  conosce  esaltamente  né  l'epoca  né  le  circoslaoze, 
aebbene  certa  se  ne  veggano  la  conseguenze  ) ,  e  trovandosi  già  da  lungo 
tempo  cristiana ,  e  perA  più  civile  degli  Slavo-bulgari ,  dotala  inoltre 
da  Dainra  d'indole  più  energica,  allorquando  si  mosse  dalle  sue  rupi 
native,  allonlansase  od  assorbisse  Tacilmenle  i  residui  di  quelle  naiioDì 
sovrappostesi .  Le  quali  come  ora  i  Turchi  (Osmanli},  e  prima  di  lutti  i 
Romani ,  realale  nelle  pianure ,  e  nelle  città  principali ,  noD  avevano  pò- 
luto  penetrare  nel  cuore  del  paese  sulle  regioni  delle  montagne  (e) .  Ha 
con  tulio  ciò  a  spiegare  il  fallo  della  pronta  esleniione  dì  questo  popolo 
dalle  Alpi  sovrastanti  al  lago  Labealide  (o  di  Scutari),  Bno  al  golfo 
d'Ambracia  (o  di  Aria),  bisogna  di  necessili  ammettere  che  unica 
fosse  la  schiatta  delle  popolaiioni  illirio-epirollcbe  sino  dalla  piA  remota 
loro  epoca  isterica.  Ciò  conferma  il  fallo  che  ancora  di  presente,  per 
quanto  diverse  siano  le  Iribò ,  e  ì  pariiali  dialetti ,  come  già  nei  tempi 
dell'evo  aolico,  non  è  diverso  fra  quelle  popolazioni  il  fondo  della  lin- 
gua ,  e  del  carattere  nazionale  [d] . 

E  valga  il  vero.  A  cominciare  da  Erodoto,  il  padre  della  storia,  e 
da  Scilace  Gno  a  Tolomeo  geograB.ci  si  presenta  grandissimo  numero 
di  tribù  con  proprii  nomi  diversi  nell'llliride  (compresavi  la  lllirio-Ha- 
cedonia),e  nell'Epiro  :  Anloriali,  Laheati,  Peoesli ,  Panini,  Taolanll, 
Dardani,  Deuriopi,  Pelagooi,  Lincesli,  Eordei ,  Elimioli ,  Bullioni,  Bri- 
Kì,  Eochelii,  Perisadii,  Sesarasiì,  Oresti,  Alinlani ,  Caonì,  Timfei, 
Parorei,  Elici,  Tesproli,  Molossi,  Casso  pei ,  AmBlochi,  Atamani  (e), 
Perrebi ,  Talari ,  e  tanti  altri  popoli ,  alcuni  dei  quali  a  delta  di  Strabene 
rnrono  un  tempo  gloriosi,  e  polenli  :  nello  slesso  modo  ora  vi  si  distia- 
«nono  gli  Botti ,  i  Clementi ,  ì  Castrali ,  gli  Shkreli ,  gli  Shcochi ,  t 
TriepMi,  Gli  Seiala ,  i  Pnialinì ,  i  Hiredili ,  i  Dibran) ,  i  Ducagini ,  gli 
Zadrimioli,  ì  Uatiani ,  gli  Spatioli,  i  Chimarìoti,  i  LJapidi  (o  LJapi], 
i  Toski ,  e  gli  Arberesei  (  in  aeoso  rislrello  ) ,  i  Filjati ,  i  Sulioli ,  gli 
Tsamìdi  (n'osami],  ed  altre  Irlbù  ancora,  oltre  le  popolazioni  delle  città; 
ma  con  tntlociò  è  roanifeslo  dagli  scritlori  siano  antichi ,  siano  moderai, 


(a)  CT.  HiDnl,  Ita,  *«!■. 

(b)  a<vA  n  tOi  nXtv^nt  'iffiiaiTat  |  o  'AJi^a«Tfiii  )  In.  Sona.  p.  tS) ,  ad.  Tw. 
[o)  Coli  11  penurODO  ThnDmaoa ,  Lsike ,  ed  litri ,  prlni  di  Hiha ,  «  di  FallOM- 

(d)  cr.  uohe  r  «llrove  elMo  opnMola  dall'  IUI(»-ilbMi<w  iagalo  MiMl . 
(•)  I  quturdkl  Doml  cbs  praoKtaiia,  4sgll  locMII  la  pai,  iww  dalla  U  anhiel 
•plrotlebe  meoiiouts  di  Ttoponpo. 
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il  Mconitn  ilei  tempi  cui  lì  risiiuardH ,  che  a  due  schialle  principali ,  fra 
loro  poco  iliverse,  sì  rniigrappaTtino  allora  quelle  senli,  e  sello  due  nwni 
si  comprendeva  no  di  lllirii,  e  di  Epiroli  [  spesso  conTusi  Tra  loro),  come 
ora  sollo  quelli  di  Ghe^hi,  e  di  Toski.  Vero  è  che  atcone  popolitiooi 
saliche  illirie,  ed  epiroliche  venivsDo  pur  delle  macedoni ,  poiché  il 
ConBoe  sellenlrianale  della  Macedonia  RÌangeva  sino  a  Darsiio ,  e  piik 
olire  ancora  sino  ai  monli  sopra  il  flume  Drioo  ai  lempi  di  Tjlo  Livio, 
di  Slrabone ,  e  di  Tolomeo  i  che  ami  Strabone  ci  dà  di  lale  appells- 
.livo  ragioni  verimenle  elnologiche,  dicendo  che  ■  nell'abito,  nel  nodo 
di  portare  la  chioma,  nel  diletto,  ed  in  altre  lali  cose  quei  popoli  sono 
fra  loro  Dguali ,  e  perù  lutto  il  paese  fino  à  Corcira  chiamano  àlconi 
Uacedonia  s  a  cominciare  dal  luoiihi  intorno  la  Pelagonia,  la  Deoriopide, 
la  Linceslide,  la  EMmea,  e  l'Orestiade,  che  Tarono  distinte  col  nome  di 
a  Hacedooia  snperiore  ,  e  allirosmenle  libera  (a)  ».  Ma  qaesta  osservaiione 
porterebbe  a  dimoslrare  che  non  erano  nel  fondo  elnologicamenle  diversi 
sii  miri  ed  Epiroli  dai  Macedoni.  1  quali  tulli,  come  già  i  pili  amichi 
toro  padri  i  Pelasgi ,  venivano  dagli  Elleni  considerati,  e  nominati  bar- 
bori,  perchè  parlavano  idioma  diverso  dall'ellenico.  Ma  di  late  argo- 
mento ha  IrallaloHnhn  meglio  di  ogni  >ltro(v.  Hh.  I,  SIt-StlI,  segg.), 
né  io  potrei  fare  più  che  ripeterlo ,  e  per6  a  lui  rimetto  chi  desiderasse 
maggiormente  approfondire  il  soggetto.  Per  la  recata  lestimoniania  del 
diligeolissimu  Strabone  intanto  rimane  dimostrata  la  identità  etnologica 
degli  IHi rio-Macedoni  e  degli  Epiroli,  cioè  dei  popoli  abitanti  l'intiero 
paese  ora  dello  Albania:  ciò  che  principalmente  importava.  Hi  fermerò 
tnllavia  a  notare  col  prelodalo  acriUore  [Hahn},  come  la  dislinxione  fra 
lllirii  ed  Epiroli  corrisponda  pienamente,  per  i  paesi  a  ciascuno  asse- 
gnali dagli  antichi  geografi  ed  istorici ,  e  per  la  linea  di  sepsraiione  fra 
loro  alla  presente  divisione  fra  Ghcghi  e  Toski.  Poiché  intalli,  come 
Strabene  minutamente  descrive ,  la  via  Egnaiia  [  v.  Hh,  I,  lS~t3,  317  ). 
che  movendo  da  Dursiio  e  da  Appoltonia  presso  l'Aoo,  conduceva  a 
Tessalonica,  lasciava  a  destra  le  popolaiioni  epiroliche,  a  sinislra  le  illi- 
rie, seoonohè  a  raeiiodl  vi  erano  commiste  le  doe  popolsiioni ,  e  le 
epiroliche  iii  molli  luoghi  erano  bilingui .  Or  questo  ci  rappresenta  oè 
piit  né  meno,  quale  noi  lo  conosciamo  attualmente,  il  modo  di  essere 
delle  due  principali  tribù  albanesi ,  divise  presso  a  poco  dalla  linea  media 
'  fra  i  due  capi  della  via  Egnasia ,  la  ghega  e  la  toska;  della  quale  ultima 
una  parte ,  quella  cioè  che  abita  la  Tesprozia ,  e  molte  altre  regioni 
dell'Epiro  proprio ,  parla  il  greco  volgare  non  meno  eho  lo  Bcbì[HCo .  Né 


(■)  Kni  H,KalriicipiAvyxmfÌ',"àlltìtciaiÌtn,  uti'OfinuJK,  tal 'Bìijuua , 
Ti)>  <•«  Uamiariait  UiUut,  ai  f  wn^vi  tx\  iUuH/m.  'B>Mt  A  ni  tu/urM»  r4* 
/lixf  lUptifUf,  McuiJenist  nptncjpptivaati ,  DctTWlvyoOimf  i/tit  Srt  usi  '*vpi,  tml 

yÌKTrel  »» .  Stnb.  VII,  g  B,  pig.  Si,  edit.  Cwtj,  Parli  1SIT. 

ttlnio.Hiit.  IV.  17,  ohianulbeedaDia,  aoDMclaialillDloialda.  Ulto  l'Epiro:  iHmd 
Mdem  «it  HaoedDOia  ooji»  uoo  die  Paolua  AbbtHui  Impsr.  Doiin'  71  uriwi  dlrepta* 
vsodldit  ■ .  Coma  ll*o«daali  ohian»  l' llhridf  ^  <  ■  tì»*o  Utoedoalt*  proviDOit ,  noi** 
Psrihlm».  Llb.  ili.  i. 
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la  dUtiozione  cMlanle  Tra  le  dne  schialte ,  od  ami  la  Dìmieiiia  che  vi 
era  spesso  Tra  gli  Uliri  e  gli  Epiroli,  di  che  narrano  specialmenle  Polibio 
nelle  sue  «lorie,  a  il  Sieolo  Diodoro,  può  tar  credere  a  diversa  nazio- 
nalili .  Poiché  ancora  di  preaeple  ì  Toski  noo  riconoscono  siccome  loro 
connaiionali  i  Ghegbi  (  v.  Hh.  II.  ce.),  oè  i  Gheghi  contiderano  quali 
Schipelari  i  Toski,  ma  gli  noi  e  gli  allri  tono  hen  lungi  dall' aver  con- 
cepita r  Idea  della  comune  loro  stirpe ,  e  della  patria  complessiva  di  mite 
le  qenli  illirio-epiroliclie.  Tuttavia  non  i  maggiore  la  djfferenia  fra  i 
dialetti  ghego  e  losko  di  quella  che  fra '1  tedesco  idioma  e  l'olandese, 
a  della  di  Hahn,  o  al  mio  modo  di  vedere  di  quella  che  vi  è  fra  i  dia- 
letti neridionali ,  «  i  settentrionali  d'Italia  :  o  [riA  di  qoanla  vi  Tosae  gii 
fra  gli  Eolo-Dori  e  gli  looi  dell'  Eliade  antjca ,  ad  es.  gli  Spartani  e  .gli 
Ateniesi ,  di  cui  son  note  le  lunghe  e  disastrose  goerre ,  e  la  ninÌRté  in- 
cessante fra  loro.  Ha  la  perpetua  divisione  dei  dae  rami  della  medesima 
sllrpe,  che  dalla  storia  cosi  come  dalla  lingua  si  rileva  dover  rimontare 
ad  un  alta  anlichità,  le  condiiioni  politiche  in  cui  si  sono  trovale, 'C 
te  divergerne  religiose  che  si  sono  poi  aggionle  a  tulio  il  resto ,  e  prin- 
cipalmente il  difetlo  comune  di  civilli,  manlengono  adesso,  e  chi  aa 
per  quanto  ancora  manterranno  l'avversione  antica  tra  la  superiore  e 
r  inferiore  Albania,  Ed  infatti  ;  oltre  a  quanto  ne  fa  sapere  I'  Hahn  via- 
sulo  lungamente  nei  paesi  dei  To<ikt ,  e  che  visitò  pure  quelli  dei  Ghegbi; 
nei  canti  dell'alta  Albania  pubblicati  dall' Hecquard  s'  incontrano  fre- 
quenti ed  energiche  dimostrazioni  di  nemiciiia  verso  i  Toski ,  a  lesli- 
monìania  di  quel  che  sopra  è  detto  :  «  Battete,  o  cuori,  battete,  che  noi 
«  abbiamo  vìnto  i  Toskì .  Scolari  la  bellicosa  ai   è  misurata  cogli  eroi 

■  della  Bomelìa  (alludeai  alla  guerra  di  Uahmud  Pascià  contro  Kord 

■  pascti  di  Berat ,  nel  179S  :  Becquard.  p.  400  ) .  E!  dissero  a  Hollah 
»  Hussein  (poeta  albanese  maomellano  )  :  Tahachi  e  Terzi  (due  qusr- 

■  lieri  di  Scutari  )  si  sono  messi  in  moto  ;  f  Toski  si  sono  incontrali  coi 
«  Gheghi .  Essi  vogliono  un  canto  in  memoria  di  questo  avvenimento. . . 
«  ...  La  morie  vi  attende;  i  voslri  Toski  crivellati  dalle  palle  mostrano 

■  la  loro  abiliti  nella  corsa.  Lungamente  si  rammenteranno  del  valore 
«  dei  Gheghi  >.  Cosi  nella  (knzone  in  onore  di  Elia  lubani,  che  pure 
appartiene  a  cristiani,  si  leitge  (v.  Hecq.  p.  SOt]:  ■  Incomincia  il  comballi- 
K  mento;  le  palle  omicide  volano  d'ambe  le  parti;  quelle  di  Elia  hanno 

■  gii  percosso  gran  numero  di  Toski.  Gli  yatagan!  risplendono  al<solei 

■  ma  il  loro  splendore  è  ben  presto  offuscato  dal  sangue  che  per  il  mas- 

■  sacro  dai  Toski  scorre  come  fiume  s .  Ed  in  quella  del  principe  dei 
Hiredili  Aleasando  il  nero  (a)  :  «  Andate  ,  o  Toski ,  non  abbiate  piò  pan- 


ia) Ai>(  I  p.  Il  pidre  di  qasato  fu  qcI  oambiUlmeDta  di  (Urpraisi  date  mari  l' eroa 
H.  Boiuri ,  e  diMil  (  t.  Beoqaard  op.  o.  )  nslla  loi  tendt ,  «he  il  Suliota  iiea  preu  per 
qntUa  del  pucit  di  SouMrl  Hggt>n .  I.*  tiriuaide  turca ,  e  le  dlililoni  dell'  AllMiiia 
partirono  io  quella  meraonndi  gaarra  della  liberti  (llenica  gli  ilbaaesi  a  cocnbtlUrsi 
fr*  loro.  Ed  <m1  *  aeconda  della  religloDe  (o  della  tribù)  col  apparlenevano,  erano  tt 
oerbo  della  aclilere  elleniche,  e  della  (iiiamanei  aventurt  aupreoM  per  la  nailane,  a  per 
la  grande  patria  panatlenict  t  il  padre  di  Uth  i  lii  ara  11  principe  Dada ,  aio  dell'  altoaie 
priDCifia  dei  Kiredlll  Bib  Dvda  (Haoq.]. 

I  HlradiU  coaltttti  della  parerti  delle  Mre  terre,  noa  marie  che  aniautl  dai  loro 
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«  r« ,  se  questo  è  il  giorno  io  che  Dui  si  deve  dar  morie,  non  mi  Issciile 
■  solo;  imparale  da  me  come  muore  ud  uomo  earig^ioso  ■ .  Non  si  po- 
trebbero nuirìro  diversi  ceolimenli  di  odio  e  di  spreiio  quando  si  Irat- 
lasse  Tra  Greci  e  Torchi,  anziché  Tra  Albanesi  ed  Albanesi ,  cioè  Ira  fra- 
lellil  Opera  di  civitU,  chedavrebt>e  slar  a  eaore  specialmenle  alle  poche 
fraiiuni  di  Albanesi  della  Grecia  e  deirilalia,  iltuminali  dalla  coltura  rdl* 
giosa  e  morale,  ma  lopraUuKo  ioleressace  la  Ellenia  rediviva ,  esser  dea 
la  eessaiioDO  delle  animosi  li- Trai  membri  di  una  stessa  famiglia  ,  comun- 
que per  nome ,  per  diatello ,  per  indole ,  ed  anco  per  religione  diversi . 
Perocché  il  riconoscersi,  e  riguardarsi  tralellì  sia  il  primo  passo  alla  co- 
mune emancipaiione ,  ed  allo  innaltameoto  di  una  patria  che  ba  pare 
iBoli  liloli  alla  veoeraiione  del  mondo . 

Avendo  gii  dato  qualche  cenno  intorno  all'epoca  dell'apparizione  del 
nome  Albanese  ,  e  inlorno  allo  sialo  e  alle  vicende  delle  provincia  chs 
Goalituiscono  l'Albania,  circa  il  tempo  della  tinova  manireslaiione  sopra 
della ,  ricoDDBceodo  lullavia  nel  popolo  risorto  a  ona  propria  vita  islorica 
ì  successori  e  nepoti  delle  antiche  illustri  naiioni  dell' llliria  macedonica, 
e  dell'Epiro,  slimo  preiio  dell'opera  riaodare  brevissimamente  i  falli 
capitali  della  storia  loro  Quo  dai  più  remoti  tempi,  e  notare  le  relaaionì 
«he  ebbero  le  une  colie  altre  e  colia  Grecia  propria. 

È  nolo  come  la  Macedonia ,  l' Epiro  e  l' litiride ,  avessero  sempre  io 
antico  ana  esistenza  politica  dialinta  Bno  a  che  non  divennero  Provincie 
romane .  E  delle  due  prime  sono  abbasisnie  note  le  vicende  e  le  rela- 
zioni colla  Grecia  ìnreriore:  meno  eonosciute  forse  quelle  della  lllìride; 
onde  non  sari  inutile  darne  qualche  cenno.  Fino  dai  primordii  della 
storia ,  e  delle  memorie  elleniche,  gli  lllirii  ebbero  strette  relazioni  còlla 
Grecia  propria,  o  Inferiore,  non  che  colla  Macedonia  e  l'Epiro.  Se 
si  ricerchi  la  origine  stessa  dei  nome  Illirio  molli  lo  ripelono  da  Hjrllo 
figlio  di  Ercole ,  e  di  Melila ,  il  quale  occupa  parte  dell'  llliria  ;  mentre 
questo  I  o  un  altro  Hyllo  di  Ercole ,  die  il  nome  ad  una  delle  tre  antiche 
tribù  doriche  ['Xiliiiii],  con  cui  MuHer  (  Doritr  I,  11]  mette  in  relazione 
gli  miri ,  od  Hylli  di  Scilace ,  e  di  Scirano .  La  opinione  che  ha  i«ag- 
gior  fondamento  ìslorlco  è  forse  quella  ohe  lo  deriva  da  Illirio  figlio  di 
Cadmo  (a)  e  dì  Armonia ,  recatisi  a  dimorare  nell'  llliria ,  ove  essi  mori- 
rono. Ora  per  quanto  si  vogliano  supporre  mitici  questi  personaggi  non 


(MrrJaro  MTatUn,  htima  avulo  per  oostuiM  dJ  mllltirs ,  coma  gli  aitlobl  ctpilantdi 
«•Dturi.  U*  essi  al  wo  tatti  ienpr«  legntlsr*  pur  braTuri  e  migNDiokM  -  Al  quii 
propodlo  piaceml  ricordare  un  tatto  oarrato  da  Poaquevllle  (Rigeasr.  delia  Gr«ci*). 
QuiDdo  11  torace  Ali  di  Tspelen  ebbe  rumati  In  uo  ciiiuu  ruciato  i  mlaerl  ibitanti  di 
Gardikl,  ■  lodlitira  la  «uà  veadetii  chiimA  primi  I  Ulraditi,  eb«  ariiM  al  aue  suldo,  per* 
die  DO  FaoaiMro  itraga .  mi  eaii  aeppern  rlapoodera  oIn  erwo  mlMiri  TilorMi  aoa 
uiMSlni  dsgii  loerni  GII  altri  Aib«i«il .  muaulouDl ,  il  unnaroDO  eoi  prMMto  di  aoa 
voler  Decidere  I  loro  oorrciigionirl .  Il  tlrinno  dovi  Hoorrcrs  *d  alcuol  nliliTl  per  eo«- 
plers  l'inuoiMa  disegno. 

(e)  ApolhMla,  PsMmo,  Apolladara,  Sterno  bliint. 

Ni  tutti  ssHDMtoiw)  ofas  Cidma  foiaa  uo  Feolelo  o  Don  piottoito  qd  Tlrrano  Pitatfa, 
o(.  Hb.  I,  Ilo .  —  QdItI  a  pag.  tS9,  legg.  vaggul  do  rilttanta  ptragoeg  Ira  gli  osi  do- 
vici .  •  queUi  degli  Albaosai  spaciilDwotS  Qheghi  odierni  (  HtUI  é«ll  mtìàbt .  ). 
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si  potrabbs  BBgare  sn  rnmlamenlo  slorico  n)le  Iradtlkmi  di  crnnunaoM 
eriginalB  tra  gli  JIIÌdì  e  1  Dori ,  n»  ipMialmonle  di  emigruionl  beoiloho 
iMlla  lUiria .  Erodoto  inralli  (  L.  V,  SI  )  narra  di  noa  pia  racenie  erol- 
graiioae,  che  sarebbe  la  aeeonda,  Tra  gli  llliri ,  Milo  Laqdamanle  HgHo 
di  Eleode  nei  lampi  posteriori  alla  guerra  lebaoa  dei  seda.  Strabooe 
(  L.  VII)  coarem»  ia  venula  di  Cadmo  ed  Ermione,  od  Armoitia,  h 
slabiiirsi  »eir  Itliride  fra  gli  Eochelli  ;  cui  allri  dite  iìlirf  di  slirpe,  ed 
altri  epiroti,  come  accade  di  molli  Tra  qnei  popoli  [Hh.  I,  Stfl);  doTe 
ì  loro  diteendeoli  lungamente  regnarono.  Perlo  che  con  ragione  oeser- 
vava  il  Mallebmo  (Géogr.  Univ.  L.  119]  Cadmo  siccome  fondatore  di 
Daiioni  apparlasere  non  meoo  alla  llliria  ,  che  alla  Beoiia .  Poiché  A 
Mto  ohe  per  lo  plA  nella  atoria  milira  degli  antichi  aigniflcaransi  eolle 
dinaatie  le  nasionl  ;  ed  anche  riapello  ella  Macedonia ,  e  all'  Epiro  le  tra- 
dizioni  di  comune  origine  cogli  Èlleni  serbaronai  prineipalmeale  per  le 
dinaalle  ;  per  quella  degli  Eacidi  nell'  Epiro  (  o  dei  Pirridi  ),  e  per  la  dl- 
naslia  argiva  nella  Macedonia.  Entro  tale  ciclo  di  idee  il  vecchio  Pelasge 
Tu  detto  il  primo  che  regnesse  in  Epiro  (  Plul.  In  Pirro  )  ;  ciò  ohe  viene 
apieeato  dagli  altri,  i  quali  ne  moetrano  pelasgi  gli  Epiroti  [  SlraU,  Erod., 
Slef.  Bli.,  Seimno),  e  sede  precipua  di  quegli  antichi  il  paese  loto.  B 
Deucalione  fu  detto  regnante  in  Epiro ,  e  fondatore  di  Dodena.  Da  taluni, 
frai  quali  Hahn ,  si  nota  acutaroenle  la  medeslmeiia  radicale  del  nome 
degli  Elioni,  e  degli  llliri  ;  poiché  questi  Air  delti  prima  Hylli,  Hrlieni, 
•  HyUini  (  cf.  Hellcnes  ) ,  quindi  HilUri ,  ed  lliyrl ,  lllioÌ£Ì ,  e  Illirici  (a). 
Del  reato  è  nolo  che  in  Epiro  fu  la  prtma  EUade  (  Arielol.  Heteor. 
1, 14)  fl  i  primi  Grtei  (b),  e  gli  Etli,  e  SMti  erano  Dodoaei  (  Om.  11. XVI, 
223.  seg.  ),  some  SvU—n  una  gante  di  Caonia  (Slefao.,  Euslati  v.  Hh. 
I,  331,  205)  ed  'Elt>«l ,  una  eillA  tesprotide  .  E  anco  nolevolisuraa  cosa, 
che  i  nomi  dei  più  illustri  personaggi  fra  gli  llliri ,  si  come  fra  1  Bla- 
cedooi  e  gli  Epiroti,  suonano  per  la  maggior  parte  ellenici:  nieirire 
vi  è  pare  qoalcuno  che  ricorda  parole  albanesi ,  quale  Dardas  ,  e  Derdas, 
•orni  di  un  Epirota  e  di  un  lllirio-Hacedone  [TiL  Liv.  XXiV,  12;  Tbucid. 
I,  07-B.  ],  e  parecchi  dei  più  antichi  pelasgo-eileai:  Deucalione,  Cedro 
(cf.  Hh.  1  32»,  2Jt«J,  Pirra  (cioè  Borra),  ed  altri. 

Secondo  alcuni  storici  uo  Clinico,  credulo  nipote  di  Ercole,  e  figlio 
di  Byllo ,  re  degli  llliri,  prese  parie  alla  guerra  di  Troja  dando  ai  Greci 
no  valido  soccorso  di  72  navi .  E  di  questo  Byllo ,  dì  Ercole ,  ceppo  di 
una  parte  degli  illiri  [Hyllìnì  ),  sposò  la  nipote,  Lanassa,  Pirro  di  Achille, 
onde  la  dinastìa  eacide  d' Epiro .  Così  gli  abitanti  dei  dintorni  di  Dodo- 
na,  barbari,  secondo  Strabone,  od  Epiroti  non  Elleni,  militarono  coi  Greci 
contro  la  Troade  (e).  I  Tesproli  poi  cogli  Acarnani ,  e  in  qoalohe  moda 


(■)  Ij  pralMbile  ridice  di  fUin-it ,  e  di  !illir-ei,  |Mrr«bb«(pi  ■  v  *  r.  gr.  Fil ,  id, 
il,  onde  iU'-^,  IÌÌlV,  iUf(,  eie. ,  eame  iXXii-i(  (Sk;iai|.  Ha  gloTeTi  oaierTire 
che  di  quella  vtriiilonl  al  bi  dm  pròva  neir  ilbsoeie  Utmli.  dove  sd  Diit,  tliettP- 
rlspODdODO  IX-i ,  sd  Si-i,  e  til-^i ,  io  imiIs  ,  lo  fUitiort  tee. 

(b)  -H  'EUé(  ìt  inai»  j*Tl>  M  *ipi  T>|>  Aa^iiim ,  usi  r^  'AxilOtr  '  fn»  vKf  «) 
UÌXtì  imtuSa,  iKi  #<  «Ji(ù/iiiin  tM  ^t  TfMa*.*i,  >!<>  ti  'ElJiqMi .  AriMOt.    L    a. 

(0)  Omero  II.  IL  7M.  t*  f  ■Bi'<«mi  *««<" ,  >«««T«t^«Ì  «  Hi^w^J  —  OJ  n/>l 
&(«M»|*  iuwxii^f»  atft   U»t«.  >t1.  cr.  Btrsb.  l.  Vlh  Om.  XVI,  138.  —gg- 


,  Coogle 


IXXIT  DISCORSO   PREUWHUB 

aaebe  i  Hacedoni,  nei  lampi  sloricii  ajuUrono  la  Grecia  eeatro  la  prima 
invasione  de' Persiani  [Herodot.  L.  Vili,  47,  IX,  44-5):  e  nella  leaga 
guerra  peloponnesiaca ,  lalli  i  popoli  epirolioi ,  i  Macedoni  cogli  offri 
barbari,  ai  dire  di  Tucidide  (I..  Il,  80,  IV  83,  lS4-«].  e  gli  llliri.  do- 
minalamenle  i  Lincesli  soUo  Arribeo  della  stirpe  dei  Baccbiadi  (  Slrab. 
L.  VII.]  congiunto  in  parentela  a  Filippo  di  Macedonia ,  vi  ebl>ero  part« 
grandissima  .  L' Itliride  e  l' Epiro  Torono  colla  Macedonia  partecipi  della 
egemonia  ellenica;  e  da  ae  sole  tentarono  afièrrarla  sotto  il  grande  Pir- 
ro, poiché  r  tlltride  non  poteva  influire  sulla  Grecia  che  per  la  via  del- 
l'Epiro 0  della  Macedonia .  E  Pirro  fu  sostenuto  da  GIsucla  re  degli  lllirit 
i  quali  ebbero  sempre  molla  iDdoenia  negli  alTari  epirotioi.  L'alto  Epiro 
poi  Tu  spesse  volle  soggetto  al  regno  illirio,  alleao  che  I  re  detti  di  Epi- 
ro non  possedessero  che  la  parte  più  meridionale  di  qoeata  regione, 
dalla  Tesproxiaal  goKo  d'Ambracia,  onde  essi  non  erano  veramente  cha 
re  dei  Molossi .  Né  prima  di  Pirro  f  II  )  la  monarchia  molettica ,  sebbene 
lodala  de  Aristotele  (Politie.  Vili,  B,  •;  per  laaua  moderatesn,  ebba 
gran  nome.  Dei  quindici  re,  da  Pirro  (  I  )  di  Achille ,  sino  a  Taripa ,  il 
•olo  Admeto  è  noto  alle  storia ,  presso  cui  si  ricaverò  Temistocle  (  Pan- 
aan.  I  ).  Alcela  figlio  di  Taripa  ebbe  ajnto  dagli  llliri ,  ed  allealo  poi  cogli 
Ateniesi,  per  opera  di  Timoteo  ateniese,  mandò  ad  edncare  fra  qnei  eitla- 
dini  il  figlio  Arimba,  il  quale  in  premio  di  aver  dalo  plA  larga  eostitaiiooe 
al  regno  ne  ebbe  cbe  invece  del  suo  Eacìde,  fosse  dopo  lui  portato  al  Cro- 
no, il  Aglio  del  fratello  Neoltoleno,  Alessandro,  eognalo  a  Filii^o  di 
Macedonia  che  atea  sposalo  la  celebre  Olimpiade  di  Ini  sorella .  Morto 
per6  Alessandro  nella  spedizione  d' Italia  ;  meno  felice  di  quella  del  nipols 
in  Asia  ;  regni  poi  Eacide ,  cui  successe  Alcela  11  di  lai  fratello  mag- 
glore,  e  quindi  il  Aglio  di  Eacide  Pirro  il  grande.  Ha  itlostro che qoo- 
ali  diede  all'  Epiro ,  né  la  polenta  non  fa  mantennta  dal  11  Aleesandro , 
e  dal  III  Pirro  padre  di  Deidamia  nlliroo  rampollo  degli  Eacidi.  Dopo  cbe 
l'Epiro  meridionale  governatosi  democra  ti  cara  ente  perde  ogni  fona,  e 
divenne  preda  degli  intriganti,  e  dei  vicini,  flncbè  cadde  in  potere  dot 
Romani  circa  lo  stesso  lemfio  che  il  resto  d'Epiro  e  l'illiride. 

Ora,  per  tornare  alla  storia  particolare  di  questo  paese,  vero  è  che  i  Li- 
bami, popolo  dell'Asia,  poco  dopo  i  tempi  della  guerra  troiana,  dieonsi  ve- 
nuli  a  invadere  rilliria,  onde  fu  costretto  il  re  Dsnnio  figlio  di  Clinico  a 
rifngisrsi  in  Italia;  ma  i  Liburni ,  più  presto  che  in  tempi  meno  antichi 
non  accadde  ai  Serbi ,  dovettero  ritirarsi  al  di  là  dei  monti  nella  Dalma- 
aia,  o  più  propriamente  nella  Liburnia.  Le  quali  provincle  enti  furono 
soggette  al  regno  illirico,  ed  ebbero  parie  di  popolazione  illiria  (gif 
Ardiei:  Strab.  VII),  sebbene  l'Illiria  cominciasse  veramente  dal  golf» 
Riionico,  ora  bocche  di  Cailaro,  stendendosi  fino  ai  Ceranni.  Anche  i 
Galli  invasero  più  d'una  volu  l'illiride,  la  Macedonia,  l'Epiro,  e  la 
Grecia  tutta ,-  ma  non  vi  si  poterono  stabilire  ;  vi  rimasero  bensì  dei 
coloni  0  agricoltori ,  come  de'  suoi  tempi  attesta  Tito  Livio  por  la  Mace- 
donia, residuo  probabilmente  della  ultima  invasione  accaduta  circa  l'a. 
»»  av.  Cf.  (Plutarco,  Polibio,  Giustino).  Gli  llliri  oome  gli  Epiroli, 
accolsero  nel  loro  paese  parecchie  colonie  elleniche,  delle  qnoli  la  piA 
celebre  fu  Epidamno ,  cioè  Duratso,  e  nella  parte  meridionale  ApoUoaia. 
Essi  fbrono  alleali  di  Dionisio  il  vecchio  di  Siracusa ,  che  fondò  Lissot 
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poi  delta  AIMho  ,  tango  il  Drioo  :  ma  Mito  Dionisio  il  giovine  ej  si  ri* 
pretero  tulio  il  lillorale.  Bardiles,  o  Bordilo  (a),  cke  è  dopo  qnel  (empe 
il  priao  re  di  eoi  ai  eonoaca  H  Dome,  dominò  tallo  il  pieae  da  «opra 
Riione,  avendo  a  capitale  Scodra,  fino  li  Ceraani  non  solo,  ma  eon- 
qaiaté  od  invaie  l'Epiro,  meno  forse  la  Halollide,  ed  in  parìa  la  llaG«> 
donia  cui  sollopa«e  a  Irìtiata.  Uè  aembra  che  Tosse  quetla  la  prima  spe- 
dtiione  illiria  sopra  la  Macedonia .  poiché  si  hanno  iodiiii ,  come  nota 
Hahn  (b),  di  non  paaseggiera  dipendenu  ddla  Uacedonia  dalla  llliride) 
donde  pare  ami  che  venisse  la  popolaiione ,  e  giiuU  ooa  probabile  con- 
gellara  di  alcuni  (  Abel,^  Hahn ,  Fallmerayer  )  anco  la  dinastia  macedo» 
■ica.  La  qoale  provenola.  secondo  questa  opinione,  dall'Argo  oresti- 
co  (e)  lì  disae  poi  Argiva  del  Peloponneso ,  e  tale  Tu  credula  per  alile 
Ilniione.  Ila  Bardile  non  aeppe  conservare  la  sua  saperiorili .  Vinto  da 
Filippo  d'  AminU  padre  del  grande  Alessandro  [  3S0,  av.  Cr.  )  ei  dov6 
ritirarsi  al  di  U  dei  Ceranni  i  abbandonando  l' Epiro  di  cai  le  provinole 
iBarillime  (Caonia)  reggevansi  democratica  mente  (Tucid.  Il,  ce.)  (d):  né 
r  allaansa  coi  Peoni  e  coi  Traci  lo  salvi  da  una  seconda  disralla  avnta  per 
opera  di  Parmeniene  ;  dopo  che  fu  coslretlo  alla  »oa  velia  di  pagar  Iri- 
twlo  alla  Macedonia .  Clilo  e  Glanco ,  saoi  Agli,  si  divisero  l' lllìrìai  tee* 
cando  al  primo  il  territorio  dal  Orino  In  su  colle  regioni  non  illirichet 
e  ni  secondo  dal  Drlno  ai  Ceranni .  Amliedue  guerreggiarono  coi  Maee- 
doni  e  cogli  Elleni  contro  i  Persi.  Glauco ,  o  Glaaeia  ;  la  cui  moglie  Eroa 
rèaiva  dalla  casa  degli  Bacidi;  denominato  re  dei  Taalanli  fu  qn^li  che 
salvò  Pirro  rsnelollo  persegnilalo  da  Caseandro,  e  lo  ripose  sai  trono  detta 
ìfotottìde,  come  giA  i  suoi  nnlenali  slrellì  In  lega  con  Dioniaio  aveano 
hllo  a  prò  di  AlceU  Aglio  di  Taripa  (Diod.  Sic.  XV,  ti).  Plenreto 
sneeednlo  al  padre  Glanco  ebbe  ad  erede  Agnine ,  il  quale  rioni  da  capo 
il  regno  ìllirio,  e  conquisi^  In  gran  parte  l'Epiro,  tolse  Epidanno  al 
Carciresi,  vinse  questi,  e  sconBsse  in  pia  incontri  le  flotte  elleniche. 
Agrone  morendo  di  straviiìo  lasciò  (Z3S,  sv.  Cr.)  la  moglie  Teala  tn- 
triee  del  Bglio  Pineo>  natogli  dalla  prima  moglie  Triteata  ,  che  divisa  da 
lai  avea  poi  sposalo  un  Demetrio  di  Fara,  e  Faro,  isola  e  città  della  Illiria. 
Coatei  molesiò  ed  invaso  l' Epiro  esdulo  in  preda  all'  anarcliia  dopo  spenta 


(a)  Bard  jlst  poirAlM  imerprMmi  da  hèfì-vìM,  bianca  ittita ,  o  {wm;  m  oon 
vogliali  rlferlrs  al  gr.  féfA>i  =:  ppaiat .  k\  qntl  propoillo  aà  sditIsm  di  oitenars  ' 
cbo  fi  gr.  i^,val«WMBa,a(ar<{D,-  or  l«  oouoomu  ilhifit  alb.  ool^dt^t Fsco. 
non  è  torM  del  tatto  etsaila. 

(b]  Cf.  Abal,  La  Maeadenia  ataiHI  fUfppo . 

[e]  Li  proiincli  OreiUdt,  parla  dell'  lllirida .  eri  tbitiu  di  ani  tribù  tplrotloa  (StraliJ, 
•  «Moodo  St«[.  Bii.  molMtloa  ;  mi  rolibio  dioa  gli  OrcitJ,  nucsdooi.  tMl  rMIo  li  i  gii 
■ceeDoato  che  gli  inilcbi  icioiblsvMa  apetio  l«  daoogiiiitElani  di  GpirotI ,  di  lillri .  ed 
infloe  di  Ibeadoai  tr*  qoal  popoli  t  oiglans  dell*  loro  caDungulDeitl  (cf.  Hh.  I.  lll^tl  |. 
I  LiooeMl  ed  e«.  uno  mtoedanl  per  Tacìdide ,  ilUrl  per  Sirebona .  gli  ALinUnl  epirotl 
SHoedaqneito,  IHIri  a  detta  di  Ssllace.  ed  Applaoo.  Star.  Bli.  estende  l'inirU  Cao  il- 
rAUmaali,  cMallaTMaaglli,  eerta  per  conprendarTl  tolto  le  ahIooI  eplroltebe. 

(d)  Aoobe  I  TatprMl,  Hcoodo  Tocldlde  (It.  80),  al  tenpl  delle  guerr*  poiopooDe- 
Blaea .  erano  laiu  re  ,  onde  è  ehiaro  che  non  feeeiDo  parte  tiao  allora  del  regno  aw- 
lottica . 
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Il  dinaslb  degli  Eaeidi  colta  aeciMone  di  DeidaniiB  fronipole  del  gl'inda 
Pirro .  Teata  ebl>e  pare  l' Hadacia  di  provocare  l' ira  dei  Romani  gii  Talli 
pMefili,  roa  vinta  dovè  cedere  parte  del  reitno.  llorta  lei,  tutore dd  tnn- 
CMllo  Pinco  riraeae  il  san  nomiti  alo  Demetrio  di  Fara ,  amico  dei  Somaai, 
mi  avea  ceduto  Cercira  nella  gaerra  loro  coalro  Teula.  Ha  Demetrio 
ben  praclo  dÌRgUBlate  dei  RoHani  cerei,  appoggiate  da  Filippo  di  Hacedo- 
Ri«,  di  riacquistare  il  regno  intiero.  Il  Ca«sole  Emilio  però  lo  vinse,  di- 
■Iruase  Fara,  e  non  laaciò  ■  Pinao  che  l' lllirìa  da  presso  U  Brina  in  sa,  te- 
gliendogti  le  provinoie  fino  ai  Cerauaì.  L' ultimo  re  Gaoiio,  figlio  dì  Plen- 
raAo  e  di  Euridice ,  la  crudele  a  segna  di  mellere  a  morie  i  due  snoi  fra- 
lellt  Caravanlio ,  e  Platore;  di  che  venne  in  odio  ai  aodditl  per  nedo  che 
te  popolaaioni  at  di  U  dei  raonli  fra  11  Naito  e  la  Ksreala  ai  staccarono 
dal  regno  illirìo ,  e  si  dissero  poi  sempre  Dalmati,  onde  è  a  eoocUndere 
che  ei  non  fossaro ,  per  la  maggior  parte  almeno ,  di  atiq»  illlria  come 
ai  è  accennale  altra  volta ,  e  ai  rileva  por  aache  da  Strabene .  Geatio 
s'inimicò  i  Romani,  alleandosi  con  Perseo  di  Haeedooia,  e  vinto  ìa  un 
mese  dsl  pretore  Anioio  Su  condolto  prigioniero  a  Boma  «oMa  aaa  fami- 
glia. I  RomAni,dislraggendo  il  regno  d'Illjria,  divisero  il  paese  in  Ira 
dielretti ,  con  a  capo  Dirrichio,  Scodra,  ed  Oicìnio  ( Dalcigao ]  eoo 
Riione,  e  dettero  una  apparente  liberlft  agli  lUiri ,  1  i|asti  perd  si  ribel- 
laroM  pia  volle  insieme  coi  loro  vicini  i  Dalmati.  L' lllifia  meridioasle 
alava  congiunta  olla  provtncìs  di  Hacedeoia. 

Fin  da  ^ando  Ollsviano  Auaualo,  edAnlonio  ai  diTisero  i  peaaedi-' 
nnftti  della  repubblica ,  Scodra  col  san  larrilorio  fii  il  eo«toe  ddla  re- 
^ni  d'Oriento  (Appiano),  essendo  ciò  pur  conferme  alleesigenio  della 
geografla,  lAloale  ci  mostra  i  termini  della  penisola  or ienlalo  greco-illirica 
all'Emo  verso  levante,  e  allo  Soodro  verso  ponenle.  Ha,  abarasaatOH 
dell'emulo  colla  vittoria  dlAiio,  allorobi  Augusto  volle  riordinare  l'ìrapo- 
ro,  chiamò  Iltirìa  tulio  il  paese  dall'Arsa  al  DrinO)  e  dalla  Seva  all'Adria, 
tioo,  cioi  comprese  in  qae)  nome,  impropriamenle  dato,  l'ulla  Albania, 
la  Bosnia,  rEriegovinn  ,  la  Croazia .  e  la  Servia  :  in  appresao  tutta  la 
penisola  orientale,  non  esclusa  la  Grecia,  fu  detta  Illirico  (a).  Sollo  rim- 
pero  d'Orieaie,  cui  per  la  sua  posi i ione  geografica  appartenne  sempre, 
r  Albania  media  veniva  chiamala  più  propriamente  Nuovo  Epiro ,  ma  vi 
si  comprendeva  ancor  l'alta,  che  ebbe  però  il  nome  particolare  di  Preva- 
Ulana  con  Scodra  per  iselropoli. 

La  UaceJonJa,  l'Illiride,  e  l'Epiro,  cadute  insieme  sotto  i  colpi  dì 
Patdo  Emilio  (  168,  av.  Cr. }  che  distrusse  barbaramente ,  e  con  pwBdia, 
in  nn  sol  giorno  sellanladoe  cidi  epiroliche  [al  dire  di  Straboee,  la 
maggior  parte  dei  Molossi),  e  porlo  in  schiavila  100,000  nomini,  ebbero 
lungamente  fra  loro  la  comunanza  della  soggeiione  ai  prepotenli  stra- 
hieri .  I  Rbmani  per  meglio  dominare  aveano  reso  qaaai  on  deserto  l'Il. 
liride  e  l' Epiro  come  ne  fa  fede  Strabene ,  leslimonio  oculare  ,  ad  ecce- 
zione dì  poche  città  fiorenti ,  quali  Dirrachio ,  Apollonia ,  e  Nicopoli.  Ma  le 
antiche  genti  epiroliche,  illirie,  macedoniche,  tracie ,  che  come  egli  nota. 
circondavano  la  Grecia  di  sopra  a  di  fianco ,  e  le  illirio-epiroliche  segaa- 


(i)  cr.  r  inportinlliilnia  open  d>l  Farlalf  •  lUi^rimim  laerum  >    . 
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Umm(«,  soMiilevaBo  (ollavia  oei  omiIodì  mooluosi,  tf»m  in  piciMèi 
«illagfi ,  come  di  preeeole ,  con  poca  sosgeiione  ai  padroni  dal  inaada.1 
Dall' eU  dì  quUIo  ■criUore,  e  di  Toloiaeo,  fra.  l'anaFcbia  dell' iinpeM, 
o  te  coalioDO  lurbolenis  i.  ma  pii  TCramente  per  le  lovaMoiu  dei  barbari 
aptrirano  i  Traci ,  e  i  Haeedoni  «ienlali ,  cioè  di  quella  Mioedonta ,  efao 
Mcondo  StraboB»  aarebbe  della  inferiore ,  o  baita  (  et.  Tucid.  che  la  dice 
niarilliaia,  11,  M),  a  diali  ni  ione  dell'alta  chiamata  da  mIUnto  IM<ra(a), 
ebe  fa  parte  delf  aolica  Iltiride,  e  della  media  Albania  altoale.  Qaei< 
pepali  si  miiterono  parla  in  Etieni ,  J  più  vennero  asiorbili  dagli  Slavi  e 
<l«i  Belsari,  e  parte  divennero  Bumeni.  Uà  nella  Uacedenia  ocaidenM»,' 
ed  alta ,  tBaieme  alta  IllJride  inlìera ,  e  alle  refiioni  monluou  deM'BpIre 
vedehi»,  obe  ftn  dai  pìA  remoli  tempi  apparìaooMo  teda  propria  dei  Pe(a- 
tgi,  ai  mantenne  iadomila  una  pepolaiione  fiera ,  ia  qnale  el)b«  vigere  di' 
non  rarai  auortrire  dai  Romani  (b),  e  molte  meno  poi  dagli  Slavi,  o  dai  Bvl-' 
gari ,  ed  é  qvclla  slessa  che  al  manliene  ora  lolto  i  Tunbi ,  i  quali  non 
SODO  mai  girali  a  aoggiogarla  inlìeramenle .  Siccome  i  Baaohi  dei  monlt 
Pirenei ,  ad  caHa  d^a  doroioauone  romana ,  della  secolare  invasione' 
gotica ,  e  detta  poliltca  Irauese  e  spagnuda ,  si  aono  maatentali  gli  stasai 
un  la  lor«  Itogna  e  il  loro  carallere  Batienate  dai  tempi  di  Scipione  « 
di  Annibale  floo  a  noi ,  qoantDiu|ae  faMian  parte  della  Spniinfl  ;  non  al^ 
trimaali  gU  lUirio-Epiroti,  ovvero  Scbipalari ,  si  mntilcngono  qanli  eran» 
ai  tempi  di  Pirro  e  d' Aleaaandro,  non  che  a  quelli  <tt  Scenderhei;.  Qnan- 
de  ttUro  argoinenlo  non  roaae ,  dalla  lingoa  de^i  Albanesi  è  dimestrafu 
che  ei  sodo  in  Europa  non  meno  antichi  dei  Celli,  e  degli  Bllenj ,  aen- 
teoabra  il  Uallebvnn  ;  e  ciò  molto  più  è  a  dire  dopo  i  lavori  di  Hahn,  soli» 
sAipieo  idioma,  e  di  quei  ette  lo  hanuo  seguito.  Gli  Albaneeidattn»  esempi» 
(fi  slraordhiaria  teoacità  dei  costami  aniicbi,  e  dolt'ihdoleiiatlonele;  Qu^ 
gli  ateesi  fra  loro  elle  •«90011  alle  angherie  dei  Torchi ,  e  più  emanli  iMta 
Ubenà  ohe  della  fede,  abbracci  a  rooo  la  retigioue  niaamettana.tiol  feeeto,' 
a  della  di  Fallmersyer,  che  per  pelilica  specolaiione,  ma  «ssiconser^ 
vano  sempre  il  carattere ,  la  lingua  ,  I  costami  me'lesimi  dogli  altri  torà 
connaEionali .  C  enti  cosa  degna  di  ricordarne ,  ohe  molli  di  costoro 
fi  neUa  media,  come  Bell'atta  e  nella  basM  Albania,  non  sono  muaulmani 
che  in  apparenia,  onde  sottrarsi  alle  vessatloni  lurcheAhe. 

Dai  tempi  di  Tolomeo,  per  circa  mille  noni  la  slorM  non  h  porli' 
colare  mentione  dei  popoli  indigeei  dell' illìrio-Epiro,  stremali  dì  numero, 
e  rintanali  sui  loro  monti  inacoesaibili .  Essi  nel  corso  della  lunga  notte 
medievale,  Bno  quasi  al  suo  declinare,  andsron  confusi  eolio  il  nome  del 
dominatori  romani,  o  biianlini .  I,e  prime  prove  del  risveelisrsi  di 
quelle  antiche  genti,  ne  rappresentano  il  popolo  illirio-epirolico  [ormai 
sotto  il  nome  di  Albani ,  e  Arbanili  )  ìn  istalo  di  lotta  contro  1  dominti- 
lori.  Ciò  indica  per  vero  dire  il  carattere  predominante  della  nazione, 
intollerante  di  freno,  bellicosa,  indipendente,  e  che  assai  cresciuta  di 

(al  QiMiU  i,  ■  qUMln  pire,  I*  «teiii  eb«  nel  ascolo  di  Norana  era  dell*  ifaitila- 
nja  lalHiaru.doTeai  ritug  irano  iDoltl  oriillani  per  (iit[|ire  li  psnecntlons  dai  tirum 
(  cf .  Pooqneville  PDyagt  m  Qrin  T.  111). 

(b)  I.«^e ,  Ra$arehit  in  OrMce  1  rrntb  Is  norlb.  OrMce  :  ' 
tebrun  1.  e:  Ritin ,  FallneriTc i  opp-  cc- 
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nanero,  e  rimpolpalaaì  ael  lango  modo,  mal  npea  sobbarBant  al  giogo. 
Un  Ule«araUer«  infalli  si  riaviene  fino  dai  remoli  tempi  negli  ri>llaDU 
delle  ragioni  ÌI1irì»-epiririicbQ  ;  ed  li  rocdeaimo  traspira  anche  adesio  dalla 
Iradiiioni,  dai  rasloroi ,  e  dai  canti  naiionali.  Tucidide  ci  descrive  gli 
E|HrolÌ  dei  aooì  tempi  che  vÌTevane  sempre  armali  (a)  come  gli  Albanesi 
presenlit  ì  quali,  al  dire  di  Hecqaard,  interrogati  perdiè  neppure  in  chiesa 
abbandonino  il  loro  Tucile  rispondono  non  impedir  questo  il  pregare,  ma 
ricordare  bensì  il  rispetto  che  ognuno  deve  all'  altro .  Simile  era  il  en- 
alome  del  Macedoni  (  v.  Q.  Curaio  ) ,  ed  Omero  dagli  altri  Greci  narra 
con* anco  nelle  assemblee  andassero  armati .  Dal  oliato  storico  ateniese, 
cpafarmalD  poi  da  Polibio,  e  dai  aasiegnenti  scrittori,  sappiano  ohe  gli 
Epiroll ,  e  gli  llliri ,  come  i  Tessali  e  gli  Et<Hi  (  i  quali  ultimi  secondo 
■nolli  erano  di  sebiatla  illirìa  )  gente  Tiera  e  i adi solpl Inala ,  quanto  valo- 
rosa ,  militavano  volentieri  per  mercede  come  gli  Albanesi  dei  noalrì 
giorni .  Fra  messo  però  alla  Teroeia ,  e  alla  reitetta  di  questo  popoh» , 
iaviolabileperlul  èia  donna,  speclBlroentefanoinlla,  venerata  la  eaniaiat 
«ome  ai  tempi  omerici ,  e  non  meno  sacro  il  ano  inipt  (  dell'  ella  Albaniai 
•  Hecq.  ],  il  che  f !»(  degli  antichi  Elioni  (b) .  Ha  dei  costumi  tratta  larga- 
mente  l' Hahn ,  il  quale  con  grande  erndiiione  e  diligenia  ne  rileva  la 
torpreodenle  analogia,  omedesimeiia  cogli  antichissimi  della  stirpe  ìd- 
liera  pelasgo-elleuica  (v.  1,  143  segg.];  l'Hecquard  vi  aggiunge  la  d»- 
■criuone  di  quei  dell'alta  Albania,  e  speeialmenle  dd  liberi  man  tana  ri 
{Umiuipt)  del  paseiaKcato  di  Sentiri,  piiì  ampiamente  ohe  non  Tacesas 
Hahn .  Anche  II  Ferrari  (  Cotdmif  tf*  JSMropa)  narra  di  parecchi  osi  alba- 
Desi,  che  ricordano  vivamente  la  Macedonia,  e  l'antica  genie  doriea; 
e  il  Dorai  ne  descrive  quelli  delta  colonie  d' Italia .  Il  earaUere  albaneae 
invero ,  a  delta  di  chi  ha  vissuto  fra  quei  popoli ,  ha  qualche  cosa  dì 
grandioso,  e  quasi  direi  lilanico;  ma  por  troppo  6  spesso  rivolto  a  mato 
«ome  di  gente  incolta,  ed  indocile,  quanto  intrepida,  inratigabile ,  e  ar- 
dente. Esso  però  la  dimostra  idonea  alle  pili  grandi  cose  io  guerra  e  in 
pece  quando  educala  Tosse  a  civillà,  e  a  religione,  ed  imparasse  a  rts- 
goardare  come  proprio  bene  tnttoci6  che  è  bene  della  naiione  e  della 
patria  comune .  Bellissimo  tipo  di  virlà  cilladina  insieme  e  miltlare  frai 
moderni  splende  la  persona  dell'albanese  Marco  Bonari,  che  in  sa 
compendia  la  storia  delle  gloriose  rupi  di  Soli  i  e  gli  altri  Albanesi  cri- 
stiani dell'Epiro,  dell'Eliade,  e  del  Peb^nneso,  come  quei  delle  isola 
greche  (o),  si  mostrarono  nella  guerra  sacra  della  ellenica  indipendensa 
capaci  dei  più  grandi  sacriSci ,  e  di  incomparabile  valore .  II  genio  gner^ 


M.^«..  I.  B. 

(b)  Ls  voce  /ifif,  t'etfiu,  pumi  nota  voi  lui  ma  per  li  relnlau*  ool  ^>J>,  /twtiit, 
dJMMtJclUMa,  dai  Creteil ,  onda  il  ftriint,  famigliari,  s  quindi  icAtaso. 

(e)  HitiD  ci  f*  upeia  pirtitimenta  (1.  44  )  oha  io  lotte  la  pravloole  del  ragno  elta- 
dIco  vi  wno  paesi  albaneil  trsnue  l'Etolil.  i'IosroaDla,  la  LmodI*.  U  HaMBnia  ,  GII 
Sebipaiarl  oottltaiieano  la  maggiorauta  dalia  popitìailoiie  Delia  Baoiia  ,  naU'  Attica ,  la 
Hafira.  a  neli'Arsolida.  Le  laole  di  Idra,  Spaila,  Poro,  SalamiM  sooo  popolala  eada- 
aivamenla  di  ilbaoeal.  Bd  eaal  hanno  quasi  tutta  la  parta  n«rldiooaladelrBnbea,ata 
ll-lwdadl  Andro. 
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riero  è  certo  il  più  spìecaLo  canllere  della  Schipeisro;  ma  desso  è  alto 
Bon  meno  ad  ogni  altra  capaciti .  L' Hecqaard  lo  afferma  dotalo  di  rara 
latellf genxa  ;  ed  ei  parla  dei  Ghesbi,  i  qnali  pare  mh  leoati  dai  Toski 
aiceoine  tardi  d'ingegno.  A  questi  rendono  giastiiia  gli  Klleni  per  il  lato 
non  meno  del  coraggio  cbe  della  mentet  e  nell' Epiro eomo nel  resloddla 
Grecia  Albani  ed  Blleai  in  nollaTra  toro  si  distinguono  (a},  fìiorchi  nella 
maggiore  energìa  dei  primi.  Ha  è  ricordevole  in  modo  particolare  ciò  che 
asserisce  l' Arabantino  nelle  Cronacfct  di  Spiro:  comunque  ei  non  Tosse 
pioHo  amico  io  geoerale  degli  Albani  per  la  ragione,  dell'  esser  rotati  di 
qoeali  svealnralamenle  maomettani  di  religione;  obese  vi  Turono  Mimi- 
ni  di  monte,  frai  satrapi  mosolnani  pr^Histi  a  goveraare  l'Epiro,  ed 
altre  provincie  della  Tirchia ,  da  mollo  tempo  in  qua ,  essi  furono  di 
stirpe  albanese  o  greca.  Fra  gli  Spirati  crisliaai,  sebbene  misti  di  am- 
bedue le  famiglie  soreHe,  e  Tra  gli  Albani  di  Grecia  ebbero  i  natali  molli  dei 
piò  insigni  oorojni  della  Ellenia  moderna;  e  non  solo  dei  capitani  di  lerra 
e  di  mare,  cbe  ne  coniano  il  maggior  numero,  ma  por  degli  nomini  di 
lettere.  Quei  delle  scarse  colonie  A'  Italia  si  sono  mostrati  in  molle  occasioni 
non  dissimili  dai  loro  fratelli  d'Oriente:  e  frai  letterati  di  grido  vantano 
■R  Pasquale  BsSa  di  S.  Sofia,  ellenista  sapiente,  noto  all'Europa  come 
primo  decifratore  delle  pergamene  greche  dei  napcdetani  archjvli  ;  on 
Costantino  Costantini  di  Piana  de'  Greci ,  giureconsulto,  e  buono  scrittore 
italiano  in  verso  e  in  prosa  ;  non  cbe  molli  altri  seriUori ,  eruditi ,  ed 
dleniatì  di  raglia,  frai  quali  il  recenle  H.  Gius.  Crispi,  di  Fatano  Adria- 
no, ultimo  reseovo  deputato  alle  ordinazioni  sacre  nel  rito  greco  per  la 
etdonie  greco-  albanesi  di  Sìeilìa  (b). 


(•)  V.  n,ppmfii(  Xpincfipvf.lnepliii  ni  XavUtv  nati  r«c  ai/r/xt.  'A34>.  1BS7. 

(b.  T.  Daria ,  JKctrdU  *  Ptiuitri ,  fv  M-75-n.  Nel  libro  qui  aiuto  il  hinno  molte 
■aoohilB  DoUtla  Intorno  aDe  vlModt ,  e  «gli  nomini  tllimri  daSo  eolooia  Etato-albanaal . 
lo  ano  parò  di  rloordare  partiBolarnwDta  il  noma  di  quali' inai gna  nomo  obs  fu  il 
p.  Slorgto  OoiiMta  di  Piani,  morto  in  Paiamo,  la  etl  di  76anal,  nel  1756.  •  obitro 
por  datlrlaa,  «rodlilMia,  a  *irtb  •  non  oomanl .  Sa  egli  «bba  loda  per  la  aciania, 
di  olM  na  rlnaogODO  alcuni  daaameati ,  Il  titolo  maggiore  alia  gratitudine  iaimar tale  del 
aool  eooDMioiulli  o  all' ammiriiiaoa  dagli  unmlDl  di  cuora,  gli  Tiene  dille  grandi  opera 
eomplnte  par  lai,  eoDieocbè  prlio  di  meni,  a  prà  delle  colonie  itculo-albaDeai .  Egli 
rinael  ad  ialllaire  no  (Mleglo  In  Palermo  pel  giovani  della  ana  nailoee ,  areale  in  Piana 
DO  Rltlta  pei  eMerdeii  celibi  di  rito  greco .  e  on  Collegio  di  Maria  per  l' edueailooe 
detlB  reoelnlla,  Honalgnor  Rodoti  | Bamoele-Pettee )  nel  proiegulre  l'opera  intrapraaa 
gii  dal  benenaTlto  auu  Iratelto  Stefano  onde  ottenere  l'ereiione  di  un  Collegio  per  la 
colonie  albaneii  di  Calabria,  Tema  ooadjnvato  in  Roma  da  potentla  beneiole persone , 
•iecbi,  latilnllo  II  Collegio  In  9.  Benedetto  Ullano  ana  patria  nel  17S1,  egli  dna  anni 
dopo  iren Ila  preaeelto  alia  dlgoitldel  *aaco*atodl  rito  greco  In  Calabria,  eretto  nel  I78S 
con  bella  del  ÌO  glngno ,  enuaata  di  Clemente  SII.  Ha  il  p.  Giorgio  Cunetta  buio  aoìo 
■I  eomplnento  della  tre  opere  ricordate  innanii,  cbe  attestano  di  lui  la  grandeiaa  dal* 
l'aoimo,  e  della  mente. 

EsU  non  viiie  abbaattnia  per  ottenere  «ncbe  alla  colooie  greeo-albioui  di  Sioilla 
uo  Toacotato  di  rito  greoo,  onda  aon  toaaaro  oon  grave  inconodo  ooatrelU  gli  «rdl- 
DSBdl  al  aacerdoiio  di  lalleare  II  mare;  nu  rleaoiroao  a  tanto  I  lool  aolel  e  dlaeo- 
potl  aagniol  de'  atwl  esempi ,  e  nel  17S(  Giorgio  Steal  veaiia  eletto  pritoo  al  voaeovato 
grooo  di  Palenno  ietllntto  oon  bolla  del  4  febbrajo  di  detto  anno  dal  PP.  Pio  VÌ.  —  lo 
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Ila  tuUo  che  dotati  d' JogegM  >  sDÌraati  da  spirilo  iDdipandenle ,  in- 
tigni per  bravura  incomparabile ,  gli  Albanesi  dopo  II  mille  dell'  era 
volgare,  come  gii  i  loro  anlenall  dell'evo  anlicOf  oerlo  per  l'ecceuivo 
•enlimealo  personale  e  municipale,  e  per  t' inloUeranra  di  disciplina, 
non  seppero  mai  unirsi  Jn  aa  corpo  solo  di  naiione:  ed  appena  la  tem- 
poranea prevalenza  di  un  re  o  principe  >  o  qualche  passeggera  Tederà- 
lione  Ira  llliri  e  Hacedooi ,  o  Epiroli ,  o  Ira  soli  Epiroti  >  ceolro  i  Bo- 
mani ,  e  nei  tempi  di  Seanderbeg  fra  Gbeghi  e  Toskì  contro  t  Turcfai , 
potè  per  poco  riunire  le  fono  della  naiione  a  aostegno  della  propria 
aalvena  politica.  Quindi  é  che  non  solo  per  esser  nazicme  piccola  di 
nurooTo  (a),  ma  |ier  le  accennale  ragioni  ancor  pia  spella  agli  Alban^ì 
una  secondaria  iiuporlanu  nella  storia  ,  come  nota  I'  Heoqoard  ;  sebbe- 
ne, osserva  egli,  l'Albania  abbia  som  ministrato  io  ogni  tempo  insigni 
uoroini  alla  Grecia  antica ,  nU'  impero  biianllno ,  ed  in  Une  si  alla  Tur- 
chia, oome  alla  Grecia  modema . 

Dopo  la  nunifesiaiione  albanese  nel  secalo  undecima ,  l' Albania  su- 
periore dalla  Alpi  al  Drìno  prosegui  a  Eir  parie  del  regno  serbico.  La 
nedia  e  la  bassa  Albania,  come  gli  occidenlati  si  Turono  impadrenili 
di  Costantinopoli,  Tallesi  indipendenli,  si  eressero  in  despotato  di  Epiro 
Botlo  Hiobete  Angelo  Comneno  Doca  figlio  dell'  imperatore  Coslaolina 
Angelo.  Costui  ansi  allargò  il  suo  dominio  aopra  la  llecedonia  e  in 
Tessaglia,  e  tentò,  probabilmente  con  ialolUgeBie  paesane,  ^  riacqui- 
stare l'alia  Albania  sino  a  tutta  la  valle  della  Moracia,  o  la  Zenla  (Ged- 
da), ma  ralli  nell'impresa.  A  Michele  SKeesae  il  fratello  Teodoro  nel 
1S14,  sebbene  comballoto  dai  Vlacbo-fiulgari  condotti  dal  loro  re  Giovanni 
Asan,  cui  vinse  pia  volle  :  quindi  l'altro  fraleUoMannele,  che  avea  gi& 

dM  UtitiulonI,  <U  cui  ti  ÌKCMpato.  dalColkgto  di  CaUbris  (uisfcrlu  la  S.  Aitrino 
POI  tTMl ,  e  di  quel  di  Palermo ,  e  dai  vaacovall  greoi  di  qui  •  di  U  dtllo  SlrMUk 
(wma  II  palladio  della  gante  graou-albaosBe ,  e  riuicIroDO  ■  graiuS*  iitcreawnta  degli 
■Udii  «  dellB  civilU  m  quel  luogbi.  Eiae  rMOomiadano  alle  owBoria  dal  pasUri  ìì 
noEM  del  due  aoiraiii  delie  Sicilia  Carlo  III.  •  Fentinando  IV  (In  Sicilia  lll),aalUu 
«Di  regno  tarooo  oHcnute^  ed  erano  per  i  Srroo-albeneai  ergoniealo  di  gralitudlna 
verao  le  dinastia  allori  regniDle,  Hnahè  non  ne  vennero  ellenell  gli  animi  dopo  le  Terooi 
raaiioiil  del  ^^i9  lo  Napoli,  e  della  leooiida  restaaraiione ,  e  dopo  li  inSila  liranwde 
che  DO  Buategal  non  meno  In  Sicilia  oba  nelle  provinole  di  terra  lerma .  Perolb  U  ia- 
aurriiioae  dal  1860.  corno  le  precedenti  in  Sloilie  e  In  Calabria  dd  1BX0  In  poi,  ebbe 
a  lalidi  cooperatori  gii  Albaoeai  d'Italie  idi  che  ilconoteente  li  diltilor^  6.  Oarlbeldi 
•mano  parecebl  deareti,  lo  col  lUe  lode  ai  univa  11  b«D»aaio  col  garaalire  alia  colo- 
nie più  libero  l'euroiilo  del  lero  culto,  •  ■peclaloiBDte  col  pTonaooere  il  ben  saura 
del  due  collegi  Italo-greci  di  Palerno  •  di  S.  Adriano,  ai  qnall  Inaieiag  coi  due  te- 
aeoTBti  di  Calabria  e  di  Sicilia,  vedooo  la  oolonie  altaocui  in  certo  modo  la  loro  eai- 
itetita.  HA  dal  lOTeTni)  nailonale  italiano  debbono  gli  llalo-albioeii  npettaral  miaor 
protetione  e  aaatefpio,  nome  eglino  da  perle  loro  poaaaso  rieaolre  di  utile  Uruaientv 
aU'Hitlaper  [e  ette  rciaiioni  coli' Oriente. 

(a)  Secondo  le  più  aoourite  notliie  riocoltt  da  Hihi ,  a  le  oaterveilooi  di  Fallane- 
rer*r.  gli  Albaneai  nella  peniaolt  greco-illirica  aalgoao  a  eirea  dna  tnlllioBi  d'aokne. 
cioè  poco  awm  degli  Ellani  (v.  Hihn,  1,  3i|  i  quali  »e  >1  ai  ralaoeno  ^i  ellri  (uori 
delle  peniaoli  danno  ma  popolaitone  di  circe  tre  miIIìodI  (Ib)  d'uoMìsI,  ebe  parila* 
dalla  naaoita  il  grew  idiamt. 
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primi  il  governo  di  «|iMlehe  proriDoia,  oome  il  loro  miaor  Cralcllo  Coatti' 
lino. Uorlo  Haogele  ull  gul  trooo  d'Epiro  Michele  II,  Bglio  del  1;  ma 
MModo  egli  disralto  d4  Teodoro  di  Giovanni  Valaie  imperatore  di  Nicea  > 
e  spoglialo  di  gran  parie  de' suoi  domini],  nli  Alfanneai  (ti  tw*  'Alficnnt^ 
fiMC  Glorg.  Acropol.)  impugnarono  le  armi  in  favore  di  lai  e  lo  realtà 
tnlrono  nel  suo  pieno  dominio  (  1SS7  ] .  Il  despotato  ^i  Epiro  si  soslenn« 
ancora  contro  Michele  Paleologo  che  da  Nicea  eraii  nnovamenle  impa> 
dronilo  di  Costanti nopoli  cacciandone  gli  occidentali .  Ma  circa  quealf 
tempo  la  siorla  del  noovo  e  del  vecchio  Epiro  ai  divide  ;  poiché  \»  mediit 
Albania  comincia  >  rendersi  indipendente,  e  lo  storico  Pachimer* 
flipressamenle  dice,  che  gli  llliri  (cioè  gli  Albanesi  glniU  le  snlicb4 
denominaiioni  )  si  ribelUrono  all'  impero ,  con  egi  erasi  aecomodalo  i( 
Despola  dì  Epiro  dando  al  figlio  Nieeroro  ooa  principessa  imperlale  iq 
consorte,  ed  ottenendo  per  l'altro  figlio  Giovanni  Angelo  il  governo 
4ella  Tessaglia ,  e  della  Locridé .  Neil'  Albania  media  inlanlo  la  citli  di 
Darai»,  con  qualche  parte  del  paese,  era  tenuta  da  prineipl  aogioì- 
01 ,  ed  altri  eapi  francesi ,  che  però  si  reggevano  a  stenta . 

Alla  morie  del  despola  Michele  li  (1H1)  il.  despoUlo  era  ridotte 
all'Epiro  vecchio  dai  Ceraani  alt'Acheloo,  con  l'Acarnania,  più  le  isole 
di  Cefalonia,  e  d'Itaca;  e  lo  tennero  i  Comneni  Angelo,  coi  loro  con- 
giunti  conti  di  Zante,  fino  circa  il  1336.  lo  quei  lempo  gli  Albanesi  che 
ai  erano  già  svaniali ,  o  meglio  risvegliali ,  dal  centro  della  media  At- 
baaia  iutorna  Elttauan  (  Albaoopoli  ),  verso  Daraiio  e  il  Drino ,  ai  seo- 
lono  numerosi  «  temibili  anche  al  meiiogiorQo;  e  dai  loro  monti  ìnloriM 
k  Belgrado  albanese  (Berat),  e  a  Canina  poco  lungi  da  Avlona  seeodoap 
a  provvedersi  di  viveri,  come  i  moderni  Honlenegrini .  Essi  colle  fre> 
qaenli  scorrerie  obbligarono  l'imperatore  Andronico  111  a  far  loro  guer- 
ra ,  ed  in  tale  occasione  condusse  egli  seco  per  la  prima  volta  io  Epiro 
tOOO  soldati  Turchi  ansiliari ,  insegnando  cosi  ai  barbari  infedeli  )a  via 
per  occupar  quelle  Provincie.  Gli  Albanesi  dopo  avere  retrocesso  Bno  all9 
Sbtnmbi  (b)  ai  ritirarono  nei  monti,  ma  quivi  pure  inaspettalamenle  int 
■eguiti  dagli  andaci  Turchi  furon  vinti,  e  venne  tolto  loro  molto  bestiame, 
precipua  riccbesis  di  quei  montanari .  Con  lotto  eia ,  dopo  cinque  anni , 
alla  morte  di  Andronico  nel  184t ,  gli  Albanesi  della  Pogoaiana  (  Epiro 
proprio)  e  di  Livisda  insorsero  contro  l'impero,  cui  Andronico  aveva 
ricongiunto  le  Provincie  del  despotato  ;  né  Giov.  Cantacnseno  riuscì  a  pu- 
Dirli,  ma  dovè  loro  accordare  iodalgenia.  In  breve  l' impero  minacciò  di 


(b)  Shknnibl ,  cbe  t«I«  rupi,  a  monli,  noi  ghego  inchS  itaklmbi.  «bksinp, 
paasò  diir aiier  nome  di  no  ìaoga ,  e  cttU  (!' inilci  Sk«mpl,  o  Skimpe)  a 
■pMtlo  del  fluoie,  eli  ehe  ti  not«  Iraquento  In  quel  pseil.  Quei»  eoo  altri  dodiI  prò- 
prll  evidentemente  (ItMoeil,  Come  qQsllo  del  monta  Bara,  la  mn,  Mulermano  la 
leai  della  ideiiljlì  degli  Albani  con  gli  aatichl  illlrio-macedoai .  La  cItU  di  S  k  a  m  p  « 
■pparteneta  aecondo  Tolemeo  agli  Eordel ,  O  Borditi  e  'Eepiiiùv  ^a/i'wilt  >  ^-  IH  • 
{.  36;  edera  diversa  quantunque  non  loalaoada  AlbiDopali,  di  cuiè  deUo(ib.  g-13) 

t  cuaa  noievola  cba  il  quarlier*  più  nUo  della  colonia  aib.  di  Plaoa  de'Grsci,  in 
Sicilia ,  ha  none  Stakumbldanoa  rupe  cbs  gli  aovrMta.  aotto  Is  quale  «corra  an 
torrente:  coti  mma  tI  b»  un  OMOto  XersTUll  [per  11  (iftfhvt  di  Eplrp). 
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•Dibrs  la  rovioi  per  la  guem  leceu  fra  r  «rade  del  trono  Giov.  Paleo- 
logOt  e  il  raggeole  Gìot.  CanUcaieno .  Di  eiò  proflllando  il  KraU  dei 
Serbi  Slerano  DutcUn  coaqaialò  talla  quanta  l'Albania  e  l'Epiro  fino 
ad  Aria,  e  al  goiro  di  Corinto,  occnpò  la  Haeedoaia  e  la  TeaMRlia,  « 
al  fece  incoronare  a  Scopia  imperatore  della  Romania ,  della  Schiavo- 
ala,  e  dell'Albania,  cirea  il  ISSO  (a).  Ha  Stefano  morendo  prima  del 
ISSI  lasciava  l'impero,  da  lai  creato,  diviso  fra  tre  suol  Inogelenenll  In- 
tìlolali  git  cesari  e  despoti  all'uso  biiaolino,  che  aveaa  Dome  Gomoeno. 
SlnMHie,  (Malli  di  Stefano,  ed  un  Preluba.  Dei  qnali  i  primi  dse  si 
erano  Imparentati  colla  famiglia  dell' oltimo  despota  d'Epiro  dei  Co- 
maeni  Angelo,  Tommaso  Aglio  di  Niceroro  I,  e  nipote  dot  sopra  oomi- 
aalo  Michele  II.  Dappoiché  Comneno  avea  sposato  Anna  figlia  del  pro- 
tovestiario  Andronico  Psieologo,  e  vedova  di  Giovanni  di  Zante  (da  lei 
aeeiso)  fratello,  nceisoro,  e  successore  del  conte  Tommaso  di  Zante, 
che  gii  prima ,  sebbene  figlio  d' una  aoralla  del  testé  ricordato  ultimo 
^pola  Tommaso  Comneno  Angeli,  lo  avea  privalo  drila  vita  insiona 
a  del  potere  (iSlS):  trista  serie  di  delitti  per  ambizione  di  regno  I 
L'altro  fratello  di  Dnsclan,  Simone,  spotava  la  figlia  di  Anna  ,  per  nome 
Tomaide .  Coroaeno  ebbe  quasi  tutta  la  media ,  e  della  bassa  Albania 
la  rogiono  intorno  all'Acroceraonia,  che  perclA  (a  forse  meglio  perchè 
longo  tempo  rette  del  despoti  di  casa  Comneno  Angelo)  ai  tempi  di 
Scanderbeg  (1443)  sembra  fossero  dlslinle  col  nome  di  paesi  del  Co- 
mneno, e  specialmente  la  Toskide,  oToskeria  propr  la  mento  delta ,  con 
'  Bersi ,  e  Canina .  Vi  è  cbi  congettura  che  anco  Arianite  Comneno 
Topia  (b) ,  suocero  di  Scanderbeg ,  il  quale  nel  seguente  secolo  regnava 
aall'allo  Epiro,  fosse  imparentato  colla  famiglia  del  principe  Comneao 
41  Doseiaa  :  egli  aveva  infatti  II  soprannome  slavo  Golem . 

L' impero  di  Dutcian ,  dopo  la  sua  morte  andò  ìn  mìUe  peiai  [  ■!« 
pifm  T/ul^cmc)  giusta  l'espressione  del  Cantacuieno  (lib.  IV,  e.  43):  a 
ì  suoi  luogotenenti  e  successori  non  pensarono  cbe  a  combattersi  fra 
loro.  Nella  generale  confusione  il  figlio  di  Giovanni  di  Zante  nllimo  des- 
pota d' Epiro,  Nicefora  11 ,  s' impadroni,  nello  stesso  anno  della  morte  di 
Duscian  (  13S3,  o  B8),  di  Tessalonica ,  e  poi  di  latto  il  despotato  paterno. 
Ha  gli  Albanesi  che  avesno  gii  concepito  idee  d' indipendenaa  vi  sì 
opposero  energicamente ,  laddove  altre  volte  aveano  sostenuto  i  loro  so- 
vrani .  Nieeforo  cbe  si  provò  a  domarli  peri  io  una  grande  battaglia 
presso  Arte  od  Aeheloo  [cj  dopo  soli  iro  anni,  due  mesi,  e  un  giorno 
di  despotato,  nel  1«I7,  o  i368(CanUe.  IV,  44).  Cosi  gli  Albanesi  d'Epiro 
rimasero  padroni  del  paese ,  tranne  Gisnina ,  come  gié  gli  antichi  loro 


(■)  gipìTMiea  fragmnta  di  nichelo  duci .  Il, 

(b)  Un  JbofU  col  prenome  Ha»Khr  «ra  gli  fin  dii  tenpi  dell'  Imperai.  Giorgio  On- 
Mouimo  (tU9)  goverBilora  di  Art*,  oooie  un  lUro  «IbineiB  Quia!  da  Spala  aver* 
■luto  dallo  ateaao  il  governo  di  Glanini .  Bcrliasi  comunemeata  Topla  Invece  di  Thopla. 

OH  Sebipeuri  nell'Epiro  merfdtOMla  erano  da  mollo  lempo  «aaal  Ducnerosi  a  po- 
lenti e  due  di  toro ,  Nioooli  Biailltza ,  e  Gebealla ,  aambrano  I  capi  della  iaiurreaioDe , 
allempIdlAndrooleolll,  nel  diatorai  di  Arte,  e  Rogo,  oel  itti  (CenUoiu.  Il,  Si), 
ef.  Hb.  I,  StB,  SS8. 

[c)  QH«alo  eenl>ra  nome  di  luogo  de  non  contonderal  col  fiume  dello  ateaso  nome' 
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pidrj  gli  Epiroti  indigeDi  (Thncid.  Il,  M,  80:  Strab.  VII),  UoloMi, 
Teaproti,  Caoni)  poMedevano  l'Epiro  meno  Ambracia  «  qnalcbs  allra 
eillÉ .  Al  despolalo  epirolico  degli  Albaneai  gli  scriltori  biiantiol  danno 
il  M>me  quando  di  Epiro,  e  quando  di  Acarnania,  o  di  Etolia.  E»o 
Vedesi  diviao  in  dne  parti  ;  il  nord  con  Aria  capitala  MMlo  Pietro  LJoseia 
(detto  dai  Biiantini  \iiirui],  e  il  sud  con  Aagdocaatro  a  sede  del  go- 
verno nell'Elolia  aotlo  Gjinos  Vajaa.  Gianina  con  nna  popolazione  nrìala 
di  Slavi ,  e  con  gvaroigione  «erbica,  obbedendo  prima  a  Sinrae  di  Du- 
■ciao ,  e  poi  al  genero  dì  lui  Tommaso ,  si  aoalenne  «miro  varii  asaallt 
di  LJaaeia ,  quindi  di  Spala ,  a  dì  allrl  capi  albanesi .  Né  ivi  per  vero 
dire  l'elenienlo  albanese  potA  nuii  prevalere,  od  oltenerne  il  possesso 
§no  circa  il  meato  del  passato  secolo  (  1740  :  v.  Bpir.  V ,  p.  S6l  )  poco 
innanii  t  tempi  di  Ali  Tepeten  :  poiché  gli  Schipetari  furon  sempre  poco 
esperti  nell'  espagnaiione  delle,  mura ,  quanto  erano  terribili  in  campo 
aperto.  Ha  due  o  Ire  anni  dopa  la  vittoria  dell' Acbeloo  sopravvennero 
I  Turchi  di  Amnrat  I  in  Europa  ;  e  ben  presto  penetrarono  oltre  i) 
Pinrfo  a  contendere  agli  Albaneai  il  possesso  dell'  Epiro .  Entrati  colà 
per  la  prima  volta  nel  1380  per  invilo  del  despola  aerbo  Tommaso, 
profittando  poi  ddle  diacordie  degli  eredi  di  Carlo  Tocco  fnron  i  Turchi 
padroni  di  Gianina  nel  1430-1  [Caleocond.  lib.  V).  e  nel  144»  di  tuUo 
l'Epiro  meridionale,  dell' Acarnania  e  dell' Elolia. 

Intanto  il  popolo  albanese,  cui  dalla  metà  dell' XI  secolo,  quando 
•'incomincia  a  parlare  di  Ini,  alla  melA  del  XIV  vediamo  Tomare  già 
il  fondo  della  popolasione  dell'Epiro  nuovo  e  vecchio,  e  a  settentrione 
respinger  Tuorì  de'snoi  confini  l'elemento  alavo,  circa  questo  tempo 
ascendo  dall'Epiro  occupò  quasi  tutta  la  Grecia.  Ed  invero,  dal  1341 
■I  tSSS,  le  sue  colonie  nel  Peloponneso  Turono  tanto  numerose  che  la 
casa  dei  Cantacuieno  vi  si  appoggiò  validamente,  e  potA  conservare  per 
loro  meno  i  suoi  possessi  dopo  l' abdica lione  di  Giov.  Cantacuieno  nel 
13B8  (  Pallmerayer,  dit  Otickiehtt  d«t  Batbintel  Marea  virtnd  d*$  MU- 
Uimlttri).  e  circa  la  metà  della  popolaaione  di  Morea  in  quel  tempo 
(Id.:  e  Hh.  I,  319]  constava  di  Albanesi ,  i  quali  vi  sono  ancora  in  buon 
numero ,  e  piA  vi  sarebbero  se  la  crudele  politica  di  Uaomello  II  non 
avesse  fatto  dì  tolto  per  distruggerli  (a] . 

L'alta  Albania  fino  dal  VII  secolo  era  rimasta  una  provincia  serbica 
nonostante  che  gli  indigeni  vi  si  fossero  mantenati  con  qualche  loro 
aabalterna  dinastia ,  e  mal  soffrissero  il  giogo  straniero .  Di  che  fu  un 
sentore  la  conversione  dei  Gheghi  al  cattolicismo  nel  13B0,  (cf.  ann.  eccl. 
Baron.],  onde  essi  per  distaccarsi  dai  Serbi  eObiionali  allo  scisma  orienta- 
le, abbandonarono  il  rito  greco  dei  padri  loro,  mentro  1  Toskl  non  trovi- 
iDi  in  quelle  condiiioni  lo  serbarono  tanacomenle  (b) ,  1  Gheghi  aoa 


io  m«gglor  rrstello .  ori  prof.  d<  Mitre  gmha  ■ 
mios  ed  LICM  di  Pileroio.  Niocolò  Gimtrdi,  in  un  opuMolo  (  Plrcrus  ifO*  EMr. 
dall' Inpiriids  li)  tulli  tIU  e  gii  tcrltil  di  Ptstro  Httrugt,  uoilro  ookIUmUm.  •(■ 
faccio  l' idu  che  l'Idioma  tllmate  la  Orooit  posta rlptlor  l' orlgta* dt qoilcha iMMo 
Incotto  diilMto  loule.  lU  ciò  noo  bt  foMltmMIo  fuoroU  ptr  l' Spiro  •  l'Illiridt. 

(b)  V.  Hihn  I.  au.SU,  a  D.  t07.  Saeoodo  II  madMlmo  torlUore  (1,  19)  la  UMa 
(U  ■epimlwM  delle  dui  cblete,  greca,  e  Ittlna,  Dell' AUmdìs  *1  può  tisltlllre  *epm 
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lAMiavaiia  ocoasione  per  dimostrare  l' avversione  loro  ai  Serbi  ;  e  nel 
1318~ÌO  si  DDÌrono  parecchi  baroni  albanesi.  Irai  qaali  flgnraiM  doe 
Hosaecfai ,  l'ano  Henlolo  intilolalo  cenle  di  Clissanie,  l'allro  Andrea 
detto  Biarcsciatlo  del  regno  d'Albania,  e  il  eonte  di  Diodea  (a),  metro- 
poli un  lempo  dell'  aita  Aibania ,  col  bano  di  Bosnia  ed  altri  signori  ap- 
pogaiili  da  esleri  sovrani,  contro  il  re  serbo  Uroih. 

Ma  l'epoca  nella  quaie  i  Ghegbt  scossero  del  tatto  il  giogo  dei  Serbi 
fa  circa  II  1380,  tro  anni  dopo  cbe  i  To^i  si  erano  completamenln 
emancipali  colla  vitloria  dell' Acbdoo.  Il  più  potente  dei  baroni  aibaneù 
rivendlcalisi  airindìpenden»  dopo  la  cadota  dell'impero  aerbico  era  un 
Baisela  (o  Bai»)  detto  seniore,  coi  Ire  valorosi  Agli  Straacimiro,  Gior- 
gio ,  e  Balscia  (b)  Janiore.  Egli  comandava  sopra  Scalari  nella  bassa 
Gedda ,  o  Zenta ,  •  progredendo  di  gesta  in  gesta  tolse  ai  Serbi  la  Gedda 
saperiore,   e  dall'altra  parte  spogliò  il  sao  viaioo  Garlo  Tcqria  ddla 


DuriuD  tn  l'irtcni  e  lo  Shknmbi  alle  rsgiaal  montuoH  dal  Gherabi.  L'Hecqnjrd 
■oceaat  della  trteca  di  graelimo  anche  fril  Hìrcdltl . 

(■I  Questi  on  di  Itlailre  eUtt  era  poau  della  lalla  dalla  Horicla  presso  la  dm- 
derni  Pedgarltzi .  Fa  dialrDtti  del  re  bulgiro  Simeone  nel  Wl. 

Il  nome  dal  Huiicchl  vanne  lOria  derivate  dilla  oontrada  detta  inebe  sgBJ  Mmt- 
kja  Inngo  l'IpiB  (ora  Séntanl).  il  qaale  eue  dal  lago  Bordaloo  col  aema  di  Davol. 
e  Iniroaaato  dal  Berailno  peroorre  la  madli  Albania  alno  al  mire .  l' aitino  aJpiora 
deUa  UuiaUa.  diatiUa  dai  Ualacla,  fa  un  MatariHua  (Du-Cange.  UtC.  bit.}. 

Ouesu  contrada  i  pianeggiante ,  come  tutta  l'Albanie  eaniraie  narittina  fra  In  Sbkuffl- 
U  ed  il  Veluaaa;  coal  lopra  Durano  le  campagne  dell' Aneni,  al  legante  d«IIe  quali 
Biade  Tjranna ,  cItU  flarente,  in  Bieiio  g  un  [ernia  territorio  aasai  ben  caitìvain , 
e  plìl  olire  quelle  del  Mattja.  Il  retto  d'Albania  i  irlo  di  nonlagne  che  al  ataceen» 
dalle  Alpi  orientali.  La  piii  alla  catena,  che  t  quella  dello  Scardo,  la  divide  come  on 
maro  dal  nord  al  Bod,  Bno  al  lago  Lichniie,  si  Ilo  II  quale  I  monti  Candavì.aireitre. 
miti  merid.  lo  Xeroiuol.  fra  il  Devo)  o  II  lago  di  Preapa.  quind'  il  m.  Orinmns  al 
di  aottn  del  lago  di  Caitoria,  coagiaogono  qualla  delio  Scardo  alia  catena  del  Prode. 
L'Albania  eoa}  variata  di  tuolo  bi  tutti  i  olimi  dal  più  tiepido  al  plb  freddo.  Le  num- 
Ugte  KM  ricche  di  aalve ,  e  di  buoni  paaooli ,  le  valli  e  le  pianure  occldantab  produ- 
cono 1  pib  aquialti  IruUi  del  meitogiorno.  Se  foiae  caltivala.  oome  al  è  incomincialo 
a  tare  in  qualche  luogo,  e  aveaae  vie  di  comunlcatlone ,  aarcbbe  uno  dei  più  rertlli 
e  ricebi  paeil  d'Europa.  La  parte  marittima  della  media  Albania  special  mente .  inca- 
nalandovi le  acque,  ora  cagione  di  malaria  ,'  potrebbe  divenire  .  carne  gii  è  alni»  drt- 
IO ,  la  Lombardia  della  Grecia,  con  di  plb  II  vantaggio  del  mare.  Ha  l'Illirlo-Eiiiro  da 
molti  aeooU  non  ha  potuto  godere  di  paca  e  di  unione ,  il  perchè  Is  rae  valorose  irlMi 
han  devoto  tenera!  alle  montagna  abbaodoaaiida  quaal  le  pianure ,  e  dedioaral  poco  meno 
ebo  aachialvauaDla  alla  paalerlila,  dnpo  la  guerra. 

Ib)  KarlDo  Barleila  [p.  53}  nomioaunoaitello  Aoiwfiin.die  valeAelia,  ofiiltiAa. 
da  cui  altri  creda  ariginatiiil  nome  Belaoia  (cf.  Hh.  I,  316.  n.  110).  Ha  DiIei  o  Boiacia , 
6  nome  d'  uomo  non  cognome  quale  da  molti  i  atatn  credulo;  in  egual  maniera  che  Dodi 
4iweae  Indigeoo  albaaa*e(v.  Hb.  1 .  34S,  o.  IID;  a  td,  oìrca  le  denomina  noni  [■miliari, 
1 ,  1E1 ,  1SS I ,  moltn  comnoe  nella  bmiglìa  dei  principi  mtrediti .  onda  alcuni  lo  bamo 
preso  per  cogaome  di  loro . 

Pallmerarar  (  Ito».  Alban,  II)  Mouaa  di  ridicola  edulnlone  la  premura  di  alcuni 
acrillOTl,  che  I  Balacia,  ed  altre  lUnatri  famiglia  albaneal  vdlero  far  diaseodere  da 
oofalll  (rnobl  o  Italiani .  Oaaarva  perù  ohe  ciò  noe  potarono  pur  aognara  Inlarao  ai 
Gaatrioti ,  (ignori  di  Croia,  e  delle  tIUim  nooluciae  rcgfoa)  del  Haltja  fino  elle  Mire . 
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cUli  di  Croia  oot  suo  torrtiorio.  I  Balscia  sino  allora  Tedeli  alla  chiaia 
p«e«  divennero  poi  Ialini  :  àò  almono  è  cerio  dei  figli  di  Balacia  prì- 
mo  (tSttS:  Biovio,  annal.  eeciee.) . 

Il  MMessore  Giorgio  riportò  Mgnalale  villorie  coptro  i  Serbi  e  i 
.Bulgari ,  n  spiose  Irionfaole  fin  deulre  la  Bosnia  e  rKriegovina  a  Mt- 
lentrioae)  a  meciogiorno  riaujalslò  Durano  dai  duchi  trance*! ,  eb« 
r  «Tean  lenola  da  qoalcbe  lempo ,  ed  esleae  il  suo  dominio  Quo  oltre  a 
Berat  (Alba  greca),  e  Caatoria.  rìoDovando  II  regno  illirio  di  Bardile  e  di 
ToDla-Ma  I  BalMÌanonsepperoonon  poterono  iipiraro  agli  Schipetari  il 
eea»De  sanliniBnlo  nasionale ,  eheé  sempre  loro  nancato,  e  diridendidi 
fa  si  che  non  possano  langameale  rimaner  liberi.  1  Turchi  intanto  prò- 
aegoivaoo  le  loro  conquiste,  e,  dopo  avere  scodQiIo  il  A'ral*  di  Servia 
alla  HariliB  [  Ebro  )  nei  13U  assalirono  l' Albania  superiore  :  ma  fin- 
ché visse  Giorgia  ne  Turano  valoroaanunle  respinti .  Il  rralello  e  sncceS' 
aero  Balscia  li  (  137»  )  floa  ebbe  ngnal  fortuna  nel  difendero  U  regno 
OMHignalo  da  troppi  nemici  e  polenti.  Assalito  da  Unrad  II,  con  40.000 
Turchi  nel  13S3  (  Hh.  I,  33S:  Barlellas  a  de  eipognatlone  soodrensi  ■  I,  p> 
Ut  ] ,  egli  corse  nelle  pianure  di  Berat  con  na  esercite  troppo  scarso 
all'uopo,  e  vi  per)  con  gran  parte  dei  saoi.  Cosi  sparve  la  brillanta 
malaora  di  un  grande  principato  albanese.  Al  principe,  cadato  sansa 
Agli,  successe  il  nipote  (figlio  di  Stras«imÌro). Giorgio  II,  cbe  perdA 
la  maggior  parla  dei  suoi  alati ,  e  dovè  cedere  per  debili  ai  Veneiiani 
anco  la  capitate  Scutari,  ritiiandasi  a  Sciabljalc  presso  la  Toce  della 
Uoracla  ani  lago  di  Scolari .  Combatlnli  dsì  Turehi ,  dai  Serbi ,  a  dal 
Veneiteoi,  i  Balscia  pure  fino  al  H22,  tennero  le  due  Cedde  (Zenle); 
merlo  poi  senxa  erodi  Balscia  III,  figlio  di  Giorgia,  gli  siali  rìmaali 
vennero  usurpati  dai  Serbi  e  dai  VeoeslaDJ.  Ma  il  cugrao,  Stefano  Bai- 
sela detto  poi  Caernojevic,  esule  io  Puglia,  ricliiamalo  dai  suoi  Gheghi, 
ebe  non  gradivano  il  principe  dato  loro  dal  Kratt  serbo ,  s' inipadroal 
del  MonleDOgra ,  parte  allora  della  Zenla,  t' aano  aleaso  io  cui  Scander- 
beg  andava  in  ostaggio  [1433];  e  i  sodi  diuandenti  vi  regnarono  fino 
«I  ISSI,  quando  l'ultimo  Balscia  Stefano  IV,  tu  espulso  per  opera  del 
rinnegalo  suo  nipote  lakender  :  a  nello  stesso  tempo  cessò  ub  altro  ramo 
che  ai  era  mantennlo  in  un  segolo  della  bassa  Gedda,  odia  cacciata 
(MrnHImo  principe  Straseimiro  (  Lucoari  Aon.  di  Bagnsa].  Il  noma 
ghmaso  dei  Balscia  (loeondo  Amy  B«taè,  e  Hammer  Purgatali  )  per 
il  matrimonio  di  Badol  principe  di  Valacchia  (148S-1477)  con  una  H- 
f[lia  di  Andrea,  aopranoominato  U  valorota  tUtaw»,  figlio  di  Stefano 
t*,  Ciernojevic,  o  Ctemovio ,  ossia  del  JfraMMfro,  dora  tuttavia  nella 
più  nebite  famiglia  della  Moldavia  (a). 

Meno  durevole  del  principato  dei  Balscia ,  fu  il  predominio  politico 
degli  SchipeUri  toski  nelt' Epiro,  Acarnanta,  ed  Etolia,  a  cagiona 
della  lirannida  cbe  vi  esercitavano.  I  principi  franco-napoletani  re- 
gnanti allora  sulle  ìsole  ionie  di  Cefalonia  e  5.  Maura,  e  i  capi  franchi 
della  Morea  tentarono  di  espellere  dal  despotato  di  Aria  Giov.  Spala, 
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cha  «ra  saccedalo  •  Pioira  LJofcia  nel  l$74.  Hi  lo  Spila  eoo  acrària 
■(ralegia  baUé  «oni|rietamente  gli  alleali ,  e  regnò  poi  iraaqgillo . .  S«c- 
cedaloglj  il  fralello  Sgaro  l'aiiBrebia  e  li  confaaiooe  ai  accrebbero  in 
modo  che  Carlo  II  Tocco;  sìgaore  di  Cebloaia,  Zante,  e  S.  Maura  cedate 
al  padre  di  lai  dal  Principe  di  Taranto  Boberlo  11 ,  er«de  dei  pr.  an- 
gioini di  qiells  ìaole:  chiamalo  dagli  abilanli  conqniaU  il  paeee,  ed 
espalse  gli  Schipetari  dal  despolalo  di  Acarnania  e  di  Btolia.  Egli 
a' impoMeanya  ancora  di  Ginina  cacciando  dall'Epiro  aa  Bsaa,  eoe- 
cedalo  all'odialo  Tommaao  (aecito  dai  anoi  ateaai  olBiiali))  per  il  di- 
rillo  della  vedova  del  Deapola ,  Aogaiiea  figlia  di  Simone  di  Dosciau , 
cho  il  Boddello  Sun  atea  apoNla . 

Gli  Albaoeai  dell'  Acarnania  e  dell'  Elolia ,  dove  osai ,  al)'  upposlo  di 
qnel  che  era  in  Epiro,  non  avean  (rovato  a(^ggio  nella  con aango inaiti 
dei  natnnli  del  paeu,  poiché  ivi  anche  ora  non  vi  aoao  Schipetari ,  aeaa- 
bra  che  ai  dirigeiaero  allora  verso  la  Grecia  (Hb.  I ,  SU).  CU  avveniva 
Ira  il  I400,-lt0,  al  cadere  della  potenaa  dei  Balaeia  a  •ellenlrione.  Per 
tal  maniera  il  primo  lenlativo  d' indipendenta  degli  Schipetari  contro 
<|aalnnqae  straniera  dommasione  andava  raltilo  principalmente  per  lo 
spirile  d' individDale  interesse  che  prevaleva  e  prevale  lullora  fra  di  lo- 
ro,  e  per  la  neeaaaa  intelligenia  fra  te  diverse  parli  della  naiione,  cai 
era  mancalo  fin  dal  principio  del  ano  commovimento  nn  piano  e  ani 
direaione  comune.  Ha  il  bisogno  di  liberti,  e  il  penaiero  di  seaolera 
l'oppressione  de'nnovi  conqnislalori  d'Oriente  dovaa  far  aorgere  ana 
piA  Iremenda  lolla  contro  i  Turchi,  i  qaati  fra  la  confusione,  U  cor- 
rompimento,  e  il  disordine  dell'impero  biunlino,  si  avaniavana  ogni 
giorno.  I  Turchi  non  aveano  pia  quasi  ormai  altri  validi  oppositori  eoo- 
Iro  il  disegno  d'impadronirai  della  peniaola  orienUle  fuorché  gli  Schi- 
petari. E  l'Albania  cominciA  ben  presto  quella  memoranda  guerra,  dn- 
rata  circa  meiio  secolo ,  nella  quale  aa  pugno  d' uomini  vinse  qaaai  sem- 
pre i  dae  piA  grandi  conqnialalorì  del  tempo,  Harad  e  Uaemelto  Ut 
con  tal  valore  e  coslanta  da  trovare  riscontro  solo  in  ben  poche  isli»- 
rìe  del  mondo  antico  e  moderno;  ma  che  pare  In  piccolo  si  rìanovA 
nella  guerre  della  tribA  albanese  di  Sali  contro  gli  Albanesi  di  Ali  pa- 
scli. Onde  anche  in  questi  moderni  fasti  di  una  piccolisaima  frasiona 
dell' Albania  erisUana  si  vide  qoanto  può  l'amore  di  patria  e  di  reli- 
gione oontro  nemici  dello  alesso  aangoa  bensì  mi  non  aainali  da  egul* 
mente  nobili  senliroenli . 

Fnt  capi  di  tribù,  o  di  cantone,  che  dividevansi  il  paese  dopo  la  cadala 
dai  Baiseli  erano  i  più  illuslri  e  polenti  allora  i  Caatrioti,  originali  dalla 
trIbA  detta  anche  oggi  di  Castrati,  onde  ebbero  il  nome,  famiglia  che  si  era 
rasi  tllaslre  fino  dai  primi  del  XIV  secolo  [a)  ;  e  i  Topa ,  i  quali  sembra 
che  fossero  originari  deirAcrocerauaÌB,o  dell'alto  Epiro,  na  avevano  gii 


(i)  Il  FillaMT.  dice  Doo  poterai  icnmeuere  risteniou  di  PI«tìd  Camaein  dia  t 
GMtrioU  toutro  principi  di  Gmilli,  •  di  Ciitorli,  quindo  Botivi  li  potenii  del  Bai- 
Mia,  ma  al  cha  a*ua«ro  (U  taairo,  a  oecopaiiero  gradi  elavall  aotto  qatl  prìncipi 
oaalooali.  —  Il  Lueoarl,  p.  86,  parla  di  una  terra  (Pallm.  Il,  6T|,  ma  n«l  lll>ro  di  Fras- 
Maeo  Blioahl  >  G*or|laa  Ctatrlstui  aoli  et  patria*  reatiutua.  Vraetlii  1AM  *  al  no- 
mini la  trlt>&  di  Clatrati  (i.  Hmq.  p.  IM-I). 
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conumlalo  sino  a  Croia,  Ai  lempi  di  Seanderbcft,  { Topia,  come  n«  fa  sapere 
il  Calcocondila ,  domiDavano  da)  Voìiura  (Aoo  )  Suo  ad  Aria  :  i  CaalrioU 
dal  Voimaa  eslendevano  il  loro  poterò  ai  coDflni  della  Boania  e  dell'  Er- 
xegoviaa.  He  bicogna  bene  avvorUre,  nolano  Hb.  a  il  Fallmer.  ebe  qoetti 
principi ,  meglio  che  sorrani ,  orano  solo  primU  inttr  pam  fra  tanti  altri 
capi  dolio  aingoio  contrade  e  tribA .  E  non  è  il  minore  argomento  della 
grandetta  inconlealabile  di  Scandorbeg  l' arer  potuto  tener  sempre  legate 
«  se,  e  dirigere  Intte  qnello  varie  frationi  di  natioae;  le  quali  ginsla- 
mente  furono  paragonate  alle  tribù  gallicbe  dei  tempi  di  Cesare,  che 
invece  di  unirsi  con  ssldo  vincolo  di  anica  nazione  credevano  cosi  slega- 
le di  poter  lottare  contro  il  colosso  di  Roma . 

I  Torchi  Bn  dall'epoca  delta  rotta  di  Baisela  li  [  13S3)  avevano  lenoto 
Berat,  non  che  Casloria  coi  paesi  dell'alta  Macedonia  occidentale,  e  dal 
13H  anche  Argirocaslro,  aeoia  ebe  i  principotti  albanesi  avessero  n- 
poto  unirsi  efBcacemenle  per  cacciameli .  Che  ami  il  povero  Ivano , 
oasia  Giovanni  Caslriota,  era  alalo  ridotto  a  cedere  nna  parla  dri  propri! 
dominìi ,  e  a  mandare  in  ostaggio  i  sooì  quattro  figli  Reposo ,  Slanlso , 
CostaDtino,  efiiorgio  in  età  dLII  anni  { 14S3  ),  poco  dtqm  ebe  Maometto  l 
lascialo  aveva  il  Irono  (  1411  )  a  Unrad  li.  I  fratelli  di  Giorgio  morirono 
ben  presto,  e  si  crede  di  veleno.  Il  piccolo  Giorgio  educalo  nella  corte 
del  Sultano  alla  religione  di  Maometto  avrebbe  dovute  seeeodo  i  IrtlUU 
del  14S3  Boccedere  al  padre  morto  nel  1431,  ma  Murad  non  si  curò  di 
adempierli .  La  caaa  dei  Topia  soggiaceva  alla  medesima  aorte  poiché 
Arianite  anch'  egli  si  trovava,  non  si  sa  se  ospite  od  ostaggio,  alla  corte 
di  Adrianopoli.  Il  doslino  d'Albania  sembrava  ormai  compiuto  aenaa 
grande  fattca,  e  solo  Scntari  colla  valla  della  Moraeia  dorava  In  nna 
precaria  indipeodenia  dai  Torchi .  Ha  il  valoroso  popolo  Albanese  non 
poteva  subire  a  lungo  la  oppressione  ottomana  seuia  ano  arorao  sopremo 
ondo  liberarsene  :  e  primi  a  muoversi ,  ed  a  sfidare  la  soverchianle  po- 
tenia  dei  Turchi  furono  i  vivaci  Toski  del  meiiodl .  Arianite  Topia 
sfuggilo  dalle  mani  del  Sultano  mise  in  rivolutione  1'  E[Hro  ;  e  i  Toski 
da  lui  diretti  fecero  della  resislenia  centro  1'  Acrocoraania  ,  o  Knrvelia, 
con  Canina,  Tepeien ,  Nlvilu,  Chimera,  e  >e  vicino  contrade.  Un  grosso 
esercito  comandalo  da  Ali  figlio  di  Vraneses  fa  spedito  contro  di  loro  ; 
ma  questo  dopo  aver  desolete  te  pianure  giunto  che  fn  allo  moatagno  ai 
ebbe  nna  tanto  apavenlevole  disfalla,  quale  fino  allora  non  avevano  giam- 
mai sodarlo  i  Turchi  dopo  il  loro  ingresso  in  Europa . 

V  insigne  vittoria  destò  l' ammiratione  del  mondo ,  e  diede  tanto  lu- 
alro  al  nome  di  Arianile  Topia ,  ebe  lo  stesso  tnrcofilo  Laonìco  Calco- 
ceadila  si  aceorse  di  doverlo  chiamare  nn  uomo  illuatre  [L,  V.],  come 
argnlamente  osserva  11  Pallmerayer.  Taluno  ami  credè  che  il  nome  di 
Àmaitla  dato  dai  Turchi  agli  Albaocai  fosse  derivato  da  Arianite,  nel 
modo  che  altra  volto  foron  detti  pompeiani,  o  ceaariani,  i  seguaci  di  Pom- 
peo, 0  di  Cesare.  Ma  è  pia  probabile  che  Ànauta  sia  solo  nna  cerroaione 
di  emanilo,  per  melatesi  ÀmaeiUt,  La  vittoria  degli  Acrocerannìi  è  da 
stabilirsi  accaduta  fra  il  1434-38,  e  secondo  gli  annali  ragos«  (  Loe- 
cari  p.Sl]  precisamente  neH'anno  143B.  I  Tnrehi  per  treni' anni  non 
oaarouo  piA  accostarsi  a  quei  luoghi ,  e  la  Chimera  ai  auntenne  in  qnal- 
cho  modo  indipendente  alno  ai  tempi  nostri .  Gli  abitanti  di  Argine»- 
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Biro  vollero  imitar»  l'esempio  denli  Aeruceraanii,  ed  insoriero  capiU- 
iiBii  dal  Bglio  dell' ultimo  loro  principe  spadellato  da  Bajaiet,  che  avca 
nóme  Depas,  e  ti  crede  Baob'oBMi  do  Tapia .  Ha  giusta  11  roIÌIo  visi» 
tenta  inlenderai  e  unirsi  cogli  altri  loro  connaiionali ,  al  che  sorpresi 
alle  spalle  da  an  esercito  sosUiario  venuto  in  diresa  dell'  assediata  dita 
Itarono  rolli ,  e  Depaa  acoiso . 

L' uomo  eho  seppe  rappresentare  nella  eoa  più  splendida  •  pera  loca 
r  idea  della  indipendenia  albanme  ,  e  soelenerla  da  eroe ,  fa  Giorgio  Ga- 
Mriola,  in  lanlo  pili  grande  e  forlanalo  del  soo  antecessore  a  compatrietla 
Pirro,  e  dei  suecessori  Hahmod ,  e  HostaH  di  Scnlari,  o  AH  di  Tep»> 
len  pascià  di  Glanina ,  in  quanto  egli  rivendicando  la  paterna  eredilà, 
e  la  tiberlA  della  aoa  oaiione,  non  cede  ohe  al  filo,  e  spari  dalla  scena 
dri  mondo  In  meiio  al  pid  grande  splenderò  della  saa  gloria . 

Dopo  Seanderbeg  l' Albania  cadde,  perchè  essa  aveva  tbrie  infloiia- 
mente  minori  della  Turchia,  e  non  le  looc6  ta  fortuna  di  possedere  che  nn 
solo  Seanderbeg,  laddove  i  Turchi  sortirtmo  od  segnilo  di  undici  capi 
prorondi  polilici.  ed  eccellenti  mililsri*  Hs  principalraenle  perche  gli 
Albanesi  per  l'Indole  indocile,  non  correità  dall' educaiione  civile  e  poli- 
tica, formavano  allora,  come  adesso,  un  corpo  assai  male  connesso, 
mentre  i  Turchi  ispirali  dal  principio  despolico  e  ooilarlo  asiatico  erano 
un  corpo  molto  compatto  ,  e  idoneo  ad  essere  spinto  con  vigore  per  ogni 
parte .  Con  tulio  olà  non  è  forse  conlrario  al  vero  il  credere  che  se  Sean- 
derbeg ,  il  quale  piA  volle  obbligò  il  Sultana,  che  faceva  tremare  l'Eu- 
ropa, a  chieder  pace  alla  piccola  Albania,  avesse  da  buon  poliUco,  quaolo 
era  Impareggisbils  gaerriaro,  voluto  proflltare  dei  som  vantaggi ,  avrebbe 
per  avventura  potuto  assicurare  la  indipendenia  del  suo  paese ,  con  nis- 
svna  e  poca  soggeiiooe  al  despota  straniero.  Dopo  l'avvenimento  di 
Argirocastro  nella  corte  di  Amurai  non  si  pensava  pid  all'Albania.  Il 
Saltano  era  tutto  occapalo  nelle  guerre  contro  Uniade  generale  dd  ce 
Ladislao  d'  Ungheria ,  allealo  coi  Serbi ,  coi  Polacchi ,  coi  Tedeschi  e 
coi  Talacchi .  onde  Amorat  bstlulo  più  volle  da  una  si  poteate  lega  dovè 
chiedere  pace  nel  Hit,  e  si  ritirò  in  Magnesia  a  viver  tran<|oillo. 
Seanderbeg  avea  soflérlo  tacendo  per  dodici  anni  ta  spoliaiione  dei  di- 
ritti che  a  Ini  ricadevano  dopo  la  morte  del  padre ,  ed  avea  combattalo 
a  capo  di  SOOO  cavalli  alla  ba.lUglia  di  Nissa  (  Nish ,  a  Naisso  )  nel  1441. 
Ib  preseiilataai  la  occasione  favorevole  nelf  anno  segaenle,  per  la  scon- 
fina dell'esercito  turco  lolla  vis  tra  Belgrado  e  Adrìanopoli,  il  Castriola 
disertando  a  di  3  Novembre ,  con  3<M  aooi  conniEionalì ,  corse  a  Croia, 
se  ne  impadronì  per  sorprasat  e  dopo  pochi  giorni,  il  38  dello  stesM 
mese ,  Irovavasi  padrone  di  tolti  gli  alali  paterni .  Cosi  cominciò  qoella 
serio  di  trionB  che  fecero  maravigliare  il  mondo,  ad  nmitiarooo  la  su- 
perbia ollomana .  Seanderbeg  aveva  raggiunto  allora  il  sao  trenlesioM 
anno  di  età  )  giusta  i  calcoli  piA  esatti ,  come  acoenna  il  Fallmerafer  che 
ha  chiarito  skuni  ponti  di  questa  Importante  istorie . 

Le  gesta  di  Seanderbeg  sono  abbasiania  noie ,  uè  occorre  rammen- 
tarlo a  ohi  sa  punto  dì  storia .  Finehò  egli  visse  l' Albania  coUegata  per 
il  suo  genio  polente,  dille  Alpi  lUirìobe  al  golfo  d'Ambraoia,  fu  iovin- 
clbilo:  ma  sparilo  quel  grande  in  'Alessio  (cheolAediva  ai  Veneiiaai), 
dove  li   era  recato  per  prosiodere  ad    ona  adneansa  dei   capi    albanasi 
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da  lai  indelU  aiBDe  di  comultarB  buÌ  cominani  InleroMÌ,  muco  la  virlA 
(ti  tener  uoila  U  naiienei  e  di  guidarla,  mollo  più  che  poco  dopo  (od 
1469  ) ,  ceMò  di  vivere  anche  ArJanile ,  aiwcero ,  ed  allealo  del  Caalri»- 
U  .  L'anno  della  norie  di  Scanderbeg  è  SsMlo  dal  Fallmerajrer  al  1408 
(v.  op.  e  Ili,  p.  H,  aegg.  )  pialloato  ohe  al  1417 ,  con  baoni  argomenli. 

Prosegui  l'Albania  per  circa  andici  anni  ancora  la  reaialenEa  ;  ma 
in  Bne  priva  di  opporlnne  ordinamento,  e  di  an  capo  idoneo,  dovè  cedere 
•Ha  pnpolenle  fona  del  dealino.  Fu  allora  apecialmenle ,  che  numerose 
colonie  venoero  alla  ipicciolala  in  Ilaiia  per  Irovarvi  un  rifugio,  dove 
taivare  la  religione  e  la  libertà  colla  memoria  della  patria  perdala.  L'emi- 
graiione dell'alta  Albania  tembra  che  Tosse  assai  scarsa,  e  la  maggior  par- 
ie ai  dovè  gillare  sul  lillorole,  e  stabilirsi  nel  territorio  della  repubblica 
veneta ,  che  allora  possedeva  alcuni  luoghi  d' Albania .  Essa  tenne  ìnralli 
anche  Scalari  Ano  al  1479,  quando  dopo  nn  memorabile  assedio  di  an- 
dici mesi  la  cede  per  Irallalo  al  Sultano;  cosi  in  acuito  dovè  abban- 
donare Anlivari  e  le  altre  piane  marillime.  Croia  era  caduta  l'anno 
avanlt,  nel  mese  di  giuiino  (  1478)  dopo  tredici  mesi  di  reaistenta,  costretta 
dalla  rame  a  subire  una  capitolatjone ,  ad  oola  della  quale  Haomello  11 
fece  trucidare  la  gusraigione  in  pena  del  suo  valore.  Delle  colonie  emi- 
grate in  Italia  dall'alta  Albania  si  hanno  poche  memoriq  in  qualche  illu- 
•tre  famiglia  delle  venete  provlncief  che  ne  trasse  1'  orÌgiae(a];  il  resto 
si  confuse  con  gli  Italiani .  Porse  la  piccola  colonia  di  Perrol  neir  latria 
poco  langi  da  Pola  rinwnita  a  quei  tempi  (b). 

L' Epiro  proprio ,  e  parie  dell'  Albania  media  ,  argomentando  dal  rito 
greco  esereiialo  dai  soloni,  da  qualche  tradizione  che  accenna  all' Acro- 
ceraunia,  o  stia  Grecia  (e),  e  dai  dialetti  parlali  sinora  nei  paesi  albanesi 
d' Italia  e  di  Keilia  ,  furono  principairaenle  te  regioni  donde  si  partirono 
le  colonie  ilalo-altkantche .  Né  l'emigraiione  testé  ricordala  ai  limitò 
alle  contrade  proprie  degli  Schipetari ,  ma  si  estese  ai  numerosi  abitanti 
albanesi  di  Iforea,  i  quali  erano  presi  di  mira' particolar mento  dalla 
crudele  politica  dei  Turchi .  Anco  in  tempi  più  recenti  le  medesime  ca- 
gioni spinsero  di  quando  in  quando  altri  Allianesi  dell'Epiro  e  della 
llerea  a  venire  ad  aggiungersi  alle  colonie  d' Italia  .  Ciè  va  detto  in  par- 
ticolare per  gli  emigranti  da  Corone  nel  1034  ,  sotto  Carlo  V  imperatore 
e  re  delle  due  Sicilie,  e  per  quelli  venali  dall'  Epiro  sotto  Carlo  III  Borbo- 
ne nel  1144,  i  qnali  bodarooo  il  paese  di  Villa  Badessa  negli  Abnizù  (d). 

ili. 

L'Albania  fu  vinta  come  oaiione  nnita,  ma  non  le  singole  sue  po- 
polazioni e  province.   Le  contrade  uonlnose,  dove   neppure  le   aquile 

(*)  L«  plii  illustra  di  liti  famiglia  i  qaelli  iti  principi  Albani  di  Rod»,  eooiiunti* 
qa«i  del  Lombardo -Veoeta,  dal  quali  uaci  il  ponuBae  aeraeols  Xl.  ed  altri  eeleliti 
peraooaggi . 

(h)  DI  quella,  e  di  qualdie  altra  ealooia  più  receute  di  Albanesi  nella  Dalrnaiia 
V.  BabD  I,  <3-U.  — t>el  prohigbl  acodrlanl  nel  Ven«to,  et  id.  1.  9S. 

(e)  V.  anche  Finallo.  Bhi.  tic. 

(d)  V.  Dona,  tUeiTdu  a  Ptntfrl  p.  CV-a7.  CI.  indie  Hh.  l.  e. 
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romam  poteroDo  raMOKtien  )t  toIo  ,  restarono  Indomabili  e  quasi  indi* 
pendenti ,  aiechi  la  Porta  ollomana  è  obbligata  a  conlonlarsi  a  pena  <K 
<|iia<ehe  conlingenle  d'anmlni  al  bisogno ,  In  tale  ooniDilone  vivono  w- 
gnetamenle  i  KaUiori,  cioè  monlanari  d'inlarno  a  Scalari ,  i  Clenrali, 
gli  Bolli ,  ì  Castrali  (  o  Caalrìoli  ) ,  ed  allre  tribiì  parecchie  del  Duea- 
gino,  della  Difara,  del  Haltja  (a  Uatbla,  l'Eraathia  di  Bariailo),  i  qaalì 
lotti  riconoacono  come  tribd  principale  i  Hiredili .  il  principe  di  questi, 
ha  la  sede  in  Orosh,  tAè  vassallo  della  Porla.  Da  prima  i  Hiredili 
■veano  cercalo  la  proleilaoe  dei  re  di  Napoli ,  e  nei  150t  si  veloeni 
anche  a  Carlo  Emraanuele  di  Savoln ,  raa  non  potendo  venire  da  ^ueMi 
sjutali  ricanobbeni  l'alia  sovranità  del  Sultano.  L'aalorìlà  di  quei  pria- 
cipi  si  erede  riulifa  fino  eirca  alla  metà  del  XVI  aecolo ,  per  eleiioBe 
del  popolo ,  s  la  loro  contrada  è  come  un  piccolo  sialo  setto  la  aupremaiia 
della  Parla  ollornana  (a) . 

I  UalisOTì  hanno  potuto  maalenersi  geueralmenle  criatiairi  e  eatlolioi, 
serbando  una  specie  di  governo  proprio ,  senta  collegarsi  al  nemici  este- 
riori della  Tanshia,  ed  omI,  dioe  l'Hccquard  (lotrod.),  meritano  l'ai- 
leniione,  e  la  simpatia  d'Earopa,  altrettanto  almeno,  qoaole  altre  po- 
polazioni orientali ,  che  si  sono  lasciale  umiliar*  dalla  serrila ,  meotra 
I  Hiredili  eoi  loro  alleali  non  hanno  giammai  abbasoato  Io  stendardo 
della  religione,  e  della  natioMlili  loro,  comunque  vassalli  della  Turchia. 
Molli  Alhanesi  nei  luoghi  piA  esposti  alle  prepotenie  musulmane;  spe- 
cialmente dei  loro  connaiionali  delle  pianure  «  dette  cillA,  che  fin  da  prin- 
cipio non  ebbero  Is  coslania  di  restslera  ai  vantaggi  ad  essi  cArii  col- 
l'apoatasia;  seguono  in  apparensa  la  relli{ìonB  miiaulmana  ,  eelibeae  sEaso 
cristiani  in  segrete,  e  dentro  le  eaae  proprie. 

Inlomo  a  che  ne  di  molli  particolari  rag^sgli  1'  Recqeard  {Bamu 
Albanie  eie.  p.  4Bl ,  segg.)-  Le  poterne  calloliche  poco  si  sono  corale  di 
quei  poveri  cristiani ,  e  solo  l'Austria  come  più  vicina,  tenendovi  sue  mire 
politicite,  ha  (eniBlo  di  esercitare  nna  qoalcfae  proletione  sdì  caltoliei  del- 
rAIhanla  gttega.  Essa  ha  perciò  slabllilo  anoora  «  .mnnlenolovi  tpal- 
tbe  scuola  :  di  che  l'Heeqaard  eccita  la  Francia  a  non  lasciarsi  del  Inllo 
sopravanEare  in  quei  luoghi.  Ma  nessuna  poteota,  a  creder  mio,  fin- 


{»)  ioiT  Bovi,  Tmrq.  d'Ampi  IV.— I  principi  dei  Uirtditi  if  oredran  diiCBildmtJ 
d*  OD  Doosgloa ,  coDUmporinea,  ■  oummllltoa*  di  Scioderbes ,  cbe  ritinto*!  rrt  qiwBa 
BHMUgo»  iDicciulbill  Chi  domluno  le  itrsds  d)  Tirtani ,  «  di  Prlirsodi ,  per  Is  qiuli 
■ol«  poi  indirsi  I  Seutgri,  poU  rssistere  CMUnlelneola  il  Turcbi .  Hi  li  trsdliloM 
ceri*  Doo  giunge  cbe  ad  un  •eeoio  a  meno  circa,  o  poco  pi b,  dal  nostri  gloi-nl.Kasa 
ci  Si  Dotliia  del  prHno  capo  dal  Hireditl  del  qaile  s[  lappia  il  noma,  GJon  Harkn. 
Dadelaanadluatlavltadetu  «dira  e  GJesUarkate  «.DI  Ini  era  oepeie  qnel 
Laib  111,  del  quale  etlrcTe  li  perU,  Bgllo  di  uà  altro  Lesh  prlEoogealto  dlG^ 
Uarku;  e  un  II*  preok  I.esli,  (rateilo  dall'  Iit,  fu  padre  al  glk  aDolaaia  prokDod*. 
Qaaitl  tatti  e  tre  mlUtarona  al  aoMo  di  ili  di  Olfootoi,  •  di  Hailan  di  Soodri.  — 
1  Hireditl  baoDO  DBa  qnaal  CDatitoilonS  triiloeratica ,  a  leogoao  per  codice  le  coil  deOe 
leggi  di  Lek*  DousbM  «eialine*  •  Leke  Doktdgini  i:  v.  Beeq-IIB,  Ita  (caaùoi 
K  11»^  eecoBdo  Hb.,  x»d>  gr.).  La  opinluoe  ebe  godoae  qoeitl  viloroil,  e  bravi 
iiu  r  Albaali  auperlore  ed  «ncbs  nel!'  Interiore  i  tita ,  che  aa  aoae  di 
te  Ira  i  loro  prinoltil  potrebbe  lacilmeata  poral  a  capo  di  bitta  la  oeiiooe. 
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chi  !■  Grecia  qod  •!•  in  gnd*  di  farti  valere,  più  dell'Italia,  riveodi- 
celaai  alla  unità  politica ,  ha  diritto  di  proleggere  l'Albania ,  e  direi  qoaei 
Il  dovere  ;  e^  che  oipila  circa  eenleniIlB  AllMneai ,  i  quali  diaaodarono 
e  popalaroRo  nolle  sue  terre  incolte,  ed  in  pia  maniere  l' hanao  servila 
in  egni  lenpo .  Né  l' Italia  puA  dimenticare  le  molta  reiaiioni  che  fine 
dai  piA  remoli  secoli,  ed  ai  tempi  angioini,  ed  anco  in  piA  recenti  età, 
ebbe  ed  Teoehio  e  col  noovo  Epiro,  di  coi  vede  i  monti  dalle  sue  epiag- 
ge sall'Jonio,  e  anII' Adriatico. 

Nell'Albania  media  vi  sono  parimente  popolaiioni  montanare  in  con- 
disieai  somiglianti  s  quelle  dei  Ualiaori  dell'alta  ;  e  segnatamente  vo- 
glieoo  ricordarei  gli  Spathiolì  ddla  contrada  detta  Spatbia  ne]  distretto 
d' Elbasaan ,  fra  questa  città  e  Beral ,  i  quali  nel  IMI  dicbiararonsi  crì- 
•liani,  aebbeae  fossero  stati  in  apparenia  musulmani  duo  allora,  per 
quando  seendevane  dai  monti.  Bsai  si  Tanno  rispettare  e  temere  dai  Turchi 
per  la  (ore  onestà  e  bravura .  I  Cbimarioti  all'  estremità  del  vecchio  Epi- 
w*,  e  la  maggior  parte  degli  Acroceraunii,  tennero  alta  la  bandiera  della 
religione  e  della  liberti  anche  dopo  la  morte  di  Arlanite:  reeisterono 
perciò  a  Bajaiette  II  nel  1493 ,  e  a  Solimano  nel  1937 ,  ed  ottmuero 
di  vivere  quasi  indipendenti  come  I  Uirediti ,  e  i  Uatisori  dell'alta  Al- 
bania, li  pascià  di  Giantna  AH  di  Tepeien  li  eotlomise  |>oì  col  Iradi- 
Mento.  La  storia  di  Soli  è  celebre,  perebè  di  data  più  recente,  ed  ha 
■vnlo  la  sorte  di  trovare  aerltteri  che  la  narrassero  all'  Europa  mera- 
vigliala (Pouqueville,  fif^jhiijMf,  Ciampolioi):  ma  molte  altre  piccole  tribù 
albeoesl  cristiane  potrebbero  somministrare  materia  a  somiglianti  fasti 
se  meglio  ftosser  note  le  loro  gesta  eroiche. 

L'Albania  alta  e  bassa  (Epiro  nuovo  e  vecchio)  non  è  stata  mai  nn 
tranquillo  psaniio  per  la  Porta  ottomana,  quantunque  di  là  essa  tragga 
da  lungo  tempo  il  nerbo  de'sooi  eserciti  :  ma  di  fronte  alla  signoria  de- 
gli stranieri  potrebbe  tenersi  per  vero  il  giuditio  di  taluno  esservi  tra 
gli  Albanesi  la  rivoloiione  in  peraunenia.  Quando  la  Grecia  intiera  ge- 
n«a  abbattuta  sotto  l'oppressione  musulmana  per  quattro  lunghi  eeedì , 
aell'Epiro  prindpalmente ,  e  nello  vicina  Tessaglia  un  cerio  nnmerodi 
uMuini  liberi ,  fra  loro  legali  coi  aaoro  rito  della  Vlamia  (a),  e  qualche 
IribA  Boalana ,  davano  esempie  di  indomito  coraggio  e  di  ammirevcM 
fernieu* .  Ila  gli  Schipalar)  aegnalamenle  non  mai  cessarono  di  tener 
alla  il  veasiMe  della  religione  e  della  patria  solle  rapi  di  Sull,  di  Chi- 
mura,  e  di  Oros .  I  pascià  indigeni  { fallisi  mosulmaoi)  delle  dinaaUa  di 
Ipck  novernarono  le  eittà  Aéiì'  alta  Albania  Uno  al  1830-31 ,  e  molte 
v«lls  tanno  in  guerra  col  Sultano ,  da  cui  si  tenevano  quasi  indipen- 
desìi  •  Fra  essi  aowt  specialmente  noli  Hobmud ,  e  Uuilafà,  l' altimo  die 
govnrnaase  quella  eatrapia.  La  forte  nasione  albanese,  quantunque  pic- 
oala  per  Bumero,  è  tenuta  a  stento  colla  forxa,  ma  più  ancora  ctm  la 
divisione,  e  colle  arti  di  governo;  con  lutto  dò  la  peniaola  greoo-illiri- 
ea  MS  viene  acoasa  di  sovènte,  cosi  che  il  popolo  schipetaro  tu  ingegno- 
samente aaeomiglisle  dal  Fallmerayer  al  gigante  sepolto  sotto  l' Etna . 


(a]  Uaaau  lacane  «ra  ditto  ooo  piroli  di  Driglas  litaMua  ^lirim ,  cioè  frattUaiuQ, 
MM  per  ^  Hml ,  ^/UA,  fiaUU»^  liaoopa  di  fiìéftp . 
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il  quale  narendcMi  fa  tremare  II  lem  <  et  buam  qtwtles  mulel  hiUu  in- 
■  Iremere  omneni  mariiwre  Trinacriam  » , 

Per  eflello  delle  divisioni  dell'Albania  ,  e  delle  arti  della  polllica  otto* 
«lana  ,  il  aopra  ricordalo  Habniud  nel  1770  scese  a  denutre  la  prima  in- 
aurresione  greca  in  Morea:  dove  qualche  anno  prima  suo  fratello  Ifwtafi 
M-asi  portalo  a  reprìmere  i  Toiki  eoi  suoi  Gfaenhi,  che  alla  lor  volta  rorooo 
sperperali  dalla  popolaiione  greca  ialigala  a  ciA  dai  governo  slessa.  Tilla- 
via  Ikfahmiid  si  ball6  poi  colte  truppe  del  Sultano,  le  vinse  più  volle»  e  cir- 
ca il  178B  (aglio  a  pelai  l' esercito  ottomano  nella  celebre  pianura  di  Coa- 
wvo.  Egli,  e  il  BDocessore  UustafA  [erede  di  Ibrabim  Tralello  diHahmad), 
tendevano  a  emanciparsi  dalla  Porta ,  ma  invece  di  accordarai  coi  Gre- 
ci,  e  coi  Serbi ,  del  cui  eafio ,  Uilosh  ,  fu  amico  Mustafà  ,  questi ,  come 
nii  it  di  lui  aio,  combattè  la  seconda  insarreiiono  greca  susteaola  dai 
Toeki  cristiani  di  Epiro.  Con  lui  pertanto,  ribellatosi  poi  al  SultanOi  ini 
la  dinastia  dei  satrapi  indigeni  dell'alta  Albania.  La  qonle  anche  dopo 
òA  nondimeno  ne  ha  imposto  più  volle  al  governa  ottomano ,  e  special- 
mente nel  1838.  Ha  sembra  che  ormai  l' idea  del  principio  iiaxìonale  !»• 
cominci  a  penetrare  anco  fra  gli  Albanesi ,  lauto  musulmani  quanto  cri- 
sliani  ;  e  quindi  non  larderà  forse  ad  aver  fine  il  dilaniameule  delle  con- 
ginnle  rane  traco-pelasgìcke  della  penisola  greco-illirica,  la  cui  di- 
acordia  ha  desolalo  Onora  a  proBKo  dì  una  strsnìera  barbara  signoria 
q^ielle  belle  contrade.  Gli  Albanesi  rousulmani  non  ignorano  del  lutto 
la  loro  cristiana  origine,  e  in  molti  luoghi  vivono  in  perfetto  accordo 
coi  cristiani  toro  corapalriotii ,  e  si  uniscono  a  loro  nel  celebrare  alcune 
feste  sacre  (Hecq.  in  più  IL).  Caduta  che  fosse  la  potenia  lurcbesca  egUno 
non  larderebbero  di  ritornare  alla  religione  dei  loro  padri ,  già  da  questi 
un  tempo,  e  fino  adesso  da  non  poca  parte  dei  loro  nepoli,  con  tanto 
valore  difesa . 

Nella  rapida  corsa  intorno  agli  avvenimenti  di  oltre  venti  secoli  sae- 
cedutisi  nell'llliri»-EpÌTO,  ai  é  accennala  in  qualche  luogo  l'opinione 
con  lauto  apparalo  di  solida  dottrina  sostenota  dall'  illustre  albanolog» 
Hahn  (I,  311-SU:  301 ,  segg.),  essere  cioè  gli  Albanesi  moderni  i  di- 
retti nepoli  degli  antichissimi  Pelasgi ,  come  sono  di  certo  i  disoendeati 
immediati  dogli  11  lì  rio-Macedoni ,  ed  Epiroti .  Da  che  ne  verrebbe  che 
ei  possano  con  vcrili  dirsi  i  Neo-Pelasgt ,  come  ì  Greci  moderni  sono 
i  Neo-EUeni.  Ed  infatti  i  dati  storici  più  autorevoli,  i  nomi  di  parec- 
chie divinile  poiasgicho,  i  quali  trovano  la  loro  naturale  spiegaiione  nella 
presente  favella  albanese,  non  meno  che  parecchie  denominaiiooi  geo- 
grafiche,  o  gentili,  o  di  persona,  anteriori  alla  storta;  ma  sopraltntlo 
I  costumi  attuali  delle  tribù  albanesi  doltissimamente  posti  a  riscontro 
con  quelli  dei  Pelasgi ,  degli  antichi  Elioni ,  e  dei  Romani,  che  li  er»- 
dilHrono  dai  primi,  le  miriologte,  per  esempio,  all'uso  omerico,  i  riti 
nuaiali,  e  funerei,  il  modo  del  governo  interno,  e  il  sistema  Dimilia- 
re,  le  superstizioni,  portino  l'abito  indigeno,  eC  oso  della  chioma:  que- 
ste ,  e  molte  altre  osservazioni  unite  alla  dimostrala  continuità  fin  dai 
remotissimi  tempi  delle  naiioni  illirio-epirotiche ,  per  un  lato,  e  per 
r  altro  alla  più  che  probabile  medesimeisa  sostaniìale  degli  lllirii ,  Ma- 
cedoni, ed  Epiroti  coi  più  vetusti  abiuiori  di  quelle  oonlradei  daneo  an 


.,  (."itìot^lc 


siscoaso  paeLinNAHB  lui 

Mriicto  faadameDlo  alla  doUrini  faabniana ,  già  da  «Uri ,  e  spcfìalnenle 
dal  Mallebrun  pniinMia  ,  e  quindi  da  molli  dotti  acMilata  .  Per  la  cbe 
parml  aia  dello  fiutlemenle,  che  se  la  Molenia  leale  accenDala  in  quanto 
aHerma  negli  Albanesi  preMoli  l' essere  di  Neo-Pelastci .  non  può  dirai 
per  arvenlura  complelamente  eerla,  e  indabilata,  pare  si  moalri  la  più 
probabile ,  ed  offra  la  pia  aecellevole  spiegaiione  del  fallo  sierico  eer- 
Itosimo  della  eaislenu  di  un  popolo ,  e  di  una  lingua  vivente  da  lempo 
Immemorabile  in  quelle  sedi  primilive  dei  felasgi  in  Enropa ,  quali  chia- 
ramente eì  atleslano  gli  antichi  scrittori  essere  siale  l' Epiro  e  la  Tes- 
saglia colla  Macedonia  (a) .  D'  od  popolo ,  e  d' una  lingaa ,  diceva ,  che 
mentre  dimoslrano  evidenli  qualilft  elnicbe  e  glollicbe  convenienti  ai 
luoghi  onde  sono  native,  e  alle  credule  origini  loro,  ninna  speciale  at- 
linenia  pre«enlano  coi  nuovi  popoli  vicini  che  li  circondano,  e  quasi 
direi  li  pervadono ,  Slavi ,  Turchi ,  e  Rumeni;  al  quali  peri  ha  torlo  il 
Fallmerayer  di  aggiungere  gli  Elioni ,  che  soAo  pure  dello  slesso  paese, 
6  della  medesima  schialla  pelasgica  secondo  le  piò  amorevoli  antiche 
tradisioni  (b)  e  memorie  isloriche. 

Or  se,  come  io  confido,  netl' esame  della  parte  Tormativa  della  at- 
laale  favella  albanese,  è  slata  in  qualche  modo  dimostrala  l'alBoità  sua 
eoo  le  greco-datine,  ma  specialmento  con  la  ellenica,  e  II  medesimo  as- 
santo  viene  confermalo  per  la  parie  etimologica  j  parmi  risultare,  che 
gli  lllirio-Bpiroii  antichi  e  moderni  siano  un  ramo  di  Pelasgo-Etleni , 
modiBcalosi  diversaroeule  dagli  Ioni  e  dei  Dori:  e  dall'altro  lalo  sorge  un 
argomenta  non  ispregeiole,  onde  chiarire  in  qualche  modo  con  la  prova 
di  nna  lingua  vivente  l' essere  clnologica  dei  velusli  Pelassi ,  che  si  con- 
Termerebbe  giusta  le  tradiiioni  leste  accennale  degli  antichi,  di  fondo 
In  gran  parie  non  diverso  da  quello  degli  Elleni  (e). 

Vero  è  doversi  per  avventura  riconoscere  nel  linguaggio  albanese  ta- 
luoe  proprietà  caratteristiche  comuni  col  rumeno  ;  le  quali  eslrsnee  alla 
forma  ullima  delle  lingue  greco-laliae ,  sembrano  avere  un  fondamento 
|)nri>abile  tracio  (d),  o  1  ra  co-macedoni  co  ;  in  guisa  tale  però  che  stffatla 
«temeato  tracio  sia  da  credere  per  i  Daci ,  e  Traci,  diventati  Romani, 
iDodificalo  dalle  sopravvenute  influenie  latine,  per  gli  IH  i  rio- E  pi  roti  dalle 
Dative  qualità  pela  s  gì  ohe ,  ed  indi  dalle  elleniche.  Ha  la  più  rilevante 
di  quelle  proprielt  speciali  è  a  quanto  sembra  l'affissione  dell'articolo 
io  fine  del  nome,  che  ai  trova  pure  in  altre  lingue  mollo  lontane  d'in- 
die, e  dì  luogo  da  quelle  di  cut  ai  traila;  ed  inollre,  come  io  accen- 


ta) Om.  II.  SVI.  tSS:  Zti  Ara  Atimaìi ,  Ht  ItKiyiii,  rqlJSi  i-H<aur,  AuAìnit 
/niitn  iiM^ffi/»"'  i/ifl  ii  Stlìaijiel  taisW  i/Kafiirui,  KitKtintiit,  X"!'!'"'""- 

Eiiod.  proiso  Strtb.  VJl.  dvJwqi  f^yi,  r>  H  i  ^  «  a  y  a  >  Usami,  a.  Erod.  Il ,  6t-S«i 
Strsb.  T,  VII:  Taold.  1.  .3,  IV,  la»;  Plm.  blut.  111.  IV;  eoe 

(b)  CIAlDiegDiDoaaprftiMaieiiteErodoto.Tucidide.U.  oc.:  DIoD.  d'Alio.  (1,  t7),«ol 
plb  Ix»  gli  «Mlchj .  Fri)  mod«ml  Ma  Dot«  la  opira  di  HermiBD,  di  HBIouD,  di  Mix 
Doaker,  ed  altri  eba  leadono  t  dimaiu-sre  1«  pneDlali  dal  Palaigl  oogll  Bllsol. 

(e)  CI.  anehs  le  note  della  Oramm.  a  p.  SS ,  101-3.  1SD,  ed  «lira. 

(d)  AtcDiil  antlcbl  scrittori  dnna  luralt),  noa  senuuDi  qulcha  ragiOM,  Il  none  di 
Traci  al  lbc*daal,  «gli  llllrl,  «d  «gli  EpIroU  (v.  Hti.  ti,  «et. 
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iMva  Della  Grammalologla ,  una  M  proprieli  non  i  forse  lanto  «erta  (al- 
■neDoin  InUa  l' ealensiaM che allri  ledi)  per  l'albanese, ni  tsBlo  estra- 
nea alle  primilive  forme  dell' ellenismo.  A  che  arroge  essere  l'arlkolo 
di  fondo  Ialino  nel  rumeno,  dì  Tondo  greco  nell'albanese,  o  epirellca. 
D'altro  lato  i  Traci,  o  i  Traco-Maeedoni,  sono  pare  creduti  generalnenle 
delta  Bchialla  medesima  della  perciò  Irsco-pelasgica  («},  la  quale  sì  dee 
supporre  almeno  aUrellanlo  omogenea  nelle  sne  parli ,  goanlo  si  rieoa»- 
SGonoai  noslri  tempi  con g ionie  le  nailon i  ''ette  Ialine,  o  le  germaniche. 
Ed  inralli  nel  tracio  Orfeo  aimbtdeggiarono  gli  Elteni  la  prima  loro  eJvUlA 
letteraria ,  come  nel  tessalo^pirotico  Deucalione  (b)  la  prima  eocieU  p*. 
litica . 

Ha  sesia  fermarci  pfA  a  Inngo  in  queste  aslraae  disquisì  tieni ,  che 
difficilmente  riescono  da  se  sole  a  risaltali  siciiri ,  certo  4  che  la  sl«- 
ria ,  non  mena  che  la  lingua ,  ci  presentano  congiunte  In  ogni  lemp»  da 
legami  asoai  giretti  le  IribA  illirlo-maeedooo-epirottclM  con  le  elleniche, 
»  siano  eolth-doro-ionicbe. 

Un  fatto  poi  di  capitale  iroporlania  rivdaai  all' osservatore  nella  stO' 
ria  di  queste  genti  ;  ed  è  che  le  loro  sorti  durCToli ,  1  grandi  fitti  moa- 
diali  per  esse  compiuti ,  non  hanno  avuto  luogo  che  per  la  unione  deits 
due  schiatte  sorelle .  La  civiltà  vera  della  Grecia  iacominoia  a  sergere 
quando  i  Tessali  e  gli  Epiroti  sotto  il  nome  di  Dori  prevalgono  nel  Pe- 
loponneso e  nell'Eliade  tutta .  La  Grecia  sola  comballe  glori  esamen  le , 
ma  resiste  appena  al  colosso  persiano  ;  questo  però  è  vinto ,  e  stritolsto, 
e  l'Asia  apena  all'Europa,  allorché  gli  II  li  rio-Macedoni  sì  pongono  a  cap* 
dell'Eliade.  Che  ami  il  pensiero  della  conquista  dell'Asia,  quasi  eredi- 
lato  dai  tempi  pelasgict  della  guerra  troiana ,  fu  invero  prineipalmeata 
(lelasgtco  (illirio-mHceilono-«pÌrotico)  siccome  osserva  Hahn  pid  che 
propriamente  ellenico .  Ed  esso  si  parve  eoslilnire  il  Hne  ddla  politica  di 
Filippo  e  d'Alessandro  M, ,  nella  coi  mente  la  egemonia  ellenica,  non 
doveva  che  servire  di  meiio  alla  grande  impresa.  Disnnile,  appena  morto 
l'eroe  macedone,  le  schiatte  pel asigo-el Ioniche  non  poterono  resistere  alla 
potenza  crescente  di  Roma,  pure  combatterono  a  lungo,  e  se  legate  in 
■n  fascio  di  unica  nazione ,  governata  da  saggia  pelitica ,  non  avreb- 
bero ceduto  proliabilmenle  ai  Romaui  conquislalori  del  mondo,  e  tanto 
meno  poi  ai  Turchi .  L'Albania  sola ,  oon  forse  dna  millioni  d' abitanti , 
fece  lunga  ed  eroica  resistenza  alle  orde  ottomane  giunta  all'apice  della 
grandezza  loro ,  ma  dovè  poi  cadere .  Una  parte  della  gente  ellenica  , 
e  una  fraiione  dell' alba nica ,  unite  vinsero  testò  la  metsalnna  ,  ma  rin- 
scirono  appena  a  liberare  un  lembo  della  patria  comune .  Sembra  fatale 
che  divise  le  due  schiatte  sorelle  non  debbano  riuscire  a  grandi  falli  di 
mondiali  c<ms^nence,  unite  possano  grandemente  InOaire  sui  dealini 
delta  umanità. 


(■)  t  noLo  ipcciilmanU  di  StrgboM  cbe  li  peaiiol*  grMo-Jlliriet  er*  occupsta  dslle 
uiioal  tracie .  Ducedaalshe ,  llllrla ,  eplratlohe ,  ad  silealdie  -  Al  di  li  Mi»  otteos  d^l* 
ilpl  orlmltll  «i  wiao  Sciti,  e  Cilli  bìdo  II  Dimiblu  ed  altra. 

(b)  IcoliiMntel'BabafKtSI]  «piega  qaeilo  Dome  di  ^lau,  e  ndCau,  qoisl  yv-jrnff, 
ba  aeeondo  le  idee  mitiche  bene  al  sddiw  «I  Fonditore ,  •  primo  padre ,  d'ani  Milaae. 


tj  parìe  che  «bhsro  ttli  Albanesi  criOiani  dell'E|dro  e  delta  Grecia 
ne)  ritorfimenlo  cUeiiioo,  a  nessiiDO  i  iRaola,  ma  da  tulli  proclamala, 
•ebbene  neo  abbiano  avolo  e«i  aoa  pagina  psrlicolare  nella  tloria,  e 
veilaDO  eonfiui  sollo  il  nome  generale  di  Greci .  Cosi  oo  lempo  pei  Ho- 
alani,  e  per  i|li  Asiatici  non  erano  illslinli  Pirro,  o  Alewandro  da  eroi 
cileni ,  da  Arato,  per  dirne  uno,  o  Fitopemeoe;  ed  ai  noslri  leropi  egual- 
■enle  Mirco  Boiuri  è  per  la  tloria  un  Rreco,  come  Hanrocordato; 
Hiauli.oovie  Canari;  eia  flotta  della  Grecia  risorta,  trioorilrice  in  conio 
aoonlri  della  mexialuna ,'  quanlanque  «opra  quelle  navi  non  si  parlasse 
generalmente  che  l'idioma  albanese  (a),  non  appariva  all'Enropa  che 
come  ellenica .  Ed  iu  quanto  a  ciò  é  da  osservare  come  non  solo  dai 
Torchi,  o  dagli  estranei ,  ma  dai  Greci  stessi  non  siano  appellali  Alba- 
nesi nella  storia  altro  cbe  gli  Schipetari  musulniani;  i  quali  però  ven- 
gono rigeardati  come  Torchi ,  e  portano  anche  in  qneato  la  pena  di  aver 
acoomunato  la  propria  sorte  cogli  oppressori  della  loro  patria ,  e  dei  loro 
fratelli,  e  di  essersi  anzi  uniti  ai  nemici  nell'opera  inlqoa  della  oppres- 
sione .  Ila  se  a  loro  splenda  la  conoscenia  della  consanguinei  li ,  e  della 
orìgine  comune,  giova  sperare  che  meglio  avvisali  TacDiano  anch'essi 
come  i  Chimarioli ,  i  Sulioli ,  quei  d' Idra  e  di  Speiia ,  e  ai  noiseano  a 
eosliluire  una  seta  naitone  ellcno-albanica  ,  o  panellenica ,  eniro  i  pro- 
pri! confini  che  le  asMgnò  natura  dallo  Soodro  all'Emo ,  capace  di  espel- 
lere l'ottomano,  e  di  reggersi  da  ae  stessa.  Né  perciò  aarebbe  d'uopo 
che  gli  Albani  perdessero  la  loro  Tavella ,  veneranda  rdtqiiia  dì  veln- 
aliaci«B(  tempi ,  né  la  loro  particolare  fiaionomia ,  ma  dovrebbero  benst 
proseguire  a  parlare  l'energico  loro  idioma,  quantunque  si  sorvitsero 
per  lingua  «Sciale  della  piA  colla  ellenica  ,  nel  modo  che  solea  Tarsi  dai 
Maeedooi  di  Alessandro,  e  dagli  Eptroti  di  Pirro,  e  come  di  recenle 
dagli  Schipetari  di  Bonari ,  e  di  Hiauli .  Le  piii  grandi  naxioni  dei  tempi 
Moderai  ci  olTrono  somiglianti  esempi ,  giacché  sappiamo  eonteoere  la 
Spegna  i  suoi  Basebi,  e  l'Inghilterre  i  saoi  Celli ,  residuo  delle  pri- 
Jtilive  Ronli  di  qoeUe  contrade. 

L'Albania  par  h  sna  posisione  geograBca,  non  meno  che  per  la  ori- 
Kioe  dei  snoì  popoli ,  e  per  la  tua  storia  non  poò  restar  divisa  daHa  Ma- 
eedonia,  e  daU'  Epiro,  e  quindi  dal  corpo  isliero  deHa  Grecia.  Né  i  tempi 
sembrano  correr  propliU  alle  Tederasioni  di  piccoli  siali  Tra  loro.  D'ah- 
Ira  parte  la  civiltà  ha  gli  Albanesi  dee  penetrare  speesalmenle  per  la 
via  della  Grecia  e  per  meuo  degli  Elioni,  eoi  quali  a' immedesimano 
la  maftgior  parte  dei  Taski  e  per  lo  idee,  e  pei  costami,  e  in  baca 
dato  anche  per  la  religione .  Perlaule  a  me  pare  cbe  coloro  i  quali  av- 
versano l'ellenismo,  e  lo  verrebbero  alienare  dagli  Albanesi,  rompono 
rislrumanlo  pia  adatte  al  bene  di  Albania,  e  insieme  cospirano  contro 
snella  di  Grecia,  la  quale  sarebbe  monca  sensa  di  quella .  Lo  Xylander, 
tanto  benemerilo  ddla  osiioaalili  ,  e  della  letteralora  albaoeae,  rkonob- 
W ,  prima  di  Hahn  ,  che  l'Albania  bob  poteva  esser  ineivitila  che  dalla 
Grecia .  E  questa  Cu  Ira  te  ragioni  precipoe  che  lo  indussero  a  seguire 


(■)  T.  Piltwr.  iat  M.  I,  (t ,  tata  sKi  Bibo,  a  ta  reUtioM  di  un  offldais  tn- 
glM«,  ilUngoMi.  stowsli  ioofenu,  Loodoo  1S53,  p.  M:  of.  Btloh.  op.  e 


bvCooglc 


LTI  DISCORSO   PRELIIINARE 

l'esempio  degli  Schipelari  Toiki  nello  «crivere  Is  loro  lingiM  con  ca- 
rallerì  ftreci,  stìmnndo  pure  la  Bibbia  (N.  T.)  oilimo  ìulriunealo  a  f par- 
fiere  Mini  di  civilli  Tra  fili  Albanesi .  Ed  io  non  posso  a  meno  dì  far 
osservare  che  cbi  Terrebbe  eoslringere  gli  Schipetari  b  preferire  i  ca- 
ralteri  ialini,  o  iialiaoi,  (per  tacere  delta  minore  intrinseca  convenienxa) 
pone  sema  avvedentene  mi  ostacolo  all' incivilimento  di  quel  popolo.  Ii%, 
ciò  che  è  ancor  peggio,  tende  a  ssniionarne,  e  a  confermarne  le  io- 
terne  diTisioni ,  ataceando  i  Gheghi  sempre  pid  dai  Toski  ;  pvrocché  è 
impossibile  che  questi  immedesimati  come  soiìo  in  iiran  parte  cosli  El- 
leni ,  adoprino  altre  lettere  dalle  greche  infuori .  I  Gbeshi  settentrionali 
all' opposto,  meno,  colli ,  e  meno  numerosi  dei  Toiki .  e  dei  Gheabi  del 
centro  che  ai  Toakì  stanno  congionli ,  trovanst  molto  più  aegregati  per- 
chè da  due  parli  girelli  dalle  (tenti  slave  ;  onde  è  più  che  mai  necessario 
toglier  le  divisioni  fra  d' essi  e  i  ToeLi .  A  che  principale  metto  può  es- 
ser ,  colle  lettere ,  una  più  colla  favella  comune  alle  duo  partì  della  nailo- 
no.  Sotto  l'aspello  religiosn,  i  Toski  cristiani,  i  qoali  non  conoscono 
che  la  chiesa  greca  sì  troverebbero  nella  posiiione  conveniente  a  loro; 
i  Gbeghi  cattolici,  troppo  lontani  dall'Italia,  e  ripugnanti  dagli  Slavi 
cbe  sono  per  lo  più  devoti  al  rito  orientale  non  onilo,  troverebbero  con- 
forto e  sostegno  negli  Elleni  cattolici  delle  isole  ionie,  e  delle  allre  parli 
del  regno  greco,  mentre  gioverebbero  ad  accrescere  l'imporUnu  di 
questa  parte  della  società  panellenica .  Ma  i  segnaci  delle  doe  confes- 
atooi  cristiane,  giusta  l'esempio  che  ne  danno  tulle  le  civili  naiioni 
d' Europa ,  nella  reciproca  lotlerania  avrebbero  modo  di  egualmente  coo- 
perare al  bene  di  tutti ,  e  della  patria  comune . 

Ha  è  ormai  tempo  di  raccoglier  le  vele .  La  eacursione  sol  campo 
ialorico  parenmi  opportuna  affine  di  ricordare  i  falli  principali  dei  pae- 
si, o  delle  genti ,  della  cui  lingua  mi  sono  inlratlenolo.  IroperoccbA  non 
è  dubbio ,  essere  le  favelle  in  certo  modo  la  espressione  dell'indole  d'osa 
nazione,  come  la  storia  è  lo  specchio  delle  sue  vicende,  ed  in  quella 
ami  contenersene ,  a  coti  dire ,  nascosti  i  germi .  Quindi  è  cbe  mi  sono 
Blndiilo  di  abbracciare  nella  rapida  occhiala  lutla  la  storia  delle  genti 
illirio-epiroliche ,  condensala,  direi  quasi,  in  poche  pagine,  con  tanfo 
maggiore  impegno,  qaanlo  sono  generalmeoie  più  ignorale  le  cose  anebe 
■loriche  di  quei  popoli ,  Né  in  ciò  aspiro  certo  ad  altro  merito  fuorabA 
solo  a  quello  modestissimo  di  avere  risparmialo  ad  altri  la  pena  di  ne 
cogliere  ed  ordinare  accurate  noliiie  utili  a  sapersi  da  chi  s' interessa  del 
.  mio  soggello.  — Fumroi  occasione,  o  pretesto,  e  quasi  ponte  di  passaggio 
dalla  disserlaiione  letteraria  alla  islorica,  il  voler  indovinare  l'etl  di 
alcuot  degli  antichi  canti  italo-albanesi  ;  non  conviene  perci^^  che  ora  me 
ne  passi  senta  farne  parola.  A  più  profondi  e  dotti  critici,  e  allorché 
polri  aversene  più  ampia  raccolta  (che  è  a  desiderare  venga  falla,  e  pub- 
blicata con  sano  gusto  di  critica,  e  di  filologia),  sari  dato  pronuniiare 
M  ciA  più  complelo  giudiiio.  A  me  basterà  l'accennare  cbe  non  mi 
sembra  improbabile  siano  da  allribuìre  alcuni  di  quei  canti  ai  tempi 
aussegnenli  da  vicina  allo  storico  sviluppo  della  genie  albanica  dopo  la 
cosi  della  manifeslaiione  albanese.  Poiché  in  taluni  di  essi  rivelasi  una 
vita  prospera  e  tranquilla,  qaale  esser  dovelle  in  molli  e  non  brevi  pe- 
riodi del  despotato  d'Epiro.  La  maggior  parie  però  allndoaoa  filli  gnev- 
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raschi)  dei  quali  nnn  vi  ebbe  RcarMiia  nello  apnilo  cbe  corre  dalln  metà 
MI' XI  BKcHo  alla  meli  del  XV,  a  cai  rimonta  la  emigratlone  delle  do- 
8lre  colonie  d' Italia .  Ho  accennalo  altrove  nverseoe  parecchi  alluiivì 
al  grande  Caalriota ,  dei  qnali  io  non  ho  potuto  recnre  il  Icalo  dì  alcu- 
no. Ha  credo  non  abbia  fondamento  di  aorta  il  rirerire  che  Tanno  ta- 
Itnl  la  CMSMie  di  Cmimuino  il  piccolo  (a)  al  fralello  di  Scaoderbeg;  poi- 
chi  é  nolo  come  quel  prineipe  infelice  perÌMe  in  eia  giovaoiasìma  nella 
corte  di  Amarai.  Se  ai  doveam  pensare  ad  an  illualre  personaggio  di 
qael  nome  potr«bbesÌ  riferire  a  Coalantino  fratello  d'uno  dei  primi  despoti 
d'EfMro,  o  meglio  senta  pretendere  di  determinarne  il  soggetto  sd  uno 
dei  laniì  signori  di  quei  paesi .  Havvi  cosi  un  altra  canzone  eompreta  fra 
quelle  pubblicale  dal  Crispi  nella  raccolta  del  Viso  [Canti  Siciliani  ec.] 
cbe  i  inlitolala  da  Paolo  Gelerai  ;  ma  nulla  ci  di  licenia  di  crederla  al- 
lusiva a  qualcuno  della  famiglia  di  Arianìtei  comecché  poleose  quel  so- 
fmnnone  slaro  anco  ad  altri  appartenere,  lullavia  paò  credersi  certo 
ohe  almeno  ri  monti  all'epoca  in  cui  vìsse  quel  principe  illustre.  Queste 
poche  oaservaiioni ,  da  aggiungere  e  quelle  falle  gii  nella  prima  parte 
jlel  presento  discoreo ,  gioveranno  a  dare  Indiiìo  della  età  dei  canti  italo- 
albanesi  ,  aleoDÌ  dei  quali  sono  qui  pubblicali . 

Innanii  di  prender  cnnge<lo  dai  miei  porhissimi  leltori  flialbani .  ni 
piova  dichiarare  altamante  la  graliluiline  cbo  professo  a  tutti  quelli  che 
in  qualche  raodo  hanno  coadiuvato  il  mio  lavoro  ,  de' quali  ho  gii  in  altri 
luoghi  fallo  cenno  (v.  Gram.  \t.  Ì3~U:  App.  ini,  iS3  );  m.i  principalmen- 
IB  al  eh.  ed  egregio  sig.  prof.  cav.  Domenico  Comparsiti,  a  cui  devesi 
allribuira  che  io  mi  aia  deciso  a  atendere,  e  fiubblicaro  il  lavoro,  e  l'averlo 
potalo  eseguire  meno  imperfettamente  di  quello  che  prima  avessi  gii  len- 
taln  .  Gli  altri  gentili ,  frsi  quali  il  eh.  sig.  prof.  E.  Tesa ,  che  o  col  darmi 
Hgio  di  consultar  libri,  o  col  somministrarmi  qualcbe  lesto  albanese,  od 
nlcon  loro  avviso ,  o  in  altro  modo  qualsiasi  giovarono  alla  mia  impresi, 
si  abbiano  parimenti  da  me  un  aiteslato  dì  sentita  riconoscenia .  Né  la- 
scerò di  bre  partìcolar  mennone  dei  miei  carissimi  fralelli,  prof.  pappAs 
Niccofait  eGìnseppe,  edei  daeottimi  giovani  A.*  e  F.*  Crispi  di  Palano 
Adriano,  dal  quali  ho  avuto  copie  dì  canti ,  o  nolitie  di  cose  alliano-sicole. 
Infine  crederai  mancare  a  un  dovere  tacendo  qui  il  nome  della  egregia 
quanto  illustra,  e  gentile  sig.  principeua  Elena  naia  dei  principi  Ghika 
(li  Valacchia  (Don  tPhlna},  la  quale  mi  è  slata  generosa  di  cortesie,  e 
di  aiuti  per  il  presente  lavoro.  E  di  lai  nome  parlicolarmenle  mi  preiiio 
di  oroan  questo  discorso,  poiché  ridonda  a  segnalalo  onora  della  gente 
«IbaiieaOi  cui  per  l'origine  della  sua  famiglia  si  gloria  dì  appartenere 
una  de|le  pì4  insigni  viventi  letterale  d'Europa,  che  alla  nobiltà  della 
prosapia  <  e  alle  doti  più  pregiale  nel  bel  sesso ,  ha  sapulo  unire  il  piik 


(a)  A  eomplemmio  di  qatl  che  si  6  delio  a  pig.  XTII ,  lalomo  *  questi  cantone'. 
o  alla  aoe  tracce  In  le  (reon-Dwderae,  devo  anlnn'"  ***  '•'^  PiiMW ,  pig.  S3S , 
•Og.,  ttavvena  beasi  u»a  inlltoliti,  tA  jiouk  jinìipaà,  che  Incomincli;  i  KuriraT- 
?;■•<  i  /""fili  i  ffpaiuirTft/tlnt,  rio  asM  non  ha  di  limile  alle  Deatra  albaneu 
allru  otte  II  primo  e  II  teno  vcno . 


;dbvG(>OgIC 


LVlll  DISCORSO    PHELIHlNAtlB 

nssitluo  e  rralJUOM  collo  delle  sciente  e  delle  lettere;  onde  noti  lucii 
ix'casione  di  giovare  con  gli  scritti  e  con  l'opera  alla  naiione  albanese 
rhe  gliene  deve  perenne  riconoMenia  (s). 


W  QuiDda  «rano  gii  icrIUe  quitte  ptrols  tmds  pnbbllMto  Miti  Rmm  d—  dma 
IHandn  dtl  iS  Higglo  IMS.  1*  UvrilMD,  ii»|.  3B»-tlg ,  u  neovo pr«a«*aUMiMa 
Innro  della  Signori  tkN-a  d' litri*  i  tLa  NntionaUii  Albmiain  i' mprti  lUckanM  pa- 
futairu  >;  noi  qnale  Eiii  iggiungA  u»  litro  bel  ratto  il  inol  metttl  verto  la  st- 
tWoa  ilbaiMM ,  •  I  li  OB  nuovo  titolo  d' onore  nellt  repgbblioa  IsUerarU.  Cod  inpla 
oorredo  dJ  leelta  erudltioos ,  a  eoo  iltena  di  vedute  Ella  metta  la  chiare  lace  l' im- 
portanii  dell'AlbaDia  nella  Istoria  panata,  e  nella  tatura  ricoitltuiione  della  penieoU 
orientale;  dì  Inscnra  di  prendere  In  conaideriiiooe  non  meno  l'IIbanli  proprti  che 
le  lae  coIobIb  di  GreclD,  ma  specialmente  quella  d'Italia. 
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CAPO  XV 

DBL   ViNfllLO   DI    S.   LOCI  (1). 


1.  "E  (  ùò  «fepoud»  (2)  àrijt  yji^e  xoufiepxjaptM  (3;,  ìSi  ^aje- 
TÓpiTt  nip  ré  (4)  di-fjoixft  ari. 

2.  'E  'bo^fivùre  (5),  i'3i  TpafifiaTiiTe  fiovpfjLovfi'aijev  (6),  e  Soo^ijev 
ai  xoùy  (y.tj))  f-éfft  «?ep  ^ajeróptn,  t /à  bac^  /li  ri. 

3.  'E  Oli  (7)  ^ùpi  «Toift  ntfiiipa.  y^ri  irapa^oXi'  (8),  /  où  &«. 

4.  Tv'Xi  vjtpi  itpii  (9)  joujSfr  (!0)  m  «'*r«  (11)  vj^  xjivre  JAr», 
/  >rf^  yiiiùjihre  yjìt  (12)  'y>ià  «ri,  vouxe  Ai)  ri  MT/rdeiieT  t  v^ndix 
'vd*  Cj9(jur,  t  voóx»  ^eVe  rt  vxpMtjt  (13)  rè  j^ou/iftof pev  'Tfj^f*  **  J"'  * 
T/t  y<  (14)  àr^; 

5.  'E  ffì  V  à  jjiijtf  é  fin  'jibi  xjiaj^e  ri  rijje,  rouxf  yel^BÙape. 

6.  'E  oì  re  fiiji  '/ibi  airewt,  ^ptr  fiÌMn,  rf*  yjtnytTt,  i  où  &óre 
àmiiff  jtl^iomi  (15)  frappi  jxi  ^oija,  ai  yjiTix  dù.ev  r'  'iie  ri  x^^J"- 

7.  Qù  ^òfte  joòfier,  ai  Mainò  dà  re  jùre  yt^ìfu  'udip  Kjitke  rip 
vji  tpajenùnp  nji  fitravolo»,  ai  trip  vyffdeSién  t  vifidt  ri  dpi'iTt  xji 
vovK«  xóve  yjpi  (18)  trip  fitrani. 


N.  B.  Si  rMHMBti  elw  le  toiters  grecbs  oello  Kxìia  V  ■ 
MilBtiBD  niMe  cb«  Mi  (NM  MMlcrno,  m  non  cb«  u  file  v  fruceM  o  n 


IcDCM.  Le  iUliue  b,  d, },  biniM  il  %<m 

Ha  e  bU  per  a  niDti  fr.,  ed  ig  pw  a  orata  Xrna^k  oHia  per  i«  fr. 

Le  composiilooi  parlicolari  di  conaoDanli  aoiio  :  d«  ^  i  ìUL  Torte;  ti  ^  i 
ìtal.  debole;  <If  :=  r<  iui.;  T(=:e(iUI.;  •«  =  te(  lUI.;  ;<=>,  o  g*,  U. 

Le  j  dop«  y,  X,  X  Berve  hIo  ad  ammollire  II  aaano  di  qneile  gulinratl  che  ■ 
■llrimeDli  l' baniio  forte;  onde  tj  =:  gki  ital.  ecc. 

I  dltioogbi  si  proDiiiuitDo  leapre  aetolti,  ntruo  «w  =:  •■  Ut.  o  lUHaoo 
(r.  Gramqi.  p.  i\,  segg.). 
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8>  "A  Tii'kix  ia^re  àjh  -ffoùa  nji  re  x«V;rf  iitre  ipa'j(jiìpa  (17),  t  re 
^oufibire  (18)  vj)]  Sfxyjiì,  vowie  ^e'^e  (forrn  (19^,  i"  vouh«  ^kj^i'h  oiteitiv, 
/voùxe  «pKÓv  fii  ìkiuid^aae  (20)  'yyjt'fo.  ai  r  i  jjt'ijtt 

9.  "E  <»'  t"  à  yjt'ijt,  ^ft'r  jiUxTe  ìSt  jjiTÓvtTe,  i  où  So're-  yej^óouvi 
bàat^  Ili  novif  ai  yjéT^t  (21)  [jjìto.)  3payjit¥,  vLJè  irame  y^aójibiojft' 

10.  ILta^nù ,  au  bàlie  joiifitT ,  ye^i/te  ò^tM  nepnip%  tTfj*)^^  °Ì 
jTipevdi^  (22)  itép  vji  ^ajtrouap  y,ji  /itTx»oÌae. 

11.  "E  àà*  vj^  vjepi  ìua^  di  dji\;ie, 

12.  "E  ;tii  (93)  (  (Mou  'tk*  «'à  '  *ór*  aèjixTiTf  rire  (24.)  yt>e  (25) 
trjf'aatì'  é  -fjriptte,  v.jÌ  /u  bìf  e  où  'vdóou  àroòpe  yj'^v  (26). 

13.  "E  itii  jà  aioifit  diTiT  (27)  i  'fiòjóii  (28)  7ji5e  fiT  (jun  i)  piou 
6/pe,  E*  Jkdu  (29)-  è  fiat  t  'vde  ^l'vde  ri  kjapye.  i  irji  nefyjuti  (30}  yjifi 
/  TÌje  'ydt  nimtfd  ri  kiyx. 

14.  'E  ai  e  nephii  (31)  dì  yj&t,  dù  A^  (32)  w  <*  fiiìt  'iib'  are  fiiv- 
de-  (ài  vi'oi  (33)  re  ftii  xm;. 

15.  "E  ^irif  toù  xoAi'fft  (34)  fU  yjè  'ynà  ^aiiixTÓf€T»  (35)  t'  irìjt 
fiiMtiTByi i  dtpyói  ari  'vde  Tii^ì.Ì».je  (36)  ri  Ttje,tt  poiav  iJep^ar*  (37). 

16.  'E  K1V4  dtatiipifu  Tt  'yyóat  (38;  bipxoar  t  Ttjt  'ptà  kiidtn  (39) 
xji  x*'}^  dtppxre-  tvoìm.'  ì  ìnre  (4B)  ijtgi  àrije. 

17.  'E  oì  IfSt  'vdt  j8/re)^<  rè  rijt,  &à-  oà  ^dytripe  (44)  'wfc  <r(rem' 
rè  AiiAttire  (42j  a'  i/ie  nave  &cvk«,  xjj  où  itirtpiv,  i  oì-ve  tUToù  fidiate 
oi;pVr(43); 

18.  ift  r«  'yyplxtjie  (44)  t«  ^t'r*  ri  babai  ifit,  t  t  i  ^éfu  (45)- 
babà,  ^ejifia  (46j  Mvdpe  Kji'cAire,  i3d  %iidpe  rtje. 

19.  'E  ^  yovM  jifi'  t  ^ón  re  x;Dv;(ac>ie  (47)  t/fi  (Ve-  t^/«  (48) 
ffóiri  vj^  'yxà  j30Y«raper'  i  roónt. 

20.  "E  od  'yypi,  t  tpii  'vdi  balii  rìjf  Ìal*.jè  (49)  gaU/ix  ^jipyt 
'y^à  ài,  i  nà  (50)  ari  babit  Tije,  tì  tpìi  (51)  x/x;<  trip  ri'  t  où  i«ff- 
(0U9  (52],  t  ì  a^Tiou  (53)  doùapre  'fibè  xjó^e  ri  rij'e,  ^  «'  ffou^rc  ire. 

21.  "E  *  b!pt  i  Sòr'  àujf  b»bà  ^jc'fioi  xóvrfpe  Kji'fXire,  ^Jt  xóydp» 
rfff ,  t*  vouxe  ji;t"  *'  (^ón  (54)  fii\  re  v.jaiijMf-*  *'P'  '''*• 

22.  'E  63631  où  S'jre  aiepheripefitT  (55)  ve  nj'e-  xacVi  jóa^re  /tq  r^ 
jilpate  pòb»  (56),  t'  fii'atyic  (57)  «rè,  èfiippi  (58)  oùvii!»  (59)  ';*ftrf  rfópe 
rè  rye,  /  re  'pòi^oupa  (60)  'wfo  x^jiiiAe  r^  rijfe. 

23.  "E  bivi  (61)  fitrin  i  aiiv^jUpt  fii  ypoùpe,  ì  ^ippit  (62),  t  re 
yàlie,  tre  yt^ivcf^i. 

24.  li  wùij  blpi  «Ve  xjè  I  ^/xoup  (63)  <  jrà  poi,  /  »  j^oii^ovp 
s'od  yjéide.  t  vìatv  re  Te^óvea^ii'  (64). 

25.  "E  6(pi  >n'.(>ti5  ()  ^iJ'  (  rijt  nji  'jib'  ape,  i  '}ibi  re  xeJ/ipe  (65) 
iranje  (66)  ot  à$epoD3  s^reirr^,  dtyjat  rè  xevifavapa,  ('^óAepa  (67). 
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96.  'E  ai  ìlfpt  yjè  >à  Mfrijert  (68),  t  mitr,  (6»)  r;^  di  re  jétv  Atti. 

27.  'E  ii  ài  !  &«  iujf  ai  fiki,  (70)  <>«  tfi,,  t  Sf'pp.  (71)  A163. 
«re  ^/r((v  ^  oùe^^jUae  jui  ffivft,  oi  ntoi  1'  «f /ti  «r^  /xi  oejtvdt'rt  '72  . 

28.  'E  «J  où  l^^if-epoùcL,  e'  vouxe  ijoijsv  (73)  [doùxjey  re  jjJ»  bep^vdx , 
ì  babit  TÌje  di\i  jaoite,  *'  1  ì.JQvruj  (7i)  àuje. 

29.  "E  ài  01)  irefyjt'ìije  (75),  t'i  &à  &>:&air{  ui  rije-  jtt,-».ÌKje ^ji're 
tt  novviije  TI,  t  'vdovjii  mfoT  voiiv.e  rt  ff^xjt'Aja  (76),  t  fioùx  voCnie  jte 
ili  it,QVfft  vjè  KÉTie  (77)  re  ye^óvff-t  jii  /lAtere  d/j.!, 

30.  "E  Houj)"  ìfìi  y.oinj  hifi  ìrt,  nji  te  f^^Tii'  l^'f  M*  7P*  ''*  '^'V'» 
,  i  9*ppe  ttTÌjefiiriiy  *'  oùo^jicft  lU  yfoù^. 

3I>  'E^^  ài  1  dorè  iiijf  bipe,  ri  noupài  y.i  {laìix  bàa<^  jii^  ì 
yjiìt  rè  fiisTt  ti  Toiixte  jote . 

32.  nò  ÌHTt  (78)  é  ovStt  re  bjje/u  (79)  yw^n"  (80),  /ye^i'iu,  d 
neai  xsiiy  ^Xén  ite  %jl  ì  fldìtioup  ì  irà  fit,  i  ì  jfoójiiwf  t  où  yjévre. 


(1)  Il  letlo  ricavilo  dilla  «diiioM  M  1827,  Ai  Cortìi .  «oa  k  «Itwil»  :  Mio 
Ti  si  è  •dUUia  la  orlograBa  (Abì  puH  «igliorc,  giusta  M  aucrraiioai  ctpMU 
arila  Gtammlolflgi*-  —  Io  qaisto  «  rlccrcbe  climologiclie ,  iwo  ti  ttrt  uM 
qnl  delta  parata  cb«  ai  ioeoBtntwntirraKPaiMlo  laroro,  poundoaiiilrovaN  !• 
eaao  coll'ajuio  dell' indice  d«i  Tocabali.  Vi  aari  paala  aaliaiite  ««aldif  Maer- 
Taiioae  granmaticile,  ova  accarra.  —  La  par«le  fra  pareaiatt  aona  anhintt 
a  Kkiarimeola . 

(X)  Nel  teato  àf»pQiar%  :  io  bo  diolati*  la  ■  mula  ia  floe  iMtc  3.  pera.  plnr. 
CMoa dtflt  awaaaL  aiac.(v.Crajn.§§.  <B6,  SS8.),  qaaado  md  atrra  alla  «aif«0M. 

(3)  nnitifKJéfiM  Dal  leato,  «lUa  dcainciua  di  noni,  aceotal-  piar.  -«Tt  naata 
sei  MtoaoTCataper-are-  La  net  rti^pÉÌàft-i,  ti  aditM  eibleiitcìBeate  alla 
lai.  caBHercinii),  aabbeiK  l'alb.  nmunipKJ-i,  daada  ttufufijif,  aUiia  pnao 
Il  aÉgoifleaitoBa  di  dvio.  gaietlm,  qaiiitf  ^baUtefa  «te. 

(4)  wif  M  dtii'imft,  par  «Mra ,  ^  imip  ni  ùtviJan  :  aoa  4eHe  totmt  tMtoi- 
(iva  (f.  S-  S31),  Il  T.  k  **^i^^t,aiji4»,  CAll'jeeaaaL  iM,  eiai  miri.. 

<5}ll  tMU»Mr)*c|M^a^^c»llaÌpet  t,  cba  i  f ruo  toaca  dopo  «h  louJtj 
tre  Jeaiaaou  noni.  acc.  plnr.  de'MMi  daurmi»-  In  m. 

(6)  p.véfttmflt^%i,  l  ftini/c:  aal  taalo,  ittupimipUif,  i  Mu—  aeaia  il  auV. 
de,  a  ealla  «  iowgBDiea  iiiaae  (v.  g.  «SS,  810.)- 

(7)  *v  ^•i'^>;  «v  particella  prooeai.  Biaaaa  per  pleouamo,  eone  praaso  II 
valgo  dJToBcau  *ili  4ìim  a  (ora  >:  fi*Api  parf,  di  fi*u,  ^£,  ^,  (a  palile,  ' 
3.  per*,  ari*,  in  gd.  fi»»,  a,  fiA«  (t.  3§.  IKft,  %ìl.  aagg.}- 

(8)  KufttfieK,  accgaat.  iodat.  <dl  m^c^SvU-a  (allo  dal  g(MO  Ka^g^U,  cane 

llal  greco  i  tallo  TpoEfi^mH-au ,  pi-  -in  =  ypx^;uct>u(. 
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(•}  «pli,  OHM  Mjifi;  V.  §.  357.  N(l  icHo  itfiiiy  =  upUJ ,  o  itfij  per  mia 
Itk.T*.  «opra  al  n.*  5. 

lÌO-)Mfi,r=j,ifi,  (».  §.  MS). 

(11)  tim,  «  tItT,  3.-  per«.  «iofi.  di  iifi^«  (r.  §.  317). 

(13)  i>yif,=:>>dgb.,  ho  HriUo  per  il  reroio.  ■  dJierenM  del  >j«,  =  v'  |l)'. 
■Hichila:  U  ■jd  gh.  sembri  piò  «ditte  il  femmiaile  per  coi  II  Di  Lecce  pone 
tjimc.  TMUrii  *Ji  trovisi  idoperito  dii  Gbts^i  SDcbc  per  il  reramiDile. 

(13)  fpuiij».  Del  testo,  t«fxtji=z  •tféj». 

(14)  fitiiS»,  Hi  lesta  tfiY«  =  x/^i.  Dell'itilo,  e  greco-ilb.  x/ltoj'i,  o  iit»j*- 
(IK)  itiitiri,  ralUgrattvt:  di  v«;M^i,  medio-piiiiTo ;  sta  per  li  regolirc 

forni  itiitxJe  (ilb.  sic),  ivindo  li  dniiMnti  itlifi  m  per  li  pisslri  o  medii 
•xi»  (*■  §§'  >33  segg.,  337}  od  ixJ.  dell!  3.  pers.  pi.:  yt^iem  sembra  hlto 
<til  sJiig.  ytsieii,  rallegrati,  ipposUvI  li  dscIU  ><  del  pianta. 

(16)  xpii  deierm.  x^'~*>  "  fritofio,  :=  gt.  zf»i«,  coma  fumvl,  -/k,  /«tb- 

■•JvS,  ^  /uTB»ta>  fUTwtaA  gr. 

(17)  J;»x/.(^  pi.  in  /»  da  ip^LìOLi,  -J«,=z  J^xM^  (».  §.  190).      " 

(18)  xfur'b'Ti,  rormi  lo  lat,  in,  dai  *.  ^av/it*.  oel  senio  di  perdirs  dito- 
gli  dal  tosko  nod. 

(19)  pntii,  nel  testo  pwri>«,  leeosil.  siog.  di  ]»«'>=  farù  gr.  mod. 

(50)  tmtdln9  o  jiewdlM ,  nel  leste  nmrfdkt  ^  law^dic,  colli }  per  li  Teuo 
sopra  indkilo .  Per  li  etimologia  di  qneilo  rociboloBibn  (I.  p.  SS7)  cita  il 
mioedoirico  «iviAf, specie  di  enralore.o  Canora, ^wl^st  Dotalo  dal  CariiosGr. 
Bijmol.  lo  credo  che  Ti  il  possa  rirerire  anco  fi  gr.  comoDO  ■ij^c,  dor.  isAc- 

(51)  x/Jrti  =  y/lTK ,  come  K^(«=:mlTa  (t.  %.  318],  da  TJU'ij*,  ìjl'Jt- 
(SS)  lapfOit.  Bulli  foce  ni^ilia  *.  §.  31»,  e  Hibo  1.  308,  Dii.  p.  W.  il 

Dome  luptdltc,  egli  dice,  che  pd6  eiier  femiDlle  quasi  diviniti,  e  much.^dio. 

(33)  jkji  t,  nel  testo  per  cootruiofie  /ti,  ovrero  jui. 

(34)  TSTt,  babbo,  padrt.  fi  noto  cbe  in  qiml  tolte  te  liogu  indoenropee, 
conNDCliDdo  dilla  ikl.,  si  ha  questi  rose,  ■  coi  t  lOne  ina  lit.,  £m  greco 
(Hom.  Odyss.  L.  XVI.  r.  31.  fniTfi  timtf,  £m,t  Id  altri  laogbl),  come  t'alb. 
i  An  (ed  I  ((rti),  <1  padri.-  cf.  Umct,  mti^Kt,  K/r(K>(,  di  Esicbio,  coiraliet»- 
limenlo  dell'a  in  t,  come  nsa  l'atb.  nei  tasi  obliqni  p.  e.  Tl-.Te  (n,  df,  «(«o 
padri,  fi  da  ricordare  It  leato  di  Terrone  apad  Non.  II.  97.  •  qaon  clbmn  ac 
potiooem  b»ai  ae  piippa$  vocent,  et  mitrem  mammam,  patrem  tmtam  >  (v. 
Aoool.  (■)  97.  p.  US);  le  qnalt  parole  sodo  coDserrate  nel  rolgare  liallano. 
in  Talerio  Placco  (preiso  Caolh  App.  ittiie  Dagae  ital.}  il  ha  «  attam  prò  re- 
lereMia  cniiibet  seni  dicimns  -  .  .  et  ataTos  (it-ara-s),  qnis  tota  est  avi,  Idtsi 
pater  ■,  dove  si  incontri  la  radice  at  con  Dna  f  come  nel  comune  alba oese  i  in. 
Il  diii.  losko  ba  ralle  dal  nome  tint,  padr»,  rir»,  rtrt-j*,  e  T^raus  ado- 
perandolo per  dire  prsli,  come  In  alcnni  Inogbl  d'Iialli  .dices)  padre  per 
prtca,  e  come  Del  greco  «nmit,  =: padri,  vale  priff .  NelTalb.  ite.  t^ph, 
si  asa  per  il  nonno  invece  della  locnxione  tArt-iiUt,  simile  it  grind  pire 
de'  Francesi . 


(SS)  >i^,  eqaJTtle  ■)  comaiw  <!»»•,  ■l/'/x  od  lE/u,  j/x,  zs  iEm->»,  dam- 
mi, od  fM-/i(  (v.  §.  SS.),  «iKodoTi  loco  là*  =  £it  (Hb.  Dit-);  i»*  P^'  *'''*' 
dd'inperat. ,  non  li  potrabbe  penute  •)  gr.  «ìiomT 

(M)  y>!l".  «iocope  di  y/ii^t.  KCit*.  di  wS^'.  '»«'  Bl"'  ti*''-i«  (*■  qw>l«  *«- 
ubolo,  e  ■  gg.  Itt,  IM,  Sia). 

(IT)  dfTVT,  i  Ciao  retto  d«IIt  prepo*.  nìf ,  (topo,  ch«  toole  rrgoliroMiite  il 
(•oil.  (*.  Hibo  p.  9i.)\  DM  A'Ttt  non  potrebbe  «««ere  ebe  geiril.  o  «blit.  iiat. 
(v.  §.  IM.),  ebe  qoi  ooa  si  coon  •!  «enso,  onde  li  dovrl  probabilmcoie  ritener 
dixit  come  plur.  geo.  dat.  per  dir^fitr,  0  (Lti^it  (*.  %.  193.),  M  ood  ai  TOglia 
crederà  accDait.  =:  dintt,  o  dint,  ■ceordando  qveato  cu*  alto  prepoi.  <■(  ita 
qoalche  frate,  coma  para  in  i  *«(  ^ùs  »  iniece  di  t  vdU  /UJt  *  (Hh.  I.  e],  e 
eooM  sHcccile  con  tltre  preposltioiii. 

(W)  'i^JiA,  3,  p.  ».  perr.  dr  «jiJt/»*.  =  tfbiii»,  -A,  o  >bJJl9«  etc. 

(39}  bni,  da  ri»,  ebe  Hi  tofko  relè  io  fuggo,  e  parco,  come  ftvy«,  frv/« 
del  gr.  mod.,  ma  nell'alb.  sic  ba  mId  II  mdio  di  fuggir»,  rilirarti. 

(30)  mnli^t  perf.  di  n^-zAca,  fa  (ingojof)  eoniKMO,  dltttpo,  ed  Mtando, 
«pondo.  Dereei  riferire  qneito  verbo  al  semplice  xùn,  to  apro,  cf.  gr.  xBf-l», 
.«-i«  etc.  ^T.  §.  i3*). 

(31)  n(f>i'>(i,  o  TTptatt  secondo  il  testo,  e  la  pronaniia  comuae:  t.  §.  114. 
Neil' iUlo-alb.  vi  bi  r<«*^«(i,  d,  >o^*<(. 

(33)  «v,  t  apocope  di  vù/iì—l,  aZpt  (t.  qnetie  parole). 

(33)  n'«i,  perr.  di  >(h  (liii»),  io  ineomiiuio,  dispongo,  rln/n,  io  mi  pre- 
paro, id  io  parto.  Nell'italo-alb.  vi  t  solo  il  medio  rlnii;  O  «iwt/ia,  io  parto: 
e  qncsta  è  da  credere  la  torma  primaj  e  la  aigniflcaiione  propria  del  verbo ,  pa- 
r^onandovi  il  gr.  ritte/uu  ^  tia/au.  Nel  pauaggio  del  lenao  priau  ì  Tosici  è 
■vvcoiita,  pare,  a  nn/u,  ciò  ebe  sll'ital.  Mnlara,  ebe  per  molti  io  Toscana 
vale  Ittcomlnclora.  L'aio  dello  forma  attiva  per  la  media  ai  trova  sdco  in  altri 
verbi  couH  ijfjrt  o  ìjtùr;  scodr.  I  u  s,  1  n  t,  1»  prigo.  tupplieo.  s:  V*ùmfta, 
gr.  UTT*/ie!<,  con  eu  per  •,  di  ebe  vi  bi  il  contrario  in  ìjiftiij»  =  iiufri^j»,  et. 
Ul.  Inda,  alb.  jtavprx. 

(34)  «ù  Ktìit»,  «or.  nentro-pasi.  di  »l(*a,  o  mIUm,  gr.  ttliim,  <i»n- 

(35)  fimTi.p»ti.  pL  dipTiucrn^,  pastoNo,  dap>(uiTi,<Ipa«t«,evverof*(iiTt 
(v.  9- IBS].  Questo  vocabolo  potrebbe  aver  relaaionoeon  f«v«(ci,  la  pianura; 
ma  vi  ti  pnò  riferire  incora  il  g^eco  iuA,  ghiaia,  taitollni  (per  le  variuioai 
fonetiobe  v.  §.  US.),  qtu^  fosse  f<>(Ut-T<,  :=  iNopo  tauoto,  come  sogliono 
easere  1  campi  incolti;  o  analmsDle  ■!»(,  x^sim,  eaaipf  polndoi',  o  baisi  id 
umidi,  col  rrtqnente  snlf.  re. 

(36)  TfpUi(/a,  campo,  podere,  è  voce  turca.  La  scodr.  baarir-it,  campagna. 
poituto  eampulrt  si  avvicina  al  fiinaxK  di  Esicb.,  proprfetarif  di  fomdt; 
sebbene  slavi  nel  serbico  basblina,  srsditd. 

(37)  dlpftat,  pi.  di  dtfft:  V.  g.  119,  per  l'eUmologia  del  vocabolo.  Lo 
Stier,  op.  eiL  di*  alban.  rAiint.  p.  133.,  pensa  s  H^=  fera,  e  aSoD^ot  ale-, 
na  ognnn  vede  che  xi?  k  i»  preferirsi  ;  e  qnt  (v.  Gr.  p.  133)  è  dì  rioordarc 
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l'oflMrvuiMte  che  il  lai.  iiirm.  ila),  mit»,  si  MCMUM  •(  ziif  srrco,  telli 
<  ptr  xi  come  bnUi  kppux^,  tofotr*  apptrlMi  il  cooinrle  io  «M^tv^  M. 
=;  putv-w,  (-Is)  l«t.  L' alb,  aie.  Aift-tv,  U  p«retUo,  è  notafole  ca««  di«iiM- 
U«o  di  Mppt  (dijs)  «on  no  aalDaM  i,  o  qnaii  éippitvi-  Polnbkt  crederai  (gii> 
gianto  ai  grtcc  A)f»'((f)? 

(88)  '-/T^ir*,  fo  tBifo,  rJMKpte.  La  ctiaologia  di  qu«>lo  vetb»  è  Mcara: 
Minbra  BvndiMCMi  attr  rtiaiiom  col  d»bm  fint  acadr-,  •ferri,  7*»(riii  Uk. 
bMieftafto,  «enWto,  dosile  il  V.  ysirive,  y»>f«/rt,  <a  ftaiiek«no(er.  Il  Katooica, 
gaat,  gai  te,  gaitcfeif  ),  ebe  ti  aTTfelna  li  t.  greco  li-jiMriw,  >|ra,  m<  m>- 
lrf(ca  aW wijawlaf  wlf ,  evi  aoml  analegbl  ixtrei,  némi,  chs  lebbeve  ai  Ira- 
vino  nel  senso  di  otm,  biada  (cf,  ilb.  dAiit^,  la  paglia},  ebbero  probtMI- 
meale  il  «tgniBcito  generile  di  nutrimtnto,  urne  aceeDna  II  v.  J»«rrfai.  Ti  è 
MinigKatiM  di  proeaaso  ira  il  Mme  eneo  liv-q,  «imffafefa  tfa  kntff ,  e  il 
T.  kArt-m,  par  ntanfio  iargamuti».  A  kAi(-(-u,  iUhr-«,  al  aceofta  Inlaou, 
a  parer  mio,  Il  aiDonino  di  'yr***,  o  'rt**'  (Hlbo),  eiot 'yyAi  (:='viii)ta)Gbe 
egli  ci  dt  tome  squItaleaU  a  "yy*"  (=  'rf')'^)-  Del  preBua  uaale  oA  •«• 
corra  Far  parola,  né  della  media  goilarale  per  la  forte. 

(39)  UtàiT»,  nel  leaio  livrara,  la  gliiand».  La  relaiione  di  qnrJlo  nome  cai 
lat.  ilandla  (glaoa),  ««data  la  0,è  metlo  chiara  (g- la  Ddi-as'li>«t>-a)- 
Ha  iooltre  glandi,  e  Urdt,  non  aono,  mi  pare,  di  origine  direrM  dal  gr.  jM< 
ìKr-»(,  poithè  la^,  e  la  Y  al  aoatilniscono  (er.  ^l<iru~vU«M  elc.)i '' (l  P'**** 
la  (  t  una  giunla  enronlca  a«Ku  nell'albaneat  (t.  fonol.),  e  tate  è  qualche 
*Dlta  nel  laiiao  coma  in  teo-d-o  ^  Tiff-w. 

(/Ufi  t  firn,  gtldma.- 1,  t.  del  pron.  ;  rirri  9  pan;  aing.  Imperf.  del  f.  iti, 

(41)  |»*:rcnt^,  dtrìTiia  di  |i*r«.  lajMfa.liimarMil*,  cf.il  lai.  fl-rag.o, 
e-fogatio. 

(M)  b(diin»,  genil.  di  b«&Ai,  il  pddra,  cf.  ItiMue^,  ÌM.  Òabto. 

(«3)  »ipi,t  geoit.  ahi.  aiDg.  fem.  di  eiplii  (t.  ^.  18»,  M5). 

(44)  dt  M  '■nfi'x>l^  (altrimenti  'yjfitxtF»!  y^z<f>*).  «il-  medio- paBafre,  p. 
m.  M  «)HaM,  M  hf^,  dall'attivo  rrtpUJ;'ytpéai§  {yphj§),  i«  alto,  fit  targt- 
r«,gr.ÌT>'p«t  ■•'■  «rypìn,  •  alb.  ata.  rrtpéat,  parr.  •nptp"'  Dril' llalOHilb.  ten- 
ia Il  aangiantenta  della  ■,  a,  io  i,  al  ha  II  Madia-faaa.  trffix>l"-  —  Bc  pure  *»• 
iHaal  delia  aiaaia  origina,  ia  dlaiinto  perb  l'alUo  terbo,  In  Habn  rtfét,  e  tj^tg, 
alla  gb.  rtfif  [aaata  ayr^tt,  •rtptx*-  -r*)t  *«  •*¥•>.  fOMJtoj  inaUo.  ttmde  Mi 
arma,  eaimiti.Btd.  ifi ,  o  ti/>ix-  katbtiae  non  aona  da  oonfaodere  con  *fti}t 
(tifhijt),  itparo,  dfatlnpto,  mallo  fuori,  (paaalTO  npttt^i)  cf.  upita  ft. 

(4B)  f  j'tìéitt,  colla  forma  lodicaliva  perla  aoggionU»  Mi^  (t.  $.  117), 
comeapassn. 

(4«)  TVip«,  pcrf.  di  ftji^*  »  ftXiàti*  {Htha  Bit.)  ^  fKÌJltje .  derivalo  di 
r*Ìa  =  réXÌa,  la  nipa,  et.  il  v.  fiìj»  (|><Ula). 

(47)  Vaiìxxf'a  >  per  >tÌtÌKxV  (*■  3-  SU  ),  =  alb.  aie.  ile^ifx,  da  it/*<>>i/a = 
>Uv((-itfa,  -4*,  to  oAIqutd  (o  (l»wv/a). 
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(tS)  »^^«.-  nccli*  b^^^«,  poiebi  vile  per  b^t  />i,  /it,  o  /.«ùa,  /'mimì. 
fa'mg.  impertt.:  nel  gh.  bà,  o  bàt. 

(4»)  iifi,  =  >«ii,  0,  <ll:  pariicip.  it/lM.  <(JIÌ»« Eb.,  lUr  db.  »ìc.  «,  itlki* 
(«.  p.  MS.  D.  B). 

(50)  «5,  3.  pert.  di  xSm,  d  néu  (>.  g.  213). 

(51)  {  f^i  tiiijf.  t  Dolevate  U  triH  per  lìgnincare  nt  tbbt  oonpatiton», 
gr.  mod.  T*it  ^^M  xuj.  Simile  è  l'iltra  /it  dawuTi  nUj»,  mi  dttpiat»,  =  gr- 
mod.  ^G  »ioi*'fKi*irat. 

(SS)  «ù  lai,(M,  comiue  u»b.  lieiow ,  de  Uwti-i*  (v.  §.  tOS},  obc  n«<  ne- 
dio-p«sstfo  JMrfdrifi*  Tele  i0cora,  wii  fello,  mi  prteipito.^mi,  («Mte  ondare 
iul. 

(US)  «(tf«w,  9.  p.  •iog.  del  p«rr.  tegol.  di  atWi,  «  ottj'l^'e,  perf.  ifrl^a. 

(M)  MiiM  ììlh'  t  c^n,  tMH  (0*  deffM'  i  piriieoUre  l'acMiiooe  del  Mme  C^ 
per  «M  DOD  «oBUM  vwiuiDM  del  boom  proprio  ella  parole  che  è  qiwlio  di 
f'fNore.aiXa.  Per  defooinlaiM  d  bal'adieUiva  lift,  o>*(b  colla >  prefliM 
nel  )MM>  aocoradi  alto,  aftfZc  come  ilfisf  oel  gr.  n.,  quindi  il  t.  xifjà(t, 
A>  renilo  oMte,  oMeMra  eie.,  Intr.  -tfif.-  radJeL  i  dift/u  (cf.  ^m)  rile  meglio 
veloet,  agii»:  per  to  wodr.  t  d^i  [rad.  tbw,  disfa T}  cf.  il  let.  AiftM». 

(SS)  attph»TÌp*p%f.  gen.  dal.  pi.  di  rt^pàtrAp,  */»,  dal  v.  tttpbéij»,  -vjt . 
o  tttpblfjt  (t.  quella  parola). 

(U) |M*B,  «6111,  BÌBg.^M.|, -,,.)->,  fem.;  ef.  (Unii  (^et,  Mf)>  •^«"- 
afH,  oggetti  (fiifo.  eiereerfa  eie  V  iUI.  rota  ba  le  alf  im  origioe.  ~  Neil'  alba- 
nese è  Doteiole  il  ■igoiBcalo  di  iiktavo,  cbe  ai  di  al  boom  jMI-i,  o  pób^, 
C/>dxe)iiiaM)h.,  fitbii>Ì9f»,  p*btrJm,{op»btpitm)  remin.,  quii,  oggetto  dlaerTì- 
lio ,  eoaa  e  dog  ptrtona .  In  questo  elgnlButo  la  parole  t  oomniw  al  serbo  cbe 
ha  r  ob,  lehiava,  robiDje,  tehiava  eie.,  e  torse  ba  relsiMMC  eoo  la  radice 
rap,  di  replo,  cf.  tlal.  rnbe. 

(S7}  pirfttt ,  impcrit.  plnr.  (.  pere,  f  da  ^lece ,  to  ,«*K»,  ma  Ti  t  altiso  H 
pToD.  eeeosBl.  di  3.  pera.  siag.  i. 

(58)^/1^,  a.  pera.  piar,  imperai,  dal  t.  fite  (o  fif),  tfi.  fti,'(a  fià*',  fii.). 
Ia^/>^iak.  (Hh.  jM^,p. 6.  Dii.)ai  he  da  eonsidenue  l'asaiiillaiioiiedclla  valla 
p,  per^/a»,  o  01^,  dota  e  la^epturìMe  per  la  ■  (cf.  ftmm  gr.  m.),  ^ft 
=jSh*e,  flia'é,  od  è  paragogiea  alla  rad.  ^,^k,  eie.  L'elb.  >te.  ba^,  onde 

fi0i«,  O  fioipm. 

(89)  oM^t,  enatlo.-  eseande  -{>  deaiMo»  4iiBÌDatlva  del  remia.  (r.  §.  ITO}, 
si  dee  preaapporre  nn  potltivo  **ùhi,  od  'ths,  '•^Ht-jo,  ette  STrebbe  lUlneiiu 
col  lat.  ana-s,  ana-lu-s,  oede  anelta.  Lo  epoaiaaie«la  dell' acceolo  Dea 
i  sBDueaempii.  Ha  se  Tolgiamoei  al  greco  potrebbe  ri  ferirsi  ad  wvé-{:K  il  eonie 
■wM  (:=«0*t;  w:nl,  r.  §.  48)  tmtene  nuitaleetc,  per  coi  tool  darai  l'eDelio 
(t.  Hb.  Dit.);  e  probebilmenle  non  i  aania  relailene  con  qoesie  le  «oca  nrmi 
fa»»tU?J  fittrt  forati,  cbe  aardrai»  di  rilagno,  o  di  ancore  alle  nari  nel  tempi 
•Bticbl . 

(60^  lè'iibi^Kift,  piar,  di  ef>6^L»0u^,  noma  forniilo  dal  pattia.  di  a^MNi 


...  Google 


o<8)o 

io  eaìfo,  opposto  di  (bÉM,  v.  §- 160.  L*  ndice  p  >  d  =  gr.  nat,  cIh  det«  rico- 
DOMcrsi  in  qoMU  paroli  è  meglio  aerbita  nel  doum  «ariJU,  e  xcdjld,  la  fimtt 
d*tpttd»,ct.ttliì»t\tAÌB'Tial-ftt,  -la,gb.  watjt-j»,  ilgnwAiuU,^i  tleooi 
(nell'alb.  sic]  incbe  IJ  lembo  ìtiftrton  ddii  Tette  doniMsco,  cf.  gt.  m.  t 
»Aà,  o  natfi,  ti  grtmbÌMl9:  qonto  è  detto  in  alb.  idcIk  >^4x*/x<  <='"  ^'^ 
pura  (1  batto,  cf.  wp«x^m.  Li  radico  *■'  t  conleonla  pariiMale  )d  «11/^^, 
fàrKMd*4tarpt,  gr.  mitJia-xMn. 

(6t)  At>i:  liocopt  di  bjl^i,  0  6il/in  dal  i.  bit  =Vi^.  fo  pprt». 

(63)  M^^u:  r*  floale  *  pren.  come  la  fiittn»;  Mf/tt^sMpt,  o  Atfm,  1 
pero,  iioperal.  pi-  dal  t.  Uft ,  <  Htft,  o  upp*. 

(«3)  fidifuf.  panie,  di  f§<Urt,  o  fidànt. 

(61)  y«;^««(<*:  il  leilo  ba  ytftntfM,  torma  «eoo  esatta,  anche  secando 
Babn.,  ms  ebe  si  dee  aitribnire  al  mio  delle  sincopi,  «  delle  nnolosi  pto- 
prie  allo  Bchipico ,  e  a  qselle  parlicalanmole  degli  aecvMt.  sing.  de' nomi,  * 
delle  9.  pers.  pinr.  de' Terbi:  T.  g.  ttt.  In  Bne. 

(65)  rè  ftìitp»  pattle.,  o  tnQn.  di  x(ftl-^«,  -«v<-  ■ 

(66)  ititjt  (o  Trita),  juanOo,  (oKo  eh»,  composto  di  ut  e  >^,  (o  il):  t 
ootCTole  prrchè  ricordi  il  dorico  «J-m  :=  itirt ,  irart. 

(67)  pAUp^i  piar,  di  fiil»  (fiUtJx),  la  donsa. 

(68)  Kottijtt*:  pi.  di  («xfJ-o,  -I,  per  tavOjvt*. 

(69)  iivÌT(,  o  min  come  nel  lesto,  sor.  di  kvIm,  o  thìm,  ^  il  facile  pas- 
saggio tra  u,  ed  t.  Questo  tempo  nella  1.  pere.  sing.  suona  ruIth,  o  ancbt  irii- 
TB,  e  ncll'alb.  sic.  ttUrtn. 

(70)  fiiiu:  ntl  testo  jlsltu  colla  i  inserta  secondo  l'oso  tosko. 

(71}  difp,:  3.  pers.  delPaor.  Uffa.,  dove  pareiUTi  r  assimilai  ione  ddlsr 
■Ila  p.  In  luogo  di  Hfini,  0  Sitarti,  dal  t.  Htpa. 

(72)  >(ì>(Utk  ,  è  ngosle  al  Ut.  taniiss,  tis,  con  le  Tarisiioni  e  soppres- 
sioni  consuete  SU' aibsnese.  Hsttì  bensì  cTidente  reliilone  fra  il  l>t.  sonn->, 
donde  sanitas,  a  il  greco  tkt^,  rOt,  >h«<,  t.  miu;  ma  l'alb.  si  accosta  piit 
al  latino  In  qnesto  Tocsbolo,  come  lo  qualche  altro. 

(73)  (biki,  per  tbi^e  {Hh.  li.  137.  dainti»),  o  l'iulo-alb.  di^t,  3.  peri- 
sing.  dell' im  per  fetta  di  dtùa,  io  noglto:  deità  eredo  debba  mellerM  ira  k 
forme  pcrlicolsri  (meno  esatto):  essa  si  incontra  non  solo  nei  Terbi  che  ac- 
quistano Il  snlBsso  v  nel  presente,  pei  qnsli  secondo  Hshn  (Gr.  p.  79,  segg-} 
è  regolare  la  3.  pera,  dell'imperf.  in  «  (che  sembts  apocope  di  m),  ma  in- 
cora in  altri,  come  fig,  3.  ìmpf.  fij,  o  fili;  fiin,  3.  impf.  fiHt,fiit,fism,t 
p(j,  fiiixt;  bit,  biif.  .  .  .  bij,  bu;  pi,  .  .  .  fij,  ptt,  flnt,  etc.  (redi  0b. 
p.  W,  segg.):  nell'alb.  sic.  la  dette  pers.  escono  sempre  sema  ii,t.§.S37. 

(74)  yeilwy  ( ^  ijairt-J,—)  nel  testo  1mùti<> ,  dal  T.  )ja\>Ttita,0  ìjoimiti, 
3.  pers.  Imperf.  medio-passiTo  (t.  g.  338). 

(75)  ai  ntfìiUjt:  colla  «  in  luogo  ddls  y  delle  altre  persone,  a  motivo  delU 
nscila  in  Tocale  mula:  1.  pers.  ai  xtpyjiija,  perf.  del  T-  VfTJtiitia:  la  k  in- 
tinto è  probabilmente  la  leiiera  originile . 
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(76)  nxji^»  (=  ttujiìm  M  t»lo},  oell'  iUI.  ilb.  a(«Jil«,  o  ■filini,  pai. 
dì  ttxjiìje,  o  «(nJV*.  >oiUf. 

(77)  iiT<«,  eajrriKo,  :=  gr.  mod.  gurtim .  Lo  Siier  (op.  eit.)  riferisee  que- 
lle voci  Illa  MTba  Kte,  e  alla  ìara  Ketikt ,  magiari  KKtkt.  Nod  pire  cbe 
wn  tali  parole  pocM  »in  relHìone  il  greco  nome  iif,  yi-f  [*  Unix-i),  oè 
il  nrbo  alb.  xirtkj*,  to  Balta,  cbe  i  foraa  modiBcaiion«  del  più  completo 
xofitii-j»,  -rje.  Il  quale  probabilmente  dee  riTTictnarsi  al  gr.  aapmidpià  (nnp- 
»iu'.  ntcila  -«UH?)  palpito,  azialto,  e  aecondo  il  mio  credere  ood  ta  eonfoM 
eoo  Mpttiu»  antitesi  di  ji^Ta«r«  di  cui  è  il  perr.  i^rsa,  e  i^asK  (ci.  v'C**' 
■^•tIk],  cbe  par6  appartiene  Tcramente  a  tpltt ,  o  ipin* .  TottaTii  anco  a  tfiat 
{TiUpi^u,  Kplyai)  si  danno  i  sigoiOcatl  di  fifuonari',  e  di  éaliart. 

(78)  Utn  i  et*H,  •««  t*"*"*-  rtgolan,  eomMnUtUt,  a  parola  era  dalla 
tifa,  o  noma,  •MK=t^i(gr.  Dall' MceiioDeiDdiciU  dal  oome*M(  ne  Tegoe  il 
*.  sitdfrt  per  lo  ordino,  mtdo  Ih  rtgota,  adatto,  anche  inlrans.  {ófnii;»);  men- 
tre dalli  voce  litiniorde,  erdtni8,9i  ba  ìptaitt,  il  comando,  ipAiiAn.io 
eomando,  e  matto  (n  orditu  (et.  nel  gr.  receniiore  it-iptaev,  ir-apiitut  eie); 
e  con  altre  nodiflciijonl  aipitpi-tjt,  -v/a ,  aùpittiijt  gb.,  che  vile  anche  io  do- 
mino, poittggo,  eìtpitpiiÈt,  e  tùptiA^t  gh.,  eomando,  tuptrtorità,  eie. 

(79)  b^j«/ia,  e  ^>jVi,  pres.  aogg.  1.  peri.  pi.  di  b^e,  o  bétjo  eie. 

(80)  ydifTl,  yM(W-a  (t.  n.  38). 
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RISULTANZA 

DELL'  ANALISI  ETIMOLOGICA 


Le  parole  onde  ai  compone  il  capiloto  quìndicMimo  dì  3.  Luca 
secondo  la  versione  albanese ,  detratte  le  ripetizioni  che  neeessa- 
riamenle  vi  debbono  essere,  riduconsi  al  numero  di  centollanla 
circa  vocaboli  proprii  a  questa  lingua  come  easa  è  parlata  nel  rec- 
cbio  e  nel  nuovo  Epiro,  e  in  alcuui  paesi  del  regno  di  Grecia. 
Le  indicazioni  sulla  loro  etimologia  sono  date  o  nel  corso  della 
Grani  ma  tólogia  o  nelle  note  qui  dianzi  apposte. 

Ma  sarà  conveniente,  giusta  la  promessa  fattane,  lo  esporre  ora  le 
risultanze  dell'analisi ,  quali  mi  si  offerivano  sin  da  quando  ne  Teci 
il  primo  tentativo.  E  sebbene  rispetto  al  corpo  intiero  dell'idioma 
il  campo  in  cui  Gi6  si  adempie  sia  troppo  limitato,  pur  conside- 
rando che  cosi  non  si  vanno  a  spigolare  i  vocaboli  o  le  frati  dalla 
massa  del  linguaggio,  ma  si  prendono  quali  giacciono  io  un  con- 
tinualo discorso,  dove  accade  d'incontrare  le  espressiopi  più  fre- 
quenti, e  più  necessarie  del  parlare,  l'esame  istituitone  parmi 
non  debba  essere  senza  peso  in  risguardo  agli  elementi ,  o  all'in- 
dole ,  dirò  cosi ,  etimologica  dell'idioma  :  perocché  qui  non  abbiasi 
in  mira  la  parte  formale  di  esso. 

Or  delle  centotlanta  parole  sopra  accennate  i  quattro  quinti  al- 
meno si  attengono,  se  non  erro,  con  vincoli  più  o  meno  stretti  ed 
evidenti  a  voci  comprese  nel  vasto  tesoro  della  favella  ellenica;  ciò 
che  ognuno  potrà  riscontrare  nei  luoghi  dove  se  ne  tratta. 
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Né  bscer6  di  oottre  come  pochiuimi  siano  i  vocaboli  tolU  in 
imprestito*  dal  greco  dei  libri ,  ma  il  numero  maggiore ,  e  quasi 
r intiero,  si  mostri  essenzialmente schipico,  o  proprio  dell'idioma 
d'Epiro,  con  queir  aspetto  originule  che  accennar  sembra  ad  una 
reiDola  vetusti.  Talune  voci  poi  sono  di  quelle  ohe  a  incontrano 
nel  greco  antiquato ,  anteriore  allo  scritto ,  o  non  adoperato  dai 
classici. 

L'altro  quinto  delle  parole  comprese  in  questo  esame  può  ve- 
nir diviso  in  due  cat^orie.  La  prima  di  quelle  che  non  hanno 
nessuna  attinenza  col  greco,  o  solo  da  lungi  vi  si  possuno  ricon- 
dorre,  ma  si  mostrano  affini  ad  altro  linguaggio;  la  leconda  di 
quelle  che  sembrano  proprie  dell'albanese  esclusivamente:  sebbe- 
ne di  queste  forse  le  pìii,  con  maggiore  o  minore  probabilità, 
possano  ravvicinarsi  a  radici  contenute  nel  greco,  o  nel  Ialino, 
o  nelle  lingue  italiche.  Le  voci  della  L*  categoria  sono  tulle  con- 
giunte ad  altrettante  voci  latine .  eccetto  una  che  è  di  origine  tur- 
ca, fra  le  quindici  che  io  vi  annovero.  E  sono  le  seguenti:  xmi- 
f/iepujifi;  Kefuitje  (verbo,  di  cui  però  la  radice  xfpx,  xifnt,  si  ha 
nel  latino  e  nel  greco,  cf.  eirea,  cireut,  Kj'pKOf);  jtUou;  ivdìf^  o  W^p, 
prepos.;  xjiEAe;  itjdaae,  o  niéat:  kjapye,  O  Xapyt;  kerdc-re;  fóya;  kov- 
Tpe,  o  *óvdfe,  e  xóvrpa,  O  xouvrps;  aiepbiTÓpi  col  v.  oiepbùje;  o^n- 
dén;  v-jìtri;  -tMdóijt'  Oltre  la  testé  accennata,  anche  altre  fra  le 
'  parole  qui  soprascritte  si  incontrano  con  radici  contenute  nel  gre- 
co, secondo  che  altrove  è  stalo  gii  notato. 

Il  vocabolo  ffffAixj  è  il  solo  evidentemente  turco. 

ILérvi  sebbene  si  accosti  pure  al  turco,  non  meno  che  a  voci 
di  altre  lingue ,  potrebbe  nondimeno  appartenere  alla  categoria 
delle  paride  proprie  all'albanese.  Intorno  alle  quali  giorerft  richia- 
mare la  osservasione  altrove  enunciata,  che  cioè  desse  per  il  solo 
fiatlo  di  non  trovare  delle  corrispondenti  nel  greco  conosciuto  dai 
libri  non  possono  in  modo  assoluto  riputarsi  estranee  ali'  elemen- 
to che  io  dirò  greoo-pdasgico  ;  atteso  che,  come  ho  accennato  più 
volle,  si  veg^no  parecchi  vocaboli  albanesi  aver  appartenuto  al 
disusato  linguaggio  dei  primi  Elleni  da  noi  conosciuto  solo  in  piceiola 
parte.  Per  altro  é  noto  ancora  che  gli  idiomi,  i  quali  non  ci  fu- 
rono Irainaodati  dalla  penna  de' classici  autori ,  ma  per  mezzo  del- 
l'uno popolare,  come  ad  esempio  i  volgari  dialetti  dell'Italia  .sia- 
no ripieni  di  elementi  arcaici  delle  favelle  indigene  non  accettati 
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nella  lingua  illiutrc,  il  che  è  ben  accortalo  a  proposito  dell'  Italia , 
sia  che  si  risguardi  all'eli  romana ,  ovvero  alla  presente  era  ita- 
liana. 

Le  parole  che  io  riduco  alla  li'  categoria  (lolle  dal  capitolo 
contemplato)  sono:  Sem  col  siog.  dìki;  vjdpa,  o  >jVpi  prepos.; 
iripevdia;  djikfie,  col  sing,  djaXje,  o  djikXje,  djiXt  alb.  sic.;  yjq 
.  ossia  yjiipi ,  ^  gh.  yjóy'tix  ;  nef'tv^e ,  O  «rpi'irfe ,  alb.  sic.  a^ireftai^,  o 
ttiirploit ;  oupe^iaipi'a;  ^aitare',  deoiipitje,  0  dia^tfóije',  ey^iae;  Aópxoti; 
boótiA ,  o  frovKKCi  ;  ^óri  ;  ■fpoópe=rffOÓ¥t:  Motri'/i ,  pi.  xoiri|>re;  «efé-at 
-iaas;  l^n/itpa.;  jk;  focirT ,-la :  in  lutto  diciannove.  Ora  di  queste 
una  gran  parie  hanno,  a  parer  mio,  molto  probabile  paren- 
tela con  radicali,  e  voci-greche  o  latine.  Ciò  anzi  credo  positiva- 
mente di  itepi'aie^aifrtpla^e't  ovp^^zovpla;  deo^tfóijt;  ypovpe^ypmnt ; 
ntfioti-iovt.ìnlatno  alle  quali  si  potrà  vedere  quel  che  si  è  detto 
nei  varii  luoghi  dove  si  è  cercato  dichiararne  la  etimologia. 

Il  risultato  dell'esame  propostomi  (che  6nora  ho  sommariaraenle 
indicalo)  supera  certo  l' aspeltatione  di  quegli  stessi  che  pur  cre- 
devano ad  una  speciale  parentela  dell'albanese  col  greco.  Infoili 
la  disamina  sui  nomi  degli  animali,  con  molla  dottrina  eseguita  dallo 
Slier  nel  suo  più  volte  citato  lavoro,  mostra  la  proport ione  del- 
l'elemento  greco  contenuto  nell'albanese  in  ragione  del  56°/,,  lad- 
dove assai  più  considerevole  risulta  dall'analisi  per  me  condotta. 
Ciò  anzi  mi  fa  dubitare  che,  ove  estender  si  volesse  una  siffatta  ri- 
cerca all'  intiero  corpo  del  linguaggio ,  quale  ò  da  noi  conosciuto, 
non  fossero  per  mantenersi  le  proporzioni  medesime  a  cui  è  riu- 
scito il  mio  lavoro:  comecché  la  massima  cura  si  ponesse  nello 
sceverare  lutto  quello  che  dee  giudicarsi  estraneo  alla  genuina  fa- 
vella albanica  siccome  importatovi  dalla  corruttela ,  o  dalla  commi- 
stione con  altre  genti. 

In  ogni  modo  a  «ne  sembra  doversi  ormai  convenire  in  questa 
sentenza,  che  a  oiuno  sia  più  dato  di  negare  assai  ragionevol- 
mente lo  stretto  grado  di  parentela  che  anco  per  la  parte  lessica- 
le, o  etimologica,  passa  tra  loschipico  e  l'ellenico  idioma  ad  onta 
forse  delle  contrarie  prime  apparenze.  E  dichiarerò  qui  volentieri 
come  rton  di  rado  siami  accaduto  distar  lungamente  in  dubbio  circa 
la  etimologia  di  alcun  vocabolo  albanico,  che  di  subito  poi  mi  venne 
fotta  chiara  per  l'incontro  di  qualche  voce  ellenica  disusata  o  non 
comune:  il  che  può  forse  giovare  ad  altri  come  di  avviiD. 


.(.^(.Kìi^lc 


Ma,  checché  vorranno  giudicarne  i  dotti,  Ìo  ho  csprewo  i  nuei 
pensamenti ,  e  le  risultanze  che  mi  faan  datò  le  ricerche  da  me 
leniate.  Ed  ho  fiducie  che  le  qui  esposte  conchiusioni,  non  meno 
che  le  teorie  dichiarate  nella  Grammatologia,  debbano  ricever  con- 
ferma dallo  studio  degli  altri  testi  albanesi  ehe  concorrono  a  for- 
mare la  presente  Appendice,  come  ptrmi  che  abbiano  solida  base 
■elle  divene  parli  della  trattazione  da  me  impresa  e  compiuta. 
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DAL  CAPO  XXV. 

DI    S.    MATTEO 


1.  'ESi  oì  Tt  ^ìje  i  blft  vjefiooTt  fii  Xtfidlftt  (I)  rè  rìje,  eìi  yjt^e 
OiénTtf  tyyjejiTe  /li  tÌ  bio^ne,  ^X'^S"  ''*  "  P'j'  *f^'  'Ppóve  (3)  rè 
ke^lfUTt  ai  rije. 

2.  'EiJ^  dò  re  'iihjlìeve  (3)  nepitapa  tije  yjt^e  <piXÌTe,  i  di  «  ^- 
r^óy'e  (4)  irà  ¥jàpiva  'ywà  jérepi,  ai'Minnpe  ^tt^àt  rtoisvt.  (5)  {de>.tfU- 
p()  iiiTt  'yxà  iÌTt. 

3.  "E  Sétre  db  t  Ì  ^i\pf9  'ftÒive  ri  tij»  ri  djóHere,  i  iin  jt.'  Óm 
rè  it^rt'f  (*•)  ■ 

k.  'kyjéfe  dò  Tt  Sóre  'ftiptu  wf  (7)  ari  nji  jave  'fib'  ave  rè  djà- 
Òere  ri  Ttje-  tjavi  joC  fiere,  ri  benoiofiTe  ^  jartrt  a' tue-rpa^iieyivil^ì 
'fibpereplve,  *jè  ^a^rt  frqve  yari  nif  jov  fidrt,  irà  brive  iii  MJi  dnii  (9) 
(jire). 

5>  Ze  i\it  ne  jioitixpe  (10)  wja,  i  /u  Sire  re  ■)(£•  fU  fioòape  erta,  i 
Ite  dire  re  tri'  jéa^t  1  yjiìiMJe,  i ju  irepjxbjtiiiaòere  (11). 

6.  '1  ofiéofaupe,  é  jie  fit'cierf  où  aejjLovpr^e  (12),  ì  fU  vare  mumIA 
ce .  vde  'x.^'i/ave  jtn^e,  i  ìpiere  r/xe  }idje. 

7.  'k-^iépe  dò  re  irepyji'yjeve  vda  ai  ri  dpéiJTere,  idi  re  Sów 
Zore,  wùpe  re  ira/te  ri  ovpere,  i  re  oùo^jU}it',  a  ri  étoope  (13),  ite 
iifU  i  nifit; 

8.  'EU  wùpe  re  itine  ri  x'^'V»  ^  "  nepiibjwiieiu',  i  ri  afi^Oioo- 
pe,  i  re  fit'a<ie/ie; 

9.  'E3i  ìMÙpe  re  niiie  ri  ae/to^pt,  tvde  y^w^ave,  È  tpSejie  rvu  rejt; 

10.  'EU  'fibpéri  dò  re  irepyjt'yjfTe,  i  dò  r  où  (14)  5óre  àrovpf  fU 
Ti  fitprira  où  ^ò/u  joùfiir,  aà  rè  fiìpt  Hre  vde  vji  'y*a  wrà  fitXi^t- 
pir"  ^^ii"  ri  fiip^epnt,  Tt-me  ft^je  e  b'^re . 

11.  'kyjtpe  dh  re  ^ire  tSi  'ftb'  ari  %ji  jave  '/ib'  art  ri  nwt^f*' 
rMvt  'ywà  ju^'e  jau  ri  /toAexouopfM  evrfn  £'«pp«  ri  na-Oiwape,  nji 
éne,re  br\ve  x»^^p  ^^p  diàx>.n  éSi  èyyjejite  t'  rije. 
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i%'S.ti\ié lU  ji.oiia.ft  auja,  t  voùtte  fie  iÌTt  te  X'^'i''  ^'  i^oixfe 
irta,  ìvoÙM  fU  Un  Tt  wtje, 

13.  'I  -^ovatje  jA^,  ÌvoÙm  ite  rrep/tbjoùaitre'  i  afiiaiCvfe,ìvowe 
ju  fie'vitTf  ì  aefioófe  i  vde  x«^*>*.  «  *ou«  èpitre  re  ite  n/vi  v.wtdtot. 

14.  'ky^tdft  de  re  itepyjèyjev  irìje  Si  iti,  t  da  te  Jó«.  Zite, 
wupt  re  ttijie  tè  oìiper«,  /  ri  ìroupe,  d  ti  ^ovaije,  à  ti  afiia<,wft,  a 
ti  otfioufe,  fìtovM  te  bnfte  tìjiivafitt  (15),  ("vdf)(ji.e; 

15.  'Aj^f^pe  àó  te  mpyjéyjtte  '/jJt'  àti,  tdó  t'  où  Sóre-  fii  ti  ffep- 
tdta  ou  ìéfu  jov^it,  ai  ri  filpe  vaime  biitt  yde  vji  'ytià  xerà  r^  fiip-  ' 
pepite,  a(  téu  itéje  vouxe  b^te, 

16.  "E  di  te  ^ive  tterà  e*dii  m'ae  ti  «ra-tfó^otipe*  ì  tè  dféijttte  evdit 
jite  ti  ira-ffo'ffouf*. 


<1)  l^bf fi«,  propriaBBDie  loéi,  qni  4  preso  per  fJorta,  «ItriaMiiU  lau^vlic, 
l*i^wiv>i«,  o  Ifvjiih^ix,  V.  Or.  p.  113. 
(3)  fpó*t=di>óu,  gr.  Spóttf. 

(3)  «^j'iVoa,  osaia  t/iblilir,  di  «/ttij'ia,  A,  =«fibUdt,  Ìi. 

(4)  ptii'ja,  -'jt,  dall' IT  ver  b  io  fiirt,  t»  diipatU,  olita,  dttlo  per  io  e«- 

(5)  TcsbdbH  t  voce  slavi  per  aigajflcarc  il  pattert,  ilb.  éih/ilpi. 
(fi)  itfn»p*  ba  (utia  1* analogia  coti* lui.  manco,  per  «fn^atro. 

(T)  Qnesii  e  «itnili  maniere  di  dsiito  formilo  colli  pr^poililone  ixU=i«, 
Al,  i.lolta  dal  greto  moderoo,  omi  hmU  nel  ^ego,  a  ael  tecehio  IotIm- 

(8)  r^Cteriri  propriaMenle  fodttmti,  qui  è  aiesie  per  il  gr.  i(1i]^«m^i4mt«. 

(9)  Axui,  Meado,  è  voea  tntca,  per  la  quie  sì  ha  j'Ith  iUlo-alb.,  e  ite^it 
«Ib.  gr.  e  (te,  «(iieuJti  gb.  da  lateuIuM  lit. 

(M)  )ttiafiK^/iipi:  *iJaz=B«pia,  ed  sC^jn,  od  «ùpi,  to  /ama. 

(Il)  vtp/ibitCtiìti« ,  oel  lesto  -cTte,  eqaivale  a  mpitbjHit»,  vip/ibiJUtte, 
'/ibliitTe  i.  pera.  pi.  perf.  dì  vip/^jii*  eie,  Jo  aeeolgo. 

(13)  su  rifieiprti,  dal  Terbo  M^*u^/ie,  fo  mf  ammalo,  colla  desioenta  ttfi, 
per  la  piti  regolare  tk,  o  ao,  coi)  Ipid  presso  alcuni  sU  per  f^x. 

(13)  Irtvpt  participio  da  un  verbo  frifii,  lo  fono  BMeTato,  del  nome  Ins, 
fa  sete,  ef.  gr.  arSH,  dt^juKi. 

(Il)evpartic.  pronsni.  pinrils,  posu  per  pItMiMaio,  Maendovi  poi  il  prò- 
Bcuae  ^reiipi,  wt  siH. 

(1B)  Qaesu,  cM  x^M/iir,  e  jcfóns,  e  x<Vi  >oi>o  *»'  Ducbe:  le  due 
ultime  segane  sì  adoprino  pure  dai  Greci  moderni  tolto  la  forma  h  x'i"  >  X"' 
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SIM  DILLO  SGODtUnO  OMIiSO 

Puoi*  li  Ugg»  néll'oputeolo  Bega  k  PAKaiMT  «d.  ram.  18iS,  eoa  quaUkt 
medifitation»  in  eia  eh»  ritgvarda  la  ottografa  loUattto,  MtÒcne  »i 
manitnga  l'uto  dall' alfabtto  itaHano,  Ma  actopiraio  Miti  mmImIins 
ba*i  ftmototleht  tentila  cot  fr*eo ,  o  ((Mta  11  modo  di  altra  HiifM . 

Pag.  S3.  GBlezòime  prA  si  kA  kjilùe  t' icunil  Zòies  e  Shkodm,  e 
masannèi  nnéDiiòime  me  dobii  te  shplrtile  si  me  e  ibulle  per  me  pas- 
se mìscirler.  —  Njà(e  Shcodrei  Ashte  Rji  kjÌBhe  lagh  e  rennùomé,  ae 
te  larlflD  Ishlé  'onéeriie  nji  figure  e  bùkure  aheilnùshmes  Meri.  Pos 
masi  forti  i  Art  Shkanderbék  dikj ,  Shkodra  r&a  'nner  dùore  tùrkje- 
Tét,  e  kjè  vùme  'nnen  charàce.  Ala  chère  bAai  vakjt,  e  lash  kan 
shkùeme  tre  kjinte  e  shtite  dhèle  e  lète  viète  kji  Zòia  e  beecìwiRé 
tui  ike  prèi  assfti  kjishe,  shcòi  kfer  RhAmes'nne  njì  te  vòttaer 
catbne  kji  tbòcbéte  Genazsano:  aliè  kjé,  édliè  flshte 'nnéerùe 
prèi  gitli  pòpulite,  perse  kl  bdme,  e  bAo  dèri  aote  shune  mfr- 
récall.  Te  lùmete  atò  di  konàkj^  Gjèrgita  e  SktaTJs,  kji  pas  kan 
(tiej  (1)  mafàkj/  me  pertsièle  (perdei)  figùren  e  mreculùoshmé 
Zoiei  e  beecùemé,  pruine  prèi  nji  shlUle  slérmite  naten,  e  prèi 
nji  sbtUle  eréiéte  diten  I  Por  te  shAmete  iu ,  o  te  kershtènele  eoli , 
kji  'mméleni  pA'  nàonen  e  dashlniisbmA] ...  E  psé  o  nana  dasbt- 
niuhmeia,  psA  braktU^  ieAmate  e  tuu,  pA  'nnime  cundra  anmlkjevét, 
psè  s' kee  setàp  per  Urie  tui ,  kji  kjAin ,  kji  gjimòin  tasb  gadi  per 
katter  scèkule  pA  (il?  Ahi  medùkéle,  kji  zoia beeciiemé  m'per- 
gjègje:  abl  une  ika  prèi  Sbkodres  permecAlèle;  ea'ìamaj^^ì 
allàa,  persA  s'kan  pushùeme  allàa  mecàléle;  t'puBhóia  mecAtéte, 
e  une  kame  per  me  njlte  prape  I  .  . .  . 

Pag.  59.  Kalezi>chéle  prèi  Siirite,  kji  oe  aji  the^ir  iscin  da 
iUlaiari,  kji  bAlscinledH  nji  'zanoAle  te  vèlun.  Njèni,  nòasé 
kishte  baben  ,  nanen ,  gruen  me  sbùme  femii  perpAra  t' pùnci , 
shkóité  ne  kjishe  me  paa  mésce,  e  masannèi  tiii  punùe  Stòité 
shume  si  nji  rttpir  i  madh.  Tiètrì 'nnonsé  klshté  véce  grùen,  e 
punòité  per  naie  e  per  dite,  tui  cile  dugdieh  édhè  ne  diten  e  iè- 

N.B.  L'a  leonUU,  e  oel  monMiliibi,  o  viclu*  iduni  voDtli,  «1  praounili  ebUra, 
altrlmaoU,  r«,  4  nuU,  caute  nel  triaoese.  L'iceeaU  «auto  lerve  al  idod»  chiaro 
dell'i  aenu  che  vi  «1  deUu  appogglirs  li  vooa;  E  ^  ea  tr.;  th^eh.  tt.  —  Le  parole 
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TRADUZIONE  DEL  TESTO  SCODRIANO 


Narriamo  dunque  come  è  accaduta  la  fuga  della  Signora  (Ma- 
donna) dj  Scodra,  e  qaindi  pensiamo  con  vantaggio  dell'anima  come 
placarla  per  ottenerne  misericordia.  —  Vicino  Scodra  è  una  chiesa 
ora  diruta,  nella  quale  era  onorata  un'immagine  (figura)  bella  di 
Maria  eantissima.  Dopo  che  il  forte  trai  forti  Scandergb  mori,  Sco- 
dra cadde  nelle  mani  dei  Turchi ,  e  fu  posta  sotto  tributo.  In  qud 
tempo  fece  davvero  (positito),  ed  ora  sono  passati  trecento  settan- 
Tolto  anni  che  la  Signora  benedetta  partendo  (fuggendo)  da  quella  ■ 
chièsa ,  passò  vicino  a  Roma  in  un  piccolo  paese,  che  si  domanda 
G  e  n  a  z  t  a  n  o  :  ivi  fu ,  ed  è  anche  ora  onorata  da  tutto  il  popolo , 
perchè  ha  fallo  e  fa  sino  ad  o(^Ì  molti  miracoli.  —  Beale  quelle  due 
famiglie  di  Giorgio  e  Sciavi ,  che  banno  avuta  la  fortuna  di  segui- 
tare l'immagine  miracolosa  della  Signora  benedetta,  portata  da  una 
colonna  di  fuoco  la  notte,  e  da  una  colonna  di  nuvola  il  giorno  1 
Ma  disgraziati  voi,  o  Cristiani  miei,  che  siete  rimasti  senza  la  mam- 
ma amorosa  1 ...  E  perché  o  madre  amorosa ,  perchè  hai  abban- 
donato gli  orfani  tuoi  senza  ajuto  contro  i  nemici  ;  -perché  non  hai 
pietà  dei  figli  tuoi ,  che  piangono,  che  gemono,  ora  non  vicini  quat- 
trocento anni,  senza  di  tef  —  Ahi  mi  pare  che  la  Signora  benedetta 
mi  risponda:  ahi  io  mi  partii  da  Scodra  pei  peccati;  e  non  sono 
ritornala  (riaccostala)  ancora  (?)  perché  non  sono  cessati  ancora  i 
peccati;  che  cessino  i  peccati,  ed  io  ritornerò  indietrol 

....  Si  narra  dal  Surio,  che  in  una  cilt&  eranvi  due  artigiani,  che 
(kcevano  ambedue  uno  stesso  mestiere.  L'uno  sebbene  avesse  il  padre, 
la  madre,  la  moglie ,  con  molti  figliuoli ,  innanzi  al  lavoro  passava 
(andava)  in  chiesa  a  vedere  la  messa, e  quindi  lavorando  guadagna- 
va molto  come  un  gran  n^oziante.  L'altro  sebbene  avesse  le  moglie 


coriiT«  uno  turebe;  n  vi  6  r«U«rlico,  i1«vs:  la  itilliae  ■ 

CmI  i  pur  TMlle  ivTCderii  chi  li  trii«  è  i|uiil  sempre  JUUini.  come  ilillino  er*  lo 

■erlllore.  ubbene  tìtmh  tllor*  In  Scopri. 
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■htiioshme ,  (ui  lin  mèscen ,  Ighlé  fukarà ,  e  niike  filùilé  aspdke  ; 
kishté  prannéi  zniir  fort  shume,  e  nuke  milite  me  marre  vèshte 
psè  liètri  ishté  zenjin,  prannéì  e  pvèlé  nji  chére,  sliki  e  si  bàite  per 
me  fitùe  kàkjeshume?  DìvAceuiE  (divolshmi)  mésces  perQègji  (3): 
pèia  me  miie,  e  t'kàme  me  kaleziie  crónin  le  fillmite  t'ème.  Ha- 
sannèi  e  prù  ne  kjlsbe ,  e  masi  le  dQ  paaa  mèscen ,  uttalàri  Aìvù- 
ceme  thà  tièirite:  kjè  cròni  fillmite,  me  paa. mèscen  per  gjilh  dite 
perpàra  pùnes.  U  pénniie  [4)  sa  k  l  iu(a/<irt  i  kèkj,  paè  nuk  kisblé 
kjènun  'oneri  ate  *b  o  I  e  divòceme  mésce»;  fil6i  prti  aviti  dite  me 
paa  mèscen  per  gìth'nnàdie  (5),  e  pat  prèi  Zòlile  gjiUi  te  mirale , 
a  shùme  fitime,  sicùrsé  shocu  i  véle. 

Oht  t'Iùmete  atà,  kji  marrin  rarapa  scemlureo  (6)  e  mire  tui 
paa  mèscen  per  gjilh  'nnidie . .  1 1  —  Kjé  ketù  uràle  kji  do  te  tb6- 
chen  tui  paa  mèscen .  —  Drkle  perpftra  kji  te  filòcbéte  mèscia.  — 
Une  bessòi ,  o  Zoli  ème ,  kjt  ne  sacrifltz  te  scèiteB  mésce  bfcchete 
pràpe  a)  vèt  sacrifllz  kji  kjè  bSme  prèi  Jèsu  Crislile  ne  krOkje , 
e  bessdi-  édbè  kji  kO  sacrifltz  bachete  tash  per  m&  (mS)  Fort  me 
lerdùe  Zotin  . . .  per  me  scfiilnùe  t' mirete  . . .  per  me  'nkelbie  me* 
calnòrele,  e  per  me  shelbùe  gjith  nièrezite.  —  Oli  I  Ali  i  miscirter- 
shme,  delire  ti  zèmbren  t'èmé,  abolA  (7)  sot  tui  paa  mèscen, 
t' iscem  i  dèi  me  mar  friitin  te  munntmevet  e  Jèsu  Crislile.  — 
0  Einjite  e  parrtsite ,  o  zoia  e  beecùemé ,  o  Jèsu  Crisle ,  me  'udì- 
mòni  iti ,  e  me  ièpni  fortze  per  me  perzàne  méniUmelti  e  shèkulìte, 
aboUi  me  shtime  temtnà,  e  me  devolziAne  te  mùiscia  me  kjèn  e  per- 
pàra  ketl  sacrifltzile  pd-«ciummàosbme  (8). 

(1)  pai  km,  ime  pare  db  errore  di  itanipa  ioTeudi  kan  pass,  hammo 
avuto,  alla  loftki  nitt  nuMupf,  sccoadu  D.  L.  kau  passilo. 

(3)  Dille,  qni  seoibra  arere  II  tlgniflcato  di  tornara.  Questo  TertM  non  po- 
trebbe, lo  credo,  lenerai  per  diverio  di  'nj't»,  'rtiin,  io  aeeoHo,  atlaeeo  etc- 
if.  Bh.)  eoo  ./=•«;,  «r.  §  S7. 

(3)  Non  so  se  per  uso  legittimo  si  ve^a  il  passalo  vifrfjhfjic  staxa  la  par- 
ìlcella  aù,'cni  doTrebbe  avere  come  t.  medie  (iTt/i)'>ix/t^«),  onde  sppue  nello 
scod.  idoperito  quale  altiTO  ;  come  geoeralmeote  II  perrelto  del  semplice  /jéyjt- 
jw.  —  Il  segaeole  pèia,  vale  ni  tja  del  tosko,  ossia  «ct=i»*. 

(4)  a  penobe  (av«),  f(  p«ttt),  dal  t.  scodr.  peaniebéme,  oode  poo- 
nèsa,  lopmiUnM.  ed  altre  voci  analoghe  alle  litiae  poena,  poeni  tei  eU.: 
cf.  gr.  M»^,  xBin|T»i,  iteuKu,  elc.  In  Hh.  Ti  è  vitdixtiiM,  utràl/u.  —  La  voce 
saht  i  data  per  torca  da  Hb.,  a  me  par«  taltafia  cba  poUebba  riferirsi  alta 
Ialina  ciactos.  Vile  linairo,  ifenro,  e  simili. 
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sollatilo,e  fìitigaasc  di  notte  e  di  gioroo, aprendo  la  bottega  acche 
nei  giorni  festivi,  lasciando  la  messa,  era  povero,  e  non  guada- 
gnava niente;  aveva  quindi  rancore  fortissimo,  e  non  poteva  sen- 
tire  che  l' altro  era  ricco  :  perciò  lo  richiese  una  voUa ,  che  cosa , 
e  come  faceva  per  guadagnare  tanto  assai  T  II  divoto  della  messa 
rispose:  or  vieni  con  me,  e  ti  dichiarerò  la  fonte  del  mio  guadagno. 
Dopo  ciò  lo  condusse  in  chiesa ,  e  come  amhedue  ebbero  veduta  la 
messa,  l'artigiano  divolo  disse  all'altro:  ecco  il  fonte  del  guada- 
gno ,  vedere  la  messa  ogni  giorno  avanti  al  lavoro.  Si  penti  since- 
ramente r  artigiano  cattivo ,  perchè  non  era  stalo  fino  a  quell'oc- 
casione divoto  della  messa  ;  cominciò  da  quel  giorno  a  vedere  la 
messa  in  i^ni  mattina  ,  ed  ebbe  dal  Signore  tutti  i  beni ,  e  molto 
guadagno,  come  il  suo  compagno. 

Ohi  beati  quelli,  che  seguono  il' buon  esempio  cài  vedere  la 
messa  in  ogni  mattina ...  I  Ecco  qui  delle  orazioni,  che  debbono 
dirsi  nel  vedere  la  messa .  —  Orazione  prima  che  cominci  la  messa . 
—  lo  credo,  o  mio  Signore,  che  nel  sacrifizio  della  santa  messa  si  fa 
di  nuovo  quello  stesso  sacrificio  che  fu  fatto  da  Gesù  Cristo  in  cro- 
ce ,  e  Credo  ancora  che  questo  sacrifizio  si  fa  ora  per  maggiormente 
lodare  Iddio,  per  santificare  i  buoni ,  per  convertire  ì  peccatori,  e 
per  salvare  tutti  gli  uomini.  —  Ohi  padre  misericordioso,  purifica 
tu  il  mio  cuore,  aflSnchè, 'vedendo  la  messa,  io  sia  degno  di  trar 
fruito  dalla  passione  (dai  tormenti)  di  Gesù  Cristo.  —  0  Angeli  del 
paradiso,  o  Signore  benedetto,  o  Gesù  Cristo,  ajulatemì  voi,  e  da- 
temi forza  per  cacciare  i  pensieri  mondani ,  affinchè  con  molta  ri- 
verenza ,  e  con  devozione,  io  possa  stare  dinanzi  a  questo  sacrifizio 
ineslìmabile. 


(5)  'QDkdie  QM  l'sDtore  in  senso  di  mattina,  TorK  di  dite, piamo, 
e  'ndane,  vtefno. 

(6)9ceB)tiiri,  t'ittmpio,  pArrelilw  coDtniioQe  di  nn  *scerae1et)ri  dil 
V.  sccmlèll*,  0  tttiàbtUii»,L'B»ba  registra  iif^Tov^  gb.  pit  tuntpiv  (oU 
tre  vdjHfrellfii,  Ia(om(pJtaruaele.),cberanimeDl«  'id^a<v(=i/iaia(,  j^Mi^jete. 

(7)  Qnetu  particella,  cbe  mostri  il  aedso  di  o^neAS,  ignoro  se  sia  presa 
da  altre  liogae.  PotreMie  aver  cbe  tare  colia  greca  tDtiea  élfitilt:^  ^',  <•"- 
nam.  Non  é  registrila  ia  Hb. 

(8)  pàicìnramàoBbnie,  i^are  deriraio  dal  verbo  n—iiiiiij;  cbe  vile 
io  moMflito,  e  HBbra  passato  Milo  scadriaiio  il  Muso  di  ilfMora,  apprmxan. 
Hj  Torse  è  nna  cor rnilaiM  di  rtitifjt ,  o  rtt/tttit .  io  apprtMo,  tHmo  ^i^tì*. 
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IV.*  FRA  LE  RECATE  DA  HAHN  (a) 


Kji  yji  'jiòfitt  'vdt  vji  ^Ade,  i  'ftòpcrpòv,  i  ì  vji  ^yp/tf  vtji  dò  re 
fifiTtj  'ynà  vji  vinnt  i  uje  v.jè  %ji  òxó^ia  nk  ^jiff  Ttèp  x«rè  mvve  oà 
djtfte  bént  [bAjev)  ri  dS  fiii^e  re  rìje,  xji  x('o(,  i  c^uje  'vdt  ditrt,  t  ì 
'fiblr.  —  'I  Tpfu  djóKje  r^è  Oitlov  'vdt  dure,  voiiv.'  ov  'jibiTTt,  rò 
roAÓ^i  ('  ^iSi  'vd'  ava  «  déerir»,  ìàrjf  e  yjt'vt  (1)  raà  T^ttbéte  ^],  t 
t' fioùapvt  'vdt  arav*  tÌ  rupe,  i  è  iivi  'vdt  ypi  ri  ttipe  itèp  rè  piVroupe. 
—  £pii  varre,  «*<rpii  dhtt,  où  bit  djixji  'vdt  %ij(e  rè  ujt  vjift  '/ibè 
dufiititt'rt  fijirc,,  ni  i  b^uiifit  (3j  ti  ^iprt  aqav/it.  —  Eyd'  art  vii^ 
x/ff5  dÌKi.jt  vji  \j6vbi  'vdt  fiivdt  ri  'jibpt'Tire,  it-jè  v.i'a^t  ai;Tptinix~ 
pt  (V)  yjlìe  ovjtpxTt  Kpt'i  oiijt,  ìyiji  5^ye  ìiji  irà  'yyfhvt  Ajovbict  fiii~ 
t^tv  i  '/ibpBTtre,  vùinte  Xjtaihv  oCjepxre.  —  Douaije,  a  doùaijt  '{/.bpéri, 
a  KÌ04  r(^  re  W»*  im^xalct  (5)  r'  atte  fiiil^eve  t  i  fiiije  Ajovbla,  eé 
dtpyéi,  ì  i  i.j!Si  'vdt  fiAdt  nji  nji  Ajovbi'a.  —  'Are  dire  uty-it  àrtjt 
iii  djiXji  T^i  piTTvt  Tiobfyere,  i  al  é  iti  ^à^tvt  d  'nbptTiTt,  é  nitri 
ritti  pivTt  àrji  i  tijàv  (6)^  éSi  xejì  ì  jtoXojlei  nèp  ai  ^  uà  dipywxpe 
babii.  —  Uhi  "tJ  Tp/fibt,  i  ^óre,  pi  t  ^a(,Tpà>  (7)  f^-ìpt,  MÙpe  re  dóxje 
AJQubia,  ipi^jt  itt,  ai  otj  Hh  ^a^X^Ì'*-  —  'E,ìi  wij  où  ^mi  ttài  vj'jt 
t^itéXt  (8),  i  fialipi  'vdt  xó«  ri  rijt  vji  xjui.jiipe  (9),  v^ji  i  '^ibovXjov,  ì 
e'  doMtj.  —  Hip  vji  tiUt  dóXXi  Ajovòìatf  t  fiiit^m  l  ipÓAji  vadiì-je 
djiiXjtn  nji  f'ppiov  (10,,  iii  ìoiij  dóki,t  'yv,k  miteka,  t  ai  aù  ài^pouz 
Ajovbiix,  ì  pi  fii  Tornili  (1*)  rp)  x^P*  '**''  *»><'>  **  pi  'yìi,óp3oiipt  {i% 
Ajavblti,  ai  nitiji  y/pi  où  kjeaioùxvt  ovjtpart.  —  'I  fiépt  xax<  ri  Ajav- 

(a)  r.  àlb.  Si.  I.  p.  167,  Mg.  Egli,  ivi  p.  164,  e  poi  adt'vpen  i  Qrii- 
ehUekt  ttnif  Alban.  IHàTeMtn  ■  (Novelle  Greche  e  Albiiiesi)  1.  iatriMl)».  p. 
49,  BO,  e  II.  p.  HI,  310,  U  tHiìtiDi  iiraoUco  mllo  di  Pctmo  e  lodro- 
mtét:  per  molti  lali  a  roe  pare  ancora  che  rammenti  la  aioriaill  Edipo,  co- 
me ognnoo  pDiri  vedere.  Ho  credulo  pregie  dcU' opera  dare  na  aaggio  di 
pron  popolare,  aon  aacra;  ed  a  ciò  mi  iaTogliara  apecialraruta  I'  aurea  «eai- 
plicitl  e  poreita  del  dettalo ,  te  tolgasi  qnalcbe  voce  torca ,  onda  aon  cerio 
ma  oe  «apranno  grado  gli  amatori  delh  coae  albaiMai .  Il  dialeilo  è  «latHo 
dell'  Epiro  proprio  ee  lieo  tri  ootlc  (Caonia),  dote,  coiM  l'B 
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TBADUZIONE 


PuTvi  un  Re  in  un  luogo,  dove  regnava;  e  a  lui  Tu  annun- 
ziata ,  che  sarebbe  Blato  ucciso  da  un  suo  nipote ,  che  non  era  per 
anco  nato.  Per  questa  cosa  quanti  fanciulli  facevano  le  due  sue 
figliuole,  ch'egli  aveva,  li  gitlava  in  mare,  e  li  affogava.  —  Il 
terzo  fenciullo  che  getld  in  mare ,  non  si  aflugù ,  ma  la  marea  lo 
rigetl6  in. un  angolo  del  mare  $ulla  tpiaggia ,  e  quivi  lo  trovaro- 
no alcuni  pastori ,  che  lo  presero  nella  loro  mandria,  e  lo  die- 
dero alle  loro  donne  per  nutrirlo.  —  Passa  le  notti,  e  passa  i 
giorni,  si  fece  il  fanciullo  a  suo  tempo,  sino  ai  dodici  anni,  ben 
complesso,  e  robusto  assai.  —  In  quel  tempo  era  uscito  un  mostro 
(Lubia)  nel  luogo  del  Re,  sicché  erano  slate  dissecate  (Irallenu» 
l«)  le  acque  tntte  da  quello,  e  fu  annunziato  come  senza  che  il  mo- 
stro mangiasse  la  figlia  del  He,  non  lascerebbe  le  acque.  —  Vo- 
leva il  Re,  e  non  voleva,  non  avpva  che  fare:  deliberò  di  dare 
la  figlia  a  divorare  al  mostro ,  e  la  inviò ,  e  la  legò  nel  luogo  do- 
ve era  il  iiiostro.  —  Quel  giorno  passò  di  1&  anche  il  giovinetto  che 
allevaruno  ì  pastori,  e  come  vide  la  figliuola  del  Re,  le  domandò 
perchè  stava  colà  e  piangeva ,  ed  ella  gli  espose  per  che  ve  l'avea 
mandata  il  padre.  —  Non  temere  ,  le  dice  eottui,  sta'  ad  osservar 
bene  quando  esce  il  mostro ,  allora  parlami ,  che  io  mi  nasconde- 
rò. Ed  egli  si  nascose  dietro  ad  uno  soglio,  e  si  pose  in  capo 
una  berretta ,  che  lo  copriva ,  e  non  si  vedeva . 

ne  avverte,  nel  proprio  paese  aitile  detto  I^abowo,  coatrada  di  Ri^a,  il  sao 
macairo  albioese  (tosko)  nomalo  Apostdiis  G.  Paaijolides ,  raccoiee  per  «om- 
missioDe  d)  Ini  qoesta  colle  altre  Novelle  dalla  bocca  delle  doDDe  che  gliele 
racMBUvano.  È  nolo  come  ^llslte  novelle  popolari  abbiano  la  loro  precipua, 
e  speciale  importama  per  le  traditionl  miliche  serbale  in  esie  Bdo  dai  piti 
aoUehl  tempii  l'i  <='>"  ampiamente  traila  l' illastre  Hihn  nella  seconda  delle 
opere  testé  citale,  e  ne  trae  un  altro  valido  argomento  a  favore  delia  ippar- 
teaeiua  defli  Schipetari  ai  ceppo  Indo-enropeo . 
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btae,  f  >.jea<flt  (13)  ^ii^ev  t  'itòfeTire,  t  a  t  dije  xjii  lyr  ■)(^xk  ì  rìjt. 
—  Si^art^a/^a  ri  'jibfdu,  i  9à  xjùos  u^j^erói  '7x1  Ajùvbìa.  t  'ithfi- 
Tt  yiiti  ìiotifii'yde,  ■nji  à)  tiji  fipiov  Ajovblve  re  ^!je  ri  'jibpiTi,  ai  r  à 
béije  djixje,  idi  t  ì  aitt  ^ii^tye  ypoiJa.  —  Zi  diyjói  djixjt,  fiire  rè 
'iLÒféu,  i  I  detprót  xaxeve  f  Ajoubiae,  i uòpi  ypovxfiii^eve  Kjrf  t'aiittrii 
'yxà  Ajoubi'a,  l où  b^*e  dia/te  (14)  rè  jjAtiax.  —  Tixe  Kjova.ive  (15), 
<  wroyve,  X°^^  TOftoùave  djakjt ,  ì  fii  trxyipe  -jodÌTt  'jihféne,  t  i 
^piou,  i où  itayavx  (16)  t'  Jjjva,  t*  où  b^  fi^re  djaXji  'jibpere . 
'krjl  jécif,  i  i}i\  tr"  yjtTV  (17). 


(1)  ì  tìM  liDCope  di  i  y>lTT«>«  dal  (iog.  yji'Tta,  o-ra:  delle  quii  sin- 
copi si  vedono  pitecchM  nel  presente  ncconto. 

(3)  T(Mtt,  piar,  di  Ttaòcii,  patìon,  «oca  alan,  issai  comune  io  Le- 
vnle.  Ls  corrispondeate  sltisDese  dtiipipt,  ippare  rormsla  ds  dtU;  ptcora, 
e  /Ufi,  t"ipi  cf.  fii^itta  gr.  cotl'atb.  riitfiioi  eie. 

(3)  5f«(i/ii  è  originito  dal  v.  b-fijt,  fo  faccio,  eoi  Sflll.  tvi^- 

(4)  «trp&atvtip*  partic.  di  ttrpticòijt  io  laogo  di  aftepnii}*,  come  i  meglio 
MriUoiwI  DiiioDaria(Hiho),  o  >cTeiT<li;c.  — Sebbene  U  Torroi  «<T«TJt/«parrri)b« 
accennare  antf^w,  alb.  •(Wnt,  fo  ealeo,  e  quindi  induro,  tattarìa  (come  git 
diati  allroTa  a  riguardo  di  fitnrpiiji  con  Fmepiti,  t.  p.  ISI,  delia  fiTam.}nÌ 
sembra  più  probibilti  la  relaiiooe  di  sfripniiSt,  io  induro,  di$i*teo,  conni- 
ptitat,  0  atipiftt,  vTtp,fÌLi  etc.  (cf.  alb.  tdltf  ed  altre  parole),  MpprcsuTi 
h  p,  attiiiijM.  —  Nella  frase  manca  t' où  del  med io- passi to,  che  talora  si  tace. 

(5)  lim^Halii,  3.  pers.  Mog.  sor.  di  iiiefiialn,  io  dteido,  che  è  il  greco 
àjtof  »<{« . 

(6)  xjit ,  3.  pers.  sing.  dell'  imperf.  invece  di  fjim  :  t  la  Tormi  meno  rego- 
lare di  talvoi  inperfeiti  che  non  tengono  da  presenti  colla  >  (f.  n.  73,  8-  L.): 
regolarmente  farebbe  it;'<V'>  0  'V'^*>  >ll>.  sic.  zlòi/a;  o  i^&nt  etc. 

(7)  p!  I  pttttpA ,  a  parola  •  *ta'  «  gwrda  >  :  questo  nodo  di  eaprimerii  i 
molto  frequente  nell'  albanese  per  indicare  due  aiìonl  o  meglio  due  fidi  con- 
lemporiDel  ;  cosi  fin  da  principio  nji  l 'iibptxpit ,  fu  a  regnava.'  non  è  raro  nel 
greco  moderno,  e  mi  sembra  del  genere  delle  greche  frasi:  3au;ui«(  (x«i 
Irvxt'  ixiAt,  etc. 

(8)  aiitiìM  (k),  o  rniJo,  lo  *eoglÌo,  il  salso,  è  da  raccostare  stia  greca 
Toce  aulica  <nU«(,  smUit,  della  stessa  signiflcaiiooe,  non  già  all'alb.  attilla, 
la  grotta,  vniìsan  gr. 

(9)  ijuìj&fi,  btrrtUo  (di  forma  conica  secondo  Habn],  aembra  nn  com- 
posto di  xuUj(,  o  xdlHat,  vuoto,  concavo,  ed  sù^v7=aù;(4>,  cerviee  (*miJi-cvp«>).- 

QlOìippltv  scrive  Hh.  e  spiega  sptrehè  vmiii»,  o'uMfMsi'.  la  forma  peri  è 
di  nna  3.  pers.  perf.  dalla  t.  in  Ifix,  ippifim ,  conit  ippifix  da  Apfitjt,  io  giunto. 
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Fra  un  momento  u«^  ti  mostro,  e  la  Fanciulla  parlA adagio  al 
giovine  che  senti,  e  questi  ùsci  dallo  scoglio,  e  come  si  accostò 
il  mostro ,  lo  percosse  tre  volte  colla  clava  nella  testa ,  e  cadde 
spento  il  mostro.  Nel  momento  si  sciolsero  le  acque.  —  Egli  prese 
il  capo  del  mostro ,  e  lasciò  andare  la  figlia  dd  Re,  e  non  sapeva 
che  quel  fatto  era  sua  sventura. 

Come  fu  andata  la  figlia  dal  Re ,  gli  disse  in  che  modo  era  sFug- 
gila  al  mostro,  e  il  Re  aperse  un  assemblea  facendo  decreto,  che  co- 
luì  il  quale  aveva  ucciso  ìt  mostro  andasse  al  Re ,  che  lo  fareb- 
be suo  figlio ,  e  darebbegli  in  moglie  la  figlinola .  —  Cf  me  ciò  in- 
tese il  giovine  andò  dal  Re,  è  gli  mostrò  il  capo  del  mostro,  e 
prese  in  moglie  la  giovine  eoi  egli  liberò  dal  mostro,  e  si  fecero 
nozze  grandiose.  —  Nel  mentre  danxarano,  e  tripudiavano,  il 
giovine  scagliò  la  clava ,  e  involontariamente  tolpi  il  Re ,  e  lo  uc- 
cise, e  fu  compiuta  la  predizione,  e  si  fece  il  giovine  stesso  Re, 

Sono  stato  colà ,  e  nulla  ho  trovato . 


vengo,  inhtti  lo  iletso  Bb.  registra  ipph'-/  %h.  ^^àfipij»  isk:  mi  siccome  stgue 
il  discorso  dicendo,  «  quitti  «Mi  etc.,  non  sJ  poirebbe  qui  inlendere  per  p««- 
8s(o  di  ipp'i*.  lo  qniiidl  congetturo  tb*  eie  il  perfetto  di  un  ferbo  analogo 
all'alb.  liccio  ipittjt,  io  tmto,  cioè  mi  aeeorgo,  facHnMnte  tlU  toslu  moderai 
ipljt.  od  ippij»,  ed  ho  tradotto  perciò  fanti. 

(It)  T*«ai>(,  sebbene  non  eia  Indicata  né  dairHh.  ot  dal  Blan  per  Toce 
torca,  è  tale  nondimeDo. 

(13)  Ijetiii,  qui  ha  il  ilgoiBcito  di  laHlnr  antan,  Uberan  (Uia«  intiq. 
:=(&■),  altre  volte  si  osi  per  abbandonare ,  wi  quii  leaio  Ti  è  anco  ìtpit^je 
■Ib.  sic.  congiunto  ■  l'pinje,  e  sooi  «Oni. 

(19)  p/niptaupe ,  privo  4i  teiui,  vteito,  parlic.  di  o^nifit,  che  vile  pro- 
prianeote  iitupiiiteo,  itt.  lol^o  ét'tnii,  ed  bi  pitentHi  col  gr.  ii«^vi>/uu, 
o  axBpiaia/txi ,  io  ko  il  capo  confuto,  aggravato,  lon  metto  addormentato: 
credo  ancora  et»  ti  ai  debba  psrigooire  it  tr.  ea-goordlf  di  lailogi  si- 
gli iO  cu  Ione. 

(14)  dia^e,  notte,  o  propr.  tt  fitte  nutiali ,  ha  eTidente  relaiione  eolle 
grecbe  voci  iai(,  tì(,  fitUno,  eonnito,  imitu/u,  tir/ia  etc. 

(IB)  JjvuKire,  («nini,  qot  BlaoDO  per  imperf.  invece  di  Xjtùmjer,  Menttiei. 

(15)  'ù  *aT«iM<,  ti  compiè,  ti  toditftce,  SODO  ootovoti  le  Tirie  ligniflca- 
lioni  del  t.  vr/it}»,  o  itririm-tjt ,  -ij'c,  to  todditfo,  compio,  pago,  vendico. 

(17)  La  cbiuH  è  naa  di  quelle  formole  solile  ia  Boe  del  riceonti ,  come  il 
priotipio  ai  snoie  premettere  Ulvolti  ijl  ^1  '•  iji ,  fk  e  non  fu,  e  nell'  alb.  sic. 
•'Jii  xlp*>  I  "Si  tip*  "'^'^  *">  tempo,  e  un  tempo  fu.  od  l'if,  ara. 
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CANZONI  TOSKE 

SCELTE  DA  QUELLE  DELLA  RACCOLTA  DI  HAUII. 


Mi'xf  6óXe-xoAevctre  , 

Kdji.1  fi/vde  re  fiije  trip  dàfM; 

D.  Jéfii  'ryouff«r«  (t),  vi  ^j^>  ^i»r«. 

U.  Htppe  TÌTt-ijért  nif  vjÀ  vite. 
Ti  fitj/ne  fitri>u>,ÌT» . 
Hm<  ^mjt-npoTonóXt, 
"E5«re  ^  rouo(rirt  y.'  i  xÓA* , 
"E^er'  ^  rouofnre  >«  ^ou»e, 
2(i  fii  tféry'  (rp/rev) ,  e  >*<  «ffo 


'Evi  (3)  M  y/yjeii,  i  oió%«\ 

li  a'  va  •>ifeAe  (*)  /ì*Vm  vde  xóxe . 

Ni  ciaoTiei  (5)  «jò  ^óye, 

Kovpa  pi™  (6)  hféyia.,  i  a^rfiy  vd*  Me  l?): 

T#  }xt  biv  l^ÓTi  yjh  K'^«j 

£yxà  re  dóje  re  jjeadieje. 

Di  re  jSye  ^i»'  à^^/« , 

Di  re  x"*y'  'C«*"/ae  (8j, 

Te  fovr/ua  viT  ari  ff/oe 

T"  i  à  'vdoinie  (9) ,  r"  ì  «  ftilj'e  «/«  , 

npà  iRXffrij'  i  re  /te  fiflaye  {fifi'aev)'. 


'E  ^(ìpJa  oì  v-jr/j/ibifi  (lOj  > 

AjtV«re  roirt  ai  rù-jt  (11)  jory*P'  (**)» 

sa.  V.  ttfoiHea  V^MKO!  D.  Dama  .~V$  (oiuU)  «otTOW  oon  ti  cowiòer»  p«r  il 


TRADUZIONE 


1. 


V.  Amica  dalla  rronle  d'oro  (zecchino  di  Venezia): 
Perchè  hai  così  amar^gialo  me  infelice  T 
Amica  dalia  fronte  d'argento  (coloonalo) , 
HaTTi  posto  per  me  alla  cena? 

D.  Siamo  ristretti ,  e  ci  fa  caldo . 

U.  Prendi  ottanta  per  una  notte, 
Chi  ne  son  degne  le  tue  ciglia .  — 
Amica  dal  viso  di  Portogallo  (melarancio) 
Tu  mi  hai  mesto  le  febbri  d'Agosto , 
Le  febbri  d'Agosto  mi  hanno  preso, 
Sicché  mi  han  consumato,  e  rotto. 


Orsii,  andiamo,  compagni I 

Che  non  ei  è  rimasto  senno  nel  capo . 

Ci  ha  fatto  uscir  di  mente  queir  augello , 

Quando  entra  in  camera,  e  stende  U  tollri  (?). 

Che  mi  faccia  il  Signore  una  mosca. 

Perchè  io  vada  spaziando  dove  mi  piaccia, 

E  vo' andare  in  giro  per  la  chiostra, 

Vo' montare  sul  letto, 

Vo' ficcarmi  entro  quel  petto. 

Glielo  vo'mordere,  e  farglielo  come  pece, 

E  dopo  ciò  che  mi  uccidano  pure . 


0  donna ,  sottile  come  una  verga , 
Bianca  come  V  ambra , 

1  tuoi  capelli  sono  corde  da  eetra , 

ttT%i»  -  —  Queste  poesie  bmoo  arlgioc  per  li  ntgglor  parie  d*l  diotorol  di  ArglfMMtrB. 
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c<S6)o 

"Epa  TpeydeXne  (13)  juÓAXji 
fou^a  yi.xpix<pi\je  (ih)  dovv-jóni. 


Efài  -fjoùite  tiiìùpe  bi"  f  f  Aj^  t 
BjVV  vj^  T4oÌM^  (15)  i  p.è  'fifn  ■ 
Eiyféou ,  liUe,  ri  ■ntn.jeve  (16), 

Njii   VOf-Miit  fii  vji  dpfl   (17)  ; 


II.  M(Ve  n-i  ai(Xft.Ì  fti  »j'  ave , 

EddóAf  ,  ai  dijje  ^ffttÉve  . 
D.  OS  Ti    i  b^fa  pai;ÌTiTe  apifdre, 

XJ  mai  0(KÓ(je  «rótf;r'  e"  feujite  ; 
U.  Djejiepia  (18)  '■jTtà  jivo, 

Evdi  rùij  i  TtÓM  ocfidave  (19] . 
D.  T4J  xaye  ;  yjiTvve  btkjwe  (20) , 

Kj'^  a'  Ite  Ajqv«  f  ainUEpave  (21) . 


Mój,  ^a/  ^  xouitjt  vde  fitte  (22), 
Xi'xjou  (23) ,   /io;  I   wfq  re  kk/U  /inte  . 
XiVjou ,  w  >ió;  I  nf^  ^«  <A , 
Si  x/fij  6iif  a  cra-<A , 
npà  v&  ìtouffiróiye . 


U.  '^t,iiii-^dfSe  iri'xa  n-ixa, 

Birf"  ave  ri  XjoifiiTe  re  itefìra 
ìii  Tpi  yoiipé  re  ynd'ita.  (24) . 

D.  Me  ^fò.^e  •   re  ^pa^re  «r/xa  1 


T;è  xeo^roù,  o^éxe,  We  /toua; 
Kjia<ie  xaimjcve  vowte  tfova, 

r    ,.,  u  Coogle 


I)  fiato  è  odor  di  melissa  moDlana , 
il  labbro  garofano  da  negozio . 

Nel  sonno  quando  io  cado ,  e  dormo , 
Viene  una  ranciulla,  e  mi  desta: 
Levati ,  amico ,  te  ne  prego , 
Poiché  quando  piii  c'incontreremo 
Dna  cavriuola  con  un  cervo? 

&. 

U-  Amica  dal  berretto  su  d'  un  lato. 

Adagio,  cbé  tu  hai  messo  fuoco  al  paese. 
D.  lo  che  ho  mai  fatto  al  povero  paese , 

Perchè  passo  di  su  e  di  giù  ? 
U.  La  gioventù  per  ogni  dove , 

in  te  hanno  posto  l'amore. 
D.  Che  hanno  ?  che  trovino  il  malanno , 

Poiché  non  lasciano  tranquilla  me  poveretta  . 

6. 

0  Kinciulla,  arbusto  dalle  rosse  bacche  in  sul  pendio , 
Vanne ,  o  fanciulla ,  se  mi  sei  amica . 
Vanne ,  o  fanciulla ,  se  mi  vjioi  bene , 
Che  abbiamo  fatto  abbastaniq . 
Altrimenti  si  accorgono  dì  noi . 

7. 

V.  O  berretto  giallo  picchiettato  , 

Sulla  sponda  del  fiume  t'ho  aspettato, 

(k>o  tre  pietre  ti  ho  colpito . 
D.  M'hai  uccisa  :  che  te  uccida  la  gocciolai 


A  che  cosi  (i  diporti  meco,  o  compagno? 
Capello  rosso  io  non  voglio . 
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Uà  dtKje ,  jJ-ij  ,  si  re  di  /lixtu , 

Ilpiit»  e^rentn  ri  ^/kou  , 

Hoù  ri  f /x«u ,  fili  ri  bkjlpt  (25) . 

npiV(£  d}i'p.ere   'Txà  ^ny'/pi   (26;  , 

fi^xà   (fmjipi   yji'J'   I   irpi'oif, 

ìiji  dpt)(t'}i    (27)  i  ,Karayriff(   (28,  , 


.  ^Q  nij.tìf  Yji  a    re  db  btùfpt , 

n«  dékjt  niiKM^  ri  /t-oùpi  • 

Hójf  f>db  TÌ,  evdi)  jin  Houvare, 

Te  a^a  aure  i  fitraukire  . 

BcrovAare  )r«ai  t    oii  'vdohe  ; 

"A  fili  où  fioipe  jia^he  (29)  ; 
•  jòf  ■njè  jh  f  ìtip  Hcpvdlvtl 

ni  wfi«  fiire  booKovpiy* . 

10. 

^0  fiij   TI ,  ìtji  fiirt  riìiTJt , 

B/r"  ì  bipi'f  i  i7(ajui-K0VKf E , 

ned  a   i  %pi  {»fh)  iti  dTovkió^t  (30); 

Eydi  xpi'x'f  '"^  X'^*  itepiitix, 

li  ji'  i  bópS",  ì  re  'ydirìiY  (31)  fiifra . 

!!• 

'i  i^ioD ,  r<,i  nijic  Tpi  btj^apt  (33) , 
KjJ  *ifie  'yypipe ,  ■kjÌ  xa^u  d'ape 
Hip  ]i.tA^v»  ìiji  o'  iM-jie  fript . 
Unii  ,  yàe  vjó^^  /te  ftipe , 
Kji  jti  {jAe  ri  irape  dòXf , 
rjlbe  aiàyjtre  'ftbjóSe  , 
Mova  /iwe  a'  fU  yiounófie  . 

12. 

£(>(«  où  bfy(e  nip  fii  ir^rtc.(33} 
T«  fit  fiij>e  yjRt  n/ra , 
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o<J9)o 
Capello  biondo  color  d'oro  (zecchino  di  Vvnezia). 
Su  vieni  Tuori,  o  fanciulls,  che  (i  vuol  l'amico, 
Dietro  la  casa  dove  è  il  Geo , 
SÌDO  al  fico,  sino  all'olmo. 
Tu  bai  dislrulto  ai  giovani  il  giudizio , 
Nel  aenno  gli  bai  lutti  rovinati , 
(Hi  hai  ridotti  a  una  dramma . 


U.  Ohi  giovinetta,  tu ,  cui  non  vuole  'I  marito. 

Or  esci  un  poco  al  muro: 

O  tu  giovinetta ,  o  la  tua  cognata , 

Che  io  ne  vegga  gli  occhi,  e  le  ciglia. 

Le  ciglia  perchè  cosi  nereggiano  T 

Vi  hai  Torse  messo  la  galla  1 
D.  No,  e  poi  no,  per  diol 

lo  l'bo  da  me  la  beltade. 

10. 

O  giovinetta,  che  passi  di  Ift, 

Di  viso  bianca,  e  di  berretto  rosso, 

Perchè  non  apparti  quella  ciocca  di  capegli?- 

Sia  che  tu  ti  pettini  di  lùcio ,  sia  che  volti  indietro  il  crine  , 

Poiché  sei  bianca,  e  il  caldo  t'imbruna  (o  ti  cuoce,  arroventa). 

If. 

Me  infelice,  che  da  tre  stagioni 

Mi  sono  ghiaccialo,  mi  son  disseccato 

Per  l'amica ,  che  non  ho  veduta. 

Amica,  tu  m'hai  preso  per  il  collo  (seicagione  del  mio  danno). 

Poiché  uscisti  colla  prima  stella , 

Tutte  raccogliesti  le  compagne, 

E  di  me,  l'amico,  non  ti  sei  rammentata. 

12. 

Come  son'io  diventato  cosi  che  colte  focaccie 
Debba  venire  tutto  il  parentado, 
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o{30>o 

rjiìe  Titta  re  fie  fii'jye , 

Te  fu  foiéire  ré  l^he 

trip  fiUt  bovljB'\ovTne  [34)  . 


Sfo'xe,  >ii  xj  Ajq  Sire 
.Te  ^/re  v(fa  <fiaiÌTe  vjit  tìÌm  (35); 
I^  yjxfia  /ti'xfve  r^  Aji'ye  ■ 
Tii^tfi  Hepvàla ,  cu  a^epovn  ■ 
Te  fU  dioTt  fi!ìi.jtx  fioiia, 
S'  fie  Ayàv  tì<  XJDÓit.'  ii  mppaùa . 

U. 

''A(  xeyffóve ,  >topi  bipbi^je  (36) , 
£vrf^,  vjV  (f/ye  Tptyàa^ìxje  ; 
©Ae^e  (37)  xpó^e-jf ff^/Ae , 
DAje  'm(ì  «-«-d^epi  (38)  iri  Oxe . 
Kevdive ,  bipblhi  bfyaptre. 
Te  deyjójt  vauccr'  ^  (39)  Maire . 
Kerì.  vouwr'  ^  «r.^jV^e 
Jave  f  rouj'a  (&0)  wpSTD^ve . 

15. 

0a»'  y  yuiinje  'vdt  xopi'e  (W), 
non  (Ji'eAi  xDvpe  bU  . 
9ókje,  /iój  Ttjìvel^  i  xji'xre, 
5è  'yypifiix-  'vdi  youpe  re  Xj^ire , 
Me  ff^tDvprót  f'cp'  /  0(xi);xiire  • 

16. 

2<xó(  ypU'ifyjiydtja, 
Ni  ffepiVqi  'yyà  ji/vdcjcL . 
VfitL-^pyjAdtjix  v.iìipe  a^óv , 
'Ai  va  ^Xjir ,  Si  KoujSndov, 
'Àff^rou  ff!  ^  x/ffs  ^axó»  . 
Sì  dUXi  va  ^a^r^ìv, 
\jt7ióv  lit'vj'  ì  vi  fitpbév  . 


..vCoogle 


Tutta  la  tribù  venir  dubba , 
'   A  pianger  me  misero 

Per  l'amica  dalla  bocca  graziosa  (a  guisa  di  scatola  eleganti;]. 

13. 

Compagno,  con  chi  lascio  le  capre 

Per  andare  nel  paese  un  momento  ? 

Poiché  ho  r  amica  malata  : 

Volle  Iddio,  che  mi  sia  guarita, 

Che  se  mi  morisse  a  me  l'amica , 

Non  mi  laverebbe  (il  mio  bruno)  né  fiume  ai  ruscello. 

U. 

Perché  non  canti,  o  rosignuolo,  ' 

Sur  un  ramo  di  rose  7 

0  tu,  pernice  dalle  verdi  ali. 

Esci  alla  finestra  simile  a  una  ideila. 

Canta,  o  usignuolo  delta  state. 

Che  ti  ascoltino  le  spose  di  maggio. 

Queste  spose  di  quest'anno 

Sono  mele  cotogne  giovanine . 

IS. 

Arboscello  dalle  rosse  bacche  nella  siepe , 

Tu  lei  simile  al  sole  che  tramonta  ■ 

Parla,  u  tu  oagnolina  del  cane. 

Poiché  io  mi  sod  ghiacciato  al  sasso  dell' aja, 

Mi  ha  rovinato  (propr.  scorciato)  il  vento  della  rupe. 

16. 

Passò  colei  dal  ct^lo  d' argento , 

E  ci  ha  fatto  uscir  di  memoria . 

Quando  colei  dal  collo  d'argento  passa, 

Non  ci  parla,  non  ragiona  con  doi. 

Come  ne  avea  costume  : 

A  modo  del  sole  essa  ci  guarda, 

Scaglia  raggi ,  e  aa  acceca . 


;dbvG(>ogIe 


o<38)o 


Déì.a  yjii  TitM  ri  Towpi , 

D<iiyd0  (42)  «  bij    d  xxovfire  (43) , 
Nà  fitsirpóy  y^i  bic^rt  ri  ooùpiTt . 
nò  joO ,  a<iÌM ,  'vrf^  M»  <*''» 
Dv  xovfiiyde  re  }l    i  ^éi. 

18. 

Boia  ffpijjie  'vd'  'Ap>*i>A<'5« , 
Ilafffe  vjri  ^  òowoufifl  ■ 
'E  frou-iWupa  iy^  ir*  /loiix , 
Xwy  ( ,  «  >6u>.f  rf/p«<  . 
Hì(  *■  'itbÌ>X«,  l^^y-ep  .  i)ie , 
Uhi  i  'fibóhe  dipvt 
Hip  firn  ri  lijifM. 


U.  Tii  )te  H*  C^/Kp«  7jfdép  (44)1 
He  ffpióy  boinut  }ii  ri  Sùffu  • 
U l'xe  Tovfiirt-JMiiKje  (45) , 
Eyday"  re  depyófi»  itaffriAje  • 
Te  depyifia ,  *)i  re  fiijc , 
Te  it»pÌTT»,  fuìtt,  neai  a   ìpSe; 
Te  Ialiti  Tjwii.t;  ft-t  r«*>iifit',- 

D.  NdJ)  fu  ìjiv ,  fit  t,W  i  pyda  (46) , 
ni  <r'  ftt  Xj»  re  fiije  vAv»  . 

U.  Hjj  vAvel  re  d^re  (f;óA(, 


"Ai;  inxpTÓvt;  li  oó  'jjJ>>LJ»Tnt . 
D.  OS  fiixpTÓvtiie ,  ili  ff'ri^y'  ftovpp'  • 
U.  SroPii'oeu,  irpà  r«  yippe  ovve. 

Te  re  6ei;e  ^prj^e  offliiiM . 
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17. 

Uscii  UD  momento  là  verso  il  sasso. 
Venne  la  nuvola  e  mi  prese 
Me  infelice,  e  mi  fe'aromalare. 
È  un  folletto  la  figlia  del  ghia  uro. 
Ci  osserva  odia  coda  dell'occhio. 
Or  voi  compagni ,  se  mi  votele  bene , 
Ditele  due  paroline  per  me. 

18. 

Uscii  jersera  verso  Armolito  , 
E  vidi  una  bella  : 
La  bella,  che  vide  me. 
Tirò  e  chiuse  la  porla. 
Non  la  chiudere ,  cor  mio , 
Non  la  chiuder  la  porta 
Per  me  poverello. 

U.  Quale  aifonno  ha  il  mio  core  1 

Hi  passa  il  cibo  con  dolore. 

Amica  dalle  verdi  brache  (T), 

Perciò  mandai  da  te  apposta , 

Mandai  da  le,  acciò  venissi, 

Ti  aspettai ,  amica  ,  perchè  non  venisti  t 

Ti  prese  il  sonno?  mi  ingannasti? 
D.  Se  ■'/  ionno  mi  prese,  che  mi  colga  il  roalcaducu; 

Ma  non  mi  lasciò  venire  la  mamma. 
U.  Ahi  quella  mamma  I  che  li  perisca  il  figliuolo , 

Poiché  ci  hai  divisi  dall'amore. 


U.  Oh  tu  donna  dal  viso  rotondo , 

Non  ti  mariti?  giacché  sei  invecchiala. 

D.  lo  mi  marito,  ma  non  trovo  l'uomo. 

U.  Adornati ,  che  ti  prendo  io , 
E  ti  farò  di  mollo  argento. 


3 
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21. 

U.  U6j  JeX^a  vrfe  Hj^pi^  (47) , 
Te  fiije  bpéfda ,  £  i^e  yijioe  ; 

D.  'Ea,  Ajou/xe  (48),  o^  o"  r»  '7735 
'Ea  >t^  kódpe  i  jti  yài , 
ìli  da ,  rpi ,  aii{i.jtive  (49]   itàc, . 

T<^  jói}i    i  òffadhouft  (50} , 

'Eraeije  i  o^aOTÌaoupe 
nèp  vjìi  ri  aroXlaoupe  , 
Mój  fiia^e ,  fiój  l^e/iepi , 
Doiaj  àré  vji  re  dò  . 


DAXje  'vài  bfiv.  (  bf^yt  ) ,  ì  jSefffrpù  ^o(«»e . 

Bave  /x/vr'  i/xia  fióme  . 
DékXje  }iQj  iraAa  fi^i  yanive . 

Bave  /i<>r'  éfila,  fiivt. 

Bave  ^Ar'  ^/»/a  ^àv«  . 

24. 

Koufe  dcXje  jx/xjc  yx^  v,tivàlxjt 
AjiStuft  jii  Tfè  fiavdi'kjt  (51)  . 
M^  Tpé  i^xvdìkje  }ii  dt'xe, 
Boifpi ,  ^ój  ,  xj'^  r«  (f/xre  , 
Te  dinr' ,  i  re  ,)i.é.pt^a.  ovve  , 
Te  pifie  yjttùvjt  nèp  yjaùve  . 

25.  (a) 

Me  'fiiiTti  y-cipoti^i,  o(óxji,  fit  'fjJitTTi, 
Kji  fi'  tpSt  biippi  'ptà  MVpbfyri  (52) , 
Kji  ji'  cp3i  vde  a^Ttni ,  t  a'  ye  yjtTTi . 

i«  ciniDDl  cbe  wguonD  hinnq  origine  d*  Beni  (Hitan  II.  p.  (33).  Il  d 


o<  33  )o 
21. 

U.  O  pernice  ehiuta  in  gabbia. 

Se  vengo  dentro,  tu  mi  ti  «ccosti?  (mi  icaygU] , 

I).  Vieni,  briccone,  che  non  lì  tocco. 
Vieni  collo  scherzo ,  o  col  riso , 
flon  due,  0  tre  giovanotti  teco  (dietro). 


t^me  io  sono  aggravato  (malandato)! 

Di  mente  iboo  perduto , 

Incedo  come  sbalordito 

Per  una  ben  messa  fanciulla.  — 

Oh  !  giovinetta ,  oh  1  core  mio , 

Ama  colui  che  l'ama. 

23. 

Esci  alla  collina,  e  guarda  il  paese. 

Se  ne  è  ila  la  mia  mente,  se  a'é  ita. 
Esci  deh  I  spada  col  cordoncino  di  seta. 

Se  ne  é  ita  la  mia  mente,  se  n'é  ila. 
Occhi-nera ,  e  sopraccìglio-pinla . 

Se  ne  ila  la  mia  mente,  se  n'é  ila. 

Quando  esce  l'amica  colla  lucerna, 
Ravvolta  il  capo  con  tre  pezzuole, 
Con  Ire  pezzuole  colla  Frangia  {io  dico): 
Oh  tut,  che  li  muoja  il  marito, 
Che  ti  muoja,  e  ti  prenda  io, 
Perché  stiamo  accosto  l'uno  all'altra. 


H'£  rimasto  addotto  il  mal  sottile,  o  amica, 
Che  m'è  venuto  il  marito  dal  viaf^io, 
M'i  venuto  in  casa,  e  non  m'ha  trovata. 

Mito  fio  i  toiho . 

D.cnzcdbvGoOglc 


o<S6)o 

KeS/ytr*   t*  paiMOuAÓvfre  , 

TffiTOor'  t'  frappa  irò  xouirói 

Ajaver  (53)  irart'  u  déft^  é  aijUT , 


£^^£ev  e'  Vopìraeii  fi    à  xaive  ^tjve 

M*  à  Mcive  ^live ,  t  fi'  a  xa»e  mphwft . 

XcT^e  jifi    jediToupe  'vdéiit  irujiTovXe , 
Tiif  vjè  av ,  i  irèf  vjii  fidrouXt , 
2(T(<  ja/i'  fodiTOìife ,  aiefiTovoft  ] 
'E  a'  é  beaaóije  «p  ri  «(«royape  ■ 

CANZONI  STORICHE 

Per  la  ■obts  m  Srlmah  Toto  (da  Progoratis)  (a) 


Où  ^pà  ScX/iKv  To'roja . 
21  où^pà,  /xoC  Oli  Mi 
£y<M  v<^à  (54}  ré  ftbeSà  (55) . 
Kjóf I  (56)  fiàkXjt ,  Kjóyi  ^Duff^a , 
Où  fifa.  SfA/ictv  Toro  Pou0{a . 
'0  2eX/«ìvt  "E  Srttx*' 
DìiftbtSidn  nife  (57)  rox*  (58), 
C^xà  a<^éft.bt  où  ^ó&'  f*  pi , 
nóoi  /lórpoc  ff^p  fiekii, 
Koupc  (f«7jifi  ir^p  S^A^tave, 
Toóffa  ,  rffóff'  ^  6i]pi  o^rave  . 
XeA/iOjSe  pir^stAere  , 

(a)  Il  cogDone  Tota,  come  «tterta  lUho,  ilgrlflcuido  prete,  d«1  d)il«Uo  iJW 
Lj*pldi,  noitn  la  origine  erJttiaoa  d«lla  famiglia.  Selioha  era  K  cogoaU  di  Sal- 
mi n,  mogli*  del  tratello  di  lai  BeIJulJl  igk,  allro  celebre  guerriere.  Li  poM«*u 


0(37)0 
Ei  fresa  il  mantello ,  e  si  giltà  a  dormire . 
Si  gira  e  si  voltola , 
Chi  il  bianco  seno  rkorda  di  conlinnp. 
Abbia  malanno  la  porta  (la  casa)  dei  miei  (dove era). 
Che  mi  è  venuto  il  marito  in  casa  ,  e  non  mi  ci  ha  trovala. 


Non  mi  lasciano,  ob!  mamma,  non  mi  lasciano; 

La  rupe  di  Coriza  mi  hanno  presa, 

Me  l'hanno  presa,  e  mi  hanno  aspettato. 

Ai  fianchi  (sopra  le  cosce)  io  son  ferito  (colpito). 

Come  son  ferito  sotto  gli  omeri. 

Per  un  ^J^ occhio  e  per  un  sopracciglio. 

Come  sono  ferito ,  rovinato  t 

E  non  credo  di  salvarmi. 

TRADUZIONE 

FBK    LA    NOItn    DI   SBLVAN  TOTO  (B«    PBOGOXATIS) 

27. 

Che  cosa  é  colà  avvenuto,  o  voi  donne  ? 

È  stato  ucciso  Selman  Tolo. 

Come,  e  dove  è  stato  ucciso? 

Nella  grande  battaglia. — 

Piangete  o  monti,  piangete  o  campi, 

Cb«  é  ucciso  Sdman  Toto  Rnaba. 

Oh  I  Selman  I  E  Selichà , 

Con  dodici  paja  di  fermagli. 

Dalla  rupe  si  precipitò ,  e  cadde , 

Come  sorella  per  il  fratello. 

Quando  essa  udi  it  eato  di  Selman  : 

in  mille  pezzi  fece  la  brocca  (b). 

Tu  bai  addolorato  Ì  dignitari!, 

!li  dell'  Bilinto  ricorda  lulki  Ane  I  imtciili  Gb«  gli  porli*!  Al)  pi*ell  di  Qiinnini 

I  tool  Agli  (i  tra  pMoik). 

b]  U  gMllIdDriiia  «etiiia  riill'ittlngar  l' icqu*  illi  laute,  gluitt  l'uso  idIIm M pmm. 


,...du  Google 


2;  re  ^jije  ^<.>.  fitW , 
^i  re  xifl(  djixje  rè  rptrt . 

Re  DI  AaXt  Tbanr  (•) 


1ft)i.a  fitY  t  rfifia  Bt'ou  (o  fti'ati?)  (3^,  . 

2à  X^'y  *"'  ^óxjev  è  ifoore  I 

SaJpo^t'jui  r^'  Oli  yevvje'ov  (60] , 

fwf^  Movaof/pe  oc r ('  où  irpcot>  ; 

Koilffs   M   /lópi   rè   ff(xp*'r«r'   a'p^i* , 

II(0(iyoXare,  tja.tccji.ve, 

Aé  «fi  dou^exv*  t  /jópe  (61); 

Kduo{  re  difita^i  ^cpa'^jìvt  (62)  ; 

"EJ^  HÓxevfl  T    à  itff've  . 

Ke'xa  re  /xópi  Sr3/<fiÓAe, 

Koufi/11  re  'fib/TTi  BirsAje , 

'Aftà(  6([»e,  XjoóXjtyat 

tfiiie  a)  'AeAàv  IIour(*ja! 

39. 

Zc^epa  yórE  /te  juaj'e , 
KópJa  jòre  fU  bérije  (63) , 
Keip'  ^  'vdaìtpa  'yxà  /*('Xi  (6i;  i 
t\t9rije  fiottile  $iAi . 
Kdupe  dakje  vdt  Peu/uAi, 
©óe^ve  yjlif   t^    ìa^r    ài; 
'Ayaf  /lè  re^stAl  (65) . 
'Atì,  <it'r(e  trMOoiixre 
nAj'ou/^are  r^i  /lovipre; 
Mf  va/t'  M  'Ayà  I 


<*)  Il  lillo  D  cui  allude  quuii  raotone  accidde  nel  1B3I,  come  cifiaHper  l'UiUin 
nnti.  Il,  p.  I3B.  Il  aelebro  SadraHm  Reachld  Hschmed  piseli  per  tedirs  le  tvrbolme 
della  AlbMie  nerldfonile  conviti)  I  priooipali  c*pl  a  Uunaillr ,  dnve  ■  tradimen»  li  (k< 


Tutti  e  (re  i  pascià  ; 
E  te  pianse  il  Visire  stesso , 
Che  ti  lenea  come  terzo  figlio. 
Ohimè  1  orbala  del  fratello  1 

Sv  DI  k*\*  Thans 


Vsbrosi  guerrieri ,  valorosi  seguaci , 

Come  avete  oscurata  la  iàccia  del  mondo  I 

Il  Sadrazem,  che  vi  deluse. 

Come  vi  mise  in  pezzi  a  Monastir? 

Chi  ti  prese  In  armi  lasciate. 

Le  pistole,  e  il  jatagano  (la  sciabola), 

E  quel  fucile  inargentato?  # 

Chi  ti  spogliò  del  giacco  a  squamme  gallonate  ? 

E  il  capo  ancora  ti  recisero. 

Il  capo  andò  a  Stambiil , 

Il  tronco  rimase  a  Bitolia 

Oh  AbAa  Thane,  fiore  di  valoroti! 

Valente  come  Asian  Pucce  I 

Me  misera  del  fratello  t 

29. 

II  cuor  tuo  colla  punta , 

La  tua  spada  col  mal  caduco  (da  far  venire  il  terrore). 

Allorché  tu  la  levavi  dal  fodero 

Lottavi  solo  contro  un  elefante. 

Quando  uscivi  per  la  Romelia, 

Dicevaji  tutti:  che  è  mai  colui? 

Un  Ag&  con  il  suo  seguito. 

Oh  Ag&  come  avete  voi  tollerato 

Le  palle  (di  piombo)  che  riceveste? 

Oh  I  rinomato  Agi  t 

itccider» ,  Dienanda  strage  dei  toro  seguici .  La  seguente  canzone  ai  rilcritc*  «Ilo  tIMsn 


..vCoogIc 


o(M)o 

$11    D'  OK   capo   CBISTI4ND 


Eyyféov  Kafferàw  NmóÀoi, 
Eyyj!ac,t  fiioive  y-i  (pÓÀa  {66] , 
Bolide  àf/it  ^Si  }[tay,jékei , 
Te  }it  yjitsi  wiai  T^óyya , 
2(  Tiiyya  ,  a)  Atirevjór» , 
2ì  Mapito  BoTiifi  Sowijón  . 
Kjuff^  r«  6^je  f  a  NfxoXò , 
K;J  'libirre  vd'  'AvTeknA; 
Kjùai  où  'vài  ùjo  v,ovpive  (67) , 
Map/vti  ju^  NntoXifve; 
OóXXa  déft-CiZ<x  ! 

31. 

Xo^óv  AtÓKoif  'nifSe-mtjt'iia , 

Ajqp<  v/yvoi  xo^axpiVja  (68) . 
Koùpe  ■MTcije  vde  raJioiiape , 
Daf-je  fié  kdxc  xfc  doùxpe . 

'A  1  rpiV  T^  a  xà  ffuvoioj) , 
Xa^óy  Dióaiou  aievjtrófi . 

Te  ^pslou  dv(péiie  (69)  Mawrf^ófJ/ . 
Tpi)te  re  w'ffi;  DiAXja-UiTiripi , 
D/piovpi  /iapyapiripi . 
DjaXje ,  ^e^iepù  I 


Hq  ff'  ò/c  v(fe  <Tuvópc , 
£h{^  iruvópE,  vile  roiópt , 
ìià  Tp!ft.aTe  roS  «.ji  ayjÓSf 

Mi;  0(j  ^pó^c   vde   V(^à.; 


dbvCooglc 


■=(41>° 


Sorgi,  Capitan  Niccola , 

Ciogi  la  vita  colle  piastre  d'argento. 

Mettiti  l'arme ,  e  le  pistole , 

Per  lanciarti  come  Zonga , 

Come  Zonga ,  e  Lepenioli , 

Come  Marco  Bozzari  il  Suliola. 

Che  l'è  accaduto  (che  li  faccio  io) ,  o  Nicolò , 

Che  sei  reBlato  in  Anatolico? 

Come  sì  è  diviso  quel  matrimonio 

Di  Marina  con  Nicolò  ? 

Io  Bon  uscita  inrelicel 

31. 

Chazàn  (ìiacu  figura  di  spada  (agile  come  — ) 

Tu  prendesti  schiavi,  e  schiave. 

Lasciasti  le  madri  orbate  di  figli. 

Quando  saltavi  nei  trinceramenti 

Ne  uscivi  con  una  testa  in  mano. 

Diceva  il  Vesire:  chi  l'ha  presa? 

Quell'eroe  che  non  ha  ritegni, 

Chazàn  Giacu  il  raggiante  (l'illustre).  - 

Quando  tu  passavi  dal  mercato 

Ti  uccise  il  fucile  d' un  Magiaro. 

Te  aveva  iuo  palìcaro  Gellio  Pilsàri , 

Ornalo  tutto  di  perle. 

Oh  I  figlio  ,  cor  mio  I 

32. 

Abàs  Seiim ,  che  hai  tu  sofferto  ? 
Più  non  cadrai  al  confine , 
Al  confino ,  nei  trinceramenti ,    . 
Coi  palicari  da  te  scelti. 
0  Abàs  Selim  ,  mìo  fratello , 
Fosti  ucciso  forse  nella  battaglia  ? 


;dbvG00gIC 


nò  où  ^fà^t  'vdeatp  ypi  ! 
Taùfire  jue  fijt'v ,  t  dir  ('vàire',   a 

33. 

M;  dtV  (70),  i  D(f,8fV  'Atì! 
Te  'fibi've  rpi/tare  «(«^  ('^')  ■ 
©óre  iriXm  v-ji  pi  fiji'ppe  ■ 
KoC   'oìt'  l'/ii  c^óre  «  jue  xp/yr; 
e^iV  x«r<  {72)  vrfe  xaroua  (73)  ■ 
©óre  •  r(è  ;ì"  où  ba  ^in  /*ou«  ; 
Te  ju«  jSye  re  ;ie  vi'oije , 
Te  /!«  X'^^'J'i  ■■*  yjiOTi'aije . 

Lamskto  d'  dna  spora  cu  pti  ucciso  to  si 

LA    SkHA    BTKSIA    ML    If ATRIIIOniO 


3i. 

■A«  «irev  £  TjÉfKltxoure 
Te  yjói  kÓm; '  «'  dauf  t'Koure  , 
Evdè  aoùfJmvXa  ri  jeXinouTe  . 
Kji*e  yjl^e  fifujiat'a, 
5i  xjcÉvi  vjtpiv  Toùfije  ■ 
Ouve  jtifLg  vjit  bir    d  yoùitje . 
Djè  Oli  apr^e  (74),  air    ov    rutije , 
Djè  jii  tékje  a^fni/oipe , 
Sere  jnÉ  Xjto<fi  Kje^ioùape  . 

OriNR  lOLDATO  PAHIMCNTI  ANTICA  ■  IPAISA  FRA  IL  P 

35. 

Efihér^t ,  fiòff  a^óxe  ,    'fibér^e 

UepTije .  oupev  e  ÌLjahèae  . 

Te  fi    ì  ipiikei  (^i\f)fjt)  yevviae  • 

Ti  dù  yLJt'ere  ne  yn"  i  a^tce  . 

T   i  ine  viyja  (75)  e"  pttat  |76,  . 


,  Coogle 


No ,  ma  cadesti  in  mezzo  alle  doDne  I 

ItoBBore  mi  assale,  e  sopra  le  punto  non  piango. 

Ohimè  I  misera  del  fratello  I 

33. 

Ah  sventura  I  oh  Derven-agà  I 

Son  rimasti  abbandonali  i  tuoi  palicarì. 

Dice  la  spada  che  se  ne  sta  appesa  : 

Dove  è  il  mio  signore  per  isguainarmi? 

Grida  il  cavallo  nella  stalla , 

£  dice  :  che  è  divenuto  'il  mio  padrone  ? 

Che  venga ,  che  mi  ponga  in  ordine  di  partenza , 

Che  mi  monti ,  perchè  vada  spaziando. 

Lamikto  o'dha  rvosa  cci  rv  ccaso  lo  sroso 

LA   SIMA    SnSSA    ML   MATKIMOHIO 

34. 

In  quella  notte  dello  sposalizio  (letto  nuziale] 

Ti  colse  la  palla  del  fucile. 

Tra  i  twttoni  della  sottoveste. 

Piangono  tutti  gli  amici: 

E  VOI  piangete  l'uomo  che  era  vostro. 

lo  sono  cosa  straniera; 

Ieri  io  venni,  ed  oggi  me  ne  vado. 

Ieri  di  dorati  fili  adorna  [dipinta] 

Oggi  coi  capegli  sparsi  t 


PAKIIIIKTI    ANTICA,    e  BPAtt 

35. 

Son  restato,  o  compagno,  son  restalo 
Di  ìk  dal  ponte  di  Kjabesa. 
Recate  i  saluti  a  mia  madre; 
(DittU)  che  venda  i  due  buoi  ; 
'.Che  dia  qualcosa  alla  nuora. 


;dbvG(>OgIC 


o(U)o 

Ndq  fljVre  vAva  ir^p  fuia , 

T'  1  dóf  oi  où  ftupToix  . 

tidi\  yfivTe ,  ci  r^è  voùat  fuiùape  • 

Tpi  itXjoùfJì»  ydt  v.fzyjsfiiiife  (77) , 

Ij'aff^re  vde  ityij4.be  t  vde  doixpe  • 

Nrfq  Siivre  ai  ni  xpouirxi  ^ìm, 

Sópparé  (78)  t"  xopfcare  t   x»*«  (79)  ■ 

QUALCHE  CANZONE  GHEGA  (CENTRALE) 


Kou  xotiAórt  oDvre  ; 
t'wT  «pare  «'  y*  Sàvar; , 
Kjtiai  va  Itti  àvd^jt  ; 
DC  JÌ7<<  ,•'?<<  • 

Ialini,  TOikt ,  yi«77oi>Ar!        ' 
nàfff<  ffXjàxe»  >f  xacAf', 
Kje  (  bivTt  ipuAXir  ^f. 
'^O  ya/ray*  fiuaef.ji  ! 

37. 

'OAjopia ,  BoKjùpioL  1 
Me  depyòi  tjirtviix 
Hip   vjì  aure, 
Hif  vjì  witre , 
nip  VJÌ  fiasie 
Botmoupiait  • 

DÒ  £'  néij  fU  3Ar  t  fii  il  , 
"E  ('  »>'  ioux'  e*  AjaiSr  (80) . 
"A  fi.'  à  yèn  ,  a  ytjioi  jte  (y-ì)  5ova  ; 

38. 


'OpiaXiìio^t  ! 


..■.Coot^lc 


c<45)o 
Se  domaodi  la  maaima  di  me , 
Ditele  che  s'è  sposalo. 
Se  chieda ,  chi  prese  per  moglie  : 
Tre  palle  nel  petto , 
Sei  nei  piedi  e  uelle  stani; 
Se  dimandi ,  quali  furo  ì  compari  delle  nosze 
(Ràpondete)  :  Le  cornacchifl  e  i  corbi  lo  divorarono. 

TRADUZIONE  DELLE  CANZONI  6HEGHE 

36. 

Su  via ,  o  pecorella  1 

Dove  hai  tu  pascolato  stasera  ? 

Nei  campi,  e  Tra  gli  arbusti  (o  It  corniole,  Hh.]. 

Cbe  hai  tu  veduto  di  là  ? 

Due  uccelletti  germani . 

Cbe  dicevano  di  canto? 

Tilt  tili  manguli! 

Ho  veduto  la  vecchia  presso  la  spiga , 

Cbe  suonava  il  flauto  nero. 

IL'ultimo  verio  Dan  é  tradotto  nappure  lU  Hihn) 

37. 

Olorìa ,  Bohria  ! 

li'  ha  mandato  tua  signoria 

Per  uno  staccio , 

Per  una  focaccia , 

Per  una  fanciulla 

Bellina. 

Io  non  la  tocco,  non  l'ammazzo, 

Ha  )a  regalo  di  pecore,  e  di  capre, 

E  le  do  pane  e  nocciofe. 

Or  me  la  dai ,  o  cbe  mi  dici  ? 


Orialicaze  ! 

Noi  andiamo  per  fare  bacchette , 


;dbvG(>OgIC 


o{  46  io 

Za/ie  l^i-AJtT    f'  bùa(?ia.at  (82,  , 
'là  'yyixf*óifi.e  itikjeiie . 
Ilt'Kjx  aqujÌTi  v'  Poippevi , 
Ne  y-anùv  .rè  noùxjeat  [83,  . 
IIo^Ajfa  f.jiav  TUfutrt , 

'kfiitT    i  xotrxotiBpiKJirf   (81), 
Kouxoii^prKJi  bivi  bit  : 
U  ffif  ^01  0(ev  'Evdft  1 
rouff<-Hou)y'*v  (85)  floùv  t'  «■//  ; 

'E  yjitra  wà  Ajci/ie, 

"E  yjtTTa  nifjroii^e- 

ALCUNE  CANZONI  DI  NECIM  BEY  »] 

39. 

Ti  »ój  (86)  'fifÌT    i  bowovplae 
ZooKoù/tiv  ex  fijèy  (87)  irh  /  «  o^riv. 

Ni  re  ^àv  r^i  (88)  v.ou  fLt  oiteitiv; 
Kjiij'  i  Kjaije,  %  Ti    Qv  (89)  fitpboùoieì 
Efibii  -Myràj,  va  pi  vò  jkn.  (90], 
T4'  Oli  di%}OÌ  i  Ti    ov  irepfitkj(iù<it,e. 
'E  où  'vdeoTi    ^ffYJix'  ì  ^i-jiiie. 
T'  à  jiéfa  pfoi  ,Eu2otjAc'/io(v, 

(()  Alle  premllMi  Ire  cuionl  ghpgo -centrali  sggiungerb  alcune  «lire,  le  primo  àt» 
delle  quali  louo  di  Npflm  b«;.  e  le  argaentl  ae  aon  di  Ini,  ciò  che  nnn  apparliee  cfaiwe 
da  Habn.peri  dell'iateaio  auo  dlaletlo,  epHsejpoiehì  egli  aebbene  nato  «  PremeU 
nell'Epiro,  0  Albania  merldianile,>ltie  lungo  tempo  io  Berit  nell'Albagia  ceatnlB. 
e  acrltiB  la  quel  dialetto  1  comeoctiè  al  laiclAie  troppo  dominare  dalla  piena  scleiui  cba 
«leva  del  lurso,  dell' artbo.  e  del  persiano,  nelle  cui  letlotiture  ora  dotto  oomeawtri- 
nano  (v.  Bahn  II.  p.  Itti .  I  canti  di  Ne^lm  meriterebbero  di  eaaere  meglio  eooMoliU 
per  II  lofo  pregio  poetico  e  per  la  fedele  dipintura  del  coatuml  locali;  ma  ni  loao  atteanU 
dal  recarne  pi!i  che  un  tenue  leggio  per  lo  abuso  ecceiilTo  di  parole  turche ,  onde  aoBa 
ripieni  molto  più  delle  precedenti  poeaie  totke .  ebe  tuttavia  non  ne  aciraegglano.  co- 
munque lo  abbia  oerealo  di  tenermi  a  quelle  che  aa  ne  moatravino  più  pure.  Ha  ni 
coolorta  che  di  una  tal  lelibr*  tedremo  incomparabilmente  meno  Inrelti  i  aaggi  del  r'' 


£  abbiamo  preso  gli  uccelli  delle  fraicbe , 

Li  carichiamo  sulla-giumenla. 

La  giumenta  sdrucciola  in  Uurazzo, 

Nel  paese  della  gallina. 

La  gallina  si  lavò  il  capo, 

il  gallo  veste  le  armi  (propr.  U  penne  lunghe 

Le  armi  del  gallo  covalo  dall'uomo. 

Il  gallo  covato  dall'uomo  fece  gturo: 

No  per  messer  S.  Andrea  ! 

Non  bai  veduta  il  pettirosso? 

Fui  per  vederlo 

E  lo  trovai  oon  lavato. 

Fui  per  baciarlo 

E  lo  trovai  contaminato. 

TRADUZIONE 


O  tu  sovrano  della  bellade , 
L'oppressione  ognor  più  tu  mi  accresci: 
Al  tribunale  di  Dio 

Se  io  ti  prendo  (li  accuso)  dove  mi  sfuggi? 
Piango  e  piango,  e  come  sono  accecalo! 
Quindi,  o  vicino  o  lontano, 
.    Come  io  son  bruciato,  e  scottato, 
E  infiammalo  come  carbone ,  o  torcia . 
Ti  ho  dato  ascolto  (obbedito)  o  Suleimano, 

co-ilbulco,  «  dtt  tulio  poi  *e«vri  quelli  del  diilelti  ilalo-ilbanrii .  che  li  dlitingiiu- 
DO  mcor*  par  slirl  pregi  (cf.  Crim.  II.  a  IV). 

Le  parola  lurebe  mdo  ben*)  dleblireta  nel  tolgarimiMato .  e  na  vien  TiLU  per  lo  piii 
B*pre*H  meaiiodc  odle  noM  Biologiche ,  perchi  ono  Tengano  contuM  Ira  II  ganninu  oor- 
redo  dell'  Idlam*  eplrotleo .  il  quale  vorrebbe  easarna  lualutameata  purgate,  come  gii 
Il  nM-elleaiee  ne  (n  reto  libero  almeno  nella  ■orlttura:  ma  mi  placo  Intantu  aviertire 
fio  da  ora  eha  ds'alllaltl  vocaboli,  pretumenle  e  Indublamenia  turch«achi,  non  terrò 
COMO  par  deliberato  animo  nell'  Indice  generala  delle  parola  albanatl  appoato  la  One  dpl' 

TAppeodlca.  ilecome  tinto  eitranel  al  llngaagglo,  di  cui  ini  aono  voleotieri  oceopito. 

quanto  gli  aono  omogenei  gli  elementi  ellenici,  ed  in  parta  gli  italici.  Per  altro  lo  qui 

ho  aoello  I  laail  meoo  Ingombri  di  parola  turche .  e  qneate  ho  neMO  In  carattere  dlatinlo 

p«r  eteatarmi  dil  Carvi  lopia  delle  noie . 


!db,Googlc 


o<  48  >o 

Koif  II'  à  ìiamu  (91)  fixd^apit. 
IÒTI  Cu  «  6av$r<  dcp/tiv, 
"E  re'ffjVxxre  ;i^  (f^syav. 

Me  Uff  póff"   /  «  xai^  d  ^  K  y. 

Ni  ;ie  jSpi  »i  tu  biv  rfep/tàv  (92), 

M/pp'  i  Tfjììe  (crrj«'J<)  Tff'v  (93)  «  dovei,  (doiaffi). 

Kyiy"  t*  ly'ay''  £  ni  «eXrffaffe , 

2i  fLW  xà  fitp^he  dvvjàja  (94). 

Ni  fier^érev  doatc  r    à  fipice, 

Te  ttiTtniijt  "ynà  a  tfid  ij  a  . 

ìlbì  yj!^  xerò  ^«AAe  xj^  x/>ii, 

DuXbéfttTe  fi-è  yóje  v    va  ^Xjian, 

ttà^jéXjét'  (95)  f  riv«  je>., 

BfoKnpe  X;'^  re  va  fipian. 

ti. 

S"  fjieie  'vdivji  ì^x  xjl  -ntìidóv, 

Ti   yjiì'  jiv   è  Jìb   ìLjiiye. 

'I  /ijìpi  aff^i'x  ?à  fopre  fri.  doupóvl 

Tìfit  dvXbdpiTt  «ri  ^  ditve . 

DiXi,  xjì  AjVfv  ve  jieyyjé<r[Te) , 

Si  TÌ,  u  djàxj,  Koup  /le  l^aXavdi'ae  (96). 

Koip  >ie  xeJi've  oCr'  e'  ^/s, 

S^iripre,  /levre  npdi  xpéat  /i'  ì  ypf ftifft. 

42. 

Mi  0   é  irepiTu  t-jÓTJa  (97)  Xjónv, 
Ha  aoóv  fio  t-  fiovif  (98)  ot^iJave. 
Muva^/xcr  ni  xaAe^óiv, 
ni  kji^riiv  [I.Ì  va  dijit.  — 
'  JoE ,  u  x^Éve ,  /lii;  x^^f^°X'  f"XJ*)  » 
Sé'y   Tf  x£vi   "SouXXjóyev, 
BjVv  vjl  ^ixf  «J^  r<Cóx'  (-xi«)» 
Sì  re  iaiv  f  Ere  Hap/ve. 


..vCoogle 


o(M)o 
Dove  (il  hai  diritmto  lo  sguardo . 
11  signor  nostro  ti  Knda  uk  rimedio, 
E  lì  unisca  al  tuo  antico- 

iO. 

Tu  mi  hai  schiavo ,  ed  io  ti  ho  diletto . 
Anima  mia ,  cosi  tu  aii  sii  salVo , 

0  mi  uccidi ,  o  rai  rbma , 
Prendi ,  e  scegli  quel  che  vuoi . 

10  piango,  e  piango,  fl  «Uoio  (erepo]. 
Che  mi  è  noja  il  mondo  : 

In  RtB  stesso  lo  voglio  wMsidere 

Per  salvarmi  dall'amore. 

Su  tutte  queste  sventure  che  abbiamo, 

Gli  amanti  non  ci  dirigono  parola , 

Noi  schiavi  di  loro  siamo, 

DehI  che  ci  uccidano. 

41. 

Non  trovi  un  augello  che  canti , 
Tutti  stanno  piangendo . 

11  misero  amante  quanto  mai  soffre  ! 
Dal  diletto  ognora  Io  dividono . 

11  sole,  che  nasce  la  mattina, 

È  simile  a  te,  o  giovinetto,  quando  mi  ti  aggiri  Ó'  intorno- 
Quando  mi  volgi  i  neri  occhi, 
L'anima,  il  senno,  dal  capo  mi  precipiti. 

Più  non  attese  )'  una  lagrima  l' altra , 
Più  io  non  sopporto  l' amore . 

1  demoni  continuamente  ci  cal«nnÌano 
Si  arrabattano  per  divìderci . 

Voi,  o  cani,  non  vi  afligete 
Insino  a  che  avete  SuUiocha . 
Viene  il  tempo  che  vi  rall^riate, 
Allorché  sarà  sottomessa  la  Morea . 

4 
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Kjùai;  re  yjt'tjt  vj'i  fti-ne  ri  /xi'ft; 
Te  }ie  dhTt  (99)  tri  t  à  dtiùa, 
T  i  dt^Tf'ije  (100)  7j,>e  alptr 


2à  <ft  ra,  u  dukbtf,  <tà.  da   t%  (l 

MI5  ;«'pfie   o/r.;'   re  Seve  éora, 

£<  ióra  Seve  vj'ì  e  iJu 

MJ  vi  rfa^e  }kw  è  tv. 

Eouc;  où  jiouvàó^Te  (102)  /li  va  di/it 

MÓ(  jrouij?ófl)re  Touf  xjajue. 

24/ou  ffotio(<Ìv  x^pe  'yKà  j^^pe , 

'Ai  >xì(   jrouiT(ó$r'   d^  di/tiv   ai;  ^pe  . 

Bf'rofAa  (a)  jue  jfe}iU 

Koupe  KeJtV  ,  t  ff((xiv  fii  vj  ave  . 
Upt'i  UepT/dlae  aè  oS  rpc'^e , 

Uhi  fu  Aje'pe  (103)  it.è  nmtije  fiitj 
'fouj'  e'  ìltpvdT, 

N«r'  £  dire  inìp  tùij  Seppi  Ve  .   ,   . 


m  o'dn  PAMaoLto  dsvohto  (lOi) 
45. 


i.   ''Q   Tfevd»^u\i   (105)   &Di)£oui(;el 
AjoiAje  (106)  jfVi*  ,  où  ìitmvTt . 

2.  '0  Tftvdutifvki  m^è  (107) 
Où  MffourE  uà  fi  ad  è  (lOS) . 

3.  Ajoil/iJi  cu  rtfóite  fiAde , 

ìtji  «per  xerJ  Tffo'ir'  épyjéyde . 

4.  Ajoi/iài  ai  Tcóire  bipe 
Kji  Mfèr  Atre  rffóff'  ape . 

(1)  <^]silJ.»«>  tarielti  «uno  rrinriKnlo  di  uu  hiDgi  oinio 


o{81)o 
Coma  io. troverò  un  boon  amico, 
Il  quale  mi  ami  come  io  l'amo, 
A  cui  maRÌfesti  lutti  i  spreti , 
Che  pianga  insieme  con  me. 

43. 

Qualunque  com.  o  amico,  qualunque  cosa 

Ti  dica  il  mondo,  non  dargli  ascolto. 

Perchè  il  mondo  dice  questo  e  quello 

Per  dividerci  me  e  te. 

Ohi  si  dia  pena  per  separarci 

Non  cessi  dal  piangere. 

La  piova  si  calma  di  tempo  in  tempo, 

Costui  non  abbia  pace  né  di  -verno  né  d' esute . 

ki. 

Il  ciglio  tuo  mi  rovina , 

Quando  si  volge  e  guarda  di  lato  .... 
Perché  io  temo  da  Dio. 

Non  mi  lasciar  fra  tanti  guai  .  .  .  -. 
Custodiscilo,  o  Signore, 

Nolte  e  giorno  per  te  io  grido  .... 


LAUBNTI    »  NBNIB   BD    D 

V5. 

1.  Oh  I  bottone  di  rosa  I 

Eri  un  fiore,  e  fosti  spezzato.' 

2.  Oh  !  rosa  fresca , 

Tu  ti  spezzasti  fuor  del  tempo. 

3.  Beato  quel  pezzetto  di  luogo,  - 

Che  accoglierà  (aspetta]  questo  pezzo  d'argento: 
h.  Beato  quel  pezzo  di  erba  (prato  erboso), 
Che  accoglierà  (aspetta)  questo  pezzo  d'oro. 

ogiti  distico  inconlncìi  con  una  Iettar!  deir*irtbeto  greco  io  orJiH;  a,  ft,  f. 
Il  ditletlo  bi  del  totko  e  del  gbsgo  . 


;dbvG(>OgIC 


o(5S)o 


KoXiij  e'  re  ^.jàaattj  (-ej)  t'  Xjlyg^. 

2.  Ijàpffep  /  àoTjji'n  (109)  vde  ouit , 
M/xe  y^  roupye,  i  Ili  v.anùfe. 

3.  Br>  yjaptt^t  vde  onoittpe 

I  ^y*  >ii  Pfxóire  »(fc  doùape. 

♦.  Tf,>e  JjffAap*  (HO)  ^i'r#^#, 
2"  «  A)74.£j  (Ili)  ff(OM  tjénp*. 

Su  poK."*  ei»viM. 

w. 

I.  *E  /Kfì«,  t  mvfTé*  (IM),  *'  ^e, 

2>  Mój  f'  ^uMoupa  xfitj'  vtófiTt  (Ili) 
2M«à<«  /.(£,-,  (J15j)  yovpif*. 

3-  "^0  «■  ^<fe  t*  (pjÓAjt^jdM  {lift , 
/A«  »ou«  ,iè  ntpdì  (UT). 

'E  KouAouapa  a}  api . 

Se  d'dk  tìcchio  . 

48. 

i.  'fl  (  yjticvfe  (119)  ^^  rfo'pe. 
Db  oi  digi,  (120]  ;ì^  xe/i6op(. 

2.  ^0  (rÀj^cou  wfc  irX/oieor, 
'I  ffa'p(  »rfe  itafeai . 

3.  Kc(T{«  xe/iftópe  re  jua^f , 


..vCoogle 


o<tB)o 


1.  Ohi  serpente  variegaUt 

A  te  oon  s'accostava  facìhn«nte  it  mate. 

2.  Serpe  e  astrita  sulla  via, 
Amico  a  turchi,  ed  a  cristìaoi. 

3.  Se  veniva  il  serpe  nerm'eo  ai  conOni , 
Tu  vi  stavi  col  bastone  in  mano. 

4.  Uomo  valido  per  due  da  le  solo , 
Non  avevi  d'uopo  d'altro  compagno. 


47. 

1.  Bella  (buona)  verga  d'oro. 
Pari  alle  signore  della  città. 

S.  Oh  I  bella  di  aspetto , 

Come  pernice  sulla  cima  dalla  cupe . 

3.  Ohi  buona,  e  di  facile  loquela , 

Tu  eri  sposa  onesta  (vebla.). 

4.  Sdutta  come  stelo  dì  pianta , 
Purificata  come  l'oro. 

5.  Di  gioje  priva ,  che  non  ti  sei  goduta  : 
Tu  non  hai  compiuto  il  vtVer  tuo. 

So  n'oN  vaccaio. 

48. 

1.  Ohi  eletto  con  cura  (mano), 
Come  il  montone  con  la  campana- 

2.  Oh  1  vecchio  nel  coasi^ì»  (senato). 

Primo  frai  primati. 


3.  Avevi  nna  campana  (bma)  gnnd«, 

Quando  te  |a  sei  tolta,  a  chi  l'hai  appesa? 


..vC(>ogIc 


o(8i)o 

St    DI    DOKIU    AKZIAHA  . 

1.  "I  x'^J^  •AJvT^fT»  i  bfi^ne, 

2ì  Tpl}tt  óf fitte  è  /iiarrt . 

nb  jVffs*  ^p'}^' I  ^  fimoiia  {121). 
3.  '0  fiiTTÓpeja  (122)  vde  ficCpt  (123) , 

Ttxe  pyV  Xjeviitje  vouft  (124) . 
il.  Iji^e  jtVeve  ;t«  'vdùpe , 

Te  bovpóv  yójA  eioijépe  (125)  . 
5.  B^p*  nmjìw  vde  bfi\  , 

Efibiije  nouveie  fii  ìpe, . 


Atcìmi  PBoYUiii. 


Yjìmu  Dvje  <j'  b^ere . 
11  (angue  non  diviene  acqua  filai.  i7  iangue  non  è  acgua) . 

MìoiTt  'yxà  5oj  a    tvdiyere  , 
La  carne  non  ai  divide  dall' ugna  (come  la  carne  e  l'ugna). 

Jtapà  I  bifSe  trip  dìrre  ri  c^i^e . 
Quattrini  bianchi  per  i  giorni  neri . 

Koùoi  }uyyit ,  bxjéi  [beXjói) . 
Chi  si  levò  maltioo ,  macinò  (ehi  primo  arriva  primo  macina} . 

Dir    é  fiipe  rfouxcre  /leyyjéi  (126), 
Il  buon  giorno  para  dal  mattino. 

•'1  dovpouapt  i  Aj'eStfov^pi . 
Cbi  dura  è  lodato  (ehi  la  dura  la  vince). 

Mòi  trae  fte  ^piire ,  ai  bU  vde  rpine  . 
Non  andar  di  frella,  perchè  caschi  nella  hnc»  (chi  va  piano,  t>a  tana). 

Kovff^  iraev  ^ópr    ejtbf'rtTe  vde  evie. 
Cbi  cammina  forte  resta  per  la  via. 


..vCoogle 


o{55)o 
Sd  di  dohhà  ahjh 


1.  Ti  U^lieBti  le  chiavi  dalU  cintola , 
Come  il  palìcaro  le  armi  dalla  vita. 

2.  Il  nome  avevi  di  donna , 

Ma  eri  on  palicaro,  un  aquila. 
3.. Ohi  genio  tutelare  della  caga  entro  i  muri. 

Dove  tu  eri,  gettavi  splendore. 
h.  Tutta  la  vita  con  onore: 

Ti  scorreva  dolcezza  (zucchero)  dalla  bocca . 
5.  Tu  ponesti  la  falda  (della  veste)  alla  cintura, 

E  tenevi  gli  aflkri  con  onore. 


AtCDHi  novamaii. 


Kouo;  ìraev  x!tdói,t ,  aòaf Tt  'fiAi  (r^reiri. 
Chi  va  adagio  arriva  a  casa  (chi  va  piano  va  tolgano)  . 

Chi  indugia,  va  piii  in  là  (chi  va  piano,  va  lontano). 

Mq  fiifc  vjii  fit't  OQTt  ai  yjii  mùxje  /li  ft-óre  . 
Meglio  un  ovo  oggi  che  una  gallina  domani. 

Tè  ir*A«T  è  yùfLifiTt  a  ^irt  xoCffie  vrfe  xji'^Xe . 
Il  raglio  dell'asino  non  giunge  al  cielo. 

'I  ^ikjtu  (137)  9-  bi'atiy  r'  oùfiuv  (128) . 
L'uomo  nauseato  (sazio)  non  crede  al  digiuno. 

Kouof  Xjiirev  (Xj/»)  yjiv  rtxe  <ft  . 
Chi  cerca  trova,  dove  vuole. 

"S^oùjte  jii  vjii  ^jóXje  roùvài*  fiàkkje . 
Molti  con  una  parola  scuotono  i  monti . 

Kóxa  VLJi  a'  dijjóv  o^av/ce  ntaaiv . 
La  lesta  che  non  intende  molto  soffre  (ehi  non  ha  gÌitéÌMÌo  no  danno). 


^  ,..du  Google 


o(M)o 

Od^ouà'  i   x/xje  tnev  (189)  iviije  ttpivi; . 
L'accio  cattÌTo  il  va«o  suo  guasta. 

Kouff;  yi  ftiiif*  fiea^Tpiv  naarije . 
Chi  mangia  prima  guarda  dopo  fbm  ride  ehi  mMino  ride). 

'I  fiiìi  •fjejUfi.iii  :  (gr.  Mtyi^o  ìixfifit  jityixx  xiV^ifva)  - 
Il  grande  ha  grandi  guai  (gr,  grande  tuivt  grandi  pericoli). 

ET*.ófSt  fiirii ,  otj  yyjike  fila»  ;  (gr.  Ac/irfi  '^  ytira  ^o^fvatm 

È  morlo  il  gallo  è  risono  il  topo  (dove  hm  c'è  il  gatto  i  tapi  ballai). 

Sa  XjoiXjt  ^Wcvs  yjiì»  <t'  nxjfy«  (130) . 
Quanti  fiori  fioriscono  tutti  (i  frutti)  non  nuluraae . 

^ÓXJ'  i  difese  n  dryjéije  itevdiéfejx. 
Parla  all'uscio  perchè  intenda  la  finestra . 

Bj^f  ì  «póxoure  r'  à  yefjtiije  difa  gh.  :  (gr.  Ilt'i;  ro  r^  vi*- 
^tfif  ili  va  rò  ÒKoiaii  q  vù^^i]). 
Picchia  al  limitare  perchè  Senta  l'uScìo:  fgr.  dillo  alla  tuoeera  ptr- 
ehi  «ente  la  nuora) . 

2((j3(>«  irà  yfoóoi  a'  6^Ere 
(Sciarra)  lite  senza  donna  non  sì  fa  (chi  diue  donna ,  diue  an- 
no tee.) . 

Stipi  irKjÒTe ,  Aópxoti  Sire:  (gr.  ^àre  jiitia  ^apiet  xaì  ii  noi- 
Kik  Kiplifofio). 
L'occhio  pieno,  la  pancia  dura  (vuota):  ^gr.  nanpale  octkii  pé- 
$ei,  e  il  ventre  a  ipateo). 

TJ  x^iA<T«  i  vare»  oì  rroXi  é  rXjiiaat. 
Il  sereno  della  notte  come  l'ornamento  della  vecchia. 

Xi  dpéu,  i  fUTouxi}  itdf  dapMM-  (gr.  n^orau  va  «eivmik  M>* 
yiiftve  ] . 
Mangia  a  desinare,  e  prepara  la  cena:  ^gr.  pria  di  aver  fami  e»' 

'E  wKJejot  re  a^nte  (131)  mIs  dif«  re  j^affjair*. 
La  dlsgrasia  ti  spinge  alla  porta  del  nemieo. 
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Mò^  aù  bjve  oif    £  fiitt ,  «  a^HJe  i  ^ift  t  i  Ajtka  . 

Non  ti  fare  pAnte  e  poaticello  (o  cavalletto),  perchè  ci  paui   it 

buono  e  il  callivo  (chi  ptcora  ti  fa  il  lupo  la  mangia) . 

4Me  net  <^tn ,  t  oumou  vdo  yofiape  . 
Natura  segue  natura ,  e  il  lupo  l'asino  (naiuraitt  exfelle»  fwea  la- 
men  lugue  rtcurret). 

Mèf  ri  b»p3t  ri  Xj<tpÌTn.ei  (132) . 
Per  il  bianco  della  gazza  (fittone  di  lana  caprina). 

Tu  pungi  (gratti)  l'asino,  acei^lìne  i  calci. 

'I  i^eA/Kjoupi  (133)  a^ÓYie  di . 
Il  tignoso  vuole  un  compagno  (male  eomunt  mezzo  gaudio). 

Sa  ju  xa  £*d(i  ng  ape ,  mje  yjlt^oi  Kj/f  ì  ^àpe  . 
Quanto  ci  ho  gusto  ai  campi ,  tanto  io  (rovi  manzi  e  sementa . 

T/xe  ^j^x  CV"X^  "J^i  *"  '■^'  ddi-je  TÙjie . 
Dorè  abbaia  il  cane,  e  dove  eMe  il  Tamo  f'si  intende:  fa  aecor- 
rono  i  cani,  qua  i  panatiti ). 

Ijnpi  ai  itefdtpMi  (134) . 
La  rd»a  i  come  il  questuante  f'cioé  non  fermo) . 

Kovai  yjéiv  ri  r/At  fiVe,   «  bévete  piyov  (135)  Ai'cfl; 
Chi  trova  una  tal  natura  che  il  timo  (o  il  rigano?)  divenga   un  al- 
bero? 

Oùmome  oe,ójeji.e ,  t  yjtiùfiiev  TupìtiifU  . 
il  lupo  vediamo,  e  l'orma  ne  cerchiamo  f  cercare  il  tote  a  mezzo- 
giorno ) . 

DC  ftir^e  juiiydire  (/touvjiy)  vjé  àf'i  (à-ppi). 
Due  gatti  vincono  un  orao  (vit  unita  fortior  :  Cunton  fait  la  force)  . 

Tf/i  «UKc  ftifit ,  Ili  yjairxv  • 
Qml  che  pattorisce  b  gatta,  caccia  topi   fi  figliuoli  dt' gatti  pi- 
gliano i  topi:  chi  di  gallina  natce  emnien  che  mpi) . 
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H^  aioiifte  tt  diai, ,  oè  a^iùft.e  ri  *^tai  . 
Meglio  rhe  uppi  mnllo,  anzi  che  abbi  mollo. 

2i  fie  -/i  bift ,  Ite  ffowyo'y  tiijya.fe  (136) , 
Come  (il  bui!)  mi  i)iangiu  l'erba,  mi  lavora  il  campo  (non  $i  fa 
nulla  per  nulla  )  ■ 

Kobff;  ^'r«  irà  $rouap»  ì  yjt'v  nk  ff^rpoilape  . 
Chi  va  senza  esser  invilito  trova  non  apparecchiato. 

Pe^L^cre  bène  wepivjfTt ,  ì  wtpivjiTe  Ì.javjitpQtTe  . 
Le  dirotte  pioggie  fanno  i  torrenti,  e  i  torrenti  i  fiumi . 

/)u  TjtAAa  fibi  vjì   ffAjf'^e  (137)  ae  pive  Moiippe  gh. 
Due  galli  sur  un  lelamaja  non  entrano  mai . 

Keìi  cfy'o^re  aiirira ,  àrji  bi'aatx  gh. 
Dove  é  la  spada ,  colà  la  fede  {quando  la  forza  i  la  ragion  etn- 
lra»ta  tinee  la  forza  e  la  ragion  non  batta). 

Bapxoo  ^tpt  (138)  ff'  KeT«y  /tipe . 
La  pancia  vuota  non  salta  bene  (tacco  tuolo  non  tla  ritto) . 

Bó-fv,iì}  nXjÓTt  e'  xtrtft'v  dàtt . 
La  pancia  piena  non  salta  punto. 

r/t'y  XjiìtDopn ,  è  daboA'  i  bpsMTt . 
Trovn  (prendi)  il  lepre,  e  levagli  i  calzoni  (fart  un  buco  nell'acqua)- 

Hjty^iTt  niXi  i  fii'pe  vd^ve  fiooTii<pe  (139)  rè  A^i'« . 
Si  conosce  il  buon  cavallo  sotto  la  cattiva  gualdrappa  (t'abito  non 
fa  il  monaco  )  . 

Alcdki  inpovinblli  inepilt)  (HO)  Toski. 

Ajén'  (141)  t  bipSe  jLJikjtTt  (o  }J.ikjeTe),  e*  >iai/iouvi  yjìtrt. 

Una  vacca  bianca  si  munge,  e  la  scimmia  balla  (o  si  diver- 
It!,  come  nel  gr.  Si!i<n.tìai^ii)  (la  rocca  e  ìl.fuso). 

'Apa  é  bipie,  (pip*  i  Z/tfi  i  i  'fibi'tKe  }i.i  dópt,  e  T».oixppe  fii  yijt- 
Il  campo  bianco ,  il  seme  nero ,  lo  semini  con  la  mano ,  lo  mie- 
ti con  la  bocca  (lo  scritto). 
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De  fiki^ip  à^ep  jave ,  t  vji  bpt'ye  i  'vdiv   'vde  fi.iaae  . 

Due  fralelli  son  vicini,  e  un  colle  li  divide  netnietzo  (gli  oc- 
chi e  il  doso). 

Du  jtÒTp»  'yyjù^pe  fii  vjè  bpci^e . 

Due  sorelle  cinle  con  un  solo  cingolo  (i  due  sporlelli  d'un  uscio 
fermali  con  una  stanga). 

niaai  fiórp»  Wj'^'xfve  ir^ói  ff^óxjev  ,   ì  dire  o    t'  ^^y  . 

Cinque  sorelle  si  perseguitano  l'una  l'altra,  e  non  si  prendo- 
no affatto  (mai)  (i  cinque  ferri  da  calza). 

Ajéa^e  ntfbpyivdai ,  filati  liepjéaiTn  . 

Pelo  di  dentro,  carne  di  fuori  (la  candela  di  sevo). 

Koup'  é  X^3'  f^p^.^T*  (fiepaatTé) ,  noup'  ('  jS^  ' fiboùuitTe . 

Quando  lo  tiri  (levi)  si  vota,  quando  lo  nielli  si  riempie  (il 
cappello) . 

ALTKI  INDOVntBLlI  i^nÀfni'i  Gbmbi. 

Nji  ntXe ,  'ftbii  àrij  vjk  poùate ,  'fdfii  àoii  jive  dv  a^ti^a,  (142) , 
ejihii  «Tuirf  jave  da  yoypva,  'ithà.<i  irivf  jive  dC  ^iijt  (143),  ')tbii 
àrùve  ay'<j;re   vjì  bipbit.je ,   '}ibii   iri   av'ir^re   no   ai  vjipì . 

Un  bosco ,  dopo  di  esso  un  piano ,  dopo  questo  sono  due  lance, 
dopo  queste  due  fonti ,  dopo  queste  due  buchi ,  dopo  questi  v'é  un 
usignuolo,  dopo  lui  v'è  come  un  uomo  (i  capelli,  la  fronte ,  le  so* 
pracciglia,  gli  occhi,  le  narici,  la  bocca). 

Di)  /iÓTpx  X^X*"  *  *?'*  X"'  >  '"  '*Ttn/ppne  ci^ivji.e  (144)  wfc  nép  yóje  : 

Due  sorelle  si  divorano,  e.  si  rodono,  e  levano  schiuma  dalla 
bocca  (le  pietre  da  mulino). 

Ufi-jùt,  ^XjVre,  ffóireAje  (145). 

Foglie,  foglie,  massa  (o  bulbo)  (la  cipolla;. 

ìlioi  -ntvdiif  filali  ivdt'i,  vjì  dpoù  yi  fitart. 

Carne  di  qua,  carne  di  là,  nn  legno  nel  mezzo  (l'aratro  coi 
buoi  ) . 

'E  fiórpa  Ì;^v'  (^iv'j  rè  jSiàv  nép  giure  (146). 

La  sorella  prendi;  il  rialzilo  per  il  collo  [l'occhiellu  col  bottone). 
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Njl.  KouT.-  >i*  .W,;.-  (147) . 

Una  eealola  cob  p«rl«  (la  bocca). 
Njì  xoun  fiì  n-irTpe  ^t'kjn  bouM, 

Una  scatola  con  quadro  pezti  di  pane  (la  meej. 

rj(3e  xouf/e  t'  Ì  à.  fi^'oi  (j9«»V<)  'ffjÌT. 

A  III  Ili  a  cui  lu  inelti  si  attacca  (il  nome). 

Di  fiórpo:  aoùv  «ió^ive  asflY-ja.  aiÓtijtv. 

Due  sorelle  non  si  vedono  l'una  coli' altra  (gli  occhi). 

'Afvt  (148)  '/ibi  òjjve  itp/i  7joÀff»v*(  ^j'/fepe. 

Toppe  «opra  loppe  dal  veccliio  ago  (la  cipolla). 
(MiV)  liije  (149)  juy>  v/ja,  l^iv'ì  iilje  iiìjt  fifi}i.x  (150). 

Mille  e  mille  nodi,  mille  e'  mille  buchi  (la  relè). 
Ria  <t'  motore ,  Api'v'  (bpt)  xà  -  fia7jipe  (151)  o'  a» 'ture  ,  atfiàfe  «i  ■ 

Bue  non  é,  ed  ha  corna;  asino  non  6,  ed  ha  soma;  doToa- 
qiie  passa  tasen  fiU  di  argento  (  la  lumaca  ) . 

PC  Cir/jtTTa   wcvTt-ì^^a  (152),  t*x«  c^n  ònji  fi^v. 

Due  saette  colle  penne  nere,  dove  passano  là  vanno  (gli  occhi). 

NjJ  foioit  fii  fii'e,  a^xiv  ■nixjt  )^»p>ifO(ouf«  (153)  /  u' i  ffpi«X^(flCKAA«]. 
Una  pleura  con  uova ,  passa  il  cavallo  alalo  e  non  le  pesta 
(  la  luna  nel  cielo  stellalo  ) . 

Dipa  d  'vdcitv  (  O  "vrfffay } ,  àp%x  a'  t  'vdirtiv  . 

La  mano  lo  cape,  non  lo  cape  la  cassa  (la  bandiera). 

Kóv  (154)  e  bija  T    ii^fiey 

La  figlia  nutre  la  madre  [la  harchetla  colla  nave). 

Njì  Zxe  ve  filate  détUTt . 

Una  stella  in  mezzo  al  mare  (il  lucignolo). 

Nji  yjiy'tl^t  ì  jjif^e,  jji^t  ^  (xolt)  ir^àvp  ^^t'xj  airexiv  jit  fitn. 
Una  cosina  viva,  dovunque  passa  porta  seco  la' casa  (la  lumaca}. 

Njì  xoTt'/je  /lè  v,ÌTpe  kjoùye  (135) . 

Un  piatto  (o  tazza)  con  quattro  cucchiai  (U  tartaruga). 
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(1)  'Tytùnw,»,  *-/yùrT(t  ,Ui.  an/nUti*  ,  tijttl.-.ct.  àfiitjt ,  tcnvìmu. 
0)  ntnin*.  rinespe  di  u»vra>,  «or.  dimmi-T*,  -vt,  o  *«ta6-r><  alb.  sic. 

(I)  '£«  si  pwe  Dn  abbrMiaiioae  4i  Un»  •  >i<>S-  V«  • 

(4)  >ftM  *  'ftiioi,  ila  t/>blM«,  ~tt  (*  '>iAtTi|B<),  «w.  -T». 

<S}  «f«r(T(M.  pMulo  41  viwrfM.^o  italor4liea ,  fit  uteir  di  Mnno,  cbe 
imnai  pMtrri  r«<vìciMr«  •■  gr.  IfJn-qfu ,  «{inane,  cb«  ba  pure  qtwHi)  ftigni- 
fluro  <cr.  g.  IM.,  e  il  f.  aW«e  ilb.). 

(A)  ^  (o  ^),  V.  /iv^t.  =  x</*(H'i  )  o  X'^*!  ii-nttra,  «o  dtKlro,  par- 
rebbe affloe  ad  i-pi-ià,ift  «cnM  iotransilivo,  cane  l'ila),  traw ,  muiea:  ma 
TorM  è  da  riferire  meglio  ad  iplm  ^  iptvréti ,  io  inveUigii . 

(7)  «da,  -a,  eanitra  da  iMmtai  (opfeslo  di  rJt-«,  oamara  da  donne, 
diM^f)  MMbra  VMC  torca,  WfHireavn  ha  cbe  fare  con  iiit.ò,  il  littila- 

Tt,  0  EOl  iat.  nfd«-i,  gr.  «fSeuva  . 

(5)  ri*H-a,  it  Mila  è  voce  lurci ,  aebbeBt  Uiha  noo  l'acceDoi  Ule. 

(9)  a>d*ùc«,  t  chiaro  alllDe  dì  iiu-u-u  ('in-^ax-ta) ,  cui  probabUoirnle  si  dee 
tMMn  il  Doroe  dAr-n,  ed«^^  (ak,  la  infiofJfa,  cbe  Intlavia  conauona  alla 
prima  parte  della  Toce  italiiQi  tana-glìa- 

(14)  tjiTifJii.pl,  i  tcha  dal  torco  pirimcDie. 

(II)  tiìj*  ,-•,-«.  filo  di  mutatto .  a  minugia:  hav»i  oH  gr.  nod.  r<l<  per 
il  i.*  ligMiflcaU.  Ni  rHh.  ai  il  BUa  fra  la  voci  tarcbe  Kcenaano  qoeata, 
«ke  fpraa  ha  radice  mI  tr**o:  cT.  tlUw,  n'iai.  Nell'alb.  cai.  bt  p«re  il  mimo 
«  «M-d«(D>i>raa  51.  A.  p.SB);  cT.  anche  rU^a  alb.,  (o  Uro. 

(Il)  Jrnipi,  apecie  di  piccola  chilarn  a  ir«  corde .  Noo  è  iieN)i>rc  ìndi- 
«au  per  voce  iarea,aM  io  imo  ne  vedo  le  auianiac  colle  liogoe  Doitrali,  ee 
oa*  roaie  con  jvf-nim,  jingo  lai. 

(13)  T^MbJUx,  BaDC«  al  ftii.  Bh.  ~-  Rad.?  U  ho  tradotto  eoa  Hh. 

(14)  laptfiìjt,  -1,  0  itmpxfli-i,  ^  mpuifuììf  gr. ,  diCCBi  pWt  tttpBVfnXt , 

come  in  gr.  moderno  -inpaiifnlQ . 

(10)  T(ai>M;-K,  dimin.  di  T(>uir-«,  -t ,  che  vale  eapigUUmr»  lmtigm,t  per 
eMaofioae /tinelttlla,  aenAra  voce  tolta  ilal  serbo  (alavo),  «be  ha  éopa  nallo 
analogo  sigoiBclto  di  fioteo  di  eaptili ,  -e  4onn«  leanntfttata  :  ftare  ai  poft- 
sono  ricordare  te  vaci  proprie  alb.  r(>up>-a,  o,  dtsifxx,  nappa,  fiate»,  eltionta 
del  gran  imreo,  che  ai  accaetana  atfital.  el^ffo,  t  reifa,  ramo  frondaio,  muc- 
ekio  di  eo»t  (nis-ni,  rùfic?),  e  p>u^i  "  farpalo,  o  pintrv,  ef.  fifii .  gr. 

(16)  lè  linjtt,  modo  di  preghiera  athlloesa e  careiievote,  che  Hh.  (Dii. 
p.  4t.)  spiega  colla  intiera  frase  te  piprin  ti  tioijtr*  (  =  n  p.mptv'^  rè  tixjii), 
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cioè  ■  fa'qnel  che  io  voglio,  ed  il  mile  (fé  «i  b*)  che  ■  le  toccherebix , lo 
prendo  io  •  ir.  mod.  act  >gv  nipv  ri  nanit .  Uajtt,  o  aliati  ice.  di  ilu^, 
tiija  (tcm.  di  <  iluj-  I,  i  ilij-i)  preso  come  sostaolivo .  Nella  Gramu.  p.  lOT. 
r  is[e«>so  HibD  ecrive  ri  iln/ene . 

(17)  iiff,~pi  (aDche  ipi'"),  gb.  d^fV-i,  eerto,  e  ooprfiioto  (per  qaf- 
st'uUIiDO  <ii  t  ìa  tttt.  pTopt.  xint f  aiìji),  ttconAo &tìtT,  dtt  ilb.Thitm.  n.  SS,  M, 
di  lalDni  t  rifi'Tilo  qgcslo  nome  al  mesiapico  fifiitttt  fipitìat,  ppli*(  (Zeftictr. 
fasv.  VII,  160.};  ma  vi  ai  ricorda  ancora  l'à^*-  !«  di  Esichio,  dalla  qnal  ntt 
parmi  al  posM  aiipporre,  con  vezio  albaneae,  '  dafAr  -  t,  quindi  étpir  ^dpti, 
alla  lo^ka  dpip-i,  o  dpf,-p-t  (rfa^i^f-i)  .  La  radice  di  k^k-Ii  mi  è  tg««U. 
Ma  nao  immeiiendo  la  relaiione  dell'  alb.  dpi>'-i  eie.  colla  della  voce  eaichiaM , 
se  vo1e*H  eercarseae  altronde  la  radice  si  potrebbe  pensare  a  dpU,  fmra, 
et.  Tpiti  gr.  donde  rp^pf ,  pituroio ,  e  eolomba ,  ovvero  a  dpau  ,-p',  per  fa 
rain»t«  eorna . 

'(18)  mt/itpla,  per  djilutpin,  ta  gloMitti  vinte .  da  ajii/ie.t  djiiuflm. 
indetcrm.  di  ^iiij-x,  giovint  nomo  (v.  gram.  p.  128,  n.  29). 

(19)  aifidiae,  amore,  voce  lorca. 

(20)  bi)jà.tt,  parimenli  voce  Inrca,  guajo,  etc. 

(il)  faucapàia,  ilem,  poiwra.  Tulli  e  Ire  i  dell!  vecaboli  sono  qui  dotali 
della  forma  accasai,  toska  io  >a. 

(SS)  fifitt,  OfMir-i,  hall  doppia  senso  di  eorrepyfa  ,  o  «IrJaeia  di  eiMja,  e 
di  pandi'o  d'un  monte;  per  il  primo  significato  è  brne  accennalo  ds  Hb.  cose 
radice  il  v.  pìlit*,  'o  leardeo,  tbuerio  (cf.  linu,  u  ipàmt),  ma  per  il  secetdt 
credo  si  possa  pensare  a  plttv,  p»itii . 

(23)  xWeu'P'eP'- fiKralf ,  da2Ì>U*^2lW*>  passivo  x'W-i  *  Z'W"''^' 

(Si)  yedhK  .  Il  v.  /fdirt.ta  colgo .  e  nello  scodr.  lo  og/pioalo,  «oalratMo, 
ettgutieo  (cr.  »dt(  di  Hh.  distinto  ds  }>diT  ],  si  deve  forM  allo  slavo  (serbe) 
goditi,  rtaolvare,  e  piacer*  quantunque  il  signiScato  non  corrisponda  picM- 
mrnte.  —  Per  il  senao  di  costruire,  xedii  (at«J>jiiit>),  potrebbe  ricordarsi  Is  ts* 
dice  gr.  di  niìi-Uitpai,  io  bado  alta  essa,  e  xùja-lac,  -p»t,  froleau. 

(SB)  bijipi,  é  spiegato  olmo  (Hk),  nondimeno  si  può  forse  riferire  a  fUV-«, 
tigUo,  poiché  gli  elementi  di  b>jip-i,  =  btilp-t,  vi  convengooo:  finito  peri 
i  dello  tfilS  (  Bh.,  e  Btan  p.  6B8),  cf.  6raiuni  Plin.  lai.;  frrait  vallscco,-  fiipum; 
gr-ifl'Hp  ebraico. 

(28)  fmjipi,  è  voce  lurca. 

(37)  dptxti^-i ,  dramma  (peso),  t  chiaraineoie  una  modiOcazione  di  tpuia^i- 
di  G<»t  bevvi  perbnelN.  T.  ilcorrispondenle  J^XJ*''"'<'''amm'i  (moneu),  p<i> 
viclBo  al  greco. 

(28)  JiiKrri'i*,  corricpondc  al  greco  txnaràn,  im,  lolle  in  senso  at^vo,  /■*■ 
ero  nrrfoar*,  riduco. 

(21^  patì,,  galla,  i  i«c<^  turca. 

(3ft)  rfioultvff  per  eimra  di  captili,  partmeule. 
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(31)  Stcoailo  Uibo  jiitiiit,  «■■«  arTovtntari,  «  '>dii<je,  ann«rir«;  mi 
TorM  haouo  «mbtilue  i  vtrbi  la  sihm  origine,  i  <;>,  nero,  «e  pure  il  primo, 
'tdt^ije,  Dan  è  tonginolo  a  i^ijt  0  ;$,  io  prendo,  ptgtio . 

(32)  btx'Ft ,  voce  lurca . 

(33)  siTK,  (o  nttm,  e  niim),  gr.  rood.  mSta,  faeaeela.V,.  niitTu:  secondo 
altri  SRùii  (?)  gr.  mod. 

(31)  nvrlit,  ar.c,  di  xsun-a.  Il  $ealota,  voce  che  prelcndoDO  dì  orìgine  tur- 
ca, in  gr.  inod.  Mini,  m*  risponde  alt' el  tenie  he  lurl-c,  lùret,  panftrt- 

(33)  T(iic«,  un  momento,  un  brfoiofo  di  ttmpo,  o  d'offra  cmo  ,  cbt  vate 
anco  loinltlld  i»k.,  sembrami  congiunto  al  nome  greco  ^l(  (x-(),  "it.  e 
^i>i.  L'acceiione  che  ha  nel  dialetto  di  Tjnn*  (T.  Hli.,  D'ti.)  di  grortdaja 
non  discoa*iene  alla  radice:  et,  ftti-t,  ftit,  iiiitn  =:  ^ix*<'  P"*  briciolo, 
applicato  anche  al  tempo  nell'ilb.  sic.  bavvi  nitat  (punto),  ct.ariiu.  onde 
oTiv/iV),  punto,  momenfo. 

(36)  bi/AiìJt,  o  bùbiìjt  per  uijgnuofo,  è  voce  comune  il  turco  ^bulòfii; , 
mentre  netl'  alb.  tic.  si  ba  filatila  =  7<la/i>il« . 

(37)  Mì«;-a  le  pernice,  o  dtXtwdt*,  e  atta  gheg*  ftXia'ix,  in  BUncbi  ptl- 
lé^a  (V.  Uh.  e  Siier  n.  ttO.).  vien  riferito  da  BUer  airad)ell.  »<:ie,  gb.  fili, 
cupo,  (curo;  egli  ricorda  pure  altre  parole  che  non  mi  pajono  avervi  nessun  te- 
game, cioè  ffiut.  vflfHt^nlpiif,  e  fulKj.Tra  te  parole  itb.  ravvicinale  dal  Bliu 
(art.  cii.)  alle  tiogae  afflai  alto  Zendo  (iraniche)  con  maggiore  verosimìgliinia 
di  molle  altre  questa  vien  riferita  al  persiano  daltit  (p.  S53).  Tuttavia  se  non 
vogliamo  attoniaoarci  dallo  stesso  alb,  il  cit.  adleli.  Sila  =  fiXt,  uè  darebbe 
una  origine  somigliante  a  quella  del  greco  niltm ,  eolAmba ,  dall'  adjeit.  «lliat , 
nl4{,  (euro,  che  non  sono  senia  atOniti  coli' alb.  pile,  e  co'tuoi  derivati .  Nel 
greco  inllqe  Iroviaroofillfra-t,  «orla  d'ueeelto,  nome  derivato  o  da  ftlUt. 
MfffAero,  ovvero  da  fiilt  ^irUls,  pietra,  rupe  maced.  Si  ricordi  poi  che 
la  oscils  im  i  veiieggialiva  in  alb.,  onde  il  nomo  dovrebbe  sapporsi  origìaal- 
menle  fii»-a  indi  ftìir-n,  infine  ftXéie-^x,  ytit^a  . 

(38)  vtiitfipi,  finaiira,  voce  turca;  net  greco  e  italo  alb.  jixfiK'Saipi ,  —  3;- 
pi,  per  alcuni  anche  Ttx/Hi-xJiti  (itb.  cal.^  o  impa-xjipt . 

(39)  igÙTiT' j  ìHut»  ■  le  spose  di  maggio  ■  aono  specie  di  Ninfe,  o  geni! 
campestri  femminili ,  dette  ancora  j«ci-ig^i ,  eetef  (ori ,  o  del  compo  (Hh.) 
da  >«iTK,  /uar<,  jmfTips,,  la  campagna  aperta;  cf.  Hh.  1. 161,  su  quetlo 
genere  di  crnlenze  fra  gli  Schipetari  i 

(40)  L'  Hahn  promette  in  nota  la  spirgaiiooe  di  quBS^  ultimo  verso  net  Di- 
i.onario,  ma  •  ma  non  i  riuscito  trovarla.  Egli  traduce  capretta  di  un  anno 
(lihrtingsziegen);laf0ce  prsik  vile  per  altro  nelaeoloirna ,  e  n/«T>l>e  appare 
derivato  dal  greco  TtpSm*  Irai,  (>e(,  cf.  rrrpa-itiif:  in  quanto  a  pTiui,  ^  fcrdix, 
cf.  i<it<ÌM-e',  e  pei  cangiamenti  fonetici  si  ricordi  ìtifta . 

(41)  xapii,  iiepe,  (-><■),  la'credo  voce  afflue  od  fé^pi,  chs  vate  captl- 
fafura,  e  tommUà.  o  merlatura  di  un  muro  eie,  ovvero,  a  tipti  teopa,  dal 
genere  detta  piaola  . 
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C49}  dfi.d-t,  (-<),  ipirtto  foitttt»,  è  voce  tartia. 
(t3>  Parìmfnt«  ^aaii»  pn  ladktK  il  cHmìmo  .  la  qiuaUi  «Ih  MgHM* 
■•ù^i  vicoe  probablln.  d«  nmv  alb-,  ('««cAfo,  doade  *■••  lù^,  tétta- 
(41)  //(dJs,  voce  tart»,  in  aitt:  ifU/ie. 
(Ut)  nu/iMa,  (wre  «acori  dtito  «Imm  oriBìnc,  eoaw  è  Urea  la  MgMott 

xurriijt,  appetta. 

(M)  i  ppéti,  per  questa  Toee  Tcggasi  la  Grama,  p.  IfS,  n.  lU. 
(f7)  (S]>(1<,  «aMfd,  parioMMi  è  voce  Uaca,  ia  alb.  m^*. 
(IS)  ijn/tt,  »  J  M/ie,  cbo  di  propria  fate  &•■(#,  e  flocle*»,  qat  è  ptetò 
achtrioaaneete  lo  attr»  mom. 
(19)  *«f>i>  t  Tace  turca . 

(50)  Cori  vy^At,  Mita  aegaanle  caaioiM ,  aeeoado  il  panre  di  Babà,  poi- 
ehè  la  Boto  II  aerbo  og  rad  ili,  eirooitdoM  muro,  o  tUp». 

(51)  lutrdllii,  ptztnola,  fattolttto,  alb.  sic.  ttM  it^diì»,  gr.  n.jugMwa. 
(01)  mu^ftin,  r.  farea. 

(B3}  AjavJT  è  tolto  pare  dal  tarso . 

(5f)  «;<!,  r.  lare».  La  faiilailB  popolar*  vide  ae»  fr«n  battmglia  ia  aa* 
ruffa  emiro  )  brlgaoll. 

(SS)  ^Hi  =  p.t»à  pt.  rtai.  di  i  jniM,  o  Piai*,  «.  Gran.  §.  IM. 

(Sé)  tjH.  =  ^'«H  «ala  mU»,  ed  è  nalevale  per  l'aaeeota  della  >  di  1. 
pera.  pi.  dell' Imparaitva. 

(flrT)  f  •«  (-/«X  aambra  f  m»  tarca(Btaa>,  oone  pir%àXn*,  MBtKMHTSrft^'^ 

(M)  va^,  iti(^,  (-<),  pt^i  et.  lai.  por,  ital.  paro. 

(59)  Bi*u,o  rtiree  Ms».  I  Aw  pria i  varai  ha  indotta  redalmeMe  aacoad* 
r ImerpreMiJooe  di  Haha.  Il*  rgli  naa  diebiara  It  voca^teu,  oUw.ebe  MU 
coal,  forae  al  lega  al  iioaM  tàt,  bijn,  U  ffit^amtnlo,  U  wot;  Indieaodo  la  ta- 
deltA  dei  segnaci,  a  il  legame  cbe  II  uDiaca  al  toro  dote.  —  Il  aecondo  ver- 
ao:  ti  xiih*  r**}"  '  "«"T<  .  i  perìmeali  oacan  per  II  aeuiD,  a  pfrola  dirdibe 
■  come  traeste  la  faccia  della  terra  ■  o  aattraaate  ;  x**t'**  ^  x'Wata  da  ;tiW* 
•  xW*>  'o  traffgo,  lottraggo,  lopptrUf,  eottéieo. 

(W)  Dell' iogasDO  a  uadiiueiiip  di  Sadiaiem  v.  la  noia  eoiw  il  icau. 

(fit)  ijàft,  propritm.  Imiadr,  si  dice  dell*  aiender  un  natallo.ceate  l'ar- 
genia  o  l'oro,  sa  d'un  altro  carpo,  \ji4»  ^k  tftjim,  io  inoffaMo  (Hb.  Bit.), 
e  q*i  Haba  Iradaca  aTgtnUa.  ÌSaiii/i»  alteseadoai  a  W>«  (V-  li>^)v«le 
aocora ,  variopinto,  e,  drgli  occbi,  eemlao.  Qr«a  il  verbo  ìjafòn,  e  ìpifi*V* 
cbe  Bb.  spiega  lo  pl>fo  variawitmtt,  «otoritoa.  e  secoado  il  dìal.  ghcgo  anebe 
fodro,  credo  che  aclt'nllimo  aigniflcato  debba  eoasMeraiai  tutto  direraa  dal- 
l'origlM  dell'altro,  ed  io  lo  ribriteo  ad  ifiu,  qaaai  l^iai-^^u,  alb.  ij-n^t. 

(03)  fipiitltjité:  ftfiiBijijn,  i  il  giaoo  fatta  a  aqnamiM  can  galloni  aorra^ 
posti  r  UDO  all'  altro ,  forae  in  rieordo  delle  carena  aqaaaunate .  É  nolevale  par 
la  aomlgliaau  l' altra  rota  alb.  fif/itìjit,  la  tfvautmà  la  generale  (  atiriiMaii 
9(^it).  Pare  ebe  posta  etaervi  relaitoae  eao  fpft*i,  taanrfo  ài  gimmki,  o 
cosa  simile,  natta,  e  noe  specie  d'atrilo  da  marinari. 
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CA3)  In  qiipati  due  primi  veni  è  i»  solire  U  frase  cuore  calla  punta  per 
dire  audae»;  la  voce  nifitiy  la  tpada  allrave  ricercata,  direrM  da  nidpK,  l'al- 
tura ,  la  eollina ,  che  ci  rtcorda  II  re  di  Atene  i.iipat ,  et.  nipìm ,  ttntninia  ; 
e,  oltre  la  dicttara  intiera,  il  none  hftéjtf,  il  terrort,  e  il  malcadueo ,  o  l'cpf- 
Ittita .  Il  qual  vocabolo  pei  dae  suoi  tiBaiScftli  pormi  il  poaaa  riTTicioare  alla 
ridice  vancf,  di  «gtrdnw,  nuTnyij:  ■  cui  incori  (ce  non  a  suiti,  o  nimià, 
xirànu/u,  iutIm), proba bilmeDU  ai  aitiene  l'altro  nome  «inalo  da  Hb.  Dii.  bi- 
Tt/M,  ipecie  di  trappola  formata  da  una  pietra  piana  che  ót  cadere  per  iacbiic- 
eiart;  neotre  il  nome  t(ó^i*u  «eone  a  aiiDiAcire  ogni  specie  di  trappola  o 
lacci  nolo  (  rts^jia  ^[>c<,  da  topi),  e  qualanqae  ioiidla,  o  iotrifo  roclafor. ,  dal 
primo  KOfo  di  ctr«Ma,  arca,  iodi  vale  cappio,  e  mota  itnUllafa,  e  fupilt, 
e  U  eatn  (f«l  fucili  più  riatrettameote  (cf.  Gr.  p.  337.  no.).  Per  Ia«e(o  o 
tagliuola  bavti  ancora  vmJììk,  ^  nx^lf  gr.;  per  relè,  ^/Ir-n,  e  ffti-tt  (cf. 
àfUéì). 

(81)  ^li ,  ì  il  fadtro .  la  vagina ,  ma  Tale  pare  la  leHM ,  o  tonda  chi- 
rnrglca  ;  e  questa  signiBcailone  che  ba  contane  col  greco  >/tllq ,  ni  la  credere 
cbe  anche  pel  prlno  aensa  aia  accaduto  un  piisiggio  dal  contenuto  al  conie- 
nenie,  di)  coliello  ecc.,  alti  sai  iigioa.  —  La  aegueoie  voce  fiU,  Vtltfant». 
pare  tolta  Atì  lurco:  cf.  akt.  pi  In,  t.  Slier  n.*  XXX. 

(6fi)  Ttfiahl  è  parimenre  «oca  turca. 

(66)  fiii-ti,  piMtra  di  m»taìlo ,  i  da  riferirli  a  /olfum,  fH-l-n. 

(67)  t4vfii9,  corona,  M^r-^t,  onero  taMpip*.  ed  aocbe  tQ\Mp»  (scodr) 
per  metaleat.  Si  allude  aU'usn  greco  di  porre  ghtrlaode  di  a«ti  agli  sposi. 

(68)  ttùawfiitSa,  propriam.  monaca ,  t  corrniione  dd  greco  nod.  cca*?^ , 
come  da  taÌLé^pef,  mottaea,  ai  fece  raXijifi,  e  tsUyJt/i,  e  ^tUau  gb.,  col 
femin.  xtlr/i"l'(*  (Bb.  Dii.). 

(80)  duflm-au,  a  dauflu^u,  sembra  voce  torca,  sebbene  abbiavi  il  gk.dtvf, 
fi  ranaors ,  da  potersi  riferire  a  Tùf-«( .  La  voce  iivfli  peri  i  cemiiDc  al  gr. 
■aod.  (tì  T*vpi«-<). 

(70)  >il  dtr:  quest'espressione  cbe  miuca  al  Diz.  è  oscura i  lorae  avrà 
dipeodcnia  da  dir-t,  il  mara?  La  tradniioM  ■  oh  «uinltrra  »  al  coDfernia  a 
quella  di  Bibn. 

(71)  *iix>  viene  spiegilo,  obtandanaia,  firdulo.e  sembra  poterti  ravvi- 
ciuarea  làjp'h  itoltt,  gitatlo.  corroda,  et.  i^Kxv't  gr.m.(o  ad  ix*<<  ix-*^-^)- 

(7S)  x^Ti  è  ^  iu,  per  caDado  Inti'aro,  voce  turca,  it:  mananai  può 
cenfoadarc  (coma  sembra  fare  Mb.  )  questa  parola  con  I  dn,  od  dir»,  il  padn, 
di  col  si  è  parlato.  Il  leaio  dice  ipir,  grida,  invece  di  xwf*^^''  nlMaea.  cbe 
i  proprio  del  eavallo  r  per  x!fn*iJr ,  et.  uxinn» ,  mxHC  •  ■•n^aUo  <  <«  "re- 
pilo  eie. 

(73)  xKTtini, -il ,  qui  preao  per  «(alla,  propriimcolt]><afl-nrraite,  o  lol- 
larrsnatr,  pare  congiunto  il  greco  (Kniriair,  donde  ancbe  il  siciliano  catbju; 
nttt.  !ittip-ik9t,  piano  tuptriQT»,  da  gr«  =z  ràfii]  (HMicb.),  onde  per  anali^ia 
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(7I>  Sprit,  tA  iftfs  in  pirecchi  dial«ui  ptr  ipSu. 

(75)  tr/ji  è  tottat  ghcga  por  il  Kk.  '  i(l«xr>i ,  un  nonntitta .  ■  |ian>U ,  n- 

(76)  v'  ^fiM,  cioè  oj  pitt,  g'Dit.  di  j  ^l-><(,  la  nuora,  qiMsi  la  nuota 
(vtnitta),  dall' «djelt  ì  pii,  ti  mutma. 

(y7)xpi^paùttp*,>ipiixtpipi,  Upttlo.aOt  gb«ga  Mltenir.  it^x«^/>t(*c»4r.), 
e  tecoado  Hahn  (^«^taHùp;  rtle  aDcota  una  parie  delle  apalle ,  dt  'pix*  •  *f'^ 
la-  Il  vocabolo,  a«lh  I.*  parie  compoato  da  npi^^.  ntlla  S.*  può  parere  di 
^ùnijt,  partic.  paimpt,  a  da  aCpn,  jHmlt ;  ma  pih  probabiliMiiie  ip*.  «vn^, 
noD  è  che  il  •alBsMi ,  colla  •,  a  p,  iatcrti  fra  raso  e  il  nome,  fa.  da  <>e,  lata. 

(78)  r6p^K-T»,  qurata  foc«  pare  di  origine  sla««  (v.  Stìer.  n.  SO).  ' 

(79)  x^**!  *"*  teika  per  x^J''r  imperhiu  3.  pera.  piar.  —  L'  Babà  pa- 
ragona i  acDlineoli  ultimi  di  qacala  camoDe  «on  qoei  di  dq*  grrco-modrma 
della  Baccolla  di  Faariel,  che  nel  PaMow  i  a  pag.  118  (e.  ISS)  eoa  piccole 
varianti  :  ed  «Dcbe  io  altre  si  incontrano  aomiglianli  raccomandaitani,  cbe  imo 
ai  dica  alle  peraone  pib  care  la  morie  del  gnerricre  :  «'  £•  ^ipiT^ry  4  n*TM> 

f  lA  Ti»«ti  yii  t'  tfiitK  —  ^11  TeiJ(  «l'jrilt  icflc  x^'^^'t  "*(  w**»"'  i  iciu^Mf.  —  /tr- 
wt  ri  Mi(  vmrTpiiiiiim ,  'frà  ipip"  'ctk  fi»,  —  ^p"  ^^  nXioM  virdtptc,  niip»- 
pt  tH  ytiatta  —  il  ■(«(  ti  /utupwiwùlqM  it^ptc  ynuemitpfat .  E  a  pa(.  IM 
(C.  issi  M4  t&f  cutfvni  »  ^duK  >isu ,  ■'  4  Mio  M>»  IfunKs .  —  K<'  «•  (Ai  p^ 
TiìMv*  yx  T  tfil,  K^Ani  p«(Kt  i^i'  TtìiTt  •  —  II'  dir  tit  tMvpvrittvn  mi  Aùnp^ 
mi  TffTì),  —  ^i!>  v4r(  ir*!'  ««ni^^iB ,  <rà  /lift  «mn^fravi  •  T.  Carntìaa  po> 
pileria  Graeclae  receoUoria  edidit  Arnoldus  Pasaow  LipaUe  ISSO. 

(80)  iyKi9i-g[,  la  nowfHOlo,  ancbe  ìjài»,  o  ijtiSix,  è  forse  da  riferirà  a  tii*t 
ptr  aimiliiodine  (cf.  lidia),  o  a  Uiitt  aprcie  di  arbusto,  o  a  UAipit^ 

(81)  itnprtiuiit,  t  il  pi.  di  ■«vtIib  (v.  Gr.  g.  189,  e  nn.),  a  eoi  conmooa 
ipiMilKa^i.  Questa  pare  gna  delle  solile  Tocì  ocnu  aigniBeaui  certo,  cene  <|a«lle 
in  principio  delta  precedente  eanione,  di  cui  l' ullìno  verso  non'lradolio  coo- 
tieoe  la  voce  yùnivs,  che  sembra  la  siessi  parola  chericorre  oel  canto  mIW 
il  o.  SS,  eguale  alta  gr.  mod.  ysiHMe*,  eordonatna,  fìttala:  Rad.?  Cr  tbbw 
(alb.  tlrva,  ttim,  il  «arma  tulUario,  e  la  tarmaj,  gr.  ree.  ici-T»uf ,  v.  Paaa- 
op.  e;  e  /AUìiiji,  che  pare  la  voce  noiita  nel  Dii.  (Hb.),  /lunifi-Jm,  ote» 
òtanoo  doitt:  Bad.  ?  —  Tali  canieni  del  rimanente  sembrano  tutte  da  aebtno, 
ed  enigma  liche . 

(Si)  La  foce  birna,  crede  aocbe  Babo  eguale  •  tirnu  resisirata  da  lai 
Bel  Dia.  per  ramoMaJlo  co»  It  (bgife,  fratca:  probabilmente  ha  relaaioueaa 
Kwfac, ef.  boisfr.,  bosco  ital. 

(83)  Arrerie  Haho  che  Daratio  per  ingiuria  k  detta  il  paese  della  galtioa 
contrapposto  del  gallo.  Ciò  però  ba  Torse  una  origine  storica  dal  doninìo 
dei  Duchi  di  PugHa  su  quel  Paese. 

(Ìi)*cuiiBappltJi,  nrvunfifliji,  U  putelno  principalmenie  covalo  dall' no- 
no. Lo  Slier  {Alb.  Thitm.  al  n.  109)  dopo  avere  rlftrilo  (n.  lOi)  la  prima  parte 
del  DOOMiiu»  a  reniaf,  gallo,  gr.  nuni;,  xiitpt  etc.,  ricorda  per  la  secoMdo 
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^paij,  :=  ?p'V '  >l  ^?'.tii  di  Eiiehlo,  ^  gcJnKTjOMif ,  IDI  crede  polersi  peuMre 
•OGhealskL  bhrIJ,  cui  ri  legi  II  leatonico  btid,  bird,  e  il  g^teo  p/>u/-w, 
□Da  raeoo  del  ht.  fi  i  g  o ,  quasi  ad  «cceouire  li  covata  per  meno  del  calore. 

(SS)  Tsuir-'eW"  ■  r«H{-a,  (a  (Tofo,  specialneau  la  parte  presso  il  bar- 
giglio dei  galli  ecc. ,  ha  prabibil mente  relaiiooe  col  lai.  g  )  u  t  n  a ,  fola ,  sode 
glDt-io,  e  l'ital.  gotto,  più  cbe  col  gr.  7tS-*i(,  o  col  lat.  gnst-as,  ceo 
coi  ti  lega  pìnllaslo  il  oonwyfuTvi,  bramatta,  di  cibo  o  di  bevaoda  (Hb.  Dii.). 

(M)  tlij  iipit'.  iifkt  alla  gbega  ^  'iibpin  tale.  Id  qainlo  a  tii  si  tede  qdi 
adoperato  come  interinioiM  verso  nu  nono  a  diffsrenza  da  nòj  diretto  a  uoa 
donna  :  Bad.  >i  gb. ,  ^  \iò  lak. ,  n  vitot ,  jwote&a  (?) 

(87)  «lj}jii>,  a  parola,  qua'Mo,  come  vfana,  è  fraie  noleTole  perchi  signi' 
fl«a,.eal('«nifar  tnnanif,  di  continuo.'  così  a  p.  147:  Viifa.  )iiX\Ìti'  I  ftùtifiìt. 
B  li  pri  f/ie  tk  pjit  xi  IJxpiò,,  «jifiBh*  tsm'  t  njipttU.  Prtti  a  correre  i  mon- 
titi pfnMi ,  B  la  forluna  (emprt  pfù  ti  allonlana .  Mittro  me  eoi  piange- 
re eeo.  —  Vi  avrit.  Tale  jia  l  attòt,  <n«  V  aggimtfi ,  aterttti,  >(tJ-i)«,  -vje. 

(M)  rtA ,  potrebbe  essere  modiBcailone  di  *à,da,o  di  Tf^,  eA« .'  iirnt^r , 
da  atrtni^t,  rjt,  è:=a  «cMr^a,  rjt . 

(99)  eli  fitfiòaiat» ,  io  mi  tono  accecalo ,  e  pib  sotto  *ù  ditjtit ,  eù  Titpfit- 
)/sv>(a,  sono  a  dirai  passati  della  forma  degli  aoristi  quale  diti»,  ««i(*«cg.,  v. 
Or.  g.SIS.  aeg.  Ed  è  degno. di  osserraiioDe  il  fatto  del  IroTire  net  ghego  centrale 
fib  estesa  coteita .  forma ,  in  quanto  che  conferma  la  eongeltura  che  una  volla 
tiilU  i  verbi  albaaesl,  come  gli  ellenici,  avessero  un  tempo  di  forma  eguale 
agi) aoristi.  Si  veggono  poi  disiìotl  dall' aoriato  sogg.  oltat.  poiché  questo  ad  ra. 
ai  htdjinvi  (»(«)  in  Bltra  poesia  (U,  p.  Ii9.)  che  incomincia:  Ta  riii  Xita«> 

tifOtJtc—T*  fi«(  bàiat  *mp«/i,  e  flaiflce  Tùi;  i  ttsun  tb  xbù9t(1B  »5r«,  'E  r'ei 

dJUtpn  >aDf,  dove  SODO  anche  altre  voci  notevoli  o  per  la  forma  o  per  l'origi- 
ne  4  il  senso:  xiìt  da  «U  gh,,-(o  malia  m,  «  isiiltttlien,  dtUgo,  congiunto  a 
Mldcia ,  perf .  xiia. ,  fnlrodwoa ,  quasi  aiigs>«r{teo,  indi  aiito,  e  calunnio,  come 
qn),  per  cui  v'  è  anco  il  non»  ré  tilsitt  gh,,  le  calunnia  ecc.,  te  «Inlsirs  tuggt- 
itioni;  nifniJK,  ìtaxyiijn  tsk.,e  icnti/s,  la  eontvbina.a  mtrtirie»,  cbe  dal'Blan 
è  data  per  voce  turca  ;  bintf  forma  completa  di  1.*  pers.  sogg.-«tt.  pres.  da 
Uaf,  Dalidc.  T«tii>(;  r(sù>,/tan«fuflo,  0  rnùli  (Durano)  e  T(aù>i.  Cbe  vi  abbia 
rcUiiene  l'ital.  fan-ctultof,  ovvero  tfjir,  ijl*, quasi  calulua  vciieggiativoT 

(90)  li  ppt  ni  jax:  ti  sta  per  'tdò ,  o  solo  dh  equivalente  ad  a,  tia  oAe; 
ma  nassnaa  luce  si  ba  dall' Habn  latoroo  alle  voci  pi,  o,  ppt,  e/oa>.  La  prima  po- 
trebbe eoltegarsi  colla  radice  del  verbo  ^i,  io  tto;  la  seconda  con  jil«(-Ta,  fuo- 
ri, lontano,  ricordando  'i  gr.,  lialb.,  sema  mela leai  *«,  e  quindi  factlmeatt 
i*,  (ef.  Gr.  §§.43.  117). 

(H)  Mini,  spiegalo  ktti  dMttato,  è  pure  udì  forma  non  dichiarala  da  Hihn: 
parrebbe  derivala  dalla  radice  iraa,  onde  pt-nAn»,  avari,  loBnilo  scodrrano. 
Cm)  irnvMl  in  Hb.  II.  p.  140:  si  <ttìfnv  i  jiiafit/t  d&",  ptv  «&T«/ia,  avtmmo, 
e  a  p.  t4T:  i^jtpi  aC*  t('  nàifjntn/i  9ib>r  per  mtra,  o  niTft,  io  ebbi:  ndint 
«npporribbe  una  1.*  pers,  nti»,  per  tc^Tts,  o  nin.  Esse  sono  ferme  ecee- 
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lioaali  ahe  io  dod  Mprti  iipirgare  mondo  filologia .  Il  piriicipio  hbm,  o  nitii 
Irovasi  nello  stcìie  pooaie  dì  Netin  p.  148:  bii  dò  t'  !  *A>/a  irt^  Té>«  %M, 
Hij$  a'  l  là/ia  viat  (CrK  ;  l'alpi- 

(fS)  ri  iitfipA,TÌ  jiif  U>  iftffiài:  qui  i  do  atviMro  to  Toce  larcodif- 
ftB»,  od  Ifflollte  si  dee  aoUre  l'uso  del  TCfbo  fifirt,  come  fossa  ptlTO  dri 
aqnsio  M. 

(43)  nia,  è  uoB  coatroihme  di  ni),<t,qìiaU,  bccbe-  di  irfli,  ebeti  conA 
bone  callo  forma  remiolle  tvìii,  sicché  ia  nir,  do  un  nominai,  nd,  a*rabbeM 
la  rorooa  parallela  a  ttin,  plfc  licìna  al  |r.  t(-(. 

(04)  diHJiJK ,  Toce  turca:  la  Doto  conio  lale ,  ed  STTerto  che  prr6  si  (ro«t, 
oun  solo  Dell'alt»,  oic,  dove  è  comune,  ma  ancho  nel  ghego  cenlrate  adofrila 
por  dira  it  mumdo  la  focs  aibaueM  geauinsjinx;  Bb.  II.  p.  141,  'wdHf  ti 
tt  MiiT*  j*t«,  llmekt  4in»fa  (ti  faevta)  il  monda,  ecc. 

(W)  tiiltt  mi  apporìoco  voto  turca. 

(06)  Ctilwdi»,  do  CKl«>diM/i«,  non  è  ttiuaUi  nel  Dìi.,  ma  non  ai  deoai- 
loDUMre  dal  t.  dtilnttatii* ,  io  mi  agito,  tono  «coilato,  tntutiatla  eoe.;  ti 
Mrebbe  ;>  =.  da.  È  della  slessa  voce  madiacaiiona  d*)4dit§.  o  dmìJit,  t» 
teeito  l'tniutiaim»,  oade  ai  leggo  a  p.  145.  ib.  Xù^>  i^Ct,  fé*}—  7J»V. 
Btiiitt  tmpmflXi  ■  •  •  JA/t*  da.ì^»*up  eco.,  Vocohto  mandorla,  il  vi*o  g4' 

glia,  U  Ubtro  faro/b<w fo  fono  tttatic»,  ecc.  'E^l(  è  forse  tom 

turca,  e  non  deooi  eonfondtre  con  ip^t^i,  fittolo  ptdoBcKio(tf^tt)t.  Stìtt 
m.  199. 

(97)  Ijirai  ìjint:  è  Dotevole  il  diverso  genere  dello  otosoo  nome  in  na  oM- 
deiimo  Terso.  Ha  ■  pag.  144.  si  ha  por  plnr.  (em.  ;  iji^'  i^t  (ijim)  ii,tifti 
(Isk.  ^rintput]  jjiwt,  It  mtt  lagriwtM  kan  proto  (ioa  tololo)  Il  una.  moutre 
eoa  ■%,  oeeiUo,  niase.,  «i  h  ib.  nei  ctoio  4.  (cho  incoipiacia,  t*^  x*ù3  ui^(( 

■Iirtl^ift .  —  Ti  KQiHTiitt  ti»  air  Oifttdiit,  S»viiif,àr  tAti  )  il  possesi.  mtK. 

1^1:  SI  ditftt  (UT  i/li  «ut,  CoM«  Dollaro  imiti  oetki  «(doro.  I  dac  qtti  proN- 
denti  Tcral  dicono,  Ti  baeia  U  pie,  •  Corto  dtJIa  nttlt.  —  Ckè  Iw  ti  ri- 
oordt,  mio  Signort,  di  Ùio,  E  dil  Ivo  SiiloiMano. 

(98)  fl*ij*'  ">  topporto,  o  fiavmj»,  paosolo  jt«v-^«,  è  TOce  di  rui  ato 
veggo  chiaro  l'etimologia,  se  prr  il  caagianMnta  di  /i  in^  [cf.  Gr.  |.  SS.  )  aoo 
si  rolesoe  ireder  ugnale  a  />*<»>«,  io  vinco,  naitd».  io  petto,  dei  qnalì  ■■ 
k  dello;  nondimeiM  A  piii  probaUle  cbc  paitjt  sia  il  temo  del  verbo  tcodr. 
composto  «ip-^M,  io  curvo,  abbatu,  fÌ*go,  *kt,  bbnj,  preso  ia  teaw 
intrtusitito  mi  eiwvo ,  «ni  tebbareo ,  indi  lopporlo.'  e  olla  radice  fiov  potrebbe 
oon  esser  eslraaoo  il  aoaio  gr.  ^it,  aree.  Gli  Albanesi  adoprano  pia  coeMue- 
mente  dt<ipi-t}%,  -t^t,  e  x'i/e  =  x'Wa>  o  ^ìh*  ecc.  per  togrirt:  Hb.  II.  p.  114, 
litiO  tA/tt  xl**"*,  I  "A  X*'^  —  ^^i*^  1/tl  X«^>  •'  /  A  tUit,  Quanto  ko  iof- 
forto ,  0  di  eonlfnuo  togro.  —  /  miti  amici  non  aoNM  la  mia  totitloro.' 
e  a  p.  148,  XI  Mia  Ut*  nì/ie /u-iù-ijavuujvt  —  ZiaCit  «firr^  nin»  xitav 
itiU'a,  Comt  pretto  il  Signor*  io  mi  lapntrò,  ParcU  da  to  io  ho  lafifto 
mal» .  Qui  è  pure  da  aoUre  l' infln.  neutro  pasiiro  gh.  (u-aù-ijautaùfie,  cbe  *ie- 
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ne  da>  virbo  xjdixJ'H/ic, -xij**' ^°  *■*(  lamtnto,  non  tadicitoDel  DiiioDirio: 

et.  xuxài/uti,  O  m«|IÌO  iiwiu«(T). 

(M)  tt  pt  ditti,  eh'tgtt  mi  ami:  è  notCTole  ti  roriua  congiBDtiTi  <llifi«, 
del  verbo  tf«ik,  4i)<,  cf.  Gr.  ^.  217.  238. 

(1M)  Tt  dtftUj»,  tht  IO  f«  narri;  qu««io  terbo  è  Dgaile  ■  difriije, 
o  (lifTA>«,  *<b.  (k.  défrtrj*;  Vàìb.  ctlibro  btvìthjt,  naa  t  clw  tini  corrn- 
lioM  dei  pKcedcnll.  Bit*)  aHC»»  émiij»  gh.  (Hb.  Dii.),  (a  «cofro,  Ih- 
vtttto,  rinvengo,  il  quale  é  ooteioIlHlmo  p«r  la  ma;i|Ìore  TiclMitit'al  gr. 
itit-tv/u,  mod.  /fl;(-TH,  e  coahriaa  li  etiinelofla  da  me  indicata  otlla  Grani, 
p.  119.  Ad.  (B)  78. 

(IBI)  la  d*  TU,  ecc.  pare  vi  si  debba  iniendere  iiré,oÌtiu  aogg.,  far  fuonlo 
vogUano  din;  »i  tace  il  verbo  percbè  cade  od  verso  arg.  Di  Htk  bI  è  notale  a1- 
ir«fe  ctie  dal  priow  leoao  dì  larra,  «nolo,  è  passato  a  ligaificaTe,  monda,  ecc. 
(lOX)  pntdifx,  3.  pera.  aev.  sogg.  di  ii^utdé-iji,  ù  /umi-ij»,  del  qnale 
é  qui  da  osaervare  il  hoso  di  daraf  p»na,  agàcBsndaTit ,  tt.  Gr.  §.  131. 
(103)  ijip«:  forma  imperai,  di  ìjf,  ijàt'  gh.,  («  Ioaefo,  goHc  />  aggiunta, 
ch«  fer  aliro  può  credersi  origioaU  da  >'. 

(101)  Haho  iotitala  li  nanfa,  JJ'xf •(->■),  leMBdo  ì  TosU,  e  la  parola  è  no- 
Mvole  per  la  ••ntgliMU  all'Uttrat,  iityUa  drgll  aniicbi  illesi,  mentre  i  mo- 
derni dicono  fivpeldyut  I»  toro  nattfa.  la  allri  luoghi  gli  Albanesi  adoprano 
làioafiaitlité.  In  q Danto  a  ijiijt,  ed  llr/ti,,  sono  forse  eongionU  a  l<v<^  ecc. , 
'^JhJ''  '<■  '*>ff*t  credo  di  egnal  radice  al  latino  lei,  gis. 

(tM)  btttoii^t  (-«),  botlona  di  jlera,  è  probabilmente  affloe  a  fal^é-t,  col 
più  si  accosta  il  gb.  bevpbeitjx  (1=^)  i-tt.-i^t,  sono  deaioenie. 

<106)  Ajriljt  (.fl),  aliriraeoie  X»Ht  (alb.  aie).  Non  so  m  vi  li  potrebbero  ri- 
ferire i  nomi  aolìobi  di  Inogo  AìIbik,  kliarrst  {Ulta  cilli,  Ulnnlo  Onme,a 
campo  )  0 ,  Hinunr ,  col  nome  della  niofa  Aijutt  :  eoi  quali  potrebbe  aver  re- 
laiione  il  v.  iùtilt^iu,  lo  datfctaro,  amo,  come  forse  CrSi-t  [*itit-()  non  i 
ealruco  ad  àttétu,  piaaelo,  dIUtio,  adattandoai  bene  al  jlora  l'idea  dell'amo- 
re o  del  dilafio .  Di  ev=3,  abbiamo  altri  esempi .  Taluno  ba  pcBUIo  per  il  gr, 
mod.  Xn>ltHi;=i»iU  alb.,  a  lilium  lai. 
(107)  M^i,  V.  turca . 
(106)  fi»dt,  parimenti. 

(109)  àrtpin,  qiecie  di  terpe:  ha  chiara  relaiiooe  con  «mt^,  inpt»,  che 
ba  dato  nome  per  siroìiiindine  a  divcrai  aoiniali,  e  a  piante,  cr.  imp(at,  * 
il  IH.  stellio. 

(IID)  tiniifi:  va  qni  ricordalo  4<tUiai,  la  manica,  ci  dixJi- ■(,-•!(, -^y^i . 
(Iti)  iji^j  (=lfft<).  È  tMlavole  il  aenso  dato  a  ìjifiii  di  aiiar  bitognt- 
tjoh,  o  naeetiarfa  (cf.  Gr.  g.  14f). 

(Ut)  Mu^tl*-«,  la  nerfu,  si  scopre  congiunto  al  lat.  e  ilal.  ptrtiea. 

(113)  imuMm,  voce  turca,  eiltà. 

(114)  ,»ip,,  l'oipelto,  ilem. 

(US)  iiii»(s),tommilà,  punta,  non  sembra  doversi  scostare  delta  radice 
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tkl.  mah,  cai  «i  riducono  il  gr.  faiT-n-c, ^òur-e-t^H'<-*-<i  I' «Ib.  ^k9,  e  ^ào< 
T,  io  ingroÈto  ctc. 

(H6)  ijU,  oasii  Jitt,  fatila  ptr  hsttrù,  o  JfMf»,  cf.  Idof. 

(117)  nt^t,   TDce  tDTCI. 

(118)  Tf%at»iiijt  M  qui  il  tao  vero  sigoiScato  corrispen4«iile  al  lat.  tran- 
«ffo,  ii«0o,  ■  cuiaccoodo  no  dete  accoturst  l'alb.  T,«Di(ayjtj«,  atta  gk.  «icba 
Tpsttr^ifj*;  l'iib.  sic.  Tp^trtòtje  prendt  prr  io  più  il  moki  di  Irorra  I'm(- 
(tf  ma  /tlie* ,  ossia  godtrt  amptamenlt .  Nella  soppresaioDe  delta  n  di  Iroiu 
<j  ai  astoniglia  il  aicalo  Ira  tir  i  per  Iraaai  re,  oltre  l'itti,  trasparir, 
con  altri  Tocaboli  di  somiglitote  compotiiione . 

(119)  i  tiliaiipt  =z  rtiiltvfH,  ù  meglio  «ylifau^  alb.  tic.  da  lyUA  ^  Lr^Jyv. 

(120)  dcbrct.  Il  MOKtone,  f»  il  capTalJ.  Lo  Slter  pensa  td  «daka  «kL,  o 
alta  rad.  tale,  Hi^-»,  to<-<I^,  ski.  takah  (Con.  Eirn.  p.  187).  Haacpa- 
ragoniai  d«*t,  plot.  dlv(,  ad  atf  =  aFfc,  potrebbero  le  due  Taci  aceiHlar*  a 
ptr  UHialesi  delta  j  cangiata  in  i,  (alb.  d/,  o  per  ta  d  :=  4/>  ivilappalati  dalla 
j  originale  del  skl.  a]*  onde,  copw  pare,  *  iijm  '  =  S^a  che  poi  cui  aa»- 
taleti  della/ =  1  divenne  utin,  alf.  Neil' alb.  dà-«c  sarebbe  udotal'a  f niva- 
le, conte  nel  Ifeminite  tijm.a  li-m,  la  capra,  =  tacon.  ACs  («.  g.  M},  e  la  «ibi- 
tante  finale  converrebbe  con  la  {  gr. ,  o  la  <  del  doibìq.  eoane  in  *»ùot,  ad  ia 
altri  Tocaboli  ;  qalndi  di-t  r=  (h)  dja.-t  ■  laSne  ta  daniale  imitale  poA  mtiti 
prcBwa  io  toslttaiiione  del  [^)dig«|nma,  cf. /bixs  creteM:=>if}K,  cade  d«at^ 
'IMh,  jt<^,  colta  i  per  ;S,  'Mxf  (*.  §§.  80,81. 118-19).  Forte  td  aoa  farat 
fflaata  all' alb.  diat  ^  rireritcono  i  nomi  proprii  elleoici  ^Anr^t,  AéMtiJwi, 
•d  il  CDonDoe  Séctu-l-J.»;,  torta  di  peiot. 

(121)  r«»e<j«,  che  nMoca  ti  dii.  di  Habn  i  M  /alea  lat.  dello  ancte  del- 
l'ofulla, /bleaimpertali*.  eArv»atia*eic.($tter),<fiii(Hi>diEaichìa,  d«M4e 
regotarmente  f<(lx-di,-ovic,-aùi  tecoado  KaDcbi,  a  faljiitt,  fiiiii,  infine  fgfc 
pet  II  totile  aminoli  imeni*  delta  liqnida  1  in  vacalo  i,  cone  io  qaakhe  atiM 
esempla .  Sembra  con  nmllc  Ttcenda  ramato  il  v.  pavide,  io  pttlùeo  (fregaaia) 
notato  da  Hthn ,  aBoe  a  ftpttij»,  =:  'f^ptigt  (f==X]. 

(laS)  pnriptjn,  dittino  ftUe» ,  [oHvma  propftfa.  Tiea  cost  cbiamaia  m- 
cori  un  piccolo  serpe  che  anole  Irovarti  nelle  case ,  ed  i  eoo  rell0aaa  aapami- 
lione  rigaerdalo  come  U  gtnio  ttiltlari  della  casa .  È  dt  aonaaltare  tv  ciò 
rutilo  Dia.,  e  1.  p.  963.  In  quanto  alta  etimologia  della  parota  II  medealiBO  a 
p.  301,  i«i,  pensa  di  riretirla  a  ^l're,  o  pirrM  plnr.  di  fijitt,  a*no  (Fini), 
quasi  participio  di  un  t.  '/brtiijt  (=  pjtttpitj»,  io  invtoekio) ,  fimif-tf^; 
queeto  nome  intatti  i  dato  pure  io  aknni  luoghi  ad  una  donna  che  bt  fMla 
molti  figlinoli  (Bh).  —  HI  aembrt  notetole  nondimeno  la  contoutuit  eoBa 
TOGO  tatins  ciclorfa,  e  rtailogia  del  primo  tignlClcalo. 

(IS3)  fi*Sj9-<,  il  «Hro.lat.  auiriu,  ha  anaegaalretaiiane  al  IM.«Mt-ia. 
e  tll'slb.  poùr-i/ie,  fiéiir:  rimile  soalogia  hanno  il  gr.  o.  rajc-*t,  e  tt*.  alb. 
ti-dtx-B ,  in  ajuto ,  difvndo ,  ^  e-i-rix'  - 

(13t)  ttùfie ,  Toce  turca  .  V.  sopra  . 
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(ISS)  ìt"ilfe,  t«eeh»ro,  con  rormi  tare*:  iliriroaDte  iix'pt ,  =  iAxmfii 
gr.  mod.,  IsttxV  ""'■  —  ^  ''"*'  ricorda  beat  1'  ouhtìc*  ,  toS  usi  ìtiì  ■/limn 
^liTSt  ylwJg»  ^i>  aùJ4.   Altrove  (Hk.  II.  i*9)  lija,  i  ixi^Apt  {wtn  jmdr/jà^ , 

come  io  credo  per  errore  To  aerino)  re  fjis  ftJó^T,  Ui  t^ijif. 

(136)  )t»TrÌ**-*'  "  «MiKlUif  i  Toce  che  ha  reUiiooe  col  *.  tirnitjt.'ia 
«•n  mattimitro  etc^  e  Mila  nsciU  (c  T'è  di  riconoscrre  quella  di  molli  noiiii 

(1S7)  i  ^JJJtn,  che  aMOca  al  Dii.  si  collect  eiideot.  al  *.  fiiìji»»,  io  ho 
i»  Miftuto,  fOM  itw/b  di,  e  qoeita  è  beoe  rirerita  di  Haha  a  ^jilU ,  e  pUU, 
perf.  fiiW  (/I^Uw),  (a  ridilo,  do  di  $tomaea. 

(138)  avprrit,  aembra  da  un  adieli.  •i^iif-au,  che  non  ai  ha  nel  Dia.  e  aa- 
rebba  modifleatlone  di  tiput,  famtliào,  aù^teupt,  affamato. 

(IN)  In-oE ,  fi  «a*o,  meslra  aTere  aUlDlli  col  gr.  Ire-**,  piar.  frr-(s,  cbe 
ba  pwa  la  roedeaima  lignifieailoae . 

(130)  Kiiiti*,  è  dal  pasaivo  del  t.  tjiti,  io  vmoeo,  cbe  può  dirai  ancora  del 
■taUirare  dei  Tratti ,  allrlmeoti  (ttun'^*  >  '<)'  pvtlc,  it»\rn»vp» ,  Moluro ,  mot- 
bUo.  Le  quali  voci  erodo  legate  al  aoai.  («ev»-*  (Hb.  IHi.],reo4p'en(e  di  lardo 
(npeckben  tal),  ef.  ù(«ù/r;'-i  Bb. ,  per  aimilitodloe  delta  morbideaaa.  Ha 
a  qneato  propoalio  4  degna  di  noia  la  voce  ^ba,  vialHro.  adiett.  e  verbo,  im- 
peraen.  fUnt,  proprtameote  prende  eotora,  riferendoai  al  gr.  ^(;-it=j8ci>tw, 
onde  ftyit,  tHUan  ecc. 

(131)  tfTit,  aecoDdo  Bh.  t.  aDomalo,  io  eomiueo,  porto,  tpingo,  è  ar- 
ine probabilmeata  al  gr.  «xiw,  qyaalnnqoe  atavi  l'alb.  bu,  di  cai  potrebbe 
crederai  compoato  con  ■(. 

(133)  ÌJKfàniit.  0  iimfiatx  gh.,  la  pica,  tOMta,  si  accosta  algr./^f, 
palMnao,  poleado  M,  o  na,  easere  deainenia,  ma  forse  dee  meglio  penear ai 
a  Up/]rf  per  la  proprleti  toquaet  di  qneato  nccello .  Lo  Stier  a.  8(,  non  ne  ac- 
cenna vemne  radice,  roeolre  per  l'aaleeedenle  stnODÌBiO]>pif((>  ricorda  molti 
Boinr  di  volatili  opecialm.  yfKÙntiiat,  ipta/^it,  ipit,  cbe  etìmologicanienu  ne- 
cenoano  al  i^rfdore.  Prescindendo  della  si^aiflcaiiooe  il  nome  di  nccellt  pib  vi- 
cino all'alb.  ypifo-a,  sarebbe  il  gr.  rp<^  (=  «Ib.  yp^ft),  ma  bisognerebbe  am- 
nMttere  an  passanio  di  senso .  In  quanto  a  ìiofàm»  non  mi  pare  cbe  si  poaaa 
pensare  al  colore  ijafiiaf,  onde  ijmfln*  gb.,  varitgato,  particolarmente  detto 
dei  votatili,  o  dei  pollame. 

(133)  ftìi^ioupt,  è  particip.  del  v.  ftìixjt,  lo  «ontaatfno  (onda  ancbe  ftv 
iiig»,  io  infiurio).  epplicaio'  par licol armento  alla  rogna,  a  lebbra,  qoaolnn- 
^^M  si  prenda  pure  in  senso  morale.  Farmi  cbiara  ta  aua analogia  col  gr.  fiil^if 
dn  coi  paL|xfC«,  io  infonno,  ^rMo,  cbe  credo  aIBne  e  >41af,  fangoto,  ri~ 
buUanto  etc.,  nloii;»,  rad.  imUf. 

(13A)  Mpdiftn,  è  vaca  notevole  per  la  ana  ferma  participiale  attiva  [cf.  §§. 
1S8.  390),  qnasi  fesse  da  od  verbo  nyt-diptiii.  io  vado  di  porla  in  porta, 
da  dipn . 

(13B]  pKfii, che  manca  al  Di lion Brio,  sebbene  Hh.  traduca  per  limo,  aembra 


."ioogle 


■Ulne  ad  df>iva>»,  gr.  mod.  pr/«vi,  tA  slb.  gr.  ^'ya>  (t.  ZtttieArlfl.  A.  K.  1SS3. 
Baad  XII,  Hefl  3.  psR.  S07.  segg.  ■rticolo  di  Kind  bu  d'  do  opnacofo  di  TmiI. 
(tOft)  Hflrfreich  ilireilore  del  B<«rdino  botanico  di  Alene  «ai  nomi  delfe  piinit 
in  greco  e  in  pelisgico,  ossia  albanese,  Alene  IMS);  il  Umo  è  detto  ftv^i- 

(130]  e^r/àfi  questa  voce  notevote,  aigniBcanle  Turare  o  il  rompere  fa 
(erro,  cbe  diceai  ancora  r(>iij>,  e  T.si^gUie  (Bh.  Dia.  sotto  «v^^),  oada  i^ 
t!rfip»  vale  eatnpo  arato,  sembra  congiunta  ad  ir/pii,  e  più  da  prcuo  al  tt- 
lino  agar:  e  iilono  potrebbe  prosare  ad  f^«,  ria  cai  net  gr.  mod.  ifiii* 
dello  particolarmente  dell'  amra .  Ma  av/Ap  lak.  ben  diatlnto  dall'  alb.  sic.  li^ 
liti,  il  lampo  lanoralo  a  tamsMa,  è  vocabolo  ancora  slato-aerbo. 

(137)  Tiiilx'<^.  t  irarfotio  per  /«lamo/o,  nel  Dia.  >rlfx->  tsk.  >  <(  eonefiM, 
col  T.  -KUxi'jt:  nA/i>V-J«  Bti-,  *-  iiVex<>'4<>«  -  Neil' i  tal -alb.  haTTl|>)>tx«,  a 
iilt^a  per  polvtrt  di  itrada ,  o  i|iaita(ura,  laiche  si  accosta  a  tiìjtix"e' 
ttieixtvp,  pvtoii ,  arfa,  con  i  qnali  pnò  avere  comanania  di  orìgine .; Ha  ri- 
cordando le  vicende  fra  d  e  j^:  7il>lx»  ^  irM^»,  fp^'X't  =  IpiiSit  ecc.  (v.  Gran. 
p.  117.  n.  IIV.),  i'alb.  ititx»,  o  TitUx»,  per  la  forma  e  per  il  algnillcato  ai  acca- 
ala  meglio  a  itUi9>-f  =:  'kìIi^o-c  ,  coneim» ,  lalama . 

(138)  fipt,  tradotto  per  vuoto,  vale  propriamente  ondalo  a  mala,  avanita, 
ci.  fìram.  §.  133. 

(139)  ^«urafa  (i],  la  gualdrappa ,  mi  richiama  per  la  etimologia  il  greco 
i/tfiar,  topartara,  vttttmtnlo,  colla'  prepoa.  ^itx,  i)nde  /itniifiiità  ecc. Si 
i  veduto  che  iit-tK  non  i  estraaco  ali'  albaneae ,  e  ^sunipi  pd6  ataro  Invtte  di 
fttrifi  (con  Ki^i,  ori  >i),  quasi  '^ini/ifM». 

(MO)  *paX-tc,  o  niella,  a  ittppiì-a,  col  V.  vtppiU^,  io  mf  rroltanfo  ' 
parlar*  con  guoleuno,  poicbè  ittppil'x  rignifica  pia  comaneu).  favola,  roe- 
eonto,  C  da  rifvrirai  a  impapaìi,  ital.  paraòofa,  onde  pot  parola. 

(Itt)  Ijin-a,  ovvero  »it-«  (atb.  aie.],  Io  macca  (v.  Slier  a.  47.)  sì  riCe- 
riaceal  ìAb*(  =  taiìat,  5>l(,  di  Eaìcbio,  e  al  lator  lai.,  lobo  Ut.,  ImonH 
un  giorno.  Porse  vi  potrebbe  eastre  ancbe  celaiione  fra  lAt-n  alb.  e  lA*-»  T' 
oocartura  in  generale,  ailf  dt  lana,  e  /bdara  di'  pelle  propriameDle  di  noa- 
ione  :  ai  ricordino  liuti ,  ItanTti,  umii ,  e  specialmente  l' ultima  voce  che  dal  si- 
gnificalo di  pelle  di  cane,  venne  a  indicare  qualunque  terralto .  Vero  è  per  al- 
tro che  queste  voci  hanno  forma  di  a^aititt.  —  Lo  Stier  ricorda  pure  ck 
In  alcuni  dialalii  germanici  tot»  dicrai  la  «aeca ,  AJnx^K  poi  è  la  bacca  ros» 
di  uno  spino  dello  ipi/ibahi^t  :  ci.  Uf«c,  Uir-st,  -J( . 

(ltS)9(Tf;a,o  rrffK,  lancia  si  accosta  bene  a  rtiKt.  —  La  voce  che  segua  po- 
co appresso,  faip^K,  o  laippa,  ghega,  viene  da  Hh.  riferita  al  nome  gora  valse- 
co,  botta,  e  potrebbe  forse  aver  ch<  fare  con  rpavii,  sebbìne  alavi  I'alb,  tpin. 
tpit;  ovvero  con  -/tOpt,  Mito,  rap»,  onde  sogliono  derivare  le  lorgtnit  d*acf m. 
Ha  yaipMi  è  ancora  voce  naala  nel  gr.  mori.;  v.  Paaaow  CarmfMa  poput.  etc. 

pag.  323:  fr/xluv  t'ifii  il  i  /H^^at /ita /ti  tà  Irimai /lav — fiplaitià  itià  lipiiHi- 

hIux  (I  ixxppspi«K  -/■v^vh;  e  credo  preferibile  la  opinioue  del  PiMovr,  il  quale 
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la  riporta  al  lat.  urna ,  citando  ll|toiHrio  greco-birbaro.  Taipra  vaie  pio- 
priaidfoU  «anca,  vaiea . 

(1i3)  flijo  o  ftja,  bueo  del  nato  priacipalm.  (Tfrana,  f^i^a),  deve  licn 
distinRoersi  da  fijx  gh.  ^  fiàtt,  et.  iiai.  fé ,  Tr.  /bff ,  s|)agnaolo  f$ta .  R.  di 
fi'jaf  t».  x^ì-i,  o  pifx-^d<  (f  ^  x)>  <"><'*  '■  primllìTa  sua  ToriDa  lareblM 
•fili»,  o  'z*V«- 

<tU)  «(t«ifi«,  cf.  itti,  fekiuma,  lat.  «fiHina . 

(lU)  itimìj-t,  sembra  inr  relaiiona  eoo  viiifUu-t.  che  «aicva  pura  »-/k«(. 
Per  la  lopprMsiooe  della  /t,  cf.  btubnli^t,  «  6*u^b9uU/i( . 

(tU)  fiìTi,  il  collo;  qutai  piaota  del  capoT  (V.Gr.  §.  133). 

(147)  É  notevole  la  roca  ìuddix  per  dira  la  pirla,  dal  luogo  d'origlDc,  co. 
me  parmì  erldeate.  La  forma  della  parola  terobra  turca,  (Bliu). 

(148)  Sptic,  loppa,  rapptitaaunto .  nà.ip,  *erbo  ipràtjt, 
(U9)  ^i>'  per  fi}*  o  fiìjt  ^  mUU  è  degno  di  nota. 

(tSO)  (Ipip.*,  o  fiepi/i-x,  e  bfiiiti,  o  bipi/ui  faro,  ai  aceoslma  a  fiipti  o 
fi^pa,  rad.  fSap  (j}v-<<«)>  '  •  Vlj*>  b*^i<j«:  cf.  aacbi  baupi-tu,  g.  315. 

(ISl)  p.Ktiif-i,  ^  -/«iiAp-i,  secondo  Hb.  è  voce  Dibraoa . 

(153)  nit-m,  -liti,  ^  pinna,  pfnna,  colla  dentale  simpatica  della  ■:  si 
estende  aoebe  a  signiGcire  una  pala  di  ruota  da  mulino  a  simili  (Hh.),  e 
più  (di  che  non  vedo  l'analogia]  nn  pajo  d<  buoi  da  latwro,  e  li  lavoro  gior- 
nallerD  fatto  dai  medesimi,  fiotto  qnest'  altimo  signi6calo  arri  prabtbitra.  re- 
iaiione  eoo  «ime,  e  nix/ic»,  tatwro,  etc. 

(153)  x''Fi^**t»vpe ,  eaoalltf  alato,  b  vocabolo  da  tiporiarsi  forse  per  It 
1.*  parte  al  x*^',  eaoallo  di  parata,  natalo  da  Stier  come  voce  di  origine 
lorca:  io  non  vedo  altre  analogie,  se  non  Toase  con  ip/ix,  e  ripa,  o  colle  voci 
alfa,  xàp ,  e  *{«i>pi . 

(ISt)  'it,  dal  V.  tiiit,T=tirjt,  lo  nutro,  manienpo,  pa6  ravvicinarsi  o 
■  »>-iH,  che  sìgaiScd  faretra,  od  a  »/i-lai,  eurars  C>^f>). 

(tSS)  ìjaj-/-s,  il  euachiajo:  et.  ijvir.*,  -yau,  11  baefno' di  nna  fante,  e 
doccia,  con  il  gr.  iitat. 
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ALCUNI  SAGGI  DELL'ALBANESE  DI  GRECU 

TOLTI  DAL -LIBRO  DI  C.  E.  REINHOLD 

(Il(ìsr/»K]  Syn^lat  ad  eognotcenda*  diattelot  Gratelae  fitaigieai  (■}. 
KAAATPrAS  (nOPOT) 


"Ea  re  re  ttouie  ¥jè  X'f *  ' 


'\tjì  r;è  jé'e  moojtbiaovft. 


Uopi  I  poiiaaau  itiai;Te  re  rt  ?AaM, 
Mb(  yofilae  aè  dò  re  'yyiae. 


npi  £*3  re  re  irou^e  vji  ^f'pe  ! 
Hbf  I  à  ìoùa  TÌ  oxt'  ij/xe , 
"E  jue  ^li ,  fie  &ÓM  »/>*« . 
1>.  Oì)  dò  ^/y'e  irpi  «  jte  ffou&Tjioc  ■ 

nò  ^«AtÓ»  (Ae^róv)  ffjii  re  ^e  /louvrfrjKr^ . 

Ti  rè  Xi'yx  x/f ,  ■nxi/i.ére  (2)  1 
U.  Xaidt,  ^oiaj-e  cir'  ^/ix , 

Evdi  oiTeitld  re  j3iV(  'yxà  'iiòfì^iLa, 

"E  fll  ^yj^epe  (3)  va  ri  <pX^iiB , 
Vjyi  ti  A/ye  ri  fi-ói;  briftt, 


(■]  Il  titolo  luUro  à;  NoctBs  Pelasgicie,  vel  S^mbolaa  ad  Uc.  Colline  cur«  Dr, 
Garuli  HuDrici  TbMdori  Reiahald  Hmnovero-GoaUlageiuii ,  cl«uii  rsglM  Bodicl  |wi- 
msrii     —  a  iìBt  Ililxjval  ■  '0/>.    OA».  T.  ITT.  —  Ithniii.  Trpts  Suphoctii  Garbob 


TRADUZIONE 


DELL'ISOLA  DI  PORO. 


0  rosa,  dì  largbe  foglie! 
Vieni  eh'  io  ti  baci  una  volta  1 


Là  dove  tu  sei  appoggiala , 
.5ei  come  una  santa  pitturata  t 


Olà  scendi  abbasso  eh*  io  ti  parli , 
Non  credere  eh'  io  li  tocchi . 


U.  0  fanciulla  dal  rubicondo  viso  I 

Vieni ,  prendi  un  bottone  di  fiore . 

Su  via  t  mettilo  tu  nel  vino  (?) , 

Poi  vieni ,  eh'  io  lì  dia  una  volta  un  bacio  ! 

Non  lo  dire  tu  a  tua  madre , 

Perchè  no»  prenda  e  mi  dica  imprecai^ioni . 
D.  lo  verrò  perchè  tu  mi  baci  : 

Ma  combatti  pria  per  vincermi. 

lo  son  fanciulla  vergine  : 

Tu  hai  malva^e  idee ,  o  sciagurato  I 
U.  Su  via,  dillo  a  tua  madre 

Dì  venire  ogni  sera  in  casa, 

E  come  fratelli  riposare 

Nulla  facendo  di  male  ; 


1BU.  —  V,  OrinuD.  p.  tS,  16.  —  Essnulo  ticili  i  conoscere  le  parole  prew  dal  sreco 
ptrbto , credo  (nparfloo  remimi  (d  iDAoUrte,  iiDiido  non  ti  ne  tli  pirtfcohra  mo- 


..vCooglc 


'£ ,  vài)  diipoiis ,  re  va  filtri 
Kpo'pare  yde  ii^ifa.  rht  (r^-vn). 

Ou  ^à  (fi  Ts  y-i'ifie  ài  Ypa^a , 
"E  <ft  byfi:  Hi  <pefi.!}.je  (4); 
T(è  dò  jVcre  KaAo/^/jse  (5) , 

MÌ(  /i'  0(5  '/i(Ac<KC  (6)  ri ,  àiyypÌTt  ! 


Kij ,  bikjù ,  ATtOfxovì  (7) , 

Te  re  briyje  é3i  UiTtni , 

Te  't    (t  br[vje  /li  à^konipr*, 

Te  Kktaaiaeve  ^yÒpóte, 

Te  r"  à  ftiinje  ;i^  y.jtp»)iiSe , 

Te  piV(  Tì'ol  Nfp;<,y(I 


"Ap(ia^<  (8)  rè  6;Lf(iff(ijue  (Kb.  bldrschiie) 
Btv^ai^t  re  yjiint}ie , 
Sr^ire  *  ut*  rè  ^i? . 
Boùxoupe  &auxKeve  r^è  7Jc'(F(  ' 


Kaùoi  t'  e  Aiipi  ^l'^ive , 

T?^  ;ie  t^oùft  aiaaive  (  siVeve  ;  ; 


fiyypoO  {ejypt'ouj  jxe,  rìàe  (9;!  tri  o^oijjue  $jVr*  ■ 
iW  re  ffou^e ,  fft'  dò  re  j3tTf  . 


£^Dij^(  re  ^à(;ie 

Kouffjre^e  rè  psmouAo'i/ie  (lOj 
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E ,  se  tu  voglia ,  che  ci  meltani» 

Le  f^hirlande  sui  nostri  capi  [che  ci  maritino). 

Tu  conogceraimi  allora , 

Ed  io ,  certo ,  ti  terrò  qual  consorte , 

E  a  nui  verranno  fif;liuoli  : 

Qual  felicità  sarà  quando  avremo 

Tre  0  quattro  fra  maschi  e  feniine  : 

Non  mi  t'invecchiare,  fu,  poveretta! 


Abbi  pazienza  ,  o  Fanciulla  , 

Che  io  ti  faccia  anco  la  casa , 

Cb'  io  te  la  faccia  col  portone  di  chiostra  , 

E  che  crepino  i  malevoli  (  i  nemici  ) . 

Ch'  ip  te  la  faccia  ben  coperta  con  tegoli , 

Perchè  tu  ci  stia  come  ninfa  Nereide  ! 


Il  capo  (!)  biondo  , 
Le  labbra  aggraziate  , 
Gli  occhi  tu  hai  neri  . 
Bel  pane  tu  impasti  : 
Donnina  prudente. 
Presso  tutti  sei  graziosa'% 


Chi  ti  ha  fatto  l'occhiolino, 
Che  mi  hai  preso  per  il  petto 


Sorgi,  fanciullino ,  che  mollo  hai  dormito: 
Ti  vo' baciare,  perche  debbo  andarmene. 


DehI  Che  poniamo  viver  molto 
E  vuotar  nappi  I 


D,a,-.,zeclbvG(>Ot^|-C 
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■A^!  (  'yddpe  (11),  fijt'v  vji,  ^à?xe  • 
Móì  fu  l'aire  'fibépSx  [btfé^dx]   jj-Xaxau  ; 
Bspxe^e  «Xtyttuft-hifSe  , 
MÓ4  ;ì«  )m*  )^ot6aj)  ri  'jthipt; 

Te  ;te  ^/»;e  wfe  cirem, 

npi  re  n/fi.1  oioxefi; 


Bpi  T,  né  poùaai  xà  jiikil 

Mò(  re  ^à  yj^  ì'jit  djiXi  ;  — 

J'o  ,  yj^ ,  biht ,  yiix«  Sa  ,  * 

Dò  ,  ijt  &ouxxe  yqxe  xà  . 

KAjo(J>iiff(M ,  ^jóSe  rpì  rf/rre  j^a , 

2i  xovpe  ìi-^^e  viff  xa .  — 

Mpil  (T^-,  i  bpia^ft  /iov»p'  àvdù; 

Bipe ,  i  ìpe  ai  xi  v/fier  ;  ~~ 

J'o,  bobe,  5àM,  rfi  irà  bipe, 

^ifijire  vjne  jSt'e  vd'  à/ibipt  (14) .  — 

nò  uà  av  ^Sé  nà  bópe , 

£1  (ft  6<(/*e  xou^ouÀo'pe  [t3)  ;  — 

nówfc  (14)  dr  où ,  bobe  jiji'pe , 

2ì  dà  bévtn  niafL    i  «ppe; 

Mó(  ri  xotiAóroupa,  /tó(  rJ  'yrpipe, 

NjK»  t-((ó*  *wfo  ^*V  cAe .  — 

MexaM,  /.«ara,  >.rf'  irà  rè  yjifi»  (rjóXa} , 

Tii  rèp  T    ì  bAje  fitrxtev  fipifix . 

10. 

Z^xD Jpe ,  2,<^i3pe ,  fipi  li^Koiptave  !  ' 

nói  ti  fiépe  {LÌ  (PfXdi;%»e  (15) . 

ni  r    é  '-fypTai  nevvirev, 

T  f  (JTpayyovXi'oiai  (16)  ffpairere  I 

■^X'PP"  <'ò  M  beooinje, 

2!   ri"  TpiV^ie  (17;  ou  vqxe  miinje. 
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Ahi  mt  sventurata,  viene  um  barca: 

È  forse  lA  dentro  il  tnto  vecchio  (  marito  ]  ? 

O  barchetta  dalle  bianche  vele , 

Mi  rechi  tu  forse  nuove  propizie? 

Hi  porti  forse  il  mio  compagno  ? 

Non  lo  Gechi  tu  in  una  scala  , 

Che  venga  in  casa, 

Per  tenermi  compagnia  ? 


Olà  I  tu  che  scendi  dal  monte  1 

Ti  ha  forse  detto  qualcosa  il  mio  figliuolo  t 

~  Nò,  nulla,  babbo,  non  ha  detto. 

Solo,  che  non  ha  pane. 

Latte  e  cacio  mangia  da  tre  giorni , 

Come  se  non  abbia  la  mamma . 

—  0  lui  la  pioggia  e  la  gragnuola  ha  preso  da  quella  parte? 
Neve ,  e  vento  come  da  noi  ? 

—  Nò,  babbo,  tulio  è  secco,  senza  erba. 
Quest'anno  non  si  mette  nulla  nel  cassone. 

—  Ha  senza  pioggia ,  e  sema  ,neve , 
Come  faremo  le  pizze  colle  zucche  ? 

—  Forse  che  io  so ,  povero  babbo , 
Come  farà  il  mondo  meschino  (oscuro)? 
Non  pasture,  non  viveri,. 

Non  si  trova  nella  nostra  terra. 
Peccato ,  peccato ,  per  quegli  animali , 
Per  cui  farmi  ho  distrutto  me  stesso  I 

10. 

Scodra,  Scodra,  o  tu  Scodriano  t 

Non  ber  il  vino  col  bicchiere, 

Ma  alza  il  boccale, 

E  scolalo  rovesciato  t 

Allora  io  crederò, 

Che  non  trovo  palicari  come  le. 

D,a,-.,zeclbvG(>OgIe 


o(80)o 

T(i  dovipi'nji  yiixe  ('  !^it , 

'PM  ^U  [18/ ari  'vd^i  >i5tprt  . 


J.  Kaufie  re  Af'oi/  n'  ii.iiu.fi.a, , 

neot  jVe  |ti  xAjoiJ/iiii«fe  (19)  yjt'vitivpe , 

BiTouX  e-i!tf^ìc<fiuft . 

Aa/i^aic  jet  i  xj'""^"  (20) , 

2;iyf"   4'  ^iypn^i'aovpt  . 

Upà  x/f  fu'aTt*  (fi/oiv)  aùvói^e , 

IjfSeiwiioq  r'  à  Sor» ,  ^«^e . 

npà  Koip"  trwv  /M  krfjlct  {31) , 

'Axl  .■  C'^.  ai^e  rt-e, 
Af  re  daùixije  re  /ne  $Ai're , 
Te  jit  jaité  vji  ti  itift 
'H^tiie  «ipep  ir^p  ri  tiAajje  . 

B«i^'  e  ftoure  (22)  rc^  jie  jet , 
A*  i'  mplvre,  t  in  //.e  w/e! 
Te  re  AAje  ri  ^l'oiflopai , 
TwTt  'pyjAre  ri  ttXi^oupa . 
Te  re  j^loe  vji  bp/i;  itip  (lìoc 
MaA*>ie  {23;  rouri  t  jh  nptfii'i  ! 

Nijite  An  o3  a-efiVre  r^  optps're . 
2è  ji*e  At'invj   e' >*«  ffpyVve  (24), 
ift  r'  I  'vdjéM  ak  %ifie  ^otnyiVe , 
Ti  ydy\  rfò  fioùxve  (25)  aiÓKje, 
Bije  (26)  béaatve  xà  ^ojjm  (27), 
Karrej) ,  iticoe,  yjaaire  ;iorre, 
^ò  ff^p  v/ffrep ,  rfi'i ,    *  ffóvrf  1 
Xai^f,  eroe,  {(vm«, 
X  ci  < ,  ffotiyù  ivixnXìue  \ 
"E  xà  «rouvi  hxìbt  fAopiVje, 
npà  re  ffìóx"(  i  "'  re  ^rVj'e . 
*AiVe  ^Xoplvje,  bx'ii»  ypoV^e  (28), 


'.".oot^lc 


o(8I)o 
Scodra,  Scodra,  hai  palicari. 
Cui  non  coglie  l'arohibuso, 
E  se  la  palla  li  prende , 
Iddio  è  a  loro  vicino. 

11. 

U.  Quando  li  partorì  lua  madre, 

Come  te  che  ne  faccia  ogni  sera  ! 

Perchè  sei  di  latte  impastata , 

Colle  Bopracciglia  erte: 

Sei  lampada  di  nielallo  Tuso , 

Una  santa  pitturala . 

E  poi  bai  la  vita  come  un  anello, 

Ognuno  te  lo  dice,  o  fanciulla. 

E  quando  cammini  sei  pieghevole, 

E  qua  e  là  ti  appoggi. 

Ab  I  il  nero  tuo  occhietto , 
*  Lascia  che  mi  parli  (che  voglia  parlarmi), 

Che  mi  dia  un'occhiata 

Dolce  tanto  da  fannj  piagnere. 
Fanciulla  dolce  (mansueta)  che  tu  sei, 

Lascia  j  parenti,  vieni  con  noi! 

Che  io  ti  fàccia  i  vestiti 

Tutti  tessuti  d'argento. 

Che  io  ti  fonda  un  cinto  per  la  vita  , 

D'oro  tutto,  e  non  di  cremisi  [velluto  7) 
D.  Sentì,  giovinetta,  senti  o  vita  (mondo T)t 
lo  non  lascio  i  miei  poveri  genitori , 

Che  mi  hanno  generata ,  e  allevata  : 

lo  li  seguirò  finché  ne  avrò  forza. 

Tu,  se  mi  vuoi  per  moglie , 

Hanlienì  costante  la  fede , 

Quattro ,  cinque ,  sei  anni , 

Nc^  per  domani ,  doman  l'altro ,  o  stasera  I 

Su,  va' all'estero, 

Va'  lavora  in  oriente  I 

E  con  il  lavoro  raccogli  denaro, 

E  poi  vedrai  che  io  vengo. 

Raccogli  denaro 
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Bouyjiuf ,  boùìtoup  tì  jic  ptiai  | 

nxórt  re  v.ùo^  fJ^opitj'  ipfiif*  (29;  , 

Oitjct  Hotipp».  re  fiii  vi  fiifpe . 

'E  vde  }iÒTte  r^i  tt  3'«a'(«, 

Upi'pov  npin»,  icL,  ìijiaaov , 

Te  fie  T(ióa<;  ai  Xoùkt  kdvxjc 

Te  fiB  povavi;  ai  booboévLJs . 

Nde  ^tviri  T<,i  (ft  tie  fi^ai  Ifiiri) 

Kiiyx'  e*  7«J^e  «)  ^^  jV'n;  1 

M^  r^  fiipt  re  irepì^'xeiit  I 

■TÌPEA2  CTiPAS) 


AoÙAt  jVe   ff^jj  réire^iv»  ! 

13. 

AoiJX*,  ^ój^  Xovket  — 
Uóyde  av  à  ^ófte  où  joùfi^^ 
1  à  dÓ/i    àaije  kd^/Xc» 
Bov^e-Tpavra(fiXkcae . 

14. 

Mép' ,  é  'yyfrtva.  é  dtiiret 
Kou  jf'ai;e  xax;c  jiórfe  ; 
E   vivi   r^^  'ne   tpSf , 
Me  'fittKÓ^e  yjh  Aórre. 

15. 

BjV*  yj»i  jSipxe  x«  A*^()ia, 
Zi'eX  Tplfijxoi  al  aeXlvm  ■ 
Vijc¥  vjri  ^ixfMe  xà  IlaAaiStjx 
2/*A  rpìfifiA  ai  bouboiyija 

16. 

Kplaai  Kjepxnliia 
2,i  va  j3jVv  Hap/ex 


..vCoogle 
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Per  manleDerRU  bene  1 

Per  averne  pieni  gli  armadi , 

Che  la  fame  giammai  non  ci  prenda. 

E  ad  leoBpo  che  li  diMi 

Torna  indietro,  vieni,  accosUti, 

£  mi  troverai  conw  fiore  purpureo. 

Mi  guarderai  come  hocciolo  di  fiore. 

Nell'estero  paese  dove  andrai 

Non  essere  tutto  canti ,  e  riso  I 

A  rivederci  (riunirci]  fdici  I 

D'IDBA 


Fiore  sei ,  fiore  li  dicono , 
Fiore  sei  per  Iddio  I 

1$. 

Fiore ,  o  tu ,  fiore  t  — . 
Che  io  dico  forse  a  voi  ? 
Lo  dico  a  quella  fanciulla . 
Dal  labbro  di  rosa . 

O  tu  l  pasto  del  mare  I 
Dove  eri  per  tanto  tempo  f 
.   Ed  ora  che  sei  venuto. 
Mi  hai  pieno  di  lagrime  il  ^etlo- 

K. 

Arriva  una  bartw  da  Lepeioa , 

£  porta  giovinotti  (atmUi)  come  la  luna . 

Viene  una  barea  da  Palucbia 

E  porla  giovinotti  (simili)  come  bottoni  di  Gori- 


lla risonato  la  tegola 
Perché  viene  Maria. 


..vCoogle 


(B«x«i  Bh.) 
17. 

Me  Ufibe  Mfoui  ! 

Uopi ,  n'  Mt  yjn  (pipi  ! 

nò  'nei'v  (  07F"f  )  -  «  ^vi/ie  ^à; 

BiiAfre,  ìi,ayyjt'kXtTtì 

■Bféaq»,(i  yjitn  iixpfidkkcTe , 
Mcfr^Ea  oìtÌv  DÌiptre , 
'E  7jA>.<  KJt'iM  yeirour«M  . 
Karà  'vrfe  irpàiia  (30)   re  dìpem 

ShÓVJVC    «fa    TplftfiXTt, 

Dpijeve  ^uouffrf'xj^re  • 
£xó>j>e  òro  )tojr/j.(OT( 
Ba!i^t-Tf!rtd»^viXeTt , 

■AAI0TSH2  (HETSON) 

Ti  Acifre  '/cf^  fripa^oupc  (31), 

N«i  ! 
''E  su  xóa^Tt  dévve  (32)  dff  . 
Dawpte  aTofipòaaupt  (33)  ^ 
'Edi  rd  itxpanaktaovpe  • 

£iti«  rMe  (34)  rè  ^/ffre, 

M«  fipave  jLoùft  re  ftic'pvt , 

'E  j;ie  &»«(«,  e*  rt  ^atr^e, 

£v(f^  vj^  Zpt ,  vde  yjÀ  oriy/ii , 

t9. 

Aoif-e  ,  l^opì ,  jiirpeiiel 
DiXe  xà  di'p'  f'  fiiyeXe  I 


..vCoogle 


o{8B>o 


17. 

l'tt,  (II,  Itti! 

Mi  duole  quie  I 

Oe,  III  non  hai  null'affiido  I 

Alzati,  e  cominciamo  a  ballare  1 

Ridde  e  danze! 

La  tartaruga  impasta  il  pane  (o  le  schiaccia(el). 
La  gatta  spingo  (o  gilta)  i  lizzi, 
£  il  gallo  cuce  le  scarpe. 
tìiii  presso  al  limitare  dell'uscio 
Il  topo  suona  il  flauto. 

Passano  quei  giovìnolli, 
£  torcono  i  mustacchi: 
Passano  quelle  ragazze, 
Dal  labbro  di  rosa . 

DI  SPEZIA 


Tu  in  alto  alla  finestra , 

(Nezezhòl)  ohi  Annetta  1 
Ed  io  abbasso  in  terra  , 
Colle  mani  incrociale , 
E  supplicanti. 

0  amica  mia!  (Nezezhòl)  oh!  Annoila  I 

1  tuoi  occhi  neri, 
(Nezeihòl)  oh!  Annetta! 

Mi  hanno  uccisb  me  misero. 

(Nezezhòl)  ohi  Annetta! 
E  a  me  dissi,  e  a  te  dissi , 
Che  moriamo  tutti  e  due 
In  un  ora ,  nello  stesso  momento . 
0  amica  mia!  (Nezezhòl)  ohi  Annetta! 

19. 


Fiore ,  oh  tu  I  fraterno  I 
Esci  dalla  porla  piccola  1 


.dbvGooglc 


o<MJo 
20. 

2(ox/<^ù  1 
2j  dò  ai;ufu  vi  re  fiifii , 
'E  2:*t;e-i«^e(^il  (35). 

M. 

Mofc;  bixjtf   'vd'  àfyatìJ  (36 


'Ari  fiÌ7ii3t^tTe  o^fia. 


Vji'kkt  (37) ,  ffà  xewióv  , 


Djxkve  t'  ifu  a'  é  ujójj'  oC  -nevpft  (Rb.|>.76.  A.) 

DUE  POESIE  SATIRICHE 

m  SOGGETTO  rOLITlCO  {*) 

s». 

Ke'/ii  yjóaiTe  iiffoufyò , 
Nii«  ^tkjévpe  vjé  Xtttrò  . 

Jave  Cioùfie  fiovXfuù , 
Niixe  0ekjà\Jye ,  no  yji ,  dì  . 

K.ey.1  t'Si  vji  WoudaoupiSe  , 
Da  VX  fioudcoupiayje  ane  . 

I»)  Sono  ric«v*le  dal  gloraila  greco  tò  *G(  (la  L»et)  dal  ISSO,  meil  di  Ibnof 
Giugno,  numeri  K%,  104,  Itane .  TI  «  qualche  .oomaiOM  aaggwlunl  da  pertOM  del 
piaso ,  oiiia  da  Albineal  iti  Grecia .  Basa  ol  («(tpreaanUin  H  perlare  della  p»feeee 


o(87)o 


Enirala  è  la  luna  fra  le  nubi , 

Oh  I  mia  compagna  I 
Come  ci  vodreifH)  par  andarcene , 

0  tu  occhieltt-flera  I 

21. 

Oh  tu  I  figlia,  che  stai  al  telaio. 
Non  vedi  che  io  pasau  p«r  te  T 


Mi  sono  affrettato ,  mi  Sono  dfTreltato , 
Quelle  ragazzo  ha  passato. 


Il  gallo ,  appena  canta . 
Sveglia  le  belle . 


Piangete  moal^  piangete  sassi, 
Il  mio  fanciullo  io  più  non  vedrà  I 

DUE  POESIE  SATIRICHE 

01  SOeflBTTO  POLITICO 


Abbiamo  sei  ministri  (di  stalo). 
Non  valgono  un  picciolo . 

Sonovi  molti  deputati  (alle  Camere), 
Non  valgono ,  fuorché  uno ,  o  due . 

Abbiamo  anche  un  Hudsaridi, 
Che  vuole  bendarne  (impiastrarne)  gli  occhi. 


plb  eolM  «  elilU  tr«  gli  BI1«MllMar,  ond*  »m  piene  di  vocsbotl  geaeì  che  per6  «1  ebli- 
riMOM  ficiliDMiii  del  Imtrcl;  e  «I  hi  <tiulotaa  voce  turo  Mcnpre  in  uw  eoU. 


,  Coogic 


Mi/e  6i)y  ^ii  Kapi'Si , 

'Eil^  bnwpyói  6)iv  /tipe , 
T'  £  depyivjt  vde  Sùpe . 
T'  nLtvje  eie  xi  Keroìi , 


Na»(  fiii  it/tfrìr'  où  aécve . 

S^pouatre  irèp  HuSpióre , 

^^pouaj  f'Si  néf  HeTatire . 

n/rere  ai  ìatje  i^ire, 
nò  fiioÒÓTie  i  f^^ppe  ffXÓre . 

Ka  vde  Dirae  ^mppoì , 
'UiriSì  xà  tiirpe  al . 

'laiTt  rpift-fi    ìii  i  à  So're , 
♦i  fiia<i  Aói^e  ftap6«piore  (38). 

Kit  Ji  )(guv(ieve  r'  tpyjévie , 
'Avddi  ìraev  /tè  dì  briide  (39), 

Di'  itouipt^^iTe  IJ.Ì  biaitt 
Ki  ri  xa<Ì4'  Naocjjar/^re  (W), 

Ka  »j^  xpi't  itXÒTt  KOMjVra  (41) 

Kà^e  K<ff;i'f  ro^  dà  te  ^ùre 
'KpaiQ  it\ÌT«  dh  re  jécre . 

T(Ì  xoup'  s()  '-/yiiìike  vde  àifi-ixpyjt. 
Nome  Aa  po^i,  anpoviri, 

"Airraxb  ^J^  a^upiSx , 
Tiip^tXjoi  3è  avvaypISa , 

'Aj^iwò  ^i  nerakìSe , 
'Aj^raffóJ'  ('Jè  òoTpISs  (43) . 

N)]Ke  Aa  juqJ^  %a.Tahije , 
^i  Tiobivre  l  xa  ^/xje . 

BotÀj'r'  f  fcXe'e  xà  fiQvaaTipi , 


..vCoogle 


o<M)o 

Fa  anche  beae  Karidi, 
Che  urla,  ohi  I  Muduiridi  1 

Anche  il  ministro  Ta  benii 
A  mandarlo  in  Sira;. 

Che  se  ne  vada , 
Perchè  si  é  riseccalo,  e  divenuto  legno. 

Queste  cote  dico ,  e  mm  dìeo  più , 
Perchè  mi  mette  in  prigione. 


Signor  Karidi,  che  gerivi  il  Fos  (la  Luce), 
Ora  mai  le  bugie  son  finite. 

Hai  scritto  per  gli  Idriotti , 
Scrivi  ancora  per  gli  SpezioUi . 

Abbiamo  sindaco  un  AndranA , 
Cui  paghiamo  mercede . 

Si  vanta  di  esser  signore. 
Ma  la  paga  la  prende  intiera . 

Ha  in  Spezia  influenza , 
Poiché  ha  quattr'  occhi . 

È  palicaro  (valoroso),  ed  anco  lo  dice, 
Perche  porla  coltelli  di  Barbcria . 

Ha  pure  il  naso  d'argento, 
Epperò  cammina  su  due  bande. 

Sa  le  novelle  culla  coda. 
Di  quelle  del  cbagi  Nastratif. 

Ha  una  testa  piena  di  cuccette  (?), 
Brache  ampie,  fianchi  a  pi^he. 

Ogni  consiglio  che  esso  dia 
Di  temerità  sarà  pieno. 

Dacché  si  è  ficcato  nella  casa  comunale. 
Non  ha  lascialo  rombi  (?),  scorpioni, 

Ligusbe,  e  muggini, 
Cranehi ,  e  dentici , 

Ricci,  e  patelle. 
Polpi ,  ed  ostriche . 

Non  ha  lascialo  neppure  agnelli , 
Perché  i  pastori  gli  ha  amici . 

L'olio  il  compra  dal  monastero, 
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o(»(l>o 
ttt'pe ,  poìivi  uà  naririfi . 

'Avdit   vriM   tviv   ìijepi 
n/f  rè  finf»  l'miTpoiri  . 

"Ive^ÓM  re  vi  i  3oupóvje , 
%i(3.  xejà  ffx  re  oinóvje  . 

'Afpt'vjme  x»rò  K.Afiit , 
+Ì  fit'pi§T'  àpyjivTÓnmiKo  fù»xTflie\ 


ALCUNE  POISIK  TRADIZIONALI  INBMTE 
ITALO-ALBANESI  (a) 

1. 
COSTANTINO  IL  PICCOLO 

Koffravri'yi  i  fiéyeli^ 

Tpr  dirre  i^vdepi'ì  . 

Tlefeydoiisp  rpi"  dirre 

ìli  vaùaiv  ri  pt't ,  ré  pti , 

'1   «pS'  xàjsr!!  «   Zónre  ftiit , 

'Ai   re  ^Mj«  vd"   oÌI?4wpar«  (1)  - 

Birt  ri  ìiiitap'  t'  r   jirire  (m».  t"  eirr  !)  (S) 

"E  }ii  ri  (m».  <)  irouJoop  dipevt  {««.  (iópicv) 

Té  jjcrife  /  ai  ^/iti  {ìii  ff'  jjfUi) 

'1   Xjfffi  oypawve  (m».  oiifititv). 

Ttpà  r^iói  rè  rfsofavpev , 

XóAxjj  (*  I   Ji  oùvijw  ira»,  -rtii). 

(■)  Il  tMto  delle  if  goenU  CMUoal  k  lolu  di  mMMwrWl  orlahurll  dsHt  ooliMia  «  Ci- 
librii  del  eoi  dialetto  portino  le  trecM .  Poidii  però  il  «odo  di  proOrlra .  ■  di  tcrlref* 
fra  gli  ilbiDo-Cilfbri  nou  6  per  tutto  nnirorne.  tlOBbt  11  nrtl  eaH9|«i  ne*  uu«ew 
«laiu  fr»  luró ,  e  d'altro  ìaU>  le  medMlM  cMMol  appirtennuM  «odw  alle  eakm» 
l|i  SioiHi .  dio  nel  proprio  dialetto  hi  parie  »  ooieeneiM,  «i  *  ore*ilo  dover  Moire 
nel  iBito  II  torma  più  eorretu  e  più  ganerele  del  voetboll.  mi  fra  pereateit  rm^mt 
«ccnmate  lo  plii  iM^evoII  torme  partlMUri  dell'  albana -criebro  iBgBaM  w 
cl|0  viBOO  perciò  lidierte  oo(U  elgla  m. .  rlfefoo*wl  alti  voce  cke  precede . 
lotetragiiito  meilrrrk  |c  parole  o  i  ondi  diibbli,  amarrati.  —  Per  le  «eoi  o 


,.  Cookie 


o(9IJo 
Vino,  ava  dal  tino  [ove  si  pesta;. 

Quindi  non  trova  nessuno 
Per  mettervi  una  commiisìone . 

Il  Signore  che  ce  lo  conceda  , 
Questa  estA  finché  passi . 

Bastano  qnesle  cose,  o  Karidi, 
Perché  inverdisce  [d'ira,  o  ingiallisce]  il  signorino  nobile  I 


TRADUZIONE 

1. 

COSTANTINO  IL  PICCOLO 

Costantino  Ìl  piccolo 

Era  sposo  di  tre  giorni . 

Tramontati  tre  giorni 

Insieme  colla  sposa  nuova ,  nuova , 

(ìli  venne  il  ft^lìo  del  signor  grande  (sovrano,', 

Che  egli  andasse  nell' esercito - 

Costantino  allora 
Andò  alla  starna  del  padre , 
E  baciando  la  mano 
Al  padre  ed  alla  madre 
Loro  chiese  la  benedizione  . 
Quindi  trovò  la  ma  diletta , 
Trasse  e  diede  a  lei  l'anello: 

certi  b  trsdtnlooa  **gairl  qatUi  oode  tr»aa  ueomrtgMtl  i  nunotcriltl.  IhIiI^c  per 
fi  ratto  ma  *i  i  iUmIo  Mmpra  opportono  ripr«dtirl>.  ttoeudo  Si  nriri  pili  di  tìtlao 
Il  Malo.  L»  ivi  pcMe  tra  ptmrtMi,  non  *e«a)np«giuta  dilli  lìgia  mi,,  ollrano  delle 
variisti  UlvolU  •(•»!  mcMUtoIì,  o  qm  «■preaslone  •Umum  gemiiiu  doTe.  cniue 
BM  h  nto.  Il  b  iMlmuto  un  vooibolo  itilJmo  dod  imnicisa  dall'aio  gMmlfl.  I)n 
asUrtMD  *  Indlebarl  eb*  li  voci  fra  piranl»!  i  di  pM  mI  ai*.  —  Drl  Cetltiuiiio  il 
pUttio  si  potrebbe  ooofroatora  U  *«rlMte  iU>.  aie.  d«I  C.  SicH.  ptr  l~  Vigo,  Citioia 
Iter,  p.  SU,  Mn.  che  dHferiKe  imi  d«  «liast*  mU*  rrate,  e  dob  t  «mpUla . 
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*HjUjue  r'  ìfitv  (*int>  ai)  ^irJA  'V'» 

ìlaia  Ite  ^l'ppi  Ziri  i  /ió9<  (ms.  ftaSj 

"E  xii/ie  jSt're  mÌ'  ovc^upxtt , 

Te  Ajou^ro'vje  ff*f)  ynwie  ^^^^'e  ■ 

Nff^  rj  (mt,  àrit)  a<?mi»f  ri[yit  fijf'n , 

Nijvde  fijeTt ,  i  inf^dt  dlrre  , 

Ov  flit  T   où  mpttfoiix  (iiM.  mfiipaiOi), 

^ie^e ,  rì  re  i*t  ii.a^nvtai,  (nis.  -vifff^). 

<bixf§  viffM  fókji  fiiai» . 
EfiòtT ,   ì  }ie  (*ins.  i)  'vdyfliji  'yde  o^nTe 
Kjipe  T^  aputùave  yrivdt  fiji're , 
Ni)vrfe  ^jÌTe ,  i  vipidt  diVre . 
Ilpà  ffXjctxou  I  ^jiyeppt  (ins.  irjitfMu  ì  fittyeppi) 
[2/  fiiavt  Tpifj.fix  bovXjxpe 
Depyiijev,  ì  n'  i  diijev), 
Bikja.  ì}Lt  ,  ì  ^à  ,  ^aprooir . 
"Af  ^óxji  fiiaia  f  bipie  (His-  bipl). 
"E  >t'  I  fiqv  v,poua^jì  (3)  ^aJitipc  (iDB.  tawo^ji  yahiff]- 

Ti  Ktxioot  Zórire  ^aJt 

Me  I  jSirE  vj^  ^whpe  (sw.  ih^epe^) 

K^^e  tr^aù/i.'  i  ì  vpé)ihwpf  (mv.  -^e), 

T;J  ^  I  Tp/jibi  yjoiftivt . 

2,yjoùape  t  VkOv^iToiJpe  (t)  (4) 

XóAkji  «  ià  vjé  Oieperifie, 

2à  y  *'  yjVxje  Zen  i  /laiSe 

EfibeXinvp  {ma.  eiibookinup)  vnepfijt'pioiiT . 

"Ai   où  '77pt'  }ityÌTTiT  (uif.  -«r), 

A^pi  e  1  f»  dotoùkjtfitT  (5), 

Efibjóy  boukjiptr'  i3i  aodvlf)  (6), 

''E  ;ie  I  j3ai!  pirovk»  (7). 

Hopi  {ms.  fiipi)  oùcfrifriptr'  l'fii, 
Ti  bowem'vefit*  sic  (8)  >ie  Soi  (r^  ffeprùtl^tv  fa  ^i'], 
Kouff4  /le  atpetói  aévre  ; 

Vjiy  i  yjùv  8ÌC  iyjc'yjev),  ti'  ov  irtpyjùv  8ÌC  [-yjtyi^]i 
Oti  ittpyjtvLJe  irò  Ka<rr«vriVi . 
2(«feró^»  aÙ  i  ;tjt'Aj< .  — 
KocrravriW,  (fiJ/A.  sic  (i  biaireja)  ìju , 


..vCoogle 


(Dittndo)  dammi  Ìl  mio  o  mia  signort 
Me  ha  chiamalo  il  grande  signor«  [ 
E  dero  aadare  iiell' nercitn 
A  guerreggiare  per  nove  anni . 
Se  pasMti  i  nove  anni , 
Nove  anni  e  nove  gierni , 
lo  non  sia  a  le  tornato , 
O  fanciulla ,  tu  li  marita . 

Pillila  parlò  la  giovine  . 
Scelte,  e  dimora  neUe  ea§e 
Finché  passarono  i  nove  anni , 
Nove  anni  e  nove  giorni . 
AHora  poi  il  veechio  Mioeero 
(Poiché  sempre  giovani  biigliari 
Mandavano,  e  la  volevano). 
Figlia  mia  ,  le  dìiM,  maritali . 
Non  park»  la  bianca  giovine. 
E  lo  fecero  nobili  sponsali. 

Nd  palasio  del  signM-  grande 
la  Biill'alba  «  CoBUnlino 
Gli  andò  un  sogno 
Cattivo ,  mollo  pauroso , 
Che  impaurigli  il  sonno. 

Desialo,  e  pensatovi  (o  sbalordito)  (?) 
Trasse  e  mandò  un  sospiro 
Tal  che  udlllo  il  signor  grande 
Chiuso  nei  padiglioni . 

Questi  levòssi  di  mattino. 
Fé' sonare  i  tamburi, 
Radunò  signori  (nffiziali),  e  scuIIk  (?) , 
E  li  dispose  in  giro. 

0  gnerrieri  mici. 
La  verità  mi  dite. 
Chi  ha  sospiralo  questa  notte? 
Tutti  l'intesero,  e  non  risposero. 
Rispose  solo  Costantino . 
Ho  sospiralo  io  misero  ■  ^- 
Costanlino,  mio  fido. 
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o(M)o 

T(i  ^  miferifix  jÓTf;  — 

Z(fperi>ia  l'/ie  yjipye  , 

Z^  Haprivir'  ijii  t^ivjt .  — 

^dptiMu  r*  ypiv^iT    {ypiaiTtr)  (9j  ('^i'. 
Zyj'f^e  (nu.  ayjtbe)  ri  xixjtv  fin  ri  o^iritrt  (ms.  < 

Bpatre  ^oJi  (tns.  fjóSt)  KooravriVi 
Ti  ypia^tr'  i  ZériTe  juiSe . 
^yjéii  xóAjiv  /iq  re  editine  (ms.  o^irtVre:, 
Trf  <74«-/<re  (Ti  x;V(Pt*  (10) , 

'I    X'"' r    l  fa   /M    ffflTMp   (11)  • 

IlmKt  où  ffpq  ifirfy  e  varev 
Nf*'p3  r(i  'yviiou  vde  èie  re  uje . 
'Iff<  y  ditkja  fiéyÌTTt  f 
'E  itefititai,ji  rirev  (ms.  riv)  Ajaff^re . 
Kou  ^'r«  ri  r*r«  AyetUfi  ;  — 
B^re  xaS  CfHpcria  (Tic 
He  ìijiKXe  re  ypajiiatjte  (ns.  -tfic^), 
2^  ffira  »;i  tipe  ri  XJÌ9^fu , 
M'  f'  /laprafia ,  i  aiouji,e  ri  pli , 
Mi  fiia^ev  ti^ì  diiit,i  ^ire . 
Tpi  àiTTt  ah   'vdrfyji  irf»dep , 
npa  fpy  -Aipt»  f  Jórirr  /liSe, 

tLowTpt  xjcv«j3er  itahittoe. 

Bi'fi  ìfie  ì  frkjóre  x**M' 

'Ajfi^p"  fiioiti  i  irpovap    otìva^w . 

OC  *ifj.e  fiiTi  vd'  ovairepatre , 

T#  Xjoufróvje  nip  rivide  fijére. 

Udii  ri  (nu.  (tri  T)  a^nouxp  rìivde  fijc're , 

^ydt  fijty ,  i  ^tde  dltrt, 

Où  ^ó(  r"  où  ntpUpai^a  (nis.  nepifpoi»), 

Efibi  ri  otiyó^ev ,  t  juapróou , 

2«  ^'r"  jijt    nò  vAe  ìtt . 

'Avvi  (12)  oÓTt  fiivitx  fiapTÓvere , 

"E  o^outiiTxre  r^è  M'  "i^p^'x**  (""■  i^Cf*T"*) 

6o've  fidimev  i  bifir    T/tf , 
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o<96)o 
Clic  é  mai  il  tuo  «HpiroT  — 
Il  «ispiro  mio  va  lunge. 
Poiché  si  marita  la  mia  sigaora .  — ^. 
Coslantino,  mio  Gglio, 
Scendi  ai  presepi!  miei, 
Scqli  tu  il  cavallo  più  veloce^ 
Sicché  tu  giunga  in  patria  a  tempo . 

Subito  corse  Costantino 
Ai  presepii  del  signor  grande . 
Scelse  11  cavallo  più  veloce , 
Veloce  come  lo  sparviero. 
Vi  montò  e  spron<4lo  alla  corsa . 

Foconi  riposò  il  giorno  e  la  notte 
Finché  ebbe  toccala  la  terra  sua . 
Era  la  domenica  mattina 
Ed  egli  incontrò  il  padre  vegliardo: 
Dove  vai  tu,  o  padre  antico?  — 
Vado  dove  la  sventura  mia 
Mi  porla,  a  diruparmi. 
Poiché  IO  m'ebbi  un  figlio  leggiadro, 
Me  lo  accasai,  e  niollo  giovine. 
Colla  fanciulla  che  amò  egli  stesso. 
Tre  giorni  soli  stette  sposo. 
Poi  venne  la  lettera  del  signor  grande, 
Che  lo  volle  alla  battaglia 
Contro  ì  cani  infedeli . 
Il  figlio  mio  pieno  d' amarezza 
Allora  alla  donzella  restituì  l' anello . 
lo  debbo  andare  Tra  la  milizia 
A  combattere  per  nove  anni . 
Se  passali  nove  anni , 
Nove  anni  e  nove  giorni , 
lo  a  le  non  rieda 
Tienti  l'anello,  e  ti  marita. 
Poiché  io  allora  sarò  sotterra . 
Or  ofgì  la  donzella  si  marita , 
E  i  moschetti  che  si  esplodono 
Dicon  )a  morte  del  figlio  mio, 


idbvGoogic 


o<M)o 

'E  flù  ^*Vf  n  ypanlat/u  (ow.  -euft].'  — 

Hpiptu  irpine  ri  tire  kjieii, 

^i  iTt  bìpe  ^jér  yjé/uvn.  — 

Te  fU  poùaoi  ri ,  bipt  '/ìjb  , 

2/  /!«  ite  kjoLKjl/it  (13)  r^  M'P'» 

Si  KoffroEvr/vt  ^'cV  vJ9fUwrt . 

Tfì/tfu  'ftioo  (ik) ,  t  fi  'fM  a^nvp , 
Ms(  r*  ^  Tiióje  ri  fiipnt  iioufipe . 
Ti  j(/pz  è  fUatj^T 

'fefiói  sic  (15)  {ippoipi)  ri  xxrovMfi  rijé, 
Dpé^je  tde  dìpe  ri  x}i'ff{e(  (<iw>  -iti) , 
Où  vdp^ne  'ytiÀ  ftoópd^pi 
Kwfe  fefiiyej  àie  [àpf^e)  roùvtx , 
'E  Siftépi ,  i  x**p*  'v'u  (IS) . 
'A!  fu  Ttjx*TÌi  sic  l_d^i>éi)  ^Xjift/twpn  •  — 
£t  jiu  TipoóvfKt  t  jc£  yjtft  (m».  yjept] 
Doixìian  iSi  ftiùx  voivi 
Ti  'yditpx  {nép  'vdttp»)  i  ruvit  vovae;  — 
Hip'  ffè  fijt*e  ri  rflfL)/^  i  ytùxje , 
tpi/i/i    i  X^^^j'  ''  "J^*^  {nhjóie)  xjit. 
Où  X**"  ("*••  7^"'  *jì^*  t  '*  X^"''  • 
Kaipt  itetrii  tpie  X*'P* 

'Ai  re  'tàeffóv  oùvó^are, 
B^pt  £  i  Xj»  ri  yjhiri 
No^»(  oiwà^n'  d  rìje . 

Ziìijei  'fibiinv  sic  (IT)  («x'p'ì  '  ^^  <'*''*  ' 
To^e  ii^inoupe  t'  ^^X?"  ("'''  V^^)* 
'E  Xirrt  fi    i  où  fovutvXi'ct*  (im.  -arn) 
Scùfiboukx,  a<iù}ilnitXa  (18}  pi*.jtt  xdux;>, 
n/x«,  iriM  yjìfire  bipie . 

■    KcoravriVi  fu  é  ni . 
2/  joC  Jiepl^re,   t   ofóxer'  ^'^i*', 

E/i^ivt  dixe  in  xoopò/t. 

KoffraiT/v  xovpifx  t    iripe 

AjiSi  fj.i  «rè  i^óyjB  irèp  /i»y . 

BtT    oiJ  j'itt*  RaTrinrm  . 


..vCoogIc 


o(  91  )o        . 
Ed  io  vado  a  precipitarmi .  — 
Volgiti  indietro  tu  padre  antico. 
Che  tuo  figlio  viene  al  certo  (fra  poco).  — 
Che  tu  siimi  salvo  (il  Ciel  lì  salvi),  figlio  mìo. 
Poiché  mi  desìi  la  buona  nuova, 
Che  Costantino  viene  al  certo  (a  momenti). 

Il  giovine  toccò  il  dettriero,  e  spronollo  alla  corsa. 
Che  lei  oon  trovasse  gift  maritala . 
Neil'  ora  della  messa 
Giunse  alla  patria  sua  , 
Dritto  alla  porta  della  chiesa , 
Scese  dal  cavallo  (morello) 
Quando  giungeva  la  sposa , 
E  lo  sposo ,  e  il  paese  da  Iato . 
£i  piant6  la  bandiera  : 
Oh  voi  compari,  e  voi  consanguinei. 
Volete  ancor  me  paraninfo  . 
Ad  onore  dì  questa  sposa  7  — 
Sii  il  ben  venuto  a  noi  tu  giovine  straniero, 
Giovine  straniero ,  e  pieno  dì  decoro . 

Si  aperse  la  chiesa ,  ed  entrarono . 
Quando  poi  venne  l'ora 
Cb'ei  cangiasse  gli  anelli. 
Fé' in  modo  che  lascia  nel  dito 
Della  sposa  l' anello  suo . 
Alla  signora  subito  vi  andaron  gli  occhi; 
'  Mirando  attentamente  il  riconobbe , 
E  le  lagrime  sgorgaron  gifi 
A  gruppi  a  gruppi  per  le  gote  vermiglie, 
A  goccie  a  goccie  pel  seno  candido . 

Costantino  la  vide: 
Oh  voi  sacerdoti,  e  voi  compagni  miei. 
Trattenete  quelle  corone  (a) . 
Costantino  la  prima  corona 
Legò  con  questa  signora  in  eterno . 
Io  stesso  sono  Costantino. 

(■)  ft  dio  nel  rito  oiuiile  greco  di  cingiire  tre  volte  gli  «nsllr,  e  le  ghirlindo 
tn  fi!  ipoti,  ei6  ohe  Tiene  «tegaito  d*)  sioerdoie  o  dil  ompirl . 

9 
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2. 

SQOABCIO  DELLA  CANZONE  INTITOLATA 

LA  BALLATA  DI  GARENTINA 

O  DA  ALTRI 

LO  SPETTRO  DEL  GUERRIERO  w 

.  .    .  KA  re  fiiti  /il  lioùa.  vde  ci,iri  (*ms.  -re). 

KovTOVTÌve,  jSeAsou  ijue, 

Ilo  vdii  (vi))  nifie  «  fihje  'vd/f  x^*/** 

B*'r(  fi/o<ii/te  (in»,  -«/i)  »d/p,tè  l^dljx, 

Evdi)  «fi  fie'm  vde  xapt't  (ma.  yop/e) 

ìihvtfit  fii  otoì-jÌt'  è  ftlfOi .  — 

Oùiiaaov  ai  re  ^oC  -^ifx  (ma.  yéfo.). 

■E  ?ov  fi!be  (19)  niXjiTf 
Bjjnr  yjij    avite  ri  fj&re  iyeXjire]. 
npi  ov  «efyje'nje  rapiTriva . 

Koirmvr/ve,   ijie  fi»\ci, 
ìiji  Uiérjt  (20)  rè  x/x;e  où  o^óxt  (ms.  a<i6ye), 
^fax're  (ms.  xjjày)  tou  (ms.  r'  ewfa?)  re  7Je>»w 
Jiy»  T$  fiouyoukoicifitré  (21)  {/touxouAoóa^ire} . 

raptvrive  ,  fiórp»   '/lì  , 
Ka^ivai  afuovnìrafitT 
Kfójiete  (ms.  Mp«y«re)  jue  /AOuyouAó»  (>iouxi>uAo() . 

Trseve  (ms.  eroeriv)  xjVre  vjVrep  tj*  j^^'p*  t"*-  7^<P«;- 
K0<rravr(V«,  fiekiau  ìjit, 

Jarepe  a^éyye  ri  n/nje  »ù  ofó^e  (ms.  <J(óy«), 
AjVofere  rare  (ms.  r'  We?)  r^  aprire  (ms.   r'  if/ui^) 
'Hff^re  r^  tiXjou-fOufimniftTe  (ms.  ir(0i7oupoooup<&)  (22). 

TapenTive  ,  fiÓTfa  ffit, 

(«)  Coi)  I*  intltol*  Pellca  Suffi  oal  linqas  rami  Albaiuti  p*ti(nuU,  Nipoli  IS4S. 
Fri  l«  CiDtDDi  (r.  niMl.  (Pmiow  p.  3>t,  «eggO  •!  ■»  pir  Uiolo  «  ^«upii«UiH«,  a 
Vanfln,  ohe  in  tlb.  è  dalto  fitupfitUmeu  [Hb.  1.  <B3),  probibil meato  dilla  «Utom*^ 
tmHat  {T.  Dot*  D'KIrii  I<t  fMifM  iirfrM.  nella  A^iu  dei  diui  mandai,  IB  Geo- 
■Mio  tBU,  pag.  3U.)  —  Oul  vi  msaci  tuiti  I*  prima  parte,  ed  inOne  daeoir«T«rM. 


o<9!l)o 


TRADUZIONE 


...  —  Dei  venir  meco  a  caga . 

CosUDtìno,  fratel  mio, 

Ma  se  debbo  veoire  trai  lutli 

Vado  e  mi  vesto  di  nero, 

Se  poi  andiamo  tra  le  gìoje 

Hi  avvio  cogli  abiti  buoni  (da  fetta).  — 

Avviali  etui ,  qiial  ti  sorprese  l' ora  . 

La  pose  in  groppa  al  cavallo. 
Veniano  per  una  via  longa . 
Quindi  riprese  Garenlina  t 

Costantino ,  fratel  mio, 
Un  segno  funesto  io  veg^o, 
Le  spalle  tue  spaziose 
Sono  ammuffate. 

Garenlina,  sorella  mia. 
Il  fumo  dei  moschetti 
Le  spalle  mi  covri  di  muffa  (mi  fece  ammuffire). 

Andarono  taciturni  un  altro  pA  di  tempo. 
Gostanlino,  frale!  mio. 
Altro  segno  funesto  io  veggo , 
Le  chiome  tue  auree 
Sono  fatte  polvere  [o  impolverate). 

Garenlina ,  sorella  mia , 


Id  |r«co  II  none  dell*  doaoi  è  'AptrJi,  io  albaDesi  rspitriia,  modlfluiiona  df  quello. 
Le  Ire  cinzMil  greobe  (cbe  parUoo  [l  Mlolo  lepra  detto r  l.  e.)  «il  medeiimo  aoggetUi 
banno  rri  loro  «  coli' elbineee' notevoli  dìDtretiH.  ni  urebba  f «ette  decidere  qniltii 
1*  origlMle. 
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c=<100)o 
M«  Tt  biffjev  «l'aire 
Kà  bou^i'  {^^  bouyii)  ì  oiiJd^cr  , 

Ti  é  'rte^'ev  Crfp^)  *»aj'. 

Tiiai  [mg.  itófai)  ippoSv  vde  Ttanuydf 
Kaorotur/ve  ,  fitkiou  ijie , 
Ti  bijtTi  (mg.  bi'xjtT)  é  Xjakefofitt 
'A;  doìnitv  va  da^j*  ittfitifOi ,  — 
rapfvr/M  ,  iiÒTfOi  ì/ie  , 

'Epiepa  [im.  ^pÒTifL  7)  (23)  covri,  «  'yv.ii  vi  icepiatev  , 
Jmt  Ktptét  56}iat  vdt  ^akjtTe  (24) .  — 

Koffravr/ve,  fiexiou  ìfu- 
ni  aivjaXe  ri  k/kjb  ou  ff(ó)(«  (m».  0(07) 
^bniaTfare  i  Oiirin  oav«  (mg.  anvT), 
Njò  (45)  7j('5«  ri!  fibexlnvpa  (ms.  ^frovX/ratipa) .  — 
/à  *'  'fibeKhiv  ifiAouXÌTiv)  inerti  (26)  fró(ie<, 
U  xfre'i  jSepnv  (27)  d/uefit . 

KiV^v'  (ma.  tut»)  apSoop  ri  dt'pa  é  njh^ii. 

'Arji  'ydiflijt  KoffTavfi'vi . 

03  xa^e  Te  x'^i'  *^  (■*"*•  J*^)  'y'''ì* 

Te  itepyjovvjfn'  [-vt/te]  r    'he^Srire  (ma.  Titv  I^Ótti).— 

Dpouap'  /  ^ip'  ("W-  7'V')  *'''  ^fft<"'pe  • 
Zovjoi  'tvcùu  ,  E  OQiiXefieT  ^japre 

X/fTì  rcV  ^  jii/ioi  (rÀou  ìff^  ec.) . 

Xiite  {m-  yiir)  dépev ,  /lìifi.itti  iftf .  — 

Ejibà  roùrje  bovvirepix  fidtKt , 

Tii  fie  fiipe  viivre  bi'je  (ms.  bìxjrt), 

"E  fijéte  re  jue  /iapoi  /loia 

ni  i9i  nSpt  o\i  T    ifi.t  btXje  (htje).  — 

Hint  (mg.  yiimc)  l^óvja  firififia  !fi€ , 

Bt'f'  of  jiiit  Taptvrito. .' 

'Vóii  {mg.  pjóy)  i  li    i  x«»'  (mi-  yiirm)  dipev  . 

Ko£o(  «  9(iuai.e  (*ma.  ry)  ftiAj»  (6y*)  '"/**•  — 

Uoiia  fie  Voòake  Koaravrlvt .  — 

KoaravTiyt ,    'ftt  bip'  ■mS  i;  — 

Xipi  (m».  yipi)  vdv  «jVflf",  e  npoi^fere  (-ut).  — 

KouTavrlvi  ìfii  ^iKJe 

Me  ff«  xiVfif  fieì.^epe  . 
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Mi  li  ranno  apparire  gli  occhi 
Dal  polverio  della  strada , 
Come  lo  solleva  il  destriero. 

Poiché  giunsero  al  paese  : 
CoslaoliDo,  fratel  mio, 
I  figli  degli  zii 

Non  vedonsi  uscirne  (usciti)  inconlro. — 
Garenlina ,  sorella  mia , 

Siamo  venuti  questa  sera,  e  non  ci  aspettavano, 
Sono  \A  oltre  forse  al  disco  (al  luogo  del  disco). 

Costantino,  Tratel  mio. 
Ma  un  segnale  funesto  io  vedo. 
Le  finestre  della  casa  nostra 
Ecco  tulle  chiuse. — 
Le  han  chiuse  dalla  esalazione  delle  nevi , 
Che  qua  inorrida  l' invernq . 

Erano  giunti  alla  porta  della  chiesa , 
Quivi  stelle  Costantino: 
lo  ho  da  entrare  in  Chiesa 
A  inginocchiarmi  dinanzi  a  Dio.  — 
Tornò  ed  entrò  (tornò  ad  entrare)  nella  oscurità. 

La  signora  spinse  innanzi ,  e  in  su  le  scale 
Ascese  dove  era  la  madre. 

Apri  la  porta ,  o  madre  mia .  — 
Tienti  lungi  crudele  (odiosa]  morte, 
Che  mi  hai  tolto  nove  figli. 
Ed  ora  vieni  a  prender  me 
Senza  che  io  abbia  veduto  ancora  mia  figlia .  — 
Apri  aignora  madre  mia ,  • 
Io  stessa  sono  Garenlina. 

Accorse ,  ed  aprk  la  porla . 
Chi  ti  ha  condotto  figlia  mia  ?  — 
Me  ha  condotta  Costantino .  — 
Costantino  mio  figlio  dov'è?  — 
Entrò  in  Glùesa  ad  orare.  — 
Goslanlino  mio  è  morto 
Con  quanti  avevi  rratellìl 
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o{l©2)o 
3. 

TARIANT8  COIPLKTi  BKLLi  UUiTi  DI  fiUENTni  (» 

BAAA  'E  TAPENTINEZ  (tiii.  Jcupnd,%e<;) 

'lai  yJTt  j-^fit  [/iii/i/M)  Cfov/i'  t'  nife, 
tirivde  btXjt  (bljey  ìuai  àjh  /irtjtjie , 
tiydt  bikje  rè  fouitif , 
Sa  'yyk  vj^fi  tni;  bouXjdp  . 

K/(r(  ^ié  vjii  btkje  ìtoittXe , 
Bounovpe  i»  (ina.  ìiat)  aì  rparditpìkt , 
T<«  tì  ^fiTQUp'  é  xi'ff(  yjne , 
'E  /  i  òóijev  FixpWTive  . 

S^oti^e  ^àtfa,  i  trioCfie  bouXjf'ft  (-ape) 
T^  xarouvrfi  oiije  fiive, 
Boiv  re  fuppejtv  are  xoffAe . 
ni  vjfpiou  v^Y*'  ià  lave. 
AeùfTenou  sic  (n-pav)  ippou  xà  vjV  xaroùvifo, 
Kà  vji  iù  Ti    ia%  kàpyou  a<aujue^ 
Nj^  xaAjwp  yaiSiSf  , 
nò   ffi  /{r<  xà  Aapyou   9ioùfj.e , 
'ESé  iuje  jipt  (28)  i  &«« . 
BÌTc/it  doù^je  (ins.  dó«*j)  KoffravriT*, 
NyJ  fitkd  {ms.  ^A«op)  I  l'apevr/wc 
B^tje,  ì  fii'je  (ms.  ^/vij)  Kacrr(tvr/v< , 
B/tje  t  fiije  (mg.  jSiVy)  (o  j9r>)  dpowr<>e  (29). 

KooravnVe,  /iiui  bipi  ijU'» 
Ti'  ^ff(re  dpoucrla  jóre  ; 
MiÓi  r^d  fiovft ,  blpe,  'ydéf  rpoJ; 
"Aiye  AipTou  PaptvnVev 
Tì  ireff^  dò  Te  ji'  ^  de^ir^  ■, 
Kcoravri've,  jxtìt  &/pi  //te, 
BfouiTÌa  tieir'  i  kjiye . 

(»)  Lo  iquirclo  preoadente  u  più  di  inlìco:  In  queita  Isiiona  cha  ai  mo»tra  t 
moderni.  ipicKImente  Del  tttto,  il  è  cerc*lo  qnt  «  li  di  ippticjre  li  rima  .  . 
Della  preitnte.  e  di  quella  che  segue  eono  debitore  eri' egregio  e  colto  algoore  Gi 
Mppè- Angelo  NocKi  di  SiietMuo-Albinrie  ohe  ne  le  hi  iDTjtle  colli  IridDiione,  i 


o(103)o 


BALLATA  DI  GARENTINA 


Era  una  madre  moltu "buona. 
Nove  Egli  avea  quella  madre. 
Nove  figli  gentili  [aggraziati). 
Talché  ognuno  era  un  patrizio . 

Area  pure  una  figlia  giovinetta , 
Bella  st  come  una  rosa  . 
Che  avea  colmo  il  seno, 
E  la  chiamavano  Garenlina . 

Molli  eignori,  e  molli  patrizi 
Al  paese  di  lei  andarono, 
Andarono  per  prender  qudla  giovine , 
Ma  a  nessuno  la  diedero. 
Alfine  (ad'  ultimo)  giunse  da  un  paese , 
Da  una  terra  che  era  lunge  assai , 
Un  cavaliero  gentile . 
Ma  perchè  era  di  molto  lontano. 
Anche  a  lui  un  bel  nòe  gli  dissero. 
Solo  volea  Costantino, 
Un  fratello  di  Garenlina  . 
Andava  e  veniva  Coslanlino, 
Andava  e  veniva  perplesso  (pensieroso) . 

Coslanlino,  figlio  mio, 
Che  è  la  lua  perplessità? 
Ma  che  hai  messo,  o  figlio,  nel  capo? 
Tanto  lungi  Garentina 
To  perchè  me  la  vuoi  mandare? 
Coslanlino  ,  figlio  mio , 
La  perplessità  è  cattiva . 


taratHHt»  *v«r|a  terltU  Mito  la  detutnra  d'ant  vecchli  popoli 
vi  bo  tdituto  l(  ortogrifla  di  tnlle  le  iltre,  gluali  quiDlo  «i  k 
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Koùpe  T-  f  rfófKT^ia  oC  '/ibi  yó^ , 
Ov  'jibi  yii  {yài^e)  v^pi'  ^  %afi.e , 
Koip  T    i  dà^ciix  ol  'fibi  i.j!at , 
Oh  ')iii  Xji'ee  vfffx    i  W)ii . 

""Ol  dea  béaotvt  (mg.  béaaic*) ,  ri  fi^/i/te , 
Kovpe  r'  e'  dùiiaai;  ti  'ftbì  yi^, 
Où  'libi  yà^  finj'  tri  aitk» . 
Koup  t    i  doùaai;  ri  'ftbi  yjixt, 
Où  'fibi  Aj/ff»  ^hj    l  t'  é  «'<Xe ,  — 

Sfffì  (f/ir^i  Koirravr/vi 
rapevnvoi  fiw  ìioopòf$  I 
'E  depyoùmi  VafetTÌvev 
Eitd/p  ri  ■)(i>iajne ,  vde  vjii  x*("  • 

OìjuiTpa  Cioifit  marina  i^'ovo»  (30), 
'E  àiraój  firitifie  tÌ  ^iX/ioiapt 
Ti  vivide  biì.jTt  [bijre]  vd»  tji  j8/r» 
Td  fiedéMUf  i  xjewfpouoy  , 
tfrivde  pcaT    l  vriìide  viVirepotrt 
1  fiedUjey  {m$.  fitdì^JTiv)  iaat  fine  ^ 
'Ayò  où  ^ff<  /  r^pe  ^J  AjiM 
*EJi  o^ifiv  ri  T^pe  ^  'vdatiTt . 
"Ep5e  ffpa  (fiVa  e'  ti  fidénovpfier , 
DóXt^iXt  bn  (ms.  bnsj)  Mfihépa, 
Mjcpeai'e  'fibkjavtj  (ms.  fibjó'jftj)  aiieipri, 
'E  Tf  §y«pa  ^i^óyej  $óp«- 
'Aji  t^y^ìi^e  i^efifcyeXfiaùixfe 
'Are  rfi're  ri  xjiV^itx  où  ffoùaAe, 
Koù  ri  bixjr    ia%ev  ti  fiiffi  t 
""E  jiiendre  (-ri*)  àm'va  sic  (àvrffj<)  doùoX». 
Ti  '^yi  ^óppe  ^oC  >;i  ty'epf', 
"E  Kjair,  vjj  ^wr.-  (ms.  fiaXjtì)  (31), 
Dì  ri  fiippi  Koatavrivire 
Dì  *jfflvji  é  di  finn!  ifiaXJTi) . 

Kaatx/rive ,  )tMt  X3^°l^^  tp!/iel 
Koatavthe  ,  ftiii  bi'pi  'ne  I 
Koù  il  hiaaoL  (33}  r^i  y.i  Set  ; 
Brfi'xj"  i  fiirt  vAe  èit . 

Micovara  xjiV(a  'tijevdp64 
"E  'fiboui-iTeupe  irà  vjfpt . 
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o^  105  )o 
Quando  io  la  voglia  al  ^adio , 
lo  al  gaudio  non  l'avrà. 
.  Quando  io  la  voglia  al  lutto. 
Io  al  lutto  non  l'avrò. 

Oh  I  eccoti  la  mia  f«de ,  o  mamina . 
Quando  tu  la  voglia  al  gaudio, 
lo  al  gaudio  vengo  e  te  la  porto. 
Quando  tu  la  voglia  al  lutto , 
lo  al  lutto  vengo  e  te  la  porto . 

Poiché  cosi  volle  Costantino 
Garentina  posesi  la  corona  nuziahl 
E  mandaron  Garentina 
Fra  gli  estranei  in  una  città . 

Guerre  molte  quindi  avvennero, 
E  a  quella  madre  afflitta 
I  nove  figli  in  un  anno 
Estinti  rimasero. 
Le  nove  nuore,  e  i  nove  nipoti 
Le  morirono  in  quell'anno. 
Ella  sì  vesti  tutta  a  lutto 
Ed  anche  la  casa  tinse  di  nero 
Venne  poi  il  giorno  dei  morti. 
Adagio  adagio  suonava  la  campana  ; 
Di  mestizia  empivasi  l' anima , 
E  nel  cuore  sp^neasi  la  Imtdanza . 
Quella  madre  nel  core  afflitta 
In  quel  dt  portassi  alla  chiesa, 
Dove  i  figli  giacevano  nel  sepolcro  - 
E  a  mezzanotte  di  là  usci. 
Ad  ogDi  tomba  mise  un  cero , 
E  pianse  una  nenia. 
Ma  alla  Tossa  di  Costantino 
Due  ceri  e  due  nenie. 

Coalantino,  onorato  giovine  t 
Costantino,  figli»  raìot 
Dove  è  la  Tede  che  mi  desti  T 
Mori  e  andò  sotterra  I 

A  mezza  notte  la  cbtesa  rimase 
Chiusa  senza  persona  alcuna . 
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Koatavrivi  dovaX  xà  fiippi , 

-E  ai  ì  yjai.'  où  c^pW  (33),  /  où  o^ni  (3V) . 

Tiùfi  i  fiappiTt  où  yjjyde  xóX , 

^p«X«  '■  P'j'  >;?  ^'CC£e  >*«r/Aj«  (35), 

'E  àjò  ^óxxoA»  (36)  r("  Stì  x^"? 

Dpiìij'   àpyjévT    où   b^  vj^  j8p/Ajfl  . 

Kooravr/x  'fKfi.yl  i  xerffAu, 
'E  ai  Itpa  mttdrt»  pié^e  [p65e  =:  póSi), 
2à  xoiJpe  d/j^fj  B-apa  ff^irr^ 
Tri  ori  /ióTep«5  où  'vdiìt  (37), 
Ti!  fc/Ajr'  ^  ori  >iJref)0;  irai 
D<xXav,'<,iifi£T  (38)  pej.'Jejw, 
"E  irtpnipa  (nm^  rri  r"  janra 
Mri  j^aj)/*  kjou/xjav  t  bpiiejey  . 
.  ff/AjV  <>w  Hoìi  /tjju/ia  joui^e  (ms.  jòr'ì  Ji/i 
'H  ri  ^ikJA  ir/p-ve  j^wpe .  — 
Bare  h'x'  ^  irapa  jSaAf . 

Ji'y  fiàoiti  oioifie  ri  boùnoopa , 
n&  'yni,  bAi  tir,  Hp  noia.  I  — 

'Ai  _fliir'  i  où  xj'ótfff'  ^  (rieri  ■ 
roptvriW  /fif  fiÓTpe, 
r«p«vriVa  V  «  /ti  JoC;  — 
Ti  t'  é  yji'n  fi'j  TovTie ,  — 
Bare  t/>C  ^  dira  fióXe , 

Jìyi  fidala  v^oùfit  ri  botmovp» 
nò  'yni,  b^i  ju^  ffip  f^gig^  1  _ 

B/rt ,  y.jaaatTt  <rà  r'  i  itievj*  . 
Ouj^I  xoùo(  cp3i\  KoCTmrni, 
KiffravnVi  ,>«  ^Ai  {ms.  fiooKi)ì  — 

Tapevr/ve  ,  j8/jui ,  àvayxaaou  .  — 
'E  irepT<;i  xe;ò  àva^xagr;  — 

K«  re  ^/a^  ^ri  /totla  rè  ft-fi/t/ia .  

Bi'y;«  vde  Xj/n'  a*  vrfe  ^ap/i  ; 

Eyd^  ci  [ms.  ni)  xi>i*  «  ^iVje  vde  Aj/Ve, 

B/r*  fiioit^e  vdrip  rri  ^^f'^are, 

£vd^  ai  (ms.  r(rij  jS/yi«  (ffpa)  yde  x«f>/e, 

B^r*  ^w(fju«  "vrf^p  rri  x^Aar».  — 

rapèvu\e,  >idrpa  yte, 
N/trffou  tó  (ms.   ilta?)  al  re  ^oC  ^epo .  — 
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Coslanlino  usci  dal  sepolcro  , 
E  come  vivo  si  stiracchiò,  e  si  dìsÌn(orpidÌ  ■ 
La  pietra  del  sepolcro  si  trovò  (divenne)  ud  cavallo. 
Addosso  gli  stava  una  nera  gualdrappa; 
E  quella  buccola  (anello]  ch'era  di  Terrò 
Tosto  d'argento  fecesi  una  briglia. 

Costantino  addosso  gli  saltò, 
E  come  il  vento  celere  corse , 
Talché  quando  aggiornava  innanzi  la  casa 
Della  sorella  si  trovò .  — 

I  figli  della  sorella  dietro 
Alle  rondini  correano, 
E  davanti  la  casa  del  padre 
Con  gioja  danzavano,  e  saltellavano,  t— 

Figli  miei  dov'  è  vostra  madre  T  — 

È  nella  ridda  per  la  città .  — 
Egli  andò  alla  prima  ridda  : 

Siete  Tanciulle  molto  helle 
Ma  non  fate  più  per  me  I 

Egli  andò,  accostòssi  e  chiese  : 
Garenlina  mia  sorella , 
Garentina  non  é  tn  volt  — 
Tu. la  troverai  più  (in  I&]  oltre.  — 
Andò  alla  seconda  ridda: 

Siete  fanciulle  molto  belle , 
Ma  non  fate  più  per  me  I 

Va,  si  accosta  per  domandare. 
Uhi  Chi  è  venuto I  CosUntino, 
Costantino,  mio  fratello  1  — 

Garentina ,  andiamo ,  affrettati .  — 
E  perché  questa  fretta  7  ' — 
Dei  venire  con  me  presso  la  mamma.  — 
Vengo  nel  lutto ,  o  nella  gioja  ? 
Che  se  ho  da  venire  nel  lutto , 
Vado  a  vestirmi  di  nero; 
Se  vengo  nella  gioja 
Vado  a  vestirmi  di  vati  Qae .  — 

Garentina,  sorella  mia. 
Avviati  pure  come  ti  sorprese  1'  ora  .  — 

•r;-,:uJl..vC(>OgIC 
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'E  fioù  filit  ri  novfdiifi . 
KjfTe/itv  i  ot3ei  yjàra 
'Atf(Toìj  Tiiiiu  rotpeyr/va  • 

ìiji  onjii^e  ri  Xtye  n  «(ój^», 
Kpa^r'  «  ftoiayjire  (39)  fLOUjfavXovxp  1  — 
K.ji  xa/ivói  i  ff{MO0irc'raj3(r .  — 

EacrcEvma ,  ^eXaou  f/i«, 
Nji  anjike  ri  Xiye  re  ff(óx'» 

AjfV;«  roir*  (ma.  r/vda?)  ri  'j«&aÀ3ffrpcijirofp  eie  ',40), 
Tè  Kefyouoif  (41),  r^  itjovxoofÓaouf.  — 

Uovpdiip,  noiittfSì^t  (42), 
'E  y.'  i  avrflav  7ji3  ^i  «j/^e  {wA^x')  ■  ~ 
'Appefioùay  tic  (iroffi  àppouv)  ri  kstoumIi  ■ 

Kooravrwe,  ^eA^u  (Jw, 
N;i  anjixe  rè  kìy    ov  c^iye , 
Niiwfe  vimtepan  xoù  jttve  ;  — 

Jay'  i  kJQvavjev  ri  póXJi»  (43). 
ìionjepi  va  dìje  oi  fi!jt)U , 
I(è  ci  -jf/pa  ov  aepiciae .  — 

Nijvr'  ytovvirart  vi  (44)  xoìi  jm  ; 
Z(  'tx^  y*  dÓAvjev  «-«f aipot  ;  — 

/a»'  /  Ajouavjev  ri  ^óAia .  — 
Nijyre  fik^epne  xoù  Jbv  ;  — 
'Ara  j8iv«  xouyoAje^er  (45)  — 

Koffravrive,  ^sAÓou  (*><«, 
NjV  anjikt  rè  Ai'y'  su  ff(^e, 
^OLpayjlStn  rè  'jibookhoup» .  — 

'Epa  *■  dlfiòpn    l  'ftbovkiTi .  — 
'kfpe^way  sic  [npiv  àpfnm)  «epnóipa  xjiVfet . 

Fopevr/ve ,  tu  iiÀrpa.  !')tf, 
tìav)  trae  fU  ri  nepiró^». 
Za  yjj|  r(ixfl  r«  X'^J*    ''*'  ("^^  tJ'i'M'  ~- 
"E  oti  Kpoùoipe  W/p  r^  fidétiaupiTA . 
TaptvTi'va  j8ar£,  .e  oò  X'*'» 
"E  (  pd  ddpti ,  rouffc  Toùne , 

U'^/ifta  ìfte ,  'tjì,  il    i  fàix* , 
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c^  109  fo 
Posela  in  groppa  al  cavallo  (morello). 
Il  silenzio  della  via  luoga 
-  Cosi  ruppe  Garentina  : 

CoBlantino,  mio  Fratello, 
Un  segno  sinistro  io  ve^go , 
Le  spalle  e  gli  omeri  affuDgbtIi.  — 

È  stalo  il  fumo  dei  moschetti .  — ' 
Dopo  un  po'  di  tempo  dì  nuovo  la  sorella: 

Costantino,  mio  fratello. 
Un  segno  sinistro  io  veggo , 
U  tuo  crine  impiastricciato. 
Sporcalo,  impolverato.  — 

Il  destriero  corvettò , 
E  me  lo  sparse  tutto  di  piovere  (motaj.  — 
Arrivarono  al  paese. 

(Costantino ,  mìo  fratello , 
Un  segnale  tristo  io  veggo, 
1  nove  nepoti  dove  sono?  — 

Stanno  a  giuocare  al  disco. 
Nessuno  sapeva  che  venivamo. 
Vedi  che  l'ora  s'è  imbrunita.  — 

Le  nove  cognate  or  dove  sono  ì 
Come  non  escon  incontro  a  noi  T  — 

Stanno  a  danzare  nella  ridda .  — 
I  nove  fratelli  dove  sono  T  — 
Essi  sono  andati  ai  consigli .  — 

Costantino,  mio  fratello. 
Un  segno  sinistro  io  veggo, 
Le  finestre  chiuse .  — 

Il  vento  del  verno  le  ha  chiuse.-  — 
Arrivarono  dinanzi  la  chiesa. 

Garentina,  mia  sorella. 
Ora  vammi  innanzi 

Tantoché  un  momento  io  entri  in  chiesa. — 
Ed  egli  tornò  Trai  morti. 
Garentina  andò,  e  sali, 
E  picchiò  alla  porta ,  Itip  tup . 

Mamma  mia,  vieni,  e  me  l'apri. 
Aprimi  la  porta,  o  madre  mia, 

r.-,:,dl..vC(>OgIe 
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2*  jit  jaji'  iv  Taf tvfj'va , 
'E  fie  oodttAe  Koatavrìvi .  — 

'Um  [li  diiotìit ,  fidén.e  fitdaipe  [k6). 
2i  vf[vde  bikje  (bije)  ù  fte  fiépc 
He  x^e  /lippe  ìi  rifie  bixje  (bije) , 
'E  vi  lA  re  ^  >tap<'(  Aioùa .  — 

^0;[I  iahi  binceve  (ma,  béoditv),  ri  >i^ju 
2^  fU  jàfi    Oli  rxpeyrivx  ,  — 
Où  ypfjit'aae  é  j-iifta  ,  t  X*^'  ■ 

Bìì-jd  ìfit  Koua;  re  aoùake  ',  — 
Koora»mi  ip^  t  jue  oouxAe .  — 
KoaravTi'yi  ;  t  vi  xou  ^«t*  ;  — 
Barf  ^ipi  bpéfda  ve  HJiV^e  — 
KoirravriVi ,  iroiro  (rXj'e  I 
KoffravriVf  où  Ai;  Ao're  t 

Tdupc  Kjeiiraupe,  roupe  où  ifou^oupe 
Où  aiiTpeyyoóay  é  jint» ,  ì  t'  biXja  • 
'E  MJe  ^t^iLi ,  irje  rapa^'O-, 
Sa  fiediìtj'  i  bi\j»  ,  e  i  jiifiix  , 


BAAA   E  'ErrjEAINE2 

"Iffì  DifiiTpi  yde  jtdar'  oSo^rpe^ 

Nj'  ìipe  r^i  c^tìv,  t  ac^oùìi.  (ma.  o^oóxjev)  doug^jirt' 

"I<J(  yji  y}éfi.}it  Ti    àrtpaxa  ait\ 

Spyórra  (47)  r'  tjìpera,   «  fioyoOTpi^e  (48)- 

"I(r(  DifLi'Tfi  (ni)  ydif  ofóxere 

^jóxe^a  ^  ^;t6«Ae  t('  iiiiòekaSy  . 

ró^i  i  fiouxoupe  r^i  7«^ó» .  — 

T^'  ^  ftovKoupa  xa^e  fière  , 
2(óxer'  ^/ti"  oóre  p/vi  >iipe .  — 

'Aff^roù  jioiiap  /lóveJ  ^(Sv«}  (W) 
K*x«  o(ffi'a  e'  'EyyjeA/ve^ . 
Koupy»  j8a7E  rfite  d/pa  , 
Tjìtii  dipey  ri  j^be^troupe , 
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Cbè  io  mi  sono  Garenlina, 

E  me  ha  portalo  GosUDtino.  — 

Va' col  diavolo,  morie  crudele  (odiosa). 
Che  nove  figli  tu  m'hai  tolto; 
Mi  bai  prego  anche  la  mia  figlia. 
Ed  ora  vuoi  prender  me.  — 

Oh  I  eccoti  la  fede ,  o  tu  mamma ,  ' 
Che  io  sono  Garentina .  — 
Precipilòssi  la  madre,  ed  aprì. 

Figlia  mia  chi  li  ha  portala  ?  — 
Oistantìno  venne  e  mi  porlA.  — 
Costantino  ?  ed  ora  dove  è  andato  ì  — 
Andato  è,  ed  entrato  nella  chiesa.  — 
Costantino,  ahimé I  figlia, 
Costantino  è  fatto  terra  t 
[Con  quanti  tu  avevi  fratelli] . 
Piangendo  e  haciandosi 
Si  strinsero  la  madre,  e  la  figlia: 
E  tanto  fu  il  duolo,  e  il  turbamento. 
Che  mori  la  figlia  e  la  madre. 

4. 

LA  BALLATA  DI  ANGELINA 

Era  Demetrio  in  mezto  alle  schiere 

Un  vento  che  urla  e  svelle  le  piante; 

Era  un  fulmine  che  dietro  porta 

Nembi  oscuri  e  temporali  (uragani). 

Era  Demetr.io  (poi)  Trai  compagni 

La  paroietta  dolce  che  (addolcisce)  gioconda; 

Era  la  gioja  i-.he  rallegra , 

Il  ristf  bello  che  consola .  — 

Alla  bella  io  debbo  andare  , 
0  miei  compagni ,  oggi  statevi  bene  — 

Cosi  prese  soletto  soletto 
Per  là  dove  la  casa  d' Angiolina . 
Quando  andò  alla  porta , 
Trovò  la  porta  serrata ,  ■ 
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o(lll)o 

TlaxM  /iq  frap^fva  xiV(  ^inupe . 

'I  pi  df'pet*  far^iói  sic  (wj  rt«if>fnf0)  trjéaaiix , 
'E  i  Si  ■  v^yx*  ))  v^'epr  - 

"Iffì  i'  kjaùa.je  (ms.  i.joùa.vtj)  vds  0(irf . 

'Ai  tioùpe'  fit  yjénje  àmroù  , 
ZoO  /li  a^jù.bc  are  dicpe . 
Bìpa  fiart  i  pi  nepbpé»da , 
"E  àri'pefie  i  ^oC  /^^epe  . 
"Are  rpiV;i'  ^  6oO  raéfitnx . 

npMK  i  fiov  ai  rde  dì  Aite , 
"E  fi'  ì  xjAi  vde  fiov\i . 
Ksup'  tff;  ^li^pa  ('  /iiEOvare^ 
Eyà;  fiookipir'  ì  ^ou/iioi . 
KjaiTi,  xjiiTi  dir'  t  vare, 
Ilpóva  rfouaX',  /  fi    i  y^ydót . 

Zi  fiov^ipi  l'i!.'  ■)(jxiÌiap  f 
■    Bjoùaj-fie  (fteXouaj-^ie)  filcXtr  rè  /tipe, 
Si  oìì  fp'/i/^'    'iT(  vjV  bookjip 
'Ziau/i,'  l  cvtérr' f  i  ff?ou>i'  i  /i/pe . 

Zi  >io(iAi'pi   */i'  y[o.iiiif  f 
Bjoiaj'fte  filckiT  ré  bipie , 
Zè  àjo  fiàaie  r^i  fie  xiV^    Tf^'-f  t  ■ 
M^  oi  6ópa   '«■(  i  èoip^e .  — 

Bar*  t   où  6r  vjè  KjurapiW 
T/hou  ^óppoup  (50)  W5  wm'kjt , 
"E  i  où  fti"  vj^  Jpi^'  i  fiipJe 
T/xdu  jSàppoup'    '(T{  ■Aotrikja  . 
Jlepyérve  Xjàprire  njinoiphai 
Ti  Xjafióaoopir    i  atfltóijev , 
M/ppBjev  ifjcTTix  (^AjVrrot)  xjiirap/mi, 
"E  XjafiòfiefitT  ì  à.  jSiiyev . 
'E  ntpyéfvt  àaaijt  SpU  bdpSe 
Ti  ae/iaupire  fié^ev  e  aqMijtv , 
ìllppejn  ìióìnjfT' ,  (51)  ^  Jpi'ire  iapie , 
'E  aefiovvdtuiy  mipétjty  . 
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o(lÌ3)o 
Cbè  una  vecchia  giraDdoiona  (picchia-porte) 
Poco  prima  era  entrata . 

Picchiò  alla  porta  :  affacciò  la  vecchia , 
E  gli  disse:  non  vi  è  nessuno; 
Laddove  la  bella  con  un  altro 
Slava  scherzando  in  casa  . 
Egli  quando  fnlese  eoli , 
Prece  a  calci  quella  porta . 
La  porla  andò  a  cadere  per  di  dentro , 
E  a  costoro  gli  prese  il  terrore  (la  mestizia). 

Quel  giovine  lo  fece  a  pezzi. 
Scannò  la  donzella  in  seno, 
Poi  li  mise  come  in  due  sacchi , 
E  II  portò  al  mulino . 
Quando  era  il  cuor  di  mezzanotte 
Presso  H  mulino  li  sprofondò. 
Pianse ,  pianse  notte  e  giorno , 
Quindi  usci,  e  me  11  cantò  {$u  loro  la  nenia). 

0  tu  mulino  mio  bello , 
Macinami  la  farina  buona. 
Che  quel  giovine  era  un  patrizio 
Mollo  agile  (accorto  T),  e  medio  boono. 

0  tu  mulino  mio  bello  > 
Macinami  la  farina  bianca , 
Chi  quella  (knciuHa  che  m'avea  tocco. 
Più  della  nev«  era  bianca .  — 

Andò  a  nascere  un  cipresso 
Là  dove  sepolto  era  ti  garzone . 
E  spuntò  una  vite  bianca 
Là  dove  sepolta  era  la  fanciulla . 
Per  Bollo  r  alto  cipresso 
I  feriti  vi  passavano, 
Prendevano  fc^le  di  cipresso 
E  alle  ferite  le  mettevano  ■ 
E  sotto  quella  vite  bianca 
1  malati  andavano  a  passare , 
Prendevano  gli  acini  della  vite  bianca , 
E  l'infermila  guarivano. 
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5. 
IL  HATRDIONIO  DEL  VECCHIO 

Ha  où  vi'fffv  (nM.  nariy)  Btrtriii, 
£J  re  Tiiiijn  vii*de  fiiae.» , 
NWe  jSaff4«  r'  'KfbtfioiQL . 

Oùiti  i  où  fnÙA  K>.jÓMU  • 
BiVj'e  iii  nXjitt    où  jid  jeu  .  — 
Zortpóre  (*ms.  ai)  jtaiiy  re  ^h^, 
Erdofplv»  (S2)  ai  jit  nXjÓM . 
Ewf4  fUo^tfke  {fió^^ifie,  o  fiirv)^)  >à  xxXjavdcp 
Msvftrffo^i  re  o/tA  )ti  ve'i . 
TAou  ff^vi'^^e/ii  (mi.  oiiriyifu)  'iM  yt^fhe. 
Te  bé/jt^e  (tns.  bi)i.)i.it)  vji  Swavi'*jt  (S3) 
Sjib'  o!j3$  ri  vjìi  TpiKt  fUjt  (&4). 

Ey^  ire  X*'P'  ''^'"■^  fiive 
Hova^v*  f  cinvve  a^BVftel^ey  (55) 
Efibì  fiiaiotr'  i  eyjiiaapx  . 
-'£  /ti)  è  bifia^  >iq  .^  vjófiat  (56y, 
'Aji  ffAj«Kotir'  I  roimói  sic  {ntf^im), 
"E  'jtitxnv  tic  [àrey^^ife)  ti  Wmtiv 
B/f  f  f  'ì7«v  tikjàaaiou  Ì  fiasca . 

ìittefie  Kfà  rfiouav  yjj  xpaua , 
TA'  où  fioùv  t  xiijf  bowwe . 
OuXjot) ,  sXjaìie ,  ai  jt'e  t  hjiìtTt , 
Dirai  y^if»  i  itpf^ou  .  — 

TÌXjÌmìvt'  i  Kjtìi.ii  yjou)i4 
hiaiti^t^  yde  Kféftfn  {ri  irféj[efi). 
'Ajh  r('  "o;  aioùfi,'  i  eùpre 
Evdaipi  a^jtitct  i  Xf^atwe  aàtjt, 
'E  1  'fibvukiTt  aii^irt, 
^jÌ3i  bfdi^ne  KÀ  lUaaif 
'E  ft    i  >.jiÌi  doóof^trt  (57), 
Doi'Xf^tt'  l  ìwii>h»i^tT« . 
XÓA'  i  i  où  'yyfi,  /  ft    où  ftatra  (58) 
'E  fiiraupe  e^ntir'  ì  dfétijt 
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o<ll3)o 


IL  MATRIMONIO  DEL  VECCHIO 

Si  poterò  in  via  nove  giovani , 
Si  poterò  in  via  da  Venezia , 
Per  trovare  nove  donzelle , 
Nove  donzelle  Albanesi . 

Per  la  via  ìdvìUmì  loro  il  vecchio: 
Vengo  anch'io  vecchio  con  voi.  — 
Vowignoria  pud  ventre. 
Sebbene  sii  vecchie. 
Se  noi  andremo  a  cavallo 
Il  destriero  li  porterà  con  noi. 
Ove  Bcif^ieremo  le  membra  a  piedi 
Ti  faremo  un  bastoncello 
Per  la  via  di  un  cespo  d"  erica .'  ~ 

In  quel  paese  dove  andarono 
Presero  a  gitUr  le  sorti 
SiiHe  fanciuUe  etette . 
E  la  più  bianca,  U  più  morbida, 
Quella  al  vecchio  toccò . 
E  tosto  si  separarono 
E  soletti  s'avviarono  il  vecchio  e  la  d<mzella. 

Solitaria  poi  trovarono  una  fonte 
Dove  si  posero  a  prender  cibo . 
Siediti,  e  vecchio,  che  sei  fianco. 
Alquanto  d' ora  ti  riposa .  — 

Al  vecchio  sopravvenne  il  soonv 
Della  donzella  in  grembo. 
Eoa ,  eh'  era  anai  scaltra , 
Tolse  il  velo  dd  suo  capo 
E  gli  chiuse  (copri)  gli  ocdii, 
Seu^  il  cinto  dalla  vita 
E  gli  legò  le  mani , 
Le  mani  e  i  piedi . 

E  delicatamente  levòssi ,  e  ai  allonlanù 
lu  celere  e  diritta 
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Tene  0(arop/a  (59)  é  jóftre  (60)  , 

Koùpe  ft    où  àddamif  sic  (61)   {é  'ydieiTt)  ìii.j<kt 

BioiH  wi  ìuatTovaf  fióxjiv , 

'Are  fi.it.je  Ì<t'  jirefii . 

Tfolia^Teo^tT  riè  fi.'  où  3k  trXjitiOv 

Koufibaùav  ntffóyjt^tre , 

Mj'c'xpe^  r{^  cr^MovAji  iti-jitiov 


CARME  NUZIALE 

O  versi  (Oliti  i  cintiril  per  inlici  cuaiuetadioe  rrl  le  ccrimooie 
dagli  (ponili!  usile  Coìodìb  AlbinMi  di  Calibri! . 

CMI   M    DtHWB   (■) 

2i  TI  yoùae ,  ■^  Ajoófua  voùai  I 

B/f«  vovof  xe/i  i^óvje 
(Elidi)  ti  ttfà-j^w  vjTje  ^óri  '. 
Jqv  ffb  ^o'vj'a  **  yjiTÓvf 

Ojf%evi  i  bovre,  l  bivi  i  «àKje  {GÌ} . 
Mó<  I  netrùùìTt  'vdò  vji  pike , 
T"  é  fiapéaivje  xejò  X''*f  '  ■ 
1°  Coro,  (b)  Efibì  ^póve  ti  «pnitepii  (63) 
Ni  bo&KDup  xefffcrtAj'ouope  , 
Hi  ìiùìj)  ti  kafiitip/it , 
ìAi  ^lópev  è  l^ótit    fife  {alte),' 
^0  xj4*  ^  fiioioifiet 
Effpéoa  ai  fuvifie  Cioùjie . 
2*  Coro  'A(  /Attói  ni  'vdh  vj^f'"» 
£i  /ievói  Ìlfl*jci  é  yiijua 

T0  /t'  I  bXj/eje  (ma.  bjévej]  raój^eye  (ms>  -10) , 
Mbì  i  fjovTovfóvej  ovatte  ■ 

(i)  Questo  Girine  Nuilale  qui  corritpoDde  pienimente  *  quello  di  eoi  U  Sola  ti 
duilom  il  hi  nel  Dorsi  •  Rlceroh»  0  paosierl  ■ .  ma  senb»  pt6  àntleo. 
li  pria»  coro  B'inluon*  maniravisD  pattlDiU  iiqnsa,  età  •In 
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Al  padiglione  del  auo  dilello. 

QDando  se  ne  accorse  U  Teccbio , 

La  donzella  avea  superato  il  monte. 

Quel  monte  e  l'altro. 

Dei  pugni  che  si  diede  il  vecchio 

Risonarono  le  convaili , 

Della  barba  che  si  svelse  il  veccbio 

Sbiancò  (la  terra)  il  suolo  . 


GABUE  NUZIALE 


O  tu  sposa,  avventurata  sposai 

È  venula  l' ora  che  vai  sposa . 

Va  sposa  questa  signora 

Al  fianco  di  uà  signore  . 
Voi  dunque  signore  e  vicine 

Pettinatele  bene  la  treccia , 

Intrecciategliela  mollemente,  e  fatene  palla, 

Non  le  spezzate  alcun  filo, 

Si  che  le  sìa  grave  quest'  ora . 
1*  C'oro. Sul  trono  del  padronato  (da  genitori) 

Ora  l^giadramenle  acconcia  il'  crine 

Colla  Keza  fulgente, 

Coli'  animo  altero  del  tuo  signore , 

0  decoro  delle  donzelle, 

Levati  che  tardasti  assai . 
2*  C'oro,  Non  fu  tardo  alcuno , 

Che  solo  tardò  la  signora  madre 

A  comprarle  la  Ixoga, 

Acciò  non  le  s'involasse  (dì  casa)  ralla: 


(b)  QiUDds  le  il  firn»  U'Iìi*,  o  bcrretU  Utlla   dioM  ilbinaal,  che  ò  pialla. 
di  (orau  bltlungi,  «n  un  pb  di  Idc«vo  tU  dentro,  onda  coprire  )•  tnoo*  «alti  noci. 


o{lt8Jo 
Ni  r;^  divi  r'  4  èuxpiàee*i  - 
T^h'  c'  iffia/u»  yitji  X^^^ 
MavBf  Of^tmh  ditXt . 

C«Bft  M  MRm  («) 

Njo'rret  (64)  jia^Ti  iìc  (65)  xt  '/tbookfÓvtTV , 

Jioiti ,  ì  yj&'  jfra  i  fwMjt . 

Sì  ffeAev^a  (66)  i  ìtjUxfitr 

Iti  fuiXn  i  fffo'xaDr'  ri'r«  {aln) 

Ti  i  KjcifU  yéy«  Siiy, 

*£  '/ìAi  viTfWfn  (67)  d  Xji'atjkr, 

Hetr^i  xj/'r  >tór>pa  tfte , 

Viai  éltli.1  xou(i«  (<<>_;, 

Ho'at  Mf/ira  'wfdp  ffoA^'pfre, 

Da?)  «era  'vrf^p  fteeiXtTe  (68) . 

Cmu»  m  soviiti  conTASin  Atto  muo  C') 

J)3Aavt'ir<e  iaifìu-bifSe, 

Xóinrc  a^xiiT,  ì  jl    où  d^^rù  (ms.  ftguSrò  ?), 

£/  fifl  t'  Ig^e  jifi  'iiòi  dtft . 

Cmo  m  iMiinn  A4  kdtw» 

tLJt'TTt  ià  ai  (Ver'  J  infine . 
IL^jii  e^jé*Tc^ne  (69)  ydt  ^ìvjtf 

Za  r'  é  'vdaiifeju  (m».  -jiiT)  ^  gfóvx  finje. 

C»K«  DHtl  ««Mlin 

Kefjf  Xj&fTt,  yterji  nip  ftikje, 
'ÀTji  fai  yji  a^ai  (70)  ì  ftUtf 


(e)  MIorefai  le  «iena  Moiuu  ti  1 1  o  g  ■ ,  o  gooMlta  di  ipoM  -  Qaind  oa  iMo  k  si 
k  tcendrr  «nUe  sp«U«  ituccMo  allt  Kit*  con  dm  (pnu MroOBtM*  d*  mm  oeleali*. 


Ori  die  vi^le  iffretlarla 
In  quest'uUima  ora? 
Appena  folgora  il  §ole. 

Cono  >t  Komni 

0  iorelCa  e  iÌ|tnor«  spoH, 

Ecco  il  difnori  per  te  si  ckiude  (eiqire). 

Il  difnori  e  tntto  il  mondo  estraneo . 

Come  la  cotomba  dei  eidi 

Coli' amore  del  compagno  tao 

Tu  Mice  sotto  U  pic^a, 

E  al  fragore  delle  quercie , 

Abbi  decoro  (sii  piena  di  decoro),  sorella  mia. 

Come  il  sole  qaando  sorge, 

Come  il  sale  nelle  saliere , 

Come  la  torta  io  sulle  tovaglie. 

Cobo  m  voimn  conrAent  ALto  sroM 

B(HidÌBella  dal  bianco  collo 
Apri  tosto,  e  mi  ti  mostra, 
Che  ti  è  venuto  Y  amanle  «Ha  porla . 

Cobo  m  bomns  ba  bbribo 

Zittì  via ,  che  é  impedita . 
Abbiamo  la  biancheria  nel  bacato, 
Abbiamo  il  pane  al  forno  : 
Quanto  ne  lo  leviamo ,  e  poi  vengo . 

Cobo  si  uomini 

Coli  SD,  colà  per  il  monte. 
Coli  era  una  pianura  grande  r 
Dove  pascolavano  le  pernici  : 

(d)  a  iltmto  lo  Bpow  weaapagntto  dii  «noi ,  m*  i  obbllgilo  t  FKBUr*i  éiaaùti 
la  porti  ehioM  «klla  oiu  ota  *ti  ti  apoM. 
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M'   où  ff^reAoiJa  vji  ntxftrt  (71), 
M^  tè  j(J^ai/ievt  fu  cyjiSi, 
M'  i  fe/ibiou  trip  xj/cAir* . 


Ct9  M  Domw  «4  ■ 


S<  vovof ,  ri  jtótepdi  ifit , 
novi'ffe  (1%  ri  t^An  tM*. 

"E  ft9  fii'ff'  àrà  iti  Tiiiyt . 


£i  r}  ^Ór'  I  Sydtfiò, 

Ho;  ju  /ro'e  i  rpifiboopti  , 
'Si  'yx^  ^/r<  re  Xjau^TÓai , 
ni  ^/r(  rf  lU  ptftitaq 
'Arf  nf/e  fiiXel^t  (niB.  -^ey) 
'ÀTC  >i/on  mvpté^t^a  (mi.  -^«ii)> 

Colo  DUtt  fiomn  £•) 

£/  ntTpltt ,  i  oTfcunrfin  sic. 
Me  AjM^ù  dcA^Mt  (ms.  -i«v), 

AjórrftffiT  AauwÓf  sic  (74)  ^'iv . 

CoKo  M  imuKi  umtos  bkeko  «pomo 

2'  e  Xjeaióyje,  ivi  ^atfyòvfe, 
2J  où  nip  fitrjf^éev  i  dotta . 

1*  &>■!>  M  DONin 

ìkìfpe  ri  iroKxa,  fiirepx  ifu  ^ 
Mt'ppe  ri  f(iAj>jx«y   'yxi  fffóiUre, 


(a)  n  ipre  li  pori* ,  e  lo  tpoM  enirtto  col  pinaial  «i  Impwtronltw  delU  spoM 
M  ippwe  rMii*. 

r       ,.,  I.,  C"ÌtHWl 


Mi  si  linciò  uno  Eparviero, 
La  pia  bella  ne  scelse,  ' 
E  me  la  rapi  per  il  cielo. 

O  sposa ,  tu  sorella  mia  . 
Onora  (servi)  tu  il  signor  tuo, 
Lascia  i  costumi  (^i  affici!)  che  bai» 
E  prendi  quei  cbe  IroTeraì . 

Coao  racLi  vomsi 

0  lu,  signore  sposo, 

Non  andare  timido, 

Cb&  non  vai  a  combattere. 

Ma  vai  a  prendere 

Quel  capo  gentile  come  una  mela 

Quella  vita  tettile  ed  agite  cerne  ve^ . 

Coro  dbli.k  dohhk 

0  tu  sparviero,  primo-«parvÌero , 
Lasciami  andare  la  pernice: 
Ecco  tristamente,  poiché  l'hai  aSerrala, 
Di  lagrime  inonda  il  senp. 

Coao  DI  Bomn  iHvnni  dk^o  sroso 

Non  la  lascio,  e  non  la  rimuovo, 
Che  io  per  me  la  voglio. 

1°  Cobo  m  Bótram 

Prendi  tu  dunque ,  sorella  mia , 
Prendi  il  saluto  dalle  compagne , 
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Efnii  0fó>uT«  ì  fjtnitre . 
Mipf'  oùpirm  i  eia  q/u 
ti  tfór'  ^e,  i  ri  rir    tre. 


'E  {u  'rdeitft  fjtfir'  rìu  (o  aÌT€), 
IVifir"  rirt,  t  fiàrft^  aire; 

1*  Cord  m  «mimi  a  non  ni 


nÓTf»  ttòfirtM  (mi.  -ifv]  r]  A()L/«, 

Barfie  vì  dUht  xoup  iJAj . 

'B^ttr*  rów  y^  roii  AiV<  (A6'(] 

Otì  ^fffiv  (dar^fy),  ^  oi!  'vdttfia%n  [-«f7<fv), 

Kovp  n  i//i>(t  ti  c^fuùaitire  (mi.  -jui}} 

CoKo  m  vomaa  e  Mmn  (0 

Xómv  f^ixit,  i  hAw  ovìe, 

ti  liji'ÌQupe  nif  yjlìé  juwv . 
7, 

IL  BAMBINO  DESERTO  (g) 

hh  (75)  xà  ;ióA;i  dfénjeZtfifT 
Sa  r^  Tvijibi  yji  y»pÌfottX« 


;dbvG(>OgIC 


o{123}o 
Dalle  compagne ,  e  dalle  vicine . 
Prendi  la  benediiione  di  tot  madre 
Di  tua  madre ,  e  dei  padre  Ino . 

S*  Cobo  m  bokm  intb»  mlla  nosA 

Cbfr  ti  ho  io  Atto,  o  madre  mia, 
E  mi  rirouoTi  dal  tuo  Mno,    . 
Dal  Ino  MBo,  e  dal  tuo  focolare? 

1*  Cobo  ni  Munra  a  mMi  on  «tiaTesi 

Abbili  la  benedizione ,  tu  o  figlia , 
Ten  vada  come  il  sole  quando  esce . 
I  Doslri  nomi  nei  tuoi  figli 
Si  ripelano ,  e  sieno  onorali , 
Quando  noi  saremo  trapassali . 

Como  DI  DoMiHi  K  M  DoeniK 

.    Aprili  monte,  e  fatti  strada, 
Affinchè  passi  questa  pernice , 
£  questo  sparviero  dall'ali  d*argenlo. 
Legati  per  sempre  fra  loro . 


■  IL  BAMBINO  DESERTO 

Venia  dalla  montagna  delle  Fate  (I>arcbe] 
Una  prima  pernice . 
Portava  nel  becco  un  garofano 
Keno  di  succo  di  miele. 


d}  La  MiDMiU  dn*  brevi  pOMl«.  colla  loro  tridinlonv,  r«  bo  mdm  dirrap»- 
■to  Sl|.  TlDOMio  Dotti ,  die  col  rioarehe  dtvo  in  pta  p*rM  tttrlbalrd  la  noooKa 
M  CMtl  niikMMli  AUwDMl  d«ll«  Golodla  Ctlibr«  ebs  MUodlnno  dilla  tv  mira  a  da 
qoalta  dal  Big.  D^-bdi .  —  lo  ho  adiiuto  ad  «*»* ,  U  ortegriHa  nadaalnM  di  |«U  |U 
■un  leni  «ibKieal,  TlcntMciuu  pii  aailta,  a  pib  sdeotiflc*. 


.\>ogIc 


SfKÓi  '{ibi  njtfKfiiiert  ' 
Póa  yd$  ìtpi'tTe  djixtòtra 
T('  (ff(  ri  fftTfirt  i  fiakJQvuTt,     . 
E  y.'  où  ^o5  ,  l  jt    i  rayjlaaey  .     , 
Tii  ^ofyit  (77)  TiTfjleooofi  (?) 
X/ffi  'fibit  (78)  aneffij/pire, 
'E  Aaa  fpotifffxouA/jue^nr  (79), 

Nrf^  <  K,«ÀÌ(,  yjie  te  ^ìijye  (80), 

Te  y.6i  nouXjrévje  ^ìie^jn , 

T(d  ffóa  $pi><,  ^fnia  jJbi/jm 

"E  Sepfe'r  nép  'wT  àrì  rpóiriro  (81) 

r/iJ  ri  >ji'§nvpa  fii  jjóm 

Ti  kjifrn»  i;ériTe  (  aà;>  )  adi . 


RINA  SORELLA  DI  RODOVANE 

P/»a  (82)  ioilape  ri  fieXim , 

Ti  j9*Am»  yoSofiiav. 

M«Ae  iTi^  /t^e  roue  ìiepuióxft , 

Tft  dìtrt  fki  di'eXiv, 

Tpi"  virre  jti  x^ve^ev , 

Téli    ì  Tpiri  fióKe  )i.'  i  thÌi, 

Ili  fi;  i  Tvii  ti  fipapi^, 

Bpipe  i  %plt-itpAfA 

Evde  vji  yjéjjJie  ir/pptl^  (SS)  %piitt . 

Pi'v«,  eì  é  oSpte  Ti  foi, 

Evdaoùap  uà  /t./<r<ji  bpttfi^n 

2e  re  jt'  i  Xjìiyej  (Xji'ljeì  'ydip  nfia^e . 

nóp  àff^rou*  àaii  oùie 

Eydéy  ì  cpi6,  »;'  ;  xjaè,ii  (84)  Tp(>>te. 
D.  ^E/ijie  yjè  ff/xxe  oui ,  Z  Vive .  — 
D,  Tpi'iijie,  fi6(  <p,JAe  xe^sroù  ;£j;  /toù», 

^i  yd^  oÓ  (7jó$ff5<oi  t'  ìfL   jBeXoia, 

TffoViTix,   /  JAja  ;ie  re  &i)v.  

U-  P/«,  re  yjóipuiia.  repouap<Ì, 

Z«  re  ìutirtóyje  (85)  ou  NÌr«  ^itó. 
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o<lS8)o 
Passò  da  sopra  le  tegole; 
Cadde  sul  capo  del  bambino,  - 
Che  stava  ael  letto  di  velluto , 
E  si  pose  a  nutrirlo. 
Poiché  terminò  di  nutrirlo 
Saltò  (sali)  sopra  li  cortina 
E  sciolse  il  tenero  canto. 
Al  bambfaio  prese  sonno . 
Se  lo  prese  il  sonno,  che  dorma. 
Acciò  non  ricordi  la  madre 
Che  ansante  ed  insonne 
Lo  chiama  fra  le  macchie 
Tutte  intrise  del  sangue 
Del  nobile  suo  Signore . 


RINA  SORELLA.  DI  RODOVONE 

Rina  ha  perduto  il  fratello, 

II  fratello  Rodovane. 

Monti  per  monti  cercandolo , 

Tre  giorni  col  sole  , 

Tre  notti  colla  luna, 

Nel  terzo  monte  lo  Itotò; 

Ha  lo  troTù  ucciso. 

Ucciso  e  col  capo  [tagliato]  mozzo, 

In  un  rovo  vicino  alla  fontana. 

Rina,  come  era  di  nobile  (savio)  animo, 

Tolse  dalla  vita  il  cinto 

Per  legarlo  caricalo  sulle  spalle. 

Ha  cosi  per  quella  strada 

Avvenne  che  passasse  un  nobii  giovine  . 
U.  Dammi  un  po'd' acqua,  o  Rina. — 
D.  Giovine,  non  parlare  cosi  con  me. 

Poiché  se  io  svegli  dal  sonno  mio  fratello, 

Ei  ti  ridurrk  in  minuti  pezii  (in  pezzi  e  in  fette). 
U.  Rina,  mi  ti  raccomando 

Fino  che  io  passi  questo  monte: 


;dbvG(>OgIC 
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Slò(  ^  tjyjii  ri  r^  ^X«s  . 

Ajoufrif  !  jijdpi  t)U  I 

Ajlnt  «ilp  «f^e  ri  i  TjóAel  (86). 


DEUE  COLONIE  GRECO-ALBANESr  DI  SICILIA 

1-  (•) 

''Q  I  ^  bowoapa  Hoficc  , 
T(J  utift   re  yjtt  (Xaff(e) 
Hii  vnyw  te  ir^el 

'Arji  *a}i    ou  fiiififiev  t  i)iè  ^ 
'Arji  iwt/t'  Bu  r'  «V  ,^al 
'Q  é  bomavfa  Hvfie, 
T(rf  xoup'  ri  Kjìe  (A(w;<) 
Hi)  vi9Yxe   re  '  t/c  I 

'AtJì  Xipre  xà  Hounió^aM 

rj/yco^n  yj^fu  (87],  e"  fiov/t^óp^lB  (88)  {Xnjtbifdtl) . 

rjéjifiMiiT,  bovjiiipdxaiiT  {XouìthipdavuTl) 

rjiì'  jiTX  /le  yj^f'if 

K«y,yói  ì  dou^Ajtfitr 

Tj!^'  jiiXtn  fLJvjvuXii . 

^afìwXlfiiTe  TsibjefitT 

Vjii'  ^ovffffltre  jue  ef;nek%jf'ij«f. 

rjoKour'  /  oioiTÓfefitr  (89) 

E}^Xóvfai;n  ^oófUpare . 

Taòmovr  crlKepr  (90) 

(!)  Il  pria*  e  I*  m«U  di  qnMta  UMont  (ronn*!  fri  fUtne  pnbUiotte  M  l^-lifl, 
d>b«oe  I'dIUdi»  ir  abbia  qol  eoo  moli*  *wIidU.  Ln  ■ItrtquttM,  tn  le  pri<B«  ni, 
wo  iMdiM. 

(b)  Bti  MBl  di  iBOfo  rtauiMmi  hi  qoMU  «iDima  al  ril«Vi  dM  «Ma  4««  n^ 


o<I2T)o 
DebI  non  isv^liare  luo  fratello.  — 
h.  Rodorane ,  fì-atello  mio , 
Sfortuiulo  guerriero  miol 
Se  ora  li  teraono, 
Come  il  dovevano  quando  tu  eri  vivo  I 


TRADUZIONE 
1. 


Ohi  bella  Morea  (Grecia], 
Dacebi  li  laaeiai  piii  non  li  vidi  1 
Colà  io  bo  il  mio  signor  padre , 
Colà  bo  io  la  madre  mia , 
Quivi  bo  io  il  mio  fratello  I 
Obi  bella  Horea, 
Diccbé  ti  lasciai  più  non  li  vidi! 


Colà  au  presso  le  Moscova, 
Sentiansi  luoni.  e  cannonale. 
Dai  tuoni,  dalle  cannonate, 
Tulio  il  mondo  rintrono. 
U  fumo  d^li  archibugi 
Tutti  i  monti  annuvolò. 
Del  chiarore  delle  sciabole 
Tutti  ì  campi  luccicavano  . 
Del  sai^ue  de' guerrieri 
Si  empivano  i  fiumi. 
Dei  peEzi  delle  lame 

porUNl  a  bui  MMdrtJ  uri  PdopoodWo,  donde  *ir«bt«ro «MB»  la  ptru  mm  piewl* 
M  i»loDi«  di  Sleitit,  oona  qa«U*  di  btabrit,  che  rieordrao  Mmpre  1  krp  Cotomì  . 
AbM  la  %■'  BMjeoÉ .  oonUamta  no  «alate  aUi  pitrli  loottu,  rloard*  a^ra*uoi«BU  la 
MOT**  -  L'«aa  •  l' altra  «odo  di  tatlM  tradliioaa  unlonale,  coom  1  quattro  olw  legiMM. 


Bfito^n  cupe,   l  ofrJirtn'  (91)  (o  c^ri-jito^nt) 

©óre  W^p  ri  vji  mia^rif  ■ 
Koiiije  joCfis  ì^éji€f»  i  jin,   , 
Dt'fti  ViitooXiTt  T    i  bit  (o  luiijt)\  — 
Où  mpjjAtjt  vjif  'vdéf  ri  • 
Maitt  l^éfUp»  {U  jin 
Dt'fti  NafraiiXf»  r    i  bit  (btiije), 

*£  Eopóvtre  /  Mouoxó^ire, 

'£  ftpi  Ni»rovA(r«,  boùffixi  r'  /ii'pel 


Kij^Na  ^  trXfxjepr;  (e) 

Aefjifòv  nKÌii,t)U  ni  itóXti$  . 

£ì  9'  /«  ittpTtpiy  fiovtt  (92) 
B/re  »rfp  j3/re  <ri  fiertx/tyi 

Ufi  Aojòf  t  l*jfpi  tAam  . 
Kovpe  /le  jé^ie  rpijuju'  1  p/i-^ , 
He  a^iai.óvje  /i.oipdi'xfir  (93)  - 
Boópt  Toahitv  ve  bfiare, 
'Eéi  eiTJi'pe  ffo^nux'C'"  (^^)  'tv*X'' 
HóppB  ipófiive  irif  itiekT» , 
*E  fU  i^  diafiiaere  . 
Mifpe  ff«Vw'  (95)  éii  ^afifu, 
Jijéaae  aiitufier  a'  i  boóvj« . 

Tipa  Aojà{  I  /ijc'fi  iiKiti4 . 
Hr'ppe  ?éei ,  v^  db  xfViF(t0(  < 
Boupe  xauyxouAiv  fiJ  bfiaat , 
'Rèi  rfionv  jt,'  àp/taxoXAe  (96), 
Mappe  xoKoureJ^ev  (97)  ^^  dift, 
'£  /te  jVree  d^pe  xip  d/fe 
Toue  kitiBupe  frouxx'  (*  ^pe  ■ 


le)  Coli  6  iDlKoUli  I*  preMota  MiiHwt  nai  vaocU  o 
e  «eailn«QtJ  dt  defu.  A  me  ooo  «embri  ohe  abblk  oooscmìom  om  «vita  *•  ■* 


,.,.,iu  Coot^lc 


Si  bceTtao  tizzi ,  e  •!  urtavano  (ti  KaglisTtnoT}. 

Kee  imo  fra  quei  guerrieri: 
A  chi  di  voi  baita  l'aninro 
Di  andare  a  battere  alla  porla  di  Napoli  T 
RiapoH  ono  di  loro: 
A  me  basta  ranimo 
Di  battere  alla  porla  di  Napoli , 
Non  una  volta ,  ma  tra  volle, 
E  di  Corone ,  e  di  Uomoto  , 
E  poi  di  Napoli  oneora ,  o  bravi  uomini  I 


CiHioKa  MILA  vaccBuu. 

Discorre  il  vecchio  colle  montagne. 
O  voi  monti  ben  alti , 
Perchè  non  rinnuova  me 
Ogni  anno  (eht  ti  tueeidtj  come  se  stesso  ? 

E  poi  pensa  ii  povero  vecchio. 
Quando  io  fossi  un  giovine  palìcaro; 
Poala  la  aella  al  mio  cavai  morello. 
Messami  la  aciabola  al  fianco, 
E  grtlalomi  sulle  spalle  il  fucile , 
Prendo  (prenderei]  le  vie  per  i  boschi, 
E  arresto  i  viandaDti. 
Hi  prendo  roba  e  danari , 
E  parte  non  ne  Ri  ai  compagni. 

Ma  poi  pensa  il  povero  vecchio. 
Aic<d(a,  se  vuoi  ridere. 
Messa  la  zucca  (il  fiaschetlo)  alta  cinttJa , 
E  il  sacco  ad  armacollo, 
Prendo  la  ferula  in  mano 
-E  vado  di  porla  in  porta 
Chiedendo  pane  e  vino. 

n  dIMra,  mHwiw  p«r  to  ptt  I  iMMKrllll  la  caoghii^H  eitnnbt  tn  nM. 
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o<130)o 


Baira  ffiitep  '/tòi  icarouvre  (98), 
"E  irepffóxH;*  r^  bowiouptv , 
Tfxou  Ai>»óv  (99j  HM(^tv. 

r/i'S*  xoiffii  /t    où  rapace  (100) . 

Pi  T    *■  Xefidéija,  a'  di  r    e    Xefidiija , 

Di  r    i  Sóo^eja,  x^""  *'  P^'"^"  (***')" 

'IfffT*  ^  ^(e ,  t'Òi  ffXÓM . 

Di  t'  e'  ^òoitj'X  noXawipópf , 

KaXavdpÓpe  ,  t  -^vvetift . 

Di  r    f  5óiT5«ja  $T0(  i  fcapJe  • 

■Iit^t'  «  bdfie  t  xi  àyxfiir  (102)  («aAt^ve 

Ci  r'  ^  Ò6oiej<t  ««ir    [103)  ipyjdvd, , 

'EpyjAd'  t  i'  'Trp'X'"?'?'  f'*"^^  • 

De  T    »'  Sóir^eja  ,  fiio^    d  p«-^o . 

nò  XouiitTt  joù  a  rpi/ici  {rp/^;ta] , 
T(i  re  drv(  re  jixe  Xefidivi , 
Keri  ri  òouKOupe  t^óvjei'  r    ì/tt , 
'EU  aire  trip  yji^e  /twvl 


2iivT*»iJ  ye^ouapi&e  (105) 

"Pye  e'  Òowwujia  /lè  dtpt , 

li  xou  poija»  di'tXiv, 

Hje'pa  Koupe  re  «tpevdé/  (106), 

npàv  ;te  jioùxp  dpiftepn , 

*E  ;«  x'F  '"'^  7tfpifii>.e , 

Sdire  ;ie  xouappe  rpevdoif lAe , 

TpevdafÌKt ,  i  poJowrave  (107) , 

Ti  fie  depriv  O'^rpanv  (aure , 

S^rparjv  (oure  ferire  ooje  (o  r'  (>»*)■ 

'E  ve  v.pi't  Tpevrf*$Ae , 

'E  ve  >i/ore  /ttn-ooonye  (t08)  (^lovouffrewjr; 

III  M  xiì>(ie  poètvtTave  . 

Divt  (109)  jue  ioti  dt  xovpópe. 
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Andai  sopra  il  pane 
E  (incontrai)  vidi  la  bella. 
Mentre  bI  lisciava  il  crine. 
Tulla  mi  (rema  l'anima, 
Tulla  mi  si  InrbA  la  persona. 
Volea  encomiarla ,  e  non  volea , 
Dir  la  volea ,  luna  novella  ; 
Eua  è  novella,  e  piena. 
Volea  dirla  simile  alla  calandra , 
Alla  calandra  simile,  e  alla  luna. 
Volea  dirla  candida  melacotogna  ; 
Eua  è  candida,  ed  ha  dolcezza. 
Volea  dirla  spada  argentea, 
Arg^Dtea,  e  sguainata  (svelta), 
Volea  dirla,  bnciulla  giovanina. 

Ma  ohi  voi  beali  o  giovani, 
Che  fotete  sapermi  lodare 
Questa  bella  mia  Signora 
Ed  oggi  e  sempre! 


Questa  sera  tulla  giuliva 

Sfavasi  la  bella  in  sulla  porla. 

Dove  guarda  il  sole 

Fino  a  che  non  tramonta . 

Quindi  tlbt  prego  la  folce 

Ed  entrò  nel  giardino 

Per  mietere  rose. 

Rose  porporine,  e  rose  bianche, 

Onde  acconciare  il  letto  morbido. 

Il  letto  morbido  al  suo  (o  mio)  signore. 

Ed  al  capo  (ella  mite)  le  porporine  rose, 

Nel  mezzo  le  viole  i 

A'  piedi  te  rose  bianche . 

Quindi  mi  Fece  due  corone 


;-,:uJl..vC(>OgIe 
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Te  ji    1  fiipje  re  xpieine .  — 


Doùx\'  ì  bovMupa  [li  dt'pt , 

Hi  Mnifitt^in  (110)  irXi  fiéft  [nXin  fiè  fi/ft)  , 

"E  fii  »j^>.v.jt^iTe  »«  di^e. 

Te  jiire  tv  nijev  fiif^epirt. 

~Q  ri,  (  fij^pi  fiipfepAe, 

T^i  lU  fij/ve  xà  à.ji.wxjt^n«  (111), 

Mìf  ut  Hit  t)  tflTn  t'  ifu; 
P.  OC  fLt  w^e  a^wfu  kov^rìpt , 

"E  rA-e  ìjive  njyK*  J  *J*X*  • 
D.  'Ifff  vjd  ^f'f-l^'  ì  bomoopi^t 

'I  Aaintavpi^'/  ì  jjtt.l>i)Vp&e  ^ 

Uà  jioonTÓn-jt  ri  'Tff'x'opiit , 

Hi  vji  xoAe  r'  t/tbpi'fitvpù$  (113)^ 

Mi  ¥jii  oiiik»  (113)   ri  jt-w^dio^Ttf 

Hi  vj^  ■^jtfreì.»  (114)  TifiAjowtre  (115)  (oofqSajwffn]  , 

Hi  vji  $p^yeSe  xf '«>«><  (116), 

Hi  vj'j  fXajuaupi&fl  (117)  ve  dópt .  — 

'Aji  /te  iraa  rpa  x«aX J« , 

T(i  xi'ff(  efióAe^  y*VB  (ópxe, 

"^  jii  pxijAovpe  daippM  deappe  (118) . 
D.  *0  ri  /  e^pdr  f  ì  ai;^aXnai>fit  (119), 

KoE  ft'  i  hit  tiórn  rAw, 

Zoriy  tAw  ,  /  tl^oriv  r'  i/u  ; 
Gay 

Oli  yji^e  ^oiuio^iTt  fi.'  ì  ^sj«, 

rj!5»  reppóyjti^ne  xoprvijSgt , 

'E  yjììt  fiókXjti^iTt  fu  jiraa . 

Itip  ve  ^ouiT^are  Namtrlire, 

Eydi  yj^  X^^/^i'Z'  *'  ipp/ir», 

B/iiì  yj^  dpime  ri  fiap/tùapi 

Où  nQUfibiaa  ìvìi/tbtii^tTe , 

nj  fte  opii»  rf  xarrepa^e- 

HB.  r  ««te  Antro;  D.  Doiiimj  Ctv.  a  Cn*a(l*. 

r;.-,:uJl..vC(>OgIC 


Per  appenderle  al  capo  (del  Mio).  — 
Abbui  Itmghi  di ,  ed  anni ,  u  bella  t 


Usci  la  b«lla  in  «ulla  porla 

^i  boccali  pieni  di  vino, 

E  coi  bicchieri  in  mano. 

Per  darne  a  bere  ai  poverelli  (orfani). 

Ohi  tu,  misero  poverello  (orfandlo). 

Che  vieni  dalla  battaglia  (guerra). 

Vederti  forse  il  mio  signore? 
P.  lo  vidi  molti  guerrieri, 

E  il  tuo  signore  non  conobbi. 
D.  Era  un  giovine  bello. 

Bello,  e  biondo, 

(x>n  mustacchi  tesi , 

(]on  un  cavallo  animoso  (focoso). 

Con  la  sella  di  seta. 

£  la  cinghia  di  velluto. 

Contesto  d*  oro  il  freno , 

Con  una  bandiera  in  mano. 

Essa  vide  poi  il  cavallo, 

Che  avea  la  sella  sotto  la  pancia, 

E  con  bandiera  strascicata  per  terra . 
D.  Oh  I  sciagurato ,  fl  perverso  (eavailo) , 

Dove  mi  lasciasti  il  tuo  signore , 

Il  signor  tuo  e  mioT 
Cav . 

lo  tutte  corsi  le  pianure , 

Tntli  saltai  ì  valloni, 

E  i  monti  valicai . 

Per  le  pianure  di  Napoli , 

In  una  foasa  come  fui  giunto , 

Sur  una  lastra  di  marmo 

lo  appoggiai  le  zampe 

E  mi  fdrucciolaron  tutte  e  quattro:  ' 
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Kjéri  Toupxe  }ie  pi  alnpe 


ALCUNI  COMPONIMENTI  P)t  MODERNI 


DIVEHBIO  FRA  HASITO  E  MOGLIE  COLL' INTER  VENTO  D'UN  VICINO 

D.  MjVjja  aut  f<^  ìtoipt  .fiófa  mtÌ  vjtpi 

Hif  fiwx  dì  ebrtisipve  yó^t  éìÌ  x^'*  * 

ni  vii'  ì  dire  di  re  pie  (120)  'vde  -vi, 

'E  re  aif.fb^vje  vn^xe  dò  t   i  fie't . 

^A  ri   '/ibxiit  i  ni3i  Deftydìì 

'A  Hi^ariy  i  yiJTxe  n^ptY  e  é  fipte  (12J)  (o  'Trptet); 

2i  ftip  ^ou3  «  xeA^  vj"  àft  ktviot. 

'Q  X!^t  (122)  r}  d>i^t,  t  X«  r'  A'I 
U.  Hjf'pi  iceuiJ4  e  xà  vjj  yjsoua  r^  x«'xjt , 

T4J  ;i«v  bìg  (123)  r*  ;  «(xoyAvje  Mje'xp'  tW  juowrme/f , 

Si  irò  ^^v>e  ai  ^iyoo^t  'vde  A/xje  (124), 

Kjt'uouf  ai  ìttfiiiTia  (125)  irà  ^poSaxj*  (126). 
"E  T^i  ff'  jave  ve  «r»  x""?*  donfiìije; 
Vie.  T4Ì  Aoijve  tri  xiou  xoipe  <7«rie  ^ovAxxj;  (127)  ; 

2i  ri  ypDÙa^ev  rAr«  fiouxoupe  'ydpénjw 
Kippt ,  fipirt ,  t  CiTJ^f  V    irà  x*>'''»«J*  C^S) . 
'E  ai  boùppe  jù  /»ó«  f(xw  «èp  rpóifife  (129) , 
'E  ypouaja  re  o^xóvje  »r^p  '"'(jyr  (130) . 
Jav»  r^  xàyt  yókjtne  ai  xo^ifa  (131), 

E  baipptv  ^  Souvóyjev  ve  yiiTovi , 

Bjt'f  i  a^ji'kbt  aioùjie  ,  a^nekéaC  (132)  ,  e  bó^^  (133i , 
'E  ipójjf  >i04  0(5  x**>*"  ""i  '^"  ^'  ^p'- 
£/i6i  vjj  atk^jibt  Si'kc  Vda  yaAjó^K, 
"E  déf^'  i  ^ippe,  C'^ii.ep'  iSì  jioukav- 

l*t  La  ferouii  di   queste  espreisloni  è  ila  «cileno,   come   [uu*  U  compatì uonv . 
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(Jn  cane  turco  mi  fu  sopra 

E  me  gli  rrcise  ìl  capo  (o  mi  rate  il  crine  in  »egno  di  iehta- 
oilù)  1 


ALCCNI  COMPONIMENTI  PIÙ  MODERNI 


DIVERBIO  FRA  MARITO  E  MOGLIE  COLL'  INTERVENTO  D'  VN  TICINO 

D.  Me  miserai  da  che  presi  quest'uomo 

Per  me  si  perderono  il  riso  e  la  gioia . 

Notte  e  giorno  vuole  stare  nella  cenere, 

E  al  lavoro  non  ci  vuol  andare. 

Ah  tu  raccoglilo,  grande  Iddiol 

Oh  fulmine  e  non  scoppi  e  l'uccidi  (o,  lo  togli  dì  mezzoìt 

Che  per  me  non  vi  è  itala  un  ora  di  pj^U. 

Oh  afferralo  tu,  diavolo,  e  Tallo  andare  in  perdizione! 
U.  Misero  chi  ha  una  donna  perversa , 

Che  tende  a  strappargli  barba,  e  mustacchi, 

Poich'egli  è  rappreso  come  l'uccellino  nell'uova. 

Cucito  come  la  camìcia  senza  gheroni. 

Ehi  che  non  vi  sono  fucili  in  questo  paese? 
Vie.  Che  bì  come  il  bue  quando  solca? 

£  tu  potresti  ben  raddrizzare  la  tua  donnetta. 

Prendila,  uccidila,  e  gitlala  in  quelle  fosse. 

E  mentre  sei  uomo  non  passare  per  tronco, 

E  che  la  donna  non  paia  per  un  demone . 

Ve  ne  ha  che  hanno  la  bocca  come  un  corbello , 

E  r  uomo  disonorano  fra  il  vicinalo . 

Tirale  calci  assai,  schiaffi,  e  eelEale, 

E  non  ti  angustiare  se  piagne  coma  vile. 

Tieni  un  palmo  di  coltello  in  lasca, 

E  falle  versare  budella ,  core ,  e  fegato  (a) . 

noD  eri  Mf )•  1  che  non  inderebbo  d'accorda  coi  costumi  del  paMe . 

r.zuJi,.  Google 
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S. 

PER  DNA  CATTIVA  ANNATA  DJ  BACCOLTO 

ìijìl  raéitt  fitfìaiU  tì/Ì  x/ff(«  aC  fi'  i  rpanócx  (18V)- 

T(i  jM  dovMU  ^ipTi  )uva  /li  yìaa  (iSB) . 

^ilifijén  ■MÙfp.n  T    ìli»  w  jitia  /M  kjSva  • 

N4  ff(/r5i  ir/rxotrv  t    iJib  su  »nyx'  *  ^ria» . 

rjiìtdijtt  a'  pivjav  (136)  (?)  /i^  woóKx,  *ìt»,  i  fiaa  (137;. 

Jc^i*  AJderf  roue  'jiÒitniip  ^tvééaa  (188] , 
Kpi jpre ,  ^ai^óva  ,  jiovklfiu ,  aouì.ouiij^a»  . 


Koù  j'ÓM  *jaifre  (ISt) ,  /'  y^/u  sic ,  fiA*  *AiJ€ . 
Kol  jave  jó^e,  Ì  fa.pit ,  àrjS  !'ai;n  *i»,j9 . 
Vjtfiùu  r(j  ff*  A  fi^e  ifiiiiTt  dfétje , 
NqrxA  7jV(y  re  plt  vj"  upf  'jiinnijt. 
rjiyjifU  ri  òì\vB  ri  pi'i  éii  tnXéMJe , 
Boùpf»  fii  jij^pt ,  ì  ypi  ni  iiooaritij» , 
£i  xoufff  dfoOi^iT    i  boùv  fU  fiM*  ri  *ìitje , 
Efnfóiyit  ifò  t'  i  dcjégge,  i  di  rt  xe'tn  itóa^a . 
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PER  DNA  CATTIVA  ANNATA  DI  RACCOLTO. 

Un  pezzo  di  vigna  ch'i' arerà  me  la  sono  iintMtlita  (accom- 

modau  alla  meglio)  : 
Ciò  che  mi  parve  agro  l' indonaDi  (  in  seguilo] . 
Quesl'  anno  il  mio  corpo  mi  ho  consumalo . 
Se  ho  venduto  la  ut'  roba  non  ci  ho  colpa  : 
La  genie  non  allevano  (T)  pia  galline,  oche,  anilre. 
Dai  nottri  peccati  venne  il  danno  (la  colpa). 
Sono  stanco  di  tenere  (per  cibo)  .  •  .  (T) 
Calcatreppi,  lassane  ( t),  acetosa. 


3. 


Dove  sono  rimproveri,  e  gridi  (o  itrepiti),  va  male: 

Dove  sono  risa,  e  gioia,  colà  vi  è  pace. 

L' uomo  che  non  vuol  andare  per  la  via  retta 

Non  trova  da  stare  un  ora  in  paee . 

Senio  dire  a  giovani  ed  a  vecchi, 

Ad  uomini  con  barba,  e  a  donne  sensa  mustacchi. 

Che  chi  fa  le  legna  in  luogo  cattivo 

Deve  trarsele  addosso ,  e  aver  pazienza . 
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COMMENTO 


Ad  OH*  poesia ,  chi  ooollMe  if  vntioiaiill  marill  unili  allo  ifogo  Mlt  «mimit  pn- 
prie  deH'MilDre.  in  um  ipecle  di  oIUts  prcuo  ■  poco  di  metro  eodccKillilw,  •  iM 
dovili*  Oliere  no  lampo  imi  spani  Tri  il  popolo,  poiché  se  bh  lerlMno  ■  himmmìj 
Idone  lonlDue.  Io  ne  ho  eilrollo  I  veni  rlmij'cbeioll  per  li  llngaa  -,  riprodnrli  per  inUm 
DOd  ba  potulo,  iIÈ  creduto  bene,  ili  perchè  iiail  looga,  1)1  percbt  li  copia  ebese  ho, 
come  quelle  per  lo  più  delle  altre  poaile  conotciute  nelle  colonie  di  Siciili .  ano  ewluM 
le  pabbllcite  da  U  Vigo,  raeeolle  da  H,  Crlipi  e  daeim  indotte  e  iniwlate.  il  «coi^ 
incompleta  e  poco  corrette.  Quella  poeiii  del  reilo  non  b  In  le  iDticbe  iradiiioMli 
oiniODi ,  ma  opera  evideotamente  di  tutore  nato  e  v Inula  nel  paeil  di  Sicilii  (Mie  ed 
leoolo  pallaio,  Eiaa  peri  coetieM  molte  freil  e  parole  nolevotl .  delle  quali  non  poeba 
Mno  aodale  perdute ,  0  jliveaule  rare  nelli  lingua  oggi  parlala  dille  colooie .  e  Ktnbn- 
Do,  almeno  in  perle,  non  eooinni  nei  diilelll  conoiciull  dell' albaneie.  polcht  non  vtf- 
gonii  reglitraia  da  Habn;  ha  itiinato  pereib  co»  utile  preoderne  nata. 

'Api  t1  xeii  tjix"»,  itji  filìjit.  K.jAtatr4  nìtujtpla,  I  igtpii  niit.  Jt  ttf 
yJcSjjJo*  •Jtflaii  ne^ÒT-  Sk  xjtfit  dtprtt ,  l  KnKtofpi^.  e  L' OTO  iloM  Si  CoMSce 

ha  valore .  Si  accosta  la  vecchiaia  e  il  tempo  passa.  Non  armpre  l' noma  te  gle- 
rioso:  Che  il  tempo  iccomnioda,  t  giialta  >.  Si  tttpbitt  ì  'itfit  (>ittviO  1  ^ 
T*  6(^11  N&te»  [  /il  it/iiTi  tì  x'^tifin  (=:  ìtxiàpm').  N^  >!■  'kfibtpivi»  ptiMJii 
AnlpiU  ti  itiliiài'i  i  peùx'Tt  tnjmipné ,  >  QuiDle  cose  insefae  il  padre  t\  B- 
gliolo  In  tempo  d)  Dotte,  e  al  lume  della  lucerna.  Se  In  sei  greco  («IbMe- 
•e)  guardati  del  litioo  (franco),  come  il  Unciolo  (T)  si  guarda  dell' ascia  >■ 

Il  verbo  r.suiitjt  bo  tradotto  vento  gloriato,  perché  mi  parta  cosi  adattarsi 
bene  al  cooteslo:  deiso  vale  {0  ardiieo,  laiio  audatt,  orsaglioio,  ed  è  da 
raccostare  al  greco  xuJiéu  (Aa^l;a) ,  luAà;»,  di  egual  sigoificaiiooa  (v.  wUa> 
alla  voce  «lou^dv) .  —  La  voce  mintiti  ^  è  certo  afflile  1  miiiijt  =:  ft.  «IJawct 
Dotata  da  Hahn:  potrebbe  uredrrei  noo  strnmealo  aimigllaoie  airaecailaod 
(Mia,  che  dicesi  aell' ilala-atb.  réiupaict.  rùir»»,  ^roito  bsalone),  •■eusnc,* 
vesKiK  lsb.(cr.  raiSiì),prt  la  relaiione  posta  eoo  at}titipt,%T.ntiuprtr,  ataim, 
registrata  pure  da  Hahn,  e  conservatasi  nelle  cotonie,  ma  pib  probablimeaU 
si  deve  iolerprttart  per  Irueiolo ,  ithtggia ,  gr.  ni.  siliisMi ,  e  mUm  (*•  *r 
ìi,rt.p  T.  III.  rase.  111.  p.  Ut). 

Vi,  pjUff  bit,  I  lè  xpix»ri  bit»  /ttiU  (0 ^lOllg, e^aùV)-  ■  8««>rTi  tu  caschi, 
calle  hracdati  fai  lividure*:  fieùi»,  »  fieUjt  oell'Hahn  vi  «  per  nnrelta,  cf.gr. 
ftevìXa,  lit.  bulla;  in  senso  generico  vale  ae^e,  Impraitla. 
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IIk  fiu^t,  l  fMfil,  itii  X*  nilt . . .  H^  1<I  T*  tt*6t}t  ti^a  «éf  M«iùl<.  ■  SfOU 

la  crolla  di  topra ,  e  quella  di  loito ,  non  iMDgiar  midolla  (  di  paae  )  ■.  Non 
laKiar  che  la  t«iii  («cconclatura  di  donna)  piMi  pfr  berreilo  (da  nomo}. 

III  h»ipé  II  tàXi  /it  tdpi^t  .  .  .  làfit  tfxtixf  t  t(,i>Jt  itji  amdà/it  rie.  ■  Pattò 
il  tempo  di  farmi  pingue,  CbB  lo  non  cooosceva  nt  boachi  né  ptinl:  E  loo  Tallo 
come  eavallo  coi  goiitaleichi  . . .  Bo  piiMlo  e  puso  Unti  iDciampi  i.  —  /iis/i«  ai 
prende  per  ijifii,  pinguedini,  lardo,  gratto;  t  oaievole  ■/^^''J"  ("i*'") 
ìmperr.  cbe  or*  diccai  più  coronnemeoie  «ji^-f}",  -■■;  e  xS^p*  net  «rnso  di  pia- 
nata Tata,  meaira  si  us*  generaloitale  per  ditetta,  t(.  gr.  xj^k:  s-d^a/it,  gui- 
dntMco,  o  ^anda  plaga  in  generale,  miaci  io  Haho,  cf.  e^av/iB,  t^iA»,  con  ■ 
rhirorialito  ;  mifdà^t,  intiampo,  manca  pnre  in  Haho,  cf.  gr.  in.  aterri-flti,  o 
amti-Bnt,  In  alb.  wtttdàft/u ,  io  m' imballo,  inciampa:  torte  «od  ci  i  eiira- 
neo  n»da-le>,  per  la  radice. 

'E  Ktip»  T  làpa  daifo  i(t<i  feytiiiit.  *  E  quando  non  ho  denari  gillo  (fo) 
■badigli  1.  Altri  dm  7«y«*i>e  per  ratto;  Hahn  «piega  y/ul-i,  -t,  fo  tbadiglio. 
Cr.  yójt,  bocca,  e  •tipy-r,  la  tapinta  flh.,  ma  piò  yayjii<t,  t.  GraU.  pag.  Ut. 

n^^  /Itine  >((4i  il  x'if*)  'ci'  k'  ?p^if'-  ■  ^^  <"<  ^  paSMto  qnell' affanno,  é 
pasMtoqnel  Arie*.  B^ti^e(Bh)  =  gb.  fitAifi,  cf.  «fnen-wn.- di  ^fl/O  )i  ideilo 
altrove;  fipi'fi'  per  eiileneiane  si  dice  ancora  nell' alb.  tic.  t' argua  del  ranno 
iftconie  torbida  e  forte. 

Siipieu  t(t  ■'  7<(r«0«i>  itip  ti  xi'-  «  L' DOmo  che  non  prepara  per  mangiate  *■ 
Xii  3.  pcrs.  sing.  prfB.  sogglnntito  è  forma  notcfole  (v.  §.  317.),  the  r)ap- 
paritce  in  qualche  altro  verbo  dì  radice  in  a.  rJKtJf  ti /lipi  n^a  lA.  •  Nulla 
ha  di  bene  >  :  ■/]&-■{]?,  t  raddoppiamento  della  Toce-d'if  ='d'«>  o  fjia-ja,  gh.. 
otallo  usala  nel  siculo-albanese  per  t  alcuna  eojii  >  come  frii  greci  moderni 

M«  taìifiit»  «ivliie  ;ì>  v#  «-/v'x,  li  *tr*»  *h  dpti  t'jUu  nfi^m.  t  Nelle  ' 
capanne  anguste  prendi  un  angolo,  Chi  non  bai  timore  di  esser  csccialo  ■.  litpit- 
n  Tale  qui  ■  ong hjIo  *  per  cui  ti  dice  più  comunemente  «yrfOftTC ,  laddove 
■italiesi  usa  piultoitoper  caro,  co«i'o(o(  v.  Habo);  iMp%p't»,  è  parlicip.  di 
itopi^,  caccio,  ptricguito,  gh.  ne^àt'e,  da  itip.t  ^,  (k,  (ii.  A  proposito 
di  '-//«-^(Te  si  noli  i-n**ttiv*t  '"  rinforzo,  coniolido  Hb. 

I»(  >(£>(  iti ,  I  tiri  ;  Ui  (sidot,  ti  tini  I  aipTC  nàa  diytt  i  li|r«.  t  Non  bia- 
simare questo  e  quello,  lascia  la  fa  costume  (ugleio) .  Poiché  ogni  Sirio  ba  il 
ramo  matto  *.  I(kk>(,  alla  loska  s(ki^,  lo  biatimo,  eenauro,  et.  ^bvm  (<•  ttf 
tc/ùcf  yiiittvt,  Soph.  Anlig.  963)  eie,  e  ftd#(,  fifa  (cui  è  più  vicino  tn- 
y'l/»)i  =  •f*V«',  ''l'àjftRtA.  #«  =  «(«,  ■,«,alb.  — Ilparl.  1^.,  ipn,  abban- 
donala ,  lateiato  si  prende  per  matto ,  come  aggettivo ,  similmente  al  gr.  m. 
litìtt  da  à»lulA(,  perduto. 

SJitc  tifi»,  />!  ^cìk,  frpue  ^.;i^f  Auflitiic,  ti  iafii/ia  ,^xc  fj  itfilft*.  •  Trai 
la  spada ,  con  me  fa'  rumore  Ferito ,  cht  la  ferita  non  incominci  a  sitare  » .  Il 
V.  ig'<-»«,  -r«  (Hh.  nji(,  -i)  vale  traggo  fuori,  atdo ,  produco,  t  tugllo: 
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hi  qoeit' ottimo  khm  doUIo  di  ah.  pare  coofaio  eoo  igóga  tak.  ^  tfhj* 
lUto-alb.;  nei  primi  tra  siBDiflotl  è,  credo,  da  raTTleiuva  a  uh  in  mbm  at- 
tivo, e  al  lai.  eito.  Si  ricordi  elle  1^',  tn,  aona  speaio  io  libaneaeciiaitalniti, 
come  io  itjit  =r  Ttji:  —  iiu;ipt,  ttnpito,  ■Mmnorfe,  Toce  non  refiistrita  da  aV 
cuDo;  mrglio  clie  a  fi;«,  ta  moaea  (<|iiisi  roN(fo];si  dee  rlfarìra  a  ^Hi^ifas, 
io  mormoro,  ronio,  amtllo  un  luono  iniigtinto.  Aicnnl  (calabr.  aib.)  ia- 
teodooo  fiiHe*  per  irrtqvUUtta,  imania  dì  cbl  ooa  aa  alar  fermo.  —  Aa- 
jUr/ia  ho  credulo  doverti  prendere  come  participio  del  t.  la/MM,eiMDda*tM 
parecchi  di  lalt  dpII' italo-alb. 

n«i)x«  T('  f'tt'  i  btìbéup;  <  ti  biìk,  t  La  lingna  che  «  baibeUanle,  «  ai  feoe 
kalbniicnte  ■.  Il  i.  (tilba)  ftiittjia ,  di  eoi  aembra  participio  l' adj.  t  HOmift,  in 
Eh.bMip*,tbtìbti*j*,  Kb.  belbar,  non  i  refiatrato .  Alla  steaaa  radica  (cT. 
§.  UT)  eredo  riferibile  il  t.  iabAftiU  (noUto  dal  Doru  8L  EUm.  30),  mliawr- 
rfMO  di  mania,  tituptdiuo. 

NmI  l  beipe^  ti  X*tm  i  /tipe,  Tft  '/ibìii  mppt'jf,  I  !  &Ji  njè  tpijHht.  (  Or*  ba 
ratio  come  la  baooa  mucca,  Cb«  riempie  la  Mccbia ,  e  le  dk  no  ealcio  >.  La 
voce  laffiiJK,  che  qni  ala  per  twekia  da  MI» ,  manca  In  Bb.;  e  Bh.  cbe  tcrlic 
carocble^iiB^4i^(  pare  la  dia  per  aloooimo  di  ^Id^s,  o  j8id*^  (cf.jtifcfT), 
gr.  m.  fiUmpa,  o  fiiieipt,  che  Bb.  apirga  vaio  da  tatù.  Per  l'analotia  di 
ttpii^K  ricordisi  il  nome  nnp^Anat,  vaio  tomtgUamt»  a  «n  futHo  di  mm, 
orvera  ripuntf,  tarso  di  enofo,  rtelpitntt  (T). 

i.tir,  i  «(■>  yhitiptt,  a  i  bUt.  a  Chi  diapreiiB  l' aalno  egli  lo  compra  ■.  Fra- 
Terbio,  cbe  ai  trora  pure  fra  gli  italiani. 

TJttitti sttiiiia  nitf  nipx  «svfJi.  i  Ascolta  molto  cbl  prima  è  reniteoiei.ll 
T.  *ii*uCh>>«,  anche  nK;4>>a,  è  netto  nel  tento  di  nfteiwrtf,  airfiara,  iftu*" 
rt,  ci.  tx^fm,  iiiitfifu.  La  diami  Iratcrllta  lembra  la  pli  accetteTolc  leiieoa 
del  Terso  citato,  ma  potrebbe  eaiere  **  reviér,  ai  ricordi  perciò  il  v.  xtufhjt, 
io  tono  oMdaat,  ardlieo,  affine  a  uvi-iiti , -tiin ,  per  il  sento  «per  h  braa 
da  non  confondere  col  xtvdtiijt  di  Hb. 

Upti  tJlìt  itùìm  l  tivtijh.  f  La  stale  Ogoi  flore  nalriicei:  «Htv'ii  miiato 
Il  posto  dell' Kceoto  è  uguale  ad  «wf^ft*  da  tùtt^hijt  ^  titt/jiiit ,  od  tùt- 
(itf<ya  (BhO  notalo  altrove.  Io  quanto  a  laiint,  e  alle  sue  altioenie  |jl  rn 
cercale  (T.Ap.  p.  M}  mi  tOTTÌane  una  Toce  che  trovo  ori  Bb.  C.  p.  6:  *B/u 
flittrjt  Uìatt,  Tsvn  irò  tjtrriiunt  tt.:  Che  ti  interpraU:  ■  E  mi  Tettiti  |1> 
untamentl  a  Msiri,  E  lulil  quel  ricami  ecc.  x 

'E  xpè  xtpira'  t  pifbapt  Mttdér,  f  E  per  prnio  il  cieco  canta  i.  È  notefola  9 
.  nome  x'^^tts' otaia  js/xìtib,  in  tento  di  mtreade,  cbe  non  pud  atlontaMni 
dalla  Toce  torca,  comune  io  oriente,  ■  oAorao  ■  tribolo,  gabella,  laatt.  D 
IrOTarla  In  ano  aerino  alb.  tic.  deve  attribairsi  all'autore  della  poesia,  pa^ 
cbè  anche  altri  ha  preso  per  genoloe  voci  albanicbe  (o  i<  ba  «omo  tali  ado- 
perato) alcDoe  udite  di  Albanesi  di  Turchia,  aenia  badare  alla  loro  Tora  or>- 
gioe.  Del  resto  il  vocabolo  non  è  In  oso  twile  colonie. 

Kófit  fiin*.  A^ifi» ,  djiptt ,  iti  nrlpt.  t  Bo  c^o,  trtnilo,  ndore  ,  cfNd- 
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do  B.  Il  pM(a  eoamera  i  mili  che  lo  iflUggooo,  onde  ìmprrct  ji  ino<  neoikl. 
Dfitftiil  iremlio,  o  11  terrore,  ■  Il  gdo  prodotto  da  ptora,  o  di  febbre,  In 
Hh.  dpiìiM,  Il  («rrora,  di  (l/tiB»,  t»  torco,  dpitifa,  io  mi  torco,  a  tnmo,  cf. 
dfU,faura,t  II  gr.  T.  rpi»;  riW/uè  voce  ood  rcglilrala,  puro  molto  comiiae 
Hir  alb.  Bic.  per  [rtMo,  cf.  Tnwfiw  f  o  meglio  ntfaitt ,  nrpi^Klm,  lo  trtmo, 
NNto  i  brlvUl,  colla  periflU  delle  fi,  come  ■eeede  in  elite  parole. 

Aj*n  W*ji«ui>  Idtys  J  xiA.  e  L'albero  te  il  peccalo,  e  il  ramo  lo  pianie  »- 
Proverbio,  di  cai  t  cbiero  il  eento:  /laiA»  =  ^tiiTe*. 

Sttfiirx  Iti  tjifi  ■'  M>je,  iiii«.  (o  tiiti)  p.'  ti  jj'lxe.  i  Soeietl  con  eleano  lo 
non  faccio,  la  bocca  mi  *i  è  escila  ■.  Il  oome  ttepiin  è  una  ebiata  derÌTaiione 
del  r.  itipi;Ufj»,  io  miiiklo ,  unitto,  con/imrfo,  cggale  a /tiscxdi>fi,  Ofuryirjt, 
%t.  >>ityH,  ital.  mUtkio:  è  però  singolare  che  dall'ultimo  sigoifleato  di  eon- 
/bnrfere  rBahu  segni  i  locaboli  MpiUpn,  e  'KOfil/nia.  gb,,  nel  lenso  apparente- 
meote  contrario  di  mImio,  iiteordia.  In  cib  gli  si  aasomiglie  llgr.  «uni^i 
onda  frai  Greci  moderni  niy;(v(v«it  t>«*IFO  a  quution»  con  qutitOMno,  tona  in 
diuofdta . 

'  Il  bir(T§  vi  lamitdKiU ,  I  vi  tftit».  ■  Come  fuso  scnis  roteiti ,  a  aenia  no- 
cino •  ■  É  ooterole  il  nome  laxrlrdavle  (-a),  quasi  da  eaput-indìio,  ad  eaprl- 
nere  la  rotella  (Hh. /4touJl«}  che  i  posta  n^lla  parte  superiore  del  faso.  La 
parola  manca  nelt'Hh.,  che  però  ha  registralo  »itTi>a  gh.,  cui  egli  spiega  cafo 
M  anfmols  fThitrkopfJ,  le  nsciu  adnii,odtvì,  lula  (■•<(=:■)  potrebbe  ea- 
aera  nn  conpoato  di  snfflssi.  Kelt'alb.  cai.,  nomfxtavle  è  U  nodo  dtl  eappio, 
eoms  mi  sttìss  il  mio  amico  DorM.  Il  nome  iplm  i  nocino  ■  è  aegoeto  aocba 
daHahn,ed  he  chiara  analogie  nelfllal.  ^sppa,  o^graiipare,  pibeonsooea 
*piho.-M  (Hh.  id.):  »d.  i^=rap  (-io). 

I>(i(c«ufie  /il  latift  lel^fie  «1  ii**  fino,  e  Spogliato  sia  in  pelle  tome.nccejlo 
apeonato  *:  pivi,  del  t.  pjlv»,  io  tptUo,  tbuecio,  come  adjett.  non  è  regialrato; 
ma  pare  aseio  aolo,  o  pria  ci  pel  meo  te  col  nome  iitt,  a  ;»/«. 

Te  /uindi  b^'i«  -jìipt  (o  ytlip*'}  i«Ts  ri.  f  Che  io  possa  render  saril  (contenti) 
qneatl  occhi  >.L'ed]elt.yli^,  oyeìipt,  non  registrato  da  Hh.,4  da  riferire  alla 
radice  y«i,  o  7I1,  che  si  Irora  nelle  *oct  greche  iml-i-pii,  e  jaÌL-o-v^t,  ad  in 
■jii-à-e/iKi ,  e  fii'jc»iuu ,  che  hanno  tatie  signifleeiioDi  analoghe  all'  alb.  yìipw. 
Megiio  yoUpt ,  per  l' idea  di  ndditfaHoit,  eonimto,  o  fodimanla  che  espri- 


«Uaf/ie,  I  lti(  ftniwjtpo  inji  Tfittt  MSti  dha  uà  il  (  titx  flUf.  • 

B  non  facciamo  snono  tanto  forte  (grosso)  Perchè  il  giorno  ha  occhi,  e  la 
notte  orecchi  *.  FBxirJt^ttitiJa  alta  toska  ■  reeono  »  è  Dolerole  a  mio  (in- 
dillo, per  l'allnitlcoDilxl».  Al  preposto  y  per  lt,P,  in  sostitniione  dello  spirito 
(Y.  fonol.). 

Tii/irtuii  'tdiit  W  iifTt  Telimi  •'  t  )iy,  ré  tìipiT  »"  i  >b«.  e  La  tortora  seb- 
bene sia  nn  nceello  non  bagna  il  becco,  e  noo  si  tiene  dal  piangere  ecc.  *  Tiù^ 
reuli,  la  tortora  è  segnata  da  Hh.  come  tote  ghega  ^  laùpptt,  0  roùpp^m  Isk.; . 
'Mb»,'ixlM,«l'adT«rsaticae>>tfd(«,  0  ytdttn,  e  '«dfet,  aentarnltinH  partt- 
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ctlla,  itibt»t,  quanlunqut;  rtin,  bteto,  i  dm  Tarididi  kjìsi,  gh.  tijtùti 
rfgiitrUo  daHihn,  rari,  tjiit,  et.  v.-ivu,  o  ksiivu  f le.  Si  dì^  anche  rti>ti. 
onde  tti/Lbh»,  gr.  inod.  tw/nri';»,  ia  bteeo.  ■ 

ià/i*  *Xàpt,  I  ìiXà  ti  nXAni  T»bia,ii  tìiuti  fiXe/itrti  (He)  I  pittpi»u.  <Ha 
piaaui,  a  piango ,  come  piauM  Tobia,  Curoi  pianse  l'oaignolo  (Dlonett}  «  il 
fotaftitpi  (aorta  d'  nccHjo)  •.  t  due  nomi  d' accolli  ftìa^in  (ossia  pil*^llii),e 
ptTipiev,  che  il  maDoscrilto  in  margine  spiega  per  fàraittpi,  maocaDO  ancbe 
nello  Slirr.  Di  ptl«/if-],«,  (-m),  ognuno  sa  la  etioiologta;  in  quanloa  ptttftn 
è  forse  da  pensare  id  tpuSpii ,  o  ad  I^i9*(,  onde  ipi^Kin  aorta  d' uccello  detta 
ancora  ipiìiit,  o  ad  iptitai,  ipttaitvf 

T(i  ili  l  /tjifi  iiiiùpfit,Tièppiri;/ti(tifipK,ìtittidtniTla*,itit^X'iHÌ- 

■  Cbe  hsi ,  misero  corpo,  cbe  li  uccidi  (giia»li)T  Non  ti  uccidere,  non  ti  iotetici- 
tarc,  non  ti  amireggisre  ■.  È  notevole  II  v.  du»nii§,  •■/•«  (che  io  traduco, 
m' ittftlMto) ,  per  la  coosonania  col  greco  Assitìh,  ijiv,  di  senso  «iula|0, 
sebbene  taluno  potrebbe  pensare  all'italiano  iniitpttU'».  Non  è  prraliro  i< 
Mio  esempio  di  antiche  roci  greche,  che  sarebbersi  mantenute  vive  nrlla  sebi- 
pko,  come  fra  le  altre  l'italo-ilb.  AfJM,  o  tifìtiiu,  io  ottirco,  pMrda-of- 
/«nlanants,  cbe  ricorda  l'oinrlico  t-fif,  im,  <o  esreo  «on  Io  tguarda  al- 
Unlamttttt,  o  «sreo,  *iploTo;ifUf:^'SpÌn;  ;[«t«  =  ][«''-•(•  r.»""'?"-  Cosili 
verbo  ntjàt  (Hb.  Va.),  io  Qff*ndo  grQìitmtnt» ,  rendo  Inftlltt.  ricorda  il  gr- 
iot-T^riK  (quaai  un  'Ju*-ti<u<;u)  nella  seconda  pirle;  sebbene  nel  senso  intrso- 
sÌti*o  di  (  avere  il  verme  soliisrio  »  si  riferisca  a  rmtia. 

Kjfyitr' iiiiit  t'jAtt  api  x*lt'<t'^(  lìp*  iidp*,  £f  Bpi  -/óia,  Mt  tpè  xv'': 
Xt  inijit'  (itvpt  /U  Wìiptattii,  MI  pijt ,  /lI  Urrt ,  jii  ntptriii  I  dpli.  tiipl 
•C  xttdirjt  /il  ■fpixf'  '  l»»i'  Où  Mfib  imtf  dd  r'  Ì  yji'Qt  Ctc.  ■  I  miei  c,iati  ooa 
sono  fatti  per  adulaiione  (propr.  partita J,  oè  per  glnoco ,  uè  per  iicheno 
friioj,  né  per  gioja.  Poiché  son  fslii  con  (nel)  cordoglio.  Con  olio,  con  lagrine, 
con  suspiri,  e  con  timore.  Quando  io  canto  con  limroti,  e  coatristrua  S^oe 
dolse  chi  tu  per  udirli  eie.  >  Xv'*>  (~"iJ")  ^  chisro  il  greco  x^pà;  c«s)  xap^nm 
(-x)  preso  per  cordoplio ,  affanno,  ditgìiilo,  non  diOerisee  per  l' origine  dal 
gr.  mod.  itxpAiiat*M,\ .K^faxmt:  tpmxiU  t  tottpatOa  li  ^.  ypift/it  {-it),nimtf 
•upo,  seguati)  da  Bh.,  col  i.  tpàf  (v.  Gram.  p,  itty,  l>it<«>  (-a),  e  l'analogo 
verbo  liBfis,  e  iatiwtit»  eoncordsnu  ai  greci  Ju*l*>,  ■))«,  ma  in  alb.  hanno  e»- 
nunemeote  il  senso  di  eampattiont ,  lo  to  eom^tafnne,  sebbene  qui  eoo  _ 
■Hggiore  praprletl  liirwi'a  porli  ti  signiScate  di  (rfjfeiia. 

f^pt   i   fiaptirl  Iti  fipii*  Ki  fiLpitiwta,  '£  tJàitàH   /àltfn   r'  tfi4  kì  jpr 

fiT«.  •  Arena  vera  questo  corpo  di  continuo  avyiiiisce:  E  sempre  li  mi* 
cerne  si  cvnannaa.  Il  v.  f^puttiaf  non. registralo,  ni  più  in  ose,  cbe  io 
«ppis,  nelle  colonie,  credo  potersi  riferire  alla  radice  rv>  ""''*  P*^~'i' 
tilt  del  greco,  ruga,  ruuIUtna,  e  l'albiDCse  fipx'i^jf,  io  grati»,  ipai- 
Mto,  ttrofino,  e  naindi  iolerpretarai  avvffitra,  pnndtn  night.  i«  tool 
fip»,  registfata  da  Hb.  per  d^ifaratiia ,  è  dichiarato  torco  da  BIau  ep.  cit 
p.  AV7. ,  at  potrebbe  avere  rrlasióne  con  pspijM/is:  per  di  fannia.  di§f 
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Ttnli,  difftriico ,  in  ilb.  poifpbbe  ilir;i  \drfi7ii}a,  !  'tdtfiaiin,  'rdtpaióije . 
Il  T.  ypir-t , -tilt,  è  sempre  in  oh  prr  conjutnar*,  logorar»,  uur  fr.,  e  M 
ne  t  iltroTe  parlilo . 

'AstT'i  l>éi)^a,  xaùp/ii,  I  afVlpri  ffiitiri,  'E  fpi/i»  'ndvùrsu  ftlji  /ti  xpafittrl- 

€on  la  Toce  òHìk,  nel  primo  Terso  (o  biditt  gniil-T)  dete  Inltndprst  11  topo, 
di  beliti,  la  fronie,  dimlnaiivo  bcilCn,  o  mrglio  balena,  ■  dUtÌDiione  dal  mio 
dtt  corpo;  prrndeiido  il  geoil.  •  iu'"  '  6à)t(*  ttrebbe  Polio  dtlta  frolla,  cioè 
fi  eraniù;  il  verbo  «^Siiiie  probabilmtnlc  Ri  drs  riferire  al  greco  >^v*i,  ««, 
(panpo,  M  altri  noi  Toglia  deririlo  dall'  ilaliano  «irfiiira;  tpufimm  non  st  può 
discosiare  dalle  *orÌ  adoperale  ancora  in  taluna  delle  eolooie  napfafitt ,  e  «i^ 
fm^pM,  o  'v>"V/='P^*^*>  forma  participiale  di  mtppttfin  zs  xpxfitt ,  con  la  so- 
lita preBssione  della  >  rntonica ,  e  l' instrimenlo  di  una  focale  Interui ,  che  n- 
Tieoe  in  molti  altri  rociboli,  tome  x''pil'*^Xf''il"'-  B"  vedalo,  per  danaro, <lc. 
Io  quanto  al  raddoppiamento  Interno  della  p  è  vezio  rteqoenlisBimo  nel  losko, 
di  che  ami  abnsa  II  Rb.  Pertanto  xpsfitt,  di  cai  si  ie^e  ancora  il  parlicip. 
ttpvftt/i»,  ci  presenta  la  Torma  atbaoica  ernaina  di  qoealo  vocabolo,  e  il  <l- 
gnidcato  non  può  esser  diverso  da  quello  dito  al  sopra  notalo  tappafM,  'l'ip- 
ptifit»,  -i/>e,  cioè  1  io  tnitto  In  Itiogo  profóndo  »  oievro  •  e  per  esirnaio- 
ne  m  lo  toffoco -i  che  pare  il  senso  da  doverglisi  dare  io  qneslo  luogo,  onde 
tradaco:  ■  I'obìo,  la  fronte  (o  t'osso  della  riropie),  il  corpo,-e  lo  ipirito  >i 
spegne,  E  il  respiro  anno  mi  si  solTMa  (opprime)  b.  La  radice  di  xpnf-òtt,  e 
per  il  MDSO  e  per  la  forma,  si  deve  ricercare  nei  greco  'pvf-f,  xpvK-r-ti,  tp!t- 
f»i  eie.  più  che  in  tàpftà  :  ed  è  da  ricordare  la  voce  siciliana  crafoeekiu  t  foro, 
buco  *  qnasi  ■  nascondiglio  ■ ,  rad.  *f!>f ,  che  de  nella  rorma  e  ra  f  delta  ra- 
dice molta  somigliaoia  all'alb.  ttpa^-itt. 

Utipt  dtp&iK  (o  d^i»)  >6l  btv^s  ts  ntp/iirirt.  t  Quando  la  lastra  (sepol- 
crale) li  si  precipiti  sul  viso  >.  Dtpkax  vsic  propriamenle  (amila,  aiia,  et.  dpai, 
■Ib.,  'tipKiy  iòpv,  -aT>f,  Ìa<jpÌTie(:  dal  signiOeato  di  tavola  ai  passò  poi  a 
quello  di  lastra  o  lavola  di  pietra;  ntppitiT»  dal  v.  nepiiitt,  o  Ttft/iiio,  sodo 
parole  già  vedale,  magiora  notare  qui  II  v.  rttppiat  nel  senso  e  iwlla  forma 
più  propria  (v.  Qranl.  %,  M.) 

ìijipl;tivt»  ntpii"'  Hi  nap^Upt,  S^t^^  glpt,  Tfè  U^i  ptt  xfvrdavKpt ,  St  t» 

Xiyit  I  Stilai  jtt  Tttpiiipt  Vd»  Ttpip*  Ipptra  Ut  xti'/^<'=tpt.  Per  la  forma  >j'1^i*(it 
propria  piuttosto  del  ghego  vedi  §.  193.;  m^.).,  o,  -;itv>s,  è  participio  regolare  di 
ir*^>  E**-  ittpiàr't,  io  Baccio,  ptrieguilo,  diverso  daittp^U-^t,  'fjt,  io  rl- 
luaieolo,  tonfando,  a  cai  appartiene  ntp^iipt  nel  lerio  del  citali  versi  ;  il  par- 
ile. atoip^Up'i,  Si  mostra  derivato  dai  v.  wtap^i-tjt,  -ti*,  che  non  è  registrato 
da  aicooo  .  Potrebbe  esser  sinonimo  di  napni-tja,  -yja,  io  tallo,  [per  rslen- 
sioae  iniHltoJ  ebe  si  è  indicato  alfine  a  KaptiKipm,  cui  si  accoda  natptà,  o  forse 
a  nptiiiti,  -«f>«  (cf.  iiipiit90Ì.:s:nipiix,  i^kAh),  Inltavia  ««^(/a  t  pib  pra- 
babHmeote  una  modlBcaiione  di  tinaptii^jt ,  io  Iraatino  mal  fango,  dalurpo, 
chr  è  11  senso  dslogll  Irsi  Calabro- AlbsoeKi.  Ambedue  le  signiBcatlODl  si  odati 
tsno  però  al  contesto.  Per  il  v.  x^^id*-  -•/*>  dal  quale  x'^idaùnp-v ,  parlic, 
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un  iroTo  eht  U  Toce  Budlo-iMnin  xmmUjc^  tb-  in  Haho  Diih».  miwiiii 
per  •  <•  iMci*  pmiMr  gU  aruekt  >  (lek  Ime  àie  Obnm  Ubccb),  cioè,  • 
qunlo  pire,  ■  tu  mi  moitra  insUo,  •hbattHto  a,  al  qui  mim  si  aeciMta  «^ 
tr.twe  hUU  la  Reinhotd  «Ma  toc*  banda,  dot  cadere '/^l  z*»^.  hw««M, 
a  parola  ■  ni  nato  ■.  Da  q  nette  MaerniioBi  parmi  cbe  al  t.  jt^ndéy»,  -4», 
debba  darai  la  aigoiOcatione  di  a,hh^t4r»,  pnUrart,  ravtteiari  btetomt .  et* 
b«M  si  idatla  al  taalo.  Non  può  «vcrct  che  Tare  la  voce  atvé^it^,  aib.  ée. 
da  nvrdtfj»,  io  tardo,  eba  t  11  lai.  t.  mhcIot.  Id  altri  laeghi  di  eaoioM  alb. 
■le  ftindinif  «  giadóuité  {ti.  xfdi'J  f]  par  cba  atgolflebl  MwuiUt^rti,  a 
ptréUrH,  et.  x'i'm,  zavAtm,  e  gr.  nod.  z^Imi.  Nei  Chetla  x»<^*Mp4,  o  zMn4' 
Mji(,  au  per  bini  aecfjrJ'e,  •  casi  l'ou  l'alb.  cai.  qnaai  mrrUetmil  mj«. 
Ha]  quarto  rerao  ■  W<  x^^/a  (^^rt  ■  eie.  b  voce  k^^  ,  ebe  qui  noa  poinbha 
conrenderel  con  icp6/i-it  [anche  v^xa  Hh.)  =z  vfAf»  gr.,  i  la  connoe  iMpf-^i,  -tim, 
vmllala  qylndl  lorrania,  da  Uioai  acrilto  «^  0  m^^, -eik  (r.  §.  Ml.),«dw 
tal  caao  la  iateriione  delta  ^  nella  deiinema  non  dee  parere  ttrana  wawde- 
reae  non  poetai  eaempii.  In  quoto  alla  etinoloRia  della  parola  *fi€,  0  *ff*^ 
ai  può  peoaare  a  *^i>  caUndeodone  il  liBaiBcatOtO  forie  tnegllo  a  >l^,e^ 
d(>l«,  alb.^>i»«,  pcrr.^Js,  cf.  «t/f-^f«*(,  eie.:  a  1^^,  =:>^«fit  p.,  la 
riduco  pure  l'alb.  itUpi,  oitìjtif,  U  ooNtara  dell'aratro;  cf.fr.  m.  sU^  = 
MpipK- 1  citati  vtral  dovrebbero  qaindi  spiegaTal,  come  lo  eredo  ■  Da^i  bomìih 
peraefóitato ,  ad  Intullato  (o  traaciulo  nel  tango)  Deli' ora  In  chi  oaaceri 
In  cadMti  proatraio  (boccone).  la  coaa  iriiti,  ed  in  vergocMlaMi  ilicMHa 
Botro  (qitttta)  valle  oacnra,  e  dlagraiiate  («  iMira)  >. 

'kxiàfp*  ri  *pixt't  Ti  laùp/L'  I  fiì^p*  Kvù^  ter»  Al  t1  p  t*  jUmt  Ktwtr^M- 
mff.  (  iiiora  ti  riposerai  ta  misero  corpo  Qaend»  setto  le  nera  terra  laiai 
rlceperlo*:  il^ti^^s:  AxV^a,  od  ix^f,  iat-xjip*.  •- La  voce  «luifT^M^.i 
^  in*vtptii*f%  ds  mittpiijt,  gli  vedalo,  ^  hn-rtpAmiu'.  alla  alesas  radka 
wtptt  credo  probabile  non  aia  eatranco  l'allro  verbo  KKtr/^e ,  gr.  med.  n- 
•vptiiw,  io  ripuUtco,  riordino,  da  hk  probib.  :=xi,  o  wéìa.  rtfavaf  ré^ 
Jiut  *»ifp>'  t  St  V*  j"'"i  bpi,-^t  I  Mia  fli^u  Ut,  'E  p^fi«  tUM  iimfir  fi**} 
l  '^il.  m  ^  /tea  leuf le,  llM,  I  i*yT*u^i<.  etv^/-fta  f^^  «art  i^ii  inxtl  eU. 
■  Percbt  Is  lieto  non  sia  corpo  infelice  la  noeiio  arasoi  e  a  coltallì  (11  sei  peate, 
E  ai  respiro  (o  olio  tpiriloFJ  ai  cbtadon  tnllì  i  pasaaggi:  80I0  mi  di  com- 
betiimento,  lutto,  e  eineato.  Dimmi,  spirito,  percbi  leale  sveatnre,  etc.  > 
Per  hfinjt  piar,  si  ba  nel  IHi.  di  Babn  li  aing.  ipin-n,  rauio,  oMMo  d* 
fatta,  e  roMo  da  eontadimi  (Red.  npttt,  nplit,  >^(«T);  eest  la  voea  ■»- 
Mvftì  sebbene  uancbi  in  Babn  l'fai)  interpretata  <  cimento  >  fptriemlof)  dal 
V.  Ktinmtfit  (Hb.),  io  axiardo.  mi  einunlo,  aOoe  probabilmente  a  xmdtig'a. 
e  s  MT^a.*  ■•kvnf-l(,  i  la  ferma  aostantiva  del  radicale  alesso  di  itm-tf-tt, 
(-««],  Bad.  Mr,  cf.  ii#t4uf,ii«tini(etG.  Il  noma  f^/ia,  in  Babn  tF^pr^,  vale 
fsjptro,  e  qnindi  ipiro .  tfirito;  tutfiia  bo  credalo  doversi  inlmpreUre  r*e- 
taggiù.  Unto  plii  cbe  eli  vedalo  alUoTO  Ao^iiote,  (  pmttaggiari.  da  nn  >ia- 
■oUreA*^**»,  senl(»eata  Della  Forma  ai  e  vasta  sa  ■  dd  ditMli  dcU'Ilifa 


.„  Coot^lc 
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^Hnt$«;  qvà  iufiàr  (^Jw^rra,  o  tut/UcttcTt  plDr.  detcrm.) 
imht»  Uaa  dal  ■ingoine  emfii-™  ttmio.  io  »,  oon»  m^/tb,  A-tb,  ed  «Uri: 
«nx/I  *  ckUrMDcalfl  ti  gr.  AtuxIk. 

Oi  djlrr*  naùat  nip  xti*  ^If  ti  fìif  II  r/tM^  r"  ;(i  ni  «»lUv>'  f  irtfTlN 

e  Sie  brnclato  ehi  di  te  ben  perla,  Pokbè  ellro  non  set  che  tocUmpir  e  Doja  i . 
n  f)iiH«,  è  S.  pere,  del  eoggliuillvo :  «i^tì««,  ho  eplegeto  •  moja  ■  eebbeoe 
io  Hibn  il  Muiglleiite  wtuprtm  tenga  Inierprcieto  •  ptgriMltt  >  colle  roci  efflni 
«*^/te,  tn/tmgardla ,  e  ntf^»  (o  mv^^*),  io  tono  infingardo,  poltro- 
friggili,  ritardo,  io  totle  le  quali  )<  ricoaoKe  il  lalioo  ptriaenu,  perloedet, 
o  meglio  U  eleiM  ridice  eoo  tgaale  compoiiiiooc  comnoe  elio  sebipieo  e  el 
lethM. 

T^i  nlpi,  Ml/njt,*ii/>a»ip»,  I  dlipt.  ■  Promelte  elabilj  (o  palliti),  torri, 
Amstre,  e  porte  ■  :  la  Toce  «rl/>-i,  auta  per  t  palatti,  ttabili  ■  è  almlle  alte 
pece  niod.  ■Wjo»*  dello  eteseo  ilgalflcau,  ed  ba,  per  qniDlo  pare,  dipeodenu 
dal  V.  ariti  (  io  fabbrico,  eerao  ■  se  non  t  forie  elBae  a  ntptii  gr.,  cai  COD- 
Monno  le  alb.  ntpttr»  =  mpiiià,  mpija,  =  i)  «Ti^tii  (Il  terra  ferma),  cf.  Il 
*.  alb.  origlDile  trtUpt,  io  dUueeo,  induro:  itipt»  è  tegoato  nell'Hibn  sotto 
blpuj-t,  nel  leiiao  di  mucekio,  e  moiue  di  $abbia,  o  slmili:  ne  è  ehiara  t'af- 
flaità  eoo  iti/>j*i,  cui  può  riferisi  enebe  bòipnav,  tnagattino,  ripottigìlo  tei- 
Urratuo  per  nleltere  io  sIcDro  le  roba:  t.  Stier  sotto  11  d.  1A7,  alla  voce  bmp- 
jda,  ^eolo  grillo,  grillo  moro,  riportelo  a  fi^tOnas. 

'E  iiàpTJiL  dàU  diXt  xli>  i  Tii^.  •  E  la  morte  ■  poco  a  poco  Bla  la  itame 
(il  aio)>.  La  Toce  itiftji,  000  seguta  da  Hibn,  è  cbiarameote  vicine  e  mari. 
Ut.  plb  cbe  a  /lépn,  di  egaal  radice. 

X(jieijl'  •■«  (probab.  raiìjtr,  o  titilla* ,  per  il  cornane  ««ilJi,  o  vfitlXa)  /i^ 
yi  /tipa  I  rffiC  i  dtprit.  ■  Abbatte  (calpesta)  il  migliore,  e  oon  lo  rialia  ■ .  Il  si- 
goIBcalo  cbe  qaì  sembre  dorerai  dare  il  t.  dtfréijt,  -jj»,  t  DoUvole  per  la  lai 
proprietà,  cf.  #t-#pMo>,  ipSiw.  I  rerbi  tndplut,  e  'fd^nt^^a,  lo  addfr(*(o,  adat- 
to, adorno,  col  nome  sostantivo  d^lm,  ornalo,  sano  riferibili  a  dféigt  alb-, 
A~rptx4,tr.,  e  a  t^«u. 

Jtr'  t  T/u/iAf <f>t ,  Jtr*  «(«ujii'ì  dpét,u,  Jìt"  ÌTiai*llf»,  jh' i  itìiApt , 'l  rifr 

tjifilotn»  )tin«  iti  t'  itdUp/tt 'E  itipTJx,  li  mji  T('  Uftt  Hi  i  >61t/»,  'B 

tfturót  K9vp  v*  j  di'  atjit  noHpiipt  Jitf  I  fjàìj»  vljiii  i^"'  frfr'  ippii/ii ,  eu. 
■  Mondo  terribile,  mando  assai  paaroM,  Uooda  incooteatabile  (o,  inaaiiabile), 
mondo  iovidìoio.  Prometti  all' nomo  rabi,  ed  ooorificcDie  ....  E  ti  morte, 
coma  quella  che  è  eneo  inOda  (T),  Lo  colpisce  eli'  iaMpota ,  perchè  tu  sei  ma- 
ligno, O  mondo:  e  l'enea  parola  non  t  bugiarda,  etc.  ■  L'adiett.  r^difiafa^e, 
pih  esattamente  tfa/tiSi^t,  h  fatto  da  nn  rerbo  alBDa  al  gr.  r^e/iat»,  io  pa- 
vtnto,  e  aKerriaeo.  ani  gosto  di  ^i/tàftiit  ■  rocfnoia,  inquitto  ■  eie.  da  an 
altro  simile  ad  (-^q/ix(«  nel  senso  di  l/nutii* ,  dstNiafo,  etc.  ;  dftt/it ,  de  dpu , 
paura,  a  modo  dei  partieipii ,  e  rertuli  io /m.' «c(-y«)!'^s,  cf.  il  semplice  yiiJ^.' 
^Ìacp9  da  iùt» ,  0  iiìjla  ■  invidia  ■  ((qUgi)  :  riftr  =  rif-'  trdétf/u  dal  sast. 
arditp»  •  onore  ■:  t  thU/tt,  pare  similmente  dorersi  riparlare  al  nome  bu 
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f  giurammio,  ft4i  dola,  volo  >  (cf.  binm  eK.)ì  f>^^  •ncbc  kT^'^(Bika). 
io  itongturo ,  t  fo  giurar»,  b(Ti*t;iiia,  io  ffHro,  fii  poto;  pkbcsmtI  I«>'m- 
Kilif  I ,  come  ìd  t/uCndt ,  aiiotp*  He.  :  scurdr ,  1100  è  scgoito  da  Haka  che  pni 
noia  *f«iW/ia  (-t).  vtrtlglnt,  eolpo  ofopUitiao.  La  ortRiM  di  queatc  toc!  erda 
ai  debba  riferire  o  ad  òinH,  fo  mi  prMfp'lo  (cui  potrebbe  parere  ceagiaata 
ancbe Xjt,Hb. «/, morto,  riferito  negli*  ad  £«, ipfro), o  plnlioalo a lapftlaULia 
alb.  Ttn/ÌTT«,  «(«iv'Im.cf.  its/ifra  gb.  (Hb.Oii.  p.  119)  =  afa^JT«,  gr.  auiJ. 
Mtfrrs,  onde  la  primiera  forme  di  «(sit^e,  -i;;*.  larebbe  (r(»'iit^>0  *k;i- 
i4^«  (*«(o/lTYd<)  pia  conforme  a  ■agitlo  =  il.  lo  saetto:  im,fJLfi,Hd 
greco  nvi)^.  —  li^t^  ■!  rjipU ,  T(t  >*  M*  xiijt,  Z)  J  i^  ;tl  tè  ft««;ii  f  è  yi-itm 
t  Hlsero  queir  nomo,  che  fa  eempre  male,  Percht  t' ha  con  («ao  II  ditiolo.el* 
ba  laganoato*:  aell'alb.  I'k  diit«ili  (({i«r'i,  lo  Piana)  i  glaalamentc  Innga  mw 
coDiraiioDB  dÌ8TOfdi-a*o-lo*  mentre  è  breve  in  djàlt,  a  djiìji,  il  n- 
gatto;pttli  diSli  a  dtiaìt,  tenihrami  meglio  scritto  Gott'i  (Jid^elff^cbe  calli  j.' 
il  *.  ■i*iji^t,  -ijt,  io  irtgarmo,  ha  una  erideole  pareotela  con  l' ital.  {i*-pi«M, 
ed  è  probibllmeaie  fra  le  parole  che  altra  *o)ia  Io  diasi  potersi  credere  «Nait 
del  foodo  eemone  pelasgo-itelico  aenia  l' intermedio  del  greco ,  oè  del  taiiao. 
Nell'alh.  però  il  rocibolo  non  è  compoato  come  neiritaliaiie.  La  radice  i  gas- 
Non  so  se  vi  abbia  relaxione  li  greco  x>^-iti  niolle,  itMpldo,  balord/a  (cai  ti- 
sponde  io  qneslo  aigaiBcatoTalb.  x<(«im),  o  yctncaplandors,  t.  'ita-iM.lu.tìK. 
ipltndo.  e  offiMo  con  la  luce,  che  i  vicino  al  feoan  di  atluefnare,  oUaffiar*. 
quindi  In^nHare. 


idbvGoOglc 
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ai  Canti  Albanesi  di  Grecia 


(I)  z^uli ,  i  Toca  lorci  ■  m  «la ,  orti  i . . 

CS)  KKi/il**,  i  dil  gr.  iDi»d.  isit^lMf  pcf  mfftro,  dUgratialo,  da  «ciu, 

(3)  piiiiVi  ■>  ■ccuu  all'ilb.  sic.  di  Piana  jS^'lfi^  infcee  di  jaii;^,  u 

(•)  ftiùì.}*,  0  f  «/>(/•  (-«)  *a1«  fàmlgUa  <  Jlglto  taMMao.  —  Qneata  *occ 
mi  ricordi  pare  ftdijs,  altra  troce  alb.  dalla  Ut.  fallgo:  mui  f^^U  fjccltt* 
f  fid^/K  jóiirix  (BiaiKhi),  lo^ufiuto  «t  vsrfra  «I  labor  crMeiiitr. 

(5)  tmlt/Upt,  a  i  OD  carapoato  gtKo  alb.  da  miit  e  /lU^,  o  t  il  )tr.  m. 
«li-^oi^x:  in  ogpi  caaa  vale,  bana,  /^ItoliA,  o  ne|l>o  fUie»  etc. 

(8)  In  #ù  '/ibiixi  h  a  nalara  no  altro  m.  di  iinp«nL  i.  para.  aMd.-paa*. 
colla  particella  «ù  preposta  maoirc  per  aolllo  ai  paapoiK:  '^blj&(«u,  fiireu,  ecc., 
meno  cbe  quando  tÌ  è  inoanii  la  negat.  /tif  —  Di  ■bry^àfa,  dal  lat.  ingraUii, 
per  diigratiato  al  h  tatto  cenno  altrove. 

(7)  ina/iaiU-v)  =  far«^M4,  paKanM . 

(8)  dppKiirèbìéf*t'i^t,  ho  tradotto  U  capo  biondo.  Indettoli  ila  dal  no- 
mo dffi§iK  notato  da  Hh.  per  nnea  [parte  del  capo),  ila  dall' idM  di  ani  airoili- 
tDdioe  prcM  dri  eampi  pieni  di  meiai,  Spx  (Rb.  Sppit\  ailndendo  al  capelli .  Dcl- 
radjMt.  ftlf^^ijiM  èabbaauniaaIcnralatigniBeaitaiM  dalle  tocI  biirbinje, 
verbo,  e  blBhnre,  bllrm  xl*^*<i  ^XP*t<  confrontata  eolla  frane. .bit me, 
tedes.  blelcb,  dallo  ateaao  Rb.  p.  M.np6t/i.  Ai{.  Scrivendo. J^^i ,  dal  aiog. 
£pm,  il  campo,  ai  spiegherebbe  per  slmillladioa  applicata  al  >  laUro  ■  cbe  segue. 

(0)  t(9«.'  appelluione  diretta  a  un  fanciullo  torna  bene  riferirla  a  Tt»4, 
ndit  etc. 

(10)  f»<a*vUtÌ»,  -rjt.  sembra  eguale  a  firurtiUijo .•  èi  esao  potrebbe  ri- 
ferirsi l' alb;  sic.  frfliif ,  proeipltlo ,  se  non  ricordasse  Beglio  Situati ,  f^- 
yài  %T-'-  di  che  dirò  ancora  pib  oltre. 

(it)  \dAft,  qatuo  cbe  è  participio  Ioako  del  t.  \diije,  io  divido,  U»- 
vasi  adoperata  di  soTeote  nel  ttn|aagg1o  albaiie-greao  nel  aenso  di  aofaffuraio, 
«Donliirato,  come  taliolta  <'  tpipir*,  cbe  parimenti  ba  il  aenao  proprio  di  di' 
otto,  abbandonalo,  onda  >(ji^rj-s,  deaoIattoiH,  Jwo^  taolalo,  dal  t.  n^l^'a  , 
o  xpifjt,  e  la  particella   if. 

(13)  ittbif»,  può  crederai  la  sieasa  Toee  di  x>^bàfii,oattittomt  da  bia- 
da, voce  turca:  Boadimeno  fa  pensare  alla  radice  amb,  Aitf,  cbe  a 


^t>(>t^le 


l'idea  di  abbraeefan,  eomprendtrt .  Non  ht  cbe  tare  cougtAif,  o  xs^iUp. 
itof(*to,  cbe  ì  pare  *oce  turca  duU  aDcora  dai  Greci  moderni. 

(13)  it*vpauUpi,  gr.  ni.  ttìanvairim,  derivato  di  xai'/iml-t  =  mUkìA. 

(U)  it4Tifa,(-i]  farH  eAe.particeila  dnUuiiìrB  cbe  aembra  propria  del  p. 
•ib.,  forte  da  ni  e  rdi,  a  i>il>),  or.fa. 

(IH)  fad{A>  è  lorco:  utrém,  U  hoceali  (o  utr^inc),  aecondo  Bh.  ancke 
mUura .  È  nolevoie  che  t' fsteste  voce  aia  naaia  nel  disi,  aiciiiano  la  canm»- 
ta.  L'origine  t  da  «ami,  canna  per  simililodioe . 

(16)  arparreoli'i'f,  *■'  P»r».  tiog.  prea,  aogi-  di  rrprnfvliM,  io  tpTtmv, 

ef.  nptefjaiiità,  rtprffli»- 

(17)  Il  Rb.  abnaa  Ulora  dei  veiio  di  raddoppiare  ie  eonaonantf  intente, 
ma  in  quanto  alla  tocb  rpi/iif,  è  forae  pia  eaalto  acriveria  con  dna/a,  rife- 
rendolo >l  greco  T^ji/M ,  che  ebbe  pnn  il  aeoao  di  uomo  rotto  od  tfmt  fa- 
tica, ptrció  intrepido,  vatornto,  come  auoua  l' att).  T^^^a  (Gram.pag.107>  In 
generale  pel  è  da  ricordare  cbe  gli  Eoli  naavano  raddoppiare  la  coosoMnlo 
abbreTiando  U  vocale,  o  togileodo  11  dluoogo:  x'/'^"  =  J("P«".  v*»^=  V*» 
(r.  Abrens  eoi.,  p.  HO.  aegg.). 

(18}j9i)l-<,  è=gr.  mod.  jlJl<(-*0>  patta  ifai«A<op^,cf.  ^AU»,^«M,  e 
jS&lofc  con  il  toak  ttpai-t,  la  folla,  ^leba.  TnU'  altro  è  la  foco  fiM-*,  la  guan- 
eia,  cf.  eùl-c(,  -ov,  ta  gittglva,  paaaaU  in  alb.  dal  algaiOcare  l'interno  allo 
eaurno .  —  U  aeguote  voce  fo/xji^' .  *  diilooe  QgnraU  in  uao  prcBao  gli  Al- 
bano-Greci, per  Dio  (fi)^  ■'  /ii>i):  Mio  ancora  nobtta  {titarplim)  come 
«ggettivo  (Cbetti). 

(19)  La  Toce  yltiiisft»,  o  iHeu/utre,  ai  trova  per  eufonia  coU't,  od  *  in- 
lerna,xlei/iw(tao«W^»*T.T(Ilb.p.  13)  dove  ancora  vie  il  antt.  r  dei  nentrì 
oltre  II  pria»  ereaoluto  ormai  col  vocabolo  e  divenuto  qnaai  inalienabile  (jlW- 
p„-Te,  V.  Geaui.  §flB). 

(30)  xJ'""/*-  *■'  '-  xii'*'  0  xi^—  =  ÌPX',  Z"*».  X*"' 

(*1)  ieiiiat,  -t/iM,  piego.  Vii  pits" •  =■  i'^i- ■ 

(SS)  l  beuta,  monaMio,  Vocila,  morbido,  etc.  &.T  Porse  ba  relaiione  un 
«ùft-«,  o  con  ^r~if,  mtaaro,  ponaro?  Si  ricordi  ancora  bhdi,  U  fodue». 
ptrtumdu,  oMItfo. 

(S3)  /i(U«^  per  oro,  è  dal  gr.  m.  ^bIk/ik.  B.? 

(SI)  «d^iia,  credo  doverci  riferire  al  verbo  aiopitij»,  od  »!ni^t4;  ni»,  ■• 
Mwiro,  (ebbene  il  Hb.  lo  dica  eguale  a  i^iirt.  -re,  aegoato  da  Bh.  ad  neano 
dilrar/uorf,  muMiara.cf.  cito,  xiai,  uja.  —  81  noli  ti  v.  li^§,  -it/a,  in aeiun 
•Itìvo  di  partorirà,  perf.  ìi^,  aebbene  in  altro  luogo  vi  abbia  l'oor.  Um. 

(U)  Si  noti  ta  deaineoaa  dcU'aecus.  nuoinale  AiU  al  pmn.  ^«Ak,  co«ft 
nel  gr.  m.  i/ai»,  I^iIhm. 

(M)  btyt  per  é/tbijt,  coma  HO»  per  §,ibU^,  -4». 

(Z7)  li  fipT»,  frase  particolare  ^  Stn  ttnarir. 

(SS)  y^d«(«  =  gr.  a.  ypitrac  :  ma  tpittt  alb.  aie.  dienti  per  lafWR<  tee«tl. 

(tt)  if/tàf-i,  i  comune  al  gr.  mod. 
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(sa)  nfóx-t,  dcterm.  npiir-au,  U  Hmilùr»,  non  dilhritM  dal  snbo  ptig, 
pDNpnòVHar  ■noeait^j,  »/>«(•(  ecc.,  od  •  in^il«,o  ax^Kr  rad.  di  ttpówN? 

(31)  wmfiìmpé  =  im/mVfit,  gr.  vnfiàvptw. 

(SS)  <U>Tf  per  (dt,  A  partieoUre  al  dialello,  o  fa.  un  errore . 

(SS)  mfIfittKp» ,  T.  —  in  =  rrtDipi»,  ttt . 

(34)  rir-dt,  qui  tU  per  il  pi.  t*C,  ma  non  è  re|olire  (v.  Gran.  g.  9W, 
wg.)  ae  BOD  come  aceus.  aiog.  determlaaio . 

(SS)  Kt\  compiuto  i  ^i^i-aipsi^ii ,  oltre  l' iosieme ,  è  particolare  la  aacoodi 
Tooe  etra  mostra  ttfi  per  il  eoomaa  n'-ou,  J*oeP&lo,  o  «ii-*u,  come  inùfi  per 
^ù-ou,  e  le  dQB  forma  veneggialire  finaita,  cf.  Arato.  §.  169,  aeg. 

(36)  ifjaU-K ,  cbe  parrebbe  aigniOcara  ilrMunto  in  geaerale  comparato  «I 
p.  l^jaltìn,  è  auto  aoebe  nel  ^calo-4lb.  per  Itlvjo:  cf.  ifii-ri,  l'optraje. 
Io  gr.  mod.,  Ip^aìnét  v.  Cirm.  popnl.  ed  Paaaow,  dkeai  pnre  11  tilajo . 

(37))(/m(,  appare  y/llt,  U  gallo.  PottalyMoJ.  Forisi.  1. 184.  riferiace  gat- 
Uu  lai.  ad  òy-fil-lH  (W»)t  eni  più  al  aceoala  l'alb.  Io  qneala  Hagna  ri  é 
piii  ancora  tititt''  ^t^  >  notii  ilb.  il. ,  i  qnali  al  rilèritcoDO  alle  Rreche  voci 
xaait,  titipif,  fimt,  Ctc.  (Hesjch.).  T.  Slier  op.  cit.  □.  101. 

(SS)  btpbtiptéTe,  da  Bar  berla  è  formalo  come  altri  aggellifi  di  paeaa . 

(39)  b^rd-m,  ti  riconoaca  ifflne  all'ital.  banda,  in  Bb.  bAnt-a  t«k.,  ta- 
to, (Ita, 

(U)  zad(l  HufT^sTip ,  lombra  M*ar  nome  di  od  celebre  novelliere ,  decorato 
del  titolo  di  e  b  III.  — Io  quanto  alla  foce  Kevàpifire  del  Tereo  precedente  (v. 
Grira.  §.  11S),  è  la  steiM  dell' alb.  aie.  muySfi  col  digamma  nel  n»e»o  io 
forma  di  y  (*.  ib-  §.  114] .  Di  cbe  dirò  cbe  non  hdzb  probabilità  alla  stesH  mo- 
dlBeailone  iitribniace  tainno  il  gr.  mod.  Hyaufaf ,  alb.  Sya<if«  (dlatinlo  da  lyp*), 
onde  i^vfii»  (cf.  Gram.  p.  37),  riferendolo  ad  iuptt  =  ih*V*  ^if^ft, 
immatitn ,  affine  . 

(41)  nov^tn:  »pl»  nlirt  unutjim,  b  Dm  frase  cbe  mi  dicono  i  Greco-AI- 
bairi  da  loro  osala  par  indicare  l' uomo  d' ingegno  acberiosameote,  qaasl  ca- 
po f<HMdf  «tft*  o  eueeMte,  qniodi  eaito,  oopaca.  Parrebbe  xw^/itoi  fitto 
dall' llal.  «Mieetla,  di  cii  diverie  etimologie  ti  poaeono  eongettorare . 

(43)  %ittit,  per  piiga ,  eadtnta  dtlPabtio,  paò  rifisrirsi  ai  composti  alb. 
ittp-ujiT* ,  tHre-i^lT* ,  cbe  al  accostano  nella  seconda  parte  al  gr.  »«« ,  mrqf 
dei  composti  «^-xìtkk,  -nritt,  ecc.  Ha  alla  stessa  radice  spparlengoDo  an- 
cora Timild,  la  ptottralla,  ed  locbe  patta  larga  fritta,  uppota  {i.  Grsm.  §. 
133),  e  flint,  o  fìjtftc ,  e  fjirm,  la  foglia  più  ^mile  a  i^'ira.  —  4  qneato  propo- 
sito arrertlrù  cbe  la  voce  i^/li^i  di  cai  si  psrls  a  p.  113,  a.  SS,  della  Grsmm., 
■IgniBca  realmente  neirilb.  sic.  elefante  plaga  d'abito,  mentre  -nfiiUt  si  dice 
il  eompt*i$o  delle  pttgkt  cbe  ritoodano  l'abito  di  aos  donos,  la  qaal  voce 
ricorda  te  T4/h»s  degli  satiebi,  lOfa,  e  trabea  dei  romani.  Intanto  rrijab 
Dell'  alb.  sic.  la  /blda ,  o  sodala  d' nn  abito  ampio  (ef.  mvxitl) ,  diversamente 
da  T««,  la  ratso  di  panno  o  cosa  simile  (cf.  Gramo),  p.  119}.  — La  parola  twI, 
che  precede,  e  signlBea  (taneo,  loto,  è  Isgata  al  gr.  imHi,  OMfolo,  tanto. 
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al  quale  vlUmo  «ocabola  iuliano  è  poi  iflloc  l'alb.  gh.  «crr.-di,  fi  mmIo, 
e  Parlo,  l'»ftr«mitó:  ■■>((<  ì  pibti*.  Torlo  della  ewti  (Hh.  Dri.). 

(43)  I  DOmi  di  pcKi  qui  recali  ìodo  per  li  maggior  parie  uwuni  al  greco,  ' 
0  anni,  eomtirtaté,  ixai  (ìx'"*)  'KB-:  npauitì,  =  H>p«i«(,  sAe  b  DMtale»! 
della  p,  e  dilTerlice  dal  lik.  vptpiatt,  -Jti,  gh.  r(iM*'ii  ■<«■■>  bob  c^  ^I 
Bomc  ipiùpigu,  0  nfsd^Hu,  che  Mbbeiw  tigaiSchi  <corpfM«,  tale  pare /Wm 
di  J«0no ,  «  pala  da  tupplitio ,  onde  li  moatra  conginolo  a  /urea ,  cf.  alb. 
fift~m.,  la  reeea  ia  )Uar«.'  t^^SiI-Jb,  è  un  atlnngaaiciito  di  j^fSfjm  t*k. 
(Hb.),  fi  frane&fo,  detto  anche  iafif*'jm,«'rt<^fip-i,»iafiff*-3*,tjaf*fi- 
ii-ÌK,  o  mpifi  (t.  Hb.  Dii.,  e  Slitr  op.  e.  n.  S10,  911).  Il  pria»  olire  al 
ski.  Karka,  -Iba  il  accosta  al  gr.  *iVx«(^=x).  Mftl-Mi.  lai.  cantei; 
il  Mcoodo  a  nl^ti/Mc,gr.  mod.  Kifirvpai,  n^jfa t^»  =  nspidMi  Besjck. ;  il  Uno 
a  lifafiti.  'AxTBitdA,  è  II  gr.  mod.  ij^nacitt  da  immuéim,  jinintt^,  per  ■•U- 
«««(;  |ì«fi,  (pare  per  |ì*fi*u),  o«l  gr.  mod.  ^sfii,  altri  lo  aplrgaao  per  roailt, 
altri  per  p«ic«  cappotta,  peri  io,  aembraiidoDil  aOne  a  pé/^pa^,  ^^f«fii,  ha 
prereriio  eoo  riaerra  il  primo  aigoiecato. 
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(()  «ÌH(TVa,  è  adoperalo  io  qaeatl  canti  per  Merelto,  ed  anche  nd  tena* 
di  ipedfilone  mltllnra,  guerra,  col  derifato  oùtfMfntifi,  mllilart,  fMrrfan, 
nell'alti,  aie.  tittriàp. 

(3) ri  lófu^'i  T'irre  mi. — Kji^iipt,  per  camera  ilal.  non  ai  troia  oolalo  4a 
Bb-  Dii.,  bai*i  però  ««jai^i  (-ja)  nd  più  proprio  ligniBcato  di  volta  (cf.  gr. 
txfiàpa),  ed  anche  nfecAfa,  o  Taoto  praticato  atì  tnnro.  Si  ridneono  alla  me- 
rteaiut  origine  na/ufii-JK  (Hh.)  apecie  dì  ferrai»  aporgeote  au  d' ana  atanu 
a  volta,  e  ^j^|^lp,  con  Torma  più  lontana,  nel  aenio  di  catfiera  a  ooJis,  nd 
dial.  gb.,  o  di  arco  a  WHro;  ma  lo  quello  dì  cingolo,  e  di  generattone  i 
da  riporlarai  al  torco  (*.  Blan).  È  noteTole  imfiift-ÌK  di  Bianchi  per  ra^M 
the  Slier  o.  208,  rireritce  a  imiucfpii.  —  La  forma  Ina  del  nome  Sra,  jàn,  U 
padre,  t  iiMla  pel  casi  obliqui  aiog.,  ma  (per  lo  più  almeno)  dopo  il  ptoo. 
paseciai*o  di  S  pera. ,  cf.  App.  p.  4. 

(3)  ••pturc!JJ(,-m)  è  aegnalo  da  Hh.  per  retaifime  di  parttttala,  ee^n*- 
lione,  quale  fra  i  parenti  di  dna  iposi,  da  ifaittnv  none  che  ai  prende  anche 
io  aenao  piò  largo  come  io  iialliDO  eoMpare.  Neil'  «Ih.  aie.  dicMi  geaeraliMnia 
((«•u^J'%  con  traapoaiiione  di  lettere,  e  a'intaitda  «p«aallal»(  come  lo  ^m- 
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•lo  luogo.  —  La  ridice  di  icpt<itt-iu{*v),  il  eompaTt  ecc.,  potrebbe  credersi 
quelle  di  zfAc,  tuptrflttt  del  eorpo  Hwaita,  eor^,  onde  li  xp^\  <<f  i  V*< 
jlfòii  per  iodlcen  tatto  cit  che  toeee  di  yIcÌdo  elle  persoiu  e  le  è  itrette- 
neele  GOB|<nDio,  e  tP^*t  '^*  ^'l*  ancore,  io  toeee.  aUraedo.  Del  aaf- 
fliel  ■«,  o  «(Hi ,  e  delle  Terìaiioni  fooellcbe  ti  è  dello  ellrove .  —  Vereo  le  Qoe 
di  qoesie  eeiHene  vi  i  il  nome  •Ji!r^.  per  dire  reremeale  il  ««mtpar*.  di  etti 
■ì  t  teDteii  ellrofe  le  etimoicgie  (t.  Grero.  p.  173,  n.  18).  Qui  egginogerò 
che  e  ••ùi-H,  riipoDde  II  fcm-  m^i-b,  la  eommuri;  ed  t  nolefole  cbc  le  iteeee 
toc)  ai  ebbieoo  pure  nei  gr.  moderilo  :  xàfK  t4>  rtita  ri/tfJi  jusv,  ri,*  >awa  n- 
>n«^u,?eee.Cirm.Gr.  ree.  p.  314:  ti  lAnirii/i'i  fitmìtiti  jmì  fi' tx"  •*i"iit" 
TiA  («vM,  tal  mpnawf,  (tfai-twn)  tri  rti^l«(. —  Nell'elb.  ite.  Ti  è  ancore 
waùtTfii  per  dire  il  etmpan  che  potrebbe  riferirsi  elle  prepos.  iiwt^,  per  fn- 
cMUro,  come  io  greco  Arriat,  ekt  Uà  incontro,  qniti  itti~itpittmn,  taf 
preeenlaiUa.  —  Io  qniDto  e  mOmc  del  gr.  mod.  sembra  une  parole  presa  dal- 
l'alb.  polcbi  se  ne  osserraDO  parecchie  nelle  ceniaoi  volgari  p.  e.  ^U»«<, 
•ode  \fi  cetebrl  fiìiiuia,  de  fiii'-n,  il  fraltllo ,  laultiA  da  lauJit,  fri***,  e  im-ftii- 
«M,  U^s,  li/4»i,  deJijJipe,  Uifie,  i^i^-,  li/i-4>;fe,  -Ais,  ed  «lire. 

(4)  HHiffnu^s:  s'ialeode  da  itconi  per  psneato,  che  potrebbe  essere  In- 
vece di  MvMrrài^  ttk.,  di  ■*wMTd(/e  (Hb.),  origloaio  egualmente  di  itunrM, 
ic-wf-Ac,  T.  6r.  S-  ""•  AHrl  spiegano  tòatordfto  secondo  il  greeo-ilbani- 
co,  cf.  ntif-it,  -l«,  de  on  v.  ajfiat,  io  ttordiieo,  e  vi  sarebbe  appropriiio 
Il  Moao  parlindosi  di  cbl  si  svFglls  appena  dal  sonno:  cf.  fufi/ia,  Gram.  g 
133.  Per  II  primo  slgniBcsto  mi  aaalcareno  ebe  nell'elb.  cai.  vi  è  la  frese^C 
fitipit  nufi,  M<  poti  lutto  fnlinfe. 

(5)  iaail-i  (-Jb),  secondo  Hb.  h  no  freaso  tamburo,  e  vedeai  congioitto  e 
ri^K,  tà,  regiatreto  negli  scrittori  greci  come  loce  indicante  li  lenbnro  da 
guerra  dei  Persiani. 

(B)  •■d<i,  ms.  sogli,  (o  >n(i),  spiegala  per  aeolte  non  Uovo  notalo, 
né  ci  veggo  analogie  certe:  me  non  si  può  a  meno  di  ricordare  il  «omc  epiteto 
di  Uerearle  che  il  interpreta,  eonteroators ,  eutioda,  red.  n»  ^  nrf.  cf. 
••){-■  gr. ,  elb.  mttt .  Che  ol  abbia  relailone  aoche  atit-av  slb. ,  eoc-lna  lat.  T 

C7)  /Ursula,  o  ^uJm  in  firo,  moitraal  ugnele  e  jUmle  (Hb.  pia.),  imor~ 
no,  /Mvnils,  it  eTekio  étl  fkto ,  col  v.  ^amU^e,  e^aursuli^'a,  io  giro,  volgo 
i*  giro,  cbe  hanno  radice  in  ^,  It,  anche  ^it-u,  del  i)<iali  eono  Ghiere  ie 
enologie  di  gii  accennale .  A  questi  ai  deve  egginngere  ^sunul-'^e, -i>a, -lt/«, 
io  taiela  voltolo ,  pnHpite ,  mentre  pau/ibtvi-^ijt ,  io  arrotondo ,  e  nel  med. 
pass,  enche  io  mi  itvtrlo ,  coiradlei.  ^viut^ulùe,  rotondo,  eono  da  rifo- 
fire  a  ^/tfitt,  Ml^-  ^1  *^n  citato  ^nnevl^^e  potrebbe  sembrerò  conginnlo 
l'elb.  aia.  ^fU/it,  dintpo,  cbe  però  si  riferisce  maglio  a  ywytìf,  pvjuliaf; 
ne  da  p*itiiiL*  alb.  aie.,  è  bea  diverao  l'alb.  cai.,  modiBcaiioDe  di  ^tchIì/a» 
da  ptxf^t*  alb.  :=  ^«y);aUC<t  gr.  m. ,  lo  tuimo  ,  tmttto  un  luono  palltira- 
J«  ,  questo  però  oelt'  alb.  sic.  si  dice  prnlloilo  jiau^piuliae,  onde  f)«u^f«vUfK, 
per  le  qnal  forma  ai  dee  ricordare  ^/if l»  gr.  =:  ^fif  - 
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(8)  knttiiHiM*  pMU  II  fla*.  alk.  ul.  p«r  mtM.  DI  iu  UI  toc»  aian 
traccia  rlDf  eogo  altrote;  «Ma  loo  t  InCaili  abe  ma*  c«rr«i>«iie  di  dac  parole  il*- 
liane,  kiMM  H«Ho,  daUsli  la  dMlnama  albancie,  giacclii  parlare  di  ttMM  caM** 
eqiiivale  a  dira  U  «aro,  ed  aboniaioa  dic«M)  1  Calabraai  pw  «arnaMata. 
(B)  tfèaiitt,  tnBh.  T^4M«T->,pl.  (t«,«l(a,M«Nr(«tq^.  ci  rende  bewl'aa- 
tìcae<leoleay^K*n-[,/braffi«ilM(MiiaJll,  peaeadoilaoBlMeala  per  il  conuaMo. 
(IO)  it/fr">  '^  iparefaro,  4  forna  lialo-^lbaniea  di  una  voce  radicale, 
che  hi  largo  patrinoaio  nella  lingua  nottra,  coma  Hh.  1.  SN,  e  Stiar  n.7*, 
eapoogoao.  Ed  loTcre  («Ub,  CveeellD  4i  rapina;  «fulm-JK,  il  «flMa  Bi. 
(Bianebi);  ifirJitu,  o  «J*u,  e  m/irt,  iden;  «c^ort-w,  fea.  -^'k,  e  avv"*- 
Hs;  tnjifripi,  Bi.  nifi/i,  Xyl.  {ifTi><t,  aalof»,  /Uc»,  sfilila,  accBfMM  la 
Blesaa  origina .  Ha  quel  che  ì  piii  ad  eua  al  lega  <l  nome  narieule  degli  Seki- 
pi,  o  Schipetari.  Or  U  etesaa  radice  accenna dae  idee  principali,  cioè  Imm. 
poti  imf*ta,  allitr»  o  rupi,  poiché  per  la  prima  vi  hacfUTrln,  lamptgftm.t 
tftrtitK  gb.,  U  lampo  (et  Gram.  g.  Ua),  vptpim,  •<ipnail/a,  a  atupnari/àM  id. 
tale.;  e  ad  ona  nlCDaloae  della  mednlma  idea  ai  pnA  allribaire  la  elgaiflceiìona 
del  pernierò,  onda  atujiwiijt,  io  intendo  (ef.  gr.  «ix-r-s^u]:  per  la  seconda, 
««iait,o  •(■1*  Xjl.,  «iirfjii^,  «(a^i  gb.,  la  rapa  (cf.  i  nomi  geegr.  Xin^nit, 
Ué/utf,  Xné^pu)  e  BMondo  altri  R(f>h  (Zappaa  Mtl"81*l(  del  15  Hot.  18W), 
t(Kiw<tf,ptìTaJa,  tvuuif,  ttrttto  frai  monti;  t  Mi  ei  attiene  <ciii*-i,  il  b«a<eaa 
(pinr.  vvintti*,  a  teuintiii*  alb.  sic),  cbe  ricorda  gli  Scopadi  di  Tes**- 
glia,  come  gli  Sci  pioni  di  Roma  l'analogo  nome  latino  aeipio.  Alle^nall 
toc!  non  nuncaoe  le  aIBnl  dleDicbc:  vc^mn,  mUnm,  nnfinm,  nextet,  n4- 
ir»>,«i^K«>,  »ciii«,  eprohabilm.  l'rol.  Hif«c  =;  {ff**,  dire  il  cit.  ntar^tB: 
neper  la  voce  ftprl^i,  o  lajifti/M,  ti  pub  anche  ricordare  il  gr.  mimpt,  eU 
lai.  acciplter,  acbbene  non  dcbbaai  tacere  il  akt  itnpatran.  Il  nome 
naitonak  degli  Scbipi,  o  Schipetari  (>i^'(ir,  hm.  -^s,  e-rd^t,  -^^n  gh. 
rem.)  aembra  perlaoto  dover  aiindcre  alledne  idee  principali  di  sopra  accen- 
nale ,  come  abilalori  di  montagne ,  e  impeluoei  qoar  roUnini  in  guerra .  Ed  ( 
al  propoaito  iDgegBoaa  t*  ouervaiiooe  di  Babn  od  ranmeatare  -eeeonde  Pla- 
tarco  il  detto  di  Pirro  eoprannominato  aquiUi  per  l'alto  valore,  che  ai  Moi  Mi- 
dati  rispose;  A'  ifii,  itU^  tiju,  par  voi  Jone  aquila;  la  quale  e^reasione 
in  greco  non  ba  nnlla  di  arguto,  ma  ne  avrebbe  moUisaimo  anpponeado  cke 
Pirro  avesse  parlato  io  Aibanree  ai  anol  Epirotì ,  altitaiori  dei  CarniHU  (ooaia 
dei  monti  deTnhnioI  e  de' lampi,  rfia  «miTTfea),  dictndo:  nip  jii  S^'ncei^e 
■Ina  jifit  ti^ifttfi*,  a  preiao  a  poco  coi).  —-L'altro  nome  dell' aqnìla  din.  ( 
■1  gr.  uTt(,  iirif,  «viT«f,  aiod. 

(11)  KwAp~  In  Habo  Via.  vi  t  ttntpp,  e  ratipp,  e  nel  lahn'a  Imtbrm»k. 
1860,  p.  S91,  e  ae^.  arUo.  di  Kindnnip,  io  mllantano ,  t  nip ,  ata'an,  eouc 
avverbio,  mentre  gli  altri  aono  verbi,  fo  aplnfo  aeaMif.  allonlono.  Qni  calla 
frase  /M  tfHf,  appare  niato  coma  Dell'  ilai.  in  neanH,  avverbialmenie.  Le 
lodicata  voci  hanno  evidente  analogia  «olle  greche  itipp»,  e  népon  a*T.,  imo 
cbe  col  verbi  ■aap'tii  ecc. 
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(1S)  Ani,  intKc  di  «ni,  o  ■»>  d«l  tilt,  e  ddl'alb.  ffc,  =  gr.  mi,  « 
tallo  proprio  doli'  lib.  eitabro,  che  lo  abbroTta  «Dcoro  io  vi ,  gr.  ifo,  ma  non 
può  coofondcrsi  col  %b.  hi,  eioi,  che  to  credo  •HaoBimcnto  di  £^4,  o, 
owtro.  —  Foco  dopo  11  qome  ifiouwin  mottrasi  «goalc  ili'  ital.  merid.  Io  tem- 
ftUa  per  lo  *okfoppo. 

(13)  lJKljif»:ms\  b«  eredito  doversi  Kfirere  qoHU  Toce,  del  reato  poco 
BOla,  rirerendola  al  gr.  IAId/ik,  parola,  nMfifo,  rumort. 

(14)  'yiitv,  dal  r.  ey/óM,  perf.  'ni-fia,  che  è  preso  di  frcqoeale  Del  «enio 
di  rKmalore,  indi  Mpingtr»  Ononct,  e  in  qaeste  caoxodi  incbe  per  ava»- 
tmtti  iDtrani.  cr.  Hh.  Dii.  cbe  ri  aggiaoge  nù(,  ouia  rtiai,  to  Incito,  da  ri- 
ferire eecoDdo  me  1  (iw,  cf.  mpitt. 

(15)  ^fiii  t  dn  on  .verbo  ptfii'ji  fornato  eridenlemeote ,  come  altre  non 
podw  parale  del  dlal.  alb.  di  Calibri! ,  dall' ìtaliaDo  orr^oari,  sebbene  silfi 
ralbaneie  àffìjt,  e  t*PP^S»^  *  Y i\b.  sic.  ippànj»,  batto,  e  io  arrivo,  cf.  ip- 
*ém .  —  Di  lai  ruta  è  pib  inoanii  njanii ,  piantò ,  calibr.  ekiantò .  Anche  nelle 
canuiti  greco-mod.  li  trova  per6  il  v.  àpifiicpa  dall'ltal.  orritiare.'  pripiutl  tl- 

Mi  rvD  iimifv  reu,  'friir  'Aprti  ipifiàpti,  PflMOW  C.  Gr.  p.  398. 

(16)  wdii,  è  UM  modifldiione  aibaiio-cilabra  di  àtiii,  M  Ut,  quindi, 
ovTero  di  'ttAit,  pntio,  da  parti  M,  vitina,  DcH'olb.  aie.  aocbe  'vddif. 

(IT)  (ibuitm,  «il  monifito,  è  coropoiiiiooe  metio  ilbinese  e  meno  lulia- 
■•,di/i6i,  ed  atto  fall' atte,  Hill' otto.' altra  di  quelle  voci  cbe  talano  fra 
gli  Albaneii  di  Calabria  eoa  troppi  facilita,  anco  lenia  il  conseDlinento  po- 
polare, accolgano  nella  loro  lingoa  qnaal  fossero  genniao  pa tri mo alo  sebi pIco 
mentre  non  tono .  Ha  se  non  h  da  maravigliare  cbe  siffatti  vocaboli  siano  Hall 
ialrodotti  nei  canti  iradiironall  albanesi,  svisati  natoralmente  dal  popolo,  i 
per  lo  meno  cosa  airana  che  vi  sia  chi  vorrrbbe  far  credere  questi  canti  me- 
desimi, serbiti  ■  voce,  nn  eco  fedele,  e  perfeltamenle  incorrotto  dell'idioma 
•cbipieo  del  temiri  di  Scanderbegh,  e  pib  oltre  ancora. 

(IS)  tai/ibtvla,  è  trailollo  net  ma.  alb.  cai.  a  gorghi,  mentre  nella  1e- 
liooe  alb.  sienla  del  Coilontlno  il  ptccoìa  tradotia  da  H.  Crlapi  (t.  C.  St- 
eli, ecc.  da  Leon.  Vigo,  p.  31S-3),  dove  si  legge  teiiibBul,  qaesia  voce  è 
iatesa  per  bottone  di  Bori  t  al  par  di  rotti  antimi  (fi^rij  ■  applJcandola  al- 
l' imporporarsi  del  viso  alla  donna .  La  voce  nl/ibtuln  b  veramente  na  alMm- 
gsmento  di  aai^b-a  alb.  sic,  e  »ai/t6-i  tak.,  cbe  vale  propriam.  boMone,  e 
^iodi  ancora  tatiasUo ,  0  pungola ,  cf.  Grani.  §.  88,  e  qui  parml  si  debba 
rif^lre  alle  lagrime  che  a  goccioloni  sgorgavano  sol  purpareo  volta  della  bella 
cemmosta . 

(10)  /Kit,  avverbialmente,  sul  dotto,  i  chiaro  derivalo  di  ^lAtrt  detto 
dalli  groppa  degli  inlmati,  cf.  blM  o  blAt,  ecc.,  gr.  ^u3d«,  e  irunfcf,  onde 
^^((h.  alb.  fiviito,  to  mttto  in  fondo,  ed  altre  parole. 

(30)  «{^g,  tigno;  ^mihj»(,-a)  %h.,  tigno,  ttfh}-t,  raggio  {Bh.ìiìi.), 
donde  stliijifa,  la  «oKaftatlone,  e  utrjiiji,  iorttpltndo,  irraggio,  distinto 
da  >(«i>Of/a,  to  tigno,  noto,  mira;  porta  ona  notevole  modlOcailone  cbe  ri 
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ritroir»  in  qualche  dial.  iUUiao  come  mI  «Icil.  lineari,  aingaliari  ptr 
itgnar»,  ebe  fona  i  aDiica,  «  paò  far  ratTicisare  *f fmoH  a  «iNpifM,  ck« 
plb  ai  accolla  a  ugnatt,  ${gnotl.  detto  anche  oelP  itiio-alb.  snjélt.  Ha  U 
forna  «{érn  alb.  fa  ricordare  eilaodio  { t.  £*f(MAr.  Kabo,  1M3,  B.  XII., 
Ben.  III.  p.  S19))1(tyv>«.<'VTia,  od  tfìn,lr/ia,=^  lU.  hf,  di  Etichfai,  cai  it 
rircrisee  il  IM.  lìnga-lai.  Né  pare  ■  me  che  disdica  come  orisine  di  H- 
gtmm  Iit.  i'Idei  della  unità,  o  qmiì  di  nn  punte  che  noia,  a  diitiosne  par- 
ticolatmcole . 

L'esame  di  qne^l  vocaboli  me  oc  h  prendere  in  corni deraiione  □■  altro,  *« 
di  cai  pwA  naicrr  qnestioue  le  alla  mederima  o  ad  altra  radice  debbaii  ripM> 
urc.  Emo  b  il  v.  sfhji  iliego  <Bli.  Dli.)  per  (e  faveto  maturar*  i  frmtti, 
ttmeuoeo,  detto  dei  Mie:  ditXi  ut^J  «Ijujisra ,  fi  iota  matura 'eimemon.  i 
frutti,  cominclt  a  far  loro  prender  colore.  Ferie  la  ««ir  ^  *•»  ai  dorrebbe 
ricoDOBcrre  la  radice  di  «ff,  la  («ce,  f(  calore,  il  «ole  («kt,  a«arT),oiida 
nlptet,  e  mpit,  «aldo,  braefanfaecc,  colla  t^Zfi,  alla  sbega-  —  Per  la  rda- 
lioDC  di  mono  eoo  <<#ni .  noterò  il  nome  tutr-K,  la  mtlagrana,  che  rìipetta  al 
fr.  »H^-n)  ant.  olTre  le  Tariizionl  di  Vtggo,  a  vldto,  Hfgo  a  aedao,  o  ileo. 

(SI)  /i«ux«i)(A«/M  :  il  verbo  /wv^euWet  'o  «MniujflieD ,  ai  accolla  algr. 
mo4.  fiwxli'iCM.  ed  entrambi  richtimaDo  l'ant./iù»),  alb.pbi-n,  la  ■»#■, 


(31}  ^imiftupisevp ,  atb.  Ite.  nlwxfvpitavf,  t  nn  derivalo  da  «l*ùj*i^,  o 
iljaix»vp,  per  iiìjrix»vp,  pototri . 

(SS)  f;«Ti/i  del  ma.,  per  II  coroaDC  Uk.  Ipit/i*  od  Ipt/it,  e  gh.  tp*i^  (y. 
Gram.  p.  SOS),  è  no  pretto  soleciamo  ialrodoltoii  nel  dial.  aibaneie  delle  call- 
aie di  Calabria,  che  Ivi  da  molti  ai  vasi  eiiendere  a  talli  i  pinrali  dei  paaaali  alb. 
in  «  RolBiio  al  tema  del  verbo  o  dei  tempo  (meno  1  perf.  in  fin) ,  qoali  lf*-M, 
d&fj-m,  app-v,  dlif-a,  e  airoiti.  Va  Biotogo  comprtode  a-prima  vieta  che  da 
no  ingoiare  Ipi-x,  dit^K  non  poò  «coire  il  pinr.  Ipt-n-p,  mi  beoaì  tpt-*f, 
od  Ipi-iM,  diff-t/it  ecc.,  non  caaendoTi  Ini^o  per  quel  nuovo  luDsao  n  fuori 
dei  paisati  che  1'  beano  gii  nel  aiagolare ,  come  ipi-r-% ,  fiit-^e-i ,  rn^li-r-«, 
ed  altri  ilffattl,  i  quali  rtgolarmenle  flnoo  dfi'-r-efe,  jUt-ri/M  (e  ^à/ii),  *T- 

fpir-T-tif,  1.   p.  ipi-t-*U,  a]Fy^t-t-<M,  3.  p.  ifi-r-tt  tnptt-T-tt,   mpfàt-v-a, 

•(i^Hat-r-n  ecc.  Ed  invero  la  ateiaa  cacofonia  di  torme  qui!  Ip^-tr-^,  im- 
ri-^,  S.  p.  tpi-ti-t*,  KÌT-T<-Te  ecc.  (cbe  ii  Bopp  giaiianiente  cblamerabbe 
moatrnaae),  dovrebbe  bastare  a  dissaadere  certnni  dal  volerne  far  dono  ai 
bro  eoooaiionili .  Pare  le  tale  folle  veranente  1'  uso  generale  e  certo  della 
Magai,  sarebbe  neeeasità  loltoitarvl,  ed  accettare  il  tau«  procuraado  scu- 
sarlo. Ha  per  fortuna  la  illogica  rorma  di  cui  tratto  ooa  Irovasi  adoperata 
cbe  fra  gli  Albano- Calibri,  e  forie  neppure  in  modo  coiUate  e  generale,  poicM 
leggo  id  re.  io  vecchi  mas.  di  qaci  luoghi  /itiappi,  e  doo  git  fuii^rv^  ecc. 
Della  della  niuìera  poi  noa  vi  ha  traccia  nel  linguaggio  dell'Epiro  i)  nuovu, 
cbe  vecchio,  ni  di  Grecia,  come  risuits  da  tulio  ciò  cbe  ai  pouiedi  icritu 
in  quei  dialetti,  cominciando  dal  p.  Da-Lecce,  a  fluire  nel  Belnhold;  e  ci» 
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mi  coofenna  U  viva  voce  di  AlbHwii  di  GfmIì  c  dall'Epiro  HpceiMai«nie 
qui  ■  LiTOroo  imerraeitl  da  me.  In  Boa  a  snggclla  del  alo  qui  detto  la  forma 
eananrala  è  iti  tallo  igooia  aoco  ai  dialalti  delle  coloDie  di  Sicilia,  le  quii 
contano  noa  eguale  aalicbitk  con  qnelle  di  Calabria .  Dalle  eapoite  cote  pfrtaulo 
(I  raccoglie  cbe  il  mauimo  anmero  delle  genil  albaolche  condanna  col  Tatto 
Tubo,  nel  tempo  indicato,  dell'accennala  eadeoii,  coi  UiDno  avriblte  la  slra- 
oa  pretenaione  di  imporre,  le  poitibii  (osx,  alla  oaiione  qoaai  il  Mio  au- 
torevole, «  Mno.  Forte  potrà  eiser  lecito  a  chi  piace  fra  i  nativi  delle  colo- 
nie di  Calabria  lo  avtaare  ddb  delle  pia  pure  Tornie  dei  verbi  albane^,  conroo- 
dendo  malamente  due  io  noa;  cioi  qarlla  del  pasaali  in  nt  con  l'altra  dei 
patMti  in  «  avIDaao  alla  radice  sola,  o  dopo  «(.  al  modo  dei  perfetti  3.  o  àtiii 
aoT.  ellenici  ;•  come  è  lecito  ai  Napolitani  dire  vatfetta  per  vt4i,  ai  medeaiml 
tango,  e  ai  Siciliaoi  tujtnu,  per  tono,  ai  Fiemootesi  anduma  per  andiamc , 
e  bugt  nttt  per  mm  li  muooare,  e  coaì  ai  varii  dialetti  di  ciascuna  lingua  tenera 
in  (tao  altre  loro  anco  errante,  od  ineomposte  maniere;  ma  sarebbe  ridicolo 
ed  assordo  il  volerle  proclamare  come  le  sole  buooe ,  e  peggio  credersi  in  di- 
ritto di  tacciare  di. solaci  amo  non  solo  tutto  ciò  cbe  è  proprio  d'altri  dialetti, 
ma  ancora  qaello  per  cui  milita  l' oso  della  oaiione  ti  può  dire  tntlaquanta , 
e  cbe  le  ragioni  più  evidcoli  della  Biologia  comparata  sostengono.  In  quanto 
all'origine  del  reno  atbano-calabro  bo  diami  ed  altrove  (v.  Gram.  p.  299, 
■cg.)  accennato  le  mie  congettnre . 

Ha  lalnno  potrebbe  osservare  che  non  valeva  la  pena  di  noa  seria  coofti- 
tatione  la  strana  voglia  di  far  passare  per  baooa  noa  forma  rrronea  d'no  par- 
ticolare dialetto,  cerio  non  immune  di  volgari  ed  evidenti  corruttele,  e  in  parte 
STisato,  a  parere  dei  loro  compaesani  sieisi  (v.  Dorso  S»gU  Àlbantii  tU- 
eercA*  a  Ptntitrl ,  p.  132-lt;  il  cbe  altri  pare  mi  conferma  in  iacritio),  piii 
cbe  nobilitalo,  da  alcooi  di  qnei  cbe  tentarono  Onora  di  coltivarlo  ed  inaliarlo: 
e  l' osMrvaiiooe  non  sarebbe  ■  dirsi  inopportuna.  Con  tolto  eib  bo  creduto 
convenirote  non  solo  in  riguardo  di  questo  fatto,  ma  di  altri  pareccbi,  n»et- 
ler  au  l'avviso  coloro  cbe  amassero  acqnialar  conoaccnia  dello  idioma  degli 
Scbipetari,  e  particolarmente  i  Biologi  cbe  si  volessero  inoltrare  all' «lame  Bcien> 
tiflco  dello  stesso,  cootro  le  hlse  idee  cbe  potrebbero  io  loro  crearti  circa  le 
leonine  sue  forme. 

Per  le  quali,  com'ì  di  ragione,  bisogna  prima  interrogare  la  naiione  aiessa 
nella  propria  toa  tede,  e  nelle  pTiocipali  colonie  di  Grecia;  a  che  ci  apprettano  ai- 
cnro  meno  la  Grammatica  del  p.  Da  Lecce;  la  tradoiiooe  del  Nuovo  Testamento 
Intiero  fatta  da  naiieoali  Albaoeai  mollo  bene  ioslruttl  nella  pratica  della  loro 
liogua  ;  il  preiioto  libro  del  dottissimo  Habn ,  il  quale  ci  offre  colla  più  grande 
fedeltà  e  diligenia  quinto  egli  stesso  apprese  dalla  bocca  del  popolo  in  Epiro, 
e  dai  due  tuoi  roaeiiri  Albanaai,  gbego  l'uno,  e  1'  altro  losko;  le  operette 
epiriluali  stampate  a  Roma;  Doalmenle  il  Reioboid,  cbe  dai  marini  Aibaaesi 
di  Grecia  e  dal  popolo  delle  itole  abitate  da  Scbipetari  raccolse  intto  quello 
cbe  ba  consegnato  io  iscritto  di  albaneae:  quindi  tener  conto  eiiaodio  del  dia- 
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tetti  «Mia  colenie  d'IUlIi  per  ootariH  le  parllColiriQ  degne  di  aferai  In  prc- 
a>o,  regoUsdosi  nel  wieiitiQeo  e  urlo  lavoro  noi  *ai  prefiad'wil  nnaiciptli, 
0  faggio  N  peraonall ,  ma  ani  prlaeipil  aanl  e  cani  della  bniina  crìtica  e  delta 
■eterna  ttlologiea .  Or  alle  riraltanu  oitensM  eoo  ■■■  tal  metodo ,  e  dietro  M- 
fette  norme,  DOD  poeiooo  venire  loetiialte.nt  io  alci n  nodo  preterite,  in  graiia 
di  cbicebcala,  le  riogolarì,  talrolu  riolauicbe,  e  mal  eoncetta  idea  di  altri  mbii 
ribollirai  alle  wleoia  non  aolo,  ma  perQoo  a<  boon  ienso.  E  per  feraie,  ao  ogoi 
diaktlo  ra  prrao  la  conaldetiiloM,  i  perO  delitto  di  leie  boon  eeaeo  II  rotar 
dare  ad  ddo  particolare,  di  genie  dlaperea  da  aecoli ,  ed  eenle  del  patrio  khiIo, 
penelrali  per  ogni  parte  da  iiranlera  ioflaenie,  e  rolti  per  Ugge  natarale  a 
dectdeoii  Blecome  ramo  ■tKcato  dal  tronco,  rolergli  dare,  dico,  tatoriil  eo- 
parlore  alla  tiogna  steesa  parlata  nel  proprio  oiilto  paese  dorè  esia  viro  rtu 
rigoglioM  e  apontanea,  qnalonqae  alano  te  conditionl  polltlcbe  della  naitoiWb 
Ciò  ai  dere  lolerare  appena  per  qnatcbe  ponto  ebe  abbia  in  loo  Tarerà  ragioni 
Olologicbe  pib  cblare  della  Ince  meridiana:  altrimenti  è  lo  ateaso  con»  >e  ia~ 
Inno  pretenda  che  gli  Iltlianl  delle  itole  lonicbe,  o  delle  coste  meridioiuU  A 
America ,  o  dei  cosi  detti  ecali  di  Lerante ,  debbano  teaersi  per  maestri  neBi 
lingua  al  Fierentint,  al  Stneai,  ed  al  PÌMot.  —  Ha  di  questo  bo  detto  anche 
troppo  polchfe  chi  non  la  intende  al  condanni  di  h  medesimo  • 

(34)  fiéìjn*,  ossia  ^lira,  rato  I  d^tcJtf .  o  fi  dlieo,  nella  TriM  wi*  ^IJtr* 
pfoears  ni  dUeo,  o  «aer  al  tee.  La  parola  potrà  riferirai  alle  roci  ^4r»vl«,  ftA, 
e  loro  affini .  Non  so  ae  sia  adoperala  in  altro  dialetto  :  in  Bh.  noo  è  oolaU .  Ti 
al  paragonino  l'iial.  rotato,  rollo.  Il  fr.  roulsau,  rdls,  ecc. 

(IS)  <Ji  per  seea ,  si  accosta  al  gbego  tjaùw',  e  >ji>',  idem ,  ed  ancora ,  e  al 
gr.  niod.  rà  per  leeo;  potrebbe  riferirai  alla  radice  di  itf*  ^  "Jix*  C^-)- 
,Stx  ecc. 

(M)  ^zret,  genti,  di  Sxr-",  come  porta  il  ma.,  è  noterole  per  la  aoB^ 
giianta  con  <Ix^i7(-a],  •«■lailona.mipors,  parifaefla  tip^rro  df  o^nJ  eo*«.' cf. 
Ix'~"  *M- 1  Gran),  p.  334. 

{tT)  fiffl*  {e  fitpfir),  é  il  tosko  fipéij»,  gbego  fifa^iji,  io  intorUda  detto 
principalmente  del  efslo,  e  per  traslato  dell'uomo,  qui  preao  in  senso  intransl- 
llra  per  il  med.  paisiTO  pp^x'l^'  'fipil"/^*'  i^-fip'^V*-  V  tiirt.  fip^ptn,  e 
fipfp  (Hh.  fief},  gb.  fipiriTt,  flpéti  si  dice  per,  fsrio,  froos,  torbido,  ed  è 
noterole  Ebe  presso  I  Gbegbi  fifim-t,  rien  detto  nel  medesimo  senso,  ma  parti- 
colarmente a'  intende  di  Dio  datore  della  pioggia  (Hb.),  il  Mfd^i^int  di  Ome~ 
ro,  raceofllnuM.'  fifiatit  fihtuÌKTt  dice  pure  il  Gbego  per  aggrottar*  li  etflte, 
o  soie  ppx'éx'/i'  ■  Si  t  toccato  altrote  delle  reluioni  di  qoeslo  radjcile  pfff  := 
fipit,  con  tùfot'éf,  ecc.  —  La  non  lontana  roce^^t-ere,  per  orpro,  rmPiéa, 
faro,  firoet,  si  dee  riporlan  a  fir/,  et.  /ut-rit,  ^-txiti,  ^ptr/  ^^  ffr/. 

(38)  jipt ,  t  singolare  allnogamento  italo.-alb.  della  negatila  ji,  no . 

(90)  dptvtrliit,  di  coi  birri  poi  il  aoat.  dpcvitlit,  manca  in  Hb.  Dia.,  e  ai  ri> 
porta  chiaramente  al  nome  sosl.  dpt-ix  [ilb.  sic),  la  paura,  la  ftrpIiMfM, 
e  al  verbo  dpit,  dpait  gb.,  lo  tomo,  a  dubfto  (D.  L.),  par  lo  che  II  ano  «tgaiOcal» 
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più  proprio  apH^iKe,  ^rplMM,  dH6(lo«e,  «  per  wIìoiìoim  ptn*itTo*o ,  cogt- 
labottdo ,  CSD  r  «unito  nel  loiL  :  *.  Gftin. 

(30)  ftùM,  di  DB  ntbo  i-iijt  (bea  iitvno  dal  eomaae  uk.  Kwiijt  =.  «|»«- 
tiif;  io  apprtndo,  Jmtfnoccc.)  cbe  ano  >i  trovi  reglWalo .  Eno  v>l«  ae- 
Mifcrt ,  *i^(ra ,  onde  panni  debbiai  ncUer*  Inalema  coir  intiei  ridica  riteoka 
«mli  («n  =:  ^),  «afuf,  aabbeae  il  comaDe  gr.  Ina/uu  Don  ibbia  il  iraao  di  oo- 
«atUn  benal  qntllo  di  vaiiira.— Talnoo  fri  gli  Albano-Citabri  ba  volute  di  mo 
•oloe  pieoo  arbitrio  (come  apciao  idopara)  derivarne  il  oome  pi6ra,per  dire 
la  aorta,  (1  daiHno  (flj,  cba  è  voce  molto  sgraaiala  eoDiDomado  alla  greca 
i^Aptc  lodicanie  eoai  invero  iplacevole,  cioè  l'fiwi,  Mrplgint .  Del  reato  mi  ai- 
■iearana  Albioesi  di  Calabria  che  nd  hro  dialetto  la  parola  tépm  ood  eaiiie 
fuori  cbe  per  cbl  l' ha  loveataia 

(i^ìf^u^^(_m^.fiKXJtl),  eoea.  tak.  fit^rifi»,  e  pij-i  (Hb.),  per  ilcnoi  n- 
Cora  Ttutl/t»  (alb.  rie),  credo  rlterlbile  al  gr.  •£•!,  fiS,  lit.  vae,  alb.  fil, 
e^i|b..  Mclamaiiooe  dolorosa,  o  forae  meglio  ai  r.  fim^u,  fió^u.  Kella  for- 
no ^w^tI  alb.  cai.  al  vede  )J  aviluppitati  d>l  aempUcei,  eeme  la  nnXJrhjt^ 
■mriKya. 

(Sa)  Una  ba  gai  valore  di  /kit  filtrata,  «aeraMmrum;  iopo  da  oMcr- 
vare  le  diverte  algoiBeuioBl  di  qaeeto  oome  cbe  iDODa  principalawatB  fèda,  e 
poi,  pattit,  tomtratlo,  trtgua ,  fateoeoMdono(Hh.).  È  itala  altrove  ladicsla 
la  radice  di  qoealo  oome ,  mi5,  me,  mi  Mvviemml  qui  a  propoiile  l'oneriu 
voce  nbo(  (=  MiiM),  cbe  ali*  eolici  earebbe  *«l*ME,=ilb.  bina:  r&  ti  iMl'  h 
ntiwy  i/wA*  fiiu  TiTlquIn,  'OAm.  XX.  V.  23. 

(33)  vtTpi^i*,  Id  Hb.  ttTpinii/it  {et.  rrrfii»,  ««r^x';*'  '<>■>  eigaifleatloiii  aoa- 
loghe)  di«f«nd«r«,  allungart  U  memora,  itenderif,  ilfraceAiaril ,  mi  pare 
voce  aflne  più  al  verbo  Rpnjyu,  rad.  vr^vy,  cf.  rr^fM,  che  a  n^«  :=  t^vCh, 
oi  r^H,  rfiu. 

(34)  v(in  aebbeoe  «omiglieate  a  «««li,  Botato  di  Hb,  e  altrove  da  ne  au- 
liuato,  i  qai  di  riportare  all'oppoilo  verbo  '/tbiiji,  Uk,  '/ibtjt,  gb.  >{>',  ned. 
paia.  '/Mx'/f,  gb.  wi>xtfn ,  cogli  adjett.  derivati  >fri^ ,  e  *ìt't«  ,  ed  aocbe  Hb. 
noia  fiKlx'/u ,  e  «ficfxV  S^.  pc'  *o  ■"'  dftfwlorpM^aeo,  opposti  dei  lopri  delti 
cbe  velgono  lo  <«torpMfaeo  ecc.;  cf.  Gran.  §.  137,  o  nn.  Li  radice  ippirìaee 
«I,  onda  1  compoiti  dalle  particelle,  e^  =  b>^  *e,  cbe  eophrmano,  t  cbe 
nega  o  toglie ,  v.  Gr.  gg  99,  ISS. 

(35)  /uttTili»  (-■},  per  alcmi  /unrii-t,  è  qni  presa  nel  leBM  di  fuaUrap- 
pa  (ittvrift),  pih  vicino  a  qoello  ^U'ital.  mbMo,  manfallo  ecc.,  e  dal  gr. 
luutimt ,  e  /uhUii  ,  osi  spparifce  coacinalo . 

(36)ji4aJU,  alb.  ile.  /•»ùmu1ii,  deve  rlAirini  ajt'llal.  bMceta ,  e  boeeofa , 
cbe  pare  proveniente  dal  lai.  bwea.  VatefUb'a,  e  bwecota,  o  come  qni  ear- 
eAMto  di  metallo ,  in  Toscioi  eanpaMlJa .  Potrebbe  forse  ivir  cbe  fare  con 
^maatlit,  o  eoa  fiÌMÌ%  =  rù^icaMi  per  rimililadineT 

(37)  ai '><tì,  da  •£ 'MUJk  perf.  med.  di '.JM/ie,  lo  m<  (rwo,  SOM  (Il  qniU 
cbe  Inoco,  v.  Grim.  gai. 
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ia»)  dalati^it ,  rornii  lulo-alb.  del  i>h.  dtìttriimu  (,-jk)  ett .  T.  Grui.  ((. 
SS;  na  dalxtiat'  *i  iceoiia  nitglie  ■  nhaifu . 

(S9)/i*ii«|i^iT«,  gli  omtri,  «tal  slnit.  ^«A«(»-n,  t  probaUlneoU  ^oe  o  td 
2fi«i,  *^^i«((,  ovvcroifiD(,  ffiuMoIo  per  cilfBNone  dono  (T).  Coatitne  bea 
dittlogoera  li  qnl  segnaU  Toee  dat  aomfl  ^imii-k  (Bb.).  imu'o.  <■>  lo  Blicr 
D.  4t,  dopo  arare  ranuBeotato  il  rnaso  neak,  il  aerbico  maiga,  il  lalacco 
naaabkolBi.dlce  cbe  potrebbe  anre  la  radice  alea»  del  lat.  mnlna,  gr. 
rood.  iituìifH,  rirerlbile  a  >ti>i<)« ,  t  /i^Ut,  (ebbe»  meglio,  eredo  io,  ai  pasw 
riandare  al  trrbo  /"'«t-h,  iUlo-alb.  /urftinje,  >d  iadlctrne  la  baalarda  oaaia 
mi$ta  origine.  Goal  t  4 (verta  dal  /iv«(it*u,  o  ^1«»  e  /Un-to,  mo*cbB9,  U 
mmichio .  —  Toc!  aaalogbe  ad  Omtro,  per  il  aigorflcalo,  aonosi  noUie  altrove 
Rinvia,  o  ({Ìt-,  ajit-,  e  ■(iìt-suIii ,  ratealto,  e  («fio  la  leopola,  ((wàieihUc, 
/•  tpalla,  Pòmtro,  nelle  quali  lo  iroio  il  paaMggio  ira  «  e  x ,  cone  in  altra 
Toci,  fra  le  quali  ìlaxivf  aib.  aie,  da  riferire  a  Untx,  mafro,  leeeo. 

l^M} ubitlanpitfrmp,  da  OD  yttbo'^bnlanfi&p.ha  h  qunla  una  deanema 
di  Terbi  in  ipi  (in  veoe  di  Ì4j$,  irje),  che  n«ll'  Italo-alb.  al  i  eatesa  dagU  InBaiti 
Italiani  in  are,  epperA  da  teoeraì  come  impropria  dHIo  acbipico,  sebbene  Ti  aia- 
no  alconi  verbi  In  «/)  radleale,  come  pif*  e  qualche  allro.  Io  quanto  all'  ori- 
gloe  di  '/thnhutpttp,  ae  non  vieoe  da  (^«lan/Mi ,  può  vedersi  nel  noow  btUJn. 
fango,  rad.  k4/>  '^  alirove  riferii  t  «^Idt,  *ntlt(,  ravvielninriolo  anebeal  gr. 
na.  jMJ[Ta(,pi»lii(«,  cbe  da  taluni  però  ai  tuoI  riferito  ad  iJtoti  e  da  altri  ad  ■!- 
nf.  —  Non  tredo  cbe  eoo  r  ilalo-«lb.  iibalmMtpi/i,  e  con  MVtì.  vi  abbia  cba  Un 
bJbUc,  a  hiìij-n,  la  p»tta,  loppa,  oait  il  verbo,  iitbKÌ.'é^*,-i**  (Hb.),  io  r«p- 
^(to,  ralloppo,  e  gr.  nod.  fi«(tj»(ia,  olb.  pinU/t-tt,  la  loppa,  cbe  probabila. 
si  riattaccano  a  piàÌM. 

(41)  ntffimf  dal  V.  n^rj^a,  ir/e,  lo  «pareo,  ebe  trovo  anebe  oel  ReiahoM. 
La  radice  ■np/j ,  o  iri^  potrebbe  ravvlcinirsi  a  vipt-t^ ,  -■{«  aero ,  atOMfcfa' 
fa,  ecc.,  ol  aocbea  itip*-»i  =  porc-ua,  onde  iporeare. 

(tS)  *aaupnft,  da  »«iri^Af«,  le  corwllo  (del  cavalla],  a  tallo  per  ìa- 
cianpo  trovato  (T),  sembra  composio  di  «■ ,  o  da  agiate ,  io  tirmeceMà ,  ov- 
vero da  i(,  e  ^Kiptift,  che  probabìlmeoie  al  dee  riferire  a  «|J«,  nude  in-wt- 
JccH,  -«Wiifaeee.,  con  naa  ^  parentetica,  cf.  Grani.  §  93,  e  pag.  UT,  aeg. 

(48)  fiiij»,  ottt  ana  diveraa  forma  del  gii  veduto  (a.  14),  fiXji-n. 

(44)  *l,  pare  più  vicino  al  greco  ^>:  ■bwdbtiii,  e  II  mate,  i,  il  noslraao 
triti  dal  lato  eefnola*,  e  piattoeto  dairitai.  eogmal-o,  -a. 

(45)  ttufiiJtpiT ,  è  cbian«ente  preso  dall' Italiano  eoNal^Ilo  per  adm- 
nanta,  di  cui  si  è  veduto  altrove  con  più  antica  forma  II  eongiaulo  totdU, 
Ut.  coaaili-am:  e  vi  ha  pare  iui>tf*vlB(Hh.)per  eanaola ,  tat.  contai, 
e  eosol  nelle  Iscriiloni. 

(40)  ludiépt,  tradotto  nel  ms.  per  eradala,  è  cerlameate  aBue  al  verbo 
iiitiijt  (ossia  luné^t)  notato  da  Hb.  per  odiare,  otHefflare,  oade  si  po- 
trebbe spigare,  odiosa,  atiloMa.  Mi  sembra  chiara  la  loro  analogia  col  grato 
^(•c,  fiwfi,  più  cbe  con  /tC»{,  /ivipit,  abbominatiomi ,  oMoatlaeoola . 
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(47)  «^^TT-K,  per  il  DB.,  ntmbo  OKvra,  in  Hb.  i  nujirra,  nict  con 
p4ofgla  Uk.  La  Mlghie  pinDi  di  riferire  ■  mir-ot,  -ìk,  pib  che  a  luA,  mi- 
A»  ecc.,  di  en)  «'be  il  comipoodeote  alb,  x/'nf't  '■■■>  modi Bcm ione  luii  di- 

(48^  /ittttrpéft ,  t  un  composto  che  dod  esitle  in  greco-di  in/i^^t  e  rrpi- 
fH,  rtpiftjf  tee,  ini  ftroere  di  »t^*-<iUi)  del  gr.  mod.,  Itniporolt,  o  I«inpR-     - 
*t«  di  MRio,  «ragaao.  N«tl'«tb«rie»  tì  è  la  Iraipoaiiione  Invece  di  'm/tt- 
rtptf,  ii»f-rcff,  laddoTe  in  fiM*-iniTr  (gr.  nod.  itera]  trottolo,  che  tleno' 
da  ^4ix(  e  nati»,  K^T*(,  non  «i  ha  cangiamento  dì  aorta. 

(4S}  La  steau  radicale  greca  ^*i>  produsae  l'arv.  alb.  /iòhì,  cbe  tale  io 
lo  ritengo,  cf.  jh^mv,  appena. 

(50)  fiipftvf,  di  an  rerbo  pifft,  io  itpptUitwt  formata  dal  oomejt^ 
pi,  il  àtpolcTo;  acU'alb.  aie.  1\ifiKpptii^it,  a  nel  gh.  fopfi-i,  -u't,  dalla  for- 
ma  fUfft  del  nome  suddetto. 

(Bf)  hìxmJm,  «  iJi/iT*.  dal  aing.  niij-ti,  il  ekieto,  cbe  è  la  forma  cerna- 
ne. KJniaT*  nell'alb.  ile.  dieenai  t  dolet,  ed  t  singolare  cbe  aochc  in  Toaeaoa 
ekieco,  0  ekiaea,  aigniScbi  jrranfllo  (Fusa  o  aimiti,  «  dolca,  prubabilm.  prr 
etUnalone,  cf.  gr.  udiuf,  >((»(.  Ha  xineul»  Dcll'alb.  sic.  dlceai  la  pltlae- 

(SS)  •dcppìTK  è  voce  alb.  calibra  per  il  comnne  ilb.  'tléttai ,  o  '•diti,  ttb- 
buu,  tottuetki ,  della  qoile  il  1 1  ido  luogo  parlato . 

[B3)  titaxinit,  batione*llo ,  mt  lembra  forma  migliore  del  gr.  mod.  taa- 
vinji  per  direioBleaio,  giacchi  il  rifiriica  all' antico  ftfnf,  »(,  ia«iia,  con 
lieve  traipoaiiione . 

(84)  pluiji ,  tradotto  «rfea ,  non  regiitrala  di  Hb. ,  è  alBoe  al  lai.  e  al  gr. 
ipiiiin,  »d  (^«n.  Nell'Hb.  rlt  ^gb.,  niA>«H>>  che  rtipoode  aU'alb.  rie.  ^1- 
■•u,  aliroTfl  notato. 

(US)  ■(»ù^E«>,  lorfe  furar*  la):  Hibn  riporta  qneita  voce  all'adjeit. 
t  r(uO^T>-«,  -*p»,  e  alb.  lic,  -«^  (cf. cart  ni  lit. ,  mprii  gr.T,  iknrt  va- 
Imco  ecc.),  quaai  a  Indicare  il  meno  pM  brevi  a  iclogliere  I«  qncitioni.  Ha 
farse  pnò  aver  relaiione  di  s^ipr-^,  -fjti,  lat.  lori.  Ut;  t  in  tale  ipotesi  an 
eiempio  di  ■,  o  nj,  svllnppitoii  di  ««  ivremmo  in  apijaifiip-i,  lo  tolfo,  lai. 
anifnr.  —  StMéipnfa ,  la guagUa  (altrimeBli  d^^a,  cf.  rttpia»)  i  riferita 
da  Ini  allo  iluio  «dletl.,  ma  lo  Stier,  n.  lllv  oiierva  che  non  larebbe  mollo 
lontano   il  gr.  nome  Iprvf,  *»i,  Eiieb.  yiprut,  gr.  A.  ipriia. 

(H)  i  rié/im,  femÌD.  di  t  tjéiii,  mtorUdo,  umido,  fn$eo  inchi  dei  cibi, 
v*r«U  delle  piiote,  erbe  ecc. ,  («Miro,  v.  Hb.  Dii.  cbe  lo  contrippene  a  àttp*, 
o  Sir*,  e  a  xpéat*-  Per  l'aggett.  e  il  verbo  analogo  iji/tt,  cf.  n/tii,  e  ufi/is? 

(S7)  deittpitr*  t  diminol.  pinr. ,  o  veiiegg.  del  nome  dopa,  piar.  dtixpT», 
dimin.  dtpti» .  L' abnao  dei  vettaggiatlvl  i  frei|aenle  nei  dialetti  ItaTo-iIb. 

(W)  <ù  ptttT*,  $i  alhntani,  ti  af  parlò,  tt  $ean$«,  (Hb.)  pi'tr-»,  intr. 
-f/M,  propr.  Irollinfo,  rwpfn^,  ecc.  Sembra  rlforirii  al  greco  ipntiu  (od 
JpéMoT),  ovvero  al  Ut.  resiito,  resto. 

Cookie 
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(59)  t(xx«plti  {-li*),  tradotto  per  pùdl0Hoiu  dil  ni.  alb.  ni.,  è  paroU 
IMO  regiftrau  ;  foraa  ai  collega  al  |t.  fiH-ft*-c ,  giunto  indi  ilMa<a  nel  gr.  ne. 
I»ift<i(*i«  da  r*f«  =  ^«<  T.  Uram.  ^.  103,  108],  ef.  il  gome  ]W(utt-.,  M otl- 
lagg(«.  Hi  la  più  vicina  otigine  di  w,ttopÌK  è  da  dira  dallo  slaTo-terbo  S  at«  r, 
padiglion*.  Sa  Ira,  baratta. 

(60)  jàfrt»:  queali  *oc«  si  inierpreta  nel  ma.  per  Marta,  Gii  cbe  per  alteo 
lo  credo  bd' allaeloatioM.  BavvieiDandala  ti  Jk^Ah  •egoato  da  Bh.  Dia.,  j'épi 
ai  nostra  la  toma  più  ttmpltee ,  e  si  spiega  awM*t:  Nel  primo  senso  ogaaa 
vedrebbe  la  relaiioDe  cairanUeD  'Af-At,  ma  nel  teeoodo ,  cbe  i  il  Tcro  attew 
la  citala  torma  Stf-àn  aempre  viva  to  Epiro ,  boq  può  rimaner  dnbbia  l' attniii 
sia  con  f^H(,J^,  J^nif,  comunque  acche  Dcl  serbo  siati  Jarso,  «mIm, 
come  havvl  Jat,  rrlmaMrs,  e  aalon,  et.  gr.  I«p,  aJb.  ^ifs. 

{ii)  iddòvrif,  i  «na  dalla  solile  voci  iuliane  ioSltraiesi  oell'iuio-alb.  eoa 
torma  ital.  (-are),  aidarti,  sicil.  addanariai,  aecorftraf.  Voci  propria  ■ 
indicare  db  vi  sarebbero  •nitt  aeodr. ,  =:  «*rfttitf«  alb.  sic. ,  «it^'e,  o  «U^'a  tak. 
(Hb.  Dii.) ,  ed  ifiajt  alb.  aia. ,  dai  qaali  si  è  aceenaalo  altrorc . 

[eS)  s*U*,  t  tradotto  polla  m)  ms.,  cbe  sarebbe  cblaramenta  kgMa  >l- 
l'iuUaDo,  e  al  gr,  «<iU«.  Ma  In  Hb.  DU.  ba*Ti  k^k,  r^affa.  jlhi,  aarta. 
onde  itmìjivt,  io  pitgo,  meli»  a  tirati  •  ndb^a  miJ^a,  >  pttgo  tee.,  a  /Usa 
o  farla  p.  e.  di  flcbi  ;  potrebbe  qaindl  apiegarsi  qui  aoalogaracala.  —  Alirofa 
(Gram.  §  M)  io  credetti  die  ìj  sia  sriliippato  da  J  in  tiUfi  =:  tAJ»,  et.  iW. 
p<^a(alb.  nil^'i),  seppure  ij  BOB  sia  da  ^.  Brvi  aacora  n^-a  (Bb.),  nell'itti, 
alb.  con  Xj  «clj-a,  t«  dot»,  per  U  qoal  reca  io  penso  che  debba  rtfcrinì, 
comeillat.  pallinm,  e  l'ìial.  palio,  a  kìXh ,  iriùniv ,  quaii  premio  df  «m 
/•ita,  poiché  è  noto  clie  il  matriinonio  pr«aio  molti  popoli  aoticbi,  fra  gli 
altri  gli  Spartani,  aveva  Tapparenca  di  nn  ratto,  di  cba  tì  aon  te  tracce  bc) 
preseBte  rarme  Datiaie:  per  r  estensione  del  significalo  di  itAlvtw.  sirkoNi 
a91«i,  -•>.  Forte  *i  ai  attengooo  le  parole  recate  sopra. 

(A3)  nfitdi/Ht,  da  upudtplt^  ohe  md  ai  trova  registrato,  ma  i  nome  cba  n- 
toralmenle  deriva  da  *phdt,  oasia  *ft'tt,  plir.  itfi*n,  e  mfiyjt  N.  T.  (anobe 
ic^'nda^alb.  •ie.),«ntaNato,  padre,  panftora.  Queste  voci  sebbene  riferite  eo- 
munemenle  al  lat.  parens,  tis,  pura  tanno  peasarc  a  npirtee.:  cai  eoa- 
soana  il  verbo  alfa,  npli*,  o  ^ifitiit,  i«  pracado,  guido:  ed  all' eolo-dur.  i^i;- 
yut^Kpi'fivt,  vtttkio,  anianafo.  Da  nplrtt,  -itt,  l' tstriUes^ode^it,  vale 
Ja  palamfMi ,  o  la  dignità  di  ^anttore.  A  npote,  ai  somiglia  para  mpiynja,  prte- 
tipt,  e1.  prence  ital.,.prlnceps  lat.  ecc. 

(64)  ij^TM,  MBbra  aompotto  da  «jt  (v.  aopra  n.  Si),  e  i>,  «4  ha  eoa  ^* 
l'isiataa  aignifleaiione  propria  aol«  deH'aHt.  cai.,  a  qaaoto  para. 

(65)  iA««n  per  dire  il  di  f^ori,  nome  fati»  da  anavvi.o  ona  prap.,><bvtTa, 
alb.  aic.jibi«ra,  i  nolevole  por  l'uso  singolare  di  maac  sosL 

(Oft)  xalsùfib-K,  o,  —,  in  Hb.  ancora  ntXaiiu,  e  gh.  ««ultimi,  Bi.  MlM^at, 
ThunniaoB  >l«ù^b-i,  sono  modiBcMloai  della  atesaa  voce  Ut  palHaabva, 
riferita  da  alcuni  al  skt.  E  i  d  a  m  b  a ,  anitra ,  cai  non  credasi  calraneA  il  |rr- 


«oatkyyf-n.  -<(■  li*  MlTiIb-  e  IM.  bMvi  p=k,  cM  ohe  era  pnprlo  del- 
l'«Ira,  i  dalMbiiM,  e  priAabilBaata  M  mìmiuIm  ,  e  UotmI  •pcuo  mI  n- 
nana .  Cr.  n  qnMU  tom  Stier  a.  98. 

(87)  «tr^w**!,  U  frmt%Tt,  i  ntt  che  eouMna  •U'iul.  atntMfo,  itni- 
(«<cr*,eMiMMart,tbtp«rt  ricordano  11  p.  t^^,  n^». 

<68)  >nM»Al«^i ,  «fai  imuUk  ,  •  jtMtàU,  ia  *M»gUm  da  taotla  jftÌBtipalùim- 
to,a«|aiiidiuM:he<l«Mitia*/«tr«  aBaa  al  lai  ma«aa,  suMala.  81  poi  ri- 
cotdarp  Koadiaaira  il  gt.  ^dnw,  io  aieUts* ,  l*r§m . 

(M]  >«f/**T<(T ,  da  nxi*'^  I  «»  hraa  ptaiab ,  U>ia  «f^fan-,  potrebbe  mt* 
Tidnarsl  a  rMmi/u,  rad,  —a.  Ut.  aciad^»,  e  all' alb. ■if*""!* ,  Hk,  «^fwtr, 
io  untilo ,  tvmtolo .  vtbrottc.,  aceaiiBaado  alla  Itncreoa  del  fétuÀ,  o  daHa 
biÉBckeria;  ««faro  è  da  penaara  biraa  bmsIìo  alla  radice  di  nwi),  cba  nien  mm 
Mm  ,  tormwa  eco.  NeU'  aHt.  aie.  per  biaacberla  dtoeal  BCMralmeMe  U^k  ,  sa- 
na nella  fraaa  /im  fain  K^a*,  mi  ka  ptmhUa  la  HimcAerM  (per  (mM  et 
itiMtfiiJi);  au  eomiDenaata  ijirj»  aecooda  Hh.  rale  eamicia,  e  pik  da  da»- 
na.  Di  eaaa  Toea  I'  origlM  è  chiara  da  ìjl-p,,  gh.  ijl-t.  =:  U.b.  p^  )  I  a  nn  UU, 
a  qalndl  ìjlr-M,  «  Vi-**  l' afgML;  na  >t  l>J>ni  la  lenerale  per  anhmiiso  (alb. 
aie-  ifitmihdti)  aigniBtaao  U  mmtmnd» . 

(70)  •!<*(-«.  U  iHana.  oadartwfjffa,  <a  «pjrittaa,  t  peobabOaianta  allae 
ad  t«*(,  raddetcite  le  dne  aibilantl,  con  Pt  Inlilale  eliao  «oaw  od  |r.  mod. 
•«(•>  pei  ItUm. 

(71}«iT^r-i,  Jo  (panrftro ,  Mottlo  tff  fopfiM.  appariaeei dtffinte  da  sir^ 
ad  indicara  le  alpeilri  dimore  di  qoaati  folalill,  ma  poUefebe  anoo  m  cbe 
hre  eoo  «tv*»,  nném/u , — La  seasente  Ibraia  «^■-mp'to  6  ehiarananl»  ■■  ' 
compoatomeiio  italiana  drilaparHoalla  atra,  Ira  par  olire.  casM  in sirar 
iraode:  al  potala  dire,  t  nàp»  luy^f.  Anche  In  tl«<*  M»^  liìm^tqt, 
il  /bleo.-  ■'  Irrida  tì*  «it^td  /mu  ,  nrfyi  kIi  /ttb  ftff ,  Paaaoir  ap.  0.  p.  1 18. 

(7S)  nnim^i,  è  verbo  Icfato  chiaramania  a  »*W«,  nfMfw,  nu  è  partico- 
lare il  aisniSulo  di  Ofwrora  eoli'  optta,  «  ntgUo  ««mira,  aptr  *wa  di,  non 
ripianante  ai  anol  tflnl  gr.  e  alb. 

CTS)  C'u'ME'r,  dal  ringoi.  C«*éM,  i  ^nf  da  Maeriira  per  il  nnaa  eba  può 
bene  eaprlmwe  di  oj^te,  M<M(((«ro,  aoii  cba  coatuai*,  o(.  Gnn.  p.  ISl.  Para 
aho  «01)  poaaa  Intioderai  ial*olia  ancora  nei  gr.  aMd.;  (Paaaaw  p.  iW)  ZwM 
v«x*tn  ti  fitnà  ni  ^ffiirKal  x'**';»*.  La  «oca  ^min  credano  ateaol  tolu  dallo 
alaTO.oiaiB4neeUlingnaiakoaaigntflDaI«H*>raNg<aiM,  aiatrfntonto,  indi 
aakonar.  codice  di  lapft,  atte  eonoaMaatanulonlial  dalf  alb.  e  dal  gr,  in»- 
derno  BigniBcatn,  ackbene  ftwao  V  origine  aia  la  atcaaa  par  te  parale  la  qaeatieae. 

Cr4)  bnmàf  :  ai  rlchiaab»  1*  «uè  dette  al  aa.  8,  e  86,  per  11  wwro  verbo 
«•wnfi^  dall' Ual.  abboodara,  «aUb.  haantri,  om  troppa  franaheautaUrodat 
U  la  nno  aerttto  albinaae,  e  poa  Bodarpo,  acUtrne  ddh  coloqlo  d'Italia. 

(78)  fiizafifnt,  o  jatfa,  T.  8.  L.  C.  XT.  DOU  78. 

(78)  niUtmt.  *  form  geait.  dat.  plarale,  «be  pana  da  na  ntng.  i^iìn, 
o  niAXnr  alb.  aio. ,  per  il  tak.  aJUn  Hb. ,  /Uh ,  t-*(  . 
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(7?)  fvféi,  dal  T.  favprétj*.  tiaftttìù  ndl'alk.  uUbro  pet  fa  flnUu,  e 
Ulto  •ttdealeBMDte  daintal.  fkrntr*,  oob  è  eomnae  atU  •>(()  alb.  dhlaUi.ehe 
io  uppii. 

(78)  'iibii  wMfifiiifirt  ■  Ceti  porta  il  loMo  del  Dona ,  ebe  iptoBi  topra  la 
tortino.' '^ii  Mmbra  inDdiHeBiiaiw  di  a^:  rnpfiipt,  aoa  lo  Itoto  notato, 
né  ni  è  chiara  la  Mimalogia;  font  ha  cka  fan  con  Hif,  o  ^t^,  fo  mp- 
ptmio,  preBsaati  np  prepot. ,  e  «,  o  *(  TlnroriaU*a ,  come  io  ti-mf-Hjbj» , 
io  rarflMO.  Qut  nna  aimlla  conpoaixionA  aarcbbeai  adottata  por  oa  «mm:  a-^tf- 
j^if-i(o*(-«(^(U(p-i,-«,T}qnaBlf«a(ehaif  apr**A>  «Aa 'joi^mo.  Ignoro 
■a  ai  «dopar)  in  altro  dialetto,  e  m  tolta  lU  da  altri  Idiomi,  nai  qnal  cmo  !■ 
■la  coogetinra  Hrebbe  gittaU  al  vtolo. 

(7B)  f/«iwfii*uU^f>,  dinJo.  di  fp*09tniifi*  fon.,  cbo  Tale  XrayAo,  ;lMAfO, 

■   per  eitanaioBo  eonto,  da  no  tana  f^«4*r-iwul^.  rad.  fp*u*t  o  f^iiafic,  coae 

io  credo  (*.  Gram.  §.  IM),  il  qnala  ai  dovrebbe  iltSNire  •  fpuàant,  t-,  to 

frtwto,  twutto  Mt  grido,  e  f^«a.  11  t.  i  ff»uttiiiU^t,ioflMokÌo,  taHh. 

rtftali*. 

(W)  lo  fIJip*  ai  ba  no  eaenipio  della  f  patafoglca ,  o  pareotciica,  non  rara 
nairalb.  e  nel  p,  mod.:  il  wrbo  è  f^,  o  flg,  vedalo  pih  volle. 

(SI)  rpiKKK,  o  rfitm,  la  MoeeAla,  boMOfita,  è  tMattrpé»^,  rfànt 
(«f.  Tp*f«,  o  T/>4fre;. 

(89)  fin ,  vale  Imt  per  altreri  (e  Coleri na^.  —  fgttfiit»  acabra  il  nosa 
di  nn  eroe  popolare  nell'Epiro. 

(BS)  wifftì;  (o  ir^i^t),  vivhto  a,  è  da  ravvicinare  •  «1^,  con  nn  ra* 
doppientento  eolico  della  f,  come  in  Uffi  =:  tiifA,  ntff  =  wtfi,  wipf  ìobU» 
^  Ki^i  iswmUt  (v.  Atrens,  acol.  p.  B9.  ISO,  e  altrove). 

(H)  Il  eanao  dato  qui  iiraitloU.  r  U*i^>i  ><  accorda  bene  col  aoet.  gb.  jtow^ 
H'a,  la  florta.  Indicato  altrove. 

(fiiy  È  ootevale  il  v.  utanii^»  nel  eeoto  di  prendere,  afferrar*,  ragfiwn- 
gtn.  ti.  *à*T»,  «cm>,  e  il  lat.  capto:  vi  è  toraa  congitralo  imiìV*.  ttla- 
boratorio  della  opf ,  cf.  ifer^  gr.  etc. . 

(80)  L' ultimo  vereo  e  perola  direbbe ,  dooMHda  oUaroU  tu  irt  trfee ,  cioi 
efeledi  oome  il  leaioMero. 

(S7)Kf<f»,  inU. 'x/iw>->,lllM>iM,laaMtta,  =  i!H;tl^«(Hh.),  B  rihriece 
ella  rad.  it/i,  lat.  gemo ,  gr.  ttim ,  come  la  voce  alb.  n/V-s  (Bh.),  la  aUatria,  e 
fi  Joaiente .  —  He  eomigUaDia  con  qoeita  alb.  ale.  il  principio  dt  «no  ceonae 
riportaU  da  Hh.  II.  137.  Ke^MU/ui  J^lilnvi  —  b^m^uUjui  ^AXjtmf.  —  *i 
Ttirdtt  vfteMM ,  —  f  xpitvH  vtmit»  (  Scoppi  ità  cieli ,  —  romoreggiari  dai  man- 
ti:—  ti  moasero  tecaee,— ecrepIteroDo  I  tetti.  ■  Altrove  fa  accennato  di  i^'iil- 
n«(,  e  iiiljtnaf  (per  le  forme  più  eomani  j^{tlr(,e/iiJiV**<)  cbe  si  moMraao 
derivete  de  plnrali  in  «,  i^ltlt,  /liijit,  eiHaanftptt,  ed  altri.  —  Per  neprieUM 
da  jie^iel^B,  io  crepilo,  e  (enteNne,  cf.  ae^eiwe,  nfitnt,  eie.  Credo  cbe  ei  éebba 
tenere  diverte  da  questo,  e  dallo  voeiaOni,  la  radice  di  Mpnift,  e  di  al^m,  la 
earlllofln*.  la  ^glia  di  ana  poeta  a  tfOglit,  come  di  ne^mv^,  efeeeo  di 


Ugno  e  ^hàUì,  oke  Mnfcrano  muaaatn  qoui  UwutUo,  Ptmttmo  et  uà  ttg- 
gclto,  onde  Bi  ricofdaiio  rMllco  lAfin  ^  *»ptlm  (tt.  «Ib.  itépr**). 

(88)  l«B/tl<^Ai  liti  Pi*.,  mi  Mmbra  nm  •TfwowDlo  di  Iw/iM^iic,  e  Torat 
errore  di  cepliti;  btvfihàfin  Mbben  Gorrispenda  ill'iui.  itmbaréa,  Uon  oel- 
l'alb.  i»ufimi-Uii»,-U^t,  di  egMi  radice,  hptv^imU/i*  (Hh.)  colli  ^  InMrU; 
et.  laclie  A^f>i*uli ,  le  Moarafagfio,  e  MMeone,  fitufluìuét  gf. 

(M)  «£>(t-4^, -li^,  iriterWtro,  wldato.NelDii.  di  Hitan  ai  troie  «i*Tpl-k 
(tcodr.)  per  Mtreito  {HfrAoHfk},  truppa,  et.  Ilalo-elb.  tÙnrt^K.  La  radice 
DOD  rat  par  dabbio  ebe  al  debba  rlfettre  al  lat.  koi-tt-t  (  cf.  itti,  m»  hai. 
per  titretta'i,  cbe  ebbe  prima  11  sigoIOcato  di  alrinlero. 

(BO)  nil-t  (->},  cf.  rrJl-Dc,  ttj/ltu.  Ilei.  lUlo. 

(M)  «(Tirtw,  leabra  yni  abbrevlailoDa  o  di  «ftfitvtn  3.*  piar.  Imperf.  pa» 
(he  di  vcrArfa,  s^H/ia,  (ae^Nfe,  rIaiFTo,  piMlfo  (Me  i^Nfo,  eie,  opiit- 
teate  di  tuixnt"  di  *ctfi,  =;  fni^t ,  iogttto.  —  Da  >tTfH^t  i  dlTcrao  ari- 
H^,  to  mt  affluenti»,  mi  affanno,  riferlMIe  a  «rlm,  od  a  rM»,  al  prlno 
de'  quel)  al  riporta  aDCort  le  voce  «mt-eu,  Pamtrio,  itbvì-b,  raveiriM. 

(M)  Il  eeoM,  o  la  coelmileDe,  t  plnttosto  oeenri  io  qneatl  due  reral 
(I.*  «  4.*).  Il  Y.  n*pT§pìJi,tJk. -tr't ,  è  notato  dall' Habo,  come  corapoato  da 

(93)  Questa  eredo  la  miglior  leiìeoe.  —  Lo  Sller  al  g.  SI.  ripete  saTlanente 
il  nome  /tatpdtmft  (s.  mùrgtarlj  ItakHtlb.  da  fi»i</7»-f  gr,  m.,  in  ilb.  /itùpT-tu , 
«uro,  leicra,  Mffo,  e  credeche  dai  dgiiIBcato  di  na  taoallo  itnro,  paaeò  poi 
■  indicar*  ogni  cerallo;  di  cbe  tI  aono  eeenpi  ioiltre  iioBtie(oei  rameoo). 
i  da  rìeordara  ii»iipJH-K,  lamoaea  eavatUna.  La  roce  /lavpi,  -ym,  -jn,  c«- 
s»  aoalant.  aigoflea  II  tfdAnenle,  la  MareAla  dell'ole,  =  gr.  »r*en\  -^i- 
—  Nel  gr.  mod.  iuAp4t  t  dello  pure  H  emwKs;  ▼.  Paaa.  Cerm.  pop.  p.  SOS: 
fnpnk  Ami  t«C  pMifau  tcv,  dà  una  apranola  al  tua  enodljo  ecc.;  p.  SM,  iti 
iSifitXi*  (iif4«(H  *t>t  (x*>  *«U1m  ^p»,  ti  JTl  plt  volte. 

(H)  rftMxH^'-  qoeeta  roce  è  Interpretata  fltattt ,  arata  da  fuoea,  e  cbe 
eeplotl*,  fa.  antteam.  Teiera  l'aree.*  eaaa  moalra  relailone  col  t.  wgipi^*,  io 
eaplwto  un  ar«M  (Hb.  tvpif  gb.,  rvipi  Uk.);  per  -t^a  t.  Aram.  §.  170. 

(9B)  Ho  accenuto  allrore  (Gram.  §.  168),  le  mie  congettnra  anlla  radice 
di  qneeio  vocabolo  :  qui  ootert  cbe  eomanemenie  fra  gli  Albatio-4leoll  ti  dice 
«Irex-n,  masob.  per  po*M»»ton*;  -«  fcm.  per  la  roèn,  o  i  panni. 

(M)  Affa*i)l%  è  Toee  pratUmenle  ItaliaM . 

(97)  iineuTeCot,  dlmin.  di  »uvnc  anebe  j»ir*um.  Qania  Tocabola  li  qoato 
■ignIBca,  furala,  i  da  rarriclMre  al  lai.  eituta.  ebe  signlBcA  pure  aanma. 
■Biktaè  el  greci  tia»t,  niamf,  ovrero  ■■nn^t,  e  WiMt,  qaanlDnqiie  Bicone  di 
qneate  voci  IndlcaBeero  delle  piante. 

(98)  mrfùi-t*,  -di,  pam,  contrada,  panni  ai  poaaa  riferire  al  gr.  ][M« 
(=:'iirMi>),  poiebA  In  albaBeee  è  facH*  l'Inaenianed'ane  recale  fra  daecon- 
■•naatl,  carne  tona  poco  tollerati  akuai  grappi  di  qaetla,  tra  gli  diri  n,  a 
X^  (*-  §.  "■  eie.).  La  deainenu  r*  non  i  cba  il  (olito,  e  comnaiiiino  laC- 
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o<tMìo 
Omo  alb.  La  rara*  prtei  stnifeKMttta  '««nm  Indi  *«»*•  che  è  It  Mo4riuu  ; 
e  in  quuo  tU'  »  ìowrU,  olir*  l'cieaiplo  di  xv*^  «1  •»'■  nàuti,  Dourò  l' ilb. 
tic.  raxAT*  per  dira  fH  mItmaI  Mia  *««,  ef.  tA  I*x«»-  A>  pnpoalhi  di 
iHnwn,-Tt,  tipaAaMorarfcardanrwtimkratAta,  tAta,«  l'esco  taf  !■ 
(SaU.  S98.),a(lM,  coH'logl.  t«wo:  ma  mUtabba  «Mon  la  prina  futm  ■> 
(di  iic-T«ù->-T«/  forM  pranoaioala. 

(W)  U  T.  Vii/a,  »  V/'^J*.  Ital»-«lb^  ebe  vaia,  lo  Uhìo.  ad  aocto  «don» 
par  aaWaaìoM,  è  da  rìlbrlrri  pnbaUln.  alla  radica  U  =  Mti,  JmmIi»  (_ct.  asaa 
If^u;*,  profa^,  plA  cba  a  :ki>/t«iHt,  lebbana  «ntato  verba  «bMa  para  mU  il 
attuo  df  forfJIsBra. 

(100)  nE^a=TBp)(«na,  fa;  Maia  raiiff  =::MTAn«,  fa,  na  quaat'  ■lUaw 
ba  In  •)!>.  il  lanae  di  eolpira  moralaMMM,  /tar  Mormlflta,  MrprMo,  t  ainai. 

(101)  u  ifUafea  iU,  è  Buu  DaU'itolo-alh.  ubm  rlanpUiro  par  vano  <*e 
M  di  abaao .  Nod  aaprai  iroTaraa  l'arigiBB. 

(tOI)  I  naiioicrìtti  porUDO  itMralawBta  luMm,  cba  da  H*awM  a-fMmda, 
poicM  iJ  eantaalo  non  aoffra  alcnoa  alloaiiMis  ai  Tatbl  mì^m.  a  iiaàtp$:  a 
parò  aoBpaiUDdD  con  ra^m  di  gn  trran  di  acrlua  b«  cndau  potMTiai  ao- 
■Utylre  la  parole  del  taato  cba  Ti  ai  iMoalano  par  la  laUara.a  per  11  •oano. 

(103)  «nii-it ,  in  Hb.  (oiIt-c  ,  cf .  ckì^  ,  la  tpaia . 

(10*)  ftpijcmiptS* ,  dimia.  veiaeM^.  di  trv*X^f ,  '•■»■  Mrti*.  di  «t>^k«  ■ 
Baqneato  Tcrboelhaad  osaarura  cbe  i  aifalBcati  di  Ht$9rt,Unr  tu,tttn- 
bBiUiU  da  Hh.  (DU.)  eolio  ta  toroia  '«iipt,  rf/mg,  «  ti^T'  <>  P*^»  ^  •••- 
roadoDOcaa  qvel  di  a»^,  ••r//>*'<-i/*J>  <•  MUn».  tono,  «rro.  Ha  «T-c^fta 
pare  propr.  l'oppoate  di  trif^x*.  codm  oorlae  un  ama.  e  la  amile,  si  e^ 
pone  ad  ttplodo,  o  la  amirtoe.'  dal  qoali  la  forina  aonpliae  iouitau  è  npàgt 
«  lf*xt.  aflH  a  ;vÌMi,  mile  «mm,  looeo  m  fatrMMWo,  ed  aoebe  lata». 
Il  aeneo  di  tastar  tt  eerda  d'ima  a(nMM)i(o  è  andogo  ai  citali,  a  fn  facile  cala»- 
derlo  aocbe  alla  spada,  «oine.^ai.  Alcit.  'wi'x*  w»  credo  ai  peaaa  rarTfci- 
oere  iplx»,  le  asta  da  a;fUan.  ef.  y^i^a  (o  feda,  a  ypiiààpM  med.  pasai*o, 
(Hb.)  anche  ìd  aanse  morale,  «onginMi  atPaIhuIeo  yfxiwm. 

(lOS)  yeCMiv^ ,  è  ano  dcgU  «empi  delU  nselu  dimlt.  o  Tcewggiet.  d,  1^ 
pUcaU  al  bmialM .  Fotnbba  perft  mcera  eraderei  nodo  aiterMate  (t.  g.  109). 

(100)  np*MlM«.  ->*.  è  Beate,  perlaede  dal  a(^,  par  trmmomUn.  c«m  H 
gr.  m.  jlMiiiHM,  e  qneaio  paragaac  farebbe  Gradare  ed  nna  paraMala  é\  dalle  *. 
col  nome  mpi-Hpi  (g.  170.)  a*M«llat.  teifenwa,  «««,  Imperater;  aODdi- 
meno  pnò  te  peeeere  alle  To«i  lUpmt ,  e  Km,  iìfm  gr.  «. ,  il  iwa  IreTarai  ade- 
pareto  l'aib.  mptr-diì^fa  altro  oba  nel  aeuo  di  iroeiMlara,  non  gii  di  i  iiee 
4an,  «d  fmparara.  Per  la  roce  nptdia  ▼.  Gtsm.  p.  Uf. 

(107)  fi»i«urrit-i ,  la  roia  Mattea;  per  metafeal  anche  i»f*iméai  (db.  si*.); 
■dia  1  .*  parie  BMatra  cblari  l' aUnità  c«ii  jM«-i  i  par  la  S.*,  mxiwt,  bod  aeprci 
•  «be  pensare,  poicbi  l'alb.  «fém  =  né/t.mt  gr.,  »,  «tA*i,  amnjrfa,«  stolto, 
non  aembrano  poterri  aiwa  reUdMC :  cbe  aia  deettM«t«e*rl;ai,e  al  sr.m. 
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nel  Bii.  m.  m%  «i  ir*i«  bt  U.  p.  *ai.  lUii  tyiiAifùUi  <  ìjn  luwntuéi^nt. 
L'alb.  *!«.  nuéf/tn,  la  /iMfaiUa,  M*  pweeba  pomam  nIuìbim  eoa  pat- 
ttH-wvBfit,  la  viotm.  U  qatato  «Ite  origiin  d)  duMte  tenfarB  dovini  pcoun 
a  /tir—  {et.  alb.  ^4i»u,  a**.)  od  a  /uuétt  *  titt,  tiuim  i,  a  mlx''^* 

[108)D**f,  che  4al  emUaw  appaciaM  M  «TV.  di  Isnpo,  a  aan  è  nfUtnto 
da  akDiw,  dee  prohaUloiMita  «aalra  riportalo  a  i^,  *M». 

(110]  mrtiptì^f  è  H  piar,  di  mr^^,  o  MvTft^,  U  beeaJa.-  ori  Dii.  « 
Bafcffl  ai  Irata  »*rv^,  soaca  aieaai  Inope»  ia  race  di  Buco,  e  wiTfi-j*,la 
pignatta  4*  terra,  che  4  paia  alk  aie.  Il  algalfleato  di  «t*nlf«t<T,  e  gU  anft- 
loghi  degli  altri  dna  Moti  accasMao  al  tat  pae^fiia»  ('pocnm),  e  al  gr.  mr^fiar 
{gr.  B.  »impn  lo  qualche  «onpaeto),e«l  pUi  al  eeeoata  paraadoaa  l'aaiUa 
forma  alb.  •qnlralMiU,  peiebè  bavvl  eiUBdo  la  reaevliva  mW^. 

(Ili  )  àjiixJfS"*  <!<■'  eeiBbn  nome  piar,  da  un  aiag.  d^x^>  eobbeoe  po- 
trebbe eaatfe  aa  modo  itmrbiala,  f.  |.  M7. 

(llS)L'Bd}etk  «fibyrf^tMp,  d)  forna  pvtieip.,  leeeaaaadiia  v.a^l^/iqM, 
=.ÌHIp,0Ìmiuu,  fift^i*,^^  da  /ift/m,  B.  ;9^,  ^pMb«,  of.  ah.  bft. 

(113)«fAii  =  >iAV<(-«)f  '^  «aUa.apereaieiMioiieqwlbpartadel  corpo 
dell' aaimale  che  do  rin  coperta  ■  dorto»,  e  qaeUB  ddl' nono  cbe  abbraccia 
la  Bella  «  I*  aocaJe  inUm»  >  oade  aacora  <  ^Meo  ■  (Hh.)  ;  ma  II  eigaifleata 
prtaier*  è  (  lelJa  ■  pat  laabe  U  tmb  niii»  ae  da  mm  parta  il  arTictna  al  lat. 
iella,  gr.  WUh,  dalfaUra  poi  afer  eba  Un  eoo  a^,  aitaaa  !'«,  a  parobi 
Mb  è  aaaaa  eaemplo  da  di  >(=3]p]  si  arHoppi  m11'  «IbMiia  ìf,  oart  da  tptjK 
atiìjti,  eadela  prloM  larabba  la  forma  orlglaale. 

(114)  litrjti-i  (-a),  laeoado  Bb.  ulnel-K,  la  ef^iM  della  aelU  al  noaka 
ehiero  «oca  di  origine  lallDa.da  *i»§a.  etNfwln*. 

m»)  pùifitr»,  ba  raapelto  di  aggelb  da  bd  aoat.  ^itfai*-! ,  ef.  gr.  aod. 
/UXin,  eoperfa,  ■  web  M  Uhm,  di  col  l'origlae,  come  lo  credo,  ai  deve  al 
tal.  rellva,  Itat.  vetla.  vMlaeo,  ocMeoa  Ti  aia  in  alb.  ^f»r«  = /teUiy-a , 
la  tuecfa,  e  piUe  totMJa  di  bIcbdÌ  (rotti,  MT nova  etc..  Il  qaal  Teeabola 
aambra  avare  afiidti  eoa  II  iet;  vetam,  gr.  rtceiH.  ^m,  coma  ^i4>>C« ,  ia 
oeporM,  •  «cMe  A  Iona  eon  veli  ai.  Hella  roee  M^a-jSdJnavri.'cha  altrt 
teggona  in  qoealo  Tereo,  parml  rlcoaoiaere  la  «k^,  U  nl^,  -oc,  piar.  M^n, 
twroMda  i«ta(aerleDii>=:«i^ui>),oadeni^<^k;^feùne  =  4<-«ell«l*-*i-«e(a, 
gr.  med.  ptìtuUn» .  de  fiiUMo,  «etlato.  Colle  p«Yila  aopra  oetale  «»  he  re- 
lailone  piìji ,  cho  el  legga  In  eHra  eaoioDe  iui»-elb. ,  e  aignlflia  MaUa,  naU 
ta.  ti.  lei.  o^Ua,  e  U  terba  gr.  mod.  jS^Uttirs vigilo. 

(116)  xf^t^  iMa  ai  pab  a  meoo  di  rKertrlo  el  gr.  x/*Mrfnt^ ,  -m^*t,  (Ilo 
d'oro,  adjatt.  terawlo  d* are.*  f^tcM,  da  f^Agb.,  f;Dlpi  lek.,  cf. /ì-tNMN  M. 

(117)  fìjifiaupt,  fXifiiuvpt,  o  fiifMf.  tUndaréo ,  ^  fìA/àttapn  gr.  m., 
BOBbra  daterai  riportare  al  lat.  ftamma  per  airnHitadiaei  ef.  ortfitmmo, 

(118)  dféf^ ,  atr. ,  onde  aacba  II  v.  éa^fitt ,  t.  g.  104.:  qui  doIct4  odo- 
dlmeoo  le  voci  ifiSft ,  t^i^-M,  -ig$,  io  HrtuHm.  e  ((w^x  (r:  ;/S,  ^  ss 
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o^ 166  ^ 
•)!,  «t).*!»!»  tpwit,  iiem,  nflilrila  di  Bibn.  P«r  I*  prioM  Mie  qatli  ti 
rieUant  il  t.  pMp»,  *o  appmtdo ,  *  aommttto ,  Ad  foaariM  di  qaaluM  (Rid. 
prob.  Bf^,  «^,«11  tkt.  bbar=z;pJ^-«i,e^^«0-Hb.  periTT.  nougu^n, 
$^,  e  ;^d/Hi,  !■  TN» il  4«A^^  (=  dfAp/w).  A  ;t«/»lN alb.  iD  Bb.  ^B/i^i**, 
■Ib.  (ic.  AnffiH  eorriipoBila  H  gr.  m.  •jh^'Ea,  di  enl  non  Tedrei  «lui  n- 
dke  furi  di  ^àp-»t  (  ef.  ^<l^ ,  »am*)  e»lti  t  pnlMlca  wmm  Id  *jUl*f  =  ^ 
)mi,  ffafea,  e  pcrMlcnaiiwi  eainpa,  t  gUibm  fwihmfN*,  Mcoado,  il  Bb.  ia  aib. 
4>4i-«  (d{>i--<],aT*^iV'  W*^-  QoMida  dm  tk  vofllMO  cnderc  di  difcn* 
origiH  la  fod  d«^^,  a  {i^liip**  Mi  loro  deriviti  (ciicbeoMi  t  Inaroaimile), 
fé  noD  laprai  u  dire  la  prahraBii  all'  aeeeMMU  teatt,  «nero  a  qoelta  cbe  b« 
IndleaU  al  §.  IM.  —  La  prefletieM  di  (,  «,  a  qnlebe  TMtbolo  qui  cilato  mi 
ricorda  I  dna  nml  ttfififtt,  la  nggtiu,  e  liifftc,  il  noMlA  [alb.  aie.  ti^if- 
fi*"),  cbe  lo  eredo  di  egMla  arigliM,  >  rìMeee  a  •u^agr.,  e  «uif,  cadala 
la  *  nel  aecoDdo . 

(119)  •ixiOn^fi'e .  per  osa  rare  varlaiioiii  •txlMi*^ .  *•!•  prepriaK.  ifn- 
••la,  da  «  oept.  a  xbUv*** •  *■  ior«jfVMM,  =  x>l(W«i(U.  p.T.)- L'Haba  re- 
gietra  x^"*t,  (-••),  In  ■■  siciiifleMo  aaaat  dlveraa,  aM  di  ra«lii«Fa  «alte  ac- 
MI,  «  Mi  «erpa,  per  lo  ebeaan  ao  aa  debba  allara rihriral  plnUuto  a  x*lù 
ir.  n.  ]c«l>«,  cbe  mII'  alb.  eie.  trova  il  r.  tmXàt*  Ib  vm  forma  pik  bcbusb, 
e  ori  proprio  aetiao  antico  di  rathntan,  élUutUin . 

{iìù)nfiii  i  BOlevole  qneeta  forma  per  11  eon.  di  jìi,  fa  «lo ,  riaMBfa.* 
eoa)  ti  jMi  del  reno  eeitteote ,  ambedve  per  9.*  peri.  pres.  togg. 

(IM)  ftfU  la  Inofo  di  fifiy*,'t  pfix*,  pib  cbe  crederlo  goa  KeeaM  pi«w 
per  hr  la  rima  ai  dee  riftrire  a  pfit  (cf.  ^«)  per  il  cemniw  fifiM,  cbe  ei 
i  già  laeoMnte  ia  aliro  iKogo .  Forte  peinbbe  din  aBcora  »rie**  attivo . 

(ISl)  jcpi^i,  V.  «ulODciralb.eie.iDaeiiMdif»  a|ime.m(  fatto  pere/- 
firturt,  è  BOlevole  pee  la  ideotltl  col  gr.  tf«^  f.  Am  t^jp*».  Job.  x^a)  dello 
t(eeeoBefl»o,edallliwaxp'f»T«.  81  ricordi  i^=tut,  »«;¥.§.  lOB. 

(lS3)/ut*au  forte  per '/■»«•( elio  gbega)  peopr.  «aprilo,  ((«iio.  pie  cbe 
per  ^,  0  /ut(,  te  mttttro,  per  alenai  /»•  nella  S,  e  3,  pera.  tiog. 

(t«)  Umì*  (■log.  UmS-»,ì)  ti  dicooe  la  uvoa  tkfli  aeeeUl  da  loro  tmmU. 
o  Bteglio  li  «lUo  celli  «ona,  ed  è  voce  cbe  parmi  arerò  an  evldeoio  rtlariioa 
col  gr.  Ui*<  (ef.  alb.  ijl<it,  iji^t^  ale.]- Nel  gr.  alb.  erri  ascerà  Ui<fi,  par 
iMOfO  «0100110,  qoaii  U^x  gr. 

(ISB)  Hftitts:  la  eamiaia.  ed  il  goaoelliiio  degli  noonlBi  tlbaneti,  gì.  ». 
frumaOìm,  li  collega  al  let  camisia,  gr.  ree.  im-uéium. 

{fS6)  yl^«Miu-i(-i),iilsAaroM.-  ebe  abbia  ralailoBe  eoo  6fi»eip-eu  =  ^ 
^^■X**!  fifitàiaat  etc.,  o  con  fiiAptr,  per  MBilltadloeT  Telano  dabitacbedi- 
ceodoai  prlaclpalm.  de)  gberoBo  lotle  l' Mcolla  potai  aver  cbe  fare  oeB  fftjpmi^, 
'o  me^io  direi  cdb  fifm^it  • 

[ttt)  fit<MatJt:  qaeato  vocabolo  neeauno  ba  tepalo  iotcrpretarBri  di  quanti 
bo  counluto ,  oè  il  trova  (cooie  UBtl  altri  fri  gli  iBdieatl  fin  ora  )  notalo  da 
alcono.  Io  peBSOebe  dabbt accotUrti  o  ad  sùM»-**,  dimJn.  di  ■&>■(,  loloe. 


o{  167  )o 
oprerò  ■  ^«u-m  dimin.  di  |Mla<,  fM«,  elw  ftrmi  poUebbero  codthIn  ibi- 
b«diM  >l  CODUUO. 

(1S0)  x'odiii-ii,  plor.  di  xo<t^>-*i>.  wico  fnfOnia,  fiuta,  p.  m.  yo*- 

(130)  *p*f  (-■)  Mnbra  voce  wagiDiU  ■lU  itcttiaM  tT*gà  «  ramo  d' al- 
bero eoo  (stia  le  Ia|lie  »,  mi  tuta  i  aenia  aSolU  tao  rpiftt,  o  rflwtt,  rp*- 
fiftlc^  a  maglio  eoo  T^tevf.T^teri.er^AfnC,  r^*»»»,  elc.e  Uolo  più  I' Ìtak> 
aib.  rpiwmi,  lo  moeoAfa,  toieoflte.  Merita  eaaer  ticordaKi  II  fiàfi-i^-aT)  alb. 
aie  la  portUmt  dallo  atanM  etie  •)  dà  per  teaiefe,  ci.  pA^ft,  ra.mna. 

(130)  mxii-*  (•")  (aacoade  Hh.  mxf-^i,  intH-jK.  «ale  damma),  rorfaitte 
(ri^of)  aell'alb.  aie.;  (arca,  ijMtlre  lo  Hh.,  ef.  gr.  m.  nai^it  (vm^iln). 
Hb.  Ti  clU  il  nome  imiTfid^,  ti  drofo  (d^/]r4i),  ma  è  apecialoMDte  l'am- 
Gbio,  e  ai  ha  in  miglioi  forma dtl BlaiKbl ,  cnlacedra,  che  uti  in  altro 
luogo  aDaliiiaio . 

(131)  taf*  (-b)  ha  l'aapetU  del  primitivo  di  aifawt  gr.,  aarbalto,  tporta, 
e  di  taflr-K  alb.  (Hh.).  Nel  alell.  vi  i  pare  eajfa. 

(13Ì)  >(sUU--m{-B),  leAfajfo,  etffata,  ìnBh.  icvwÌJìji-»,  tatht  palma 
dilla  «MiioCeoiil'sueafonlea,  per  qnaoto  par«,  cerno  hi  «mf^At  ^  «f^f- 
Jk,  gr.  m.  tf/MciilK,  -!(,  luggalloj.  La  voce  tol^tlia,  «t*l<l>  o  ■(MIù,  ac 
Don  dee  rihrlrai  alia  radice  xlvf  di  *liiy-a,  premeraavl  x,  come  io  *(->l>h^* 
(«Ivr»),  è  probabil mente  alBiie  et  rrrbo  |^iUii>«i,  -yv,  fot.  {■  (i^n,  Joo.  *x«, 
elb.  nr».  ■(»,  v.  §.  10(1.  ),  qnaatnoqBg  abbia  eaao  il  aenao  geocralc  di  looeara, 
palpar*.  ìli  sembra  troppa  lontana  da  KtÌKfg. 

(133)  tj|ir<'0  ^'r*>  aembra  «oca  coaginaU  all'iUl.  ta/fatfo,  ma  k  vero- 
meole  U  dciliani  boffa  *  goanclita  * . 

(134)  Il  T.  rpiaté—,  ove  la  leiione  non  aia  errata ,  dee  prenderei  Ognreia- 
mente,  inritii  vele  anche  aòtoHora,  dal  primo  aenao  dt  Infiltara,  fmiarlfre. 

(130)  L' espresaione  ^  ih* ,  mi  aambra  molte  notevole  come  quelle  eh*  ei 
presenta  la  Tarma  lompllce  di  At-np,  domani,  cf.  §.  148. 

(13fl)  fitjit  sarebbe  da  fi^t,  che  qui  apparisce  stnonlmo  di  jUtto,  ^«fs, 
ta  olleoo,  faceto  ersaeere.  da  aon  coafoodersl  col  v.  fW  segnalo  di  Hebn, 
sinonimo  di  ifpii',  =  Affiajt:  ef.  Ap.  p.  M,  a.  10,. p.  61,  o.  6. 

(137)  fita,  0  pitnc  fam.,  p*n*xtu  miscb.,  anitra,  t  giastamente  dallo 
Stier  (n.*  124)  ravvielaato  al  magiaro  ritca,  rie*,  ed  al  valliseo  rael.  t  troppo 
grande  la  disienia  di  signlfleaiiooe  tre  pin  alb.  ed  ipittiit,  atront  gr.,  o  ^nAt 
sorla  d'nccello  notturno.  Tuttavia  una  relaiione  del  nome  péta  colla  red.  pn, 
(skt.  srn)  aeorrcrt  si  potrebbe  ammettere:  cf.  *1b.  pSii* ,  perf.  fitia,  t  fji- 
dk,^jU«,^ù««elc.  La  voce  elb.  sic.  ^ars  dal  siog.  ptiafa,  o^^Cb,  specie 
di  cinto  eoa  amnicti,  al  attiene  el  v.  paimì*. 

(138)  ftiditn ,  è  une  sorta  d' erba .  Di  questo  e  degli  ellrl  qnattro  nomi  bo- 
taslcl  che  segoooo,  l'analogia  non  è  chiira  che  per  ìat^éati  ^  JUcfàni:  ptullfiu 
potrebbe  forae  aver  relaiione  coa/ifilu,  Of>^u(B,  ipeete  d'agita,  »  di  cipolla, 
o  con  fuUfittuM,  /tfXifiiiil:  t  touìMVKJttK,  forao  con  tilvptt,  nome  di  pianta,  o 
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CM  ffifiw,  laMTfMMmf:  m  ■!  thIi  di  «OmA  =:  «feml,  per  «if  »»^-  ^/t—,  ■» 
tMa  (ChetU).— K^^Tf  .ebcappiritMplar.  da  od  v^i>Had«  fbrsead  ih 
piHU  griditi  II  H^i,  a  fltn  iMii loatgliiBii  uHi  »fAi,  x^f:  iv»V'^i" 
Induci  evItatrtfpoH.  —Non  end»  ibHi  cbi  tira  eoo  nflt,  capo,  aè  con  i^ 
rt,  Mfw,  che  Ttne  diU'ItiniH  ereiie,  lettbeH  rieri  l'alb.  0.tpii^ii  = 
tno  IM.,  Oddi  ipaiéfi,  il  «rtalar»,  e  ipi-^i,  «  -«litM  levdr.;  m  bod  chi 
il  ir.  iift*t,  I  ii^fw,  petNbbaro  nonewir  ma  MimiI  taoiftì,  tpttu.Mt- 
pò,  pHmtipi»,  ecc.  Aneln  xpd*t*uli,  HM&o,  ilb.  ■!<■,  credo  iflae  itl'itil. 
9Ttatwr» .  —  tuéln  i  voce  «itili,  ■»  di  evi  dm  ni  hnoo  npele  din  9 
■ISBMIeiu  IMÌin;  fiMiO^  maa  l'iMeidi,  percW  vece  «liqoeu. 

(W}  xjàft-tc,  ia  m».  Ut  fwtuhmé,  lo  tgrtéan,  t  II  neme  rlipoodeeii 
■I  V.  i^tfrè^,  tjufthj» .  irfiprtfl,  ef.  npn/itm  Me.  Sad.  «'p«,  lipm  (kirl). 
Li  voM  MfMBti  ffy^  (m  bm  è  mi  «rron  di  •eritto  In  Inogo  di  Xf/ti,  o  9ifp* 
$tUo.  dil  V.  »pla«,  »«/>pM,  pirL  ìipp§,  ^pp*vp,  ^^)  pitnbbe  irer  (te 
tireeol  V.  7«/ip-4^«,faM«M,  DOUte  di  Bb.  (Bad.  7^^  o  yl^p,  eoBraetitui, 
e  ^=  f,  «.  ef.  yUfo,  TpAfa,  71*^0),  o  nigHo  con  rif>i^  d«  r*^. 


um  acu  Ginon  mu  ceum  h  siim 

«.  (•) 

1.  Nj'jl  rfiV«  ^«'  o5  Xojiaija 
Hèf  rtj,  i  iéta^f  Ktpai, 

II«fa^,  ou  &wr;e,  wtfoi, 
1  nó3t  fiaaùÀ 
Ov  iev(M  d^iUi; 

2.  7  «JM«pi^'  ••  fcevpe 

Zi  ^ev*  Tt  yj)jt  atititrt 

Ne  MT^  Tjf" 

Hi  t^ìfiepn  vi}  4S , 

ìAi  nauaatft  (1)  • 

3.  ti  dóa^ìtf  jit  dt^itt. 


e  UloM  Miw  di  latore  eonoielalo ,  mi  idoltite  dil  potwio.  Hi  «odo  timbrate  iaipor- 
tMtl  par  II  dl«lnto  dills  oOlonle,  ed  ineari  pregevoli  per  il  uUliMoto,  bob  eba  p« 
Il  min .  Li  uIUbi  doe  pHi  Ino^e  eoe  ««dim  meno  di  irte ,  mi  lenbrrao  tnodiOaU 
diMlMOci  dH  pipalo,  nMtre  leiImMilooo  pAhiniii  eredita,  e  riattrtMieoe» 


o<1M)o 


AUDin  SAOI  UHHMl  KLU  nUlOI  H  SKiUi 
1. 

1.  Un  giorno  io  di  me  sedo  pensan 

A  le ,  e  diui ,  perchè 

O  verbo  altiniino, 

Perchè ,  io  diui ,  perchè , 

O  grande  re. 

Ti  Mi  tutto  ftnciuUo? 
3.  Pargolo  ti  aei  btlo 

Per  poter  entrare  più  pronto 

In  questo  ieno . 

M»  H  il  cuore  tu  Tuoi, 

Perchè  tqoì  prendermelo 

Rabandob  [eoo  ruberia)? 
3.  Hi  mottri  amorevoleoa , 


IdMU  «d  od  Sm.  KoetAb  Bnoetu  di  PiiM  di'  Oreel  tImUo  pam  prli»  m«U  dal  m- 
oolo  ptMito .  —  QDCUa  primi  uniona ,  oba  il  creda  la  paratrul  di  nu  lonl^lanta  Ita- 
liiu,  oompreDde  dd  diilogo  del  poeti  eoo  le  itaifo,  o  (oria  calla  SS.  Tar^a  •  Ma- 
dia. Ciò  mi  paria  naeaaairla  aiiartlra  per  I*  eoa  intaDiiania. 
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"E  ttfift,  t  fie  tvjite. 

Ne  yji  dóptv  eu  'ndt'nje  {-«'«;«) , 
'E  50*«(W»  'toJ  7;('cvye  (-/»;>), 
^i  TÌ  >'  ^  ^ó^e , 
4.  Ou  dova  n  t'  «yxca/ire , 
T"  ndi'xifi»  r«i'  j^r'  yw, 
H^  x))/ift'  /  doóof  • 
'0  ^'*;<  i  2(*-M#i« . 
Ou  ^^fw  ff"  ni/i,'  M  ijT, 
'I-re  ii'jj  />,'  i  ftovaf . 

T^  7j"i)i  I  TÌjt ,  i  boùv 
'S.tMUf»  a'  é  vna, 
Ou  aòn  ioù»  boùvje  fu^ife  • 
ni  0(1,  «jwt'f  ri  jup», 
£J  Vf »x'  ^  ***  ■ 

nópa  r'  ey^Òp  {2)  o«  x/o^, 
Uepnìooop  (3)  //i^  ■ 
2(1  ffi  ffì  yoÙp  où   &Ó3  (*), 
Nfl  ^04  'vitppoùaf  où  xa« 
N«  doùxp  ri  TÌja . 

7.  'I  »ro-«wirJ  (8j  rjj  ji/ta  1 
2!  ìéji'  ai  fl  xoito'vàp 

"A(  xf  xouaoàp  rvf*.'  i, 

8.  Mó«  'yx*  w<M  ìuoaaàp,  ai  Soua, 
Z^^a  >up'  1  '77/r, 

A/  r«  ki^nj»  ffà  jMUMfe  ;i^, 
5'  ^ow  «  6oiJy;«  jarep"  yj^_, 
2^  dJiXtd'  ìo^re . 

T(J  xidfe  ftnin  n  Ininjt 
Hi  yovp  ri  yjóXe; 
'la^re  fieprìr'  ai  ^ójie. 
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E  li  rivolgi ,  e  m' inganni , 
Perchè  cotesti  scherzi? 
lo  stendo  Ift  mino  in  aeno 
E  non  trovo  il  cuore. 
Che  to  me  l'hai  preao. 
i.  lo  voglio  accusarti , 

Vo'ajutarmi  preaio  tua  madre 
Con  piedi  e  mani  (con  ogni  sforzo) . 
0  Signora,  Santa-Maria* 
lo  non  ho  il  cuore  in  aepo , 
Tuo  figlio  me  l'ha  preso. 

5.  Me  l'ha  rubalo,  e  poi  lo  ha  nascosto 
Nel  suo  stilo,  e  b 

Come  s'  ^li  non  l' avesse . 

10  oggi  to'  fare  strepito  : 
Or  vedi ,  e  cercalo  bene 
Ch'  ei  lo  ha  indosso . 

6.  Vedi  che  il  cor  mìo 
Prima  non  era  da  toccarsi, 

Se  ne  stava  ostinato  (dispettoso)  : 
Vedi  che  si  è  indurito  come  pietra , 
Se  non  si  è  cangialo 
Nelle  mani  di  lui. 

7.  Oh  I  lo  stollo  eh'  io  sono  I 
Come  to  dico  che  è  ladro 

11  nostro  DioT 

Il  onore  ei  lo  ha  Atto, 
Né  questi  mai  è  ladro, 
Poiché  e$go  è  Dio. 

8.  S' ei  non  è  ladro ,  come  dici , 
Il  cuore  hen  gli  appartiene. 
Poich'esso  è  Dio. 

Ch'eì  scherzi  quanto  più  può. 
Non  gli  è  dato  Gir  altra  cosa. 
Poiché  è  hnciullo. 

9.  Se  però  il  cuore  i  come  pietra , 
Che  giuoco  può  fare 

Con  una  pietra  rivinte  T 

È  vero  come  (quello  che)  io  dico. 
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Si  ;[Àx0vpn>  ii  tjifte  (6) 
Zjiffi  i  yjói.e . 

10.  Zéfibfe»,  i  fiiyexi  i^én, 

Ulpf'  é  nai-y^lft\ 

5Ì  Tij  re  'yi^  f^  ji' 
Zór'  è  nrift  • 

11.  N^  ;n  Ttàépav*  y   yjl 
Ulihfty,  ì  ittéfi  ri , 

Ne  ÌI4TÌ  t'  Xfnt  xjdSoSp  (7), 
'E  5ar«  itH  ci  yovp 
T'  <  boùvtre  xfim. 
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Che  anco  il  tbrro  ammolliioe 
Il  faoco  viro. 

10.  Il  cuore ,  o  mio  picelo  aignore , 
Se  non  te  lo  denì  io , 
Prendilo  per  forza . 
Prendilo,  e  tienlo  per  sempre, 
Poiché  appartiene  a  te  che  tei 
Signore  e  salvatore. 

11.  Se  ni  ritornassi  nel  seno 
Il  cuore,  misero  a  te. 

Se  Terrai  di  naoro 

In  questa  trista  csTema  (tomba) , 

Duro  piti  che  pietra 

Et  ti  ai  &  (ivi)  di  nuovo. 
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'Ai  flxò'  ovj», 
Tii  b»pt  Xain , 
Koìi  dik  f  NOÙ  -fty  , 

Mi  r'  /«ó^«  7>C'V' 
Doùhét'  ai  ^ira 
Aoùjn  'Ivi^ótt 
T(4  ;i«  foitpo'v  (8} . 

"^  ^iXofiAa 
T(rf  dir*  t  fin 
EeMfav  TfXare, 
"Af  ira^  (IiTvà , 

"I  j/»  Xefidt 
ZÓTire  jióAe, 

"E  T>À*  «  ii. 

'E  Tji'J'  i  aykt'ioup  (9), 

Ti  xomj'  Xojìs, 
Ti  ftoinotip  ^Ve 
M'  ^  ii  'hiJJr . 

'AfffToir  ^«  d((Ji 

VofyàpiTif , 

ìih  'f-fi-x   wi  fino. 
Da  fo;i«  Jjre 

"SéToXin  Tf,Ì  ni/te 
'Ivì^ire  )j.'  ì  boi . 

Tfi  fXoonvfivjeif  f 
"E  (A  ymMvjtv , 


Quel  filg  d'iequa 
Che  Ismbe  l'erba, 
Dov'eace,  od  entra, 
E  p«MB  trai  fior, 

Con  grande  gioia 
Ei  par  che  dica , 
Beato  Iddio 
Che  mi  fti  acorrcre. 

E  r  nsignnolo, 
Cile  di  e  notte 
Canta  a  distesa. 
Né  cessa  per  poco. 

Rende  lode 
Al  grande  Iddio 
Che  voce  ed  ali , 
E  vita  gli  die. 

Onesta  rosa 
Piena  di  chiusi  bottoni, 
E  tutu  eletta. 
Dice  da  se  stessa: 

Se  bella  io  soao, 
La  rossa  specie, 
La  bella  grazia 
Me  la  diede  Iddio. 

Cosi  pure  il  giglio 
Candido  qual  perla , 
Se  argento  e  oro 
Solo  ei  si  pone  indosso, 

Tacito  dice  : 
Se  bello  io  sono 
Gli  ornamenti  che  ho 
Iddio  me  li  fece. 

Tutti  quegli  augdli 
Che  van  volando, 
E  ognor  canludo, 
Se  tu  noi  sai. 
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'Are  bouwuf  ^ji'pa^  [iO), 
'E  iti  ijxnóy 
'A)  jk  davpÓY 
'Sì  Utpevéi . 

OSjy  (ouAj)  irà  «', 
"^  fioùft  pie 
Ki^oiar'  (11)  ve  ìtt^ 
Si  ^  yjè  i,n, 

m  ^Aou^^e  1^  Ttptf 

'E  «i  U^ivjm 
'krè  Tii  i  In. 

N^  fiìioiie  (j3jy9(«)  pie 
Ti  niìire  ditX, 
MJ  ifpi're  r^  ai'eX 
TjQfit  va.  ìit  • 

Mi  t'  ipTé  oroX* 
He  kctiihoLfiai , 
"E  /te  anklat 
'I  ^lii*  'Ivijór. 


Qad  dolce  verso, 
E  quel  modo 
Et  ^ieJo  dona 
Come  Dio  (che  i). 

AbbBMi  gli  occhi, 
E  pooi  mente 
Agli  aainuli  per  la  terra, 
Che  ad  una  voce. 

Colla  lingua  toro, 
Tatti  quanti  vociano, 
E  tempre  celebrano 
Colui  che  li  ha  Atti . 

Se  tu  ponga  mente 
-Al  grande  Mie, 
Colla  luce  che  reca 
Ne  dice  a  tatti: 

Con  l'aureo  adornamento 
MI  ha  ainrtrato, 
E  mi  ha  ornato 
I)  s(Hnmo  Iddio . 


PdbvGooglc 


3.. 

PARAFEA.SI  DELLA  SALVE  REGINA 

SECONDO  Li.  REDUIONB  HIGUORE. 

T'  ^ike/u  Utfotdt'eia  (13), 
Ti"  T^i  j4m  fài}j.iu!^s  ji-ve ,  . 
"E  r^  vijScba  T«v2;óve, 
T«  fiiiLt  ve  %jUk» . 

T^  j  /  Xtpit  ri  n'<A« 
KoMj"  /(»(«  v'  àrixj', 
"E  Hovt^'  /li  cwp^tt'  re  ^ 
'Simfdaft*  i  ioufiv. 

Tij  nXójtT»,  i  re  xapxóy 
E/^  Z^up9  i  %pixiféa/it 
N«  iavki  iè  tn-viffu  (13), 
"E  T*  X^'"  ^V^i'*  • 

Zi  Uipénd/t^e ,  l  ft^/u, 
Zfr*  n6  ri  ÌMjtbapifju 
Ti  bwmof    t  fJ  Xmlofu 
Tleflpt  '}tiiì  VE>. 

ÌAi  tifiipyttpiìi  (li)  tA-t    ireaiTfi-yat , 
'E  btpm  rA-ta  defré-va 
Ti  r'jfyepa  jlre . 

T»  Tpoù)(efti  fii  ri  (fr/«, 
*0  filpyjtpt»  2(»-M«p(", 
EfiòXide  fU  kimai 
Kerò  Aórrs  ró-va . 

Kà  àpitUjre  rfit-v'  Aip»-va, 

"E  irpà  Ji  jK&(  /ieró^aiie , 
Happatcn  obkà-y»  {abtk»~va) 

k. 

JXLA  TEBGIHB  ADD0U)R1T&. 


^  'J>  »"iJ  X*>"  »<*'^* 
Ko^r^Of ,  i  riponi. 
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PARAFRASI  DELLA  SALVE  REGINA 

SECONDO  LA  BEDAZIOIIE  MIGLIORE 

Noi  ti  salutiamo  o  Regina , 
Te  che  sei  li  nostra  madre, 
E  che  ne  propizìi  Iddio 
Perché  giungiamo  al  Cielo. 

Riso  e  gioia  tu  rechi 
A  chi  è  nella  Bvenlnra , 
E  a  chi  sta  fiducioso  inverso  la 
Concedi  la  sperania  (o  la  eoia  iperata) . 

Ver  te  piange,  e  te  ricerea 
Questo  onore  oppresso 
In  miserie  senia  fine, 
E  in  molti  affiinni . 

Come  Regina,  e  madre 
1  tuoi  occhi  splendenti, 
Belli ,  e  pietosi 
Rivolgi  su  noi . 

Fanne  a  tutti  ombra, 
Sotto  il  tno  manto  ne  copri , 
E  il  figlio  tuo  ne  mostra 
Nell'altra  vita  (rooado). 

Noi  a  te  ci  raccomandiamo  sinceri, 
O  Vergine  Santa-Maria , 
Rac«^li  pietosa 
Queste  lagrime  nostre . 

Dai  nostri  nemici  liberaci , 
Tu  sii  solo  nostro  presidio , 
E  deh  I  non  tardare  poi , 
Schiudici  il  Paradiso . 


ALLA.  TERGINE  ADDOLORATA. 

Oh  tu,  che  hai  sofferto 
Affanni ,  e  tirannie , 

U 
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TI  .,-„■  >.,„.! 

Vji  yjf  nà  Tcje  doiiac, 

T^  •fjtfi  ct,étTt. 

Kà  fiire  r^  *yxrf  ^j"  dpùre , 
Tii  ov  ré-Tt  bipn  ipr/n, 
Ai'ne  ri  nip  fuia  'vdj/ae 
T  iXiajttTt  (15)  djóke. 

DpiT   ^li/t  ,  è  'vàix   fu  yjàxe , 
2à-«  po'vj" ,  ?  jtì  ve  Tpov 
Te  x/f^e  yÙ.p.eTe  nO , 
Zóvjn  é  SouXéofit . 

K«rì  rfouap  rè  ^pn^óafif 
li  yjipt  ji-Tt  ffo-x-V , 
AAijuavb  I  TÌ-te  bìp' 
Kà»  ci;Kjippe  ì  fifipe  ! 

05  a^/fUtffi.e  Tùiit  %Xdpe , 
Te  ìéjibtit    ov  'yni  céae, 
ttip  aà  fie  jéit  -Mitóat 
Hnarta  (16)  ìfu . 

^<"*XJ  '■'  ""'■^  tjSiibpey  T    Tjit 
li  òiar  ,  i  t"  iyp'  àaiji . 
Efìii  dova  fieuxTpévjg  ^^, 
Bdd%ai;ia  /iij  filpe  I 

M^  fioùa  ri  Xoi^a  x'P*  > 
Sfit-re  fidiaae  ri  fiéi  /te  X^t, 
S;  Ity-ltetlii  Ti,i  jìe 
rji^'  é  Xiiriofit . 

Kà  Mjh  jet'  i  iLix^ph^t  (17) 
m  Tij  Qv  re  Tpaacrfóvjt , 
Te  xjtVc'  e  re  tonpivje , 
Kjf'K'  fu  ve  KjUXe . 

Te  &ó/i',  xoup  rJ  /te  cUXe , 
Hi  ye^Z/i'  t  /t^  x"'^''" 
Mvddtp'  t   nopoai 
Maot    é  2ce-M«j!('a! 
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Tu  abbi  compassione, 
SaoU-Maria ,  di  me. 

Una  grazia  da  te  voglio. 
Che  tu  ferisca  questo  cuore  orbo 
Col  iérro  che  bai 
Nel  seno  santo. 

Ha  tempo  che  io  non  vivo  rettamente, 
Che  io  offendo  il  figlio  tuo. 
Chiedi  tu  per  me  perdono 
Al  propizievole  fanciullo . 

Dammi  lume,  e  ajotami  vìvente. 
Perché  io  viva ,  e  sempre  nella  mente 
Abbia  i  tuoi  allìinni , 
O  Signora  di  guai  oppressa. 

Queste  mani  orribili 
Nel  grembo  tuo  barbaramente , 
Ahi  1  lo  figlio  tuo 
Uan  lacerato  e  ucciso  I 
lo  gemo  piangendo , 
Di  dolermi  non  finisco , 
Tanto  mi  dà  cordoglio 
Il  mio  peccato. 

Spezza  debi  tu  questo  cuor  mio 
Duro,  e  fiero  cotanto. 
lo  non  voglio  più  delinquere, 
Muoja  piuttosto! 

(km  me  tu  entra  in  battaglia , 
Non  mi  lasciar  perire. 
Come  madre  che  sci 
Tutta  pietosa. 

Da  questa  vita  misera  [infelice] 
PerchA  io  con  te  tragga  l' esistenia 
Nel  riso,  e  nella  signoria, 
Condaciroi  al  Cielo . 

Che  io  poua  dirli,  quando  mi  condurrai, 
Pieno  di  gioia,  e  di  carezze: 
Onore  e  autorità  (potenza) 
Si  abbia  Maria-Santa  I 
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5. 

Zsvja  ìfie,  ftift  direi 

Dpw  jaó  iifovf»  cit'  ipoaùeoi 

'Arj  djiXt  ai  vjii  dftxf 

'AyaytMVoa  (18) ,  a^i ,  t'  i  ayXidfii^ . 

Navi  /p^a,  e  ai  iffoiifo. 

Qù  Sùjiiy  (19)  àoinh  jov  xpoiifa . 

Zóvja  a^én,  t  i  bomoup!ji  I 
Où  boùyjt  boÙKitya  rè  /tiXi . 
Dgà  (20)  re  x**4>  ^  ^'PJJ'fK*  ' 
Ti  ,  e  Sydft ,  iSè  djóXi  ■ 
T»  jo5  bfptj'  ov  r  jirfe  a'  nir^e 
'Si  vj'  ìMUfovi.'  (21)  (o  KoXoép')  i  vji  NOuXÀarfe. 

Où  A/e  itirnom  r^  dtfróvjt, 
Kaup/ii  a'  di'in  <rì  où  'ydfin . 
Ilpoifpa  mnuu  nJp  ^uv  r^  /tóSe , 
K*rr«p'  yjii^e  (22)  ^  (^rrvà  tfjóde . 

Bifyjip»  7j,y  i  )iift  I 
Ov  i  bit  mtÌ  fTovAje  l?3) 
Djóì.ire  baintouf  ai  fraffxj/pe  (24)  ■ 
XA>a'  )ie' ^jiv  ai  a'  xa^'  »j^  mùXje, 
"E  ff'  jioiiv^  boùvja  T  jatft  'rdàge 
2ì  I  >y^p<  (<  fiaKOit)  dektfUipe. 

rpoila  ffìf'ir'  t  yji'à  ^  /ii'pe  I 
T{d  «appaio'  ìà^re  xi'  (j^'óAsI 
N^  >ii(  ^Qa  0*  xA^  yeXtf» , 
KeA^fe  S/ppoup  tra  i^icUt . 
Zi  a'  itomd^  bji'p»  ^q  vs  ^ópe 
Aaxptt  nfoùpa  e  6oviuM-;(óp« . 

^óAe/t'  I'  Aomtotfp^a  ^óvj'at 
DoAa  DÌI  vov:  >rjp  yjV<  (25), 
"E  <r}  où  'vdéSa  x'roù  re  a^ivje^ 
n^e  irappMOfl)  'juòì  JtE . 
Daèi  ni  t^oófi  nji  \jayyópe  I^S) 
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K. 

I  PASTORI  AL  PBE8EPI0 . 

Mia  Signora,  buon  dll 
Ho  portato  delle  l^na  perchè  tu  riitori 
Quel  fiiaciallo  pari  ad  una  stella  (lume) . 
Affrettali  a  B&flciarlo  (scioglierlo) . 
Io  rrani  teitè  al  focolare ,  b  come  giunto  fui 
Tosto  Ti  recai  questo  bacio  di  legna . 

Signora  santa ,  e  bella  I 
Io  fi)  il  pane  alla  montagna  : 
Eccorene  per  tuo  cibo ,  o  Vergine , 
Per  lo  sposo,  e  pel  bambino; 
Non  altro  potei  ftrri 
Che  una  ciambella ,  e  un  buccellato . 

O  buona  e  grande  Signora , 
Che  ci  bai  recato  cotesto  lume . 
Io  ho  lasciato  la  roba  che  governo  ; 
La  persona  non  seppe  come  fu  illuminata . 
Ed  io  ho  portato  poca  cosa  per  il  signor  grande. 
Quattro  ricotte,  e  un  poco  di  formaggio. 

Vergine  tutta  buona  I 
Io  reco  questo  smei^  (7) 
Al  fanciullo  bello  come  specchio . 
Mi  duole  di  non  arer  una  gallina , 
E  non  posso  fare  altro  onore, 
Siccome  povero  pastore  ch'io  Mono. 

Donna  santa ,  e  tutta  buona  I 
Qie  paradiso  è  tnat  questo  fanciullo  I 
Se  non  veniva,  io  non  avea  contento  i 
Fui  chiamato  senza  parole  ; 
E  non  polendo  portar  altro  in  mano , 
Ho  recalo  ortaggi ,  e  grano  loreo . 

Ti  saluto,  0  bella  Signora! 
lo  uscii  lesU  per  cacciare, 
E  mi  trovai  a  passare  di  qua  : 
Vidi  il  paradiso  in  terra. 
Eccovi  che  ha  preso  questa  leyriera 
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tijil  ré  boinuivf  KAjciróft  (27). 

Bare  i  nift  dtXifiécfe 
Te  jlitjt  X^'p'K**  ^  A"f 
Zéyjei,  éìi  re  btijt  'vditpe 
DjiktTe,  n'  Mi  ai  inmijlft. 
Njrr  «appÓHje  MAou^is^ir'  aoiaX 
'E  yj^  d/kttjB  tii  mùaX. 
Nji  (  ^irexatp}'  àppoB  ■ 
©à  -  ou  ir*  «e'ir^'  t'}ÌTtf    ti  o^jr/a , 
fcrxvi  vj^  iifiire  dpoS , 
5à  re  'Ttf°X"'  f*f**àia . 
'E3i  (rpotipa  l^oTepti-aatjg 
Kcirr«p'  yiórovAot  (28)  /ttpóaje . 

'Epbe  vj'  crefid,  x"*""'?  ■'*  (**)  (wwfouap?;, 
T4J  rA'  àjò  am/fX'  où  '-/ypi'aei, 
Ki'of  »jè  eetiomje  (30)  ve  (Jouecfi 
nórt  bt'aatf  t  itponjnlaat, 
"E  Àà  ijiXin  fii  xo^ét 
DifSa  (31) ,  >ioAe  ,  é*  ftiXaSit . 

"Epiev  AaiT(x  rp^  defiKÓpe 
Mi  rffi  lUou^iiTfre ,  /  raà  (T%TJÌkm  (32) , 
'Affini  ffl  (-0Ù  'vdÌ3e>  v'  rfópe, 
Dpoi!*  ìiiókeò,  )tUXe,  l  yjóXn, 
'E  jà  ioupoèav  /li  irpoavijni, 
Ui  ytt^ly.' ,  l  Iti  x^'i' . 
BfVM/jJvt  fóXi,  e  &à- 
Mippe-iu  TtappajtaùvTaei^ev 
2i  Joua  rJ  ^piv^'e  ifiroà . 
Mip'  oti  i  vjo'j^e  X^P'C'*  » 
Uattrai  éciia  re  n^ivjeii» 
Si  W  djiìAfii  re  ye^óvje/w . 

"£  MovcÉffoi  oùpitpót , 
6à-  A-ffe  ;**pp"  «r4  9Xojép§ 
T^  dji  Tira  »k  depyit, 
Zjì  oi  jav  '^61  «re  rf/|», 
Ou  ì  bi'c ,  ì  jou  ìievdóvif 
2à  2;e-Mepi^ev  /le  y^óvi . 

Bowjeiie  yjìòt  fii  vji  l^i 
Hiì  ri  (o^oupn  xewl^u^ 
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Un  bel  lasso  (?). 
Andò  poi  j]  primo  pastore, 

A  far  il  saluto  (a  dare  la  buon  ora] 

Alla  Signora,  e  per  far  onore 

Al  fanciullo ,  bello  come  specchio  : 

Gli  recò  una  secchia  dì  lalle , 

E  una  pecordla  cbe  avea  partorito. 
Giunse  aneora  an  poverino, 

E  disse:  io  non  ayera  altro  in  casa. 

Eccovi  un  fascio  di  legna 

Onde  possa  riscaldarsi  quett'iiomo  dio, 

Ed  ho  pure  recato  a  sua  signoria 

Quattro  mazzi  di  finocchio . 
Venne  un  altro    ....(?) 

Che  avea  pernottato  in  quella  spelonca. 

Area  in  mano  una  cassetta  : 

Ebbe  fede  ed  adorò , 

E  diede  al  fanciullo  con  gioja 

Pere,  mele,  e  amandorle. 
Vennero  insieme  tre  vitellai 

Con  del  latte,  e  della  giuncata. 

Come  se  li  trovaron  tra  mani , 

Portarono  miele,  farina,  e  burro, 
E  glieli  donarono  con  adorazione, 

(k)n  gaudio  e  carezze . 

Allora  parlò  Beniamino  e  disse: 
Prendimi  tu  la  piva. 
Perchè  voglio  suonare  alquanto . 
Io  bfen  conosco  l' ora  opportuna , 
Quindi  voglio  anche  che  cantiamo , 
Per  rallegrare  il  fanciullo . 

E  Manasse  die  ordine , 
Dicendo:  va' fu,  prendi  quei  flauti. 
Che  jeri  ne  mandò  il  babbo. 
Vedi  cbe  sono  su  quella  porta , 
Io  suono,  e  voi  cantate 
Per  rallegrare  Maria  Santa. 
Facciamo  tutti  ad  una  voce 
1  più  bei  concerti , 
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titKjey.t  oà  itotmdvjiit    /ai , 
'tikje/ie  aoTtp  fii  j^fu  • 

^i  va  Xé)o  ìlepevdi» . 
Blpjjifx  i  £<0-H«pt 

2à  i  fiàv  'libi  itfomijnt. 
Upd  t  ta^t  fU  ri  ^in 
Vji^  ve  KJleXt  re  ì  ojA» , 
Te'x'  i  na-oicfUja  yj^t . 


AL  BAMBINO 

^kijiji^opar    i  Tive^ifre 

'Eì7J'>^<'"  Oi^iTpeti  (33), 

'Ejavi  jjQ  xwaìi  oóre 

2à  re  bé^jefu  \&dp'  i  yii^ , 

Te  Kévdóyjefi.'  ki^rs  x*P't 

2i  liaoói  di  n  va  ^Kt'pt  (34) . 

Bt'p'  i  dioioup  mi  «  J«v(, 
"Brrfje^^iT'  depyóy  ì^'  are, 
ìii  kefidi  T^  Ti  Tjép'  a'  wtve, 
T«  »à  yttvdóvjn  7(;iare- 
£fifX'  ff^  ff/o«  r«  c^MkKJéctn  (86}^ 
"K  jtoua  ^^pa  fti  kjÓaen. 

'Iiffol  &a;uÉvjM  (36)  j/el 
Oò  iwuppofiff'  /  XópTv  f jóAa . 
Ty  r^J  io^pc  KjUX'  i  iét 
Bovp  yjepì  M  yjéy^t  djix» . 
Te  {lòppe  'y^pix' ,  i  re  deprivje , 
Te  jam  atae ,  i  re  ìuvdivj» , 

Eviiej-pjt  doùapre,  yjéì.»  Ifte , 
Ti  Ki'  I  iiepfi^uXoùaiie  yji , 
Z(i  rt  fu  ^kyn  vji  Ceppine 
Keroìr  /  Kptxx'r  '^  aiTpón  v'  di, 
Doùa  re  r'  xevdàvj»  a^oùjit 
NjVjKi  re  r'  ^au  fti  yjoiifu . 
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Diamo  fona  più  che  possiamo. 
Cantiamo  lieti  il  Salvatore, 
Tutti  cantiamo  io  compatta. 
Poiché  ci  è  nato  il  Sìgoore-Dio . 

Ia  Vergine  Santa  Maria, 
A  tutti  disse:  per  molti  anni; 
Quanti  andarono  all'  adoraziose . 
Quindi  loro  promise  eoa  rerità 
Di  condurli  tutti  io  cido, 
Nella  vita  che  non  ha  fine. 


CANTO  DBLLA  UOafi. 


Stendardi  del  Signore 
Angeli  santi , 
Venite  qua  tatti  oggi 
Per  fare  scherzi  e  gioia . 
Di  cantare  è  tempo. 
Che  Gesù  Tnol  riposare. 

Figlio  amalo,  come  altri  non  sono. 
Gli  angioli  invia  il  padre, 
Con  encomii  che  altri  non  ha , 
A  cantarci  lungamente. 
Jlfa  vedo  che  l'occhio  ti  si  apre, 
E  a  me  il  cuore  si  squaglia . 

Gesù  tu  sei  una  meravi^ial 
Si  è  curvato  (rannicchiato)  il  verbo  alUsaimo. 
Te ,  che  bcesti  il  cielo  e  la  terra , 
Fatto  uomo  Ìo  ti  conosco  faneìullo. 
Ti  prendo  in  braccio ,  e  ti  rassetto , 
Ti  dò  la  puppa,  e  a  le  canto. 

Stendi  le  mani ,  o  vita  mia , 
In  questo  seno  ardente. 
Guarda  di  dormire  un  poco 
Qui  in  collo ,  che  Ietto  non  conosci . 
Vo' cantarti  a  lungo 
Fino  a  che  ti  componga  nel  sonno  • 
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"Ej*  yjoùii  ,  l  fi»  y^jée 
Bipn  r'r/,  t'3i  Tev^ÓTt, 
M^  re  oi,éiibtTt  /ùit,  fi!  é  \ét , 
5^  xi  o(roC()  Q^WfU  karre, 
'Z<filfU  re  ^Xif    ài  fit  dò, 
'Eja  yjoun',  i  ^  i  xfeA»  (37) . 

'Aj'b  boù^jelji  xoup  xjt'iT;a 
SiieW/v  (3S)  nigfiiQn  '/ibi  iét, 
rjiì  ye^óver'  xou9<  r«  ff(/x'- 
'Al  ai^e  xaùf  fie^ùv 
Boiv  t  T    db  yjihutvcii  iia.'yr!ft . 
**?XJ'  »  '  fióyeXiy  Iji    b'ift. 

Bifi  ift.'  té-r'  ìtt   cu  mft'aaé, 
Tjlie  ri  itìpar'  re  t'  bjipe, 
Où  n  ayjóvj' ,  ì  re  *«pp/«, 
Koup  re  aiò^'  ai  j^i"»  ve  d/pe. 
Ti  yjQ'  j/rti  jée  coTtp . 
^k^jU,  S^vdepf  arr',  ì  bif  . 

^Q  ì  Xipu  Hepevdi, 
'liffoù  !)i£  ì  bointovpi^, 
2"  ddatt  ìtjÓ9fiM,  uh  fictnel^ 
'SyXéìe  ri  ì  wfTì  yjiit. 
9x^'fit,  blpt,  ci  ou  wifdiyje, 
Nji  apr'  ì-T    arr' ,  /  oS  re  ayjévje . 

lijil  xejuiff(«^  oS  re  7_;'«ra, 
Dova  fiìre  re  r'  /  VLJeidltit , 
Te  T  é  oo'ee ,  a}  «'  ^oC  jtr» . 
^X^-jU,  btpa,  re  r'  \miot , 
Te  re  àó/c'  oà  xt'e  re  ff(xOff(, 
"E  oà  x/e  re  ^  ^^j^^ióo; . 

Spipouavj'  où  r^  xji  yijtvdlju 
Kòwviuv  ri  depaiepir'  yjÌM , 
'E  àrè  ri  fip^  fii'jie  (39] , 
Tii  jd«  ykijiha,  o^jikb'  l  at,iikÌM, 
Kpnye  (40),  yó^ida,  l  Xoyxjeoi  (M). 
D(»yoo,  fii'pe,  irip  vovi'. 

*A5;-;t«,  fti'p,  TjAe^;»  l'jie, 
Só-^  /tifi/iM  ri  xewfo'v, 
"E  »^  ri  ;te  Wi'e  reri]ue 
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Vieni,  o  sonno,  e  mi  lusinga 
Il  figlia  mio,  e  nostro  Dio, 
Non  me  lo  lasciar  piii  ■inghìoczare , 
Che  e»o  ha  gitlalo  assai  lagrime  : 
Ora  ha  bisogno  molto  di  riposare. 
Vieni,  o  sonno,  e  me  lo  addormenta. 

Quel  labbro,  quando  ride, 
Fa  sravillare  il  paradiso  in  terra  ; 
OgnuDo  che  ti  vede  si  rallegra. 
Quell'occhio,  quando  mira, 
Fa  cbe  ognuno  li  ami  per  forza . 
Dormi,  o  pargoletto  figlio  mio. 

Figlio ,  io  aspetto  tuo  padre 
Che  ti  porti  ogni, bene, 

10  ti  risveglio,  e  ti  chiamo. 
Quando  lo  vegga  entrare  sull'  uscio . 
Tu  del  mondo  sei  il  Salvatore . 
Dormi,  o  sposo,  padre,  e  figlio. 

Oh  sommo  Iddìo  I 
Gesù  mio  bello, 

Tu  non  Tolesti  ricchezie ,  ma  sol  poverli 
Scegliesti  tu  ehe  tei  tutto  sapiente . 
Ora  dormi,  o  fi^io,  mentre  io  canto. 
Se  vien  il  babbo ,  ed  io  ti  risreglìo . 

Una  camicia  li  ho  trorata, 
E  to'  ricamartela  da  me  stessa , 
Vo' finirtela  come  l'ha  cominciata  il  mondo. 
Dormi ,  o  figlio ,  che  io  di  te  m' impietosisca , 
Che  io  ti  dica  quanto  hai  a  sopportare , 
E  quanto  mi  darai  di  amarezze. 

Descriverò  in  questa  camicia 

11  giardino  dal  sudore  sanguigno, 
E  queir  oscuro  tribunale 

Che  ti  darà  spine ,  calci ,  schiaffi , 
Croce ,  chiodi ,  e  lanciate  . 
Riposa  per  ora ,  o  figlio . 

Dormì,  o  figlio,  mia  vita  , 
Mentre  la  madre  a  te  canta , 
E  se  tu  senti  freddo 
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npaffoffìv  (4S)  re  treoirpóirje , 
**£  re  'jthivj    xoopxDuAÓtrauptS''  (A^. 
■  ^XrJ-fi'  'Iwoit  ì  ftoutoupiì*. 
'Q  Tii  ìiflxe  ri  trti-patU]t»\ 
TjtXboopvfjv   òotroìt  ai  Stf , 
Jay  ffi  (>;>(  ri  a^M)i.*jU)u 

Hobix  /te  (faóxers  j^  r*  xjiXd'v. 
'Air(roù  xeXo'^r'  Aenoéapida 
Ej'-^e  yì.oiiit.af.T»  r(^  r»  p^v  (U). 
4A)^ju«j  htf,  ai  ju  èfoaiat 
Koup  re  ff(ix'  *^  p«xaAi'« . 

Ejb  yiaXlfie,   bipt  ji)it , 
Efdoòroti  abXaiapty  ju  i9^t, 
"E  >i'  i  6))»  ÒMj'd  rar/ju 
3Eà  >t«  'nj^tr   (4B)  ^^^  /»/ff?r«, 
T^i  re  fto^vj'  oS  ff'  X3^',  oC  o'  (C. 
KottpxouX^mti  ve  *KÌ  yit . 

nà-ffà  (48),  htfit  (47),  <tóp<al 
Evdoùroa  ÒnouXj  r'  ^  ^oB, 
Nowì  d^A  irpd  }i.j/i/u^a 
Te  «  yjitvjt  Zjófp'  i  dpov 
^*^'  'Ttf^X""^  "^  'i^  5p«>t« . 
•A§j->t'  u  Wp«,  TjAa  JJt*' 


;dbvG(>ogIe 


lo  ti  ricoprirò  la  faccia , 
E  ti  lerrA  raggricehiato  . 
Dormi ,  tnto  bel  Gesù . 

Ohi  che  capelli  ioeStbili  I 
Biondeggiai)  come  l' oro , 
Sodo  splendeatì  come  stelle 
Gli  occhi ,  0  figlio  mìo  diletto  : 
Chiudi  gli  occhi  e  il  labbro, 
Perchè  ne  goda  la  mamma . 

Quando  tu,  cor  mio,  mi  socchi  il  aeso, 
A  me  pare  che  ti  addormenti . 
Che  sia  bendetto  pura 
Questo  latte  che  ti  manliene  in  vita, 
Dormi,  figlio,  che  mi  ristori 
Quando  io  veggo,  che  gi&  russi . 

Questa  capanna ,  o  figlio  mio , 
È  troppo  scoperta, 
E  vi  &  tanto  freddo 
Che  mi  si  rabbriridisce  la  carne . 
Non  ho,  non  so  che  &re. 
Nascondili  (rannicchiati)  in  questo  seno. 

Dehl  o  figlio,  la  tua  manina I 
Troppo  il  rigor  del  freddo  te  l' ha  presa , 
Ora  va  fuori  la  mammina  tua 
A  trovarti  fuoco  e  l^na 
Per  riscaldarti  un  poco. 
Dormi,  o  figlio,  mia  Tital 
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COMMENTO 


Ad  ilcnne  4ltra  mdiodì  skk  di  cui  doImA  qoilebe  verto  imporlaote  prr  ■• 
liDgiH.  —In  udì  ptnrrMi  dell' am  Marcasi  legge  Tliii^f^Rt  n/iii.  t  Tu  là 

Il  fonte  della  graiia  >  — (  ,dijt ,  cioè }  ttjt  fi/>t  J  tv  pttbitt  :  per  li  loct 

/S«a6J>a ,  o  fiKtbiat  può  cbiaoiarsl  in  aassidio  il  ▼.  pttbi-ritM  noUlo  di  Hakn 
nel  WDSo  di  aiorrir»;  la  farina  alb.  sic.  potrebbe  essere  accorciamenio  ddh 
Habniana,  o  qaeala  a  tino  ga  mento  di  quella.  Il  terto  precedeoie  dovrebbe  al- 
lori dire  :  n»»Kpdt»^i  'l>;f  Tt  eie.  cioè  a  L' oonipoteoie  Iddio  Da  le  mai  boo 
abborrl  ( Doo  ai  ■lloniinb)»:  proacgnendo: 'A(  iBip«  rii*  tiòixpu^at  Hif  xif 
/ttniu,  I  Giammai  in  te  non  si  posA  Atcno  peccato  i.  Tieoe  a  coafermare  il 
aeoM  del  t.  fiatbiat  no  terao  della  cantone  lotliolau  •  della  bella  Cilerìiia  i 
che  è  l'TIII.  fra  le  pubblicate  dal  Criapl  nel  C.  Sicil.  del  Tigo,  ma  dove  maa- 
cano  alcuni  versi,  e  i  aegg.  dopo  l'ondecimo:  nic-^«  rdtla  'rdirjt  Xijjtfmn  Ti 
Iti  fiaablTf  Mttfie  t/oiì^.  ■  Or  mnovl  un  qoalebe  canto  (recita)  Per  dUriptir^ 
questo  sonno  ■:  dlnipart,  atlonianart,  ai  legano  abbiatanta  con  aborrfra:  ef. 
fafiitnà,  H/i^^sni.Teil  serbo  rubiti  rompar*. ..— Ne  y^àra  j^aufigBpi 
(o  lafxJApt):  dal  senso  e  dalla  forma  del  vocabolo  KKjtjàpi  si  vede  doverti 
ridurre  al  greco  io(i<xA*j<*«.  onde  nafjip,  ylorfoio  (vile  anche  millamlatorz) , 

come  x*'*<^/>,itÌl*tlo,  eartgtiato.  et.  alb.  xjir» —  juiX,jt  finwi^>  »•- 

Xiftt  m/i/ut  t  tnHjne  rl-Tt,  t  II  flore  benedetto  aia  II  frutto  del  tuo  iena 
(vtnlraj  »;  dove  sooo  da  ooUre  «i/ifiK,  frmo,  cf.  nirrveic.,  e  t^if,  ef. 
nafq,  «Hfcc,  presi  ambedue  in  aenso  diverso  quantunque  analogo  al  greco. 
Il  sigoiDcato  della  voce  iijif,  è  confermato  da  altri  loogbi  ancora.  Havvi  pure 
.((f.  per  nu  gran  caUuo,  e  pia  comunemente  per  il  Iruojolo  de)  majale:  cT. 

wKiftf .  —  In  litri  canione —  -e  ir«-«/w»f «  Tptétt  rjii  ti  fi^  n&f  x* 

«<aji>bail>u.  t  La  iocreau  Triade  Totta  si  poti  (msDifestò  ■lUmcnte  il  su  po- 
tere) quando  ti  formò  ».  Oltre  il  composto  itxaritevfH,  i  notevole  il  senso  dita, 
per  quanto  pare,  al  v.  <n*^btU-,jt  (=  t,tptUij*),  -../a,  cbe  in  Hb.  ha  sola 
quello  di  aomf^lfara,  rid.  =:  «(m((-(i ,  mentre  qui  si  dee  prendere  piuttosto 
per  formare,  quasi  modatinra,  cf.  (»,,it)ji„,  nel  gr.  m.  tvirl.it»,  io  dfiafM.- 
fipt/itv  T<K  rt.  (rttpi  ;i»tijli  f8/Hri((w^i«.  Carm.  pop.  Pa$so«  p.  38T.  —  . . . 
■ai^i-i'  i^f,  i  diUp*  K.«  nkfa.  ttipt  fii.  t  Ognora  libera  e  .pura  Mai  non  ca> 
desìi  dalli  caroni  i.  Cosi  paiono  doterai  interpretare  i  due  citati  veni,  ^e 
preseotaoo  le  voci  ìipt  =  ìjip,  e  diUpt  ==  déijip ,  in  senio  alquanto  «verM 


da  quello  MsegDtto  loro  di  Habo,  ma  con  basUnU  analogia,  poiché  J^Vi  "■f  o. 
(molo,  eapao*  (Hb.),  al  accolta  a  Waro,  e  daìjip,  alUggtrito ,  igravalo,  iiiua 
tariekl,  ad  ingtnuo,  pwo,  cerne  si  Intende  mollo  comnnemeole  oell'ltalo- 
■Ibanese.  La  etimologia  di  queste  toci  è  altroTO  accennata  ma,  d§»p,  pwo 
ricorda  exiaodlo  Ulfitt,  Xtipiti .  Per  la  Toce  atifHi  non  bo  creduto  poterai 
discostare  dalla  greca  mfón.  *^if»(,  ma  qai  (orae  dee  prenderti  per  (^«ra 
tUvata,  ctrehio  etlattt.  —  In  on  titra  caniODe,  il  Terso  ii^iai  t1/ì>  ^ijU/ui 
jitt,  eì  presenta  una  Toce  nnoTa  in  ^jii/ia,  fa.  pjiliiat,  o  ^Ipt,  cbe  da  talnno 
ai  dice  (e  parml  probabile),  ^gaiBcire  o<o,  qoaai  eario.viangia,  àt  ^ii*, 
perf.  ^#*  (.t/Jiit)  parile.  f'jUtup,  e  fjUp,t.  — la  nn  altra .  .  .  t)  ijim  fu 
Si  i  fiiithd'  djiàt.  Li  Toce  4'lx«,  o  dilia  (Hb.)  t  culla  ■  per  aknni  djkia, 
paò  ricordare,  come  eorpa  eoneaeo,  il  ilna.-t  del  Greci  >  •  .—tljtpltv,  S  blp» 
ILaùi/«  t1  6*»  '*dii^  T"  ti(Tt  ìi/iUtp ,  'E  tìj  a'  ridi»;  qui  è  ootcTole  la  voce 
li/utip,  che  potrebbe  signlBeare  per  eileosione,  Mmfeo,  ottraggioto,  e  ai  accor- 
derebbe con  iv/iap,  lu/>srr4^  etc. ,  ma  il  suo  proprio  senso  (Ghetta]  è  Ingatuu- 
voli,  lutlnghiaro,  blando .  epperò  si  attiene  chUrameate  al  greco  adjett.  Xm/iv- 
pif,  con  l'asiraito  ÌM/i.upla,  che  hanno  analoghe  aigoiBcaiiool  di  graiioto,  tra' 
ita,  dolesJofuala.ecG.  —  .  .  .V^,  rtmtfihifi  napnh)  ^in  ijtpì  ÌUp  ì»tttt. 
■  Se  t' insulti  (ti  offende)  L'  nomo  sbjelto  Per  istolieiti  i .  Il  senso  cIh  qni 
porta  il  T.  mmfiktjt,  -tjt,  «iene  in  coorerma  di  quello  datogli  alttOTe  —  ...  AU 
ts  netiiit.  t  Lascia  che  io  ti  nutra  ■:  Ut.  ncfjM  corrisponde  al  gr.  mod. 
mjllitt,  io  nirfra  (quasi  (mboeeo),  del  quale  mi  èoscnra  la  radice.  Esso  pai 
far  sovvenire  il  nome  del  Dio  etrusco  a  T  a  g  e  1  e  >  (v.  Galvani ,  delle  GanK, 
e  delle /aeslle  ecc.  p.  3t),  uscito  da  un  solco  receale  nei  campi  di  Tarqueoe, 
e  lo  interpreterebbe  nutrfsnte.  Il  Du-Cangc,  presso  Paasow  op.  e,  al  vocabolo 
TKi(«  ^  ncWS";  eoi  nome  Tor^^,  ti  nufrffflsnto;  pare  Io  riferisca  a  tìvsm, 

La  caniooe  sopra  11  risorgimento  di  Latiaro  che  snole  cautarai,  ne)  peesi 
greco-albaned  di  Sicilia,  dal  popolo  per  le  vie  nel  sabato  precedente  aHa  do- 
■neaica  delle  palme  (v.  Crispi,  Canti  alban.  nella  raccolta  dei  C.  Siciliani  di 
L.  Tigo,  dove  se  ne  ha,  a  quanto  pare,  la  migliore  reduione)  è  andaU  soggetta 
alle  pifa  svariate  modi  Beai  io  ni ,  tanto  cbe  corre  oramai  differente  io  ciascun 
pMse.  Da  quella  di  Plana  nolerb  le  voci  KttjiK  per  ({ tnaìt,  la  nenfwra;  jSeii- 
WjM,  lamenfo  funebre;  iianin,  a  it»n»^v,,  la  rittiTreiiont;  fiiiria,  la  mor- 
i$.==dit,jt,  e  pdtotjx  (Bh.);  >(W(>(,  io  $pitgo,  dithiaro;  bim,  iliuolot 
il  limo,  gii  da  me  altrove  accennato  ;  Utr  3.  pers.  pres.  aogg.  di  9d/iB,  io  dico; 
ardi»,  unta,  dal  v.  eidfojs  =:tnit^»  ben  diverso  ds  *tdjint,  io  perdono, 
eonienlo.^Klsts;  Ìtttiv»,:=Ìa(i^u.~T}»  quella  di  Palano -Adriano:  ìjoffii, 
è  ammalato  (v.  anche  Hh);  Ji)fe=  ió(a;  fpliui  I  dpiia  ~  ix-m  ì  #ù  IJif  —  ti 
daÌM/n'  i  tipt  —  fjiiK  l  ai  aif  t  Lo  spirito,  la  luce,  —  la  forza  gli  ti  disciolse 

—  e  nelle  loro  mani  (delle  sorelle)  —  la  vita  (di  Ini)  gli  Qn)  ■.  Sui  quali  versi 
è  alata  fatta  altrove  qualche  osservaiione  per  la  parola  egra;  —  i  ìipn  fuUe 

—  I  /làjix  frlre  <  (Tu  sei)  il  sommo  v^rbo,  —  il  grande  vero  >.  If«>d^>/t,  io 
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«OH  lano.  £{«m1(Ii  Tijira.  ■  TiMe  iitealiinc  ni  nuiDdo  >.  —  ID  litro  ud(o  ncr* 
lì  legge:  ito  Upi  n*  aittrU  ■  He  il  Tento  cbe  rombi  •.  Bd  beni  eneon  U 
nome  ■iscW^-a,  fi  grtdù,  urto,  romto.dl  che  t.  Gr»n.g.46. — Mkipigfi 
yaxj>,  slrepiloMmeiile  (con  strepito,  «  grido)  dSM  fnMnalJ. 

mp  xtté  ttavliaf.  ■  Per  questo  cigDolloo  >.  fi  Boterole  U  voce  imUff  ri- 
ferita «11' nomo,  MbbfDc  iireriiMoo  cbe  talToll*  si  nsMse  iDcon  dd  («oiMiU. 
Essi  sembra  iBne  a  itili  di  Bi«Dcfai(DÌs.  Bpir.)  ricorditi  di  Btier  d.*ML.,i 
a,{  gneo  niìml,  eatvìui .  —  Si  yj:j  ttufiiìjt  «lo  noi  onditi  ».  Xcu^k^i'-h, -la, 
t'ondala,  4  «Bine  a  fiùXja,  il  MIort,  e  fono  a  (SkI-a,  la  danm:  Il  primi 
parie  atv,  pni  riferini  a  «>«,  io  m'fnalso,  m(  famefo,  nvxdb.,  lo  olio, 
••ù**u,  aliali,  r.  Rb.  che  ooU  inche  Hv^àUs^iiJvfi».  —  Dil  s«d.  nuU*i 
«diDd'pK  io  credo  eompoMo  il  aomennilvH'^.  -i*F»,  fi  dr^fOM  am&bii, 
qnisi  oaldluAyilrM:  ioHh.  Ti  èimnid/ia,  simile  ntUi  prima  pirte  i  mvtp 
(cf.  bovk],  oflfiMllNO  nelli ' lingni  dei  bimUai  (ifi). 

XI  flJ»inufAK  Tt*  f l^tDoi  iju .  *  Come  II  rirfalletu  cai  ibbmeii  li  lem- 
mi >.  tXjfimupèai  dImtoDt.  di  fìjtitwiifii,  OS^i  fUitmpti,  coDgitsalO  al  *. 
fiturmpt^t,  -ij'i ,  lo  volo,  di  fitt-a,  fofHa ,  •  ooldtlla  Bh^  cf.  >lncl»,  «tUm, 
gr.  mod.  fnpit^ntfit.V Batta  registra  ictfpàt-t,  -tja,  per  fàrf»Utta  mI 
•enao  obi  qni  bi  floùrm^o»*.  Li  tote  Mpfiiatin,  meolre  pire  lecoetiraj  illi  gr. 
Kupi^T^t,  -jtnqf ,  4  forse  meglio  di  riferire  alla  rid.  «ù  (cf.  Jlfitl),  brvefans. 
Neil'  alb.  sic.  ri  ha  MffiàM,  latrino  {fiài),  AfaittrApin,  cf.  fia-jx  Isk.,  fi  fM- 
do.  Fri  I  sigaHkatl  di  rijit*  è  par  ooterolo  «nello  di  fmposfc  tfeUs  JIm- 
stri,  altrimeoU  fìjiycapti,  e  itnàtn  Hb.  Dii. 


Cbinderò  qaeiti  ssggi  dell'idioma  e  della  poeria  ilbiaese  ddU  cohraic  sitili 
eoo  nu  compostiioM  di  od  nomo  sltstto  popolerò  e  illetterato,  cioè  di  no  uo- 
Udino  di  Piau  del  Greci,  cbe  Tirerà  pocbi  looi  sodo,  ed  era  segoaliio  irai  sMi 
coniemporaoef,per  un  ingegoo  particolare  nel  Ters^ire  spcbe  ili* improTTMO- 
LiscerA  i«  essa  tolte  le  specilliti  del  dialetto  proprio  al  mk>  piew,  coma  b 
parli  11  Tolgo,  (SeendoTi  dorè  ssrà  d' nopo  qoilcbe  ossemiioDe  a  ocUirimeau 
dei  Tociboli  idopersti.  Non  Ti  segioogerò  periltro  la  traduiione,  aiusa  U  q«- 
liti  del  «oggetto  che  è  no  itTeatora  ood  mollo  ediBcante  di  qgel  dabbca  bosm 
■ccadnUgli  io  gioTealb,  e  cbe  egli  racconta  a  Hlalire  amnoDimoiio-deigio- 
Tioi.  —  La  fecoltl  di  poetare  all' improTTlso  è  mollo  comna*  fri  il  rolgo  al- 
banese, e  come  ae  fa  sapere  il  Dorss  nel  sno  libro  ■  Ricerche  e  Pensieri  siib 
Albanesi  >  non  meno  alle  donne  che  agli  nomini ,  specialoMate  odio  coIorìi  di 
Calabria.  Il  che  Tiene  confermato  lo  nn  recente  irticolo  di  Cesu«  Lombrios 
e  tri  mesi  In  Cilsbrls  i  pobblicilo  netli  Jtloltla  CenCsiiporaNsa,  Dwemhic 
lfift3,  p.  401.  segg. ,  dove  f  autore,  sebbene  non  pnnto  conoscitore  deli'  Wosh 
itbtDo;  taolo  di  iseerite  Urinimente  esser  desso  più  sffloe  al  tedesco  «  aB* 
■liTo,  cbe  il  greco;  pure  ticonosee  II  pregio  di  qodls  Totgwi  poeM ,  «  Mdu 
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Indotti  tìnti  «furcl  dt  nrpfMdMiB  baUim,  ■■pwhirl  ■  qwDi  liporwi 
M  Dwtt.  Uni  UIC  fMoiU  poaUca  dm  li  M«»UMie  «mmI  coik  vivi  Hlle  ^k 
tMrcM*  c«lwlc  diSMIia,  cbs  tono  gli  troppa  pMrtrite  della  eiiilU  ÌUKmm; 
«d  )1  cOBtadlma  Gmio  IMce  (£««  Gli^tei ,  uhm  «ili  ri  aomm)  U  forti  dm 
dt|ll  Mltlini  f >«dl  ddla  tpoataou  mm  albano-^kola.  Io  UmwÌto  ^wMa,  cIm 
i  probaUimtktc  la  im  piti  MiMldtteMlfl  compogiiioM,  priooi|M)(>aiie  a  hmìo 
d«l  diaMM  parMeotara  di  Plaiia,  dlatlMo  per  bmIU  cose.  Man  bo  ripHiMi> 
■•ala  artarUlo  lo  altri  Ibo«U,  dal  dlalatU  delle  refluii  ootanla  noa  neno  di 
Meilia  die  dt  CaUMa. 

I  feri)  aoDo  oUoDirii,  rimati  ■  dot  a  doc;  e  di  UH  a)  ha  foatabe  eaen- 
pi*  «M*  frai  Ofocl  «aodcToi,  cene  natia  Cavione,  a  p.  US,  pnMo  H  PaaMv, 
«ha  muialacia  :  vtMw  nxn  irr*p**i  —  Kol  t>i4  tu^*M(^«t  eec.  fe  poi  oote 
•he  la  fina  praau  I  Oraci  e  gli  Albaaeel  tbmib  lobodotta  mono  più  di  re* 
caott  eho  in  I*  «Hre  oaifeal  d'Boropt.  La  naggiOT  parte  loflttl  dalle  cao~ 
noi  IrodWonlI  delle  «atoole  albaDoai  d'fub,  <*e  peni*  tbooo  teovle  io 
maggior  «omo  delle  ahr*;  a  ebo  banao  diritto  aneora  per  la  toro  Mtnu; 
ioM  fidu  rima,  e  lo  alfsaa  locostra  delle  freoo-aiadenie . 

Carlo  lo  «iHlt  gMcra  di  pacate  dMfcilinnrte  ti  pnò  trovare  la  eatlU  regala- 
rMà  dcN»  fonio,  0  del  metro.  B  eli  la  mode  speciali  leinftrami  derer  acu- 
dere  otlia  llogoa  albaneae  per  ia  (rande  frefoeoia  del  a««ai  mMl  ood'eeaa  è 
(ogombra,  MpratlMto  oelPMioaii  toako.  Dalla  qoale  proprietk  te  gli  Albani 
traggono  proDlto  Del  Terteggiare  piegiodo  pib  raciimente  al  bitogno  del  Teroo 
le  parole  col  Tarlo  modo  di  proferire  pia  o  meno  teotlbilmeote  I  buodì  nmi, 
non  paA  maocare,  te  non  erro ,  di  appariroe  roioore  la  precitioDe  del  metro , 
aoeba  nella  poerie  meglio  regolale,  qoali  poieoa  dirti  le  pib  fra  le  etere  da 
me  tratcritle.  La  base  dell'armonia  è  tempre  i'tceento  coti  Del  Terti  aiba- 
nicJ,  come  oel  greci  moderai  dei  canti  popolati,  di  cai  lalnoo  ba  esagerito 
forte  il  belle  ritmica,  che  non  i  però  da  diicoDotcrre  iolierimeate.  Ha  fra 
tatto  le  udiodI  periate  in  taggie  twilt  presente  raccolta  non  to  qnali  debbaosi 
dichiarare  le  p(b  beile,  tii  per  11  ritmo,  At  per  il  eeoUmeoio:  poicbi,  te  le 
poetie  albtneti  di  Grecia,  e  pia  le  tcelle  tra  le  pnbblieile  da  Babà,  apporte- 
neoll  all'  Albania  propria ,  cbc  oelio  stetto  tempo  tooo  ak  originili ,  e  leramenie 
popolari,  banoo  molli  pregi,  a  queste  Deo  eedaao  i  ctnd  IradiiioDtlI  delle  colo- 
nie d'Italia.  Dei  qoili  ho  dito  alla  loce  qaalcnoo  non  aTeodone  potalo  arer  noa 
pib  ampia  rtccolta;  •  per  quei  di  Sicilia  Don  pottedeadone  copia  piti  eaatta  di 
qtMlla  cbc  ebbe  11  Crispi,  bo  creduto  meglio  attenermi  dal  ripubbllcarH,  truoe 
dae  soli,  a  coi  bo  aggiaoto  pocbi  altri  inediti,  cohm  sodo  del  piri  le  con- 
ioni  sacre . 

Ho  accennate  pocinii  estere  t  desiderare  nnt  perfetta  regolarilb  nei  me- 
tro delle  poetie  albanesi.  Ha  ciA  deve  i  a  tea  detti  prlaci  pi  I  mente  in  qatnto  al 
modo  di  tcriverlei  tmperoccbè  per  t'oreecbio  net  proferirle  ti  ss  trorir  sempre 
li  glasti  mitnrt  e  il  nomerò  adatto  i  ciatcnn  rerto.  La  rigione  ptectpnt  delia 
'  apparante  trtegelatlib  grallca  sta  poi  nella  mancan»  di  nna  legge  interno  all'* 
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nrau;  cba  pare  I  FraMMi  hinao  Mpnto  ■tablllre' per  U  lai»  Hopu,  lu  dm 
pai  latore  per  l'ellMMM.  Or*  qai  mentre  de  una  perle  le  riglMii  delle  Mi- 
nelogle,  e  ipeteo  delle  pranuiiMe,  TOflloiio  In  aolle  voci  iii4keu  le  nvu, 
dell' eltre  dod  meno  d)  («Teaie  le  r^one  del  nnniere  le  raote  cltoe. 

In  qneelo  etato  di  enee  pere  che  il  periito  migliore  Hrcbbe  qscllo  effif 
de  Hahn,  Il  qnele  net  Ttrel  reprime  la  •  mota  aolo  dare  il  metro  le  eeife. 
Pertanto  la  eerittan  più  eietta  e  fedele  aotio  iLnegnerde  eUeeotegieo  do* 
«rebbe  e  eenae  mio  *eQir  oseerttU  nelle  prow;  mt  converrebbe  obbedire  od 
lerso  ella  ragtoo  dei  metro  elldeodo  con  l'apostroro  o  mbu,  cobm  talora  ei 
è  praiieato  da  me,  la  e  mota  deie  cfò  si  rtebleda. 

Ad  ne  lilaua  metodo,  oimUa  in  certe  |bÌm  a  qaeUo  tento  nelle  peeaie 
ireco-raodetiw  (ed.  Petaow,  ed  es.:  lì/  ni»^'^'"^  npàrrnm,  1. 1.].  cai  oa« 
bo  lapnto  decidermi  eino  ad  ora,  anche  perchè  lo  eeepo  npremo  del  mio  U- 
toro  era  iingafetieo,  formale  insieme  ed  etlnsloglea,  mlterrb  nefle  segMMe 
poeeie,  oltiiaa  de  m«  recala .  Io  qneoto  alle  preeedenll  tutte,  pneta  l'eTTcr- 
lenu  peata  a  |M  della  pa^na  M<B,  «  a  leconda  delle  eoneidereniooi  qni  ••- 
pre  indicate.  Il  lettore  petrt  feeilaieDie  Te|ol«t<  del  metro  nrl  «opprimer*  le 
e  muli,  0  Del  pronuniiarla.  Tiliolta,  non  poteodoai  elidere,  one  tocale  chiara 
ed  eipreeta  ai  nnliee  colle  aeguente  per  formerne,  proanMlaodo,  noe  Hllaba 
(Ole,  ciA  che  aarebbe  la  t<M(ift  del  greco  antico.  Del  rimaoenlc,  poichi  i 
tactri  lODo  egnali  aeli  ilaliui,  ri  li  appUtene  e  nn  diprciM  le  MedeaiBC  re- 
gola di  proiodia. 


;dbvG(>ogIe 
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tfii  I  btipfK  tifiti  bina, 
T*  Jtli  fi*fU,f  tjà  «ttfibin»  . 

T(è  fit  ((Xil  xi  tpi/IMfitl. 

Xt  ^f  dfM  X  ri  ^J^ 

Htwi^  (I)  (  «(Ji^  r/^  *»kIU 
ttt  i  btiiti/p'y  fifihtfit)u  (S] , 
*B  Ili  df/értr  fil  lau^pt. 

Mi  ^«tif-  (3)  ^t  plB«^i>/>««  C«). 

Tm  Jknaupt  n'  SÙ  i(/Art, 

'E  ^«  »à,  *1  ■tir'  H  flAM. 

OB  'fH  tJlV  »t  lt,j»  djàXt, 

e«t(',  (At'  ifiitfi/tt  i'tì  rJ<Ue. 

T«ùt  Jttnaf^  f  Atttv  al  «fxfc, 

M'  /lifi  (Wjw'  I  j»'  i  t^p»r/U. 

"S  /rf  3a-   ali  f'  IM«('  |ki  if  ^l>T«. 

lÀfb(n  tfit  a* -liti  bina  (S)' 

'E  ^  ^(/«   «ii-'M.  ^'«K, 

'l«i»>  fjirdt,  t  *'  /ui»^  fUftK. 

Baìtovp  pint  rmé  «  iÌtT«it»t 

eà'  T*  ■(kIh  «G  JA/i'  fitrtn». 

■E  fit  /tjtpav-  (•)  trf  -i.i 

Xbjli  4iptt,  I  zl>  T*  ■f>f«i. 
'I  Saii'-  TtiTs  fi'  jlx  wfxtiniijt. 
n^  >  Ma('  ■  vjim  dà  fiitja . 
'^i  *ù  rit  ni»  lérduiap», 
Ben  t1  ffftta  tilV  i  Haimpit- 
HI  KMtJl»  aC  «ù  'pdómi, 
'E  »b  laoi,  l  ^^t  fiiiri . 
y^ià  ià»t'  T«  tfiif  TJè  Ktiw^Tt  (7) 


Sbj/ti  di^' ,  f  ti  'yijimi  ìàpn . 
'4/*  flit.  t(J  /  «^  /uik 
rjOt  ii/ibpK  I-«ù  M/lfroMI  (B) . 

Ifi   Ai    fitt   Ti    lltitift'    lf«(4l, 

Oi  «■nif,  I  fia  MfyC^. 

H*  M-  T('  Jtpil,  I  >>•  ]i/it(, 

T««  7^1/i',  I  ftv'I'aiTi  (9)  ! 

Kifit  atTpiTU  tir'  i  tttpij*, 

■E  ^1  iriTfoi  T{*  j.'  y*iij§ . 

Bainvp'  fiUpat*  rt   ij>  fcin 

ìin»  '•navXtavi^  rt  tftpint. 

OG  i  }■«(',  1  hai  T(4  (U>f«i 

na^i  f((  tj^  bavjavpéatt . 

Kl<f  Ti  ^1i«t'  ^è  xi.ir  xaiAit  (10). 

-E  j/(»  WxWfM''  >■*'«/«■ 

U>(    Ti    <U>f<l    >>J    Muffii*    (11). 

■E  «ei^  rirtfl^''  9"'  fi*  «t'ufUr*. 

'E^I  oO  }/i»'  sì  7({4i!>, 

Hi  tàr'  tjtti'xf  ^P'  U*  apcé^. 

ìlaiSci  fiwj*  I  X*''"'*!  '  haùit  ' 

ZI  »ù^  vi  Xinp"  fav^tif  (11)  l 

OC  tei  taOxvctt  «i  x/Ua , 

sjii,  b*ipK  ^4  «««>"•  • 

II^K*  4fnipi  ijè  «ftprlii». 

Ut-  l  ìiwm  »<;ii>>«. 

r  >ie  xi  (W<{)  ^xlot  /MÙs  T«  dlim. 

Zi  /i'  ic*il</i«u  atau/t'  Hawilim. 

M^'  /i«  (Jitf  fiodK  *#^  YÌ*ifM, 

Zi  Taf  i  baitavpix  afi/U. 

'ÀJi  Tfè  fi'  Hat-  x^,  f  ipaaitmi. 

Up&r  l  Maia*  iiJtfiapfltB>i. 

ijì  p.'  »i,  r('  ^  «I  atipUaa»; 

ir  H  ri  (13)  fiàffit,.»»  fiUUaat. 

Ha  Kaitjif  ai  Jt«  lavila- 

'FI  nA  x^P*  •  '  /*^t  <''''•  ■ 

Ha  Mlif'it  ai>ll  I  lUpi, 

Dai»  aa  'fibKo/  ni  ^l/  ri  f/t^. 
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H^  Ti  jMpffM ,  /uva  iiM  tia» , 

Ut  9i  •  «JMt  ■'•tT(i>  juIt'  Hjflp.» , 
li  Ili  tU  '■pè  di  nip  '«Izi/M . 
Béaf  'i*»  XfP*'f  *B  ■*▼*  ^^■ 

"**v^'.  '  )*7/^"  -if  *»^  «le»  ■ 

Si  ti  r^x'l"t  "^  *"  '■ÙO^. 
rjVM  MbTtW  ^nw  htvfX, 
Zbl/K  A^,  f  ^tm  M«|it«. 

XI  'AW^  xihT/»'  ?■*/•• 

Od  ■!  4>£l  V*  «*T>  f/i/MM  0*)t 

BàiTS  (  XÌ7IP*  ***'  ''^^  ■ 

■E  lOp  ifi* -tJl»  -'i*  ,K(^ 
Maia  />•  <tt*r  fil  i^'fU  . 

rji»  it-ti  iMt<f)iL  (n),  i^T*  tC'/" 

H*w(  ^  i^M*  Iti  émiptiu. 
1  if4,>  /trici  ■)*  iil»>p  Vépp; 
Si  *lti>t  /Unmrp  tì  fiff- 
OC  T(Ì  iiMt>nÌii<t  >1  V»<V  (^8}> 
'Mftj  MA  éiit  ft^»  *oUmi^' 


'Art'*''  jt'utw  *'  Mitdui. 
'Ajj  V  1.4  diHi  /4/l(  (19), 
np«  ^  xfMTt,  (  /  M-  ti  Wi; 
T(«  A  Kfifi'  «B,  Ta«int  <li«i  (M); 

Ti  f{*!«  (M)  M  rtxlnrt^St  («), 
Tt  nnljf  pM  Avi^. 

M'  rtf  ifé»n  tv  trnlrmpfitt, 
MI  T«  ^1^,  tfi  pi  p»ÌK. 

K«i/>  p»  dt<*c.  I  f«  A»*"'- 
TI  t  A  ni  nt/ki»^  idtpjt. 

T{*  A  ulvi/f  Ti  <  A, 

OC  v"  (ci^'  (ih  pi  poffitfi . 

'AJi  M.  aC  (ifra'  t  fci**(, 

yt*»"  t'  I  i* 

■Ai*  /Un  p»  i$ni'. 


Xài'  jH  *(fxJt  imxpii'. 
T|j(*u  ifirjoi  «e  Jutp»imt 
hilft  Urti'  p»  vfKtfÙK,. 
'Mi  Mi  wìk  ti  a  tXà^m, 
H«  M-  >^  dt^  Tt  xA</«. 
©*•♦"■  Ti*  «A  z>tnr«H»  pnxtt. 
Ti  ^  'mIoJ^  ^ri*  >t*fdit*. 
IbiM  ;i  fi'  *«  itrA  >MrÌ«i, 
SI  vfdMliTK**  ^  **n  . 
•AJi  pt  fti.  pèf  xiipt—t, 
TI  i't*  •(•ph'n  ■*■'  }(ÌMft. 
'E  ^  M,  T*  A  kAt  VMffMfu, 
lU^  (t  ti  lért  Tp««()p*M;Ut 
M  tttpUm  .«t  fi-  *^^1 

SkV<  tfi,,  I  pt  i  4*fT^, 

Ht  étfttt  i|»  ■!•(  tf>f>d«, 

Ki*(  *t  p^'K*  ^  tni*"^  • 

Ofia  p*  a-  V'  4#us  tf  ■!!•(• 
*Ei«  x'nù  (i  lutM  xl*| . 
TiMU  i/Ì7f«  bD  kW  f/Ui 
rio*  i[/*i<n  /  tipipi  ^1. 

'bt/8/t'  p^  (  ftnpti  «hlf  • . 
II^>  *C  /MiTB  tijmftt, 
-hjiafiim  p»  'piméi,. 
là  tttpbl»  p»  ftftimì 
'B  ri  p*  /i^A,  >ia  «fttn. 
OC  I  piip<  Hip  tfitdiit, 
1  |i«fftiM  tì  filpttnr. 
1  M*^*  t«r',  •«  r*  «v*.Um 
Ut-  /MÌ*>M(  »iMtiM. 
'Aji  p*  Mi.  pifOxi  *fU, 

li-eì»^ftif  pt-aottH**' 

HI  .i/it  t*^^'  i  sat-  ri  T*^. 
rjiyit»  J«TpU  nt  if'  k^. 
Uipt  t  Hr/itiii  ntie  ìi^**mp. 
TU'  iHx^  »i  iUtt'  f^btnfi 
•Al  p»  jlKjt  yàpp'  H  pit*; 
OC  tfi  ipitm,  '»«/  ft«  KflafMl 
E't»  •(e/4iln  aS  di»^^, 

Kaùp  xtìi  ■!  «i  pmptifti. 


o(lf1)o 


Um  ìittirtf  iti  ìttitif, 
nifi  ai  ^  ft»l,$*  i  Xff*rt»t 
Dèp  tè  fif  /«S  i  *àUit*,Ìa. 

U  Art  lUmlT'  «t  ré  itH»', 

•E  Jit  tìàph*  n'  *A  yUithit»  (tB). 

T*ff»fiti*r  btènuf  rfi/tm  • 
IMfi  imr**itt  /tip»  fti», 
TptiKti'  i  'rdaipt  f«u^  tìjt. 
SmltjitiH,  «i  «A»  »4*«, 

Uhm.  .•  d>«M  ^/  «ù  /^l 
Ilfébi  trip  tftimu  iiM*Ktféi' 


T,'  aM.  i/V  *J  >!/*  iff- 

KAk  xalfc  T*  l'rt  ZtB«(. 
O*  M  iflyjix/'  T*  fftit**; 
Tptimjm  aU  Tt*  niAm  iitto. 

t^if  ttf  ti  mpi/Uìt. 

KJk  Ut^  M  «fi»  »*  >'" 

K.'t«  Ti'  /*b  Mt*  A«ùr>  riiitfltt. 

Ux<  ^,  I  <éx«  ^», 

n«l  */^  At'  /m  it^  pU«  (M), 


di  Confi'  5am  A&imihSicoli 


(J)  MuffM^-K,  /Mo,  InfroMrtaj  dal  loM.  uwni^,  todro.  QnMU  pirola 
MiBbratOiM  tWìtMi.tortaro:  ■»  ■■HttoniiBe  •  tntlo  l' idioma  ■Ibaneia, 
oh  gli  li  pui  IcggeriDeitte  ittribnlra  ni»  origine  troppo  modenu.  D'allrondt 
•Mvméf  (:= 'miydt^]  non  è  lo«Uoo  itAv.K»ftaÌoa.,^mtlfm,tifm»,i\  cai 
ri  è  già  In  alb.  l'affloe  Képtiij»,  o  atufrtt^,  ->j«,  io  rUparmia,  qua$i  rt- 

(S)  «nV-  ptrUfip.  di  tf/JM,  inii  lo  end*  fincopa  di  t^durtu^,  clw  ai 
legga  in  Hb.  Dia.,  im  dai  patUdpi  in  ^  ^  >■,  come  xa^  ecc.,  t.  g  190. 

(3)  m/minuf,  -Intip  da  m  «.  ntp-idM,  -n« ,  cba  non  A  registrato ,  ni  pa6 
ridvrri  al  i.  Mf^»,  -^t.  to  IwffAiolla  {vft^iU»),  eredo  aU  da  riferirò  al 
groc*  bOo,  Dta  pariicoUmaala  alla  fo<«  uod.  m^ut  Del  acnao  di  iUptIto, 
f«ifn«f«i(,  oade  mv/wTxfn.  o*t*MU;  caa\  t' alb.  wp-iUniu,  io  mi  uttiw: 
vi  ai  ««MU  Talk.  cai.  «M«^<«if>a,  NMtto,  qoaal  lniHa]N«Ao. 

(4)  M«,  alno,  di  Mm,  >.■  para.  aiog.  dell' aor.  di  ibi»,  loMrfwo.IH 
■iOaUo  aiacopi  anfonieb*  Dalle  paraoQe  soddeiu,  ed  io  alita,  o  Dcipwttcipli 


Ti  a 


.,  Coogic 
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(B)  no-RvKJ  (-■),  =  didant  fT.,  è  detto  per  tnimiato,  rtotio. 

(6)  'jiiA»,  io  ammollo,  ammoTbtdUeo ,  è  nna  von  di  cui  dm  vc4o  It 
■Dilogie:  H  non  Tossa  col  lost.  ii*^i|,  arba  ftuem,  tmcra,  baont  alla  pMhir*, 
0*5/»,  /IhÌiIo,  di  .4»i,  /Imo. 

(7)  xiipaùfit,  o  xfPiip:  t  Toce  disauta,  ma  dal  cootaato  qui  e  in  iltn  cmw- 
iwi(  rilcTi  aigniBcare  ani  eoHraa,  o  tómba .  m%  ewilt ,  o  cosa  timlk,  pn- 
Irebbe  quindi  parere  aHoe  a  (tffn  o  ^^-s,  alb.  dc.jStu^,  (I  6iM«,aHUi 
1.'  pirte  dlprndere  dal  ».  rf-"}*,  tooolro(IUd,  x'  =  0>  <>  "l»  c'  ***■  V'  ■■* 
di  iiT^Ki,  od  aacbt  dal  oonie  x"*<^i  aovfl*!  <|uui  x*"^~A*"P"-  ^  )*  "**  f** 
co-modrrDi  «^«C/»  srrTe  i  spiegare  l' albanete .  Ki^oD^  nelle  Cani.  gr.  m«4. 
(Passow  op.  c]  signtflea  tomba.'  V.  fb.  psg.  lOS:  ■  /tiatt^  irputtitiTrtptt  fnA- 
« /i' «^i  »  liS  0  0  p  I,  —  Sifiiu  «litti  TI*  r'd/J/iBra ,  ^m/jìI  yi*  I*  »rr*f«,  — K«l  ffi 

itt'A  f*v  m  /ttpti  rSx'  '«  KKfwSv^  >  etc.,  ed  a  psg.  9B,  nella  Caanna  111^  (Fao> 

riel  I.  19)   «  jnu3<A  /li  ri  x"^*"^?**  •«*  r"*"t  /l»u  r»  n^rt/ii,— •♦rtiwM  ^«vr* 

tifitu/iiifv  tata,  jut  Km  x^nut  •  «c.  Ta  ricordata  al  proposito  II  tocabohi  gre- 
co tufiifiat,  affine  a  •ifiatif,  di  cnl  è  oacara  la  radice .  BaiTicinata  ■  qaesU 
Toceelleoice  l' albanese  zJijSrtpi,  e  la  greca  moderna  »^B^,  «Trebberò  il  primo 
signiBcsto  di  area,  o  aimiU,  applicato  particolarmente  alla  temòa. 

(8)  Il  *.  bmpiii*  si  è  vcdgto  ripporUre  ■  fipim.  Da  esso  Tiene  bnpim, 
raUofufanM  oell'alb.  sic,  che  in  Hb.  è  spiegato  trombalfa  dtlamUra^. 
(mentre  t1  ba  btvpli'i,  il  ffi^'t),  probabiim.  per  oanntlJa  Ital.  della  fonlau. 

(•)  riUiau^,  o  rfilliauf,  partlc.  di  «/lUe ,  -t»,  tltlto.  Il  Bb.  nou  ancora 
tt»iaimf«.  nello  stesso  senso,  e  in  quello  di  cosa  o  persona  aimia.  tr.  di- 
tttitgwl.  Il  quale  suppone  un  t.  ivXiti*,  -nf«,  =  »W»'«*/». '■«/•«•>■  dlHrtn, 
io  diiiing^o,  prueelgo.tA  anche  «sparo,  pompo  i»  iUpartt.  Ora  questo  «. 
«(-i(W*<  at-»l*W*  (embrani  daversi  riferire  a  lìiw,  dor.  kUCh,  lat.  etovrfo, 
quasi  «x-elndo ,  che  sarebbe  il  lignificito  prima  del  t.  albanete  (r-dwin-ii/a, 
afxì.6-tit ,  tslt.  >(-;it;>uti-\/« .  Ron  so  se  colle  citate  parole  abbia  relailone  lo 
wl«^,  o  «<l'^-l»(rs  («ocl-}  dagli  Albanesi  di  Grecia  detto  In  opptttithme  ad 
kfbtpiavi»,  per  indicare  t'allsnleo. 

(10)  fijipttt,  è  il  lat.  oeriNt,  che  si  prende  anche  in  senso  di  «aittor«, 
altrimenti  UjU,  aiplai  ecc.,  a|i*efe.  isWa  ecc. 

(11)  iutr«f«Te  oeir  iulo-ilb.  si  prende  in  nnso  gener.  per  bntti,  wimmU. 
cast  iHr«r«,  secondo  Hh.  Tale  animale,  e  cara.  Lo  Stier  n.*  44.  pensa  che 
debba  rlportarei  «Ila  rad.  di  idwu,  (1  »eo«  :  ma  wà  non  sembra  da  approrar*, 
poicht  l'idea  generale  di  «ora ,  oggetto  poiisduto,  è  facile  applicarla  In  par- 
ticolare agir  animali;  Infatti  anche  jji.'ia  gh-.  la  «oia,  ai  dice  degB  animali.  Hb. 
è  dello  stesso  mio  pensare,  come  si  rileva  dall' sriic.  citato  dot  Dii.  4aTa  ti- 
poru  il  gr.  m.  vpiyi^i  tn  senso  eguale.  1^  Toee  si  è  aitroTe  rafrielHla  al 
lat.  «ama,  onde  l'iul.  cosa,  tTaac.  ekoM.  il  rocaboio  segnenle  deli'irt«aa 
forma  in  Hb.  Di».:  nift-x,  -•;«,  in  »enw  di  raoewlo,  ^atwla,  dere  riporursi 
alla  medesini  origine,  come  ne  cooterma  il  frane,  eownr,  raglonan,  a«Mirdf, 
ciarla. 


,,.,ii/,  C"ÌtKH^Ic 


(11)  tf»idit-tt,  UMM  io  MDM  di  HffiM  ptrnl  dareni  atien  qm 
•iDMp«  di  M^«»d^fMo,  rem.  di  ntfttdéfi,  ^Bltoilo  che  dcrlTUo  da  n- 

(13)  t«<M,  fiog.  fcuii-K,  4  aerlanmte  da  rtpertarti  al  |r.  ^Itict,  Mnfiik, 
naprMo  io  an  mimo  pth  e*ltM  di  opyraatfaiM,  affattn^;  a  cha  carriaptHida 
•aura  l' aggeli.  parUcipiab  'sul^^a  cba  al  trova  arila  oanona  apgMQl*.  Il 
gr.  mod.  adopera  ilmHmeiite  l'aicg-  Mi*f  per 'n/kUca,  come  p.  *.:  4  ''lu  4 
'AptratUa  ^au  liint  ptapiA  'ttà  f  1>« ,  Pasiow  op.  C.  p.  39S,'  tA  MJik  /tati  ma- 
OoMm  Mif  7tiT*M0(  /ivu  p.  8114  ■*  4  liìfM  futpuiiìKn ,  napi  nvpvìwfiii  p<  Si^ 
ri  Ali*  HtnU/rt  p.  186,  od  alUo*e  pauin. 

(U)  k  propotllo  4i  tttA^fmpt,  T.g.  100.;  »a  n«DiK  la  nee  =  nii^jiKMP 
nie  «wAfo,  quella  aOhN  a  «tol«(  eha  è  idjmr'  ''  "■*  P*'  ea^arta,  ctmie  il 
gr.  n.  mhrlvfui,  cha  probaMIneote  al  riduce  alla  ateoaa  orlglnB. 

(tS)  Ul*ru>  BOB  ai  p«&  a  parer  mio  discoaUra  da  iU«fU(,  rii«(,  pnftt- 
■faMfa,  o  elfoianta. 

(10)  Il  noon  ^oitéTHi  alb.  aie. ,  a  moac-  ^axàr-i  (Hb.),  aembra  a  prima  tlila 
eoegimito  al  làt.  |t«eeii(ti«i ,  mutata  la  p  in  m .  Noadiai«Bo  credo  si  poasa  pen- 
oore  a  fi*r*i,  fMylu,  lofftnttia,  loffrlr»,  wutt»,  avtr  maU ,  pana,  «le.  ai- 
gnMcaiioai  analoghe  a  oolps,  o  poaaato;  coat  fu];>v^B,)Hna,  e  pamartftd, 
prOTieaeda  jiJxSac,  fatica,  affama ,  t  nmt-fif,  ~p*i,  Moloaflfd,  -f<oetc., 
da  «iiM|.  La  hrma  /i»hi(-t-<,  regiiatrala  da  Hh.  (=  ;iaiiKT-i)<  P*^  lafatit  a*- 
ticloaral  d'aiaai  aHa  rad.  /^r/-*.  Il  Tocaboht  nrebbe  per  la  compoaliioBe  ai- 
■oM*  a  'nfn-ff,  :=  '/•■vrcra'f ,  qaaai  ■  odo  a  prodnm  pana  ■  .  Si  md  Tf- 
d«ti  per  altro  dod  pochi  aomi  olh.  Tormati  col  aalT.  r»,  n,  (km.  o  maich., 
ai  quali  può  apparieoerr  anche  questo . 

(17)  ^rfifir/u,  A  DO  participiale  derifato  da  iia^fi-ti  (-«b).  che  ai  dm  pef 
poetro,  f«/kl(et,  come  II  gr.  m.  /ugipat  (cr.  tv-tu').  Eaao  cappona  un  rerho 
Itn^pit*  =  /uaipli;!!  gr. 

(18)  It  V.  ixKyutn^,  vale  io  m(  affretta,  itirfiiif«,MttTÌng»,  iflngoti 
fan .  a  a»dan:  cf.  ineitt^»,  «  l' alb.  iftiijt ,  od  ic/ni4«,  col  oone  tf/tx ,  U 
modo,  I»  ttnttwra  etc. 

(10)  A/i4.  =  J.j«At-<»,  -«.,  gt.  *.,.<Stt-«  ((.peri). 

(30)  L'aTT.  dai,  aeco.li,  rA.lial.,  dera  riportarli  al  T.  d«i|,d«A,od  aCfi, 
ZA.  Ti  è  ancora  il  pi.  dvdt»,  poco  approsao ,  ciò  che  lo  farebbe  prcDdere  pini. 
Iorio  come  terbo  che  come  avverbio. 

(31)  il  noma  nwnika  { «cconda  ai  legge  nel  miDOaoritio)  in  qncato  Inogo 
t,  cerio,  no  errore,  poiebè  dovrebbe  aigoiacare  una  apecle  di  paM,  come  il  «e- 
gncDia  xBuìiàxft ,  ma  la  voce  ntata  («u»ùl«  aigniflca  il  botiolo  do  Mia,  ^  gr. 
■«■uùili».  Probabllm.  dee  dire  m^ù-la,  -lU,  che  potrebbe  corrispondete 
■I  IMMOO  (di  Locca],  e  ealabreae  ital.  eomlia,  o  eomttu,  opecie  particolare 
di  butnlMo:  per  «orvIJo,  cf.  corolla  lat.  Per  taolo  al  pad  adottare  la  ieitone 
nauptU»,  QM  li  deve  ricordare  eiiandio  il  gr.  m.  hIou^i,  cfamtallo,  che  il  IHc< 
fcahach  (ZMKkr.  Koho  B.  XI.  p.  388)  ripeta  dallo  flavo  kolo,  efroMlua; 


^"iooglc 
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pare  il  gr.  *óUi(  a>re  li  Mnw  Md.  m>:  et.  Mcbe  nfiu^w*.  iBfHcMalpo- 
Icai  blMgnenfebe  ItSBcn  •^i  luitipe,  •  niìtif*,  the  mm  6  tavi  d'  ow. 

(n)  x/i'C-s,  *■!«  pTapriimcntB  (a  rleoCta;  a  MCODdo  Hb.  Hcort  il  *■«<«, 
elM  ptrò  ha  coauMin.  dui  mmI.  Lt  ndim  Hubr*  «Mere  x*>  "z*»'  x*^» 
•■4*  x^Jt*,  0  x«-^it,  -i^t,  -rit  Me,  ef.  x/<H,  I*  /^do  «ffalU.  che  ipH- 
riKc  di  forne  pln  moderM,  ««atre  eea  y>  li  bauiSe,  twtH  ft' intUmttJ:  t 
frohaUla.  anche  v'ivo,  !•  <M|»aita  la  ftrtna.  et  rfaie  rUerire  ■  x»>  2» 
(-mr),  x4«  (x<>>n«f< )-  TaUiTia  t  da  rkoHire  a  pioyosit» éi y>4(«,  il  «Mia yi^ 
ivrlH  H  ereta.  •  (Mao  per  U  eioiiUtaAiM  di  Mpeito  ce)  eaefe  e  la  rìeaiia. 
(13)  fniìj*:  coiì  porta  it  maooicrittft,  ma  la  per*^  *  diMuau,  e  ìittsu  a 
«■aati  M  ho  ebleeto.  11 CMIMM  eaiga  d' imeoderTi  aa  MiaUle,  ed  *  probttHt  li 
riferieoi  Ul  bomm  al  gr.  xrvH',  -tit  (=  ariut).  Merr»,  •  marre,  nvrsfrwg, 
qatodl  fMili,  per  la  evlliippa  di  J|/  de  y  (r.  ^  H.  SI.  M.):  parati  eaahr- 
m'eu  la  aiia  eoacetlora  4iHe  voce  fiàiw  ooUU  da  SWer  (op.  ciu  a.  tS],  cene 
dialettale,  dopo  il  aurlo,  btt*e<i:  ai  rarvicioi  fiùy*  li  ir.  niùf  (*fH>-(T)^»Twr{. 
(at)  mw^-ì^,  o  -if*,  (•  apaeoMa,  Eh.  lo  crede  detirata  da  ir**,  per 
«dbmuf,  parUc  di  «Api ,  e  i</«^,  i^/v^^fa,  twda,  oiaeraa ctc.  Io  raa»  »wà. 
aenca,  «  wujifK  =  (x/iì^pBr  'a  r«n'"*.  fU  aetato ,  laechè  II  coapoato  Mrrabbe 
(eoffaia,  •  beae  al  idelta  egli  aaiichi  ipeeehi  di  metallo  brnaita,  a  taake. 
iU)viU,  -f»,  a»,  ak.  fcaguah)a7Ìfi-j-(Ilh.),ia  oocef*,  tMA  pn*  1 
castnl»  richiede:  oT.  H  y.  ji»<mjt  (e,  tM»)  ì-  V»,  neU'  alb.  eie.  «acht  tfW 
riiije,  <e  «Mie  a  «••«<(>.  o  vtMr'd*'  «r.  ;KTiw,=:JaTi«,  {«H«. 

(W)  V«nV*  I-M  ilcbianM  eeident.  ìt  doom  lirfréi,  -*ìk  (Hh.),  ttvrim, 
eane  Oa  eoeete,  che  Sttct,  ».*  M,  rifari»eeeÌ«vMM«>*»(U  (oeaw  paic)  da 
Ir^,  Upn:  ìjienif*.  ->>,iilfemiDiaadÌlj>qnr^>I>auiala  warànaagai- 
tarale  t  gioata  noa  tara  pur  sei  gr.  BoAetno . 

(17)  niìjnift,  è  voce  di  cui  ncaiiuo  ha  patata  derial  Cooteue,  aè  si  m*a 
Botate  lo  alena  Inogo .  Dal  conteate  al  tilera  eaaer  od  anioMric  di  Mi  li  *a ^ 
«accia .  Ub  tal  whh  «pparticDe  peabehilaieate  alle  aieiw  aninala  chiaMalA  ia 
Hh.  fiiilMUi  dal  rukara  che  fa  il  |raoo  [fldti),Uà  it  la«it>,  o  wa  acacie 
di  topo  canpealre  ■  Il  nome  *ùjicr6f*  arrehhe  coaì  attiaeaxa  c«a  p  1 1  a  r  e  let., 
rabara,  pilafor,  -irf«,  es-pilator- 

(M)  ^wòvì»,  k  te.  da  fij-ne,  e  da  /ti*.  />ìt«:  valeaMSaa. 
(3»}  V><*i^t  '  parola  BMnoaciaU  ;  fMie  uà  errare  di  aotiUo  iance  di 
MrA-tiaf,  -ift,  nrll'alb.  sic.  II  oaaiore. 

(SO)  mid^*ì-t,  o  nndMlj^i,  la  «iilelM,  è  eooiaaa  al  p-  «.  <  ad  altre 
liacaa  orienteii  ;  IL  Paaa.  ep.  a.  ri  rilniace  *Mit,  e  nelle  laal.  di  AiiatoL 
noi.  711,  li  ha  Botato  (x^ikM.. 

(9i)  diftic,  pera  e  pero.  Sa  qaeeU  voce  ti  ai^te  eradile  «saervaaieai 
l'Habo  I.  p.  190.  Et  «i  rwrr leiaa  il  aome  dei  Dardaai  d'ÀaÌaed'E«r«pa,  aa> 
tondo  coinè  nea  poeU  aoml  di  po^U  areaaera  origine  da  qaelle  di  albati  a  di 
piante;  eod  ad«a.>ir«4niin>da.rKipwiaHM.hi«lMt(ra,gr.*adpT*«id.E8li 
l.eapoganoto  dardo,  ft.daed,laKLdaet- 
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Qaeito  rnvIclDiineato  poi  tembrim)  eoDrermire  la  mU  ctiniologii  di  tif-er  ri* 
hriU  iir  ilb.  dtiatifv .  TilDoi  credono  che  dàpte  pctMie  la  atlBioe  indìcBre 
qtulnnqaa  legno,  e  qDlodl  un  asta,  o  Bimill  cote. 

(33)  «(r/tUna,  gittnaala,  torte  da  «Wt,  tJAitr»  o  ìJidv-i,  il  btiriro,  et.  £Ut^ 
fn  %i.\  o  di  tra,  di  ì-n^^,  pet  la  prloM  parte:  o  è  coDginolo  a  sntìà;»,  o  a 

(33)  att"pa(,  eotat  altro**  bfipf^,  per  il  coninDe  aiinpaii,  uno  eaempl 
del  piar,  calla  deaineDU  ainAle  a  •jJ/hc,  ^«lac,  data  a  iMini  che  geaeral- 
■neole  non  l'heoDo,  ma  io  priocipio  daTeriaa  tatti  avere  (*.  §.  tB9]. 

(34)  Il  T.  fìjii  (_fiii  alb.  aie.  )  coli'  i  chiare  h  Dotalo  de  Hb.  nel  Dii.  come 
gb.  fljtt',  ed  ItI  pare  al  ba  il  parUc.  fljinvp  tele.,  r^lr'/i*  gb. 

(311)  «(lel^'fetTe,  dal  *.  aptihrjiat,  io  apro,  tpalanto,  opposto  di  i»l- 
KJin.  rormato  dal  nome i1Ct««  (dor.nl^),  eMava,  da  prima,  *  quanto  pare, 

(39)  ii^iiéuiia ,  o  finàt/iM  ^  ftaO/uc ,  -riiit  :  èfri  anco ,  iKuròttii* ,  lo  am- 
miro, ef.  Stairit,  !>irfi*t  C>t=:/i^,  |ix)  . 

(37)  jyaU-i>/«,  -ijt,  e  njili^ja  (in  Piana  xjvjirj*),  ai  dice  del  soono  che  in- 
vade una  peraona ,  come  qal ,  ^'  i  iSéiA ,  vale  ■  aiMannmtatNtla  > ,  e  njtìi- 
n/t»  medio ,  Mi  oddorMtnto .  La  parola  pub  aanfarare  tati'  una  col  v.  i^Jgt/« 
di  Hti.  (Dii.)  che  vale,  to  colgo;  dì  fatti  aacbe  in  ital.  ri  qm  il  v.  «o^lfara 
parlando  del  aonoo,  ma  pure  lo  quanto  a  niiii-'i»,  'ri»,  io  addormttito ,  sa- 
topiteo,  potrebbesi  bene  pensare  a  tvUm,  a,  io  tatmo,  incanì»,  atquiclo,  etc. 

(38)  «odii  3.'  pera,  del  v.  «laxbrje,  fc  ifaviltmrt ,  riipUnd*n;  in  Hh. 
ai  ba  Bolo  ««■«•dJ^'a,  ifaviUo,  rfipteiula. 

(39)  fii/ii  (a)  è  il  greco  fiU/tK,  Mbtmala. 

(M)  npiMJ-x  (ancbe  nfUjim),  la  croci,  dieeai  i>arim«Dtì  ipiiij-a,  -t  (Hb), 
ìdBdc  ipaùu^'tt-  Secondo  Hb.K^n/ pub caaere  adjett. ed  avv.  Rad.  croiCcs). 
I  verU  xpvtjé**,  e  *paij«li'}*,  io  metta  in  craac,  anno  aegniti  da  Hh.  coom 
derivati  da  npiaij. 

(il)  Irixi"'-"-!  dorlfito  del  aoalanllvo  iirx''  V-  ^^^  <>*>■>  *)  !>■  '<>  *'^'t  **'" 
«  lan«la(a  »,  cf.  lon*™  ('of);  "■*  ''■">'  ^*  IfT^*  (cf-  VFi^-^p--'  *^  "*- 
bro,  a  «plaHifo;  yi/nr-n,  e  ilp/ni),  zili,  già  nolo,  «  xiiXti»,  o  xV'i  ■">■• 
cba  attica  altrove  notato,  per  Indicare  lancia,  giavellono,  e  limili  anni. 

(43)  npHticl-K,  da  Kpitumr  {^'■aftinai^'). 

(43)  xaMptf^irt,  donde  i«^*vli»u^  eie. ,  uen  è  neppure  segnato  da  Bb.: 
Telaio  raftniee&io,  inirana.  mi  aeeiwaaefD,  e  «ambra  avere  l' letesaa  origine 
dell'  lui.  eoraora,  aorfeara,  Ta.  rad.  nlfnatì  Nel  Dia.  di  Hb.  vi  è  nept^alrùn-Bu, 
e  arco  del  griliau  dal  fueit» . 

(44)  ^ii.  In  aenao  attivo,  fo  trfvare,  è  da  nolaral,  per  il  confronto  con 
^•v^i,  do  la  forti,  corroboro  etc. 

(tB)  trtìtii/ti ,  io  rabbrividiteo ,  propr.  ai  dice  di  cbì  ba  quel  aenao  di 
brivido  alle  carni  prodotto  dal  freddo  Intenao ,  onde  par  di  lenllre  le  ponte 
fli  Bpioe ,  e  le  carni  dlrengoBO  con»  tergete .  L' Hibn  acntamnie  riferisce  qua- 

i6         -  > 

l.  .DOglC 
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Ho  *.  al  Dome  M.  ^ji^-jx,  cbe  io  altrove  ho  ra*TÌGÌuto  ti  gr.  lUJa-t,  M 
qul«  bt  il  *lgai6caio  (yj  ^yl,  •!,  1.  §■  75).  TntUiii  non  sarebbe  nnu 
foDdamtDto  II  peatare  qni  ad  iràrìti:  gr.  m.  Aytidi,  per  roeutesi,  t.  Ky»»»: 
oBdc  si  arrebbc  il  tenio  di  fiun^tr*,  t$itr  punto,  div«ntar«  ipinoto. 

(U)  iti-itA,t  ana  eaDlamuioDe,  cbe  «i  proteriiee  ancora  «d-«i ,  e  «aù-nv 
in  HabD,  ed  auft«ir-ir*u:  ricorda  l' omerica  Sfiiiat\ 

(47)  Up-A ,  è  ODO  de'  rari  «empi  oell'  alb.  ale.  di  quella  forma  touL  Unto 
osati  nel  tik.  e  osi  gh.  di  Ls*ante. 


ai  verti  di  Cario  Dolce 


(1)  /wu«^  I  f*>'-  ■  parola  «  prata  a  pattò  ■  per  il  Mmplicc  patio. 
(3)  A  sao  loogo  al  è  notalo  l' nao  di  cangiare  1  In  y',  che  ai  «ade  lo  questa 
e  io  altre  parole  del  dialetto  di  Piana  (t.  Grsm.  g.  M). 

(3)  fitaTt^x,é  rote  a  iti  liana  t  U  grtnMtilt  »;  ma  neli'alb.  cai.  ^nrUi  ai- 
goiflca  6and(«ra-'  ci.  hwtIIi  gr.  mod.  ^«uE^ndili,  alb.  aie. 

(4)  fitrtupix-a ,  U  iMilro,  qoaii  «olanfa. 

(5)  bl>T«,  =:  oUinhi  ticil.,  9hMi,  relitte. 

(A)  la  qnesto  tnogo  ed  la  altri  bo  amincaso  l't  ptrsgogica,  od  entonica 
dopo  la  >  dell' scena,  aing.,  o  delle  3.  persone  plnrsll,  dorè  l'eofooia  lo  rì- 
ebiedera,  siccome  non  del  tatto  allena  dall'oso  albano-sicDlo .  Nciristcaaa 
modo  l'bo  latfolla  traUaciata  nei  leali  del  tosko  moderno,  quando  non  pa> 
reta  aecessaria  alla  eofoaia.  Tale  4  la  pratica  del  greco  telgare,  comò  bo  al- 
trove seeonoato,  che  l't  eatonlca  or  ammette,  ed  ora  rlcnta  (anta  nelle  3.* 
pera.  piar,  in  >,  quanto  negli  accaaat.  slogoL,  e  nei  genlt.  plurali .  Di  cba  mi 
place  riportare  ale  noi  altri  eaempì  tolti  dai  canti  popolari:  '0«a  ^■■■■{'■^^'■'m'i 

khI  ÌLQvìeiiilitm  ló^irsi,  K'  Ijffvn  J  ^àx>"t  V"  "^i  Taù^aut  Mr  xpotaifi/u, 
JUt/u  rA  biiiupiiaaiiur  iiui  ftilul{*n  Xixai,  Si  Ktfftfiaituc,  ak  t«qlutl(,  ti  fé- 
Xatt  «<•  fiKx'iiitn.  Sidifitt  >'  TEiI«  xAfmit  ntatutvt ,  ntiì  rtipxavt  Wfawnntvtt, 
K'  IpAlf  7<A  x^pBi*  *X*Ì"  P1l"'*'t  *i'  Itipa.  irixitlat .  nttpi  /ti  Ttipnevt,  fti  itftà 
nal^fptc  là  itipt:  Passow  Carm.  etc.  p.  48.  (C.  S4).  —  Hdmii  rat  i^/umbm  ptu, 
Ufftirmit  lau  xtpfuawitav ,  Ti  xhc  /*»»  ritt  ^lUm  Tirsm  mpà  'ni  rti  ^ni:  Id. 
p.  53S.  [C.  53B)  ■  diaticba  amatoria  >.  Gli  steui  modi  s'incontrano  ad  ogni 
passo. 

(7)  laMi^Te^ita].  quarto. 

(8)  ttpii-tjt^Teupbi^t,  turbo,  |r.  rvpfiifu,  ruf/Um. 

(9)  ht^niUm,  è  l'iUl.  frarMlIsHn . 


..vCoogle 
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[10)  «odd^i,  Mmbra  =ftndagtlo,  or^oeAino  (detto  «nette  fii»-i.  et  ^Mt= 
•IIk(,  t«(  gr.),  ptndtntt.  81  noti  hi  voto  Kiidt,  per  paj'o:  cf.  App.  p.  73. 

(11)  i>U|n(iT-a,  si  dtceoD  vtx%o ,  ani  «ollana.  Aknao  lo  crede  derivalo 
di  erotttta,  perebt  d' ordioirlo  vi  è  ippCM  nai  croce  di  metallo  preiioto;  ma 
ai  può  ancora  pemare  >  xtpjitf,  o  a  «^«'c,  S»(,  e  a  ii^mtJ(,  potobt  mi  sembra 
lontani  la  derl*atione  di  eroc*Ra  per  dire  eollana  :  aé ,  cbe  la  atppìa ,  qaella 
voce  ha  tato  riinfOcate  por  nel  dialetto  aiciliino  (cioè  llit.  di  Bleiila). 

(13)  ]iM/M^«;  parola  aéciliiDi,  cbe  ii|niQca  noa  Borl«  d'afa  dUgostoM, 

(13)  n)  (£1  Ti  fkftvt  :  ^  è  nn  pleonasmo  imitalo,  a  qnaoto  pare,  dall'  UM 
ital.:i'afll4Mraetc.,edil  slcil.:  i>Wdu  I*  tinnì  cai.  Qnalebe  alUa  frate  di 
nodo  Italiano  pnù  ancora  notarti  In  questa  poesia  . 

(14)  ^eÙKif,  come  daiMHt,  3.*  pera.  tào^.  prea.  sogg.  di  ^i»,  ioiAvo.  um 
anno,  ^  fin%:  per  davo*;  ai  ricordi  dauK  :^  dèi  aeodr.  La  formula  rà^rsù 
ft«  ^avmc  è  modo  di  feliciUiione  «  ile  mihi  vlvat  i  cf.  ifpttn:  In  3.'  peri. 
^rre,gr.ì^jHi>9«i.Cas  tal  formala  al  poA  estendere  a  piti  persone  o  cose;  di  cbe 
recberA  an  esempio  dalla  Canione  (Hb.  II.  139.]  <be  Ineomincli: /s'aita y9i«( 

'Upiir/trt*  •  •  •  •  'A*(Tav  te  pif»^  iH^n,  tk»'  jtattn»  niitt  I  p§iik,  atjàtt»/'* 

f  («a  (  finA .  ■  Or  presta  oreecblo  o  (oreila  di  Idris  agi  .  —  CoH  a  la  aifM 
anltrf  I  Hfli;  Cbi  noi  non  oreremo  della  minnta  gente,  Ha  bene)  della  noMle 
t  grande  ■ .  Sa  1  qnili  rerai  iotaato  osBcrrerd,  oltre  il  deriralo  femloile  'ìipi- 
{■^ifS,  da  '1J^(-^A,  la  frase  idi»  I  ptti,  a  parola  foeelola  «  lorranf*,  per 
dire  cosa  di  cbe  baiTi  abboadania,  comnne:  vin*  è  roce  nota;  fitttjm.,  il  lor- 
rsMa,  vocabolo  e pplieeto  aocbe  alla  pioggia  dirotta  (Hb.  Dia.},  si  tega  al  gr. 
fiX'li  detto  delle  ecqne  in  molo,  non  meno  cbe  della  rira  sn  cai  ai  rompono 
i  flutti,  e  del  fracasso  che  ne  viene,  cf.  encbe  pir/i,  pa^Juiaf  ecc.;  fin,  ta 
nobiliù,  a  la  natura,  è  alalo  veduto,  qui  noterò  II  detto  popolare  contro  1 
nobili  indegul  ■  fi»  iPvfln,  mù»c  •'  t  tkti  i  »xv'*<  ■>  '■  Dobiltl  (di  oasctu) 
peri,  l'ht  acquistala  cbi  non  l'aveva;  lutili»,  mutalo  luogo  all'accento  alt 
per  iiiiijit.-:=i3.a.3trlsi,  la  gra*dtt%a.  t'uKetta,  PorgogUo  (onde/utJtTdije, 
tomt^lmé^»,  t /lutili»  Hb.  Dia.,  fo  saalto,  lodo ,  magnlfltoj . 

(19)  raoi^cava^ii  = /i«laaÙK>i(  pertie.  di  iialiiiijt,  si  dice  per  il  diavolo. 

(is)  r*v'<M*.  ■>  rf^i'i^-  *  <)■  /*'■"■"<•  lui.,  rit7/u(,  gr. 

(17)  ^iitvt'K  =  pUtuÌK,  moine,  btll»  maMirt,  ear«M«,  pare  dal  lat. 
modutM,  niwiti*,  ■»  si  ricordi  iìH-k,  o  f-tii-»t,  flf-e/ini,  ere. 

(18)  ììhn<ip-i,tl  Itprt,  eoi.  11»^,  lei.  lapor  (v.  Slier.  n.*5)- 
{t9)yiiit,U»  per  Jgj'ii,  cbe  vale  aorta,  maltiera  (gr.  m.  >vy4),  e  si  prende 

per  moina,  come  il  sopra  detto  /Utavia. 

(30)  àit^»,  o  din-K,  di  radice  diversa  dal  mascb.  dippi,  può  reccostarsi 
■I  gr.  SAt  {i,  4)  specie  di  quedrupede.  B.  ìtit,  aia,  Sudt»?  E  qnesi'  ultimo  verbo 
•i  dice  particolaraieute  dei  verri,  cf.  Sudan,  simile  e  diin,  pojcbè  della  (!  =  », 
non  mancano  esempi,  e  basti  iUpa,ptt  'diipn,  gr.  9ù/ia.  Si  ricordi  ancora  Mao, 
equivaleule  ad  it,  *»(- 


^t>(>g[e 


(SI)  paC'C''  <!■  r"  P*'  f^''<  *  W*  fBB.  di  ;i,  proprUm.  dUtruiialo, 
tttagurato ,  tritio  (Hb.  pctri  (l),  oppoilo  di  piri-fiipa,  a,  —  M^,  cbe  t 
fa^/ilp»  adl'iUlo-alb.,  *.  §.  104. 

(23)  fviìi*i-tj9,  nndo  toppo,  cf.  «(xURfwp. 

(33)  T(4  i  doùat/t,  Mpresiione  equifiiente  a  f  «t*  i'  (aiporlaDa  > . 

(SI)  x''"'Ì*t  ■*■>!•  ■  x«vxi,  -j«,  tlranffro,  cf.  it  111.  hoMK,  o  il  gr.  «V 
ajuKi?  Vi  ba  pura  il  T.  x»'"'-'j*t  '"  d'  '"  pmtUo,  eiaè  do  od  altri. 

(88)  -^liii^ij»,  io  ptMgo,  da  vU/iA-a,  o  v^/i/is,  Rh.  Tl(i^ftx>  «om»»»  U*^*-" 
(-1 ,  Hh.) .  Ètvi  metateai  in  yaliAiijt  per  yle^/idija  :  cf.  yUr*  '^■>  <  ''  ''^^  '- 

■Ib.  ìtp/iiij». 

(SO)  j8iJl»,  =  «fllii»a,  (olio  dall' iUliano. 

(27)  iijitfipt,  artigiano,  mautro,  cf.  il  lat.  magUttr.  (r.  rcceotior*  /tmi- 
rtftt ,  e  r  int  iitenif ,  /ttunpit ,  «i  qoali  ai  accoata  meglio  il  t.  alb.  /umpi^i 
(scodr.),  io  inganno  (/tartptitt),  raggiro,  col  aoal.  /tunpiito,  o  /uMtrfi'j»,  «U. 

(3S)  xaljnia-K,  dictaì  di  un  baceano,  una  ribolla,  •  di  chi  vi  prende 
pam.  Sembra  da  riferirai  a  xsl«">  ali»-  x"1^m.  x«V«*>  rifuofo;  qgaii  zbV- 
«l'-a  (a  *x<lJii-<ii>-B,  -tìa-a,  cbe  aartbbe  forma  pariie.  fen.  pm.  di  no  Terbo 
'xiijitiiijt'i ,  come  da  yeljiifa,  <a  mi  lurto,  *(  adiro  (Hb.)  lì  è  x>:^«is 
(«•it)- 

(39)  tjtfjtt  ^  xjlJ^'o ,  da  ujUt .  io  porto,  tondueo,  3.*  pera.  pi.  del  pm. 
indie,  eguale  a  (Jtln,  che  i  forma  meglio  disllota  da  quella  dell' imper fedo, 
cf.  i  §g  319,  segg.,  e  la  nota  (24)  a  p.  297,  Doa  cbe  le  Mtole  Tcrbali,  dove 
ricorderò  che  aon  mesae  tn  primo  luogo  le  forme  migliori,  o  pia  diatìnic. 

(30)  iikì»:  qui  sta  per  dtttdorio,  brama,  CafaMo. 
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AGGIUNTE  E  COBREZIONI 

Seguito  e  ntppttmenlo  a  queiti  dalla  Grammatologia  (v.  iwl  fag.  SiS-SO}  ■ 


p*« 

27.  1 

[.  11.  apatas: 

(lnsi)ap*sa. 

ib. 

—   1 

.  31.  Khn 

—  Kb* 

ib. 

—   1 

.  40.  DMpe».  lip: 

—  afgano  spii  (<r.  Ascoli,  Unam  <  ffa- 

P^. 

W.  1 

1.  12. 

(aggioBii) .  Coal  il  nome  ^«4.-. ,  la  pa- 

dtlla  dimora,  odo  neoo  cbe  a)  akt.  b  a  t- 
lao,  luogo:  cf.  fii-»,  j!»-h  gr.  n»od. 
/!«Ti)>,  «ib,  ^i,-,  ^T>uT,  fitit,  ecc. 

P«g- 

37.  1, 

.    a.  *d^«.: 

(lagni)  J»^.a,  à-,  ^^. 

P.g. 

38.  1. 

3S.  £»«.  beol.: 

—  hiKi  poel,  (e  coaì  leggati  aempre  do?e  ri- 
corron  le  atease  parole). 

P.B. 

67.  1 

.  38. 

Caggiongi).  Vero  è  però  che  la  yoccx^ìm, 
captilo .  pélo  aegoat.  del  capo,  ai  pò» 
beoe  legare  a  .p(.  =,^,  gr.,  a  per  U 
n,  «e,  forte  a  fim,  alb.  bi-je,  qaaado 
non  Ti  ai  Toleeae  vedere  Dna  loodiflca- 
liona  di  .pi^ ,  ^pi».t,  filo  4t  Iramn  ape- 
ctalmente,  che  ai  rlporU  a  <pii»,  cf. 
alb.  Kpi^t,  intrans.  *pix'i^- 

P«f- 

83.  1. 

8.  ^tfbphit: 

(leggi)  .ipbpi^J, 

P»|. 

83.  I. 

23.  S,.;.  eb. 

—  fpiit-,  gb.  (che  Tale  apecialmeote  Io  ba- 
ra da  marU  aecoodo  Hh. ,  o  tedia  mor- 
luarfa). 

P.«. 

».  1. 

9.  scrcb-to: 

(aggiaogi)  u  ecrebilo. 

P«B 

10».  n 

.  (81)  ìd  Qne: 

—  Appare  più  frequente  iatero  il  toealii- 

contrario  è  la  foce  ««!<>,«.'>,  o  Ktìkmp- 

vat,  cnt  ai  legano  il  fat.  pallor  =z 
*palTor(cooie  sollns  =  ■aulTua, 
selvua.  Iti  Feato,  v.  Scbleichtr,  pag. 

c^206)o 

SS),  e  credo  inche  p  o  1 1  a  o ,  qaui  *p  •  U 
Too,  eoo  11  greco  «alitnu,  'xaXtrt-". 
P»g.  110.  D.  (88)  in  ftoe:  («ggiangOII  nome  vil-.iipiiiai.fiiolo.^w- 

fiimlo,  può  riferirsi  alU  iteSM  ridice  Tfi«, 
Tpn,  et.  ri-rpi-tà,  ti-tpB-i»-*  (e  fors'  tu- 
che  tpàou,  e  rpit'-t.  Il  travt  da  solilo 
pi.  T^ó^ttf,  0  T/:<ia),  M  Doo  cooTieoe 
più  rtccosUrlo,  a  vv-w,  t^»z-«,  cu 
git  si  i  riferito  il  T.  aìb.  rfiat-éfji  ecc. 
Ed  I  qQeata  eTideateinela  si  collega  il 
oome  TfMb-i^,  o  t^i-b,  ta  mper^f* 
per  i  Gbeghi  aoche  t|mù1-i;  come  la  par- 
te delle  coH  sottoposta  all' attrito;  ai 
credo  doTersI  ctreara  ilUa  origioe  al- 
l' altro  Qome  t/i^i-h,  dìsiioio  per  1'  ■  bre- 
<r«,  eampanatld  di  fèrro  da  bestie.  Ha 

rptufa-K,  O  ravfijil-a,  il  tuechUHo,t 

la  madrivlt» ,  o  vttt,  sembra  meglio 
aecoitarai  ■  npiv,  io  foro  (jt-^pttt);  co- 
me Tsu/ifv-i,  0  T»u^i-au,  U  grifo,  p.  t.  del 
najale,  a  nipt,  in  Hb.  Tsippt,  to  muo- 
vo ,  «Janofo  (cf.  aevppt  ecc.}-  Ed  i  co- 
si noterale  cbe  mealre  r»iipl*-t  alb.  ps6 
CDDCiliirsi  col  sigoiflcalo  del  gr.  ra^v**, 
ciò  DOO  sembra  potersi  fare  a  rigoarda 
della  voce  rpu^l»  (tanto  simile  all'alb. 
rpei^il-a),  cbe  però  molti  credono  tor- 
mau  dalli  latina  trulla  di  cui  bt  il 
talore .  —  L' aggeti.  rpé** ,  ludieto,  im- 
puro, DOO  può  ater  cbe  fare  colle  nei 
■<^ra  vedute,  ma  ti  collega  al  t.  irifi- 
M,  o  a>-T^-8,  io  iniiàdieio ,  eoafd- 
mino,  med.  passivo  er-Tfcv-ifi*,  cbe 
parml  accenoare  al  nome  rpirt~t  •  V"- 
tanque  siavi  il  tedesco  dreck,  fn*§»- 

Pag.  114.  0.  (04)  xi^'-  —  •  "  x'V'  M^Bi'o  Habo. 

Pag.  IBI.  I.  W.  —  Del  resto  è  pretto  dell'operanotareeome 

iroviusi  parecchi  esempi,  dei  verbi  spr- 
ciilmante  in  iij*,  àijt,  col  peri,  in^te, 
adoperali  oeir  eor.  ao^.  tenia  la  f ,  co- 
me 'tdupivfm  (v.  ÀppcDdice  pag.  tì$), 
rpmff-eiavpK  [=Z  <ì>(<a),  ed  litri .  Cod 

leggesi  presso  Db.  (I.  14S}  ndl'anfa- 


rio  solito  farti  in  Epiro  al  noTelli  spo- 

■i:  fiifttnl,   I   Tfiafft-tiattn  «  *Ifano  e 

slaoo  retici  >.  Donde pu6  argomeo tarai, 
che  sarebbe  lecito  adoperare  in  tutti  gli 
altri  terbi  Romigllanti  nna  tal  Torma,  «be 
è  a  itirii  a  creder  mio  pii>  pura,  aerbin- 
dole  anche  nella  teria  persona  la  sibilin- 
le  propria  caratteristica  (cf.  §.  32T),  co- 
me In  dist"i  terta  pera,  diasr»,  Sittut, 
diacci,  od  inirdiT{is,  nini,  cooforme- 
mente  alla  sua  oalora . 

Pa(.  178.  n.  (7)  in  fine:  (aniangi)  aculiarfa.  dcII'  ilb.  aie.  t  la  pota- 

dra  d'attna,  mentre  ^ii;<i  diceai  la  pu- 
lèdra di  cavalla,  e  /laust'jlppit,  la  di- 
ttila ■  —  A  qnasio  propoailc  noterà  che 
sebbene  tttjippa,  gli  agntlUj  possa  sta- 
re io  Telaiione  eco  pLBvttrjlpp»,  come 
Irxv  %*•  toa  /tirjfii,  para  per  ttxjippa., 
tttjifpa.,  ai  potrebbe  pensare  a  mTj>*f, 
cf.  l'oposcolo  pia  TolW  citalo'  di  Slicr 
D.*  W. 

P^.  MI.  ■■  17.  il  eeroAfo,  —  (I  efNtoIo,  e  cose  simili, 

ib.    —     I.  33.  p*n.  —  Da  cai  bisogna  bene  diaUngoera  il  plo- 

rale flam  di  (itfa,  o  pii»,  il  wrma  (in- 
tcstioile  speciilmeDte},  lomfrrleo,  et. 
pipa^,  f&pitii  gr.,  animale  lekifiiio', 
aborto,  od  Ij»,  (erra? 

Pag.  210.  ;^,  lA,  —  ed(oiM([=:tii»i)per  iv>i«v(AbTeDS,lSS). 

Pag.  SS4.  D.  (10)  io  fine;  —  Il  che  mi  fieo  coobTmato  dal  nome  is- 

.l^'s ,  11  aalama ,  o  proiclullo,  ootsio  da 
Hb.  Dii.,  che  è  ano  dei  aigniScati  del  gr. 
xtiUI  ^  xwlia ,  mentre  quello  aeceonite 
da  Bb,  ne  ladicherebbe  no  sitro,  osceno, 
datogli  io  ambedne  le  lingae.  Per  la  to- 
ce  d/>l3-i,  -ere,  essa  t  de  riferire  ■ 
dpiit ,  onde  dpiSriije  ecc.  cf.  nipv ,  lat. 
tero,  e  ttiticom.  Cosi  II  n.  llvcts 
(T.  g.  187}  0  V'(**i  *  Vl'<-|>  ■'  '"^'^ 
Bla  facilmente  e  lana»,  IsinliM,  1ki«cì<. 

Pagi  SM.  1.  30.  HvuT  —  oTtero  «in  laGon.:=9liii,  cf.  (9>|(,  dina^ 

Pag.  3M.  I.  33.  (Om.  fiii)  —  Ha  gli  altri  aorlsti  io  nt ,  ranno  regolar- 

mente la  primi  plnr.  in  tS/is,  o  ti/u: 
ipCniit,  e^UiTt/is,  ritenendo  in   tntlc 


'.^t>(>g[e 
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le  persane  la  cirideristica  t  pteeedaU 
da  «,  od  1,  Mcondo  l'enfooia  (cf.  ^ 
Sa6-S). 

Pie.  359.  I.  SS.  —  §  »T.  Negli 

•Uri  tempi  (ICHi)  Negl'i  «Kri  tempi 

P«g.  Mi.  n.  ((}  in  Boe:  (aiglnngi).  L'usa  nel  dialetls  gr.  «tb.  degli 

aoriati  ìd  *«•  ^  ■««  per  (ntia  le  pertfr- 
«e,  anche  del  plorale,  mi  vico  conhr- 
mate  dalla  «iva  voce  di  Albaoo-Elkoi: 

9^ta  (aàiia),  Mici,  3is«;  pi.  3((t(^ 
(»É({Cfi*),  iittn  (->^«),  M>(T*  (9iwt*r). 

Qui  pure  cade  io  accooeio  ricordare  1'  «a- 
BervatiODt  tatù  (t.  Append.  p.  67,  a.  M] 
sa  de' molti  verbi,  dì  qoei  specialomie 
col  tema  floito  io  vocale,  che  si  veggo- 
DO  dotati  nel  gh.  centrale  dell'aor.  in  ■«■: 
fitfibtini»,  Ki/>fitìjevtt0;  onde  rianllerd»- 
bc  che  la  roma  dell' aorialo  primo,  colla 
«natterlstica  siblhnie  all'  vao  akt.  e  gre- 
co, ha  nei  varii  dialetti  albanici  pia  lar- 
go appannaggio  di  quello  che  a  prima  ri- 
Ha  aoo  sembri.  Epperè  chi  Mima  rie- 
cbena  dì  tolta  la  liagna  le  proprietl  le- 
gittime, e  beoe  appurate,  dei  diversi  dia- 
letti, «apri  farne  tesoro,  aeou  discoslar» 
dalle  Dorme  del  sauo  gindiiio  filologico. 
Gli  antichi  Greci  lofatll  ci  ben  lasciato 
solenne  esempio  di  saper  accomnnue  a 
tatto  il  liogQsggio  ellenico  la  doiiiia  dei 
loro  dilTereati  dialetti . 
Pag.  196.  n.  (SI)  in  Ine:  —  Esso  dee  distingaersi  ancora  dal  t.  por 

gh.  baùw',  fo  dormo;  il  quale  probabil- 
mente  si  collega  ad  vtn[»i]  per  melaM 
di  bm  in  *in»,  onde  taellmente  *b*<». 
b(M/.  —  Io  quanto  a  b*u>i<,  io  obtto.  Ti 
si  potrebbe  vedete  la  parentela  col  ger- 
manico w  o  h  n  e  n  ;  poiché  dod  fluscano 
altre  relaiioni  sifbtie  tra  le  lìngue  ger- 
maniche t  l'albanese  non  meoo  cbe  le 
altre  ravelle  dette  pclasglcbe.  Cui  a  me 
pare  il  gb.  stir-tti,  ta  tirviet,  f  ooaf- 
p<te,  coH'ita).  soddo,  potersi  racco- 
Mara  al  tedesco  sino,  monra.  Mata. 
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par  ficils  fltUDsioiM  di  «Ignìflcato.  A 
detu  di  «IcddI  aaiiiDi  d<ll«  coloQie  ilb. 
•le.  qoiti  diruti  rvùreul-i  !■  aommlU 
del  espo  verio  la  front«,  cr  lai.  I  d  t  o- 
Ins  (e  il  gr.  tì1*cT). 
Pag.  aW.  I.  17.  nJiMt:  (leggi)  'Jixt*. 

ib.    —    I.  29.  (a.  M)  xiiftnfot:  (igglniigì)  (ed  a«lM  t^imìoi) 
Pag.  300.  I.  17.  Aaù^e:  (leggi)  Dsùag'*. 

Pig.  327.  1.  6.  ktiwc:  —  ÌJi'C,  o  U>f«. 

Pag.  335.  I.  3.  (aggiungi)  A  qneste  parole  dceii  pnranebe 

rirerire  il  gb.  nome  dtàfr-t,  l'*iie«tHn»- 
do ,  la  fatica ,  il  quale  apparisce  roma- 
Io  all'aio  greco  da  ihv^^in,  ed  Jfn, 
dt^rt.  E  la  delta  tote  mi  dt  occaiioDe 
di  recarne  do  altra  molto  notevole  alb. 
•le. ,  dtiftii»,  liMwio,  forU,  {irlacipal- 
nniU  del  frtddo,  che  ricorda  bene  11 
gr.  C(tptl-af,-4( . 
Pag.  336.  0.  (SI)  tn^TT*,  —  o  pinitosto  »//>-'««,  -i-n*. 

Pag.  3SB.  D.  (Se)  la  fine:  —  Gli  Albaoeil  ioUnto  hanno  l'avT.,fl  prep. 

vttlilj  per  dire  «  travvno,  oWquamtK- 
»,  dt  fianco,  cbe  come  nome,  v««OA/-', 
vale  ana  travtrta  di  legno,  o  lo  gene- 
rale qnilDoqoe  palo ,  o  ilanga,'  Indi  il 
T.  ctt^jiije,  lak.  lo  adériMxo  p.  e.  na 
legno  'Iorio,  ■  (econdo  li  gb.  (o  torco. 
pl^o,  rrffro;  InBne  »ttiìjtt-t,  Il  tUa- 
ttlitctlo,  la  itanga  dell'  uscio,  o  del  por- 
tone .  Li  radice  delle  qoali  parole  par- 
mi  poterai  rarTlsare  in  eU-b{,  maiia , 
epMialmeaie  di  ferro,  ed  in  «ti-if,  cbe 
ralae  anche  moitfco  d<  eoUtlIo,  o  cole 
simili:  cr.  lai.  idIc-iis. 
pig.  310.  I.  48.  i.W«i«'  C'*«B'>  «v/t«i«- 

Ib.   —    1.  43:  (aggiungi).  Fra  le  parole  cbe  precedono  Del 

tosto  arrocato  piacemi  segnalare  di  ono- 
To  II  nome  «^i,  <l  rampo  propr.  tta- 
bllllo  (Aa/if-d,  -x),  a  quanto  pare;  qui- 
tà  Pcpota;  per  la  sna  reliiione  con  i- 
«Éz*,  ««-««x*  ('■  P-  338). 
Pag.  343.  I.  S7.  vampo?  ~  Debbo  perb  STTertire  che  bavri  nel  ro- 

moDO  la  voce  lai,  egnale  all' albanese 
UiCi,  0  Un.  e  BlgnìBca  cytva  oosm, 

"      ■  I 

.  .Dogle 
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Mgir  «xtlrpatM*,  a  eni  U  DtefMbKk. 
Xttiiehr.  Kubo,  B.  XI..  p.  389,  eni» 
di  MVTicinaTe  l'InglcM  laea,  col  gn- 
mankoca-las-iiea. 

ALL'APPENDICE. 


Pag.      9.  1.  n: 

C>Klai«i):  »>«  «^"',  noni».  »■!•  *ra^»- 

ra  C»VAr-«),  /Iwnira,  (iH)r(ii«lM-a . 

Pag.    ».  1.    8.  -Aje<V*: 

(teggl)  -AxUpt. 

Pas-    te.  ].    S.  Poi: 

—  Por. 

^.     —  1.  19.  «nU 

—  «nti . 

Pag.     -   1.  ».  Uiblc 

—  ktsfaU. 

Pag.    18.1.  M.  klèoe: 

-  klèoe. 

Pag.    A5.  1.  I«.  HH  1(11.' 

—  Mlt  MU. 

Pag.     B«.  1.  31.  n  x^f«.M  : 

Pag.    M.  LW.  .*(»or).i.4rt 

-ntl.A),t^. 

Pag.    M.  n.  CM): 

(aggiungo  Par  Palb.  vale  ancora  «Mrr«. 

Pag.    7S.  1.  17.  Dibfuu 

—  di  origlile  Stata . 

Pag.    .SO.!.»). /ialjitfM: 

(>«Mi)^yi«-. 

m-    98.  1.83.  il  T^^*,*: 

-  1  i  rpé,il«^. 

PW.  HO.  1. 29.(«a.z«^l^)x«^^ 

^-(«•■X'V*!'*')  Wì"- 

Pag.  ISS.  1.  16.  RodOTOM . 

—  BodoTaoe . 

Pag,  m.  D.  1.  4.  1  4Ullro: 

—  le  quattro . 

Pag.  Sta.  1.  31.  iM/M  «*/>  <fV': 

-  dipt  irip  dip». 

Pag.  130.  1.  IB.  De: 

—  fl*. 

PH-  «9.  1.  3: 

(agginngi)  Della  eliiiiolDgia  di  «01,,  e  di  «- 

ipix  ti  è  deUo  sluof  e .  Qoi  tecenoerò 
die  la  polpi  apeclalmeote  di  carae  ft  dei-- 
ta  TópTii,  oodc  fifirttt»  i  buàaae  (Hh.), 
.     come  iiiXaTt  i  fixiif,  ecc. 

Pag.  140.  I.  30.  i  ^fbtf»:  (l^)  <'  fit/Atpi. 

Pag.  143.  I.  43:  (*BB)<tni>)  L*  cUmologia  gii  tadkMa  del  r. 

rt^H^tiiiJt  confermaai  a  iMrer  mio  dal- 
l'analogo T.  a(K*ptlijt  (Hb.) ,  io  ditouo- 
r«,  dtìurpo  io  aeoM  morale  {nUMém: 
•iìj» ,  alb.],  né  il  derivalo  nome  tfrtp- 
tir(-i  me  ne  dUsuade,  qaaDtunqae  tigni- 
flchl  la  xangola,  cbe  ba  per  oolevole  ai- 
Donimo  ghego  fuiK^t-i. 

Pag.  147.  o.  <10)  In  Bne:  —  Parimenti  a  f^f,  nel  lenM  di  ùMo 

tacerò,  pub  bene  rilerlrri  l'M.fityf-*, 


.C<oo<ì^\c 
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la  (taoj'a.-  'I  fLiipi  ^vfit'  t(  «ù  dixf  I\tp- 
Itàpa.  SbuItA.  'Og,tt<»T'  (Hh.  II.  p.  145); 
Mi  quali  tniì  •llndwi  dU  Udauria  di 
ateoal  BOM>Hcni(i  Tmrebd  clw  lokTHM 
porri  io  ctpo  de'  p«ul  di  aiacda.  ■  darrt 
fuoco  al  pisaauto  M  SbIUdo  pet  mi- 
nate l'atUoiiaM  (id.  ib.)- 
Pag.  IIS.  0.  (I*  umilia);  (ag^tnij}.  Ha  i  pih  opportaao  raTilaare  io 

ititii  OD  aOlDe  di  ninpci  gr.,  e  >^,  io- 
Urrogativi. 
Ib.  B.  (n;  Mt«};  —  Fra  le  altre  eongettare  au  questo  loca- 

talo ai  pn6  neture  anco  quella  di  te- 
nerlo per  coDgiDDtoa  bi^t,  bitjt,  6»ù- 
f*  ecc.,  qnaii  on  aggeit  TCrbite  col  »al- 
Oaao  T«  (cf.  Grammat.  g  1A3>,  ainile 
al  gr.  pv-te,  dandogli  per  prima  sigoi- 
BeaiioDO  quella  di  maturo,  fatto  (alb. 
participio  frj^,  t«E>^),  e  però  twirbldo, 
indi  monautfe  ecc. 
Pag.  100.  I.  I(.  fitfi:  —  f*fi-t  aing.,  dicono  altri  eaaara  la  cer- 

nia. 
Pag.  153.  I.  10.  nl*it:  —  (o  nv'fxu,  aecondo  Hb.  aqtUla). 

Pag.  153.  n.  (17)  In  Hat:  —  Noodlmeiw  io  qoaoto  all'arTarbio  '^li- 

Tn>  «aao  potrebbe  di*cnre  ilbaDcae  ge- 
BDioo  quando  al  diceeae  >bi  ir» ,  o  òtl, 
tn  qutllo,  (ottiateBOTi  jctpt. 
Pag.  IW.  n.  (U)  la  due  :  —  A  propoiita  dell'  neo  anUco,  a  coi  si  eh 

Indeva  pocaoti,  come  Te  ne  rodo  le  Irle* 
ce  in  qneeio  carme,  cob)  le  notarono 
l'Habo  Della  descrizìoae  dei  coetoral  al- 
baoeii  (fi.  144,  legg.),  e  Giacioto  Dee* 
qnard ,  cooaole  francese  a  Scntarl ,  nelle 
ana  HUtolft  tì  UueHpHon  d§  (affante 
JUonfe,  OH  GuigariM.  Parla  ISU. — 
Beclieró  anii  volenKeri  alcaoi  tersi,  cbesi 
cantano  nell'Epiro  in  occaaiDDe  di  ma- 
trimonio, riteriti  da  Habn  (I.  140),  e 
che  si  accoateno  alle  Idee  eaprcase  nel 
nostro  carme:  Mópi  tipbt  tj^  ^)<|{;e-  Tt'  i 
dò  tópm'  «T*  Silice;  Ti  ijit  (.ijiit)  I  t« 

jrflx'  Iti  r*5#,  T»  ifxdije  >ÌTe.  /li  Tifi 

•  Prese  il  corbo  noe  pernice:  Che  «noi 
fame  o  corbo  dì  quella  perniceT  Vo'rni- 


^"iooglc 


un,  e  rid«n  con  «mi;  Vo'puMre  li 
*<U  con  mm!  ■ 

Pag.  IM.  I.  SS.  U»<:  —  o  iiic|lio  con  Uxn- 

Pag.  168.  1.  30.  /là  itvntfit,  (leggi)  lU  ttvntpt; 

Pag.  fSa.  I.  10.  itvKp:  —  «bw^. 

Pag.  190.  I.  13.  >KtaÌH^t:  —  '/Httrivt^. 

Pag.  MD.  1.  2S.  ijmrtfj»:  (aggiDogl)  o  tJtni^t. 

ib.    —    o.  (W):  ~  Io  Hh.  è  MUtD  tttrf«vp-«u,  per  ftmllt, 

firtitrt,  0  ratio.  E  la  kitane  «ndowa, 
o  aar-davjrt  parmi  da  prefarirri  a  mnd»i- 
•^«  anco  nel  leato,  aiccoma  più  genuina 
col  ■  fo{te  ami  ch«  col  ni  molle ,  per  il 
•Ingoiare,  slroilmenla  a  /i^mtAp-m,  fa^ 

(=  ard/tBjc-^c),  aebbene  per  il  primo 
aia  bene  in  uao  paonh^t-iH.  (Bh.),  • 
H»vreAnj-t  (Hh.).  SeeoDdo  lo  atesao  Bh. 
la  Toce  fVF"»  eoll'aeceiito  nella  1.' 
sillaba  Tale  affanno,  amarixta  in  «co- 
ao  inorala,  coll'accento  anlla  V,  «•(•«•. 
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AVVERTENZA 


Non  bo  credulo  DCCMMrio  eoosideru'a  coma  errili  alcgal  modi  di  acri- 
tere  ctrl«  parole,  ammeaBi  talrolta  di  me,  itqnaoto  diTerai  dal  liatema  pii  co- 
rnane di  ortograBa  adulto  la  qnmto  lavoro,  mi  che  non  peccano  contro  te 
regole  MMOiiall  della  Biologia  :  perocebè  In  molli  ctsi  pa6  leaersi  1'  dm  o  l' al- 
tro modo,  fincbi  aimeno  l'aio  noo  gloaga  b  BsHrIo  antorcToImMite.  Dirò 
ooDdiawDo  che  credo  afir  ««gailo  per  lo  più,  apecialmenie  Dell' Appendice, 
il  nodo  cbe  merita  di  eaaer  leoiilo  come  più  corretto:  id  fi.  ho  prelferito 
•crlrere  btjt,  o  bOjt,  figtia ,  coll'i  longo  anil  che  breve ,  appoggiandomi  alla 
proDDiuÌB,  e  al  blaogoo  di  non  cootoodervi  bij»,  o  biljt,  figli,  ma  qoesU  ra- 
gione cessi  nel  dire  t(/ci,  o  blìjti,  Io  figlia;  coal  a  distingiierta  da /il  prepo- 
■iiione  bo  Bcrltto  piJi  volentieri  icnza  icceoto  ^ii  particella  prooomioale;  ti 
•rtie. ,  e  n  particella  risolDtlvi  o  pronome .  Somiglianti  oaservaiiooi  avrei  a 
rare  >n  di  altre  parole;  mi  ripeto  non  poterti  dire  per  ora  determineto  inap- 
pellabilmeote  un  siatemi  certo  di  ortogrtfii,  che  ooodimeno  ai  è  procorato  da 
me  di  coordinare  nel  miglior  modo  possibile  secondo  la  nalnri  del  lingnig- 
gìo,  e  avolo  rigoardo  alle  eoe  più  apiccata  ed  importanti  teliiionl. 

E  sa  tale  proposito  credo  opportnoo  di  nutare  no  fatto  cbe  comprova  la 
glnateixa  del  mio  metodo  in  un  punto  di  non  poco  rilievo,  cioi  nello  ■eri- 
vere  le  prime  peraooe  del  verbi  in  ^«  dell' nw  toako  e  gbego  centrale.  Im- 
peroecbè  il  modo  adoperato  da  Hihn,  di  signiflcare  con  <v  quelli  duinenia, 
ba  dato  luogo  alla  acrittora  affatto  erronea  e  falsi  posti  io  opera  di  alcuni 
eroditi  in  Italia  che  volendo  qnella  esprimere  con  lettere  italiane  hanno  icrit- 
lo  ìg,  ades.  kerkòig,  trokòtg,  come  si  è  tetto  in  più  di  un  luogo ,  men- 
tre Hh.  iniaee  quivi  dare  al  y  greco  il  valore  di  j  Ital.  cbe  easo  ha  sovente; 
ed  il  mono  albanese  di  tali  astile  è  Invero  fj  (od  Ije),  onde  Uaogne  scri- 
vere kerltòij,  trokbij  ecc.,  non  esistendo  la  naciia  ig,  ma  (tranne  lo 
uscite  ndicili)  solo  1],  od  Ign  (IJe,  Igne):  sn  di  cbe  veggansi  I  vari! 
luoghi  della  Grimmatologia  dove  se  ne  ragion* ,  e  si  dichiara  pur  anche  la 
maniera  di  acrivere  di  Habo,  a  degli  altri  ilbanologhi .  Dai  quali  lo  noo  mi 
•000  alIoDtinito  che  in  poche  coae  e  per  ragianl  lasai  valide  come  qnelle  cbt 
concorrono  nella  testi  accennata  desioenii  dei  verbi  :  poìcbi  bo  eapresso  più 
volte  la  opinione  certissima,  cbe  r  iniidetto  metodo  di  scrittura ,  col  lo  non 
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ko  tMo  che  complftare,  è  il  mIo  eeatlo,  pieoo,  non  arbitrario,  ma  ragiO' 
Dito  aecoBdo  kImm,  e  Del  tempo  stesso  rtcile,  e  di  migliore  aspetto.  Ad 
ani  obiciiODO,  in  qDalehe  modo  foadata,  solla  ortografia  da  me  segoita,  cb« 
taluae  parole,  o  roci  dei  verbi,  qod  si  dlslloguaao  nello  acritlo,  rìspondetò 
che  tali  iocooreaieoii ,  se  pure  cosi  debbano  cblamarsi,  sono  ineritabili  in 
qoaloDqiie  liogoi  o  serittara,  e  eiter6  l'esempio  del  rraaeese,  cbe  forse  cal- 
ia meglio,  dorè  tra  le  sltre  cose,  la  1.  peri,  pres.  aime  ood  differisce  da 
alme  3.  pers.  dell'  imperatlTo .  Ed  invero  ut  V  italiaao ,  ni  il  latino ,  nt  il 
greco  Tanno  esenti  di  cosiffatto  omografii,  ed  omofonia,  cbe  pure  oon  osttoo 
alla  iDielilgenta  del  discorso. 

Altrore  si  è  ragionato  della  coonnien»  di  adoperare  i  caratteri  greci  oHh 
serlTere  l' albsuese .  Ma  quando  per  mtncania  di  tipi ,  o  per  naiinteao  como- 
do (ciò  che  talvolta  è  stalo  fatto  anebe  per  il  greco)  M  voleuero  adsperan 
1  ciratteri  latini,  le  ragioni  della  ortograSi  dovrebbero  rimaoero  Intatte,  e  n- 
guire  bisognerebbe  il  esetodo  istesso  che  si  ifenS  coi  prlm) .  Ha  ^«va  ■cafr' 
■are  la  mescoUnta  dei  caratteri  greci  si  latini ,  poIcH  tOD  i|iHSli  mal  si  cal- 
legaDo  I  primi  per  la  divergenia  delle  forme,  più  cbe  atcanl  (specialn»MU 
corsivi)  del  htint  noO  ri  GOotaetiaDO  ai  greci.  TaDto  plb  cbe  vi  bauiio  «o* 
qnelll  snlRcieBIt  compensi  di  adotttre,  ad  es:  cb  :=  x;  <^  =  xJi  ^-  ~  ^> 
dh^  J;  sh=:a(;  e  par  Ve  mota  ben*  si  addice  II  nodo  dei  Freoceai,  aer- 
baodo  e  per  la  lunga.  Ha  cerfimeota  bisogna  dar  sempra  il  auono  forte  ag 
(l*>  8^1  ecc.),indiciDdo  il  dolce  gi  Hai.  con  de,  (o  dsh};  sebbene  giovi  tun- 
tenere  alla  e  11  snaao  ancbe  dolce  Itil.  (e  =:  re  ':^  tah),  polcbè  per  i)  snoM 
forte  si  sdoptra  bene  il  k,  indi  k],  compenso  cbe  manca  per  la  g .  Sono  poi  da 
sfuggire  assolutamente  gì  per  1 J ,  e  g  n  per  nj ,  siccome  groppi  cbe  non  cot- 
rispondono  al  suono  espresso  né  per  le  ragioni  Bsiologicbe,  uè  (in  albancfla) 
per  le  etimologiche. 

Con  tale  metodo  sj  potrà  avere  ona  ortografia  scbipica  la  caratteri  latini, 
0  italiani,  se  non  omogeusa  tanto  alti  lingdi,  nft  cosi  esatta  cotnecot  gr«d, 
pnn  abbastanii  rsgioniis  ed  aeceltevoie.  Di  cbe  un  esempio  bo  cereat*  dare 
mi  testo  Bcodrlano  a  pag.  ÌA-f8,di  qneat' Appendice,  cou  qualche  altra  sor» 
ma  praUca. 
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fiip,-»,  I,  US,  104. 

fi§ptt^Ìr~9U,  I,  164. 

fitpriT-*  :,  fiipttr-x,  1,   337:  U,  14, 

92,  190. 
fi  f  trip-»,  ^fTÌpt/it,  I,  333. 
fiestTpi'ji  (fittftitj»),  I,  8S,  91,  ISli 

11,33. 
fi9  (T.  fii,  fiii,  Mc):  fii-f.  U.  17S. 

fiip-iX  <,f.  fiip-,^),     . 

fiippt  {pi«9,  fi««t),  11,  14. 

fi.^ìt-a.  I,  180. 

^*,  fiitje,  I,  00.  3S3,  310:  U,  106. 

fiUteulu  (y.  fijiinlic). 

fiUU  Ifiin'*,  ^ctxi),  1,  80,  338:  n,  71. 

fiUpt  (fijip,),  J,  43. 

^.'9i,  fiiBitt.  1,  60,  77:  U,  98, 163. 

^^.-*a,II,lS3. 

^i«>>f ,  1, 175. 

iSix-M,I,9S,  131:11,  57. 

^iU<-i,lI,  195. 

/S.jjf,ll,  105. 

fiùjtùt-i,  fi,ìjoit-i».  11,  13S,  105. 

fiip'n,  II,  186. 

fii,jé(r.pii»),  1,79. 

iSi^/y.p-«,-S«,il,170,180,(»,/lin)V)- 

fiipp-(fiii,fi?,tec.),U,7. 

pi^«,  I,  131  (fii,«i), 

^ntltótj»  {=  fi»uri'jt,  ».  fi«ttTpéfÌ*ì 

fiir«,  1,311. 

^ii-t(ftirt),I,17,  91. 

filrp-i,  1, 178. 

fÙTt-t,  1,  300,  309. 

fii&  (f.  ^ii):  fiXiitp,  1,  78, 199,  303. 

fihw^-ttlwftt,  ~tpi«ft^,  I,  85, 158,  903. 

filiirràp-,,I,eù. 

fiiJt^f*  {».  fitìjly»,  fitt-i*)- 

fi}jirr«  iptXitìa),  I,  00:  n,  1«S. 

p,l,p-i  {».  fit.i,p), 

^<t,«Jia;,  1,56.91,98,203. 

flttUtSt,  1,  16S:  11, 00. 

fic.  II,  164. 

pKfU,,fiU:i.fiH')- 
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piiti  ifiiiit),  II,  170.  ffpj*.  mp*  (j9f*»«'  •««■).  n,  100, 

fiii,  pi>j»  {fiiij*),  I.  39,  ICS.  1S6, 186. 

/M.«T*  tsiy*!»),  I,  39.  fipil^J-*,  II.  IM- 

fii.pl-K  lfiit.t\-«),  li,  106, 137.  fipi^-»  i?*(^i"),  II,  fio,  73. 

y8«-.,  (-«),  I,  BI.  ppi««:  PftTt^»  (V.  ^/.ìm),  1, 118.  M6, 

^^l->,  11,80, 118.  389,283. 

^.H-«,  II.  148.  '^pir],  'ppUi  (T.  ^oxo-ppUj), 

peMt-K  C^B«l.i««),  1, 17,  79.  ppi,Lit  ifi/>a,i.-a),  1. 60. 

;Mi.«>.,  I,  61,  304.  fii>B«i-iÌ6 ,  -*i»,  I,  OD. 

/S<iwi.-eu,  I,  IM  {*.  fiiartx*),  ^ii.t«e  (».  jStopiaj, 

^^,  1,61,  304  (^«.«u). 

pipp-i,  ft'ppt'i»,  I,  39:  II,  1S9.  B 

fii/tf-af,  -il.,  fitpftl-a  (Y.  ^ci^p,  ecc.). 

^*i«is,  II,  16.  btibà-i,  bàb-t,  II,  S,  6,  15.  -- 

p,i,  [^,  ecc.),  II,  3, 174,  ISA.  b^ipi^t,  U,  140. 

^>vj«,  U,  48,  68.  b»i-AT-«,  1,  80. 

^■4M»l-«(jSfo*la},  D,  167.  b<r,«-(Ì>jt[>jt),~Vi^-','l,  139,198. 

fipvi^-i.  II,  134,  166.  ^MJ,»-^i^j^  (>>),  -;■>-<,  iTl. 

fioiÌL-ti,  pei.ìj-K,  I,  146:  U,  138.  b«Yi»-B,b<»sW-«,  1,330, 341  (burlo). 

^(u»  (T.  ^(1«),  II,  106.  td<9-B,  I,  64, 113, 178. 

^mljirt  {^«IWrt),  1, 146:  n,  138.  bit,  ft(i.>e  (=  b^tj»),  I,  48,  138,  IBS, 

fiivijiijt  (=  àfnlit.i§,  ecc.)  »,  i^-  174:  II,  16,  18. 

Xiiijt.  biX-a,  bàle-T»,  t,  SB,  196. 

fi«AjiM,  I,  »7.  »cc.  6«li.T«.  6*yT<,,  1, 17,  B8;  II,  11». 

fipuUuTi-e»,  II,  86.  biXeiK,  II,  143. 

^•»1.1«  (T.  fitiAiCi.  biiX-a,  6«Jj-«,  II,  1B8. 

fitù/a,  t,  18»  II,  l»:><ii««  («.«),  6fi-/.W  (/">>•-**»').  ».  *"■ 

1,184.  6à/>tT(T«),I,  188. 

IMf»  (f»i),  1,  tm  II,  178.  bM>,  t»,  t<l^'.f«  (v.  ftci<),  I,  160,  24% 
ptopfitìàx-n,  U,  98.  II,  48,  68. 

Ppi  {fifi,:  fipité  tee.),  II,  48,  08, 166.  bA,il-«  (b<t><lc(),  li,  14». 

fifmMMi-»,  II,  134, 106.  bi,ti^,  I.  284. 

fipàlit*T»,  li,  166.  tó^n,  bB^Bf,  1.  344. 

fipàf*,  -ri,  1,  84,  157,  178:  II,  1S6.  bapbKp.irt,  II,  88. 

/I/Kmw>-*,  I,  100.  bàp^fi,  1,47, 1X1, 143. 

$pio-it}».  I,  1S7:  II,  186.  bàpioMpe  l,  1,  161. 

frdhc,  -1,  fipAtnt-A,  l,  36,  91,  308:  II,  bàp-,,  I,  338: 11,  80. 

84,  94.  b«pl-»,  I,  341. 

fif«Jtt-,  fipmnt-TÓiil,  I,  9M:  II,  86.  bA^i-»,  I,  88,  197. 

fipMtniii*,  ivi.  6<i^/>->.  1.  68:  b«p^>a,  1, 104. 

fipif  (fipi),  I,  B,  01,  141,  934,  MS:  bi-r-i,  b&a-,,  I,  1H6. 

II,  166.  *«..*  (hi),  1.  88,  87,  ISO,  303:  II,  14, 

^^1  {bpt),  I,  60,  3S4:  II,  78,  88.  198. 

fipttp  C-<),  II,  i39.  bxnit-K,  II,  186. 

pptitj»  (T.  fi«pt«j») ,  II.  196.  bix'/^  i=  &«><;<«). 

fip,-,-xup  (-««/.),  I,  169.  bjlfi»  (bdpt),  I,  88,  BB,  98,  148,  349: 

^^,i-«,  1, 178.  Il,  180,  186. 

Pftn-  (-•)  =  fipiit» ,  bjippi  (b.tpp«) ,  I,  43,  91, 100,  M8. 

PpUfT-t  Ifitpittrctì,  1,  87,  8B,  316-17.  bjti^jt  (».  bijamjt),  II,  11» 
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Ut«s(v.  fidittt), 
btfffo.  II,  SOO. 
6lt,blj.,  1,141:  II,  6t. 

ftiì.ì»  (T.  «(«.), 

h.r«.b<<TÌp,  1,14,41,48. 

bt»«.>,  ifi^ji,  1, 141:  11,  14,  188. 

tiibc<;t,  I,  30». 

bUb-a,  6at(/i«,n,  140. 

bllbfl^,    biìbfip,   biJibai^'-*,   I,    309: 

II,  140. 
bl«v  (?),  II.  64. 
Bcpmdaa-t,  I,  1B7. 
bifitéft,  I,  t7S,  248. 
bl<H-«  (b»->}  1.43,  SS:  li,  58,104, 1B7. 
«!»■/».',  11,93. 
big>«-<,  -^-«.  -./■  (biti^t),  1,  61-S: 

II,.1B,  78. 
b<TciJ-.,II,  3S.6B. 
b.r.>-«.  II,  65. 
biT^v;'*,  biri.i/>i,  II,  146. 
b«.>«  (b^.^!).  I,  (8,  sa,  1S6, 174. 

btXaùiiji  (t.  b>ainij«). 

beplijt  (bptijt). 

b*piwd»  (b^lwb). 

btfi/i-iÉ,  11,73. 

b«>ci,  II,  28. 

M.c'/'«  (bilx'/x).  11,  M. 

bi-Ja.  b^vje  (y.  bé,jé,  U,ji),  1, 150. 

bi^d-f  '{bà.d-<.),  Il,  88, 149. 

b>  (V.  bif-i). 

bf/s,  b^«,  (bni>),  I,  79,  81,91,  131: 

II,  100-2,  110. 
bij:  bi.j»,  I,  48,  SD,  S2:  11,  112. 
bU.  b.i.(bjtpt},  I,  58,  111,  ató:  11,44, 

128,  134,  tSS. 
bit.  b,ipt  [1.  bjipi),  1, 210-9:  II,  180. 
W9-«,  bi9«;..  I,  53,  B8,  77,  30»-». 
6JJj-«'.  bilj»,  (1.  blja,  bìjé). 
bi,dt,bt*>tip»,l,lta. 
bl»(.=ibjipé«ì,ll,8. 
bJ.ii(b;(,^«ca).  11,41. 
b.pb.lj,  li,  30,63. 
bi>-9.,  I,  196. 

blp-,  (bl),  I,  IS.  31,  7»,  81,  ei,  165. 
bip>j-^  (itlp-zt),  I,  59, 107:  II,  145. 
bj«v->u,  II,  06. 
bit^r'•,  I,  SS,  II,  88. 
bi((Tar*iÌMl-i^  I,  133. 
bA^ty,HÌM,  1,58,  241. 


bijUit,  bill,  I,  59,  IST,  155,  SII,  2». 

b;U-ftT-a,I,*4,61,S44. 
bXJtp-t(_beìjip<),ll,  38,62. 
bV«««/.,»J.,I.«l. 
blit  (bXjit),  I,  39,  ecc.,  338. 
bliphjt,  bUptc/ii,  »UzM>fi,ll,76,U7. 
bl«^.ja,  (^el»«iJ8,<^«>.l.ftl:U.tll- 
b«bi,  I,  323. 

■bi,  {—  bu,  bt.Jt,  Me.)  1,  48,  «8, 174. 
btìjtpia,  11,  44. 
bòp-a,  1,  11. 100. 
bitft-,,  l,  50,  87. 
b»T~a,  1,  39,  S9,  SS6:  li,  42,  M. 
bÌB6,  biffi,  li,  167. 
beJleSj.  l  323. 
b<i»bi>;>cj<,U,  50,74. 
bovhtvilfl.-,  (b«u/ib»l-),  II,  73. 
bnbi«pltl,l,S1. 
ba^iU  .-,  I,  180. 

beujàfi~i,  b«x/tu^-it(>,  -(t  (*.  bMlj-). 
b,ii-„,-ett,l,  52,B8,1>4. 
bfi^t-ttvTt*,  II,  36,  SO. 

b,il«-ev  {=  bo.li*m),  I,  ISO. 

b«li/.  II,  208. 

bau*-.  (bpiÌMa).  I,  132:  II,  76,  180. 

b«u«^«li«,  I,  327. 

bvwiM^ipt,  L,  133:  II,  180. 

b«i«gvp>.(«,  II,  44. 

btixùMpi  S,  b»»i>^*,  I,  163, 161,  180: 

II,  28. 
bst>\;v-., -Jxra,  1, 158,  166:  U,  103. 
baùìjx-au  (T.  btiaav),  b*iJW-*u, 
bcuJi»^(-<(  (6.^>u^t>f«),  II,  IM. 
b«uJj»^-a,  ivi. 

b»,ib^J-«,  II,  I2^  163. 
b>v|>bBuJiI;.-.,  I,  5B,  1^  284:  II,  163. 

baa^bayiiòw,  ivi, 

boirjt  (V.  b4t/«,  ecc.,  I,  59:  11,  16B, 

170,  ecc. 
bB!hJi  (o  bti^a),  1,  248,  206:  U,  906. 
bpvM/i«  (=béitf<i},  1,  284. 

b<n».5p.Il,ia0,  l«l. 

baip  (v.  baipp-t). 

baip«i,  b.Eij>(  (V.  bt'JI,  MC)  U.  184, 194. 

b.«wV-«,  I,  107. 
bou^('«,Il,198. 

bavpl-av,  I,  295. 

boipx-»u,  11,  145,  bfV'i*»!,  iti. 

bw^>«,  ,^f,  I,  60:  II,  54, 174. 
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bavfifiàn-t,  I,  348. 

boifip-,,  1,60,  69,90,  n%. 

bBofifieiv-t,  ì,  166. 

htia-e  (V.  »ei5-Bl. 

&<iùof<,  l,S8.. 

baitfnpp*.  6>6«(Tf>,  1, 163:  U,  100. 

baùsfTpt  i,  I,  )6a. 

fraiÌT-t  ;,  U,  80,  110,  148. 

btirt-»,  1, 102. 

biuxi-',  bMxoia,  I,  47,  «06:  II,  M. 

t^otrt,  [1, 166. 

bpt  (..  i9^i):  6^1  =  bpi^: 

b/itr-exi  (bpii),  I.  n,  201:  II,  34,  W. 

t^fJg,(ipl9<,I,  M:II,  106. 

bpO,  bfitt-.,  U,  82. 

b^i9«i-au,  I,  30,  US,  78,  lOt. 

bpi^t  {btpi,j»,  I,  50,  SS,  U2. 

bpÌKt,-n,l,9t. 

6pÌiT*-UMl<<,  11,161. 

bphé»{t.bpi^x). 

bpii.}t  (=bi^f</a,  II,  sa,  73. 

bfU,  b^i;-i,  I,  89,  02:  II,  OS,  114. 

fr^na,t^l««,II,  138. 

b|À<•^n,bp^tttp-•,  1,72, 114,  Mt:  11,78. 

bpia^-niy.bptit")- 
bptrttx-a»  (=:  hpidttau),  I,  346. 
b^ptiNt*  IbjT^xfit),  I,  306,  318,  3K. 
V»''!- M'd«C' <  ■*'■ 
bftaft-»,  1, 104,  340:  II,  84. 
bp^im  {■=9iibp'/iint),  li,  80. 
hptò.^{bpiia«)l,VH. 

bpl/l-K  {*.  6^Ù/l-ll), 

bplitti,  II,  73. 

Òpi-i-B,  1. 02. 

bpi*-{bpia«),ll,tO. 

bft^X'^*  (bph:^»ì  I,  284:  II,  SO. 

fc/ji-Bv,  I,  178. 

bpi^jt,  bptattv,  II,  144. 

Vrrórt,  I,  68,  141, 17S,  242,  3SS. 

6f  .IMO-.  (6p(T..O  I,  150. 

b^DÙ^-a,  1,53,  109. 

bpti,,-,,  -.T«,  L  100, 106,  243. 

6|>ov^b«ul-i,  -(fi(,  II.  162. 

6pù/i-a,  I,  53. 

bC(t.  M,  6i^). 

U^-o,  II,  46,  60. 

r 

V^'àf,  ¥B^>f-a,  I,  OS. 
7dl(.,yull(v»<),  I,  aO,  130. 


•/«dloi,  -/«;.'«  (x«A>}.  I,  87,  70. 
ya'AX^,  v«A«^,  I,  ff7,  70:  II,  W,  {xf- 

y<k;[,  7&;->,  I,  SS,  05,  70:  II,  34, 104, 
110,  184. 

^■(«-TsÙKfi,  -rOp,  I,  102. 

y'dcf-i  (=Iag-<),  i,  71,  343:  U,  209. 

Vi<;<)^>,>>/t,(M^'*)>  1,55,00,93,166: 

II,  182-8,  lOS-0. 
yàtSeip-t,  I.  03:  II,  140. 
ji.tA,-«,  II,  34,  44,  66. 
yinilie,  II,  1B7. 
yollT-a,  I,  38. 

yil^O^M  (V.  1B/Lft«j9ff«),  II,  105. 
■/«fjiia,  II,  201. 
yAp3-»,  tkpt-,,  L  74.  116. 
rapttrtt-v.,  II,  98. 

■i*p6ifVJÌ-i,  U,  01,  132. 

,«  (V.  v*;0, 

v^T.,TaTf,  1,20, 130:11,1». 

y«TÌj«,  yaroil.iji(.if),  1, 14,  148, 173. 

yafipM-Jtìtj  yaféppiji,  II,  ISO. 

U»-  j:^?  C»-  VJ*'"«):  W«M'3.  II.  139- 
)^«^a  (=  /jiU,  yJ&X),  1, 80, 108: 11,78. 
yji-Jtt  (yjlga),  I,  06,  132,  311,  330: 

11,300. 
rf«T*v«  (vj»mi.j«),  II,  300. 
v>»>«,  1, 132:  11,  200. 
a«wi-«,  1. 103. 
yjutfTitj*,  1, 142. 
yj*x*-Tap,  -ftiap,  1, 162. 
x/«x-au,  I,  38,  163,  200. 
fiajiaii,  riatoùnt;  I,  907. 
■tJAU  i.TÌiX,  ìJ'i*).  I,  80,  8t,  88,  96, 

107-8. 
];>l,L-i,-<n,  1,188,  224. 
x/<U«-.,'aT,  1,03:11, 183. 

^4j«;«-«W«^6«),I,fl2. 

y;à.-a  i  hjipé),  I,  30,  8S,  104. 
■dAt%  yiA.-j«,  (■/;«,  wil),  1,21,  06,311, 
33S:  II,  130. 

-,j«<e-«,u,oo. 

ijéLf^if-;  viipTiip^,  I,  20,  70,  93,  tOO, 
300:  II,  53. 

yjàpK-t,-,jàpKt1-t,  (»i. 

■/JiatT»,  I,  36,  93. 

yjKT«  i  (v.  reUr«),  II,  96. 
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■àhiV,  I.  ««,  Si.  331:  II,  18, 195. 

iH*-',  I.  47,  IOT-8. 

•rfiA»^  i  [=^ii^pt).  n.  ss,  70. 

tH;  tH-ì".  (=£}>->«),  11,  180,  300. 

xfi"/.,  W*y-.  (■ài'''i»f,  II,  4, 170. 

vjHri.JiW«T*.J.),II,SO0. 

-/ji9<-ia  (yyi'-<).  I,  7>:  II.  MI. 

VJÌ«j«ft.,J(,jV«), 

vja->,  1, 107-8,  334:  II,  174. 

fjiìbvjft  i,  I,  310:  II,  188. 

lJtlnit-ii,  ijtltrfipx  (v.  x/ilitàrK], 

xf</<Ì-«,  I,  65. 

yJl>Ve  (x/W«>>  I.  M.  tS>.  144.  «H. 

383:  II,  4. 
■ij$fiiit-av,  li,  43,  (InreoT). 
irfli»*  «',  */'f«- 1*  (»■  7/iw  0,  l>  1*7, 157. 
yji*«a,  II,  70,900. 

■/J«dlM,  vJ"Tf>t,  1,  «5,  74:  II,  34,  43. 
Il/in,  ritmi  (f .  xfhi/«  fcc).  1, 310. 
yjim*,  I,  307. 

ùfiTtt  (=)/iTni},  n.  3,  4. 

■lii^-ii,  ìiè^f-m,  I,  398:  II,  <«3. 
Yiifh-u,  I,  OS:  II.  131,  303. 

yi»^>,,ii-i.  II,  sa. 

TJtFi^-.  bivip'),  I,  31,  14,  60,  159: 

II,  103. 
j/(/iM«,  V*.  1>  W:  II.  IM,  183: 
Kféxtt/it,  I,  385. 

V><f>->,I,80,93. 

vJil,  rf-ll»-*  (»-  W«''/«).  Il,  »,  ».  W. 

74,  ecc. 
VÌ^HÙ>,  -d<,  I.  307. 
It^i,  tiip-*,  1. 15.  SI.  M:  U,  170, 190. 
■àiit,  ■aà'naitt.-ti,  I,  313-4,  328:  II, 

80,  175,  188. 
yjMrtH,,  iti. 
yj-at/ié,,  ri'^jtau,  I,  305:  II,  170. 

x/i-^u,  v/"<i^«.  I.  03.  «3,  99. 
y>ilfrue<,  7J<1*4|«.  I.  43,  100, 300, 330: 

11.00. 
jji^»*-t,-K,  I,  15,03. 
iJtpÀ-^»  {tit/ii^'i),  ->/«,  I,  SO:  II,  10. 
ril*d-t,  -éità-a.,  I,  43, 05, 338:  n,lW. 

■di^,»,  I,  43.  03. 


'li 'pi"*  (—■tivi'-»)- 
^foit-.,  1,75, 116,  300. 
■ii'tit^,  ~i,  I,  88:  II,  1, 116. 
fJn9A-«,U,  195. 

xfs^J*  (=  tiiift),  I,  133,  SII,  S90: 
II,  43,  S7. 

I,  00,  73,  330. 
■tjaiai.-^,  I,  93:  x/tucir^t,  99. 
tJtiaytrSfi,  I,  103. 
l/*u>4-(/f, ->>j«,I,  53,  99. 
t/*^^-,  I,  SO,  86,  101, 108. 
yJrùltifT-t,  tr,  I,  66,  83. 
rJ'"J-*.  ri'"-;  I,  39,  6S,  86:  II,  34. 
yjtip/i-a,  I,  S3:  il,  87. 
y>"/—  fa»»4)r«).  I,  «,  73, 78. 
yfi  C=»jr,  1, 15. 

)l/i>ji-*u,  7>ù»-*u, -4^ ,  (*.  U'vwww,  MC .) 

xfùi^-i.  II,  68. 

7Ìit  (=-dil»*)- 
yjitfé,  I,  73. 

y'iyb'i  ()l^b-(,  li^),  I,  SO. 
7«;f/<-.,  r*;«</*.  •>.  I>  »8.  85, 93,  108: 
n,  34, 110, 184,  1B5-8. 

ytiitvti,  II,  f,  I. 

7•lt4^;B,  >>«,  I,  93:  II.  141, 174,  IflS. 

YtlATeI,T«lMT«,l,in,lll7:II,08,174. 

■ftìjtit-K  ÌyìtitM\,  1, 03. 

ytìtp-i,  i  lyUpé),  II,  141, 180. 

'ylUÙBf»,  I,  73. 

7«V«'Ì«,  U,  195,  303. 

yeyjt-^*,  ~uii,  II,  SS,  148, 108, 188. 

ytwrjiiti;  M. 

y*,.^-»  {o  rifinì,  ■/•r^t,  n,  138, 
108,  SOS. 

)*^l.tT«  (7P«W.(t«),  1,31. 

7«^(It-(,  iapt(ttiij4, 1, 00. 

yéptfA^-iL,  ytptfip-K,  I,  06. 
yf.,ri,»  .•  CvMtti..),  I,  100. 
,*..-.{v.ri'«<),l,<a. 

T«/«-,  y!M*V*.  ri/^'»-J».  II.  88, 150. 
!*•>•.  tCW»  (»■  y«C'>»,  ee«0- 
V-tf-'^T^  (o  tt^iinfi)  T.  «yitfi'oT^ . 
V<('!ir<«.  ^i^*).  11. 196. 
y^MM^t,  1,  173. 


,  Coot^lc 


o{223)o 


■jUhji,  ìUt,  ree.  I.  33e. 
lìlK-a  (T.  ytìjl^),  1, 63. 
yU/tb-K  {=  ]f1<ì/i/«),  I,  63. 
■tUfl^i,Jt,  li,  ISe,  lOS,  303.  ' 

yl»<T-.,  I,  ?&,  7S,  116,  SOO. 
ylei/ib-tk  (T.  rll/ibci]. 
7Jla»/.««.,  -r,  I,  06,  82;  U,  148. 

jlflVf*-'.  -T,ÌTÌ. 

Jl«0«,  yl#J^  (T.  j/.Ìh),  I,  80. 

tIb^o,  1,11,  36,73,  T«. 

■trf*ti-jt,  —jt,  yvjtvit*,  -i/i»,  I,  114: 

n,  13». 

y<t^ti,  v4V">  ■>  ^  ''*''  Ut  <39. 
/«jVf  ('«}t.  lojli.II,  19S. 
7«f;-t«,  ->a,  II,  22,  26,  62. 
jt/iAfi-i,  II,  US,  S7. 

ya>i-a,  U,  88,  149. 

Tifi  {x*p-"l.  ».  «■ 

yiljgr».  ">  130- 

ra^m,  II,  36. 

ttpfa/ii^-r,  II,  195. 

yappa/iitl  [^  •/pi/titl,  y^a/ilM),  I,'  SO: 

II,  1«S. 
yj«<T-K  (TdE<d~B),  1, 130:  II,  1B6. 
,«.,Tl(-.),II.3.«,9. 
yaatip^,  I,  60. 
yjn-i,  yanl-a,  -it»,  ivi. 

V*0>-<(,  I,  ISI:  II,  30. 

yap^  iyaipp.),  l,  SI,  W,  157:  II,  80. 

ftvpjiàxt-i,  I,  08. 

y«ù^,U,59,72. 

7«H(-«,II,46,  07. 

Teittt-;  II,  24. 

>««t«,  I,  UT. 

ytina-i.  II,  67. 

yairf4f>-«,  I,  131. 

1P&,  -T»  (T,  Tp»««),  1, 197, 
yf>K/M  :,  1, 153,  ITO:  II,  34. 
IftLfStt  {=:  ipi/iit»),  II.  94. 
]p^^/iKTl-au,  li,  1,  3. 
j^^-«,  1,117. 

7^  t7/^'.  •yy^»»),  I,  «5,  "*■ 

jpiatfi-t,  yfiiatt-t,  -it«,  li,  Bl,  192. 
y^f«,  7^dif«fi-<c,  I,  113:  II,  143. 

y^àx/.-«(-<T),  11,142,193. 
y^-ya,  Vb1-»Ì«,1,  66,144,  {l.tri?*'Ì*- 
ti*  «e.). 


VfH/lir-B,  1,160. 
.  y/iijii-Jve,  -jii(af  (y^^iiM),  'ime,  I,  47, 

86, 160:  11,  110. 
yptip,  1,  3*0. 
V^>-i,  1,141. 

ypif,,  jflxt,  II,  0, 104. 
jpttd-t,  -t-,,  ipèwt^m,  1,  3*6.- 
rpit-a,  -/piieii-ic,  I,  00,  163,  (v-  ypi- 

vpi«,  yf^«|.t,  I,  07:  II,  142.      , 

yf(f.l-«,  U,  71. 

ypit-1,  II,  164. 

■/pv/àir-M,  1, 160:  -ipaidM  (fptìiUt),  1,M. 

83. 
Vf  jit~«,  I,  Me 
7f94«(i,  y^4if<,  li,  80,  148. 
W<ix«,W*xm,  1.140,  187. 
y^ùa,  ìpeù-  aja,  -iji^ypeitiit,  I,  89, 65, 

104:  li,  76. 

IptvArat,  l,  166. 

ypai,-,,  yptùp-.,  I,  40,  85,  301. 

yptótfT-,  1,  103,  340. 

ypit-a,  ypuMUl-t,  l,  65, 163:  U,  80. 

ypm-t/ril^t<U,lt,  30. 


>«C?Kfì.  1,311. 
/»  (=  rf),  I,  313. 
i«,y(<^ua,  1,324:  II,  303. 
i«^-a,  1,19,  108,155. 
jij-x  (=  !>iij^). 
j«  (T),  n,  46,  67. 
yif«J  (».«.),  II,  7. 
J>ld,l,  40. 
j(tl«>«  (-t),  «.yjal«»i. 

j<6,i«,  yiw"».  I.  36,  40,  231-4,  «egg. 
jdn  (.'>««],  1, 137, 138,  333. 

jipSavp  (=:  ipievp»),  I,  49. 

Jip-ijapit-i,  II,  110, 100. 

}iHCT>,  Jaotnff ,  I,  36, 76,  87,  95,308. 

y<t*(r-<,  II,  118, 160. 

Jitt«t^*  t,  I,  59:  II,  63. 

jatftip-K,  II,  63. 

JAxtpt  Hartp»  0.  1, 6, 108, 314:>At^  •'. 

iàr-  (1  Sri),  I,  49:  li,  4. 

>«T,ri-«,y,vi?;«,II,  1B5. 

Jmpi-t,  tilt:  jurpirie,  Ì*Ì  (in^). 

yi.(v.j*^^),  1,36,  283. 

>f  lii-oA,  11,42. 


..vCoogIc 


o(8«4)o 


jiifit,  1,  SU:  ilt^'. 

>!/»  ii*'f)'  jt«,  h  S58,  SN- 

ii^J«  (v.  (f  J-),  I,  49. 

JtiM,jin*  (/il),  1, 9S,  1»,  134,  200. 

ji.ca  ecc.  1,  289. 

ji<«aB.'(t>irca), 1,133. 

>Jt->,  1,  IS,  133,  316:  II,  68, 118,326. 

>ÌMM«,jÌ««',>lrM,  I,  307. 

ilnp*  t,  1, 108,  214. 

j'fT^tf  j,  I,  lu,  aia. 

j*tM,l,BS,  (*.*«•). 
j^^-«  {=  „>«)  i,  I,  *»- 
JU»  (=  fM),  I,  95, 127, 138. 
ji>-*  (i/i-«,  l/i-*),  I,  49. 
>iitfiOdi>c*),II,  1B2. 
y(->i(r-<i),  t,  921. 
>i-T.  (r-rO,  I,  220. 
>d,  1,40,  311. 
JTlip-*,  II,  24,  SI. 
j^-vf.l,  221:>i-T«,  Ib. 
/«/«,  U,  ISA. 
J^.,  I,  349. 

}aD,  1,  49,  VS,  217  ('/«»/>•)- 
y.J.tf.,j,i«>eJ,  1,222. 
i(>i>>(«,  I,  204,  217. 


Jri((i«<K),l,3tl:ll,76,103. 
Al(Jdiic8,  eu).  I,  239,  262. 
J<tfi-t,  Si^h-t  {.té/A,),  I,  41. 
Jci/M  =  jt^«,  J«j^(,  I,  233. 
J>.  (Ai>,  ^.,f )  1,  73,  164. 
Ja>il<;>-i  (_ti,dtp-i),  1,  47,  SS,  110. 
«<i^T-i,  I,  B3. 
Ai»>l-.,  1,98. 
A><(«  (Jd«(«),  I,  73,  239.  Mgg. 

j&f  *-«,  I,  es. 

iji^-t,  tjàfMT*,  1, 188,  221:  II,  13». 

«àT-«.  ««nx.  1,  98. 

Uh»,  I,  96,  212. 

4SM(j.MTt). 

ii  lUi),  1,  314;  li,  piBiìm. 

il).v»p-t,I,9t.(-i,  -■). 

A/uiri,  1, 197,  (AfidiM). 

A^iM(T.  JV)>I<A3. 

H,t*  =  Mjtl>t  ini. 

JJrM,  1, 118: 11, 1,  41. 

«-•u  (A«},  1, 31,  46,  134. 


^fC«.AM,  1.76,146. 233. 

itpaì,  1,  108,  {ttt/>t)t 

iimpt,  I,  96,  (=  ptnttp). 

Htt[_Mt*),l,TI,  170. 

A/ibcÉl-d.-iM,  1,301. 

<>«,>«(,  i^.  A^«  {.i-f-if»),  I,  233. 

«,.6-.  (Jà^-.,  ^lijib-.),  I,U,  198:  dht* 

=:  <M/.b4, 1,  63. 
M>T«(=:<fin«},  li,  14. 
AlMtfp,  (J>l>d^i),  tjtdtfMa,  t,  47,  SI, 

86, 110,  ICS:  II,  90. 
itpi^t  (=  te^pi^jet,  1, 48^  S7. 
A-«,  J<;'-<>,  1,  7S,  198. 

i^it^,  imfiàr-«,  11,  138,  144. 

tu/nir-t,  1,  73,  IflO. 

*y-B,  1,  43. 

iyitipxjia,  ttfa/x-tv.  II,  88. 

Jf,M,'i^sj<«.  1,333,  394. 

.»««  ;,  Awci^-K,  1, 161. 

Anldt^  :,  I,  161:  11,  62,  69. 

JrftU>l->,ÌfÌ. 

iific-t,  -.^,  n,  96, 142. 

Iuaai'4;  11. 114, 1S9. 

^■/«ìk  (JtjuiiRt),  1, 197:  n,  180. 

tii-^,  J«{«<rt,  II,  191. 

^■(>«mt4«  (t.  ^e^uninl). 

4iiwUl>-«,  1, 200,  226. 

itM-tn,  inliwfM  .'.  Il,  17&,  199. 

JoOf-oi,   iami~.S»,  -*ti>§,   i,   180:  H, 

134,  195. 
JsvpiW-.,  Ja»^W<,  1, 131,  304. 
inpi-òa.  '>>e,  I,  4S,  SO,  S7- 
«^;t/.{-a,I,  67:11,2,3,  4. 
ìpl-^,\,n:  11,134. 
J^i^-<.  I,  62,  332:  li,  128. 
3peiiaji-a,  -àtt,  1,  9g. 
ip»tl-tt,  Ipfiltt,  I,  00,   14t:   11,  1M, 

188,  lOS. 


ttà<.  dóija  (=  «f4A>ji).  1,  37, 144,  m, 


,300, 
dai-ou,  [,  73. 
Ìa.Xtnd-ii»,  -istit»  (r.  dtiìtiàltt). 
duÌK^tit-J',  tfctlit>d*Hti,  1,  30. 
doil»4^>(i,  1,  104. 
(Ial»l.ti,  II,  106,  1S8. 
d>l«.W<>e  «e.  (f .  <l<L)«td>'M),  I,  73- 


c^  825)0 


dilj»  (o  dUìji),  diÌTJi,  <tU,  1,  80, 

117, 127,  lU,  158,  298:  II,  108. 
<UV«-t<M,  I,  17tl. 
daìjifjt  (=  daXiiji),  I,  310. 
dàXt.  diXf.  I,  310,  33S-.  U,  «,  lOt. 
dtdtdit»,  U,  tS. 
dacKidt**! ,  t)i» ,  I,  36, 73. 

dKleimT  (ri).  ì,  188. 

dalttip-''  h  BO. 

(U/rf  (d«ì;«],  I,  300-1:  II,  48. 

4*^-.(«^-.,i,|^M,I,S7. 

da/iitj»  ^dt^i^t),  I,  37, 104. 

d&w-it.  II,  61. 

4U.dfl  (d^xb),  I,  74. 

ddl.4,11, 130,  160. 

d«ill-i,  ducili-;  II,  n,  ISl. 

<U^.  (=  dàut). 

dift-m,  II,  fsa,  MO. 

diprv,  dapt-iijl,   •autffl,    1,  67:  II, 

24,56. 
(U./.-S  (-«],  n,  SS. 
di.,-.,  1,101:  U,  62,  70. 
diump,  dMwt*«p{-«,  1,  80:  n,  W,  168, 

184. 
da*rr*tl-Mflhr(nÌK),  <Ì«b(T#iiW-«,  1, 76. 
durnwMi^a  I,  li,  16. 
dirtm,  difXfW  («Io").  I,  Ue:  U,  lOt. 
4j«y'-l  (=  (Usll),  I,  M. 

4ci-/>,  I,  M,  12S:  <Vc<<fa  Iti. 
djài-t,  -«tt,  1, 188,  SS4:  li,  14, 180. 
d/Kl(ÌT<r-i,  1, 160. 
djiì-»  [-0  <V<iV<.  4/<U^'e,  1, 163,200, 

22S-6:  II,  09,  168,  ecc. 
djKÌ»il-ti  C*.  duwKtis},  1, 183. 
ditti.-,  di«ij-^pl-t,  iji^ìjtf,!-,*,  1, 163. 
djàì3-t,  1, 16B:  li,  170  [djilMi^)- 
■VU'i  ((IxìkJi))  I>  98- 
<rjKU>cK-au,  djoi»>{-i,1, 166,  848. 
4/t(U*tÌs  (djBtd-,  dfonO-cvliót  I.  337. 
dji^  {dji^-t,  -trt),  II,  139. 

4/1, 1,  «e,  300. 

d>lb«  (v.  d>t-««),  II,  IH. 

djtya  (djlM),  1, 66, 76,  238. 

^iytvfn  {r*U  i,  188. 

djint  (t.  4'tv*}. 

dJiV  (4V*).  1.  MO-1,  302:  li,  «2. 

ddtX^pl-»,  dj.fitpl-m.  Il,  36,  SS. 

a*'-' (->),»,  i9i. 

diipiaiHtT  (t«),  1, 188. 
4}J/i/m1,I,96. 


4V-«  (-»)>  Il  48,  W:  II,  140. 

di,  di>.  dJ.  (d«Mi],  I,  267:  U,  110. 

éu  !,  II,  7,  18. 

dlij,  dttj,  di,,  1, 310:  II,  80. 

dir->  (reo),  dit»,  I,  80:  II,  30. 

di>y.,  dJil-.,I,71,80,201. 

dàtT-t{r.dlm). 

dinji,  di^»  {dé>it)  I,  66, 1S9. 

di<j»«  C,  1,  IKS. 

dtni  idim),  I,  56:  II,  190. 

dim,  dèlta,  d^pK,  l,  213. 

dU-H   (V.    jSddUEIE). 

dlii(di««,^««).I.lll. 
din*  (dJ<>«),  U,  SS. 

dilavdaw,!  (t.  dodnirdaùf^t,  MC.) 

dil>-y«,  dllif-o,  I,  83, 137:  II,  182. 
diì^Up'.,  Il,  15,  22,  180. 
dtìipt  {dMUpt),  II,  18, 100-1. 
dilXi  {dàìj»),  1,  2Be:  dlU,  I,  SHS. 
di/1-,  I,  73,  lOS,  ao9. 
di/tt^tap,  -tip-I,  U,  189. 
d>»«^«(d«aabl]e), 1,104. 
dl^-«,  I,  IT,  63,  73. 
dl^-|f.«(din'ifi«},I,74,80,80,llS,380. 
diptt,  I,  36, 06, 143:  dipinp»,  n.  40. 
dtpt-biptt,  dip»-il  KC,  I,  S08:  II,  82. 

dip,  {^pi,  tjipK),  II,  16. 

dlpi-ou,  II,  6. 

dÌp,dipp-<,  d,ppt«c-ev,l,M,19B  :1I,  8, 

8-6. 
<tt*(>(d(>^),  1,238,  963. 
dint  IpdliM),  1,00,  IH:  dim,  1,263. 
dlT  (T),  Mi  dir,  li,  65. 
dlt-(,  dliT-.,  di.T>,  l,  43,  se,  73-4. 
dtjjiijt  (.drijà-i»),  II,  SO. 
di,je  (f .  dimj»  ecc.) 
dtlÌ(f«,  1, 172:  dtUpt,  U,  18, 190-1. 
d</i->  (dipi),  d»iti'J*,d»,i»tiij»,  1, 37, 

104. 
d»itbpi>j»  {—t»^hpi.i*),  I,  82:  U,  106. 
d<.d«  idifdt),  I,  74,  304:  U,  96. 
dà^aop»  Cd!l»d.vp*),  1, 304. 
Atpia-K  (d^in),  II,  143:  d«^An-K,  ivi. 
d*irii-iia,  -tjt,  I,  67, 74:  dp*ti<i%,  Iri. 

itpttiii*  {dnpKliijt),  1,  67. 

d<^f>i«>,  dtpi^ja,  ì,  99, 124:  dptin-iM, 

dp<i^'in.  Ivi. 
d4p4.ya,  I,  40,  07, 14«. 
dtpvl'jt,  dtptUpn  t*  Mfl^),  I,  4^ 

96:  II,  1B«. 

*9  C"ii>og[e 


c<J26)o 


itpri»-»,  1, 133,  163. 
'  d«pri/i-.,  I,  33T. 
A^H7*>  ->>«,  I.  M,  1S3,  163:  11,  23, 
145,160. 

dt7ilfii-fjt,     -»J*     (=    davpi'jt),    itt- 

tV'fj»*,  1, 117, 170:  II,  3. 

d«Tl,>-R,  1,161. 

difTi^i,  i»fti-i»,~yj4, 1,  04, 112:  il, 

SO,  09, 108, 190. 
d^/.;..  (T.  114^0  ■ 
d^Ws,  n,  90:  (t.  <U.d«)- 

diA>i-i,  I,  9S:  II,  14, 110, 132, 140. 

dutaUaln.l,  163. 

dt,  dt;«,  I,  73,  ai4:  II,  180. 

di  (dv,  d*v),  I,  03,  73, 169. 

dui^>(v.(0'<</>')- 

d</IJT(^«;(di«6ceme),ll,16,lB. 

D<^^<b4,  Dibpi^»,  l,  158. 

d<^»-.,  I,  40,  160. 

d(y>^*  (e.d«r>4.i<;,  1,89,  3S9:  II,f,  3. 
di-^K,  dI->,  I,  342. 

aiti.-ja,i,m:i\,w. 

iiti-,,  1, 133,  337:  II,  30. 
dltfi:=dùip*). 
dim  (di),  T,  243:  II,  180. 
dM«{zz:j»di^K),  1,111. 

daoii^,  1,214. 

dll.-iT»  Idly-itt),  I,  196  (J-i-*(T). 

d»'<  (=  dUì,).  II,  48. 

dl^bp-<,  dl^i;  di^tp,  I,  47, 96, 122-3: 

II,  50,  100. 
D.^(Vi,  II,  110. 
di.V'.  I.  317:  II,  139. 
dn[lii-«(v.  ^Htllits). 
dfpx/i/ii ,  dipiv'iM  1. 74, 114, 239  {dlp- 

■li'H*)- 
d^«A,  duiA,  I,  314:  IL  1T4, 180, 190. 
d(nnWf>*,  -flit.  11,  142. 
d!*,,  I,  309. 
d»i'p<;i>->,  diitipid*  (v.  d««(v>d<je,  da»- 

dlnt  (H<n*)t  1,  2W:  II,  30. 

dfi-.,  dCnr,  I,  73, 114, 134,  192,  308: 

II,  S. 
d^TTiT,  dittr,  in . 
d,TtA  (<r.  dini),  U,  174, 180,  228. 
dif-t,dl$-,,l.  111. 
d>pfcl-^/<,  ->>  {itfriiii),  II,  64, 09. 


dlx-'/ii.  -'rt  {dixx'Jtt).  I.Kt:  II.IM- 

dilyV  (=  <I<>1>  di  da;^(],  II,  195. 

dolici  {djèyt,  djUe),  I,  238. 

di,4t,l,  314. 

di .  di,,  dai)>,  I,  BO,  73, 130, 353, 200. 

ditp-iti  dintp-^t  I,  85. 

diU.  dHl<x  Idiàjt),  li,  3,  40,  180. 

d«MTl-B,  I,  131. 

dip-a.,  dipt^-a,  I,  11,  25,  137,  lOS: 

11,150. 
dit^,  diai-t,  II,  lOS,  203. 
dif,  dir  (é.dÌT»),  I,  336:  II,  58. 
d«D  (v.  di)- 

d«w,  dsM  (dd.),  1, 73, 147,  334,  339. 
d«ik»,  II,  8. 

d«iiou-ei>  (d^trs),  1, 73,  104. 
dtv<ip-ti,  d»itp-Tt,  I,  201: 11,52,170. 
daÙKxJ,  dtùttj,  1,  3S0,  208. 
<l«i»^à>-i,  d««Jl>i,  I,  200,  226  (T.  «w 

■^'i»):II,20. 
dai»,  doiuLtp»,  I,  60,  318,  283  segg. 

293. 

àviptiL-t,  divp-iijt,  deiip-evap4  (t-  d»- 

f>i.Ì8),  II,  54. 
DtÙpfta-t,  II,  46:  Dau^f<u-au,  I,  158. 
dew;x-«,I,  50:11,  110,200. 
d«i»(-^«>j«, -r>li>«  M.  S2. 
dnf>-<.  ->'"><'>  ">  3S>  All'  *M- 
dparfji-H,  dparniiia.,  1,  82:  II,  107. 
dpi-j«,dpA,•-,,I,^^. 
dpàx-tt-,,  -gp-i,  I,  85,  200  (dpimp-*), 

n,  130. 
d^«-B  (T.  dipin»),  II.  132,  143. 
d,>Bn-«,  d^Mti-o  (T^no),  1, 330, 340: 

11,138. 
dfiK2fi(-K,  I,  57:  II,  2. 
dpi;  dpl.'-i  (».  dpi,  dpipt). 
dpt,,  dpi-^ja,  1, 73,  295:  II,  150,  lOS. 

dpit^i  t,  n,  145. 

d,pti-a,  -^a,  I,  295. 

dpiSt  (,^pUl),  I,  74, 143,  238,  295. 

dpis^-a,  n,  141. 

dpt^iijt  (».  dpAtiij§), 

dpi<^t,  dpl^t  :,  I,  43,  67,  73,  133, 

332:  II,  145. 
dplir*  idpi-dt)  i,  I,  14,  123:  II,  1, 178. 
d^i-o,  dpia^t,  I,  07,  74:  U,  50. 
Dpirj,^-«  (t>T(>),  1, 173:  n,  ISi. 
dpft'-,  (».  dpipi) . 
dpljt-i,  dpti[i(j9 ,  n,  145. 


o{227)o 


dfHfitji,  4pttpitjt,  1,  29$. 
<t^>(B  idpói),  I,  239. 
d^>)ci^-<,  I,  S7:  II,  38,  «S. 

dpttj-n,  n,  loe. 

4^  (=  dpèi,  dpu),  df4p,,  ipi^'-,,  II, 

36,63. 
dpiit^i  {ipO*i,  74, 143,  395:  U,  130, 

141. 
àfit^-K,  11, 14(M  ((l^»>>*)' 
d/f»-<,  dpiit-Tt,  1, 188,  IM:  II,  30«. 
dftd^;  1, 143  (ii^»eT4iy«} . 
d/Hidit  (ipt^at),  T.  dtf/dt» . 
dflr-tt,  1, 115. 

iptrti/f*  (dpiTtvipmT)  1, 161 . 
dptrrìiS»  iipnó^,  trdpmi'Jt),  I,  117. 
dpJi  (dpma,  d^BÙi],   1,  73,   33tt:  II, 

IM. 


df'»H;I,tlS. 

dpc«>Tt-*,  -M*  I,  U,  103,  IM. 
dpei^-t*,  1, 157. 
disunì,  dpavit,  I,  311. 
iba ,  dv&>'«,  dniK  (t.  (Uj) . 
dss,  (!«-••,  I,  310:  n,  104,  180, 183, 
199. 

d«di»B,  dtàiaap,  l,  90  (V.  vhiM)  . 

dmifp-t.-t,  dtxppiu,  I,  SS:  II,  133, 

i«5-e. 

df<lf«A;>,Il,30T. 

(t«ipT-i,  hi . 

dir6<ÌM  («fróM),  I,  00:  11,  58. 

d^U-K,  I,  43,  88. 

d>/l^  («^>(>^),  dtUpt,  1, 44,  88  {nif 

P*ì,  M9. 
d*iy-a,  ilfiT-'V<  (T*h<i),  I,  90,  139. 
d>j/»-«u,  dvifKi-biifta  t,  I,  89:  II,  118. 

dni,  I,  71,  SS:  dn)^,  diaùfw  (daàia), 

1,343. 
doiì-i  (rtpiì-i),  li,  ÌM. 
dffil'ft,  <(<f>f*,  I,  89, 101  (>^>(a). 
ddT-.  (dctrt.),  I,  68,  89. 
dtn'i^K  (toà,i.-K),  1, 161:  U,  195. 
d,0-i,lI.174CwMV.). 
dffOfx-s,  II,  61. 
dS  (di),  I,  53,  73,  169:  II,  16,  58. 
di^p-ri  {dlip-^i,  dUpt),  I,  17,  30t. 
dife,  dtftt-m  (dairriM»),  II,  40,  65. 


'E 


i[i>,  1,188,  ecc:i,  189. 

i,  I,  317-8. 

(,  ft!  I,  S33. 

(=:li,I,35S:n,34. 

f  =  Ut,  I,  314. 

la,  </>,  I,  314,  324:  li,  34,  71,  I8Ì>6. 

ifimirf>H-t,  n,  90. 

'Em^tUf-a,  II,  Ilo. 

l»>il-<,  trji*Jnt,1, 13,  301: U,  14,184. 

t/tp»,  lye*  I,  I,  38, 36:  II,  149. 

hifii-»,  hpiU'»,  >>  ili. 

</«.(««),  Il,  14. 

b/>->,  1, 46,  71:  II,  106. 

I3i-J«,  lai-rt,  I,  77. 
1.1, 1,  333. 

f»>iT<  (=  fraV"*),  l'i  118. 

In-J",  f>T-J«  (#•»«),  I,  56,  110-1. 
116-.,  -<Tf  (Uff),  1, 60,  300. 
JJU'l! ,  I,  333. 
illauò-,,  -J«,  1, 164. 
«ir-t  (=  «6.) . 
tfbft,  t/Up§  il.  t/^ni) . 
f/uii-i,  l/tep-t  (f/iba^-i,  l/ibp-ì),  I,  41, 
02,105. 

f/llT-K,  I^T-«,  I,  56. 

t/t-i,  l/i-f,  -u'k,  'fi,  ecc.  I,  310,  330. 

'E,dpl-av,  U,  46. 
f«(V»0,II,34,61. 
fr>->,  11,56,71. 

I,W«, -'»(»■ '">«)■ 
if»«(-.,  I,  87. 
IBB,  I,  63,  319,  230. 
ànippai-a.  II,  SS. 

ta.T^Bl-B,II,  90. 

I^-k(t,  hp<t). 
i^yo»*-*, -(/!«,  1,883. 
J^tf.T<,  1,  36:  II,  174. 

'nJ-i(>  -*!'.  u.  **■ 

I^Jo  (^>/a),  l/>3<,   I,  49,  79,  340, 

SOS,  ecc. 
J^-y>  Ifi-jnC},  I,  sol:  11, 16. 
ipt-i*j«,  -u'i,  1, 45, 92:  II,  33, 160. 
ipìjtiv.ippìjt). 
ip,^-a,  lì,  1. 
iptm  (t.  f^w,  ^m»,  ^l) . 


..vCoogIc 


o<tM>o 


Ifftf.  1, 132. 

Ifpt,  ffif*-T»,  ipftiip-K,  I,  B3,  12S-. 
11,78,100,110. 

Ifpi,  jpsdf-au,  1, 16S:  II,  H. 

l/wd  =  tpti^  I,  S95:  II,  IS. 

le  =ji«e,  1,134. 

Iva»,  tntit  (,  iMl^f,  1, 131. 

If-t^K.  -/«.  -•«.  -«,  I,  W9,  3U. 

(tpt-ot,  1, 1T8. 

f«(ft-^,  -MI,  I,  36. 

ft«,  lrM(v.  dm). 

fT-<,  It^>,  [nr>t,  II,  14,  13. 

trtptif.Httpt). 

Itm,  IW*  U'Itm),  1, 95,  SS8: 11, 84,  U. 

<ù«ctT^f->  (ì/3it9tr^A),  11,  90. 

fxt,  1,  323. 

ix^pi-t,  pi.  ìx9/>«-T*,  II,  76. 

E  (f) 

66,  84,  313-6,  330. 

•rT>li>«  (•>uii«a),  I,  48,  «43,  13» 
II,  170. 

•W«i^^(  («r<(«i-},  1, 66. 
^r)*F>Ai}*  {*r«^),I,  66,  34*:  U,  46. 
fni.t,fnit  (-*»,  1,40,46,65,  34» 
II,  94, 108,  198. 

•nj<u-a,  1,  36. 

«TiJàl-*,  -}*,  I,  84, 106, 144:  li,  66. 
»yW*T,  I,  333. 

9rda^-*^-'l^»,l^  188,303. 
tn/(/«,  «nfip.,  1,84,  833:  n,  1  «!,«). 
«nJl't*.  1.  A7. 138:  n,  40,  S». 
«nJlf-«,  -f^*!  I,  W,  143,  388. 
tya(.-J.,  -.^»  (•nJùtf»,  I,  67. 
•rxfVCi,  I,  84,  311. 
•nJW», -^«.1.336  Wl/.)- 
•nJlM  (tnj^,  1, 67,  84:  II,  194. 
«nf I-M,  -i«,  1, 135, 174, 336  (•»;<-«*•). 


•n'^J-'f-'  (=  irat^f'^  I,  •«■ 

•yr«ldl->J*,  -J«,  I,  93, 157. 

»rtÌK»,  tftit-t,  -««,  II,  3,  6. 

en*^>-«,  ->■,  I,  66, 101, 13B. 

tffaùvfT»  S,  II,  34,  61. 

»m>i^  (W*.),  «TTrt-*.  I.  68,  133. 

•)ry/«ix«  («y^fix»).  '■•«.  »5- 

tn^«,  -*(/<.  -<rf«,  -«•.  I,  36,  138, 

144:  II,  e,  36, 78. 
frrpk,  tript-x»,  -f«.  ".  8.  *»,  *« 

•Wrf»-*,  -«.  CTr/"*»*),  I,  «8:  n,  83. 

tnfSw-,^,  -n^,  I,  14»  U,  183. 
•W/^TC'.-XT*.  ».  <«.  *■"  C»frfx«),  SW. 
Wf  rt  (=  trtpit'^ì,  U,  ■J^  84. 
tyi£,  *y>ui,  I.  84,  313, 316. 
efxaUtt  (f.  V/ToltM). 
•»«-»/*, -irfl(T.»i»a). 
»paiptK^it-9,  -t/U,  1, 383:  H,  143. 
tjKKfpafór»  {xfafMi,  U,  143. 
»p*T  'W  (▼■  »*!«•). 

t/icMi-^f  •  l*aiBÌ*) ,  a,  IS. 

•yxtjiJl,  II,  SO,  36. 

fPI>Ì-/U,  -ff,  V.  66. 

•7-,rt-tf8,  -»>.  t-^«),  1, 15, 183:  II,  38. 

•nfitit  tty«(«iiorfi),  I,  305. 

tpbéà-t,  -cvp,  I,  77:  n,  7,  8. 

•/ife<u(«j«il],II,  163. 

%lAi.it,  tfkt,it  l'H^*),  I,  W,  84, 

346:  n,  141. 
t^>U<Ti>,  $iJ>iiT-t,  1, 1B6. 
t^bitji  {t^vixi-t,  -,),  [,  303;  n,  136. 
tl>bK)Mnp-«fi,  -*•/•.  II.  lOB,  188. 
4,ibéllt,  perf.  «/iMm,  I,  59. 
«ftbotl-^oa.  -'rt,  •,>b«Uf>-«,  II,  188. 
$,M«t.  l,  304. 
i,M^,  I,  338-9. 
t^bò^,  1, 13S. 

t^biptl:=:^ifi,  tpitift),  1, 63: 0,78. 
•/iba^i-s,  e/^mpttifji,  1, 163. 
•Mba/^«  0«^i,  «W-r^»).  ».  «• 
^M,,  I,  318:  II,  «6. 


(I)  U  (  IDDM  iniil*la  per  piii  riglool  bo  crtdato  tanni  pom  il  laogo  <MI'«f^ 
Btrotii  dloiDil  in*  oooMouti  (gutunli,  •  Ubiitl)  inpan  lo  pdneipti  4i  pmU. 


o^S2»}o 


t/ttÓM,  I,  311. 

•/•Mx'iM  (tf.  t/dHije,  -tjt). 
tfWi^J,  (=  .^ftW.j.),  n,  1»6. 
a^bjO*  (V.  lAìja*),  U,  14,  S8  (i^f- 

tlJtJi-ÌJt,  ~X»,  »/ilUit,  I,  W. 

llibM,t^bÌT,*^bln^,  1,134, 143,148. 
•j^im,  e^éT((,  1, 148:  II,  4S. 
tltbi  Ijibi),  SI.  170,  SlB-e. 
«,>M&  (=  ^i)  da  ,1^  I,  II,  SD. 
t^piK,  U,  78. 

t/tbtfO-l^*,  -!<!/«,  1, 135. 

aj^l,  1,  61, 170,  31». 

«pb.Arau,  n,  M,  153  f«/i4l  <(t«(T) 

ipiiiXt  (T.  */.tijili«) . 

•>.*I->e,  -1.J»  (¥.  6ln/t),  I,  ft9. 

t^bil^f,  t/JilU,  I,  «1,  101, 140,  29S. 

•fitei^V,  0  «/itl-of,  -T«,  I,  13S,  174:  n, 

20,1S7. 
»lMp*,  n,  ItFT:  «j<Uxt^  (fridn/t,  o 

•fitlciia,  e^j^t  (t/LKÌiM),  J,  iW. 

n,3a. 
*^A>-i»t,  -ti;  tiAiat,  1, 46,  tw,  84, 

134,138. 

VbliH/*.  -^«i  I,  n.  101,  ISB. 
C/i6*^«ia«,  I,  338:  é/tbùiia;  ìtÌ. 
•^bj)-t,  -(/>-(,  «fibaluia«,  ^  no.  111, 
•/tbotfllfit  (=  tiibluje),  li,  30,  «3. 
»ltbcv-ì.ji<j9,  -14t;«,  1, 135. 
t^Bvpp»,  »iibeupfiij»,  I,  135. 
•^6ei-«(«,  -M,  'E*.  I,  53. 137:  H,  59. 
ù^fili-K,  tpbp^-m,  I,  38,  310. 
•jnfr^A-)»,  -«.(M,  1, 135,  330,  339. 

tlAfinnal-»,  tpbptaitaitjt,  I,  3S9. 
i/ibpial  (v.  /it^n,  /itp^ie] . 

i/Oipir-,  [tpbipit.),  1, 158,  aoo. 

»libptT*p-ia,  -itjt,  U,  15,  fO. 
t/^/r^,  -rn  [T.  e>i6^/i«),  «fib^pM, 

1,310. 

*^fUlt-€p4,  -aup,  II,  133, 105. 
»lJ)fi~it,  -d»,  *itbfitip4,  I,  75. 
é^bfciiit,  1, 343:  a/ibp*unw,  fiU 
«jutOl-c,  ->>■,  1, 398:  II,  33. 
tlAiit^,,  1, 155- 
«fibv-«a,  ~t*,  I,  300:  i/it^ratia. 


•MiJK,  «^filf ,  I,  «1,  SM. 
•,.M«Hf*,  -4<  («pf*^.),  I,  ««,  MS, 

338:  U,  lOe. 
V««x'-«,  I>  17S. 

I/urlava  (f.  «/itU^f]. 

■l>f£ll«,  I,  63. 

•*<«,  oddt^,  I,  318:  II,  3%  09,  153 

tMUu-/*,  ->>(,  «.lUbi^f,!,  3T,  84, 148,  ecc. 

tté^iiit ,  I,  310  (d>]j'4>>*  ) . 

•*((»f,  ttii^t,  «>4A.«,  I,  304,  333: 

II,  153. 
**4Ap*  i,  1,  II,  78, 147  {andt^t) . 

trdapiijt  (y.  «tdapiijt,  trttpttì») . 
fl«l..(rl,  I,  72, 81,  303  (imofTl) . 
•M^fat,  «>iVu<(t<ip-i,  I,  81,  118, 163, 

238:11,80. 
$*djip,  ifdjtp;  I,  83,  05,  33S:  II,  68. 
o4/ina  (*•!»■,  tnoint),  I,  80-1,  118, 

253-7:  U,  178. 
•>4è,  a.iUi,M»<,  I.  317-B,  330. 
tidi-ttf» ,  -tji,  «mUkjm  («Mlioi*},  1, 43, 

73,  381. 
tfdUp-»,  t^p-lm  («niif-a),  I,  81, 

118:  n,  178, 180. 

»rd*ip-i^t{fta*p6tj»,tnupijt),9*iit^ 

^{,I,81;n,  123. 

•wi(iir((T.  «rf/KUK). 

t^*>,  «*A.^«,  f>d^^«,  I,  395-5:  11, 

92. 
•tdip,  itdép,  MU/>t,  1,73, 315,  318-33: 

II,  1,  08. 

ttdtpi  (ojipet  MG.  r.  tdiipt),  I,  88. 

BidU*  (.t*étt\  I,  75,  134,  143  (nii- 

itpi). 
«.di»*  (<»t«),  1, 75,  81,  258  OtUrt) . 
•mM  {»»di),  I,  B1-),  318  CM):  U,  1,  « 

piuira. 
ttdc/^itfi  (dq!/4ff«).  1,  80,  83:  li,  1, 3. 
i*dtlr^f,I,  80. 

erdtlii-^t,  -taf  (l.  *i<b'J«t«,  MfOM*), 
1,80. 

«mHi,  «•À>*e,eHlt>(«*rf,|M),  I,  US:  U, 

3,6. 
«•<1«N|>,  I,  318:  il,  49. 

ttdipift*p),v.-dip. 

Mtp-ttly.f,4$p-K). 
»^pb,t.C,4pi,ti),l,ÌM. 


..vCoogIc 


o<830ìo 


ttdtp-iij»,  tiitpf-iij»,  itdp-tTJi,  I,4S, 

73,  219,  304:  II,  H,  170. 
«mI^  (V.  »idi) . 
««i^>j«,  1,306. 
fdit'^i,  -•>•  (<»'•«>),  »fd!j*,  l,  9t: 

11,118,160, 18«,  191. 
§tdlip  (t.  ttdjtp) . 

••dlix>(v.  (Mtjilll). 

itdix^  «>d/x/i-B  (««lx«},  1, 13tt.n,15, 

70, 168, 170-6, 178. 
trdeyjf,  II.  SS. 

t,di  (f .  fdiojt).  1, 304:  »>dò,  n,  38,67. 
ttditt^i,  I,  7S,  30S:  II,  106,  1B7. 
tfdi^J»,  Mdaojl,  I,  214i  U,  IM. 
•.(M.«,  ■»!«.»,  flHl^»,  I,  315:  II,  141. 
milf-xibut,  -muf,  I,  SI,  304. 
itd»ppl»i.  II,  114, 1S9. 
IvdJra  (dirti,  »rrÌTt,  I,  336:  II,  4t. 
(Mt«Ù.(,  1,110:11,  31,61. 
ndaipitt  (dtpi^t);  1, 146. 
(MtavTvv  (t>TiÌTBu],  I,  311, 336:  U,  188. 
fnd^ué,  (t.  trrpixt'} , 

ttdptxjt,  I,  B(,  140:  II,  134:  fdpl-J-^a, 

-litjti,l,  337. 
«.d^.lji^,  1,337. 

■>tt^i>-e,  -d.J>,  1, 137, 173, 316: 11,145. 
i,dpn-a,  tidpiUt»,  1, 100,  346. 

»rdpiìl(l,l,  4S. 

«tdpl'tt,  ttdpint,  tidptr-*,  -ra,  tr- 

dpnti'it,  I,  77, 117:  U,  180. 
<>(t/!i^f  (<.<lv''f*)<  -i'y  I.  304:  n.  1<*3. 
(td/>i>c-^<  i,  tidpniitje,  ivi . 
a.d,3<il-K,  1, 109:  II,  170. 
•>d9»'i,  »,d^-,jt,  I,  88,  ISI. 
oif<-<I,  -ji.j«,  -i.tf»,  I,  89:  U,  28. 
tfdiHs,  -•>■,  I,  88:  II,  38, 63,  104. 
»<.iaitp»  {t,d,jÌFpt),  fdiTp»,  I,  43,  44, 

88,248. 
tr„id«  {»..^di,f)  II,  18. 
ttriip-K,  ffpi-ii  (^etdtpiK),  ì,  81. 
§nittj«  (f .  c>dii>>«) . 
»„.(.«  (r.«dii«). 

•■W^t  (v.  8»dl;(;i>e),  oiifidi,  n,  18. 

ttrUrJt  (*.  etdUtjt) . 

intix*,  t^ixf"  (t-  «><Ifx*<  ecc.)  II,  70. 

trtpAitt,  tarpiytii».  II,  306. 
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fap-liitti,  ff^idfi,  I,  167. 
fif^ìi-K,  II,  64. 
fd^,  1, 167:  11,  18. 
.     fipM-«,  ftpnàtjt,  1, 167. 
ft/>tt4fiia,  I,  304. 

rf/w(tf>«,  1. 167. 
f,Ti-«,  11,  a,  4. 
p*0)-a,  11,  aoo. 

r«iii^J->,  fimilofia,  I,  81,  n,  166. 

f  luinui-»,  I.  sa. 

fnliu'jK  (t.  T(f*uW*}- 
^Avd-i,  1,  93. 
r^f^>,  1,86, 119:11,118. 
ftip,^,  1, 134:  II,  ino. 
rau/>>«*/a,  n,  134,  HI. 
foAfV,  fAvre,  1, 13S' 
|i»vti(-v,  I,  53. 
^(-«,  1,  64:  n,  133. 
ftinii»,  furia*,  I,  1S3:  II,  14. 

•.up-«,  II,  61. 

f^u<«ùlt-/a,  I,  SO  {ffottaiX'i),  SS. 
.    f,>J>->,-t9<,  U,  133. 
fftpiCpfii^),  l'I- 
p,>i-i«,  -i>>,  1, 03,  85, 113. 
fplt-ti,  fpai-riita,  -«ju»  I,  I,  W,  983: 

II,17S. 
rMif,  11.  134, 144, 191. 
fpil>-i,  fpi-i  (»,»*.),  I,  64, 83;  II,  14, 

36,305. 
f^i>t<-*ul-<fi-«,  -lv«,  II,  134, 163. 

f/nJ-i/a ,  -V>  (».  p/>tn/«),  fpiztfii,  I,  «»■ 
301. 

f««T-.,  pi,.Tfi/>  (pffi«rO.  I.  *n.  «* 

II,  3,  3. 

r«iz8  ('OflfO.  I.  63, 87,  f 40, 160. 
fs(lx*t,  I,  306. 


fìHj^h'K,  1, 160. 

r>c>*T-i,  -if,  (r«<^),  ti,  a,  m,  leo. 

f»(i>«,-.j»,  1,63,87. 
fWr-«,-ra,  1,68,148:11,196. 
ftiM,  frJni,  i*i. 

PTiT-«(.n,i»i. 

fTÌ-^t,  -.Js,  1, 76:  II.  58, 114. 
jxi-i,  r^*^  (f™!  ft^>M),n,S0,6S, 
130. 

fT^X*,  f 'X*^  ',  If  ^■ 

rnz<)-i,  1,  63,  140, 187. 
frxij,  r»01^-«.  11,  180,  MG. 

r»i-',  1, 131. 

flaTJl-m  lf«uXamÌl«,  fÌMJ-). 

fuUx,  1, 131;  puliiT,  1, 193. 
pU-s  pUl-t,  1, 131:  II,  44. 

p»ri^,  I,  131. 

r^t-i,  I,  131:  n,  69, 73. 

furii-t,  ivi. 
run>-«,  ivi . 


Xi,  xh,  zitfi.  I,  139, 13». 

Ziwf«{zih7/«Ì,I.1»*.»«- 

xA-G(*-,Z*'-)n,S83. 

xuli^,  x<"*^F,  >>  67, 70, 161:  U,  9B, 

113. 
:t<i«-.tzfi«),  1,186. 
X<^&'t,  I.  141:  II,  166,  304, 
Xaijaai-it  (^Kldna),  H,  904. 
Xmìjaaia-a  (x«yMl.>«t)  ÌY*. 

XslJ-t/f,  I,  68, 164. 
X«l<»l>a  (x<^'''^«*}i  II>  IM. 

XBlJTtt,  I,  68. 

XÌ.-«  (ri..-.),  z-"-.  !,«».««,  MI- 

xwdilj^i  {)padi-<-it,  -i^'iT)  II,  134,  W7. 

XKfdi^a,  II,  144. 

X<(«>»-e  <',  II,  146. 

Xiana-t,  I,  155  ()(ib(n-.). 

ziM,  xttMM  <',  1, 133, 144,  117. 

XKinni-U»ctt;i,  I,  309. 

xapiTs-i,  x^^BTO,  Il,146. 

XKptami-a,  1, 140. 

X'pl-t,  -J',  -«,  1. 70:  n,  06,  HO,  tTB. 

xupli^, -Iti*,  tt,  116. 

Xif  OcVp*.  X*/-?»).  ».  36:  II,  73. 

XH^wrivi,  I,  98. 
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ìtaflitmtaif*,  11,60,73. 

tapi/I-»  {x'^p&ii»),  I,  39,  40. 

XKfpl-J»,  -.>*  làppTj;  ippinje),  I,  70, 

X-^ppi-J»,  -•>«,  I,  38:  U,  t9t. 

Xnr-s,  zarlM,  I,  70:  II,  lU. 
•Juaup-t,  I,  71- 

118, 174. 

xilii,  xJ'M  (xfld>/>a),  1.  48,  70-4, 143, 
S38. 

X/Ì<(</1<,  xJJ'dX  (.  1.  "*■  II.  ''fl.  »*' 

X>{/i>,  I,30ftII,  13». 

xi'i'»^-''  (-i-o),  I,  m. 

xJ'P<^ii-'  (xJv'H,  I.  »8- 

x/iM  Cx^^).  II,  80, 148. 

tf4-.,xivw-«(ry0.i.*"- 

XJiM«ù«{|ia  ì,  ifi. 

X*.  (x«),  II,  13B. 

xHt  (xiU«-J>).  II.  3M. 

Z*.i-.  (zi./.,  xi.z«).  I.  '*■  80.  «■ 

ZJ«,  xiM,  I,  48  (T.  x;iM}- 

xlt/f,  xix*  (x'W*).  >.  SI,  24:  II,  «4-8. 

Xt«>mp,  xi»u^  (->).  I>  81,  M. 
xttmtptt  i,  1, 187. 
jltìjil  I,  33S. 

x»-<,  II,  aoi. 

Xlìi^;  xil».  I>  81.  M,  140,  338. 

xlUi-js,  II,  201. 

xHf-t,  I,  41, 188,189,338, 310: II,  44, 

186. 
Xfi/.4-.i«,-.ji,  i*i. 

X>l^*Ù-B/l«,  -Kp»,  i*i' 

XÌ/>-«,  I,  41,  94, 198,  SD8- 
Xi/>d<-J>,I,  42. 
Z*f".X'/"x'?«.  1.306-9. 
xippi  (xV/*).  I.  M. 

Xi^t  t,  I,  9C. 

xil«,  x*n~«  t».  x*«J- 

Xf^T&p,  i,  162:  II,  130. 

Zt>  xH<.  ->>•.  I.  M.  1*8.  IH*.  348. 

X-^^.  -<  (xJ>i^).  II.  *7t,  1«- 

x(<ifrf  (xiat.  x/iA).  H,  38,  ss. 

x(.(xi),l,47:II,134. 


x'-^'i^  Cxi'tft).  II.  36  (zii-y v«)- 

X<Ì>HÌ;»-<  («.  1<X*<Ì|H}.  II.  1M. 

Xi/(iT  t4,  1, 188. 

Xit-*  (».  X^)>  «'■"-•i  -tf*.  1.  **■ 

xl/is  (*.  xW«}.  x^p»,  x»«i  II  1*S,  243: 

II,  86, 100. 
Xi>-.,I,  37,70, 186. 
x'/'i^".  XVF^:  I.  W,  94. 
Xi«  W'—),  I.  IM. 

X«lf,-,(l<X«i>-),I,W. 

X^<  (=  xii»ì,  U,  190. 

X^/«  (xf»>),  x^'i't".  1. 74,  tS8:  II,  SO. 

X«i!  1,323. 

X'ijif*,  x'Vi*''».  II>  204. 

X^l*  ',  I,  69. 

x»l^<,  1,143. 

x4,-*,x4«,l.31. 

Xdf>r«,  x^f»,  I.  M:  II.  13*- 

x*^.xipp«.I.M. 

Xtiw,  ->«,  II,  193, 204. 

x.i«i>>,i»i. 

x'U))-*.!,  90,71. 

Xaù9«  ixi^i  I.  *lt,  70. 

X«ù^V(;-«,  U,  133. 

xainb*.  ->j«,  x«V^"  ^>  li  H2,  00,233, 

x«u/>6i'«a,-rf,U,  2,113. 

xevfiM->'>*,  Wi . 

xai^'T*  (pi.  di  x*"^.  X*""')' 

X<»/«,  I,  84,  04. 

X»i'd-a,  I,  69:  U,  144. 

xevwdò-<j*,  -ti»,  II,  143-4, 

x*™-i  (r.  x»^)- 

X«ll*T4-0t.  -tf't  II)  1**. 

X»ùptt  (V,  x*v'^}- 

X*u/^>(X>'^0.I.1W>328. 
».i|^«,-yf,  1,184,  166. 
z^-«,  1,179:  II,  1,4. 
X,)<M.i/i«  1,11, 133,168, 
X<>tf«  (x^«).  I<  148:  II'^l- 
ZÌ>-.(T.)J'i-0,".»O. 


■,  1, 194. 

i,&\  1,333. 

£|i.->  Up-«J,  I,  41, 305,  303,  344. 

'Qp^,  I,  344. 
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SUPPLEMENTO 


«-T-.,ll,  tss. 

>»,  n,  ts3. 

'Ap^-,  ('Art"T),  Pref.  V,  ILIV. 
BAiava,  bmXtfu,  i>i,  XUT. 
BéintvfiK  i  iiamt,  i<ri,  XIII. 
bApì-i(bupi-oU'),  M,  XKXV. 
di/c  t  r/i.  (1)  MA^mrt,  ivi,  L. 
D*3m  (B.  m.  l>*d« ,  r.  Itidt:  Bk.  Il, 
117)  Iti,  XXXI,  h. 

r*fàbi  (Tfib*},  ifi,\UY. 

»taÌM,  isvauni,  Ì*l,  L. 
;«/.«<,  iiri.  XXI. 
^•cu*g4^«,  I,  37  (t.  iJAam)  . 

A>t<r(.,  Ahc  (3).  Frcf.  XXXI,  L. 

Aiiii,oAi»<(3),ifi,I.. 
•UuM's ,  Ivi ,  XIII. 
ll>lw4/>-i,  iwikufip (a-kIÌ-).  iTf,  XX,  LI. 
fMT»<-«,  iam»[-</«,  Ivi .  Vili. 


jUITKnitt,  /itTHIfirt,  ivi,    ivi. 

niscirier  ecc.,  ifi.TIII. 
/>•«/-• ,  ^>«/,  ivi ,  XXXTIII. 
nrieollMc.lTl.TIU. 
Ntùn  Halite,  iTi,XIIL 
■0/it*-.('0^().Ì»l.  ULI- 
KKw^->,  ivi,  TUI. 
»>>i*J-sv, -t<,  iti,  XIII- 
w—atéxt,  M,  TIII. 
■1t«uA<f(-a,  ÌTÌ,ÌTÌ. 
«nvMrt,  ivi,  i(i . 
nrwA<s,  ÌTi,i*l. 
•»>»i>»<  {=  .f«!li«kO,  -iti,  XU. 
rnuitj§.  mièiit,  II,  114,  M4. 

Pnt  X. 

TMJM,  ivi,  TIII. 


JV.  B.  k  propolito  dalia  voci  /l ,  e  jfa  (li,  p.  M,  e  n,  n.  (90),  •■  poUefe- 
be,  tn  qnouo  altimo ,  eoDBeltarirc  clie  foste  eqnlvakDte  ■  /{«•  {titt.  sic.) ,  ■'• 
fuggo,  vado  lontano,  ecc. 

In  quinto  olii  tocc  rattit,  Tcrbo  ztuaiiijt  (tlb.  eli.),  *  P*l-  I**  ^^- 
i'ipp.,  cbo  «mbro  qui  tolto  dill'itol.  toccare,  vi  oi  potrebbe  vedere  noa 
reminiMeaia  del  gb.  tant^o  (Hb.  Dit.),  io  incontro,  donde  Twaiiit^K,  rfw* 


0)  Tjir  D*ir*lt«  llbaoi*  vile  Ofovaim  (Hh.  Il,  HB|;  apperi  Tiit  tUfuto,  Où- 
rnad  Dgllo  ti  Marca,  gioiti  il  Dioda  iIImdmo.  •  (reoo  utico.  di  oooiloire  lo  pa»^ 
•OM  mtpiìit  Icr.  Hb.  I,  151,  1»). 

[1)  J^i*(,  ■  Al«t,  vila  ilMiaodro   {Heoqnird}, 
•  biMi  IIImdU  laooado  Hb.,  o  Altiile.  »\ 
'AJUti.  I^ra  Ili  Alb.  iM;  AUuundn  aaoa*  A»f>|Mfpt. 

(3)  Aiici,  0  Aìkkc,  oqutTiU  i  iuea,  nall' alb.  ilo. 
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«Miro.  Cf.  'réj-u,  tHy-lti,  o  Tij[-»(,  ece.,  o  meglio  •th^-*"!  Tw/xcnm.e  il 
lit.  tango,  rad.  tag,  petr.  te-iig-i. 

Per  ulliMO  ■*Terto,  a  chi  ooii  m  m  foia*  accorto,  che  eolia  liaeole,  o 
traili  (fuitton,  non  ho  Mmpte  mirato  a  acoverare  la  radica  dei  vocaboli  dai 
loro  afflui,  ma  per  lo  piii  bo  iataoo  diitioguere  la  paria  mutala  dello  parale, 
o  quella  che  votevati  particolarmeaie  rjlawe  (et.  Gramm.  TIII].  U  primo 
metodo,  ora  acceuDato,  che  è  proprio  detU  Biologia,  bo  adoperato  aolo  dorè 
mi  è  parso  oecexario,  «pccialneota  nella  Grammaiologla . 
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Gipitolo  ItV.  dsl  Vaicelo  di  S.  Luci p*g. 

iHK>UllO0[  allo  IIMIO ■ 

RIialUDM  dsH'Aoillii  «tlnologlM              > 

Dil  C.  XXV.  di  S.  Hitua,  «ce > 

Ssi|[o  dallo  SoodrliDO  odierno  tct > 

Novelli  eoa >  M 

CidiodI  Tatka  eco ■  U 

auricba »  S6 

Qaelche  omioDB  gti»ci  (Matrola) •  44 

Aloune  di  Kt^\m  btj' •  U 

Lanenll  loiki ,  a  nenie >  SO 

Aloool  praiarbi •64 

lodnlHlK  toiki  e  gbeghl •  Sft-S 

AoDOUclOni  ai  tftl  fTteiitiUi ■  SI 

Alnint  Mg(l  dell-  llbiiwia  di  Qrecli  tee 74 

Due  poMle  tetiricbe  eoo. •  tW 

Hcane  poeiie  tredlllonili  iUlo-elblnMl >  W 

GoiUntlDO  11  piccolo .  •  ni 

U  bellata  di  Gerenllna ,  •  M 

La  biUiU  di  ADgellni •110 

II  milrlatonio  ilei  veccblo >  (14 

Germe  onilale >  116 

Il  btmblno  deierlo ■  (ti 

Le  eorelU  di  BodoTioo •  lt( 

Della  Coloelo  Oreoo-ilb.  di  Sicilli 1t« 

Saltila  alla  Varia >  ili 

Falto  iTarnM *  Iti 

GiDione  dalli  vaochlel* >  ttt 

UH  alla  bitta •  IM 

£a  fpota  amaiU* >  Ivi 

la  bilia  moflft  dtl  gwrrftra ■  tn 

AIcddI  oon  poni  meo  11  piii  modaroi >  131 

Diverbio  (ri  mirilo  e  moglie  ecc. >  irì 


c.zidb.  Google 


o{267>o 


iD*  poeiii  eco •    ^H 

AniMHaiioiil  il  Canti  «Ib.  di  Grecii  >     UT 

AaDotiihiDi  li  Cinll  ililo-llbioBii 150 

Alcuna  nera  CamoBl  delle  Colmie  di  Sicill* >    16H 

Al  pargola  disino >       ivi 

Lodi  dtl  CriatOTi I7i 

Firtlrui  dell!  Salve-Rsglui •     17S 

Alli  Vergine  «ddoloraii ivi 

I  Pistori .180 

II  BioibiiK)    CiDlo  dalli  Madre    .- •    1Bi 

CoiDinenln  acE •190 

Pnmiua  ai  ■erti  d>  Carlo  Detct •     i9t 

Veni  di  Cttìo  Dolce •    49S 

iDOOlaiioni  li  Cinti  neri  Alb.  sic IST 

«I  veni  di  C.  D •SOI 

IggiUDte  e  earrezioal .  Seguito  e  lupplaaenio  *  quelle  dalla  Ortn.  «ce-  .        •    105 

Ivvatwnia •    US 

lodlce  generale  delle  tocI  Alb.  ecc >    US 
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ERRATA  CORRIGE 

AL  DISCOHSO  rRELIHINAHE. 


(l«egì)  Apostoli. 

>      XXIT,  1.  SO.  LiDCbaidc 

—  LichDJde 

D      KXTllI,  D.  (e),  1.  1.  Hip 

—  «1^1 

•      XXIX,  1.  M.  Aotoriiti 

—  Aiiuiliti 

ib.    1.  35.  SbcMhi 

—  Sboshi 

*      XXX,  1.  30.  Appollooia 

-  ApolloDi* 

>      XXXI,  n.  (a),  1.  1.  Il  ptdt 

di  quetu  fu 

—  Il  p*.  Dipota  di  qu»lo  r«  con  lui  (■> 

>         Ib.    1.  7.  Il  pttdrc 

—  Il  pt«d.  Dipote 

•      XXXTIII,  1.  18.  i)  cbe 

—  tu  il 

>      XLTI,  1.  8.  GidIds 

—  Gianlu 

r      L,  0.  C«),  1.  9.  Luk 

-   LMh 

«         ib.    1.  12.  L«ke 

—  Uke 

ALL'  APPENDICE  (•*) 


k  paf.  30,  D.  (a),  lioea  1.  Alb.  St.  I. 

•  314,  1.  32,  de 

>  SSS,  I.  10.  ti-Mitò,,  yjàiia,t 

>  224,  1.  18.  iiy»^* 

>  230,  1.  2».  ;^.T«> 

>  232,  I.  ult.  C<<>f^A)-«,  I,  SS,  10 
■  S3S,  I.  48.  (lev>>t«) 

*  2Be,  1.  17.  II.  9t,  1S3 


(leggi)  Alt.  SI.  II. 

—  de,  0  dg  alla  ti. 

—  iJlBt/lir»,    lià/tfl^ 

—  (iilFib-K),  I,  BK,  Ito. 

—  (!.«#) 

—  (I,  91.  IM. 


'n  C(.  pag.  L.  la  luiU  (a|. 
(**)  A  pig.  300.  dslla  Gramnttologii ,  i 


j^oriaDona,  leggili 
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